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Al  S eretti fsìmo , & Votentìsfmo  Principe 

FERDINANDO  II 

GRAND  VC  A 

DI  TOSCANA,  &c. 


E è vero  che  per  ben  operare  è necef- 
fario  di  conofcere  la  materia  circa  la 
quale  fi  opera , neceflariffimo  sarà  al 
Principe  d’hauer  cognizione  della 
qualità  & natura  delli  Stati  & fudditi 
a'  quali  domina,  come  anche  del  mo- 
do col  quale  quel  Principato,  ò Regno  fia  fatto  gran- 
de ; perche  à voler  che  vn  Paefe,  Prouincia,  ò Regno 
auuezzo  à viuer  sù  la  coltiuazione  si  riduca  alla  mer- 
catura, & quelli  della  mercatura  (ì  mantenga  sù  lo 
cauaileria,  òcofe  limili , fi  tratta,  fe  non  dell'impof- 
fibile , almeno  à lu  ngo  andare  della  rouina  de  fuaditi 
&.  per  confeguenza  del  Principato . Quindi  è che  fe 
la  lettura  delle Iftorie  è vtile  à perfona,  vtiliflìma  fia  à 
Principi  .lafciohora  che  con  efiafidiùien  prudente 
à fpefe  d’altri,  perche  il  volerlo  edere  alle  proprieè 
negozio  molto  pericolofo.  &eflendo  difficile  il  rn 
nofeere  tutti  i ludditi  particolarmente  * con  l’Ifto- 
rie  fi  viene  in  cognizione  delle  qualità  in  generalo 
de  Regni,  Prouincie , Paefi , & Città  >•  & da  effe , 
corendo  feruirfi  degli  abitatori , fi  sà  più  facilmer 
& profperamente  in  che  adattargli  e impiegarli, 
perche  dalla  medefima  lettura  lì  vede, che  non  v 
neauanti  cofa  che  non  habbia  per  principal  mira 
oggetto l’interefie;  di  qui  è che  fi  conofce,  corneo  l’au; 
rizia,  ò l’ambizione,  ò la  crudeltà,  ò la  dappocaggine 

ò linfe- 


ò l’infedeltà, ò la  poca  religione  di  quelli  che  fono  fla- 
ti impiegati  in  cariche  òtgouemi  hanno  dato  tracolli 
grandi  alle  Kepubliche.e  a’  Principati , che  fi  fon  fer- 
uitidi  fimil  razza  di  gente.  Quella  fa  aprire  gli  occhi 
nonfoloall'elèzione  de  Mmutri  ; ma fiar  vigilante  à 
quello  che  fanno , non  efièndo  co(à  da  burla  il  domi- 
nare, nè  cheli  pos la  fareà  chiufi  occhi,&  fenza  mol- 
ta fatica, ò col  rimetterfene,-  elfendo  vna  peftifera  maf 
sima  quella  di  dar  autorità  à vn  minifiro  , & creder 
che  con  ella  polTa,  ò debba  far  ogni  cofa  bene;  poiché 
habbiamo  veduto  con  quello  azioma  metter  in  roui- 
na  i Principi  flelìì.  Se  in  Istoria  di  nazione, ò popolo  al- 
cuno fi  pofiòno  ofleruare  e imparare  le  fopradette  e 
infinite  altre  cofe,  è al  certo  nella  Fiorentina;  per  effer 
di  nazione  lapiù  accortala  più  afiuta,  la  più  diligen- 
te & prudéte,&  di  grand’animo  nelle  còfe  grandi  che 
alcun’altra  d'Italia.  Hò  però  volenteriflìmo  fatto 
fiampar  quella  feconda  parte  dell’ A mmirato.il  qua- 
le hauendola  feritta  di  comandamento  de  Serenifs. 
Antecefiori  di  V.  A Sereni fs.  & lafciatola  loro  per 
fuo  tellamento,è  per  ogni  rilpetto  dell*  A.  V ; la  qua- 
lefperoche  sia  pervederlacon  tanto  migliorocchio 
vfeir  dalla  llampa  col  fuo  Reai  nome  in  fronte,  qu  an- 
to,che&  perla  lettura  di  molte  altre  per  la  fua  co- 

gnizione, pratica, & prudenza  grande  làprà  molto  ben 
conofcere  quanto  fian  vere  in  elfa  le  cofe  foprad  ette? 
& con  ciuata  verità  & giudizio  fiano  fiate  fcritte . Sup- 
plico V A.  S.  à riceuer  in  grado  quello  fegno  della 
mia  vmilifTìrnaleruitù:&dal  Signore  le  prego  sanità 
& ogn’altrobene . Da  Firenze  a’ x di  Dicembre  1640 
Di  V.  A.  Serenifs. 


Vtoilifs,  Diuot  fs.  fa  fedeli fs.fuddito  (frferuo 

Scipione  Ammirato  il  C. 


• , Gli  Stampatori  a’ Lettori 

NON  date  la  colpa  olii  Stampatori  fefie  indugiato  tanto  à 
finir  di  ! lampare  quefia  f ’conda parte  dell  1 fiorie  Fior en- 
fine dell’ Ammirato , ma  fi  bene  à chi  per  cagioni  à noi  incognite 
l‘hà  trattenuta . le  felle  che  fono  à c.  224 1 n fono  fiate  mejfe  in 
luogo  di  vn  trattato  fff  / unto  de  Concili , che  1 Autore  vi  haueua 
inferito  con  l’occafionedt  parlare  del  conciliabolo  Pifano,  tl  quale 
il  Padre  Inquifitore  non  vi  ha  voluto  come  cofanon  necef- 
faria  all  I fioria  jton  deue  dar  faflidioà  chi  legge.  Il  voto  dall 
anno  I qqc^alf  1 non  fu  ripieno  dall  Autore  ,tl  quale  hauea  in 
animo  di  condurl  1 fioria  al  1600,  alla  fine  del  quale  fopr ag- 
giunto dalla  mortegli  conuenne  far  punto  alt  operare. 

Glt  erróri  della  / lampa  fon  difetti  nofìri  et  de  correttori,  & 
gli  vnt  & glt  altri  vi  pregono  à fcu  farli . 
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T ìhm  Ventunefimo. 
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o S I M O de  Medici  & la  fua  pottcrità  occuperà  que- 
lla parte  della  mia  iftoria.pcrcioche  febene  dopo  il  fuo 
ritorno k Rep.  non  mutò  afpetto,c  imedefimi  Magi- 
ftrati.&le  medefime  leggi  continuarono;  nondimeno 
cfTcndola  Città  vota  di  tutti  coloro  del  vecchio  gouer- 
no,  e quelli  i quali  erano  rettati,  òdependendo  tutti  da 
Cofiir.o.ò  hauendo  i medefimi  intereffiche  egli;  ven- 
ne à rimanere  libera  affatto  nelle  braccia  fuc,  & de  fuoi 
fuccefibri;  I quali  reggendoli  pcrlo  fpaziodi  molti 
anni  fono  fpczie  d’vna  ciuile  maggioranza,  quando 


Calie ìepoiiurL  cui  nruu  guww » f r 

do,  vfccifo  vn  Principe  nel  letto  & nella  cafadelconfonocamico;  le  quali  colo 
lfitr.  fin.  Scip.  Amm.  A 


anni  lOUU  « Tal*  '-**“•*■  •■•“ao t 

.più  da  loro  nimìci  vollero  cffercabbaflati,  allora  quali  tirati  per  manodalla  ten- 
titi della  Cafa  loro,  non  fenza  l'aiuto  d'vna  gran  prudenza  fiumana , all  altezza., 

• dH  Principato  fi  fublimarono,  la  quale  felicità  fùcosì  grande,  clic  dchderati  pri- 
ma i lor  parentadi  da  Pontefici,  & poi  alcuni  di  elfi  al  Pontcficato  pcrucnuti,  ne  da 
grandi  Se  potentiflimi  Re  e Imperadoh  furono  le  loro  affinità  difprcgiatc,  ag- 
guagliata l'illuftrezza  del  fangue  con  la  potenza  del  dominio  , onde  non  ha  da 
inuidiar  l'Italia  al  chiarore  degli  ftranieri  lignaggi  - Quindi inacqUt  molte > vol- 
te che  la  Citta  di  ricchezze, d'mgegni,  c d’arti  nobiliffimc  fi  vide  fiorire, e piu  che 
pei  l'addietro  non  era  auucnuto  molte  famiglie  fpeffo  alle  prelature , e alla  chiara 
e alta  dignità  del  Cardinalato  pcniennero.  Altre  fiate  per  Incontrario,  mentre 
non  fi  vuol  quefta  fuperiorità  patire,  tu  vedetti  profanati  i Tempi  e imbrattati  di 
faneue,  nJanomeffc  le  portone  fagre  e dalle  fine  (tre  del  pubhco  Palagio  impicca- 
ti, vccifi  molti  cittadini,  e per  la  Città  àguifadibeftietrafcinati.  I morti  tratti 
dalle  fcpolturcc  in  Amo  gittati,  violata  la  ragione  dcll'hofpizio  c dclparenta- 
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i,  libro.,  1435*. 

m ingegnerò  raccontare  con  quella  fcdccfincerirà,  che  altre  volte  mi  r£or,a_,  \ 
nauerepromeffo,  non  hauendo  io,  nè  alcuno  de  miei  maggiori , nè  co'  cittadini, 
nccon  alcuno  di  quei  Principi  affetto  òpaflionc  alcuna,  feciònon  fòper  maluaci. 
ta  animo,  là  quale  mi  habbia  à far  forza  c^ffio  debbapartirmi  dal  vero . Non 
neg  ero,  & dal  Gran  Duca  Cofimo  effermi  fiato  datò  quello  carico,  e da  Gran»  ' 
, Ut"‘ ..  lancc‘to,e  Ordinando  Tuoi  figliuoli  raffermò  ; Ma  coflorotiltre  baucr 
da  quelli  hauutodjucrfi  principe,  non  hanno  mai  vietato  il  dire  e ilcredere  quel 
c ica  tri  h voglia  jOnd’io  non  hò  dubbiò  alcuno  dliaucr  liberamente  adir  quel- 
le cole, che  all  vfhcio  dell'hifloria  appartengono.  Venuto  dunque  il  tempo  di 
ar  a nuoua  tratta  peri  Signori,  chedoueano  cntrarenc  primi  due  meli  dell'anno 

« 7/ *i43 5,C!  Gon f,TnCrat0  toccando al quartiere  d iSan  Giouanni,  non  fu  dubbio 
«»V.8<Sa  alcuno  che  quel  Magnato  Haucffcà  toccare  a Colimo,  ilqiialc  deliberato  inj 
ogni  modo  dalli  curarli,  trouato  che  alcuni  de  corffinati  hauean  rotto  i confini  : 

Ir lece  in  virtù  dellcleggi  giudicar  per  ribelli.  Coflorofiirono  Rinaldo  Albizi.c 
» Ormannozzo duo  figliuolo,  Michele  Arrigucci,  Stefano  di  Salui,  Giouanni  di  Pi- 

no d Arrigo,  Lodouico  de  RoOi.Franccfco  Buccelli,&  RiccoldoRic-oldi . Dall'al- 
trocantotl  Capitano  della  balia  feoperfe alcuni  altri  cittadini  haueCc  in lìeme pra- 
tiche c ragionamenti  di  trattato,  perche  pollo  mano  àFranccfco  Guadagni,  d ' 
Bartolo  di  Michclc.c  a Scr  Branca  Brancaeci  rutti  e tre  alle  flinche  per  dicci  anni, e 
a pagar  5 00  fiorini  per  vno condannò.  Felice Brancacci  non  hauendo  vbbidito 
alle  pene  dategli  hebbe  bando  di  ribello . Furono  parimente  pfr  conto  di  flato  ^ 
ilippoc  Antonio  Guadagni  figliuoli  del  Gonfi,  ilqualehaueua  cacciato  Cofimo* 
per  dicci  anni  a Barcellona  confinati,  & Piero  Serragli  per  dieci  altri  anni  pollo  à 
federe.  Nel  qual  tempo  vennero  nouelle  a'  Signori,  comcGiouanna  Reina  di 
NaP?  vlnma  progenie  del  Re  Carlo  primo  a*  a di  febbraio  inNapolidi  quella 
vita  s era  partita,  hauendo  quel  Regno  in  molti  trauagli  lafciato  per  l'incertezza 

fo K'A 5'°nC’  Cn  ndt'ndr^  ducJ/'nciPi  di  fanSuc  c di  fazzionc  diuerfi  Alfon- 
,.  , Aragona,  «ScRinieri  Duca cfAngiòcifemei veri  fucccffori.i  quali  tra uaeli  * 

d.  mol  te  brigherò  che  a quel  Regno, ma  alla  Rcpublica  Fiorentina  iftcllà, come 
©>«f.8dj  f uoilupglu  furono  in  proceffo  di  tempo  cagiqpe . Tra  tanto  dietro  à D 

3 Cofimo  fu  fatto  Gouf.di  giufhzia  la  feconda  volta  Filippo  del  Bualiaff.i . In  tem-  . 
podi  coftuimort  in  Firenze  Amerigo  Coifrni  Arciuelcouo  dcllatircd  figliuolo 
di  Filippo,  il  quale  fu  cinque  volte  Gonfidoniere,  & fratello  del  Carili  naie?  Poco 
dipoi  li  fcceroleffequictlclToIlentin0 molto  magnifiche.  Coflui  prefo  nella.» 
rotta  dell  agofto  paffuto  dalle  genti  del  Piccinino, fù  fubitamenteinfieme  con  gli 

altri  prigioni  di  conto  mandato  al  Duca  di  Milano,  ilquale  tenutolo  infin  di  qlel 

hr^Tv?lTr  a 3/Pra  P^S'0^  hauendo  tutti  gii  altri  liberati , mentre  da  vn 

1 'Jarokèvcrfo l appennino  condotto  forto  voce  di  ftrglifcambiarc 

prigione  , fi  crede  che  per  ordine  del  Duca  così  àcauallo  com’egli  era  forte  fatto 
£!na  =‘u  f 1 c,mc  aIriflìme  balze,  quafi  à cafo  fuffe  caduto,pcrchc  mandato  i Fio-  E 
rem  tu  per  lo  fuo  corpo,  & quello  à Firenze  condotto , con  fegni  maraurn  liofi  di 

mcm^frnel Urp  "*  !lffcr,oà^maMjriadclFiorea’2od'Aprilen,agn.fica- 

Di  fi  fi  P 1 * ^ cra  ® * l tn  or  Capitani  di  Andrea  del  Caflagno  dipignerc» . 

fn eri  ri  ° ^ 0I' 1 r 1 8n or‘ P^1: n?agg i° t-mcn t e fhbilire  lecofedi  dentro,  che  di 

di  P • ^scpoflibilc,  «procurai  farlega  con  li  comunità 

_ Pigiai  ditela  de^  (lati  comuni,  fa  quale  fùpublicata  da  Taddeo  dell'An-  ' 

^84lum^PT08?r^0dcf^Gonfalo^Crato•  Attcfefià  fermarla  anche  co  Vene-  • 
zum.pcrla  qual  cagione  fu  madato  à Venezia  Neri  Capponi,  & fermolfi  co  patti 

vlati. 
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A v£au  . & con  certe  altre  aggiunte  per  dieci  altri  anni,  la  quale  lì  publicò  poi  del 
mele  di  Giugno . Mentre  fuori  à quelle  cole  fi  dà  opera  .dentro  la  Citta  vna  grauc 
& federata  congiura  fi  feoperfe  contro  la  perfona  del  Papa, la  quale  per  ctterui  al- 
cuni F iorcntini  comprcfi.non  è da  tacere . Trotiauali  appretto  del  Pontefice  per 
ArnbafciadorcdelDucadi  Milano,  & particolarmente  con  titolodi  trattare  la  pa- 
ce il  Vefcoiio  di  Nouara,  il  quale  per  mezzo  d’vn  foldato  Spagnuolo  detto  il  Ric- 
cio, huomo  ardito  & di  pronto  ingegno,  pollo  in  fperanzadi  tar  prigione  il  Pon- 
tefice, con  tutto  l'animo  s’era  metto  in  quella  imprefa.  Solcua  Eugenio  ralora- 
per  lua  ricreazione  la  (late  vfeiredi  Firenze  la  mattina  per  tempo,  &con  piccola— 
xi  compagnia  vdirqualchevolta  metta  nella  Chicfa  di  Santo  Antonio  ;doue  il  Ric- 
iclo, il  quale  Rauca  quella  cola  conferita  con  alcun  cittadino  Fiorentino  ; fpcraua 
con  fuoi  mafnadicri  farlo  prigione,  purché  il  Piccinino,  il  quale  fi  trouaua  per  lo 
lolite  fue  infermità  in  quel  tempo  a' bagni  di  Siena, gli  taccile  (palla  con  le  lue  gen- 
ti,con  Icquali  trafugato  il  Pontefice  in qucldi  Lucca,  fi  poteua  dire  d'ciTcr  pollo 
in  ficuro . Quella  cofa  feoperta  come  dice  il  Biondo  per  lettere  intercctte  da  Ma- 
giftrati  della  Kepublica.Se  fecondo  Giouanm  Cambi  palefata  dal  Vefcouo.  pc-n- 
tito  di  cotanta  fcclcratezza  al  Pontefice  fteflo,  fece  fubitamente  por  ternani  ad- 
dotto al  Riccio,  c a BaftianoCapponi.il  quale  vi  tenca  mano,  & metti  a tormenti, 
dillintamcntc  tutto  il  trattato  manifcltarono.Pcrilchc  al  Capponi  fu  in  sù  la  porta 
C del  Palagio  del  Podcllà  mozzo  il  capo,  c il  Riccio  per  fentenza  d’Agnolo  Boncia- 
• ni  huomo  del  Papa,  & Luogotenente  del  Goucrnatorc  di  Roma  impiccato.  Di 
che  fi  potè conofcere quanto conucnga infino  a'Principi  facri  effer  guardinghi, 
perche  non  nafea  altrui  fperanza  di  poter  à fuo  fenno  della  lor  perfona  difporre. 

] ioucuafi  inquedotempo  medefimo  per  fentenza  degli  Otro,pcrconto  di  Stato 
mozzare  il  capo  à Niccolò  Bordoni,  ad  Andrea  Baldefi , c à Cipriano  Mangioni , 
ma  non  dillingue  il  Cambi,  fe  per  la  fopradetta  cagione,  ò per  altra.ma  il  Padella 
. me  lui  lor  beniin  comune,  & condannatigli  per  cinquanta  anni  nelle  (finche , li  li- 
berò dellamortftla  qual  cofa  paruta  llrana  alla  Rep. , prima  al  Podefia  cauo  la- 
.D  famiglili, de  poco  dipoi  à lui  tolfe  lVlficio.victando  per  leggi.che  ne  egli, ne  altri  de 

luoiconfortipotcttemaipiùettcrcPodcllàdiFirtnzc.  Non  ollanti  quitte  Icc- 

leratczze  (coperte  de  Minillri  Duchefchi , trattandoli  continuamente  per  mezzo 
del  Mari  heie  Niccolò  di  Ferrara  di  mettere  accordo  trai  Collegati  e il  Duca,  li 
fece  finalmente  la  pace,&  trattoffi  lega  tra  il  Pontefice,  i Veneziani,  il  Duca,  e 1 
Fiorentini  con  quello  patto . Che  fcglcuno  di  elfi  contra  l’altro  prendette  armi, 

. i tre  in  aiuttkdcll’offefo  fi  armattcrocontra  l'offcnditore;  la  qual  lega  publico  del 
mele  d'apollo  il  Gonfaloniere  Domenico  Buontnfegni.  Lega  conchiufa  molto  a Gnf.  8 6% 
tcmpo.pcrciochc  in  quelli  giorni  ftcflicon  gloria  grandifiima  del  Duca  di  Milano, 
p l'armata  de  Genouefi,  i quali  erano  fono  il  fuo  imperio,  riportò  oc  mari  di  Gaeta 
quella  mcmorabil  vittoria , nella  quale  il  Re  Alfonfo  d'Aragona  col  Redi  Nauar- 
rafuo  frat*lIo,&conmoltiPrincipi&Baroni Napoletani  tù  fitto  prigione;  la- 
quale  fe  al  Duca  futte  prima  (lata  nota , pcrauuentura  come  fìi  ftimatomon  haue- 
rebbe  lalcga  accettata . Ma  innanzi  che  la  lega  fi  conchiudettc.ne  primi  giorni  del 
Ma°iftrato.del  Buoninfegni, furono  farri  de  grandi  tutti  i figliuoli,  & difendenti, 
i quali  da  Agnolo, Antonio,  Filippo , & Giouanni  figliuoli  di  Ghezzo  nafeeffero . 

Quella  è la  famiglia  della  Cafa,  àcui  diede  tanta  riputazione  &famaa‘rcinpt  no- 
ilri  Giouanni  Arciucfcouo  di  Beneuento  illuftre  fcrittore  di  poefie,  & prole,  cosi 
Latmc.’come  Tolcane,  talché  quella  famigliache  allora  era  per  (órgerc.pcrcioche 
Ghezzo  lor  padre  non  fò  più  che  Notaio,  troncagli  la  ftrada  di  pattar  pmauanti, 

; lfliT.fttr.Scif.Amm . A * retto 
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rt  Ao  ncl  meglio  efclufadcl  gouerno  della  Kcp.,  oltre  a ciò  à Bernardo  figliuolo 
d.  F,1  ,pp°  g,a  detto  fu  dato  bando  del  capo . Furono  fimigliantcmcme  giudicati 
ribelli  pochi  di  poi  Tmoro  Guasconi,  i due  figliuoli  del  Gonfi  Guada-m,  i quali 
dicemmo  che  a Barzellona  erano  flati  confinati, Iacopo  Saluiati,  Giouanni  dello 
Scelto,  Antonio  Raffacani, &duc  figliuoli  di  Lionardo  delI’Antella . Affettate  in 
quello  modo  le  colie  di  dentro  & pollo  fine  alla  guerra , la  quale  nondimeno  pre- 
Rumente  di  nuouo  fi  accefc,  vennero  in  Firenze  auuifi  come  Ridolfo  Peruzzi,  Se 
Bartolomeo  fuo  figliuolo  s'orano  di  lor  male  morti  nell'Aquila , Città  del  Reame  ' 
di  Napoli,  onerano  (lati  confinati  ila  qual  morte  nonfu  le  non  di  piacere  alla_ 
parte,  veggendofeemato  il  numero  de  nimici  più  principali.  Et  contuttociò  non 
Gorf.  866  mancando  i fofpctti,  fu  nel  Gonfidi  Berto  da  P'ilicaia  la  feconda  volta  Lotto  Bif- 
dieri  priuato  degli  vfhcij  per  fempre,  e à Piero  Cappelli,  detto  volgarmente  il 
Ciampelhno.ft  mozza  la  fella,  Vbcrro  Cortigiani  hebbe  bando  del  capo . Dicefi 
che  dieedo  a Cofìmo  alcuni  fuoi  amici.  Che  per  tanti  cfilif  & bandi  la  Città  fi  -ua- 
flaua,  &priuauafi  di  tanti  cari  cittadini,  Ch'egli  rifpofe,  ch'era  meglio  Città  ?ua- 
flaclicpcidura,  Et  che  non  fi  fgomcnraffcro  però,  che  conduc  canne  di  rofato  -fi 
baflaua  1 amino  far  ogni  volta  vn  buon  cittadino,  perch'egli  conofcca  che  à inan- 
tcncr  vno  flato  nuouo  gli  faceabifognod'huomininuoui;  Ondeche  molte  fa- 
miglie Fiorentine  forgefsero  allora  con  la  Cafa  de  Media,  non  prima  che  di  quel 
tempo  vfcitc  dall  ani  minori.  Ma  il  Pontefice  non  hauendo  ancora  conferito 

i rr??iOllc0  ^Uta  * 1 ^ICC*C  Analmente  in  pieno  concifloro  à Giouanni’ 

viteUefchi  . Et  venuto  pwo  dipoi  in  Firenze  il  Conte  Franccfco  Sforza.fu  con 
grandithmi  honori  dalla  Rep.  riccuuto,  percioche  oltre  i conuiti  c altre  acco-lié- 
ze  amoreuoli/eccroi  Signori  fare  vn  ballo  in  sù  la  lorpiazza  delle  più  principali 
giouan.  donne  di  Firenze,  Se  delle  più  ricche,  che  porlo  concorfo  delie  genti,  & 
per  1 adornamento  c varietà  de  drappi  fù  cola  molto  magnifica  à vedere;  Et  pcr- 
chevn  Signore  guerriero  riccueffe  anche  piacere  da  (ludi  conucnicntialla  fua^ 
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profclfione,  inalila  piazza  di  Santa  Croce  furono  ordinate  due  gioflre  con  l 
dqm,  oue  ì fidati  & Capitani  del  Conte  poterono  al  loro  piacere  efercitarfi; 
iC  OC  la  Citta, c il  Conte  Grandemente  nlWrimns,  c a _ - r 


i belli 

, :":i7  r-r— " P^wronoai  .oro  piacere  efeiritarfi;  Io 

Gtmf.867  quali  cole  & la  Citta  , c il  Conte  grandemente  rallegrarono . Entrò  poi  Gonfi 
Piero  Guicciardini ila  feconda  volta,  il  quale  con  tutti  i Signori  & Colle-i,  & con 
quali  tutti  gli  altri  Magiflrati  della  Citta  in  vna  folennc  proceffione  interuenno 

^ nte AoC|^r^Pe  TOD?,etra  ^ P?  Chicfa  di  Santa  lìri- 

g.ih»  prcfsQ  laporta  di  San  Piero  gattohm.  Poi  fù  confinato  Michele  di  Giouanni 

,43«S  nel  Fnuh  , & cosi  entrò  1 anno  14315  rifedendo  Gonfi  di  Gmflkia  Bernardo 
C«/.8fi8  Ghcrardi . Acoflui  vennero  Ambafciadori da Genouefi  con  le  nouelle,  come 
s erano  liberati  dal  giogo  del  Duca  di  Milano,  il  quale  oltre  molte  offefe  lor  fà  tte, 

S!!  talTtC  COI’r°raUC  fcom.°  mS‘uriati  in  non  permettere  frutto  alcu- 
no della  vittoria  luuuta  fopra  i mari  di  Gaeta  a'iorcittadini,  con  l*armi  & legni 
de  quali haucua  cotanta  gloria  acquiftata . Per  queflo  ptegauano  la  Rcpubhca 
fiorentina  a volerli  in  quelli  loro  bifogmfoccorrcredi  vettouaglie  & d'arme, fi 
Ched.  nuouo  fatto  la  fiera  Signoria  delVifcom,  non  ricadeffero,  la  quale  còn 
aggiunta  di  cosi  potente  c opportuna  Città.fapcano  molto  bene  gli  fleffi  Fiorf- 
tim, quanto  aUc  cofc  lor  proprie  porca  cfferc  grane  &;  noioù . Non  paruc  a Ila  Re- 
nubl|ca  chp  cosi  fatta  occafione  li  doueffe  Jafciarc  andare,  & per  queflo  furono  i 
Genouefi  per  la  va  di  Pifa  di  tutte  quelle  cofechc  hauean  cercato  ottima, nano 
proueduti;  Nc  vegga  fenttore  alcuno, che  in  quello  cafo fàccia  menzione de^ 
lega  che  i fiorentini  haueano  col  Duca,ondc  ieggicrmétc  potrebbe  cflere  checiò 

luffe 
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filile  dato  farro  con  molta  icgretezza,  ò pure  ciltndo  la  Città  libera , il  dare  à chi 
che  lìa  vettouaglic  per  i fuoi  denari,  ciò  non  fuffe  contrauenirc  alla  lega  . 11 
primo  giorno  del  Gonfaloncrato  di  Giuliano  Dauanzati  giudice  , morì  in-,  Gonf.tóf 
Firenze  il  Cardinale  di  San  Siilo  , & fu  in  Santa  Maria  Nouella  con  molto 
honorc  fcpcliito.  Coftui  era  dell'Ordine  de  Predicatori  macftro  in  Teologia, 

& fii  detto  Giouanni  di  Cafanuoua  di  nazione  Aragoncfc  , il  quale  creato 
Cardinale  da  Martino  V.  ma  non  publicato  , fu  poi  con  tre  altri  da  Eugenio 
publicato  nella  prima  promozione  di  Cardinali  ch'egli  fece  . Stando  ruttauia 
il  Papa  in  Firenze  nacquero  tra  lui  c il  Conte  di  Poppi  differenze  per  conto 
del  Borgo  à San  Sepolcro,  il  qual  Borgo*,  il  Conte  come  padre  della  moglie 
di  Niccolò  Fortebraccio,  che  l’anno  innanzi  era  flato  ammazzato  in  vna  batta- 
glia dalle  genti  del  Papa  hauea  occupato  lotto  pretefto  della  dote  di  erta  fua_. 
figliuola  non  ancora  redimitagli,  la  qual cofa  parendo  graue  al  Pontefice,  che  il 
Conte  fi  faccrte  le  ragioni  con  le  fue  mani , mandò  la  lua  gente  d'arme  intorno  à 
Poppi,  perche  poflifì  di  mezzo  i Fiorentini  fu  prefo  quello  partito , che  fin  che  le 
dette  differenze  tra  il  Pontefice  c il  Conte  fi  terminaffero,  il  Borgo  fi  dcpofitafso 
in  mano  della  Signoria,  la  quale  mandò  à pigliarne  la  tenuta  Giouanni  V cfpucci . 
Eugenio  veggendofi  in  tutte  le  cofe  grandemente  honorato  da  Fiorentini , noiu 
volle  laldare  dal  canto  fuo  vfficio  alcuno  d'animo  grato;  Et  per  quello  venuto  il 
dì  i8diMarzodonòlarofaallaChicfadiSantaMariadel Fiore.  Appreffo  tro- 
uandofi la  detta  Chiefa  in  flato  di  poter  elfcre  con làgrata . elfendo  già  chiufa  la_ 
Cupola,parue  alla  Rcp.  che  fi  douelfe  richiedere  il  Ponrefice,che  il  dì  dell'Annun- 
ciazione della  Vergine,  nel  qual  giorno  i Fiorentini  danno  principio  al  nuouo 
anno,glipiaccirediconfagrarla.  Alla  quale  folcnnità  effeudo  dal  Papa  volentic-  r 
ri  acconfentito,fù  dato  quello  ordine,  Perch'egli  dalla  calca  del  popolo  noia  al- 
cuna non  riccuclfe,fù  dalle  fcalec diSanta  Maria  Nouella  alle  fcalee  di  Santa.. 

Maria  del  Fiore  fatto  tirarcvn  corridore,  ilqualc  padana  per  San  Giouanni,  due 
braccia  alto  da  terra,  & più  di  quattro  largo  di  fopra,&  dalle  bande,  & d'ogni 
parte  di  fiondi,  & d’arazzerie,&  di  ricchilfimi  drappi  falciato,  cil  pauimento 
' tuttodì  tappeti  coperto.  Qujndi  il  Pontefice  parato  in  habito pontificale,  o 
accompagnato  da  fette  Cardinali,  & da  trentafette  tra  Vcfcoui  c Arciucfcoui,  & 
davn  gran  numero  d’Ambafciadori  ,&  dalla  Signoria  ifteffa  ne  venne  àSanta^ 

Maria  del  Fiore,  oue  fecondo  l'vfo  della  Romana  Chiefa  con  cfquilitc  cerimonie 
fi  pofe  à facrare  l’altare  maggiore,  mentre  il  Cardinale  Orlino  parato  ancora  egli, 

& sù  per  vna  fiala  iàlito  vgncua  le  mura , & con  fomiglianti  cerimonie  tutta  Til. 

Chiefa  veniua  à confagrare . Fornito  quello  vtficio,  il  quale  occupò  lo  fpazio  d i 
cinque  hore,  volle  il  Papa  per  rendere  maggior  honoranza  alla  Città,  che  il 
Gonf.  Dauanzati  filile  dell’ordine  della  Caualleria  honorato  ; Et  per  quello 
i conimi  le  a Gifmondo  Malatclla  figliuolo  di  Pandolfo  Signor  di  Rimini,  il  quale 
nel  13  eraftato  Generalede  Fiorentini , che  Caualiere  l'arma  (Te,  ilchcnonfolo 
volle  che  nella  fua  prefenza  filile  fatto , ma  egli  volle  clfer  quelli  che  di  lua  pro- 
pria mano  gli  appicafre  il  fermaglio  nel  petto;  la  qual  cofàà  ninno  altro  cittadi- 
no, dicono  le  Fiorentine  cronache,  cflcr  mai  auuenuto . Comandò  poi  il  Pontefi- 
ce che  fopra  il  già  confagrato  altare  il  Cardinale  di  Venezia  diccllclft  melfa.la,. 
quale  detta  il  Pontefice  diede  la  benedizione  al  popolo.concedcndo  lette  anni, 

& fette  quarantene  d’indulgenza  à chiunque  in  quel  giorno  Ogn'annòà  vdire  la 
Incisa  grande  interuenifse  . Nel  ritomarlcne  in  Santa  Maria  Nouella  portò 
fctnprc  la  coda  dell'ammanto  papale  il  Gonf.  Dauanzati,  il  ^ualc  con  la  Signo- 
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rw  in  Palagio  tomatofene,  diede  vn  lolcnne  & nobile  definare  in  sù  la  IjIìl. 
grande  a rutti  gli  Ambafiiadorì  di  Principi , & di  Republiche  che  in  quel 
tempo  nella  Citta  fi  rirrouauano  , il  numero  de  quali  per  nfpetto  del  Papa., 
& della  Rcpublica  era  grande  . Donaronfi  poi  al  Pontefice  in  riconofeimen- 
to  degli  honori  da  lui  nccuuri  quattordici  prigioni  d'importanza  , c al  Gonfi 
per  vn'anno  il  Capitanato  di  Pila  fìi  conceduto  . Ma  cfsendo  hoggimai  lt. 
cofe  di  Bologna  prefso  che  accurate  , ancorché  per  temerità  di  Baldafsar  da 
, Oflida  da  capo  hauelse  hauuto  a ribellarli  per  hauer  ingiuftamenre  mozzo  il 

capo  ad  Antonio  Bcntiuoglio,  il  quale  per  ordine  del  Papa  con  la  lua  parto 
vi  era  rientrato,  panie  al  Pontefice  ,the  con  maggior  decoro  della  Sede  Apo- 
ftolica  douefsc  la  Aia  perfona  rifedere  in  vna  Città  fuddira  all'imperio  ecile- 
fiaftico . per  la  qual  cola  hauendo  refo  fomme  grazie  a'  Fiorentini  degli  ho- 
i)oridalororiceuuti,a‘iSd'Apri!e  fi  partì  di  Firenze.  I Signori  fattogli  com- 
pagnia infino  alla  porta  della  Città,  commifscro  à otto  principali  cittadini  che 
inhno  a*  confini  feco  ne  andafsero,  & per  tutto  alle  fpefe  del  publico  magni- 
ficamente il  Papa  & la  Coite  tratta  Aero;  Onde  fidifse  che  i Cortigiani  per 
i molti  agi  hauuti  in  Firenze  fi  partirono  maluolentieri  di  Tofcana  . Entrò 
Cmf.ZiQ  P0'  * Kalcndi  maggio  Gonfi  Niccolò  Valori , il  quale  follccitato  da  Geno- 
uefi , perche  falserò  riceuuti  nella  lega , quella  conchiufe  a'  1 5 di  maggio , ha- 
uendoui  perla  fua  Republica  acconlcntito  i'Ambafciadore  di  Venezu.il qua- 
le rifedeua  apprcfso  la  Republica , Et  per  quello  furono  dati  loro  per  metà  mil- 
le fami,  perche  per  hora  dalTarmi  del  Duca,  il  quale  gli  hauea  fatti  afsaltarc, 
fi  difendefsero . Quella  che  veramente  fi  potrebbe  chiamare  rottura  di  lega 
col  Duca,  viene  fculata  dal  Sabcllico,  conciofiachcal  Duca  parefse  d'hautrla_, 
egli  rotta  prima  quando  li  collcgòcon  Alfonfo  Red’Aragona , il  quale  il  Reame 
di  Napoli  pretendala,  elsendo  fra'  patti, Che  il  Duca  non  douefsc  intrometterG 
nelle  cofe  del  Regno.  Overoò  fallo  che  ciò  fufle , già  fi  cammina  ua  à manifcfto 
rompimento  di  guerra,  non  potendo  il  Duca  tollerar  la  perdita  di  Gcnoua, nè 
che  quella  da  Fiorentini,  &da  Veneziani  fufie  dififa,  oltre  che  fi  tenea  per  cofa_. 
certa,  che  era  ftatoà  ritrouarlo  Rinaldo  degli  Albizi  con  alcuni  altri  fuorufeiti, 
& con  grande  efficacia  iliaueano  confonato àmuouer guerra  inTofcana,  pcr- 
che  coli;  erti  i Fiorentini  àpenfar  alle  cofe  loro,  meno  de  fatti  deGenoua  fitra- 
uaglia (l’ero,  olire  le  grandi  fpcranze  delle  quali  il  riempieuono , inoltrando  d"ha- 
uer  eglino  parte  ancor  molto  porcntc  & gagliarda  dentro  Firenze:  la  quale, 
quando  vedelfe  vn  appoggio  come  ciucilo  del  Duca  non  tarderebbe  à far  no- 
uita,  e a fcuorcrfi  quel  giogo  dal  collo,  che  hora  la  teneua  opprefla.  Da  qua- 
li conforti  l'animo  del  Duca  , il  quale  era  nimico  della  quiete  , facilmente, 
fu  prefo.  Onde  Rinaldo  potè  mandare  à dire  à Cofimo  de  Medici , Che  la 
gallina  couaua  , benché  quello  buomo  prudente  con  più  fagace  morto  gli 
rifpondcflcj  Che  inai  potcua  couarc  fuor  del  nido  . Nondimeno  hauendo  il 
Pontefice  picfo  carico  di  tener  ferma  la  pace  , & di  metterli  di  mezzo  per- 
che non  fi  vernile  à nuoui  romori , le  cofe  camminauano  dall'vna  parte 
dall'altra  con  molto  riguardo;  Percioche  Niccolò  Piccinino  il  quale  era  ve- 
nuto sù  quel  di  Gcnoua,  non  pareuacbchaucffc  altro  animo  che  di  ricuperare 
le  cofe  perdute,  E contuttociò  cfTendo  egli  flato  alcuni  giorni  in  campo  ad  Al- 
benga,  c fentendo  che  i Genouefi  haueanoricouerato  il  Caflclletto  di  Gcnoua.fe 
nVra  leuat  o c tornato  in  Lombardia  lenza  far  cofa  di  molto  profirto-Era  poi  venu- 
to Cartolano  da  Lauello  per  far  guerra  àPictraianta,e  dopo  lui  Luigi  dal  Vcrmo, 
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nc  a'  Fiorentini  parile  fare  altro  che  (occorrer  quel  luogo,  ordinando  a*  Capitani 
con  elpreflì  comandamenti  che  attende  (Toro  à far  la  guerra  difenfiua . Fù  manda- 
to Neri  Capponi  permettere  inliemc  le  genti  della  Kepublica  di  cui  fi  fece  la  maf- 
fa  al  Pontadcra  ; Ma  non  elTendo  quelle  che  erano  nel  paefe  tante  che  bultaffero, 
fu  mandato  à chiedere  al  Conte  Franccfco,  che  era  nella  Romagna,  mille  caualli. 
capo  de  quali  il  Conte  mandò  il  TalianodaFurll,  colui  dacuiiù  ilFortebraccio 
vccifo,  Ragunato  da  Fiorentini  quello  Efcrèito  per  terra , c hauendo  i Gcnouefi 
dall'altro  canto  meflo  in  mare  vn'armata  fotta  la  códotta  di  Batida  Fregolo,  par- 
uea'CapitaniFiorcntinidi  abboccarli  allaTorrcà  Filicaia  col  Capitano  dcll'ar- 
mata  Gcnouele  per  confultarc  da  qual  parte  fuife  meglio  foccorrerc  Pietra- 
fanta  , & panie  a tutti , perche  Mutronc  era  (lato  acquidato  dalle  genti  del 
Duca  , che  il  luogo  onde  fi  hauefse  à dare  il  foccorfo  fuife  tra  Mutronc  & 
la  Marina,  quando  Neri  fù  richiamato  à cafa  però  ch'era  (lato  tratto  Goni.  Con/. 871 
di  giuflizia  peri  due  meli  di  Luglio  Se  d'Agolto  . Il  Capponi  prefo  il  Magi- 
ftrato,  per  non  mettere  tempo  in  mezzo  .diede  il  baffone  del  Generalato  al  Ta- 
liano,  ma  in  quello  che  s’era  volto  per  foccorrerc  Pietrafanta , venne  ordine  di 
Milano,  che  per  alcuni  accordi  feguiti,  l'Efcrcito  fidouelfc  leuare  d'intorno  la_. 

Tetra,  la  quale  rimala  libera  fù  munita,  & l’armi  per  allora  fi  vennero  à pofare- . 

Ma  non  pofauano  però  giamai  di  vcgghiarc  del  continuo  coloro,  i quali  la  Rcp. 
gouemauano , veggendo  per  gli  apparati  de  loro  nirnici  ogni  cola  polla  in  peri- 
colo. Perche  effondo  venuti  mandati  dalla  Signoria  di  Venezia  infìn  dal  tempo 
del  Gonfaloniere  paffato  quattro  cittadini  ribelli, dopo  eiferc  (lati  rigorofamen- 
te  efaminati  per  intéderbene  le  pratiche  degli  auucrfarij,à  tutti  quattro  fù  mozza 
la  teda  vn  giorno  innanzi  chcfìnifsc  il  mele  di  Luglio  in  sù  la  porta  del  Capitano . 

Cofloro  furono  Zanobi  Bclfradclli,  Antonio Picrozzi.Michclc di Giouanni.Se 
CofimoBatbadori.l'auolodcI  quale  5 6 anni  addietro  era  parimente  ancor  egli 
per  l’amicizia  degli  Albizi  dato  decapitato . Fù  poi  verfo  il  fine  d' Agodo  con- 
dennato  nelle  (tinche  per  fempre  per  fimil  cagione  di  Stato  MarianoPcruzzi . Nc 
il  Gonfalonerato  di  Iacopo  Giachi  /fon  quelli  i Ciachi  vaiaijj  fù  fenza  (angue-,  Omf.  87» 
) pcrciochc  prefo  à Fermo  Antonio  Guadagni,  & come  ribello, &comc  colui  clic 
tenea  mano  in  vn  nuouo  trattato  contro  la  Rcpublica  a'4  di  Settembre  fù  dato  al 
fupplicio . Ma  di  nuouo  ogni  cofa  fi  cominciò  à riempcrc  di  fofpctto  & di  paura, 
offendo  venute  nouelle,  come  Niccolò  Piccinino  a’  3 d‘ Ottobre  con  molte  genti 
era  arriuato  in  su’l  Lucchefe.  Per  la  qual  cofa  furono  (pedi ti  medi  volando  al 
Conte  Franccfco,  il  quale  con  la  propria  perfona,  & genti  fuife  contento  venirne 

Er  riparare  a'difegnidcl  Piccinino,  il  quale  benché  a'  Fiorentini  domandane  fo- 
nente  il  palio  per  andarne  al  Reame,  nondimeno  perche  fi  fapcua  effcr  con  lui 
alcuni  de  fuorufeiti  principali,  cofa  alcunanon  gli  fi  crcdea,  & llimauanfi  quefte- 
effcr  trame  & macchine  del  Duca  per  far  qualche  notabil  danno  alla  Rcp. , onde- 
1 liberamente  fc  gli  rifpofe . Che  la  Rep.  non  era  per  concedergli  il  paffo  alrrimcn- 
rc  Egli  replicando  con  parole  altiere,  che  pafserebbe  per  forza , non  fi  mouca_. 
contuttociòà  fare  effetto  alcuno,  forfè  perche  hauendo  il  Conte  Franccfco  pari 
forze  alle  fue,  non  vedea  ancora  il  tempo  acconcio  à tentare  la  fortuna!  percioche 
nell'Elercito  del  Conte  già  venuto  & do  do  à Santa  Gonda  per  quel  che  racconta 
il  Capponi,  il  quale  in  tutte  quelle  cole  intcrucnne , erano  citique  mila  caualli  Se 
4500  fanti . Il  Piccinino  hauca  6 000  caualli,  ma  numero  di  fanti  molto  minore, 
Pcrlaqualcofadctteroquedi  Capitani  equede  genti  quali  l’vno  appetto  all'al- 
tro.nonfolo  il  rcdantc  del  tempo  del  Gonfaloncrato  del  Ciachi,  ma  quali  tutto  Gonf.  875 
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quello  di  Mjnno  Tcm[crjni  lenza  far  nulla,  quando  a'22di  Dicembre  il  primo  A 
à muoucrli  fti  il  Piccinino . A cc  fluì  f ù daio  à vedere  da  certi  di  San  Giouanni  alla 
Vena, che  fedi  notte  alsalifscVicopifanodi  leggiere  gli  verrebbe  fatto  dipren- 
dcrlo  ; Ma  non  essendogli  ciò  riufeiro,  perche  non  parcfsed’efscrfiinofso  in  va- 
no, facchcggiata  che  hebbe  tutta  la  Valle  di  Buti , fi  tornò  onde  s’era  partito . Ha- 
ueua  il  Pontefice  quali  per  continue  lettere  tatti  inftanza  alla  Republiea  che  an- 
dasse rattenuta  a’ fatti  della  guerra,  peroch’cgli  di  giorno  in  giorno  fperaua  con- 
durle cofcà  buon  termine.  Per  quello  non  haueano  ancorai  Magiftrati  vinto 
il  partito  di  fare  la  guerra;  Onde  Neri,  il  quale  era  col  Conte,  non  banca  voluto 
per  tutto  quello  mouimcnto  del  Piccinino,  che  fi  moucfscpurvn  cauallodalluo-  g 
go  ouc  erano, la  qual  cofa credendo  i nimicichcproccdcfsc  da  paura, diede  animo 
al  Piccinino  di  far  progredì  maggiori, perche  fi  voltò  à Santa  Maria  in  Cartello , e 
à Filetto , e amendue  quelli  luoghi  vinfc  facendouivngran  bottino  di  prigioni, 
1437  di  bertiame  e di  vettovaglie;  Già  era  entrato  il  nuouo  anno  t437,cinuoui  Si- 
Crn/.S 74  gnori,dc quali fù capo Sirnonc  Carnefccchi haueano  prefo  il  Magiftrato.quan* 
doallenoucllc  di  quelli  danni  il  popolo  incominciòà  fremere,  ecoloro  chego-' 
uernauano  ancor  elfi  fi  fentiuano  riscaldare  dal  defiderio  della  vendetta.  A quali 
attuili  aggiunto  le  doglienzc  de  Marche!!  di  Lunigiana.chc  alTaliti  da  alcune  genti 
del  Piccinino  patiuano  incommodi  grauilfimi.c  finalmente  come  tutto  l'Eferciro 
s’era  medio  à Barga  per  cfpugnare  quella  terra,  la  lunga  pacienza  de  Fiorentini  “ 
alla  perfine  fi  ruppc.E  al  Conte,  e à Neri  che  appo  di  lui  era  capo  delle  genti  della 
Republiea  comandarono  che  có  ogni  preftezza  Barga  foccorrelfcro,  e quelli  dani 
che  potedero  maggiori  a'nimici  fhceflero,  inoltrando  il  pericolo  che  loprartaua 
à tutta  la  Montagna  di  Piftoia  fe  auuenilTe  che  Barga  fi  perderti;.  Appiccodi  la- 
zuifafottolc  mura  di  Barga  tra  l'vno  Efercito  e l’altro  l'ottauo  dì  di  lebraio,  o 
le  cofc  andarono  in  guifa, clic  non  folo  il  Piccinino  fu  coftrerto  abbandonare  l'af- 
fedio, matti  lcuato  dal  campo  in  rotta  con  vergogna  e con  perdita  di  moltedellc 
lue  genti . Furongli  tolti  due  pezzi  d'artiglieria  e molte  munizioni,  e tra  gli  huo- 
mtni  legnami  redo  in  quella  battaglia  ferito  Stprclo  Lodouico  Gonzagafigliuo-  D 
lo  del  Signor  di  Mantoua,  il  quale  dal  padre  com'era  fama  fuggitofi,a'ftipcndi  del 
Duca,  contro  la  volontà  del  Padre  militaua.  Non  fi  perde  d'animo  il  Piccinino 
per  quella  rotta,  ma  raccolto  con  la  maggior  preftezza  che  gli  fùpoflibile  legéti 
lue  fpartc.fi  ridurti:  in  Lunigiana,&  portoli  intorno  àScrczzana  quella  prefe,  o 
alquante  Cartella  che  la  Republiea  hauea  intomoalfiume  della  Magra  occupò. 
gomf.Zji  Era  entrato  nuouo  Gonfi  Giouanni  Nali,  il  quale  hauendo  con  intendimento  di 
Cofimo  con  la  nuoua  Signoria  più  volte  conlultato  intorno  i fatti  di  quella  gue#- 
ra,  paruc  finalmente  à tutti,  poiché  li  hauea  à Ilare  sù  l'armi,  che  fi  douede  fart» 
l’imprcfa  di  Lucca , si  perche  crcdcuano  che  i Veneziani  terrebbero  occupato  il  g 
Duca  in  Lombardia , & sì  perche  pareua  lor  tempo  opportuno  di  vendicarli  de’ 
Luccheli,  i quali  il  Piccinino  lor  nimico  in  Cala  haueano  riccuuto,  e delle  cole- 
recedane  largamente  fouuenutolo  . Furono  eletti  dieci  di  Balia  Lorenzo  Ridolfi, 

Neri  Capponi,  Alamanno  Salutati,  Simone  Orlandini, Piero  Ruccllai, Domenico 
Buoninlcgni.NcroncNcroni,  Niccolò  Valori,  & due  artefici.  N.  di  Baldino, e il 
Nero  rigattiere . Ma  perche  pareua  cofa  ragioncuole  cheprima  che  metter  ma- 
no à quel  d’altri,  lesole  perdute  à riacquili  are  fi  haueflero , àciò  primieramente  fi 
attefe  ; Et  laprima  cola  che  fi  rihebbe  del  melodi  marzo,  innanzi  che  il  Capitano 
flanelle  niello  inlicmc  tutto  l'Elcrcito.fù  Filetto . Era  penderò  del  Conte  di  cfpu- 
gnar  Monte  Carlo,  Schaucauigià  indirizzato  pane  deile  lue  genti,  ma  lentcndo 
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thè  il  Piccininòhauuta  Scrczzana  era  tornato  in  quel  d i Lucca,  mutò  opinione,  e 
Vfcitó  in  campagna  verfo  gli  virimi  giorni  del  mele  d'aprile  con  5000  caualli  & 

.3  000.  fanti, con  mille  guadatoti,  cento  caria  di  munizioni,  c con  bombarde  e altri 
,rda£zj daelpugniire  letcrrc.difubitos'accampòiSantaMariainCaftello,  la_, 

-quale  prcia  dalm  per  forza/eccfortunato  il  ptimo  dì  del  Gonfalonerato  di  Ber-  Co»/.  876 
.nardo  CiachiffonoquediiCiachi  delle  Ruote,)  Dice  il  Capponi  che  il  Come, 
haucuavna  bombarda,  la  quale  tiraua  cinqucccntotrenra  libre  di  pefo,  c che  d 
quattro  colpi  di  quella  fatta  cadere  dal  pedale  vna  torre,  oue  coni idea  tuttala- 
Speranza  de  difenfori,  così  fi  venne  a infignorir  di  quel  luogo , oue  fece  prigioni 
circa  jao  fanti  che  vicranopcrprefidio.  Il  Simonetta  a ggiugne  vn  miracolo,  , 

che  cficndo  fótto  la  rouina  di  queda  torre  periti  tutti  coloro  che  vi  erano  dentro , 
fola  mente  campò  colui,  il  quale  era  dato  meffo  incima  di  quella  per  far  cenno  col 
fuono  della  campana  quando  labombardatrahcua  .che  gli  altri  fi  guardaflcro , & 
ciò effcrgli intcruenuto per eflerfidiuota mente  raccomandato  ànodra  Donna. 
Ganuiorc  cadello  dcLuccbefi  sbigottito  dalla  fama  di  cotali  preparamenti,  & 
perche  il  Piccinino  intelaia  perdita  diSanta  Maria,  effendo  le  fuc  genti  predo  che 
logore,  Se  egli  richiamato  dal  Duca,  fcn'era  ito  in  Lombardia,  fi  relè  a’  patti  fenza 
afpcttar  pure  vncolpo . Il  medefimo  fece  Viore«gio  con  alcune  altre  cadcllctta_ 
verfo  la  marina  ; Con  la  medefima  faciliti  fi  prelc  Carrara,  Moneta,  & Lauenza , 

& penetrato  nella  Lunigiana  fi  rihebbe  con  facilità  grandidima  Scrczzana, c alcu- 
ni luoghi  a’  Genoucfi  tolti,guadagnatt  dal  Conte  in  queda  andata,liberamentc  fu- 
fonoa'  loroSignori  redituiti.  Toroatodi  nuouo  l'Efcrcito  in  quello  di  Lucca  al 
principio  di  giugno,  tutta  la  cura  fi  riuolfc  ad  acquidare  Monte  Carlo  , e à danne- 
giarc  il  contado  Lucchefc;  perche  edendo  quel  popolo  priuodi  vettouaglie  ha- 
uede  cagione  di  tumultuare . Ma  la  plebe  confortata  da  coloro  che  gouemauano 
à difender  la  comune  libertà,  ptf  qualunque  grauc  danno  non  mutò  fede,  anzi 
odinatamcntc  infino  al  fine  la  mantenne . Onde  nè  il  guado  de  grani  e delle  bia- 
de.non  l'arfion  delle  ville,  non  i ragliamenti  delle  viti.de  degli  alberi,  non  le  prede 

D de  loro  bediami  giouò  punto  à quei  di  fuori, perche  lccofe  della  cirfà  vacillalfcro. 

Ma  non  edcndola  medefima  virtù  in  Montecarlo,  hauendo  nondimeno  quei  che 
vi  erano  pcrdifendcrlo  fattoqualchc  piccola  retìdenza, fi  refero  finalmente  à patti 
a'  1 o di  Giugno,benche  la  rocca  fi  folle  penato  alcuni  altri  giorni  ad  haucre.  I Ve- 
neziani haueano  ancor  elfi  modo  la  guerra  in  Lombardia  contro  al  Duca  veggen- 
do  rotta  la  lega,  e haueano  fri  gli  altri  condottieri  d’importanza  creato  lor  genc- 

» rale  Franccfco  Gonzaga  Signor  di  Mantoua . Ma  dopo  alcuni  leggieri  fuccclfi , 

’ {degnato  co  Veneziani  per  cagione  ch'egli  fude  loro  à fofpetto , hauca  depodo 
il  Capitanato;ondci  Veneziani  defiderauano  haucre  il  Conte  Franccfco , & per 

* quedo  faccuano  indanza  a'  Fiorentini , che  fe  voleuano  che  la  guerra  fi  mancg- 

* giade  in  Lombardia  gagliardamente,  fufseà  loro  mandato  lo  Sforza,  Ma  queda 
cofa  riceuca  molte  dillìculti  ; perciochc  il  Conte  in  virtù  delle  fuc  capitolazioni 
diceua  non  efccreobligato  i pafsare  il  P<H.Conciofiachc  elfcndo  egli  dato  più  vol- 
te nutrito  in  vna  certa  fpcranza  dliaucrc  à diuentar  genero  del  Duca  di  Milano, 
era  codrettogouemarfi  in  modo  col  Duca,  che  nèin  tutto  fclo  fdcgnafsc.nè  il 
lafciafscin  guila  dar  libero , che  non  facendogli  bifogno  di  lui,  il  potefsc  ogni 
volta  à fuo  modo  deprezzare»  per  la  qual  cagione  hauca  in  tal  maniera  capitola- 

I Fiorentini  dall'altro  canto  defidcrofi  dell’acquidodiLuca,  maluolenticri 


to 
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lafciauan  dafe  partire  il  Conte  Franccfco,  & tanto  più  quanto  che  erano  entra- 
ti in  vn  certo  fofpetto  ; Chea’  Veneziani  difpiadclsc  ch'cfsi  diucncafiér  Signori 
Iftn.  Fin.  Scip.  Amm.  , ® d* 
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di  Lucca.  Et  nondimeno  dubitauanochei  Veneziani  difperatidfnonhaucrc'il  À 
Contc.ò  diltaccafser  la  Icga,ò  faeelsero  qualche  accordo  co!  Ducajcol  quale  haué» 
doiLucchciì  continue  pratiche.dubitauano  ancorai  Fiorentini, chc&  per  l'antico 
odio  che  il  Duca  hauca  con  eliso  loro,  & per  le  promcfsc  e preghiere  de  Lucchcfìs 
non  voltise  pigliar  fepra  di  le  il  carico  di  difender  quella  Città. In  quella  fo> 
fpenlione  d’animi  prete  in  Firenze  il  l'omino  Magiflrato  Piero  Beccanugi , de 
G*nf.  877  la  conclulìone  che  fi  prefe  fu . Che  vinto  che  il  Conte  haucliselecallelladiLuc. 
ca.che  ormai  poche  ne  rimaneuano,  eglino  lo  fumerebbero  lalciato  partirò. 

Ma  perche  ciò  non  qutetaua  ,fe  il  Conte  non  ci  afrentiua  egli , fù  mollro  al 
Conte  da  Fiorentini , che  baftaua  ch'egli  lo  promcttelsc  alla  Signoria  di  Fi.  g 
renze  con  vna  priuata  lettera;  per  Ja  quale  i Veneziani  li  farebbon  per  bora 
racchetati;  Et  nondimeno  egli  non  farebbe  forzato  più  di  quelche  voltilo 
à paliate  il  Pò  ; non  douendo  le  priuate  promefsc  rompere  i publici  patti . 

1 Veneziani  perfuafi  che  quella  lettera  douefse  ballare  , :e  aggiunto  che  non 
era  ragioneuolc  non  guardare  à gli  inrereffì  del  Conte,  quando  lenza  lor  dan- 
no fi  potea  fare,  fletterò  cheti , perche  il  Conte  attefe  à profeguire  l’acqui- 
flo  dcll'alrre  cartella  . E in  breuc  prefe  San  Gennaio  , Villabafilica  , M ut  io- 
ne, & Nozzano  . Poi  moftrando  di  voler  pafsare  in  Lombardia  fecondo  lo 
deliberazione  prefa,  pofe  il  campo  à Pontremoli;  E a*  figliuoli  del  Tolinti-  _ 
no  , e à Lione  Sforza  fuo  fratello  comandò  che  andafsero  ad  efpugnaio  C 
Con/.  87S  Ghiuizzano . Ghiuizzano  fù  prefo  in  tempo  del  Gonf.  di  Niccolò  degli  Al. 
bizi.  Ma  à Pontremoli, efsendo  ben  fornito  , non  fi  potè  far  cola  alcuna  di 
momento  . Lamentandoli  fra  tanto  i Veneziani  di  cotante  dilazioni.  Per» 
che  il  Conte  li  tornò  à Lucca  , & fattoui  alcune  badie  , & quelle  lattiate, 
guardate  in  modo , che  nella  Città  non  potrua  vettouaglia  alcuna  entrato, 
elfendo  già  il  mefe  d’Otrobre,  per  la  via  di  Modona  pafsò  Palpi,  e andatone 
à Reggio , quiui  fù  fubito  incontrato  da  proueditori  Veneziani  • 1 quali  en- 
trati a ragionar  feco  del  modo  che  li  hauca  à gouemar  quella  guerra,  pre- 
rtamente  hebbero  occafionc  di  tentare  , fc  il  Conte  era  per  partire  il  Pò.  D 
La  qual  cofa  negata  da  lui  elprcflàmentc  , c per  quello  lcrittofene  à Vene, 
zia,  dopo  molte  repliche  dall'vna  parte,  c dall’altra  lane  , fi  venne  final, 
mente  irà  il  Conte  e Andrea  Marofini  mandato  per  quello  effètto  particolar- 
mente dal  Senato  a'  protetti , c à parole  molto  afpre  e ingiuriofe  . Perdio 

11  Conte  volendo  ftar  fermo  nel  fuo  proponimento , fene  tornò  in  Tofcana  « 

Gonf.  879  elfendo  già  (lato  tratto  Gonf.  di  giuttizia  Antonio  Bouerelli . Dal  Conte  al- 

loggiato , fecondo  dice  il  Capponi,  in  quel  di  Pittnia.fù  fatto  intendere  alla  He. 
publica  com’egli  era  coft  retto  por  mente  a'cali  fuoi,& che  per  quello  pregauo 
quei  Signori  à fargli  ofleruare  i patti  che  hauea  co  V cncziani,e  confeguentcmen*  g 
te  à fodisfarlo  de  fuoi  fi ipend  j , c à confidente  come  fi  haucua  à fare  per  l'auucni- 
re.doue  i Veneziani  non  volelfero  fornirli  di  lui;pcrcioche  egli  non  vedeua  in  che 
maniera  poter  mantener  le  fue  genti, ò difendere  gli  Stati  fuoi  fenz'altro  appog- 
gio che  quello  de  Fiorentini . Conofccuali  in  Firenze  effer  vero  quello  che  il 
Conte  diccua,&  promcttcuali  di  fare  ogni  open  che  i Veneziani  continuartèro  ne 
primi  patti . Ma  rrà  tanto  pregauano  il  Conte  à voler  feguitar  la  guerra  di  Lucca; 

Alla  qualenò  volendoegli  por  mano  fenó  li  chiariua  come  rcftauaco’Veneziani, 
fù  bifogno  che  li  volgerte  tutto  il  pen fiero  à quel  Scnato.Nè  perfona  fi  conofccua 
che  appretto  di  loro  poteflc  effer  più  grata  per  trattar  quella  faccétta  che  Colimd 
ftefs o de  Medie  vi  quale  in  quel  tempo  dcl/uo  cfillo^hc  in  Venezia  era  dimorato 
, ...  mar»- 
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A mar  auigliofamente  col  modo  del  fuo  procedere  gli  animi  di  tutti  quei  gent ilh uo- 
mini fi  hauea  guadagnato.  Et  viuea  in  lui  vna  particolare  e ardente  fete,  oltre  le 
publiche  cagioni,  dcll'acquifto  di  Lucca;  pcrcioche  fentendo  da  alcuni  dire , & co- 
nofccndolo  molto  bene  da  le  detto, che  per  virtù  del  gouemo  pattato;  intender!' 
do  delia  fazzionc  degli  Albizi , e di  Niccolò  da  Vzzano , era  il  popolo  Fiorentino 
infignoritofi  di  Pila,  oltre  ogni  credenza  portaua  acccfo  il  petto  deldciiderio 
dcll’acquifto  di  Lucca,  per  poter  pareggiare  l’vna  vittoria  con  l'altra;  & perche.» 
non  fcgli  potette  mai  rinfacciare  che  il  fuo  gouemo  fùffe  flato  inutile  ,ò  di  poco 
giouimcnto,  & di  gloria  alla  Tua  patria . Accettato  per  quello  da  lui  volentieri  il 
b carico  deH'umbafccria  fi  partì  per  Vcnezia.ònel  fine  del  magiftrato  del  Bouerclli, 

che  quello  non  è à me  interamente  noto,  ò ne  primi  di  dell’anno  1438,  che  era  >43® 
rientrato  Gonfi  la  feconda  volta  Niccolò  Cocchi  • Introdotto  Colmici  dauanti  G®1^  880 
alla  Signoria  c al  Doge;  il  quale  era  in  quel  tempo  Francefco  Fofcari,  parlò  loro , 
come  fi  crede,  in  finiti  fentenza . Se  io  venifli  mandato  à voi  dalla  mia  Republica 
ò Signori  Veneziani,  perche  noi  faceflimo  lega  infieme , per  auuenrura  potrefto 
dubitare  che  non  vi  fòdero  propofte  delle  cole.le  quali  fufliero  più  à benefizio  no- 
ftrochc  voftro;  pcrcioche  coloro  che  da  necedità  coft  retti  ,ò  da  alcun  altro  loro 
difegno  motti  alcuna  cofa  defiderano  da  altri  confcguire,  fon  vfati  addurre  tutto 
quelleragionficonchecredanoporeralrruiallorointendimentotirare;  Nè  per 
C lo  più  guardano  fc  quelle  vere  ò falfc.honcfte.ò  ingiufte  elle  fi  fiano  ; Ma  eifendo 
già  la  lega  tra  noi  contratta,  non  più  per  noftro  beneficio , che  per  quello  della-,  • 
voftra  Republica  (letta,  cornea  ciafcuno  di  voi  può  effcr  manitefto , è ncceffario 
che  voi  crediate,  e (Tendo  le  caufe  pari,  che  l'vtilc  ò il  danno  dcll'vna  è patimento 
l'vtilc  c il  danno  dell’altra  ; Sicome  fic  veduto  per  ifpcricnza,chc  non  mai  le  cofe 
de  Signori  di  Milano  profperarono  in  Lombardia,  chelaTofcananonhaucfso 
hauutoà  temere;  nè  inTofcana  fecero  mai  progreflb  alcuno  d'importanza,  che 
quello  non  haueffe  metto  in  dubbio  tutto  lo  Stato  voftro  di  terra  ferma  ; ficomc 
ancora  lliauergli  noi  tolto  Pifa  in  Tofana,  & voi  Padoua&Brefcia,  Se  l'altro 
J)  Cittàchc  etti  haueanoacquiftatojn  Lombardia, ci  ha  in  gran  parte  fenon  aflicu- 
rati,  almeno  datoci  qualche  refpiramcnto  c alcuna  pofa  dal  terrore  delle  loro  ar- 
mi, c dal  corfo  precipitofo  di  cotanta  loro  felicità.  Non  habbiamo  dunque  da_. 
impedirci  gli  acquili  1 dcll'vna, ò dell'altra  Republica , poiché  come  quelli  crefco- 
no,  così  chi  diminuite  la  tema  che  habbiamo, non  tanto  dell’armi , quanto  delle 
arti  c degli  inganni  dicorefti  tiranni, maflimamentc  quando  noi  ricorriamo  à pi- 
gliar l'arme  contro  alcuno,  più  per  vendicarci  deli’oflefc  riceuurc  .che  per  volere 
eflcre  i primi  à oltraggiarechi  che  fia  ; Nè  può  da  alcuno  negarli  noi  non  haucre 
à quello  rempo  motto  le  armi  contro  a' Lucchcfi  per  noftra  ambizione,  ma  prò- 
_ uocati  da  loro , i quali  al  Piccinino  noftro  nimico  han  dato  ricetto  ; & egli  per 
* mezzo  loro  ci  hà  moleftato , Se  fattoci  danni  notabili . Hora  quella  guerra  cosi 
giuftamentc  cominciata, & non  fenzahonoree  vtilc  della  lega  fe  ella  fi  finite,  no» 
non  polliamo  condurre  à fine  fenzal'aiuto  del  Conte  Francefco,  il  quale  non  ha- 
uendo  il  foldo  ch'egli  da  voi  dee  confeguire , non  folo  non  è perseguirla,  ma  di- 
cendoci liberamente  ch’egli  non  può  iopra  di  noi  foliappogiarfi,  moftra  ch’egli  è 
per  accodarti  al  Duca . La  qual  cofa  fc  fuccede,  che  riparo  habbiamo  à fatti  noftri, 
aggiugnendo  il  Duca  alle  forze  del  fuo  Stato,  c al  Piccinino  il  Conte;  i quali  due 
lenza  contefa  c fi  sà  che  fono  i migliori  Capitani  d'Italia . Et  l’vno  de  due , che  il 
Conte,  non  che  fra  Capitani,  ma  fra  Principi  fi  può  hoggipiù  ragioneuolmenre 
annoucrare,  effendo  Signor  della  Marca,chaucndo  tante  città. &caftclla  nel  Rea- 
lfia.Htr.Uif.Amm.  B a me 
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niecòmeciafcunósà.  Apprefio  quello  che  fommamente  imporra  è .che  tutti  i \ 
faldati  d'Italia  fcguiranno  più  torto  lVn  di  quelli  due  capi  con  ogni  poco  di  trat- 
tenimento, che  qualfiuoglia  altro  Principc,ò  Kcpublicaper  ingordo  pregio  di  de- 
nari ; Perciocbe  non  folo  riguardano  io  loro  la  perizia  dell'arte  militare , la  quale 
è grande,  ma  ancora  l'vmor  delle  fazaioni,  onde  gli  voi  i Braccefchi , e gli  altri  gli 
Slorzefcbi  fon  chiamati.  Nè  legame  è alcuno  che  tenga  piùrtrettoglibuomini 
infieme  che  l’amor  della  parte;  Siche  vedete  Signori  vi  prego  quel  che  importa 
laiciarc  alienare  il  Conte  da  noi.  Non  è reftato  dal  canto  nortro  di  pregarlo  à 
pa  (Tare  il  Pò,  ma  egli  dice  in  virtù  delle  capitolazioni  che  hà  conia  lega , nc  a, 
edere  à quello  tenuto,  & che  non  fa  poco  colui  il  quale  attende  quclthe  hà  prò-  , 
meflò,  oltre  ifofpctti  ch'ei  rr.oftra  hauere,chcnon  gli  fia  occupata  la  Marca,allon-  B 
tarlandoli  tanto  dalle  cole  lue.  Habbiamo  ancora  tentato  di  farlo  dar  l’aldo  alla 
noftradiuozione.accennandochegli  pagheremo  noi  tutto  quello  ftipendio  che 
egli  dee  confcguire,  benché  fiamo  ridotti  à necclTita  cftrema  di  denari,  ma  egli 
oltre  alia  moneta  diced'haucr  bifogno  d’altri  appoggi,  che  denoftripcr  foften- 
tarli,  onde  s'egli  è licenziato  da  voi , che  licenziato  larà  ogni  volta , ch'egli  non-, 
rerta  chiarocon  voi,  lenza  dubbio  alcuno  li  getterà  dalla  parte  del  Duca , il  quale 
auidamenteildelìdera;  Nel  qual  calo  Signori  Veneziani  io  dubito, che  la  mia-. 
Republica  per  temadelle  cofc  lue  non  Ira  coftretta  pigliare  alcun  partito , che  à le 
Rabbia  ad  edere  le  non  gloriolo  almen  ficuro,  ma  à voi,  e a' compagni  di  poca  lo-  C 
disfàzione  e di  giouamento . La  rilpolla  fatta  dal  Folcaro  per  ordine  del  Senato 
à Cofimo,  in  loftanzacontenca  quello.  Che  ragioneuol  cola  era,  che  il  Contro 
Riffe  pagato  da  coloro  a1  quali  Icruiua.  Et  chei  Veneziani  non  intendeuano  di 
farcrelcere  vn'huomo  fuperbo  e ingrato  alle  loro  fpele . Edi  non  inuidiarca'  Fio- 
rentini l'acquirtodi  Lucca, nè  vietarglielo,  onde  non  lapere  perche  fi  fùlse  in  limi- 
le ragionamento  entrato,  nè  altro  lì  cauò  mai  da  elfi.  Pcrlaqualcola  Cofimo 
mal  iodisfatto,  nel  tomarlcne  andò  àtrouarc  il  Papa  a Ferrara;  ouc  firitrouaua- 
per  conto  dell’vnione  che  fi  rrattaua  con  la  Chiela  orientalcjut  prcgollo  à fiir  ope- 
ra che  1 Veneziani  non  lalcufsero  diuidere  il  Conte  dalla  lega  ; &trà  tanto  quel  q 
ch'era  leguito  fece  prcflamcntc  intendere  alla  Signoria, la  quale  efsendo  in  quello 
mezzo  dal  Conte  medefimo  informata, quali  erano  i patti  che  dal  Duca  gli  fi  pro- 
poneuano , & che  bilognaua  rifoluerli,  impcroche  per  fe  non  faccua  lo  (lare  fa- 
Ipefa,  di  nuouo  laide  a Cofimo  che  tornado  à Venezia , & faccdc  vedere  i peri- 
coli grandi  che  fi  correuano  dallVna  Republica  e dall‘altra,le  l’amicizia  del  Conte 
col  Duca  feguiua  innanzi  ; Nè  per  tutto  quello  fi  lalciarono  ad  altro  i Veneziani 
dilporre,  non  ortante  che  da  Eugenio  vi  fòdero  gagliardamente  confortati , alle- 
gando che  haueano  tante  forze  da  loro  foli  da  poterli  difèndere  dall'armi  del 
Duca . I Fiorentini  ancor  che  due  volte  flati  ributtati,  mandarono  à Venezia  di 
nuouo  Giuliano  Dauanzatihuomo  efficace  & di  gran  forza  nel  dire,  & oltre  à ciò  £ 
amico  molto  d'Eugenio;  Ma  nonché  cola  alcuna  confeguifle  ancor  egli, anzi 
tìegnò  i V eneziani,  hauendo  detto  lorchchc  non  fapea  per  qual  cagione  quel  Se- 
nato incominciaua  à tener  così  poco  conto  della  fua  Republica, & quali  era  venu- 
to accennando, che  potea  venirrt  mpo  che  fenc  hauede  à pentire . Era  trà  tanto 
feguito  clic  TalianodaFurlìmandatodal  Conte  per  prefidio  della  Matta,  parti- 
toli da  fuoi  dipendi  era  pallate  a’  foldidel  Duca;  la  qual  cofa  al  Conte  porgeua 
grande  sbigottimento,  e molto  maggiore  a’ Fiorentini,  i quali  da  lui  il  tutto  in- 
tendeuano, affermando  egli  ancorché  maluolcnrieri  efscrpà  quello  vltimo  acci- 
dente.non  che  lorzato,ma  tirato  pe  capelli  ad  accordarli  col  Duca;  Oodeilnuo- 
. c ■:  uo 
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A uoGontNiccolò  Malcgonnellechiefe  tanto  di  tcmpoal  Conte,  che  fene  potclsc  Co»/.  88* 
fcriuereal  Dauanzati  per  farlo  intendere  a'  Veneziani,  & vedere  a che  per  qut  Ito 
fi  rifolneuano,&  non  luccedcndo  altro, allora  egli  cfcer  libero  a iarquclche  g i tor 
naua  più  commodo,  purchcdcll'antica  amicizia  de  Fiorentini  non  fi  korda  s«l,  i 
Seri  fse  fene  à Veneziane  per  qucfto  fi  ottóne  cola  alcuna  di  nuouo;  talché  il  Con- 
te fi  conuenne  col  Duca  a » 8 di  marzo  con  qucfto  pa  tto  fra  gli  altri.  Che  de  latti 
di  Romagna, c di  Tofcana  non  fi  rrauagliafsc;  Ma  il  Duca  inoltrando  eh  egli  non- 
porca  lalciar  la  ditela  de  Lucchcli , c che  per  qucfto  farebbe  forzato  di  rompere 
oeni  patto,  ogni  volta  che  quelli  oltraggiati  da  Fiorentini  a lui  ncorrefsero  . fece 
R in  modo  col  Conte,  il  quale  & de  Fiorentini  & di  Cofano  particolarmen  te  lape- 
ua  clser  grande  amico,  eh'  egli  difpofe  la  Kepublica  a render  a pace  a Luce htli , , 
il  qual  accordo  feguì  appunto  vn  mele  dipoi  che  il  Conte  col  Duca  s era  pacifica- 
le i capitoli  principali  furono  quelli . Che  a'Lucchefi  rimancfsc  libero  il  piano 
delle  fei miglia,  tutte l’altre  cartella  acquiftareda  Fiorentini, alla  Rcpublica  Fio- 
rentina sappartenefsero,  eccetto  Ghiuizzano;  il  giudizio  della  qual  terra  fi  rimct 
teua  ncll'aibitrio  del  Conte . Mandarono  i Fiorentini flettere  di  quello  accordo  a 
Veneziani, a'Genouefi, c à tutti  i loro  collegati , ma  fpczialmcntca  Veneziani , 
più  per  lamentarli  dcll’acquifto  che  hauean  loro  impedito  di  quella  citta,  che  per 
altrorifpctto.  Et  nondimeno  moftrauano,chc  eglino  per  ofseiuarc  lalor  fedo 
ogni  cola  hauean  fatto  fenza  pregiudizio  della  lega;  ma  ben  con  pregiudizio,  e 
danno  importante  delia  loro  Republica  auuczza ad  efsere nelle  fuc confedera- 
zioni di  maggior  vtilc  a' compagni, che  a feftefsa.  Et  dice  il  vero  il  Macthiautl  i, 
che  non  mal  popolo  alcuno  fi  dolfe  d’haucr  cos’alcuna  perduto , quanto  i Fioren- 
tini fi  dolfero  allora  di  non  haucr  quel  d’altri  acqui  (lato . Ikheach.  riguarda  la 
verità  procedette,  parendo  loro  efserc  ingannati  dalla  fede  de  Veneziani , i qua  i 
hauendo  con  le  congiunzioni  loro  latto  acquiftì  grandmimi , ingratamente  dice- 
uano  i Fiorentini  di  vederli  hora  fpogliarc  da  elfi  di  vn'acqu.fto  .ned, ocre.  Pareua 
non  oliarne  quelli  rammarichi,  che  le  cofe  di  Tofcana  hauefsero  a reftar  quiete- 
per  vn  pezzo,  & che  i Fiorentini  ad  entrare  in  nuouc  guerre  non  fufsero  coltrati; 
nel  qual  tempo  entrò  nuouo  Gonfi  di  Giuftizia  Bartolomeo  Orlandim  caualicre.  Gonfi 
fel-Luieto  animo  del  Ducanon  hauefset.reftamcnteg.ttato.fcm.  delle  future 
difcordic . Queft'huomo  altiero;  il  quale  fi  hauea  poco  innanzi  veduto  due  Rt, 
prieioni  in  Milano,  & che  con  magnanimità  pari,  o piu  torto  fupcnorc  a cotanta 
felicità  «li  hauea  fenza  alcuna  taglia  faputo  liberamente  nlafciare.non  porca  tol- 
lerare in  conto  alcuno  nel  petto?uoche  i Veneziani,  Brefc.a  .&  Bergamo  l ecco- 
oaflero . Et  per  quello  à niuna  co  fa  hauea  piu  l’animo  voltolile  a cercare  inchc 
modo  de  Veneziani  vendicar  fi  potelfc . Ma  cffcndofiamoltcprouerauueduto, 
che  mentre  eglino  col  Papa , co  Fiorentini,  & col  Conte  foflcro  collegati,  e cofe 
fue  pTù  torto  larebbono  andate  fcmprealdifotto;  parea  che  foffe  venutagli  vna- 
Sone  mandata  dal  Cielo;  che  il  Conte  da  loro  fp.ccato,  fi  loffi:  collegatocon 
nichel  Fiorentini  fdegnati  di  non  efferc  flati  da  loro  aiutati  nell  acquifto  d, 
Lucca, non  haueffero,  fi  come  egli  ftimaua  ,ad  citcrgl.  ne  lorotrauagl.d.  gioua- 
mcnto,  Rimaneaa  il  Pontefice, ma  il  Duca  non  folo  di  lui  non  tenea  tonto , mi, 
fccrando  poter  IVno,  & gli  altri  domare  à fuo  modo , oltre  lo  (limolo  che  hauea 
mefio  nel  cuore  ad  Eugenio  col  concilio  di  Bafilea.dal  quale  era  (lato  de- 

liberò di  romper  conamendue,  ma  prima  col  Papa,  a cui  tolta  che  haueffe  Isl. 
Romagna,  non  riputaua  percola  difficile  il  (operare  i Vcpn5zufini^^^ 
oltre  il  caricchthe  fi  tira  addofio  chiunque  piglia  imprcfa  co  Potefìa  per  la^nueftà 
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della  dignità  pontificia,  & per  la  venerazion  grande  che  fon  vfi  hauerli  i Principi 
chi  illiani,  egli  farebbe  ancora  contraucnuto  a'  patti  tatti  col  Conte , fra  quali  era, 
che  non  s'impacciaflc  della  Romagna,  pensòche  quella  imprda  ntoflrafle  tàrla_. 

. de  fe  il  Piccinino, c il  modo  fu  aftuto  & fagacc  molto . percioche  il  Piccinino  mo- 
ftrando  d'eflerli  fdegnato  col  Duca  per  gli  immoderati  fàuori  che  faccua  allo  Sfor- 
za, fece  intendere  al  Papa, che  douc  egli  foffe  da  Sua  Santità  aiutato , gli  baftaua^ 
l’animo  in  pochi  giorni  di  ricuperargli  tutto  lo  Stato  della  Chiefa,  chedalConte 
gli  era  fiato  occupato,  auuifandoladi  più  come  il  Duca  per  rrouarfi  a'  fuoi  fi,  pen- 
di i due  primi  Capitani  di  quali  tutte  l'arme  d’Italia  .d'mlìgnorirli  di  quella  cra_ 
venuto  in  penficro . Eugenio  credendogli,  gli  mandò  denari , & egli  con  l’aiuto 
di  quelli  e con  le  genti  chchaucua,  in  breuiflimo  tempo  edi  Kauenna , edi  Furlì,  c 
d’imola,  e di  Bologna  lì  fece  Signore . Mentre  11  Conte  à fottomettcrli  i Norcini 
dà  opera,  c con  tutto  il  luo  animo  di  vendicarli  di  Giofia  Acquauiua,da  cui  alcuni 
fuoi  luoghi  erano  fiati  danneggiar  j.proccura.  Il  Piccinino  aggiugnendo  al  danno 
gli  Icherni,  fece  intendere  à lutti  li  Signori  d’Italia  quello  hauer  fitto  per  vendi- 
carli del  Pontefice:  il  quale  hauendo  poco  innanzi  per  tutto  diuolgato  come  il 
Piccinino  fi  voleacontra  il  Duca  accordar  co  Veneziani,  connota  manifefta  della 
fuafcdc,l'hauea  dato  carico  di  traditore.  Etciò  fatto,  lafciato  quelli  luoghi  mu- 
niti, pafsò  il  Pò,&con  diligenza  incredibile  accampatoli  a Calai  maggiore, à capo 
di  cinque  giorni,  che  v’era  fiato  attorno,  a’  a 9 di  giugno  il  coftrinfe  ad  arrenderli . 
In  Tircnze  così  l’Orlandini, come  Luca  Vbertini  feguente  Gonfi  ,&  in  fulle  terre 
dcll’Acquauiua  il  Conte  Francefco  quelle cofe  fentendo , refiauano  quali  (lupidi 
di  tali,  & cosi  prefte  rifoluzioni  prefcdal  Duca,  mallimamentc  eflendo  loprag- 
giunti  poco  dipoi  nuouiauuifi,  come  a’  io  di  Luglio  il  Signor  di  Mantoua  nimi- 
co de  Veneziani  sfera  fcopcrto . Ma  ilDuca  il  tutto  antiuedendo,diceua,il  moui- 
mento  di  Romagna  efler  (lato  fenza  Aia  intelligenza , anzi  haucrnc  fdegno  gran- 
diffimocol  Piccinino  conccputo.-col  quale  quando  il  tempo folfc  venuto  haureb- 
be  à tutto  il  mondo  fatto  palcfe , quanto  i tradimenti  gli  difpiaccflcro , infino  i ru 
accennando,  ch'egli  era  per  fargli  mozzare  il  capo.  Et  per  addormentare  il  Con- 
te, allora  più  che  mai  rinnouò  le  pratiche  di  dargli  la  figliuola  per  moglie, anzi  fa- 
cendo che  il  Conte  haueaanimodi  difendere  la  parte  di  Renato  contro  Alfonfo 
Re  d’Aragona  ne  fatti  del  Rcgno,ilchc  i Fiorentini  hauean  caro,  egli  con  lulinghe 
tnarauigliofe  moftrando  vna  domcftica,  e amichcuole  confidenza,  ftretramcntc  il 
pregaua  ad  attenerli  di  trauagliare  il  Re  Alfonfo,  non  perche  il  Conte  non  hauef- 
fc  ne  capitoli  fatti  con  lui  hauuto  libertà  di  poter  prender  l’arme  in  fauor  di  R cna- 
to,ma  perche  non  gli  bafiaua  il  cuore  che  fi  dicclfe,  fa  pendoli  per  tutto  lui  clfcrgli 
genero,  e il  Re  il  maggior  amico  che  hauelfe  in  quella  vita,  che  egli  non  hauelsej 
tanta  autorità  col  genero, che  da  quello  noi  potette  rimuouere.  Era  troppo  po- 
tente (limolo  nell’animo  del  Conre  la  fperanza  di  quella  moglie , la  quale  artifi- 
ciofamentc  fu  in  tutti  i fuoi  bifogni  dal  Duca  faputa  nutrire,  hora  con  far  tagliare 
le  vedi,  hora  con  aflegnar  gli  huomint  che  haueano  ad  accompagnar  la, al  tre  volte 
con  inui  tar  coloro  che  nella  pompadoucano  interucnire,con  parlar  del  luogo  ouc 
lo  fponfalizio  fi  haueua  à celebrare;  fin  douc  il  Duca  era  tenuto  à fpefe  fuc  di  farla 
accompagnare,  c vltimamcnte  perche  meglio  la  credenza  liaucttc  luogo, infin  con 
mandar  certa  fommadi  denari  che  egli  per  quello  rifpetto  haueua  al  Conte  pro- 
metto . Ma  non  li  dando  mai  all’opera  compimento , & hor  vna  & hor  altra  ca- 
gione di  dilazione  allegando;  &trà  tanto  facendo  il  Piccinino  progretti  grandif- 
fimi  in  Lombardia  contro!  Veneziani  .cominciò  il  Conte  fortemente  à temere» 
> che 
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A che  il  Duca  cimentato  grande  la  premerti  del  matrimonio  nongli  arrendete;  I 
Fiorentini  parimente  temeano,  che  il  Duca  fupcratocht  haurfsc  dietro  il  Papa  i 
VrnezianiaddofsoallalorRcpublicanonfivolgelse,dc  quella  debole  ritrouandó 
non  opprintcfsc;maflì  inamente  che  Franccfco  Piccinino  figliuolo  di  Niccolo  fcc- 
fiocon  gente  del  Ducaverib  Città  di  Caftello,  haueua  del  tnefed’Agofto  prefola 
(erre  del  Borgo  à San  Sepolcro,  e ogni  cofad’arme  Sedi  fpaucnro  ripieno.  Onde 
. Bartolo  Corli  Gonf.per  fcttébrc  e ottobre  con  quella  Signora  che  era  feco  en  tra-  Gmf-  884 
ta,&  có  gli  altri  capi  del  gouerno  à niuna  altra  cola  artcferocon  maggior  diligen- 
za. che  a trouar  modo  d'afficurarft  de  futuri  e prefenri  mali,  nè  occorreua  partito 
0 alcuno  più  a propofito,che di  ftrignerfi.di  nuouo  col  Conte,  eco  Veneziani . Ma 
il  Conte  intrattenuto  ogni  giorno  da  nuoue  fpcranzc,  non  potè  fe  non  ne  princi- 
pi del  nuouo  anno,  quando  affatto  fi  vide  beffato , rifolucrfi . Tritanto  tù  in  Fi-  Cob/,88S 
tenie  tryto  Gonfi  Dardano  Acciainoli,  nel  qual  tempo  furono  intercctte  alcune 
lettere, che  veniuanoda  fuori fci ti  mandarci  Franccfco Soderini  contra  il  preferi- 
te reggimento  i per  la  qual  cofa  fu  il  Sodcrini  confinato  alte  (tinche.  Vennero  à 
luce  t nomi  di  tre  altri  cittadini , i quali  in  quello  modellino  trattato  intcrueni- 
uano.  Coftoro  furono  Nicolò  Gianfigliazzi  abate  di  rallignano,  Antonio  Pe- 
rù zzi  canonicodi  Duomo  figliuolo  di  Ridolfo,  & Lorenzo  Strozzi  figliuolo  di 
Palla,  i quali  rutti  tre  in  varj  luoghi  furono  confinari . Poi  entrato  il  nuouo  anno 
C 1439  prefe  la  feconda  volta  il  fommo  magiftrato  Cofimo  de  Medici,  il  quale-.  1439 
volendo  almancamentodecittadiniprouederr.ammcircnel  fuo  Gonfalonerato  Co»/.  885 
particolanncntetre  famigliela prima  volta  alla  dignitàde  Signori  Ziti,  Maru- 
celh,  & Gondi,  de  quali  fu  Simone  nipote  di  quel  Simone, che  ottant'anni  addie- 
tro moftrammo  effere  (laro  ammonito.  Ma  la  tortura  di  nuouo  del  Pontefice^ 

Eugenio  i Firenze,  e la  cagione  di  erta  come  cofc  molto  principali , e i mportanti 
all'itloria.cdi  ornamento  grandifllmoi  quella  Città,  terranno  alquanto  fofpefo 
l’animo  di  chi  legge  da  ciafcun  altra  materia . Di  che  nondimeno  breui  Almamen- 
te mi  fpedirò;  percioche  in  chccofa  differirei  io  da  coloro;  i quali  i fitti  de  Ponte- 
D fici,  cdi  Santa  Chicfa  fcriuono  ? fc  fenza  por  menre  che  la  mia  parricolar  cura 
è di  fcriucr  lìllorie  Fiorentine , volerti  infino  alle  cagioni  delle  cofe  ad  altri  atte- 
nenti dtftefamente  come  delle  proprie  mettermi  ogni  volrai  trattare,  cofa  non- 
dimeno non  fidamente  fchifota,  ma  follecitamcnte;  procurata  da  quali  tutti  gli 
fcrirtori  de  no  (fri  tempi . Era  già  gran  tempo  partito  che  la  Chiefa  Orientale 
permolrccagioni  dall’Occidentale  Imparatali,  benché  più  volte  haucffcroinlìeme 
- procurato  di  tonuentre , non  mai  ad  vna  vera  concordia  s’eran  potute  condur- 
re; ma  fempre  benché  dopo  molti  Condì)  alcuna  diificulti  vi  era  iellata . Quella 
che  in  fri  1’altrc  e più  che  ciafcun'  altra  hora  ftrigneua,  fi  era  intorno  alla  proccl- 
b (ione  dello  Spirito  Santo;  il  quale  dicendo  iGrcct,che  per  lo  concilio  Niccno  ap- 
pariua  che  egli  procederti:  folamente  dal  Padre,  bialimauano  i Latini  che  v’ha- 
ueffero  aggiunto^he  egli  procederti  ancora  dal  figliuolo.  Achei  Latini  rifpon- 
dettano  non effer quella  aggiunzione, ma  efplicazione della  menredi  quel  Con- 
cilio,deche  per  leuar  via  le  radici  di  quelTerefie,  le  quali  voleuino  che  il  figliuolo 
forte  minore  del  Padre,  &chc  in  Cri  (lo  foffero  dilhntc  due  perfone , era  (lato  ne- 
ccffarioc  vtile  il  (are  quella  dichiarazione.  A quello  articolo  principale  vi  fi  ag- 
giugneuan  tre  altri.  Se  la  celebrazione  del  Corpo  di  Crifto  fi  potea  fare  così  iiu 
azimo  come  in  fermentato.  Sechi  muore  in  peccato  fodisfàtro  cnon  purgato 
vada  in  purgatorio,  de  fc  gligtouino  ['orazioni  de  viui.de  coti  parimente  (e  chi 
ha  purgato  di  qui, ònonincorlo  in peccato  vada  immediata  mente  in  Paradifo; 
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Et.fc  il  Pontefice  Romano  tengiilPriariparo  nella  Cliicfa  di  Dio, &fia  vero  Vi-  A 
cario  di  diri  fio.  Hort  per  leuar  via  quelle  diuifioni,& riunire  IVnaCbiela  con 
Tjltra, eàfinè  che  TImp.  Greco  bartute.fpciloda  Tirchi  potè (l'c ne  funi  pericoli 
fperarc alcuno  aiuto  da  Principi  occidentali,  Mucano  diligenrcmcntcalcum  anni 
innanzi  cercato,  così  Giouanni  Paleologo  linpcradorc  Conilantinopolitano, 
come  tutti  gli  altri  capi  della  Qiicfa  Orientale  di  vcnircà  quella  concordia  .Ellan- 
do  in  piè  il  Conciliodi  Raffica  crzfipm  vdltedi  ciò  trattato  approdo  que  Padri 
quali,  a perche  non  hauean  mai  prrfo  quel  mezzo  il  qual  era  neceffario  Et  si 
perche  finalmente  fi  erano  alienati  dal  Pontefice.Onde  egli  annullando  quel  Con- 
cilio.n'hauea  vii 'altro  intimato  àfcrrara,  furono  cagione1’,  che  l’Imp.  Greco  voi-  g 
gcffeTjnimoad  Eugenio  ,&  per  quello  venutofeneà  Ferrara,  & quitti  ftjto  per 
lo  fpazio  di  tutto  l’anno  intero  pattato, quando  le  cole  erano  affai  bendifpofte , fi 
prclo  partito  perla  violenza  di  vna  pi  ile,  la  quale  hauea  cominciato  grandemen- 
te à moleftjre  quella  Città, di  trasferire  il  Concilio  à Firenze.  Cofimo  hauendo 
daroordiDcàtuttequcllccofccheàuntoapparecchiocrano  ncccfsarie.a'  v%  di 
genna  io  riceuettc  il  Pontefice  co  i foliri  honori  accompagnato  da  tre  Cardinali,  « 
da  molti  Prelati  nella  Città . A’  i j del  mele  (Seguente  andò  ad  incontrare  Giu- 
feppe  Patriarca  di  Conilantinopoli  huomo  & per  la  lunga  età,  & per  la  doftrina- 
oltre  il  grado  che  egli  tenca,  degno  di  grande  venerazione,  il  quale  in  compagnia 
, di  molti  prelati  greci,  i quali  veniuano  con  leco.fù  honorcuoliffimamcnre  rtccuo-  ^ 
! to  nelle cafedc  i trrantini  in  Pinti . A’  i 5 fi  fece  il  riceuimento  dell’Imp.  itlelso 

magnifico  c conuenicnte  non  folo  alla  grandezza  Imperiale,  c all'antico  coflume 
de  cittadini,  i quali  quanto  nelle  cofepriuat,e  fon  parchi,  tanto  nelle  publichf  ri-  . 
tengono  marauigliofatncnrc  del  grandejma  anco  alla  liberalità  del  Gonlaloniere, 
huomo  e perle  publichc.  Si  per  priuate  cagioni  veramente  illuilrc , il  quale  perla 
refidenza  dclTImp.  & della  fua  Corre  affegnò  tutto  il  circuito  delle  cafe  de  Pctuz- 
zi.  Riceucttepocodopo  Demetrio,  luo. fratello,  ilquale  alcuni  chiamano  Dc- 
fpoto;  in  alcune  memorieio  rrouo  effcr  nominato  Re  del  Peloponcfo;  nella  cui  fa- 
miglia erano  flati  dieci  Impcradori  Coflanrinopolitani , coflui  fìl  alloggiato  nel  D 
paLizzodeCaftellani.  La  cura  di  quelle  accoglienze  nonhauca  fatto  dimenti- 
care le  cofe  neceffarie  per  la  falutc  della  Republica  à riparo  della  potenza  del  Du- 
ca, lecui  genti  hauendo  vinto  Lignano,  paffjto  Adda,  & per  tutte  Tacque  dolci 
hauuto  vittoria  fopra  Tarmate  de  Veneziani  ; E tenendo  affediatc  Brefcia  e fiera 
gamo,  & poter  quelle  poco  più  tempo  reggerli,  haueano  fatto  raucdcrc  i Vene- 
ziani  quanto  temcrariattlentefieranoquefla  volta  nelle  lor  forze  confidati;  e-j  • 
fiorentini  haueano  confermato  nclTopcnione  che  fempre haueano  hauuta  del 
Duca,  che  non  penfàua  ad  alrro  che  di  occupare  Torto  varj  precedi  l'altrui  libertà^ 
mentre  con  efquifitearti  lefbrzcdi  coloro  chea  lui  fi  poteano  opporre  tenta-  e 
difunitc.  Per  la  qual  cofaddiderandocofloro  a*  futuri  mali,  ci  Veneziani  alle- 
prefenti  calamità  prouedere,  fù  trouaio  facile  il  rimedio  di  ricongiugnerfi  di  nuo- 
uo  inficine,  cffcndomaffimamcntc  il  Conte  accorrofi  ancor  egli  d’efserc  vccelia- 
to  etcnuco  à parole  dal  Duca . Mai  primi  à richiedere  quefla  congiunzione  fu- 
rono i Veneziani,  i quali  mandarono  à Firenze  Francefilo  Barbarigo  fecondo  il 
Sabcllico,  fcc  ondo  il  Bi  ondo  Iacopo  Donato  principale  lor  gentilhuomo  e amico 

f rande  di  Cofimo,  edi  Lorenzo  per  tirar  la  Rcp.  Fior,  alla  nuoua  lega  ; il  quale- 
enchefùfse  guardato  maluolenticri  dal  popolo,  ricordandoli  con  quanta  alte- 
rezza haueano  i fuoi  Senatori  Tanno  addietro  i loro  Ambafciadori  licenziato  i 
nondimeno  proponendo  Cofimo  le  cofe  importanti  alle  vane, accettò  lietamente 
J,KÌ  la  lega» 
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*|a  ieoa;di  cui  quelle  furono  le  condizioni.  Che  per  cinque  anni  la  lega  tra’  Vene-. 
zianT  e Fiorentini  hauea  à durare, i Veneziani  à due  tcrzi,e  iFiorentiniad  vn  terzo 
della  fpcfacoiKorreffcro.Che  d’aracndue  le  Rcpubliche  Capitano  generale  fotte 
li  Conte  Frane  efeo,  il  quale  có  a io  mila  feudi  l’anno  fòlle  c6dotto;&  egli  infino  a 

due  anni  à combattere  di  qua  del  Pò,  e à tenere  tre  milacaualli,&  1 ooo  fanti  fotte 
obliato  ; obligandofi  oltrp  à ciò  le  dette  due  Repub.  di  difendere  à loro  fpefe  tut- 
to quello  che  il  Conte  hauea  nella  Marca, fc  guerra  gli  fufce  motta  dal  Duca. Nel- 
la qual  lega  conchiufa  a’  1 8 di  febraio  fc  aggiunto  Papa  Eugenio,  e i Gcnouch 
per  quclchc  dice  il  Simonetta.il  Salicilico  & gli  fcrittori  Fcrrarcfi  v'aggiungono  il 

MarchcfcNiccol0diFerrara.il  Capponi  non  facendo  menzione  del  Papa  dice, 

che  il  Marchefe  fù  condotto  dalla  Republica  con  i ooo  lance , &con  iooo  fanti; 
tra'  quali  era  Sigifmondo  Malatcfta  contSoo  lance  ; & che  così  parimente  Ricon- 
dotto con  6oo  altre  Guid  Antonio  Manfredi  Signore  di  Faenza/:  con  i oco  Pier- 
gian  paolo  Orlino.  Effendo  in  quello  modo  cócbiufa  la  lega,  mentre  s attcndeua 
a mettere  le  genti  infieme  per  dar  principio  al  nuouo  tepo  alla  gucrra;fu  in  Fircn- 
ze  tratto  Gonf.di  Giuflizia  la  terza  volta  Piero  Guicciardini , in  tempo  del  quelle  Gmf- 
io  non  trouo  cos'altra  feguita  ncUa  città, eccetto  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Za- 
nobi,  & di  Eugenio , & di  Crefcenzio  fuoi  difcepoli  ; i quali  fcppelliti  nel  mezzo 
della  Chiefa  in  vno  auello  fotterra,  furono  portati  nel  capo  dcllaChicfa.e  quiui  in 
’ vna cappella  edificata  in  nome.de  à {jonorc  di  S.  Zanobi.pur  fotterra, con  maggior 
venerazione  riporti.  Nella  qual  cirimonia  fei  Cardinali, molti  Prelati  cosi  Greci, 
come  Latini,&  Demetrio  fratello  dell'Imp.  in  compagnia  di  molti  Signori  & cor- 
tieiani  interuennero.Poi  piefc  il  Gonfalonerato  Alamanno  Salutati,  nel  qual  te-  oont. 
do  il  Signore  di  Faenza  hauendo  tocco  nuoui  denari  dal  Duca,  & riceuuto  Imola, 
fcnza  reftituire  i già  prefi, maluagiamétc  dalla  lega  fi  ribellò . La  qual  cofa  benché 
fofle  di  grande  impedimento  a'  fatti  di  Romagna,  doue  il  Conte  s'era  con  le  luo 
genti  condotto/:  tenea  il  campo  intorno  à Furlimpopoli, nondimeno  fi  conofcea 
roanifeftaméte  che  molto  maggior  pericolo  fi  correa  ,fc  i Veneziani  fi  lafciauono 
> in  preda  del  Duca.i  quali  non  mancauano  tuttauiacon  nuouc  lettere  e ambalciate 
di  moftrare  a’  Fiorentini  quello  lor  timorc.Nè  rimedio  altro  vi  cra.chc  dii  porre  il 
Conte  à pattare  il  Pò,la  qual  cofa  benché  riceueffc  le  folitc  difficolta,  cosi  dal  lato 
del  Conte,  perche  egli  s’inducefsc  à partire,  come  da  quello  de  Fiorentini  perche 
non  rimanertelo  cfpofti  con  maggior  facilità  alP ingiurie  Se  affa  ti  del  Ducamondn 
meno  i minori  fofpctti  furono  lupcratida  maggiori  ; & mandato  da  Fiorentini 
Neri  Capponi  al  Contegli  fecero  intendere,  che  fc  il  Duca  vmccuai  Veneziani, 
erti  non  fi  conofceuano  atti  à poterli  difendere  da  per  loro . Et  che  abbandonatili! 
Veneziani  dcllcStato  di  terraferma  à lui  leuerebbono  il  pagamento,cchc  i Fiore- 
- tini  foli  nó  gli  potrebbono  in  tal  cafo  dar  qucUo,che  accompagnati  da  Veneziani 
1 oli  dauano;perilche  non  vedere  altra  via  alla  comune  faluezza.che  la  fua  pallata  di 
fi  dal  Pò.Conobbe  il  Conte  efler  vero  quello  che  il  Capponi  gli  diceua,&  per  que 
fto  rimale  cótento  ch'egli  andatteà  profferire  la  fua  pattata  a Veneziani, purché  la 
Brada  eli  attkurafscro.Ncri  imbarcatofi  insù  vna  galeotta  de  Veneziani  a Ce  lena 
fc  con  incredibili  honori  dal  Doge  e da  tutto  il  Senat  o,che  per  via  di  terra  della  fua 
venuta  era  flato  informato  riceuuto.  A quali  fece  toccar  con  mani  che  la  Rcp- Ho- 
rentina,  non  ottante  i grandi  pericoli  ne  quali  rimancua  lafciando  pattare  al  Cote 
il  Pòdi  era  metta  à pregarlo  che  il  douette  pattare , & già  l'hauca  a ciò  difpolto  ; e> 
che  altra  difficultà  non  rimanca,chcà  difcorrcre  quale  ftrada  fotte  la  migliore , e 
piùficura  per  pattare  in  Padouana;auuertendo  quciSignori,che effendo  il  Conte 
",  Jftn.fwr. Seip. Amm.  C accrc- 
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aecrcfciuto di gente.eracofaragioncuole, che sTiaucffe riguardo  allo  ftipendio.  A 
fi  che  egli  potette  il  fuo  Efcrcito  màtcncre,  il  qualccra  di  6 300  caualli  A di  1 800 
fanti,  non  contandomi  Michelcda  Cutignola,  da  lui  vltitnamcntc  con  400  lance, 

& 3 00  Fani  i condotto.  Dice  il  Capponi, che  è cofa  difficile  ad  cfprimcrc  quali  fuf- 
fero  i ringraziamenti  fatti  da  Veneziani  per  cosi  fatta  nouclla;  i quali  d'vna  mcfti- 
zia  grande  in  fortuna  letizia  conucrtiti,  parca,  che  haueflcro  deporto  affatto  ogni 
timorea:  che  le  cofc  loro  prettamente  haucttero  à mutar  fàccia, perche  fenza  per- 
der tempo  fi  pofero  à trattare  della  via  che  era  da  farfi , accioche  fi  potettero  fare 
le  prouifiom  necefsarie  così  di  ponti  e di  fpianatc , come  di  vcrtouaglic . Et  per 
huomini  pratichi  fù  trouato  quattro  efsere  le  vie  : la  prima  era  da  Rauenna  lungo  q 
la  marinala  quale  nó  veniua  approuata  per  efsere  la  rtrada  tutta  renai,  fenza  erba, 

& porta  in  mezzo  della  marina  c de  p .ululi,  & haueafi  à pafsarc  fette  foci , ouero 
porti.cofe  tutte  difficili  à chi  doueua  andar  ratto  : la  feconda  era  feguendo  la  vìjl. 
diritta, ma  sù  querta  fi  trouaua  vna  torre  chiamata  l’Vcccllino.la  quale  era  guarda- 
ta dalle  genti  del  Duca,  che  fenza  vincerli  non  fi  porca  pafsarc,  & vincerli  fenza  tò- 
po non  fi  poteasilchc  per  non  haucr  onde  prouederfi  di  vcttouag!ie,&  perche  frà 
tanto  non  fele  porca  impedire  il  foccorfo,  rccaua  con  fe  molte  incommodità  : 1 at- 
terza era  per  la  felua  del  Lugo , ma  perche  il  Pò  vfeito  de  fuo  argini  era  in  quella^ 
traboccato, rcndea  il  pafsarui  del  tutto  imponibile.  Rimanea  la  quarta  per  la  cara- 
pagna  di  Bologna  inuiandofi  verfo  il  ponte  à,Pulcdrano , à Cento,  e alla  picue,  & 4 
indi  per  corpo  del  Reno  fri  il  Finale.e  Bondcno  códurfi  à Ferrara.  Quiui  pafsato  il 
Pòal  pótedi  Ferrara  feguir’ verfo  le  fornaci à Brendalo, e à Chioggi a,oue  imbar- 
catoli in  burchi  rimanergli  agcuoliffimo  il  camino  di  entrare  nel  Padouano.  Que- 
rta fu  approuata  per  la  migliore  c per  la  più  ficuraoncora  che  il  Capponi  fia  d’opi- 
nione,che  ancor  querta  da  nimici  potea  cttcr  impedita,  potedo  tartagliare  pretto 
al  Bondeno  fopra  a Panóro.  Nondimeno  fù  dal  Conte  pafsata  có  tutto  l’Efercito 
felicemente , & con  tanta  preftezza  ogni  cofa  metta  ad  effetto , che  cfsendo  Neri 
alli  1 1 di  maggio  partito  di  Firenze,  a’ 2 odi  giugno  il  Conte  fi  trouò  efsere  sul 
Padouano;  la  qual  nuoua  a'  1 o di  Balia, i quali  erano  entrati  à Kalcn  di  giugno  recò  D 
incredibile  allegrezza . Coftoro  furono  ri  medefimo  Neri  Capponi,  Lorenzo  Ri- 
dotti caualicre  & dottore, Antonio  Serriftori,  Lionardo  Bruni,  Lionardo  Barroli , 
Piero  Bcccanugi,  Codino  de  Medici,  Alettandro  degli  Alettandri , e Cambino 
Cambini,  e Giuliano  Comi  perla  minore.  Et  fù  fenza  alcun  dubbio  querta  arri- 
tuta  all'afflitto  Stato  de  Veneziani  di  refrigerio  grandiffimo . Mentre  così  fi  ma- 
neggiaua  la  guerra  di  fùori.dentro  la  Ci  ttà  fi  profeguiua  caldamente  la  concordia 
tra  1 Latini, & i Greci  có  fodisfazione  grande  così  del  Póteficc  Eugenio , come  del 
Patriarca  Giufeppo:  il  quale  prima  che  la  concordia  fufsc  publicata  fi  morì  di  vec- 
chiaia in  Firenze  l'vndccimo  giorno  di  giugno, e in  S.  Maria  Nouclla  có  gràdiffimi  £ 
honori  fù  fcpcllito.  Publicoflì  poi  la  concordia  tra  le  due  Chicfc  il  6 giorno  di  lu- 
Gonf.  889  glio, ettcndo  Gonfidi  Giuttizia Filippo  Carducci  la  feconda  volta , hauédo  i Greci 
accófcntito  à quelle  fentenzeche  intorno  i detti  articoli  erano  dccife  già  da  Latini, 
cosi  della  proccffione  dello  Spirito  S anto  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  come  del  Pur- 
gatorio , della  confecrazione  in  azimo  e formcntato.  & della  preminenza  del  Ro- 
mano Pontefice.  la  cerimonia  diquerta  folcnnità  fù  tale,  che  dopo  cantata  la 
mclta  dal  Papa  falirono  fopra  vn  gran  pergamo  porto  nel  mezzo  della  Chiefa  con 
frequenza  grandi  (lima  di  popolo  il  Cardinale  Cefarino,  & vn  Prelato  greco , 
di  cui  non  ritrouoilnome.hauendo  in  mano  vna  lunga  cartapecora  in  due  co- 
lonne dittila.'  dall’ vna  delie  quali  in  fcrmonc  latino,  & dall'altra  in  greco  cn*- 

• no 
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no  i capi  della  detta  concordia  ferirci . E recitata  la  latina  dal  Cefarino  , 
quella  da  Latini  e da  Greci  con  lietiflime  e altiffirae  voci  approuata  , così 
fu  parimente  approuata  la  greca  da  amenduc  le  nazioni , finita  che  fu  di  leg- 
gere dal  Prelato  greco  . Del  qual  atto  quattro  Notai  Romani  , & quattro 
Greci  ne  furono  rogati . Ma  fopratutto  hebbe  cura  la  Republica  di  ferbame 
memoria  in  lettere  (colpite  nel  marmo,  il  quale  allato  alla  porta  della  Sagre- 
Ria  maggiore  di  Santa  Maria  del  Fiore  , fi  come  hoggi  vediamo , fii  colloca- 
to. L'Imperadore  eflendo  poi  dimorato  molti  dì  in  Firenze  , fi  parti  final- 
mente della  Città  molto  ben  fodisfàtto  di  tutta  la  Republica  a ’ i6  d'agofto, 
hauendo  per  fegno  dlionore,  ficome  dice  il  Cambi , fatto  Conte  di  Palazzo 
il  Goni.  Carducci , c leuato  la  metà  di  tutti  i paffaggi , c gabelle,  che  i Fio- 
rentini folcuano  pagare  in  Coftantinopoli , e in  tutto  il  rimanente  del  fuo  Im- 
perio per  conto  delle  lor  tncrcatanzic  . Concedette  & donò  ancora  alla  detta 
nazione  vn' abitazione  , che  anticamente  folcano  hauere  i Pifani  per  il  Con- 
folo  loro  in  Coftantinopoli,  quando  eflendo  m pii  la  lor  libertà  in  quel- 
le parti  nauigauano  , e altre  grazie  e fluori  difpensò  a’  Signori  Priori  in  ri- 
' compenfa  degli  honori  riceuuti  da  loro  . I fatti  della  guerra  erano  intanto 
proceduti  in  Lombardia  quafi  con  pari  fortuna  . pcrcioche  il  Conte  rac- 
quiftò  nel  principio  Lunigo  , & Soaue  , & molt’altre  cartella  porte  nel  Vi- 
centino , & nel  Veronefe;  eflendo  per  quel  che  io  auuifo  già  entrato  in  Fi- 
renze nuouo  Gonfi  di  Giuftizia  Neri  Bartolini  Scodellati . Dall’altro  canto  Gonf.  89» 
mentre  per  vna  quafi  pcftilenzia  entrata  nel  fuo  Efcrcito  è coftretto  ritirarfi 
à Zeuio  cartello  del  Veronefe  vicino  al  Mantouano  ; Il  Piccinino  ruppe  l'ar- 
mata de  Veneziani  fui  lago  di  Garda  . Quindi  temendo  i Veneziani  non  na- 
scertela perdita  di  Brcfcia, comandarono  al  Conte, che  con  ogni  fuo  fupremo 
Audio  alla  difcla  di  quella  fi  volgerti- , Se  eglino  diligentemente  à prouederfi 
di  nuoua  armata  fi  pofero  . Onde  le  cofe  della  lega  cominciarono  andar  al 
di  Sopra  fenza  contralto  ; perciochc  hauendo  il  Conte  deliberato  di  foccor- 
rer  Brcfcia  per  la  via  de  monti, , eflendo  la  via  della  campagna  di  forte  , di 
badie,  & d’altri  impedimenti  ferrata  , gli  venne  fatto  di  dare  vna  legnatati- 
rotta  al  nimico  i il  quale  hauendo  intefo  che  il  Conte  partito  di  Zeuio  per 
Vald'acri,  fornendo  la  ftrada  del  Lago  di  Santo  Andrea  era  peruenuto  à Penc- 
da,  & comc° fccfo  nella  valle  ouc  parta  il  fiume  Sarca , che  mette  nel  Lago  di 
Garda,  s’era  finalmente  accampato  intorno  à Tcnna,  luogo  porto  nel  poggio, 
onde  era  la  via  d'andare  à Brcfcia  , quiui  deliberò  di  farleli  incontro  , & di 
vietargli  il  paffare  innanzi . Incominciofli  prima  la  zuffa  con  leggieri  fcaramuc- 
cic  hora  rimeffe  da  fanti , & hor  dalle  genti  à cauallo  ; ma  effendofene  Irà 
le  altre  appiccata  vna  molto  groffail  nono  di  di  nouembre , eflendo  in  Firen- 
ze Gonfi  di  Giuftizia  Guido  Macchiabili , & quella  continuamente  linforzata  Gonf.  991 
da  amenduc  le  parti,  fi  venne  al  fine  à combattere  a bandiere  fpiegate  da  ciafcun 
lato  con  tutte  le  genti , & durò  la  battaglia  per  buono  fpazio  lenza  poterli  giudi- 
care qual  de  due  Eferciti  ne  haueffc  il  migliore,  ma  aiutati  quei  della  lega  da  fanti 
à piè? che  poco  auanti  erano  venuti  per  le  montagne,  i quali  da  luoghi  piu  alti 
rotolando grandilfimi farti feriuono inimici,  hcbberoinpoco  di  hora  focile  la_ 
vittoria;  perche  mefli  infugaiDuchcfchi,  coloro  che  non  furono  fotti  prigioni, 
altri  in  Tenna,  c altri  all'armata  che  haueano  al  Lago  di  Garda  fi  faluarono . Tri 
i prigioni  di  conto  furono  Carlo  Gonzaga  figliuolo  del  Marchefcdi  Mantoua-, 
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no  foffeprèfoahcoregli.mafubitoribfciato.  Saluofliegli nondimeno à Tenna  \ 
accompagnato  da  vn  folo  tcdefco  fuo  fcruidorc  huomo  di  viliflima  condizione, 
ma  di  grandiflimo  corpo  cdi  finifuratc  forze,  à cui  perfoafe  che  meflòloli  la  notte 
in  vn  lacco  àguibd'amcfi,  òd’altre  robe,  come  le  forte faccomannofcl  condu- 
cete per  mezzo  del  Campo.oue  per  la  vittoria  la  diligenza  era  minore , in  luogo 
ficuro.  In  quello  modo  fu,  fi  come  vediamo  hoggi  nelle  Commedie  interuenire 
a’dappochi  innamora», faJuatovnodcducmigliori Capitani  di  quelli  tempi;  il 
quale  non  potendo  tollerare  d’eflere  (lato  vinto , ò almeno  di  non  cancellare  con 
qualche  nobile  acquido  la  riccuura  vergogna,  dopo  hauer  volto  per  l'animo  di- 
uerfe  cole,  hauendo  incelo  con  che  poca  diligenza  era  guardata  la  cittadella  di  g 
Verona,  imaginò  potergli  riufeire  facilmente  dr  prcndcrb„fe  quella  cola  con  Ic- 
greta  prcltczza  guidalTc . Lafciatc  per  quello  quelle  genti  che  giudicaua  che  ba- 
flatero  per  la  guardia  di  Tenna , egli  montò  in  riua  di  Trento  (opra  l'armata , Se 
col  Marchefedi  Mantoua,& col  redo dcll'Efercito  n’andò à Peschiera . Quindi 
meffoli  in  cammino, di  notte  tempo  giunfeà  Verona,  e lenza  elTer  da  alcuno  fen- 
titofcalò  e prefeb  Cittadella  nuoua.  Onde  fccfo  nel  borgo  di  San  Zeno, & rotta 
la  porrà  di  Santo  Antonio,  di  quiui  iurromefle  tutta  la  caualleria,  & con  fortuna., 
felicità  in  fuorché  dell’ altre  fortezze;  che  fono  tre,  oue  i Minili»  de  Veneziani 
erano  rifuggiti,  di  tutto  il  redo  della  Città  s'infignorì  con  tanta  fua  allegrezza , e 
fodisfazione,  parendogli  non  che  il  perdurò  honore,  ma  di  vantaggio  molto  C 
maggior  gloria  hauer  acqu  idata,  che  non  potè  contenerli  di  non  fcriuere  a Coli- 
mo de  Medici  fdicui  fapcua  lo  Sforza  etere  amicirtimoi  che  al  Conte  era  il  mc- 
dclimo  intcrucnuto.che  auucnne  gii  à Buccicaldo  Gouernatorc  per  lo  Re  di  Fran- 
cia di  Genoua,  il  quale  quando  credette  douerlì  impadroniredi  Milano , allora- 
ribellataligli  Genoua  .dcll'vna  cdell’altra  Città  li  trouò  fcioccamcnte  efclufo. 

Così  il  Conte  quando  tenraua  f occorrer  Brefcia,  hauer  perduto  Verona.  Ma  non 
godèlungo  tempo  il  Piccinino  il  vano  frutto  di  queda  fua  vittoria , percioche  in- 
tefadalConte  la  perdita  di  quella  città  (benché  egli  hauefle  conligliato  prima  i 
Veneziani  àtcncrui  miglior  guardia)  ècofa  incredibile  àeliftimarc,  quanto  egli  D 
fenecommouedc  nell’animo  fuo , conlìderando  chevn  nimico  non  piùcheotio 
giorni  prima  rotto  &fuperato  da  lui,  & quali  miracolofamentc  vlcirogli  dalie- 
mani,  li  hauerte  tolto  cosi  imporrante  città.  Deliberò  di  leuarli  in  ogni  modo 
queda  vergogna  dal  vifo,  ancorché  quali  da  tutti  i capi  del  fuo  Efercito  ne  fufsc- 
{confortato,  i quali  modrandogli  pericoli  grandidimi;  à ritirarli  à Vicenza  il  pcr- 
fuadcuano,  anzi  voltoli  con  parole  piene  d'vna  cerriflima  confidenza  a’Prouedi- 
tori  Veneziani,  e à Bernardetto  de  Medici,  il  quale  perb  Republica  di  Firenze- 
eraapprertodilui  CommclTario , arditamente  promife  loro  di  ricuperar  Vero- 
na, purché  vna  fola  delle  tre  fortezze  non  li  forte  ancor  refa . Mandò  dunque  gcn-  g 
te  eletta  à pigliare  vn  ponte, che  egli  hauca  fatto  sii  l’Adige,  doue  il  fiume  fi  rillri- 
gne  all’vfcir  della  valle Lagarina,  & comandato  à Gatta  melata  che  il  fcguitaflc  con 
Partigliene, c falmeria  del  Campo,  egli  con  le  genti  più  fpeditc  s'inuiòdi  notte- 
verfo  V crona;  tanto  rrauagliato  dell'importunità  delb  Ragione,  che  ècofa  certa- 
molti  Saccomanni  cflerlìquclb  notte  morti  di  freddo.  Nondimeno  hauuro  nuo- 
ua cornei  parti  erano  ficuri,  feguitò  il  cammino  con  molra  allegrezza , fperando 
con  la  celerità  ridorare  il  danno  riocuuto;  nèlìfermòaltroue.che  al  Calale  di 
Santo  Ambrogio  vfeiro  che  fù  dalla  drcttezza  delle  chiufe . Eran  di  quiui  due  vie 
per  andare  à V erona,  l'vna  per  b pianura,  e qneda  era  più  breuc  e fpedita , l'altta 
pc  monti  più  lunga  epiùmabgcuole;  ma  egli  dimando  che  quella  folle  meno 
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guardata,  non  fi  curò  dell'altre  difficultà , c comparito  il  giorno  fcgucntc  fopr*-. 
Vcronaftvifta  di  voler  palfarepiùauanti,  ilchea'nimici,iqualinon  haucano  an- 
cor fatto  quelle  difefe  che  bifognauano , porfe  in  principio  grande  allegrezza-  , 
credendo,  che  il  Conte  diffidato  di  poter  ricourar  Verona,  voleflc  pafÙrca  Vi- 
cenza. Ma  hauendo  egli  fatto  girar  le  genti  verrò  la  Rocca  di  S.  Felice,  c in  quella 
entrato,  diede  gran  terrore  a'  nimic  i,  ma  molto  più  quando  rifatto  il  Fonte  , che  t 
nimici  il  giorno  innanzi  haueano  abbruciato,  calò  in  quella  parte  della  Citta,  U 
ouale  diuifa  dal  fiume  è minore  dell’altra,  ouc  con  grand'impeto  &con  ferocii- 
limc  grida  aflàltò  gli  auuerlarj . Non  fpcraua  egli  poter  quella  notte  interamente 
impadronirfi  di  Verona,  per  la  qual  cola  hauea  mandato  ordine  a Gatramclawu , 
che  la  not  te  calafsc  giù  nella  valle  che  tocca  l’ Adige, & qui  fi  fermafsc,  con  delibe- 
razione, che  venuto  il  di  afsalrafsc  quella  pane  della  Città,  la  quale  era  tenuta  da 
nimici  ; oltreche  egli  dubitaua  di  non  poter  vietare,  clic  quella  Citta  non  andalsc 
à Tacco,  le  nella  licenza  delle  tenebre  tanto  numerodi  fornati,  prefso  che  affamati, 
dentro  quella  rinchiudcfse . Ma  fù  sì  vigorofo  l’afsalto  de  fuoi.  Se  1 aiuto  de  cit- 
tadini,! Quali  benché  rinchiufi  dentro  le  lor  cale, con  lumi  dalle  fineftre.dc.cou  rnv 
frefeamenti  mandati  giù  con  le  fune  in  panieri  & candire  faccuano  giouamen- 
to  a’ combattitori,  che  nonffidimefticre  afpertar  1 aiuto  del  giorno,  pemo- 
chc  dopo  qualche  refiftenza  così  il  Piccinino,  come  il  Marcherò  di  Mantousw 
' vedendo  le  cole  loro  difpcratefi  poròro  à fuggire , maledicendo  l'auanzia de 
ròldati,  i quali  in  quei  giorni  haucano  attefo  à predare , muna  cur»s  era  potuta- 
lor  commettere  di  fortifi  care  la  Città.  Cosi  acapod.quattrodiche  Verona  erf 
(lata  perduta  ritornò  per  opera  del  Conte  con  fonimi  fu a gloria  in  poter  de  Ve- 
neziani : il  quale  eflendo  il  verno  afpriffimo,vollechc  l’Eròrcitopane  a Verona  »p 
parte  alle  propinque  ville  firipofaffe.c  Brefda.pcr  la  via  de  Monti  di  qualche, 
vcttouadia  ròuucnne,  ròllccitando  cheaTorboli  fi  faceflcro ì legni  clic  erano 
hcccfsanpcr  l’armata,  acciocheal  venir  deUa  Primaucra  G trouaGc , & peracqua, 
c per  tetra  in  guifa  forte,  chea  Brefcia  fi  potete  del  tutto  leuar  l afsedio  d intor- 
no. La  nuoua  della  recupcrazione  di  Verona,  fi  come  a’  Veneziani  tu  Ite  tiflima, 
così  fu  riceuura  con  non  di  ferente  piacere  dalla  Ci  tta  di  Firenze . Ouc  Eugenio 
alla  Tua  Cura  paftoralcattendcndodopo  la  concordia  fattaco  Greci , hauea  ancor 
terminato  le  differenze, che  laChiefa  Latina  hauea  con  quella  degliErnun.j  .Ma 
nel  mezzo  di  quefte  concordie  fatte  con  popoli  cosi  lontani,  era  lift  tffaUuefa 
Romana  diuifa  ni  fc  per  loConcilio  di  Bafilea , il  quale  hauendo  finalmente  in- 
vimi di  diuerfi  capi  depofto  Eugenio, hauea  creato  a Pontefice  Amadeo  Duca  di 
Sauoia;  Onde  Eugenio  per  fare  la  Aia  parte  gagliarda  delibero  di  tar  pro‘i  lozio- 
ne de  Cardinali,  c per  le  digiune  della  Pafqua  a*  1 8 di  DiccnBrc  creo  in  S.  Maria 
Nouella  xvi j Cardinali,  nella  quale  elezzione  non  forò  hebbe  riguardo  alla  dot- 
^ trina,  c a'coftumi,  ma  eziandio  alle  nazioni , a fin  che  quali  tutte  le  Proumcie  de- 
Criftiani  del  fuo  giudizio  rimaneflcro  fodisfatte,  imperochcegli  nc  creo  quat- 
tro Franccfi.duc  Spagnoli,  vn  Vngaro,  vn  Poliacco,  vnlnglefe.im  Alamanno.tre 
Creci  c cinque  Italiani ,de  quali  vno  Napoletano,;  c vn  altro  del  Regno , vn  Mila- 
S^Genoue^  venerò  Pieremmo ■ Et  queft.  fù  Alberto  Alberti  Vefcc 
UodìCamcrino,& figliuolo  giidi Ciprianoi 1 Caualiere , .1  quale  mfieme  con- 
Bcncdeno  della  medefima  famiglia  l'anno  1387,6^™  in  quel  kiogo  dicemmo 
fù  confinato.  Segue  l'anno  1440  & Gonfi  di  Giuftizia  Paolo  del  Diacccto,  il 
quale  fentendo  che  i Veneziani  voleuano  che  il  Conte  paflaffe  al  foccorfo  di  Bra- 
gia c che  il  Come  allegali*  ragioni  di  nó  cflferc  ancora  il  tempo  opportuno,  /pedi 
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col  configlio  de  compagni  &diCofimo  Giuliano  Dauanzati,  e Neri  Capponi  à 
Venezia  e al  Conte,  perche  i lor  penficri  intcndeflero,  c del  modo  che  fi  liaudTe  à 
gouemare  la  guerra  per  la  fegucntc  (late  s’informatfcro.Ma  non  furono  il  nono  di 
di  febbraio  giunri  prima  à Ferrara,  che  hebbero  noucllecomc  due  di  prima  il  Pic- 
cinino dopo  alcunclcggicri  fazioni  fatrecolContc.hauea  con  6000  caualli  pana- 
to il  Pò  pervenirne  in  Tofcana.la  qual  cola  al  Gonf.fignificatafeguitaroiio  illoro 
cammino . E giunti  à Venezia, c le  ragioni  de  Veneziani  afcoltare,  c di  là  andati  à 
Verona,  ouclcntirono  quelle  del  Conte,  la  deliberazione  chcfiprefc  per  allora 
fn,  che  i Veneziani  dettero danari  al  Conte, &follecitafscfi  l'vfcira  a buon’hora_. 
con  tutte  le  genti  perche  Brefcia  fi  foccorrefse.  Ma  gli  auuifi  della  cabla  del  Pic- 
cinino in  Romagna  pcrturbauano  grandemente  i Fiorentini,  (a pendo  che  eglive- 
niua  accompagnato  da  fuorufeiti,  i quali  flati  à trouar  il  Duca  gli  haueano  mo- 
ftrato  come  era  imponibile  vincere  i Veneziani  fe  non  fi  riraouean  da  loro  gli  aiu- 
ti de  i Fiorentini.nè  i Fiorentini  poterli  rimoucrefenon  faranno  moleflati  in  cafa, 
iqualiquandofofscrogagliardamcnteafsaliti.efarebbon  coftretti  richiamare  il 
Comedi  Lombardia.eàpcnfare  a' cafi  loro,  e nona  quei  d'altri . Rinaldo  degli 
Albizi  fra  gli  altri  promctteua  alle  fue  genti  la  viadclCafcntmo  aperta  per  efser 
egli  amiciflìmodi  Franccfcoda  Battifolle  Conte  di  Poppi,  c in  queftocafo  dicc- 
ua  efser  fienro , che  in  Firenze  fi  muterebbe  loStato,  trouandofì  il  popolo  fianco 
non  meno  delle  grauezzc.chc  dell*  orgoglio  de  potenti  cittadini, i quali  Acerba- 
mente il  tutto  à lor  voglia  gouernauono . A quelli  mali  fi  aggiugncua,che  fe  bene 
il  Pontefice  Eugenio  fentcndo  la  venuta  del  Piccinina  in  Romagna  s’era  confede- 
rato co  Fiorentini,  dubitando  delle  cofe  fue,  c concorreua  con  le  fue  genti,  doue 
prima  le  fue  leghe  erano  fiate  in  parole;nondimcnoelscndo  le  dette  fue  genti  lot- 
to il  goucrno  del  Vitcllefchi,  à cui  vbbidiuano  molto  più  che  al  Pontefice  ifiefso, 
non  Tolo  di  quelle  non  afpcttauano  alcun  giouamento,ma  ne  haueano  terrore.. , 
temendo  non  poco  della  volontà  di  quellliuomo  fuperboc  crudele;  il  quale  fa- 
peuano  dopo  b cacciata  di  Rinaldo  non  efsermai  fiato  amicode  Fiorentini  in- 
teramente, parendogli  che  fotto  la  fua  fede  I*  Albizi  fofse fiato  tradito.  E gii  in 
Firenze  faceuano  i fuorufeiti  intendere  per  dar  animo  olii  amici , c torlo  a'nimicù 
che  non  dormiuano,  benché  Codino,  il  quale  nè  in  parole  volcua  eiTer  vinto,  fa- 
cciTc  rifponderc.che  n’era  certiffimo,  hauendo  cauato  loro  il  fonno  dal  capo . Ma 
moltiplicarono  molto  più  i rrauagli  c i fofpctti  de  Fiorentini,  quando  al  nuouo 
Gonfi  Lionardo  Battoli  giunfcro  mcffi.i  quali  riformano  come  i Malatefii,  notu. 
ottante  l’eifer  fiati  condotti  di  Veneziani  e daloro>egiàhauer  tocco  danari,  fi 
erano  conuenuticol  Picciniho  .e  dubitauafi  di  più,  che  Pier gio. paolo  Orfino 
Capitano  della  Republica,  il  quale  con  400  lance,  caco  fanti  era  fiato  mandato 
da  Fiorentini  in  aiuto  de  Malatefii,  non  fótte  fiato  fualigiato  dal  Piccinino,  tro- 
uandoliin  cafademioui  fuoi  confederati . Con  tutto  quefio  non  folocoloro  che 
gouemauanonon fi perderòno d’animo, ma  atrendendoà  largenti , fcrifsero  al 
Conte  che  rimerteuano  nel  fuo  arbitrio  il  venire  ò non  venire  in  Tofcana  in  lor 
foccor fo;  percioche  ettiacrendcrebbonoà  difenderli  viuamente.  E intanto  per 
la  diligente  cura  che  fi  tenèa  da  dieci  fopra  corrieri,  ftaftctre.pedoni,  c limili  por- 
tatori di  lèttere,  furono  in  Montepulciano  ritrouate  lettere  del  Vitcllefchi  > lenza 
confentimcnto  del  Pontefice  ferine  al  Piccinino’;  le  quali  portate  da  quel  magi- 
ftratoad  Eugenio,  benché  fófsero  ferine  incifra,c  malageuolmenre  qual  fofse  il 
vero  fentimento  di  quelle  comprender  fi  potefse,  grandemente l’animodel  Pon- 
tefice fpauentarono,  tardi  accortoli  quanto  era  cola  pcricolofa  in  cosi  fatti  tempi 


t 


1440  VENTVNESIMO.  15  • 

A ad  vn  Miniftroaudace,  c grande, fi  come  era  il  Vitcllefchi,  hauer  dato  tant'auto- 
rità  e riputazione  fi  come  egli  haucua  fatto . Deliberato  per  quello  diaflicurar- 
fi  di  lui , fu  con  il  configlio  di  Cofimo  mandato  con  lettere  di  credenza  Luca  Pit- 
ti ad  Antonio  Rido  cadmiano  di  S.  Agnolo  à Roma,  ilquale  nel  miglior  modo 
che  potette  s’ingegnalfc  d'hauere  il  Patriarca , è viuo  ò morto  alle  mani,  così  cttcr 
ncceffario  per  quiete  e ficurezza  della  Sede  ApoftolicaedclloStatoEcclcfiafti- 
co.  Fù  la  fortuna  fauorcuole  al  defidcrio  del  Pontefice  e de  Fiorentini , percio- 
che  volendo  il  Patriarca  pattare  in  Tofcana , c per  quello  partirli  di  Roma , man- 
dò à dire  al  Rido,  che  fi  trouaffe  la  mattina  feguente  à piè  della  porta  del  Cartel. 

« lo , pcrciochc  hauea  feco  alcuna  cofa  à trattare . Il  Cartellano  ordinate  le  cole  à 
* quello  fine  neceflarie,  fi  pofe  adafpcttare  la  mattina,  che  il  Patriarca  comparirti', 
à cui  vcggcndol  ventre  gli  vfcì  fubito  infino  à piè  del  Ponte  tutto  difarmato,  e ri- 
ucrcntc  alfine  ontrot  c come  non  volcflc  delle  cole  che  fecoparlaua  da  altri  cttcrc 
vdito , prcfolo  gentilmente  per  la  briglia  del  cauallo  fui  quale  il  Patriarca  cratco- 
sì  feco  offendo  egli  à piè  pianamente  ragionando  ne  veniua , quando  in  fui  vol- 
tarli a man  manca  del  ponte, incontanente  fi  vide  calar  giù  la  faracincfca  di  quella 
porta  ondcs’vfciua  in  borgo,  edi  dietro  fùalzatasuvna  catena  ben  tre  braccia.» 
alta  di  terra,  la  quale  in  vn  folchetto  fatto  a polla  la  notte  innanzi  era  (lata  attcr- 
. rata . Et  in  quello  ettendo  dal  Cartellano  detto  al  Patriarca , che  egli  era  prigio- 
C ne , comparirono  fecondo  il  cenno  dato  fuor  della  porta  del  cartello  molti  falda- 
ti armati  con  alabarde  per  accerchiarlo  c farlo  prigione  à man  falua  ; ma  egli  mef- 
fo  mano  alla  fpada , la  quale  haucua  à lato , e dato  di  fproni  al  cauallo , porfe  nc- 
ccflità  asoldati  di  ferirlo , & così  tutto  fanguinofo  fù  per  forza  tratto  prigione  in , - 
alleilo  ,douc  mentre  fi  medica  vna  gran  ferita  che  hauea  tocconel  apo , Luco 
Pitti  pcrcotcndo con  la  fua  mano  b«ma,glicla  ficcò  nel  ccruel!o,&  fubito  fi  mo- 
rì . Nell'Arciucfcouado  della  Città  gli  fuccedctric  LodouicoSarampi  Padouano 
medico  c intimo  familiare  del  Pontefice . In  quello  modo  furono  i Fiorentini  o 
il  Pontefice  di  vna  gran  paura  liberati , c parca  che  con  maggior  ardire  fi  potcflc- 
D ro  opporre  al  Piccinino  ; il  quale  volendo  per  l’alpe  di  S.  Benedetto , c per  la  V al- 
le di  Montone  pattare  inTofcana  ,tùin  guifa  dalla  virtù  di  Niccolò  da  Pifa,  falda- 
to poco  innanzi  da  Fiorentini  ributtato,  che  non  fperando  per  quella  via  po- 
ter confeguir  cola  che  egli  volcflc  , fi  pofe  à tentare  il  pattò  di  Marradi,  Ia^ 
qual  terra  da  Bartolomeo  Orlandinicitradino  Fiorentino  era  guardata , hauendo 
prima  prefo  Oriuolo  per  forza , e Modigliana  à patti . Era  quello  pattò  non  me- 
no difficile  dell'altro , pcrciochc  Marradi  èterr3  portai  piè  dell* Alpi,  che  dindo- 
no la  Tofcana  dalla  Romagna , c feben  da  quella  partechc  guarda  verfo  Roma- 
gna, & nel  principio  di  Valdilamona  era  fenza  mura,  nondimeno  di  verfo  Ro- 

_ maona  i monti.c  le  ripe  di  elfi  fono  si  afprc  ;e  di  verfo  la  valle  il  fiume  hi  in  modo 
* rolo  il  terreno , & hi  si  alte  le  grotte  fue , che  ogni  volta , che  vn  piccol  poni  e, che 
è fopra  il  fiume  è difefo , è quali  imponibile  efpugnar  quel  luogo  : Ma  la  virtù  dd- 
POrlandini  era  molto  ben  differente  da  quella  di  Niccolò  da  Pifa,  & perciò  non 
folo  non  fece  refiftenza  alcuna  virtuofa,  ma  non  così  torto  fentì  apprettarli  i ni- 

mici , che  poftofi  bruttamente  con  tutti  i fuoi  à fuggire , non  mai  fi  ritenne  finche 
al  BorgodiS.  Lorenzo  fù  giunto . Perche  pattato  a'  1 o giorni  d’aprile  il  Piccini- 
no in  Mugello  fi  pofe  à campo  à Pulicciano,  difcorrcndofpeffo  parte  delle  fue 
genti  accompagnate  da  fuorufeiti  infin  pretto  àFiccnze,  parte  deiquali  auuilì 
giunti  in  Lombardia,  afttiffono  grandemente  l’animo  del  Conte  Franccfco,  te-, 
«vendo  cglifc  le  cofc  del  Piccinino  etano  fupcriori  in  Tofana , di  non  perderò 
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quello  che  hauca  nella  Marca , perla  qualcofa  andatone  egli  fletfo  in  Venezia, c 
alla  prefenza  de  Senatori  introdotto,  mofirò  come  era  necellàrio  e vtile  alla  lega, 
che  egli  pattattc  in  Tofcana, percioche  fe  il  Piccinino  non  hauca  maggior  relifkn- 
za,  fi  Iacea  Signor  della  Marca  e di  Perugia,  per  lo  quale  acquiflo  crcfccrcbbe  in 
tante forzc&  riputazione,chei Fiorentini  larebbono Icco al difotto,&  che  egli 
per  quel  che  toccaua  à fe  non  voleua , ouc  egli  hauca  pattato  il  Pò  Signore,  ha- 
ucrloaripaffarcondottiere;cchchaucamaggiorobligoàfc  & alla  Rcp.  Fiorcti- 
tina  che  a’ Veneziani.  11  Doge  gli  rifpofe  vmanamcntc,& con  affai  buone  ra- 
gioni gli  fece  vedere,  che  le  egli  li  partiua,  cfli  erano  sforzati  abbandonar  tbrra- 
lemia,  onde  inancauaconfeguentcmcntc  il  fuo  pagamento,  ma  che  chi(yinceua~ 
in  Lombardia  vinccua  in  ogni  luogo , & che  pattando  egli  in  Tofcana  veniua  à re- 
carad  effetto  l'intendimento  del  nimico,  il  quale  non  peraltro  hauca  mandato  il 
Piccinino  in  Tofcana, che  per  rimoouer  lui  di  Lombardia.  Doue dicendoli  la_. 
guerra  in  Lombardia  gagliarda , al  Piccinino  conueniua,  mal  fuo  grado  ritoniar- 
lcncà  cafa,  pcrcioche  è maggior  la  cura  che  li  hà  intorno  à quelche  lì  può  perde- 
rcele circa  quello  che  non  li  può  guadagnare.  Nel  mezzo  di  quelle  dilpute  ven- 
nero à quel  Senato  auuifi  della  mone  delPatriarca , & come  fi  porca  far  maggior 
fondamento  nelle  genti  del  Papa  di  quel  che  non  li  farebbe  litro  prima.  Come  i 
Mala  urti  quello, che  haucan  latto  era  llato  più  per  tema  del  Piccinino,  & per  lo 
molte  promette  fatte  loro,  le  quali  egli  non  offetuert  bbcarhe  peraltro,  onde  li  ri- 
guadagnerebbono  facilmente.  Come  l 'Orlino non  hauca  patito  alcundanno,  e 
clic  follccitaua  di  venirne  à Firenze  toflo  c he  egli  potette.  Per  la  qual  cofa  lùper- 
fuafo  al  Conte  che  rimaneffci  poiché  le  cofe  di  Tolcanacamminauono  con  mi-, 
glior  piè.che  non  li  credeua,c  che  reftafle  contento  rimandarne  gli  Ambafciudori 
Fiorentini  a cali . A che  finalmente  egli  acconfcntì,  haucndogli  i Veneziani  fat- 
to pagare  infino  à 8 1 mila  fiorini  per  far  la  guerra  al  Duca  gagliarda . Volle  non- 
dimeno che  andaffero  i ooo  dc/uoi  caualh  in  Tofcana,  per  la  qualcofa  atlanti  che 
finilfe  il  mefe  d'aprile,  & gli  Ambafciadori.e  li  i ooo  caualli,&  Picrgio:  paolo  Or- 
finocon6oo  alrri  lì  trouarono  in  Firenze.  Il  Piccinino  tràtanto  benché  haueffc  1 
con  grande  oftinazionc  cercato  di  pigliare  Pulicciano,  difendédofi  quelli  di  den- 
tro lrancamente,non  hauea  potuto  far  nulla  di  buono,  fe  non  che  da  alcuni  do 
fuoi,  i quali  feguiuano  i fuorufeiti,  fu  prefo  Monteritondo  con  alcune  altre  bicoc- 
che di  leggicr  pefo . Ben  parca  l’afperto  della  guerra  oltre  modo  terribile,  trafeor- 
rendo  tutrauia  i nimici  per  li  Monti  di  Ficfole.e  venendoncinfino  al  Ponte  àSieue, 
eà  Remote, dctalor  pattando  Arno,  Onde  i contadini  fgombrauano  ogni  giorno 
coi  buoi  & con  altre  lor  bcfliedcnrro  la  Città, eziandio  coloro.i  quali  ne  borghi  ì 
canto  le  mura  abitauano.  Ma  non  veggendo  il  Piccinino  cos’ale  una  d'impo rtàza 
poter  ottenere  in  Mugello;  nè  che  dentro  la  Città  fecondo  le  vane  promette  do  i 
fuorufeiti  difordine alcuno  feguifle,  effendo  la  plebe  affezionata,! Cofimo , e t 
grandi  cittadini  participando  de  fuoi  intcreffi , & fe  alcuno  ven'er.a  malcontento , 
non  ofando  lcuar  le  ciglia,  deliberò  finalmente  pattare  in  Cafentino , fauorito  8c 
allettatoui  grandemente  dal  Conte  Francefco  di  Poppi.  Hauea  la  Rep.  Fioren 
tina  vfato  a quello  Conte  cortefittimc  dimofl razioni  per  tenerlo  in  fede  .concio- 
fiachc  hauendo  il  Patriarca  Vitcllcfchi  di  ordincdelPapa  per  conto  del  Borgo  à 
S.  Sepolcro, come  altroue  fu  detto,  moffogli  guerra, e toltogli  finalmente  di  mol- 
te caftclla,e  quelle  donateallaRepublica.i  Fiorentini  le  haueano  benignamente 
al  Conte  ridonate;  non  volendo  che  vn’antico  Signore  lor  raccomandato, & vi- 
cino venific  con  fofpcuo  della  loro  auarizia  ò ambizione  » dell’antica  pofl'c  filone 
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th  de  Tuoi  maggiori  così  di  fatto  fpogliato . Oltre  à quello  infino  da  che  bebbero 
nouellc, cheti PiccininocalauainTofcana,I1uueaincrcatoComme(rario  per  la_. 
Rcpublica  con  ampia  autorità  in  Cafentino . perche  marauigliandoini  io  mot- 
te volte  da. che  furore  folTe  quello  mefehino  flato  afialito  , à finche  con  biafi- 
mo  cremo  della  fua  fede  douefie  capitar  male  ; Hò  finalmente  trouato  oltre 
quello  che  il  Machiauelli  imputa  all'amicizia»  che  egli  hauea  con  Rinaldo  de- 
gli Albizi , e (Teme  Rato  cagione  vno  fdegno  da  lui  comprcfo  con  Codino  de 
Medici , à Piero  figliuolo  del  quale  era  flato  in  parole  di  dar  vna  fua  figliuo- 
la per  moglie  detta  Gualdrada  delle  più  fauic,  e belle  giouani  » che  haucfst» 

* g allora  in  tutta  Tofcana  ; E per  auucntura  ne  hauea  hauuto  alcuna  intenzione 
da  Cofimo  ; il  quale  fi  credette  che  per  conforti  di  Neri  Capponi , c d'aleuni 
altri  cittadini,  i quali  abborriuano  l'impa remarli  con  Signori  c con  foreltieri  » 
hauefle  rimoflo  l'animo  da  quel  parentado  • -PafTato  dunque  il  Piccinino  per 
la  via  di  San  Lcolino  in  Cafentino, a’  24  di  qu^l  mefe  prefe  Bibbiena  , due.»  \ 
dì  poi  hebbe  la  rocca  . a'  *7  fé  gli  refe  Romena  , à cui  non  oiìcruò-i  patti, 
perche  hauendoui  prefo  Bartolomeo  del  Bolognino  Piflolefe  capo  di  venti- 
due  fanti  che  v'erano  dentro,  il  fece  briccolarc  in  callelio  S.  Niccolò  ; Ma^ 
non  volendo  quelli  del  caftello  di  San  Niccolò  feguire  l’efempio  de  loro  vici- 
ni , il  Piccinino  quiuifi  accampò  con  tutte  le  fuc  genti  per  hauerlopcr  forza,  cf- 
C fendoui  dentro  Morello  da  Poppi  con  centouenti  fonti.  Bollendo  in  tal  modo 
tuttauia  le  cofc  della  guerra, fù  in  Firenze  tratta  la  nuoua  Signoria , & vfcì 
Gonfi  di  Giuflizia  Giuliano  Martini  Gucci , il  quale  perche  coltello  di  Sanu  Gonf.g? 4 
Niccolò  non  fi  pcrdelfe,  attefe  à follccitare  che  Micheletto  Attcndolo  venif- 
fe  della  Marca  fecondo  l’ordine  hauuto  dal  Conte  . Afpcttauanfi  di  dì  in  dì 
due  altre  {quadre  di  Lombardia  fotto  Bollo  fuo  fratello,  e Troilo  Orfino,  le 
quali  dal  medefimo  Conte  vigilantilfimo  che  le  cofc  di  Tofcana  per  conto 
della  Marca  non  andafTer  male,eran  mandate.  Fù  commellò  ad  Agnolo  Ae- 
riamoli che  andalfe  à condurre  Borfo  da  Elle  figliuolo  del  Marchcfc  Nicco- 
<V  lò,  il  quale  dalla  Rcpublica  era  flato  afloldato  , & pagatogli  quindici  mila^ 
fiorini , ma  quel  Signore  modo  da  Modona  , quando  fù  alla  diuifione  delle 
vie  , volto  al  Commcltirio  Fiorentino  dìlfc  , la  voftra  è di  coftà  , moftran- 
doli  la  via  di  Tofcana  , & la  noflra  è à mano  ritta  , accennando  la  flfada  di 
Lombardia  , c in  tal  modo  hauendo  tocco  nuoui  danari. dal  Duca,  abban- 
donò i Fiorentini . Con  tutto  quello  non  perdendoli  i gommatori  della., 
Rcpublica  di  animo  , cflendo  già  venute  l'altrc  genti  che  fi  afpettauano  , 
furon  mandati  Piero  Guicciardini  , c Neri  Capponi  ad  accozzare  tutto 
quelle  genti  inficme  à Fughine  , per  vedere  fe  in  alcun  modo  caftel  San  Nic- 
j.-  colò  fi  potelfe  foccorrere  . Trouolfi  che  le  genti  de  Fiorentini  non  erano  più 
che  due  mila  dugento  caualli , oue  quelli  del  nimico  crano^uc  terzi  più  . 

11  caftello  era  pollo  in  luogo  alto  , e à falirui  sù  di  verfo  il  Valdamo  ouo 
era  il  campo  de  Fiorentini , la  erta  era  al  doppio  maggiore , che  da  quel  Ia- 
to oue  il  Piccinino  hauea  le  fuc  genti  , perche  fi  camminata  3 manife- 
flo  difauuantaegio  da  chi  voicfse  andare  à foccorrcrlo  . Oltre  che  il  Pic- 
cinino hauea  Jòpra  il  giogo  fatto  vna  forte  baftia  , oue  quando  ben  vi  fi 
* folTe  andato  à grand’agio,  per  non  clferui  piazza  nè  da  caualli,  nè  da  fàn- 
, ti  non  vi  fipotea  fare  alcuna  fazione , nè  poifibil  era  montami  fenza  effer  dal 
nitnico  feoperto , il  quale  hauea  per  tutto  compartito  diligcnrilllmc  guardici 
1 litr.Fitr.Seif.Amm.  D per 
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perilche  fu  deliberato  per  non  metterin  pericolo  tutto  l'Eferdto,  che  gli  huomini  A 
di  S.  Niccolò, e quelli  del  prefìdiod  quali  haueano  pattuito  di  renderli  fra  tre  gior- 
ni fe  non  folfer  foccorfi,proucdcfscro  a'cafi  loro . Perla  qual  colà  a' a 5 di  maggio 
il  Piccinino  entrò  in  San  Niccolò , oue  pur  vna  faetta,  nè  vn  folo  carico  di  poiue- 
rctrouòeffer  reflato.  Accampoflipoià Raffina, ediefcgliàcapo  di  otto  giorni 
inficme  con  Bienzina,  e con  altri  piccoli  luoghi . Ma  non  veggendo  cotali  acqui- 
ci efTcr  premio  fufficicntc  di  tante  fatiche , fi  pofe  à tentare  due  imprefedi  gran- 
diffimo  frutto  fe  gli  riufeiuano  ; l’vna  di  farli  Signore  di  Perugia  ; l'altra  di  pren- 
der per  trattato  Cortona,  ma  nè  IVna,  nè  l’altra  hebbe  effetto  conforme  al  fuo 
dcfidcrio  ; perche  andatofene  à Perugia  con  400  caualli , oue  come  lor  cittadino  ^ • 
con  grandi  honori  fu  riccuuto,  benché  egli  vi  lafciaffc  vn  gouemarore  à fuo  modo 
con  dieci  cittadini  di  balia;  c il  Legato  che  v'era  del  Papa  fotto  titolo  di  certa* 
ambafciatc.haucfTc  mandato  ad  Eugenio  à Firenze  .Egli  veramente  non  cauò  poi 
altro  da  quei  fuoi  valli  concetti, che  otto  mila  fiorini;i  quali  quei  cittadini  gli  det- 
tero volentieri  per  leuarfclo  dauanti . Di  molto  minor  pefo  tornarono  idifegni 
di  Cortona.oue  il  tratrato  fu  feoperto  per  opera  dVn  principal  cittadino  di  quel- 
la Città  detto  Bartolomeo  di  Senfo.  A coflui  volendo  vna  fera  andar  alla  guardia  5 
d’vna  porta  fecondo  era  l’ord  ine  del  Capitano , fu  da  vn  certo  fuo  amico  del  con- 
tado detto,che  nò  vi  andane, pcrcioche  vi  farebbe  tagliato  à pczzi/tcercato  di  fa- 
pere  per  qual  ragione  venne  à notizia  del  tratrato, il  quale  fatto  futuramente  pale-  ** 

lèal  Capitàno.fùr  meffele  mani  addoffo  à molti  de  colpeuoli.efTendofi  gli  altri  fug 
giri,&-  le  guardie  furono  in  modo  diftribuite.che  àNiccoIò  fù  tolta  ogni  fperanza 
di  far  bene  i fatti  fuoi.  TomofTcne  dunque  à Città  diCaftellopcrvederdirirarla 
in  alcun  modo  alla  fua  diuozione,  &già  fenc  terrea  vn  poco  di  pratica  per  rifpetto 
della  ricolta  ; la  quale  ancorché  folle  poca , importaua  molto  à quei  cittadini , 
ch'ella  non  andalle  male  ; conruttociò  chiedeuano  in  quello  mezzo  tempo  foc- 
corfo a* Fiorentini,  iquali  mandatoui  Troilocon  100  lance, ePictro  daBeua- 
gna  con  80,  e con  alcuni  fanti,  bencheifanti,  e circa  trenta  feopettieri  folfcro 
fatti  prigionidenimici, nondimeno alficurarono  del  rutto  quella  Città.  Men-  D 
tre  il  Piccinino  hor  vna,  horaltracofa  tentando, hauea  con  poco  guadagno  la- 
feiara  logorar?  la  miglior  parte  della  fiate,  Erano  a' Fiorentini  venuti  gliaiutiche 
afpcttauano  della  Chicfa  di  3000  caualli,&  di  5 00  fanti  fotto  la  códocta  di  Lodo- 
uico  Patriarca  d’Aquilea  flato,  come  fi  è detto,  Medico  del  Pontefice , & meffolo 
in  luogo  del  Vitellcfchi;  fra  quali  era  Simonetta  condottiert  di  molto  nome , per 
la  qual  cola  depoflo  ogni  timore,  erano  venuti  in  fperanza,  non  folo  di  poterò 
rcfiflere  al  nimico,  ma  di  fuperarlo  fe  folfcro  sforzati  à combattere . Ma  hauendo 
hauutoauuifi  di  Lombardia  che  le  co  fe  della  Lega  migliorauano  ; Che  il  Conte 
Fràcefco  hauea  W^erata  Brefcia  dall’alfedio.e  che  dVn  di  in  vn'alrro  fi  afpettauano  e 
tuttauia  più  buone noucllc.cran  d'opinione  di  vincere  con  la  fpada  nella  guai- 
na, fapcndo  quanto  è varia  & lodabile  la  fortuna  nellopcre  militari,  & a quan- 
to difauuantaggio  fi  mettano  della  battaglia,  colo  ro.i  quali  combattono  dentro  il 
proprio  paefe.oue  la  perdita  può  elfcr  molto  difuguale  al  guadagno.  Ma  il  Pic- 
cinino intcrcerre  quelle  lettere  della  Republica,  & certificato  vltimamente  di 
Lombardia,  comealli  >4  del  mefetrà  gli Orci&  Soncino  il  Conte  Franccfco 
hauea  dato  vna  gran  rotta  a'  Duchefchi  ; Et  perciò  richiamato  dal  Duca  con 
gran  fretta  da  quelle  parti  , deliberò  prima  che  panilfe  di  tentare  con  ogni 
induflria  divenirci  giornata  jfe  poffibil  fòffe  di  rifiorare  con  qualche  vittoria  i 
1 ■.  ~~  , danni 
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A danni  riceuuti,  oltre  che  à ciò  era  caldamente  confortato  dal  Contedi  Poppi,  & 
da  i fùorufciti,  i quali  con  la  partita  di  Niccolò  vedeuano  le  cofe  loro  efser  f pac- 
che . Erano  le  genti  del  Pontefice,  c della  Republica  ad  Anghiari  poco  concor- 
di infra  di  loro,  come  il  più  delle  volte  fuolcauucnirc  negli  Efcrciti  delle  leghe.», 
il  Piccinino  il  qualeeratrd  Città  djCafteiloeilBorgo.&ofseruaua  gli  andaméti 
de  nimici,  trouò  oltre  la  poca  concordia, che  il  campo  della  lega  tenea  quello  co- 
Uume.chc  dalla  mattina  fino  à mezzo  giorno,  perche  mandaua  i Saccomanni  in- 
torno, tenea  le  genti  in  ordinózacorac  fé  hauefsc  à combattere, e dal  mezzo  gior- 
no in  là  le  cole  procedeuano  con  minor  diligenza . Egli  fatto  a'-*  9 di  quel  mefe , 
g dì  folenne  per  la  fèftiuità  di  S.  Piero  c 5.  Paolo , dopo  il  mezzo  giorno  caricar  le.» 
bagagli c con  filma  di  pafsare  in  Romagna, fe  ne  venne  con  le  fue  genti  in  battaglia 
al  borgo,  oue  prefe  1 000  huomini  inuitati  da  lui  quali  alla  preda  di  vna  certa  vit- 
roria,&  fenza  che  a’  nimici  nè  là  mofsa  di  lui , nè  raggiunta  di  quelle  gente  fofse 
nota,  pieno  di  molta  confidenza  ne  veniua  verfo  Angniari,  cartello  dal  borgo  non 

?iù  che  quattro  miglia  lontano, credendo  trouare  li  nimici  fproueduti . Anghiari 
porto  nelle  radici  dcll’Appcnnino  in  vn  colle  non  molto  erto , il  quale  hà  !n_. 
china  inuerfo  il  Borgo  aliai  facile,  rutto  il  redo  infino  al  Borgo  è pianura, la  qua- 
le è diuila  dal  colle  da  vn  fiume  che  benché  piccolo  hà  le  ripe  alte , l’opra  cui  è 
vn  ponte  di  pietra,  per  lo  quale  haueano  à pafsare  i nimici  fe  voleuan  combattere 
^ con  quelli  della  lega. Erano  i foldati  la  miglior  parte,  ò, di  (armati  ne  padiglioni , ò 
lungi  dagli  alloggiamenti  procacciandoli  altri  diporti, quando  Micheletto  huomo 
molto  clpcrimcntato  ne  fatti  di  guerra, guardando  da  vn  colle  vidde  dalla  lungo 
vn  fotti!  polucrio  ; il  quale  ingrofsando  tutrauia.  Vaccorfccfserc  i nimici,  perche 
fubito  gridò  all’anne:e  tra  tanto  chiamato  i fuoi  corfe  con  grandiifima  celerità  al- 
la guardia  del  ponte.  Fù  fubitamente  feguitato  cèdui  dal  Simonetta  e da  Pier  gio: 
paolo , ma  rimanendo  anche  fpazio  à comparirei!  nimico,  parue  a’  Capitani , che 
l’Efcrcito  fi  diuidcfse  in  tre  fchicrejccioche  con  maggior  ordine  la  battaglia  li  po 
tclsetirarauanticon  gli  auucrfarj.  Fù  datoil  comodcftro  al  Legato, eal  Simonet- 
t>  ta  con  le  genti  della  chiefa  ; L'Orfino  con  la  cauallcria  c Commcfsarj  Fiorentini 
reggcfsero  il  finiftro,Michelctto  con  gli  Sfòrzcfchi  .lìcome  era  (lato  il  primo  alla 
guardia  del  ponte , così  fofse  alla  fronte  ; emendo  alla  fanteria  commclso  di  guar- 
dar le  ripe  del  fiume,  acciochcfei  fanti  nimici  trottando  via  di  pafsare  il  fiumi, 
pafsalscrdi  quà,n6  potefsero  con  le  balertra  danneggiare  la  cauallcria  della  Lega 
da  fianchi.  Non  erano  ancorai  foldati  a’Ior  ordini  ridotti,  che  inimici  giunti  al 
pontccongrandiffimo  empito  vrtarono  in  Michclerto,ma  egli, non  che  valorofa- 
mcntc  li  foftcncfseJi  ributtòcó  maggior  vigore  indietro.Ma  fopraggiunri  A (for- 
re Manfredi, C Francefco Piccinino có  gente  eletta, prillarono  Micheletto  del  pon- 
P tCj&  pcrcofsonlo  con  tanta  (orza.che  il  cacciarono  ialino  al  cominciar  dell'erta-. . 
11  Simonetta  veggeudo  il  pericolo  fi  moffe  à foccorrere  il  compagno , c coftrinfe 
il  Manfredi, c'1  Piccinino  à tornare  indietro  fino  al  ponte,  oue  la  zuifa  Hi  grande , 
e con  pari  virtù,  e per  lunga  hora  dali’vna  partec  dall’altra  fu  follentata.hora  alle 
genti  della  Ixga,&  hora  à quelle  del  Piccinino  toccàdo  di  efser  Signori  del  ponte; 
roavnacofaeraindisfauor  de Duchcfchi, che doue dalla  parte  verfo Anghiariil 
luogo  era  fpaziofo  per  hauer  l’Oriìno  fatte  fare  lcfpianatc.de  poterli  1 caualli 
coramodamente  maneggiare,  di  là  del  Ponte  le  vie  erano  lire  tu-,  c ferrate  da  i 
folli  latti  da  lauoratori  per  riccuerle  piouedcl  verno,  cprohibire  àgli  armenti 
ilpafcolareifcminati.  perla  qual  cofa  quando  quei  di  Ila  Lega  erano  di  qua  cac- 
ciati,con  facilità  potpanoefscr.foccorfidaicompagniiiquali perle  vie  larghe» 
- ifitt.fm.  Slip.  Amm.  \ , Da  entra- 
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entrauano  frefchi  nella  battaglia;  ma  iDuchefchi  effondo  fi  retti  & affollati , mala- 
geuolmcntc  porcino  dai  loro  impediti  dagli  argini,  cdallc  foffcgiouamcnto  al- 
cuno riceucre . La  qual  cola  auucrtita  primieramente  dal  Piccinino, dice  il  Biondo 
e (Ter  da  lui  non  (lata  curata,  ò perche  credea  trouar  i rumici  alla  fproueduta , come 
hebbe  à trouarli,ò  perche  ftimaua  che  l'incommodità  farebbe  data  comune.  Con 
tutto  quello  combatteflì  perquattro  bore  continue,  nó  haucndoqueldì  Niccolò 
àvflìcio  alcuno  mancato  che  à buon  Capitano  fi  conucniffe,  e paffato  fràlaltrt, 
volte  il  ponte  fece  prigione  Niccolò  da  Pifa  ,che  valoro  l'amen  te  combarteua , Se 
mancò  poco  che  non  faccffeanche  prigion  Micheletto,  St  fenza  alcun  follo  piòli 
combattè  di  quà,chedi  là  del  ponte.  Ma  il  vantaggio  del  luogo,  l’cffcr  le  gemi 
e i caualli  del  Piccinino  per  il  cammin  fatto,  e per  effer  dati  maggior  tempo  arma- 
ti  piò  danchne  quel  che  alcuni  aggiungono.l'cfferfi  inuerfo  il  declinar  del  Sole  le- 
uatovn vento dalTAIpi  impcruolo molto,  ilqualcgittandolapoluere.nel  volto 
c negli  occhidc  fuoi.tolfc  loro  il  vedere  e il  rilpirare,  diede  finalmente  la  vitto- 
ria à quelli  della  lega;  i quali  pattato  grofli  il  ponte,  c con  gran  ferocia  vitato  ad- 
doffo  a'nimici,  in guifa  li difordinarono.che non hauendo  piò  tempo, nè  corno  • 
dirà  di  rimcrtcrfi  inficine,  li  codrinfero  à fuggire , effendo  a fatica  Niccolò  con_. 

• mille  canali!  al  Borgo  ricoucrarofi . Ma  egli  a niuna  di  quelle  cagioni  quando  poi 
di  ciò  li  parlaua,  era  vfo  d’attribuire  la  fua  pcrdira;quanto  alla  Aia  poca  religione, 
il  quale  non  guardandoalla  folennitàdi  quelli  Apodoli , lotto  la  cui  protezione^ 
htChiefa  Romana  fi  ripara,  meritamente  riconofceuada  loro  quella  feonfitrtu, 
anzi  aggiungeua  in  fui  venirne  ad  Anghiari  haueme  hauurovn  prodigio,  ma  da 
hai  allora  non  offeruato . Che  vna  lunga  & grandilfima  bifeia  volendo  di  vn 'albe- 
ro dou’ella  era,  in  furvrf altro  lanciarli,  il  quale  era  di  quelli  fichi  chef!  chiamano 
S.  Piero,  quando  finalmente  vi  fi  lanciò,  diede  di  modo  della  gola  in  vn  ramufccl* 
lo  aguzzo  di  quello, che  rutta  forata  cadde  futuramente  morta  in  terra,  interprc- 
randocglipcr  la  Bifeia  infegne  de  Vifconti  l'Eferciro  Ducale,  il  qual  dall'Apo- 
dolo  S.  Piero  doueua  effcre  rotto  c fracaflato.  Dice  il  Capponi  chcdivcntifei 
capi  di  fquadre  de  nimici  ventidue  ne  furono  prigioni, 400  huomini  d’arme,  1 5 40 
Borghefi  da  taglia, Se  che  infomma  furono  tutti  circa  3 eoo  caualli . Ma  che  aiu- 
tati da  i medefimi  vincitori  fecondo  la  flolra  difciplina  di  quei  tempi,  gli  huomini 
d’arme, e le  perfonedi  qualità  à fuggirli,  con  gran  fatica  da  i Commcffarj  Fioren- 
tini furon  condotti  ad  Anghiari  fei  condottieri  di  conto  prigioni,  Aflorre  Man- 
fredi, Lodouicoda  Parma,  Romano  da  Cremona,  Sacramoro  Vifconti,Danefc,e 
Antonello  della  Torre,  fu  nondimeno  la  preda  grandilfima.  IlMachiaudliondc 
quello  fi  caui,  dice  in  tutta  quella  battaglia  così  notabile,  & la  quale  durò  per  lo 
ipazio  di  quattro  bore,  non  piò  che  vn’huomo  effer  morto , il  quale  non  di  feri- 
ta, ò d'altro  virtuofo  colpo,  ma  caduto  da  cauallo  c calpcllo  mori.  Il  Biondo  ferie-, 
tote  di  quei  tempi,  eScgrctario  del  Papa,  àcui  le  cofc  poteano  cfferc  interamente 
note,  fcriuc  de  Duchefcbicffcrne  fiati  veci  fi  60,  c 400  feriti;  Di  quelli  dellalega 
feriti  ioo.de  quali  morirono  in  fui  combattere  e dopo  dicci, &chc  foc  corpi  de 
caualli  rollarono  atterrati  in  fui  campo  tridell’vna  parte, c dell’altra.c  che  Aflor- 
rc  fu  fatto  prigione  offèndo  grauemente  ferito  d’vn  colpo  di  lancia  nell’angui- 
naia; anzi  dice  in  quella  giornata  da  amendue  le  parti  efferfi  operate  (‘Artiglierie, 
de  colpi  delle  quali  alcuni  infieme  cocàualli  furono  vccifi . In  quella  venuta  del 
Piccinino  in  Tofcana  in  vna  cofa  vicn  grandemente  l'accorgimento  di  quel  Capi- 
tano acculato, & ciòfii  l’cffer  entrato  piò  torto  per  Io  Cafentimwhe  per  Valdima- 
rina,  dalla  qual  parte  egli  poreua  metterli  trà’ Firenze  e Paro,  ouehaurcbbo 

hauuto 


è 


D 


E 


1440 


V EN  TVNESIMO. 


Z9 


A 


hauuto  abbondanza  di  vcttouagiia,  & harebbc  a’  Fiorentini  impedito  le  biade  di 
Pifa;  ilche  per  eflcr  quell’anno  caro  haurcbbe  recato  loro  di  molte  incommodità. 


B 


i contorti  del  Conte  di  Poppi  ; ilqualevolendod'akuni  vicini  cartelli  (lati  tuoi 
minici  vendicarli, preponendo  li  prillati  a’  publici  commodi,  hauea  imprudente- 
mente pcrfuafoal  Piccinino  di  fare  quella  via,ilqualequandoaccortofi  di  ciò,  di 

là  fi  partì,  & egli  il  vi  volea  pur  ritenere,  hebbe  i dirgli  che  i fuoi  caualli  non  man- 
giauano  fatti . In  quello  modo  diucnrarono  vani  gli  apparati  & i concetti  del 
Duca  in  Tofcana.i  quali  farebbongli  ancor  più  dannofi  riufciti.fe  i Capitani  del- 
la lega.c  gli  altri  condottieri  hauettcro  afcoltatoiricotdide  Commclfarj  Fioren- 
tini, i quali  volendo  la  mattina  feguente  à buon'hora  andare  al  Borgo  per  rin-  . 

chiuderai  dentro  il  nimico,non  fu  poflibile  che  condottiere  alcuno  in  fuor  di  Pier- 
gio:  paolo  lor  Capitano  vi  acconfentiflc , allegando  che  bifognaua  ridurre  in-. 
luogo  ficuro  la  preda,  così  delle  robe  come  de  prigioni , & benché  fi  rifpondcfco 
loro  che  ogni  cola  fi  potea  rimettere  in  Anghiari , ò per  lo  poco  cammino  s ha- 
, uca  à fare  condurfele  dietro , c non  fu  ballante  perfuafione  alcuna  ad  accordarm- 
eli; cflendo  rifoluti  di  ripor  la  preda  in  Arezzo  come  fecero  il  giorno  tnedefimo; 
il  qual  mentre  nell'andar  in  quella  città, e tornare  in  Anghiari  confumano, diedero 
amo  al  Piccinino  di  prender  la  volta  di  Romagna,e  di  metterfi  in  faluo  con  le  reli- 
" C quie  dell’Efcrcito  rotto . Efempio  veramente  non  piccolo^omc  in  audio  molto 
ben  dice  il  Machiauelli,dcll'infelicità  di  quelle  guerre,  poiché  non  folamcntcla- 
feiarono  di  feguirc  la  vittoriana  quale  con  la  prefa  del  Piccinino,  c di  auell'altro 
centi  farebbe  (lata  grandittimaì  ma  fecero  con  tanta confùfionc  quel  cammino, 
che  facilmente  farebbe!»  (lati  potuti  mettere  in  difordineda qualunque  piccola 
reliquia  di  ben  ordinato  Efercito.  Andarono  pure  al  fine  al  Borgo  il  primo  gior- 
nodi  luglio,  che  in  Firenze  prendeua  il  fommoMagiftrato  Dirazzo  Nafi;  Onde 

vennero  fubito  fuori  à Commcffarj  Fiorentini  Ambafciadori  de  Borghigiani 

pregandoli  che  in  nome  del  loro  Comune  li  riccuclfero.  Fu  rifpofto  Ioro.che- 

<D  peri  patti  della  lega  il  Borgo  doueua  effcrc  di  Santa  Chiefa , à cui  per  niun  conto 
ivcrrcbbcr  meno  della  loro  promcfsa.  Torna  (Ter  perqueflodentro,econforraf- 
fero  quel  popoloàdarfi  al  Pontefice  ;per  cui  i Fiorentini  prometteuano,  che  egli 
attenderebbe  loro  tutto  quellochc  prometteflc . Conlummofli  in  quella  pratica 
lo  fpazio  di  due  hote,  diche  al  legato  cadde  vn  dubbio  nell'animo, non  cotale  tar- 
danza procedette  per  opera  de  Comracflarj,  i quali  alla  loro  Rcpublica  volclfcro 
quella  terra acquillare,&  (degnato  forte  con  elfo  loro,  arrogantemente  ditte, che 
tela  pi°liattero  non  la  godercbbono.&checglivifiaccampcrebbeattorno  non- 
altamente  che  fe  fotte  luogo  de  nitnici.e  altre  parole  foggiunlc  tutte  piene  di  rim 
bratti  c di  villania.  I ComnKttarjqinndoilvideroeflerfibenesfogaro.nipofcrO, 

* che  il  Papa  altre  volte  hauea  ottetto  a’ Fiorentini  il  Borgo,  ma  che  eglino  ne  fi- 
ccano quel  dì  vn  dono  al  Papa, e che  fe  egli  non  procedette  con  quel  turare , co- 
noterebbe  pienamente  come  dal  canto  loro  fi  procedea  fenza  fraude,  e con- 
lealtà. Ma  in  quanto  all’accamparuifi.chc  etti  fi  contcntauono  ( fe  voleua  venir  à 
quella  prona  ; d’etter  tutti  fuoi  prigioni,  fe  entrarmi  dentro  vel  ficcano  appresa- 
le à dicci  miglia . Così  con  pari  baldanza  fti  l'orgoglio  del  legato  abballato.  E m 
tantotomatfgli  Ambafciadori  di  fùora.fi  diedero  a Santa  Chiefa  con  alcuni  capi- 
- toli.de  quali  non  vollero  i Comraettir  j per  loro  altro  che  vno,che  tutti  i prigioni 
che  erano  nel  Borgo  per  qualunque  modo  prefi  per  cagione  di  guerra  fofscro  U- 
aberati  ; Entrofli  nel  Borgo  pacificamente,  &trà  quclgiomo  c l’altro  di  cinque 
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rocche  che  il  Borgo  hauea  ,fen ‘accordarono  due.  Arredi  luglio  fi  andò  a Mon- 
terchi  cartello  inficmc  con  alcuni  altri  polfeduto  da  Anfrofina  da  Monrcdoglio 
Hata  già  moglie  di  Bartolomeo  da  Pictramala , la  quale  mclfa  si»  dai  Duca , hauea 
abbandonato  i Fiorentini , c voltafià feguitarc le tue  parti, ouc non sltcbbe  à do- 
tar altra  fatica,  che  di  fare  alcuni  patti  con  quelli  popoli, e Monterchi,  e Valialla ,e 
Montcagutello  peruennero  in  poter  della  Signoria . Alla  donna , la  quale  con- 
tre  figliuole  da  marito  f ù lafciata  andare  verfo  Mercatcllo,fù  detto,  che  fe  ella  co- 
me le  valenti  donne  fanno, hauelTeattelo  alla  cura  della  fua  famiglia , e in  quella-. 
fede  perfeucrato,  che  douca  verfo  il  Comune  di  Firenze,  non  farebbe  caduta  nel- 
la mifcriamella  quale  fi  vedea.La  donna  trafitta  Temendoli,  rifpofe  lei  haucr  fatto 
quello  che  le  era  ito  per  l'animo,  Se  fperardil  fuoSig.Ducad'etTcr  rimelTa  in  buo- 
no ftato;  Il  quale  tri  tanto  1 joofcudil’annopcrviucrclchaijeaaffegnaro.Que- 
fte  felici  nouellc  cosi  della  viatoria,  come  delle  cofe  che  dietro  à quella  feguiua- 
no , grandemente  rallegrarono  il  Pontefici?,  ci  Fiorentini;!  quali  per  mortrarfi 
grada  Dio, càgli  huomini,  da  quali  quella  vittoria  riconofccuano,  non  furono 
tardi  à farne  le  debite  dimoft  razioni . Il  Pontefice  oltre  le  grazie  refene  al  Signore 
Dio,  creò  Cardinale  il  Patriarca  dandogli  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo , Se 
hebbclo  poi  Tempre  caro,  cfcruilfi  di  lui  in  tutte  le  cofe  grandi». I Fiorentini  al- 
tresì deliberarono  di  honorare  Bemardetto,c  Neri  lor  Commclfarj  di  cauallcria- 
fe  volelTcr  quel  grado  riccuere,&  noi  volendo,  come  noi  vollero,  fi  delle  all’vno, 
c all'altro  di  loro  vn  pennone, vn  cauallo  coperto,  vno  feudo  con  l’arme  del  popo- 
lo Fiorentino,  e vn  ricco  elmetto.  .Apprettò  ordinarono , che  ogni  anno  in  quel 
dì  che  fcguìii  vittoria  doueflc  la  SignoriacoCollegj.e  Capitani  di  Parte  andare 
à offerire  nella  Chicfa  di  S.  Piero  maggiore.  Nel  cjual  giorno  douelfero  firai- 
gliantemente  i Malfai  di  Camera  venti  poueri  riueftir  tutti  di  bianco,  i quali  eoa 
torchi  in  mano  accefi  alla  detta  Chiefa  ad  offerta  n'andaffero.  H perche  fi  tro- 
uaua  quella  vittoria  cfTer  fiata  riuelata  alcuni  giorni  auanti  dal  B.  Andrea  Corti  ni 
già  flato  Vefcouo  di  Ficfole  ad  vn  fuo  deuoto , c da  quello  ad  alcuni  de  dieci, fù 
parimentcdcliberato,  che  ogni  anno  doucfsenellafecondadomenicadi  giugno 
la  Signoria  andar  con  torchi  accefi  à vifitarela  Chiefa  del  Carmine,  della  qual 
Religione  f ù efso  B.  Andrea,  c nella  cui  Chiefa  il  fuo  vencrabil  corpo  fi  ripofaua , 
la  qual  promclla  tralafciata  per  alcuni  anni  da  farti , fù  iui  a '16  anni  nel  Gonfàife 
nerato  d i Mafo  degli  Alessandri,  per  non  fi  fpegner  la  memoria  di  così  miracoloni 
reuelazione  ordinato,  che  in  vece  della  metadc  i venti  poueri.douefscro  ogn  an- 
no dicci  nouizj  di  efsoConuentoriucrtirfi.fi  come  infino  d quelli  giorni  fi  coftu- 
ma . L’Efercito  intanto  fenza  far  punto  dimora , hauea  prefo  il  cammino  per  ire 
in  Romagna, c a'  5 fi  trouò à piedi  Valdignano.e di  Monrcdoglio  ; oue  s’hcbber 
nouellc  come  il  Piccinino  andato  in  quel  di  Perugia,  non  fifapeafecglivolea- 
pafsarcin  Roma,  ouer  nella  Marca,  per  la  qual  cofa  entrato  il  Legato  in  fofpetto 
di  Roma, & Michelcttocon  gli  altri  Sforzefchi  della  Marca,  coloro  che  àRoma, 
&coftorochcàPerugia  fi  douefse  andare  difeorreuano . Ma. concorrendo  li- 
miglior  parte  che  fi  andafse  à Perugia,  come  luogo  onde  fi  porca , e à Roma, e alla 
Marca  prouedere,  fi  tenne  dalla  maggior  partcdell'Efercito  quella  rtrada , andan- 
douil'vno  de  Commelsarj  Bcmardetro  de  Medici  ; benché  faputofi  poi  come  il 
Piccinino  vfeito  di  quelli  paefi  per  le  cartella  del  Conte  d'Vrbino,  hauea  prefo  la 
volta  di  Lombardia,  tomafson  tutti  di  nuoud  verfo  Romagna.  Ma  Neri  il  quale 
era  (lato  di  contrario  parere,  e perciò  venutone  à parale  col  Legato,  pafsò  cori- 
tutta  la  fanteria,  c con  Niccoiòda  Pifa , il  quale  hauea  feco circa  ,330  caualli  à 
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Raffina,  la  qual  Terra  da  400  fanti  de  Fiorentini,  &da  circa  50  cattalli  fono  A- 
gnolod’Anghiari , ilquale  hauea  poco  aiunti  prefo  Bibbiena , trottò  afsediata. 
Volendo  egli  cÓ  la  fua  opera  far  alcun  giouamento  à quella  imprefa  n'andòà  Bib- 
biena , & prefi  quattro  huomini  d'arme , che  vi  erano  flati  fatti  prigione  compa- 
gni di  quelli  di  Raffina , e à Raffina  menatili,  fi  fembianti  di  volerli  impiccar  per 
la  gola , fe  non  faceuano  opera  che  quelli  di  dentro  s’arrcndefsero . Perche  final- 
mente Raffina  s'ottenne.  Eranui  dentro  80  huomini  d'arme,  i quali  tolto  loroi 
caualli  ,e  gli  trnefi , la  cui  preda  fu  data  à Niccolò  da  Pila , con  vn  baffone  in  ma- 
no fiiron  lafciati  andar  via . Qujndi  n’andarono  à Poppi,  efsendo  venuto  il  tem- 
po di  gaftigarc  quel  Conte  della  fua  follia,  e perche  la  cofa  hauefsc  prefta  cfpedi- 
zionc  furono  mefli  due  Campi , l’vno  fopra  il  Colle  fti  Fronzoli  c Poppi,  e l'altro 
nel  piano  di  Certomondo.  Hebberfi  in  pochi  giorni  alcune  bicocche  dattor- 
no ; ma  non  facendo  S.Lorino  cenni  di  volerli  arrendere.vi  fu  mandata  vna  bom- 
barda,& hebbcfì  à patti , così  fi  hebbe  Cartel  Caftagnaio , nel  qual  tempo  ven- 
ne al  campo  Alcfsandrodegli  Alefsafidridlquale  era  de  x-ll  Conte  veggendotut- 
tauia  andarli  ftringcndo , e mancadogli  le  veti  ouaglic , prefe  partito  d'accordarfi 
con  Neri,  ilqualc  andato  à Firenze  à riccucrc  i,doni  dalla  Rep.  era  di  nuouo  ritor- 
* nato  nel  Campo.  Ma  l'accordo  fu  tale  , quale  ficonuicne  à vinto  ; perciocho 
egli  non  potè  impetrar  altro, ched’andarfene  fuori  di  quello  flato  faluoco  fuoi  fi- 
gliuoli, c figliuole , e con  tutte  quelle  robe  che  feco  ne  potefse  portare,  ogn'altra 
fua  giuridizione  rimanendo  libera  e fpedita  nel  dominio  de  Fiorentini . Prouò 
nondimeno  quando  per  capitolare  fcefe  giù  al  ponte  d'Arno,  che  pafsa  a' piè 
della  terra , fe  con  atto  d’alcuna  vmiltà  potefse  mitigare  il  giuflo  fdegno  de  vinci- 
tori i e voltofi  tutto  afflitto , e pieno  d'amaritudine  d Neri , gli  vsò  quelle  parole . 
Io  non  pofso  fcufarc  il  mio  fallo , il  quale  la  mia  cattiua  fortuna  mi  ha  farlo  cono- 
fcerc  quello  che  la  profpcra  non  fece , e conoico  infiememenreche  fe  à quello  ri- 
guardar s'hauefse.io  non  dourci  à forte  alcuna  d'accordo  efser  amrucfso , ma  la_. 
vpflra  manfuctudinc , & fenon  i miei  pafsari  meriti , quelli  demiei  maggiori,  e la 
pierà  di  quelli  innocenti  figliuoli , i quali  non  hanno  errato , non  mi  lafciano  pri- 
llo affatto  d’ogni  fperanza , fe  nonu’altro  almcnodi  quella  Cafa , la  quale  c pure 
joo  anni che^ miei  antcpafsati  han  pofseduta . Quella, eia  vita  e ogn’jltra  co- 
là che  voi  ci  lafocrete , da  voi  farà  riconofciuta  per  l’auuenirc , e in  voftro  ferui- 
giofàrà  lealmente  adoperata,  nè  cosi  f atto  beneficiofi  partirà  già  mai  dalla  rae- 
’ irforia  de  defeendenti  de  Conti  Guidi;  i quali  fe  pure  per  paterna  origine  nulla  da 
voi  non  meritano  ,gioui  almen  loro  l'eflérc  per  materna  da  Kaùignani  voflri  an- 
tichi e cari  cittadini  difeelì . Neri  rifpofcche  egli  fermaffe  l'animo  contro  la  gre- 
fcntc  fortuna , nè  vanamente  fe  flefso , ò altrui  (tefse  à lufmgare,  percioche  i mo- 
di tenuti  da  lui  non  erano  tali,  che  à patto  alcuno  la  Rcp.Fiorent.fi  riducefsc  à vo- 
lerlo mai  patir  per  vicino  ; del  rcfto  non  haucr  feco  che  trauagliarfì , e che  volen- 


tieri per  amorde  fuoi  maggiori  i Fiorentini  il  vorrebber  vederctvn  gran  Principe 
in  Alcmagna . Allora  il  Conte  come  i difperati  fanno  .tutto  d’ira  e di  cruccio  fre- 


mendo rifpofe  ; Et  io  vorrei  volontari  voi  più  difcoflo  vedere . Neri  della  fua_. 
rabbiaridendòficonrinuòàfarelccofencceffaric.&lafciatoneandare  il  Conte 
con  44  fome  di  mulo  la  fua  beftialità  maldicendo , prefe  alla  Rep.  Ui  tutto  il  Ca- 
fentino  la  Signoria,  hauendo  oltre  àciòcon  minaccie  affretto  il  Conte  à lafciar 
liberi  alcuni  prigionia  quali  egli  hauea  feco  per  conto  dtiauer  dato  Pratouec- 
chioal  Virellcfcfn , e voleagli  male  far  capitare.  Intanto  tornito  Bemardetto 
eonl'efercitodi Perugia, enccuuti gli honori, che  alla  fua  virtbficloueano  dai- 
• 1’  ' » la  Rep. 
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la  Rep. , fù  conchiufoche  così  le  genti  della  Chie/a  > come  quelle  de  Fiorentini'  A 
le  quali  intorno  à Chi  ufi,  e a' vicini  luoghi  eranoalloggiate,  in  Rrfmagna  n'andaf- 
fero, depura  toui  Commelfario  Piero  Guicciardini,  c quiui  all’acquilto  dell’altra, 
terre  attendertel  o . L’Efencito  entrato  in  Romagna  riacquirtò,  eflendo  entrato 
bmf.  8 96  Gonfi  Andrea  Nardi,  il  cartel  di  Portico,e  trouando  poca  refiftenza,  pcrciochc  i 

Mahtcfti  erano  ritornati  alla  deuozione  del  Papa , & all'amicizia  de  Fiorentini,  , 
hebbe  in  breue  Douadola,  Bagnata  uallo.c  Malfa  Lombarda . Quelle  due  vltime  • 

terre  toccarono  al  Pontefice;  le  quali  per  uccelli  tà  di  danari  furono  poi  da  lui  ven- 
- dure  al  Marchcfc  Niccolò  di  Ferrara.  Ma  tra  perche  ne  venia  il  verno,  e perche  il 

Duca  de  fuoi  errori  rauucdutofi  hauca  fitto  dal  mede-fimo  Marchcfc  Niccolò  m 
fpargere  alcune  parole  e pratiche  di  pace  ; l’arme  perlo  rimanente  delf  anno  fi 
potarono,  & le  gemi  de  Fiorentini  in  Tofcana,  c quelle  delPapa  in  Romagna  an- 
datesi le  rtanze,  la  pace  s'incominciò  à trattare  con  qualche  caldezza,  dicendo  il 
Duca,  che  in  ogni  modo  volea  darla  figliuola  per  moglie  al  Conte  con  Cremo- 
na c Pontrcraoli  di  dota.&Iatciar  Konugna libera  alla  Chiefa . Et  perche  meglio 
forte  creduto,  concedette  la  figliuola  al  Marcitele  .Niccolò  che  fc  la  menarti:  feco 
à Ferrara;  acciocbe  cóchiufo  il  matrimonio  fenz'ólrra  replica  ò dilazione  al  Con- 
te la  confcgnaflc . A Cofimo,  & al  Conte  piaceua  molto  l'accordo/;  per  quello  fi  • 
fperau.i  che  egli  feguirebbe  fenz’alcun  fallo , auucnga  che  i Veneziani  fene  mo- 
ftrafler  lontani , onde  in  Fircnzefi  viueua  in  molta  allegrezza  ; elfendo  maffima-  ^ 
mente  fpcnto  affatto  dopò  la  vittoria  d'Anghiarì  il  fofpetto  de  fùorufciti , i quali 
. tronco  loroogni  ardimento , allora  depofero  del  tutto  la  fperanza  d*hauere  mai 
la  patria  à ricouerarc . Dicefi  che  R inaldo  degli  Albizi  volendo  in  quello  feguir 
l’efempio  di  Benedetto  Alberti,  veggendofi  la  terreftre  patria  perduta , per  gua- 
dagnarli quella  del  Ciclo  fen’andòa  vificarc  fl  fepolcro  di  Chrifto,  tanto  più  for- 
tunato deil’Albeni , quanto  clic  egli  da  quello  tornato , non  in  Rodi  come  l’AI-  • 
berti,  ma  in  Ancona  circa  d'Italia, elfendo  à tauola  nel  celebrare  le  nozze  d'vna  fua 
figliuola.fubiramcntefimorì.  Quell'allegrezza  fu  poi  fommamente  moderata^  *, 
così  nella  perfona  di  Colimo,  il  quale  era  Principe  di  quello  Stato,  come  di  rutti.  D 
t * la  città  per  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici  fuo  fratello,  la  quale  feguì  a'  25  di  fcr- 
tembre.huomo  perle  molte  fac  buone  qualità  grandemente  caro  ^cittadini . Gli 
honori  fatti  alfuo  corpo auanzarono  di  gran  lunga  la  fortuna  c^vn  priuato  citta- 
dino, ilchc  fu  non  piccola  tertimonianza  della  potenza  di  quella’ Cala;  condo- 
fiachc  non  folamentc  egli  fuffe  honorato  dalle  bandiere  del  popolo,  della  pJrtff  ' 
Guelfa,  della  Metcatanzia,dcllccapitudini,  e degli  altri  corpi  de  Magiftrafi  della 
città,  ma  hebbelc  ancora  dal  Pontefice  Eugenio , dacuifufpezialmentc  amato 
e hauuto  caro.  Lodollo  publicàmente  il  Poggio , colui  il  quale  fcrifle  l'iftoric,  c fu 
accòmpagnato  allafepoltura  da  i nipoti  delPapa, e da  tutti  li  Ambafciadori.i  quali  £ 
erano  nella  città . Il  Cambi  fcriup,  che  il  Papa  vi  mandò  tutti  i Cardituli.e  Prelati 
della  Corte . Di  coflui  non  rimafe  più  che  vn  figliuolo  detto  Pierfranccfco.il  qua- 
le per  cfler  fanciullo  forcola  tutela  di  Cofimo  fii  dal  padre  lafciato;  Prefc  poi  il 
Con/. 8 97  Gonfalonerato  Domenico  Pc  kaoni , fatto  il  quale  durante  tuttauia  la  prattica^ 

. della  pace  fù  di  nuouo  prefo  per  raccomandato  Iacopo  d* Appianò  Signor  di 
Piombino;  il  quale  ancoragli  nella  venuta  del  Piccinino  lì  era  da  Fiorentini  alie- 
. nato . Ma  vollero  iSignori.cheegli  forte  tcn  uro  à dare  ogn’anno  il  palio  per  San 

Giouanni,  e fur  tolte  via  le  rapprefaglic.c  ogni  materia  d'odio, e di  nimirtà,c  le  fo- 
litc  franchigie  furono  confermate.Mapcrchepcr  le  guerre  partale, cpcrlodubbip 
di  qucllcchc  poteano  auucnirc,non  eflendo  ancor  la  Lega  ficura  «iella  pace , lv 

città  • 
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A città  haueabifognode  danari.  Alcffandro  degli  Aleffandri  primo  Gonf.dcll'anno 
■ 441, & iSignori  fuoi  compagni  depurarono  cinque  Cittadini  permettere  vn_ 
balzello  di  do  mila  fiorini , ilqualc  per  edere  flato  metto  la  miglior  parte  (opra  a* 
più  ricchi  > c à quelli  del  gouerno,  Cofimo  ne  fu  molto  commendato.  Ma  mentre 
la  pratica  della  pace  fi  và  differendo  per  colpa  de  Veneziani,  viari  d’andare  con 
l'altrui  fatiche  i loro  Stati  accrcfccndo.ò  pure  perche  il  Duca  clfcndogli  ccttato  il 
timore, di  quella  più  non  fi  curaua . il  Piccinino  il  quale  era  flato  à Milano,  & era- 
fi  rimeffo  gagliardamente  à ordine , vfcì  a’  1 3 di  Febbraio  del  Parmigiano  co  tu, 
diecimila  tra  caualli  e fanti,  e pattato  il  Pò  coftrinfe  Chiarì  ad  attenderli  col  pro- 
li fidio  che  v'era  dentro  di  800  caualli , cà  guifadi  vn  fulminerò  vn  batter  d’occhio 
prefcPalazzuolo,  Manctbe,  Pontcoglio  con  molte  altre  Caftclla  di  quel  paefe, 
parte  per  forza , e parte  per  accordo . Le  quali  cofe  venute  à notizia  del  Conte, 
che  era  à Venezia  trattando, ò di  concluder  la  pace  .òdi  deliberare  con  quali  for- 
ze s'hauelfe  iprofeguire  la  guerra  la  fiate  veniente,  gli  recarononoiagranditti- 
ma;  e perche  il  male  non  procedette  più  oltre  fen’andò  volando  à Verona, oue  con 
ognidiligenzafidiedeàriparareall’impetodclnimico.  Dall'altro  canto  perfua* 
fé  a*  Veneziani  che  in  luogo  del  Gattatnclatalor  Capitano.il  quale  pochi  mefi  in- 
nanzi era  morto, conduccffcroMichclettocon  3 mila  caualli,  & 3 mila  fanti;  A 
fe  fece  accrefcerc  il  foldo,chc  doue  gli  dauano  ogni  mefe  fiorini  1 45  00  ne  gli  def- . 

C fero  per  l’auuenire  1 8 mila, per  la  qual  cola  celi  condutte  a*  luoi  dipendi  Sigi  (mon- 
do Malatcfta . I Fiorentini  ancora , e per  1 fuoi  conforti , c per  ordine  de  Signori 
e del  Gonf.  Daniello  Canigiani  entrati  à Kalen  di  Marzo,  attefero  àdar  denari  al- 
le lor  genti , c riconduffero  quelle  della  Chiefa  per  vnanno  à venire , perciòchc  il 
Papa  non  hauea  danari  da  pagarle  ; anzi  oltre  Matta , e Bagnacauallo  venduti  al 
Marcitele Niccolò, comediloprafidiffe.efùcoftretto  didare  inmano  àqucfti 
dì  il  Borgo  à S.  Sepolcro  alla  Repub.  Fior,  per  a 5 mila  ducati  di  camera , la  quale 
mandò  à pigliarne  il  pottetto  Niccolò  Valori  vno  de  dicci.  Trouo  ancora,  che  in 
quelli  tempi  da  Fiorentini  fi  fece  lega  co  Lucchcfi . Haueua  intanto  il  Piccinino 
ieguitandoilcorfo  della  profpcra  fortuna  prclo  Soncino , oue  fece  prigione  Mi- 

D chele  Gritti  Gentilbuomo  Veneziano,  che  vi  era  dentrocon  600  caualli.  Quando 
finalmente  effendo  pattato  gran  parte  del  Gonfalonerato  di  Giouanni  Morelli, 
l'cfercito  della  Lega,  dopo  molte  fatiche,  fi  trouòcttcrà  ordine  pcrvfcir  fuori  ; 
& (apendo  il  Conte  che  Niccolò  era  à campo  à Cignano  terra  dodici  miglia  lon- 
tana di  Brefcia , egli  s*  accampò  à cinque  miglia  pretto  a'nimici . Flaucua  il  Conte 
consc  circa  dieci  milacaualli  di  condotta,  fidanti  6000  .talché  era  fupcriore  al- 
le genti  del  Piccinino,  ma  egli  era  in  sì  forte  alloggiamento,  hauendo  fortifica- 
to il  campo  con  folli  d'accjua  intorno  .che  non  dubitaua  d'etter  tirato  à combatte- 
re perforza.  Contuttociò  volle  il  Conte  attalìrlo  dentro  i luoi  alloggiamenti,  ò 
con  fperanza  d’hauer  à muouer  l’animo  del  Piccinino  di  natura  ardito , c non  puo- 

E to  atto  à (ottenere  l’ingiurie.ò  pur  credendo,  che  quello  gli  acquiftatte  in  ogni 
modo  riputazione  appretto  de  popoli,  e toglictte  l'animo  a'nimici  & accrcfccttc- 
loa’fuoi.  Motto  dunque  per  andare  à tornarlo,  ónci  fine  del  mefe  di  Giugno, 
òne  primi  giorni  delGonfaloncrato  di  Domenico  Buoninfrgni , comroittc  a Pie- 
ro Brunoro.eà  Trailo,  che  fottcro  i primi  ad  attalire  gli  alloggiamenti.  Il  Pic- 
cinino comandato  a’  fuoi  che  niuno  del  fuo  luogo  (i  mouctte,  e che  ciafcuno  dili- 
gentemente arrendette  à guardare  gli  (leccati , oppofe  i Trailo , c à Brunoro  alcu- 
ne poche  genti,  le  quali  dalli  Sforzefchi  furono  fubito  rimette  dentro  con  grand' 
ìmpeto.  Ma  accrcfouto  da  Niccolò  il  numero  de  fuoi , c fattili  vfeir  di  nuouo  da^ 
J/ltr,  fior,  Scip./tmm,  E duevi- 
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due  vicine  portedel  campo  , li  fpinfe  da  fianco  con  tanta  Scurezza  addoffo  a'  ni-  A 
mici,  che  non  dubitauache  hauedero  ad  edere  più  ributtati  ; e quiui  fi  cominciò 
ì combatter  ferocemente,  hauendo  coloro  che  haucano  à pallate  auanti,  percf- 
fere  il  luogo  pantanofo.difuantaggio;  ouea’Duchcfchi  fcruiualoio  in  luogo  di 
fortezza . 11  Conte  hauendo  ripiefo  Troilo  d’hauer  eletto  il  luogo  peggiore,, 
dopo  l'eflerfi  dalla  mattina  infino  à mezzo  giorno  combattuto  vaforofamcnrt*, 
fece  fonare  à raccolta  ;cflcndo  flati  fatti  prigioni  qua  fi  tutti  quelliche  erano  del- 
la fua  famiglia,  venti  huomini  d'arme,  etri  molti  altri  feritiui  Troilo,  &Fiafco,  il 
quale  vi  perdè  vn 'occhio, con  pochi  vocili.  De  nimici  vi  furono  feriti  in  maggior 
numero  .ettàquertidi  chiaro  nome  Ciarpellone  gtì  condottiere  del  Conte,  ma  - 
niunoprefo.  Fù  ben  de  catlallida  amendue le  parti  fatta  Rragc  grandidima  . Ri-  D 
tiratoful  Conte,  tre  miglia  indietro  in  vn  calale  detto  Codignano,  lenti  per  lo 
(pie,  il  pado  d’andare  à gli  alloggiamenti  libero  & aperto  effer  Rato  fallato  di  po- 
chi palli  lontano  dal  luogo  ouc  fi  combattè, il  quale  fe  prefo  haueffe, lenza  dubbio 
farebbe  Rato  vincitore  ; per  queRo  fi  preparai»  à tornarui  di  nuouo  il  giorno  fe- 
guente . Ma  il  Piccinino  di  ciò  temendo , fatto  di  notte  leuar  le  tende  per  Ponte- 
rico  le  ne  pafsò  tacitamente  nel  Cremonefe,  e quiui  difiribuì  le  genti  alle  ripe  del 
fiume , per  vietare  al  Conte  che  non  parta  de . Il  Conte  fermatoli  per  due  di , tor- 
narono alla  fua  deuozione  quali  tutte  le  cartella  poco  innanzi  perdute  delBre- 
feiano.  Ma  volendo  loccorrer  Bergamo,  e trouando  la  via  di  pafsar  di  là  diffici-  . 
le,  perla  molta  follrcitudine  del  nimico  ;ricorfe  ouc  la  forza  non  hauea  lue  goal- 
Parti  militari.  Egli  diede  commedione  al  Capitano  de  guadai  ori,  che  factrte  far 
lelpianate  à man  finiRra  dalla  parte  inferiore  del  fiume  ; poi  comandò  a'trotn- 
bettt  che  I*  Elercito  fi  mettede  à ordine , perche  egli  volea  il  di  feguente  muouere 
il  campo  alla  feconda  del  fiume . Poiché  hebbe  fatte  queRe  cole  palelcmcntc,  fi- 
che per  lefpiepotederoedcr  notificate  al  nimico,  ordinò  circa  la  mezza  notte  à 
Chriftoforo  da  Tolentino , e d Tiberio  Brandolino  chea'  inuiadcro  à Ponteoglio, 
luogo  poflo  alla  man  dcrtra , douc  è vn  ponte  con  vna  ròcca  fopra  il  fiume,  che  và 
à Cremona  non  lontano  dal  Bergamafco , guardato  allora  da  nimici,  e quello  alla  — 
fproueduta  adaltadcro . Quiui  confiflere  tutta  la  fperanza  dKoccorrcr  Bergamo.  U 
Egli  inuiatofi  col  redo  dell’  Elercito  dietro  di  loro , hauendo  camminato  trenta^ 
miglia  lenza  fcrmarfi , giunle  al  tramontar  del  Sole  al  luogo  difegnato , il  quale» 
con  grandidimo  fuo  piacere  trouò  eder  flato  occupato  da  fuoi;  &quì  fi  fermò  due 
giorni  per  ripolare  (‘Elercito . Il  Piccinino  tardi  laputo  gli  inganni  del  Conte» , 
preleancoregli  quella  rtrada  mcdefima,e  imaginando  quali  fodero  i luoi  dilegni, 
mandò  Iacopo  da  Caiuano.e  Piero  Fregolo  con  r aoocaualli  alla  guardia  di  Mar- 
tinengo , lapendo  Don  hauer  altra  via  per  ire  à Bergamo  che  quella  ; Et  egli  s’ac- 
campo tra  Romano, e il  fiume  Seri,  come  luogo  ondepotea  difendere  la  Giara- 
dadda.equellapartedelBergamafcochccrainfuapotcflà.nèreftòdel  fuo  au-  E 
uilo  ingannato , perciòchcil  Conte  hauendo  mancamento  di  vettouaglic , e vo- 
lendo padar  à loccorrer  Bergamo,  giudicò  eder  ottimo  partito  il  cercard’infigno- 
rirfi  di  Martinengo , oue  lenza  perder  tempo  s' inuiò  con  tutto  il  campo  ; ma  per- 
che hauea  i nimici  à due  miglia  vicini , volle  piima  fortificar  gli  alloggiamenti  di 
fòlli  ed’argini , maffimamente  da  quella  parte  che  guardaua  verlo  il  mmicoùl  che 
non  potè  però  con  toflo  condurr  esche  quiui  non  fi  conlumade  Io  fpazio  di  trenta 
giorni.  Allora  con  le  bombarde  incominciò  à batter  gagliardamente  il  Cartello, 
nè  molto  indugiòche  poli:  à terra  vna  gran  parte  della  muraglia , ma  la  diligenza 
de  difcnforicra  tale, che  tutto  quellochc  era  guaflo  il  di,  era  incontanente  rifatto 
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# A la  notte,  nè  fegno  fi  porca  Icorgerc  alcuno  in  loro  di  timore,  hauendo  il  Caiuano 
prometta  dal  Piccinino  di  prefto  foccorfo  ; Il  quale  eflendo  tra  quello  mezzo  no- 
tabilmente accrefciuto  di  genti,  s’apprefsò  con  fartrinccrceripari  di  mano  ìil. 
mano  ad  vn  miglio  preflò  il  campo  del  Conte  ; onde  cominciò  con  sT  fpefli  adatti 
a trauagliar  le  lue  genti, che  nèdi  dì,  nè  di  notte  ri  manca  loro  momento  alcuno  di 
* quiete . Conduccuanfi  neleampo  del  Conte  tnalagcholmcntc  le  vettouaglic,  nel 
campo  de  nimici  vcn’cra  douizia  grandidima , proueduti  abondcuolmcnte  c di 
Milano, e di  Giaradadda,  c di  Crcmonefc . HContchaucaad  efpugnar  la  terra, 
à far  ripari  contra  le  fortite  di  quelli  di  dentro , e in  vn  medefimo  tempo  à difen- 
g derfi,  eà  far  ri  pari  contra  l’Efercito  di  fuori;  talché  à mano  à mano  egli  parca  più 
limile  ad  alfediato  che  ad  aflediatore . Rinuncila  vn  partito  di  lcuariì  di  campo  c 
feiorre  l'alfedio,  ma  oltre  la  perdira  della  riputazione , della  quale  il  Come  folcua 
clfergelofo.non  era  il  partirli  per  la  propinquità  de  nimici  ficuro,  talché  egli  era 
fenz’jlcunfilloàftranoterminccondotto.  Nè  i foldati  dal  mancamento  dello 
cole  nccclTaric  afflitti,  edclcontinuo  da  fpefli  affalti di  quelli  di  dentro c di  fuor» 
tormentati,  poteano  più  confetture  qucll’vfata  vigorìa  d'animo  inuitro . Contut- 
tociò  era  il  Conte  deliberato  che  che  auucnir  nedouefle  di  lcuariì  di  campo, 
quando  da  infpcrati  aiuti  della  fua  amica  fortuna  foccorfo,  a'prcfcnti  pericoli  po- 
fe  line,  e d'ogni  tema  e fofpetto.fe  e la  Lega  liberò , e alla  fua  futura  grandezza^ 
C diede  lieto  e felice  cominciamcnto . Hauea  il  Piccinino  per  le  cofc  da  lui  fatre,  o 
per  la  vittoria,  la  quale  fi  teneuacerriflima  d’haucr  in  mano  del  Conte,  fcritto  al 
Duca,  che  dopo  tante  fatiche  da  lui  impiegate  in  fcruigiodisìgran  Principe,  egli 
nonfitrouauahaueracquiflatopurevnCaflello.douevn  giorno  eflendo  ormai 
vecchio  e ftorpiato  s'haucflc  à ripofarc . Che  Iddio  finalmente  eia  fua  vigilanza., 
gli  hauean  conceduto  il  modo  di  farlo  Signore  d’Italia,  hauendo  il  Capitano  della 
Lega  con  sì  numcrofo  Efcrci  to,  fi  potea  dire  in  prigione,  cche  per  quello  dcfidc- 
rauahaucr  da  lui  in  dono  Piacenza,  Ma  che  quando  di  ciò  noi  riputaflc  degno,  li 
folle  conrcntatodiliccnziarlo.  Quella  domanda  in  tal  modoe  tempo  latra  da 
D Niccolòal  Duca,  fdegnò  sì  fieramente  l'altiero  animo  fuo.vcggendolì  mettere  in 
neceflità  da  fuoi  Capitani, che  deliberò  tra  fedi  comportare  ogni  altra  indegnità 
prima  che  q uefta.  e fubito  fpacciò  fegretifli inamente  al  Conte  Prancefco  vn  certo 
Vfipiuolo  fdal  Simonetta  è chiamato  Antonio  Guidobuono  da  Dertona)  fuo  fa- 
miliare,e grandcamico  del  Conte  per  fargli  fapere.cheeglinon  intcndea  in  conto 
alcuno  di  voler  più  guerra  feco.chc  volea  dargli  la  moglie , e la  dote  promefla , o 
che  delle  condizioni  della  pace  che  s'haùca  à far  con  la  Lega , del  tutto  in  lui  fi  ri- 
rnettcua.  che  egli  con  la  fua  prudenza  liberamente  del  tutto  difponefle , che  non 
farebbe  per  partirli  già  mai  da  quel  che  da  lui  gli  venifle  propello.  Il  Conte,  c 
P per  lacofa  illeflà , c per  la naturadi  Filippo  all’ampiezza  di  sì  grandi  promefle 
non  fi  potendo  indurrcà  prcllar  credenza , rifpofe  contuttociò  al  Duca , che* 
quando  rendefle  a'  Veneziani  quel  ch'egli  tencua  loro  occupato  , & quelle* 
cofe  che  gli  promcttcua  in  parole  le  mettefle  in  fcrltmra,alloraconofccrcbbc,  che 
egli  dicefseda  doucro.  Il  Duca,  chea  quella  volta  non  fingcua,  gli  mandò  per 
Ambafciadore  Eufebio  Caino,  il  quale  con  publici  inllrumenti  tornerà  confer- 
margli la  fua  volontà,  & in  vn  medefimo  tempo  per  Vrbano  di  Iacopo  da  Pauia- 
mandò  ordine  al  Piccinino.che  richiedendolo  il  Conte  di  tregua  la  facefse.per- 
cioche  egli  hauea  deliberato  di  far  pace  con  la  Lega . Fù  tale  il  difpiaccre  che  per 
sì  fatta  nouclla  lenti  Niccolò,  che  egli  fù  prcfso  ad  vfcimc  di  fc  medefimo , vegge- 
dofi  tolta  si  grande  e sì  nobil  vittoria  di  mano»  hora  il  Duca  ingiuflo,  bora  le  llclso 
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fciocco  e dappoco,  che  à.sìingraro  e incollante  Signore  haueacotanro  tempo 
lenii to  chiamando . Talhora  in  maggior  furia  montatodiceua  di  non  voler  con- 
fentirc  alla  trcgua,c  parca  che  loffie  allora  allora  per  dar  con  tutto  FEfcrcito  fopra 
# il  Conte;  le  Vibano  finalme  nte  non  gli  hauefle  fatto  intendere  com’egli  portaua 
ordine  dal  Duca  di  volgergli  addoffo  l'Efercito  Te  non  l'vbbidiua . Acquctoffi  il 
Piccinino  , e feguì  non  potendo  farne  altro  la  volontà  del  fuo  Signore,  cicce- 
tregua  col  Contesi  quale  Ài  tt 'intendere  il  tutto  a’  Veneziani  ca'  Fiorentini, trouò 
di  ciò  diuerfi i giudizj  di  quelle  Rcpublichc.biafimando  i Veneziani  ciò  che  il  Con- 
te hauea  fatto,  e da  lui  traditi  appellandoti, douc  i Fiorentini  fommamente  nclcó- 
mcndauono.i  quali  fpedirono  fubito  Agnolo  Acciaiuoli  & Neri  Capponi  à Vene- 
zia per  far  opera  che  la  pace  feguiflTe . Ma  il  Conte  il  quale  per  la  comun  caufa_ 
sera  in  quelle  faccenda  lealmente  portato , non  tollerando , che  la  fua  fede  per  il 
fofpctto  de  Veneziani  veniffe  in  alcun  conto  macchinata,  nondubitò  d'andar  egli 
dello  in  perfona  a Venezia  per  giuftifìcare  con  vere  ragioni  aitanti  quel  Senato 
l’azioni  fue,  ancorché  da  Filippo  agramente  ncfofsc  riprefo , ricordandogli  quel- 
lo che  al  Carmignola  per  clserfi  podoin  mano  de  Veneziani  era  interuenuto. 
Rodarono  finalmente  capaci  i Veneziani  della  fede  del  Conte,  e dopo  molte  pr»- 
G0K/.901  così  pp,-  parte  loroatome  de'  Fiorentini;!  quali  fotto  il  fecondo  Gonfi  di  Bar- 

tolomeo OrIandini,di  queda  cofa  caldamente  i loro  Ambafeiadori  follecitauono, 
fi  fece  nel  Conte  il  medefimo  compromcifo  che  il  Duca  hauea  fatto , il  qual  com- 
promcfso  intino  a’  1 6 delmcfcdinoucmbrcdouefscdurarc.  Per  lo  luogo  ouo 
queda  pratica  fi  hauefse  à tenere  fu  deputata  la  Cauriana.oue  & il  Conte.St  il  Le- 
gato del  Papa, e gli  Ambafeiadori  de  Veneziani, e de  Fiorentini, edeGcnouefi,c- 
del  Duca  iflefco  conuenncro.  E per  vedere  fc  il  Duca  dicea  da  dour ro , parue  che 
perla  prima  cofa  fi  doucfsc  tentare  fc  egli  volea  dar  al  Conte  la  figliuola  per  mo- 
glie^ Cremona  per  dote.  Il  Duca  hauendo  mandato  la  figliuola  à Cremona.. 
IcrifscalContc.chccolàn’andafsc  per  lei.oucnonpcralrrohauerla  mandata-, 
che  per  confegnarli  in  vn  medefimo  tempo,  e la  moglie  e la  dote,  douendo 
entrare  fidatamente  nel  pofsefso  di  Cremona,  il  che  fu  con  ogni  diligenza- 
mandato  ad  effetto.  Mentre  così  andauano  le  cofe  in  Lombardia  , in  Firen- 
ze il  Pontefice  hauea  riccuuto  gli  Ambafeiadori  di  Ciriaco  Re  d'Etiopia  det- 
to volgarmente  il  Prete  Ianni,  accompagnati  da  forfè  quaranta  loro  familiari, 
i quali  veniuano  ancorcglino  per  riunirli  conlaChiefadi  Roma.  L'orazione  di 
cofloro  fu  molto  humile  in  quanto  alla  riucrenza , che  moflrauono  portare  alla- 
Sede  Apoltolica , ma  contencua  cofe  molto  magnifiche  del  loro  Signore  la  am- 
piezza del  paefe,Iagrandczza  delle  fue  forze, el  numero  de  Re  Ridditi,  e attribui- 
uano  à non  piccola  gloria  del  Pontefice, che  à lui  folo  dopo  lo  fpazio  forfè  di  800 
anni  foffe  dato  di  far  quella  fama , e ncccffaria  vnionc,  Raccontauafi  da  cofloro 
che  il  loro  Re  per  continuata  fuccelfione  de  fuoi  maggiori  trahea  origine  da  Da- 
uid  figliuolo  di  Salamonc,  il  qualc  cgli  hebbe  dalla  Regina  Magueda  , Regina 
d'Egitto  e d’Etiopia, quando  inuitata  dal  grido  della  fua  fapienza  andòà  vibrarlo 
nella  città  reale  di  Gicrufaltm , e trouatala  maggiore  di  quclche  ne  portaua  la  fa- 
ma,il  giudicò  degno  clic  ella  di  lui  cóccpiffcfigliuoli.Qneflaè  quella  Regina  nobi- 
le per  fenno , e per  faenza  chiamata  dalla  fcrittura  Saba;  così  d«ta  dal  nome  d'vn 
Ifola  polla  nelnumedcl  Nilo, à cui  Cambile  pofe  poi  nome  Meroe.Comechcla 
Regina  vóga  ancor  da  altri  appellata  Nicaule.  Uqualc  Imperio  nó  alterato  già  mai 
fi  recaua  à gran  gloria, che  fi  come  nel  tempo  già  detto  Nicaule  riceuettc  la  legge, 

cosi  nelgloriofoauuemmcntodclSignorc  per  opera  di  Filippo  Apoflolo  laìle- 
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A gjna  Candace  riceucfse  il  Battcfimo . Ma  vn  cafo  atrocilfimo  commelTo  per  ordi- 
ne del  Gonf.  Orlandini  diede  in  quel  tempo  aliai  da  mormorare  alla  Città,  facen- 
doli di  quella  azione  varie  confetture  , e giudizj  fri  il  popolo  . Portaua  co- 
(lui  odio  mortale.! Baldaccio  d’Anghialrihuomo  in  guerra  per  condur  fanti  (li- 
mato molto  eccellente,  e della  cui  valorola  e fede!  opera  in  molte  imprefe  s’era 
la  Republica  Fiorentina  Ttruita.lacagionedclTodiocra.chc  quando  l'Orlandini 
propofto  alla  guardia  d'Anghiari  di  quel  luogo  bruttamente  lì  fuggì , ne  fu  econ 
parole,  e con  lettere  Teucramente  riprefo  & acculato  da  Baldaccio . Perche  eflen- 
do  venuto  il  tempo  del  Tuo  Magiflrato,  all’Orlandini  àcui  profondamente  quella 
2 ingiuria  eia  penetrata  nell’animo , parue  cflèr  venuto  il  tempo  di  vendicarli . E 
vlandol'Àhghiari  di  venir  fpcfso  in  piazza  per  trattare  co  Magillrati  della  fua_. 
condotta,  il  Gonf.  hauendo  apparecchiato  quello  che  gli  faceadi  bifogno,  mandò 
per  lui  quali  della  fua  condotta  volefsc  parlargli.  Vbbidì  prontamente  Baldac- 
cio, non  credendo  che  con  l'autorità  publica  volefsc  l'Orlandini  delle  priuatc  in- 
giurie prendere  vendctta.E  dopo  l'haucr  alcune  poche  volte  lungo  l'andito  delle 
camere  de  Signori  col  Gonf.  palleggiato,  le  quali  efsédo  d'afsc,  poco  innanzi  era- 
no (late  fatte  di  mattoni,  fu  con  grand'impeto  da  molti  armati  , che  iui  entro  ad 
alcuna  di  quelle  camere  nafeofi  lillauanoafsalito.e  l'efscrin  più  parti  ferito  o 
prefo e per  vna  delle  fincllre  che  in  Dogana  rifponde  gittato  giù,  hi  tutta  vnaco- 
C fa;  Onde  per  mollrare  che  lacaufa  fofse  pubhca,gli  fu  iui  à poco  così  mono  come 
egli  era  mozza  la  teda . Il  Cambi  diccciò  cfscr  fuccclso,  perche  quello  Baldaccio 
hauea  nellà  prefcntc  guerra  mcfso  à Tacco  Sughereto  : del  qual  fatto  Tene  daua  il 
carico  alla  Republica,  la  quale  per  far  fede  clic  ciò  non  era  di  Tua  volontà  Teguito, 
ne  volle  quel  galligodare  al  peccatore, che  il  Tuo  fallo  haueameritato.  Il  Machia- 
uclli  afferma  oltre  lo  fdegno  dell’Orlandini  ciò  cfscr  flato  fatto  con  confentimcn- 
to  e di  ordine  de  gouematori  dello  Stato  per  abbafsar  la  potenza  di  Neri  Cappo- 
nici cui  Baldaccio  era  amico, dubitando  noncon  quella  congiunzione,e  per  mez- 
zo dell*  altre  Tue  qualità  in  guifa  diuentafsc  grande  il  Capponi , che  non  fofse  in^ 
D lor  potcllà  poi  di  maneggiarlo  ; ondegraui  pericoli  al!oSrato,c  à loro  che  Io  reg- 
gemmo in  procefso  di  tempo  fofscr  per  dcriuare.  Vn  ceno  NaJdoNaldi  in  vna_> 
vita  che  fcriuc  di  Giannozzo  Manetti, dice  Baldaccio  efserc  flato  vcci/o  da  Fioren- 
tini, imperochc  egli  era  Rato  condotto  dal  Papa  e haueagli  fitto  contare  otto  mi- 
la fiorini  d'oro, dubitando, che  il  Pontefice, il  quale  nonpotea  patire,  che  il  Conte 
Franccfco  gli  occupafsc  la  Marca, col  mezzo  di  quell 'huomo  cfperimcnrato  nelle 
cofe  militari  qualche  cofacontra  lo  Stato  del  Conte  non  maccbinafsc . Anzi  mo- 
llra  cfserfi  il  Pontefice  della  collui  morte  fieramente  fdcgnatocon  la  Republica, la 
quale  mandatogli  il  Manetti  per  placarlo.trouòdiificoltà  grandiflima  à rammorbi- 
£ dar  l'animo  Tuo  commolfo  dall’ira;  bora  rinfacciando  i beneficj  fitti  a’I'iorcntini, 
hora  moftrando  in  quanto  poco  conto  era  tenuto  da  clfi.chc  in  sù  gli  occhi  Tuoi  li 
hauefsero  con  tanta  crudeltà  vccifo  vn  Tuo  Capitano  camico.Qualunquc  Te  l’vno 
di  quelli  rifpetti.ò  pur  tutti  inficine  fi  fb (Ter della  morte  dcll'Anghiari  fiato  cagio- 
ne,cotale  fu  il  fine  di  sì  valorbfo  Condotticrc  quale  li  è raccontato . Di  cui  rcfla- 
• to  vn  piccol  figliuolo, e quello  in  broker épo  mortoli, alla  fua  moglie, che  Annale- 
na  hebbe  nome,  e honcltà  e valete  decina  fù  al  pari  di  tutte  l'altrc  di  quella  età,  del 
caro  marito  e dell’vnico  figliuolo  priuata  veggendofi  , parue  di  volger  tutto  il 
Tuo  amore,  e tutto  il  Tuo  animo  al  feruigio  di  Dio,  defitto  delle  Tue  cafevn  Mona- 
fiero,  che  del  nome  di  lei  il  Monallcrod'Annalcna  ancora  hoggi  chiamiamo.c  in 
» con  molte  nobili  donne  rinchiufafì , quiui  fintamente  il  rimanente  della., 
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. vitafivi(Te,emorì.  Ma  il  Conte  dopo  hauercclebratc  le  tanto  ditfideratc  nozze 

à Cremona, volendo  fra  il  termine  a (Tcgna tó  por  fine  alle  pratiche  della  pace,  fece 
intenderea  tutti  gli  Ambafciadori  che  erano  allaCauriana  che  vcniflero  à Cre- 
mona, doue  dopo  molte  contefe  la  fentenza  da  lui  data  intorno  à* capitoli  di  efsa 
Con/.  9 03  pace  il  dì  a o di  nouembre , c (Tendo  i n Firenze  Goni.  Cartello  Quaratcfi , f ù tale . . 
Che  buona  c perpetua  pace  forte  fra  il  Duca  di  Milano,  c la  Lega,  la  quale  perche 
di  nuouo  à turbar  non  s'hauefle,al  Pontefice  leterre  che  Santa  Chicia  folca  pof- 
federe  in  Romagna  liberamente  fi  rcndefsero . 1 Veneziani  diciò  che  dalla  prima 
guerra  in  qua  haucano  perduto  fodero  reintegrati.e  così  eglino  quello  al  Duca.* 
rendettero,  che  del  fuo  dominio  fi  trouauano  hauere  in  detto  tempo  occupato . 

A'  Fiorentini  Modigliana,  Oriuolo,  c Montefàcco  fofsero  rendute , & egli- 
, no  Fauozano,  e Caluanello  reftituifsero,  & Aftorrc  Manfredi  libe- 
rafsero;  & altri  molti  capitoli  fur  fatti , i quali  alle  bifognede 
Genouefi.del  Signor  di  Mantoua,e  deLucchefi  hebber 
riguardo . La  qual  pace  ratificata  e bandita  poi  il  fe- 
guentemefe  di  dicembre  quafi  in  tutte  le  città 
d'Italia,  grandemente  ciafcuno  rallegrò, 
hauendo  ad  vna  difficile  e perico* 
lofa  guerra  porto  fine  quando 

meno  era  dall'opinione  + 

degli  huomini  che 
qucfto 

douefse  feguir  * ' 

f perito . » 
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ADDEO  dell' Amelia  la  feconda  volta  prcfe  il  primo 
Gonfalonerato  dell’anno  i 441  con  poca  allegrezza  della  1 44* 

pace  poco  dianzi  fatta, perciòche  il  Pontefice  chiamando-  Gmf-9° 4 
fi  ingannato  dal  Conte , diceua  di  non  voler  ratificare  à 
cosìdannofo  accordo  perSanta  Chiefa , eflendogli  per* 
ucnuto  à notizia, come  perptti  fegreti  tri  il  Conte  Fran- 
cefcoe  Niccolò  Piccinino  fattial  Piccinino  era  permeilo  ' 
di  ritcneifi  tutto  quello  che  poflcdeua  della  Chiefa,  & ol- 
fre  à ciò  gli  folle  lecito  poterli  infignorir  di  Perugia  e di 
Siena.  Il  Conte  finalmente  tutto  quello  che  della  Chiefa,  ò del  Regno  di  Napoli 
potefle  acquiflarfi.fi  fulTe  fuo,  & quello  pacificamente  e fenza  noia  d'altrui  libera- 
mente fi  godeUe . Oltreché  fi  teneuaancorgrauementc  oltraggiato  del  giudizio 
fatto  di  Bologna  ; la  quale  non  prima  che  iui  à due  anni  gli  douefle  dal  Piccinino 
effer  reflit  uita . Uche  difpiacendo  grandemente  in  Firenze  i coloro  che  goucr- 
nauano  ; i quali  cacciatoli  i fuoru  fei  ti  di  feno , defiderauano  che  la  C ittà  fi  ripofaf- 
fe;fi  procacciò  tanto  per  opetsdiCofimo  de  Medici,  chcdel  mele  di  marzo  nel 
Gonfalonerato  di  Carlo  Bonciani,il  Papa  fece  accordo  col  Contesi  quale  pochif-  Gmf.  90* 
fimo  tempo  durò;  e ciò  da  vn’  altra  cagione  traile  principio . Renato  d’Angiò  di 
cuidi  lopra  fi  fece  menzione,  pretendendo  ragione  nel  reame  di  Napoli , Tubiti1 
chedaìle  carceri  del  Duca  di  Borgogna , di  cui  io  vna  battaglia  era  flato  fatto  pri- 
gione, fi  potè  liberare,  n’  era  nel  reame  di  Napoli  venuto,  & dopo  molte  e lunghe 
comefe e battaglie  col  ReAlfonlo  d*  Aragona  hauute, la  fortuna  gli  era  (lata  in 
mododisfauoreuole,che  quel  Re  di  tutto  il  Reame.infuor  che  della  Città  di  Napo- 
. hanea  ptelo  la  Signoria  ; Nè  fperanza  rimaneua  altra  à Renato,  che  gli  aiuti  del 
C onte  Francefcopl  quale  libero  de  fatti  di  Lombardia , c fuo  amiciflimo  effendo, 
per  gli  Stati  che  il  Re  d*  Aragona  gli  hauea  tolto,  di  quello  inimico  credendolo, 
grandemente  il  follccitaua  che  à Napoli  ne  veni  (Teda  qual  cola  non  eflcndo  ofeura 
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id  Al  fonfo,  fcriflcal  Duca  di  Milano  amicilfimo  fuofirettamente  pregandotele  A 
conalcun  colore  il  genero  in  Lombardia  rirenelfe,  infin  che  egli  del  tutto  le  co- 
fedi quel  Regno  haueffeaffettatc , che  in  breuc  era  per  affettare . Il  Due  a entrato 
infofpettodcl  gcncro.il quale  per  niuno  tuo  confortodall’jmicizia  de  Veneziani 
e de  Fiorentini  vedea  poter  diflorre.defiderolo  di  far  cofa  grata  ad  Alfonfo,  c in- 
ficmemente  di  far  dannoà  Renato, non  fapédo  di  fua  natura  Rar  quieto, Se  auuez- 
io  à far  tempre  dalle  vecchie  guerre  nafeer  le  nuouc.preflò  orecchio  alle  parole*, 
del  Re  ; Etveggendo  l’occafione pronta  della  mala  fodisfazionecheetatràil  Pa- 
pa e il  Conte  ( e sù  quanto  leggier  fondamento  fi  era  quella  mal  riconciliata  ami. 
cizia  fondata, fece  preflaméte  intendere  ad  Eugenio,  come  già  era  venuto  il  tem- 
po  di  ritotre  al  Conte  tutto  quello, che  ingiuRamcnre  à Santa  Chiefa  nellaMa  tea 
hauea occupato.  Epercheconofceffequanroeglifcdclmentcdicioil  conlìglia- 
ua,  gli  profferiua  il  Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra  duraffe.  Non  fu  mai 
cofache  Eugenio  fentiffe  più  volentieri  di  quefiajeperò  rotto  il  nuouo  accordo 
fattoeoi  Conte,  inuano  i Fiorentinidi  quella  mutabilità  rammaricandoli,  eco! 
Piccinino  accordatoli , di  cui  per  efferui  di  mezzo  il  Duca  non  temeua  più  ingan- 
no ; lui  che  nclBoIognefe  fi  ritrouaua , à venirne  à Perugia  follecitò,  perche  di  là 
poteffe  alla  Marca  pattarne.  In  quello  modo  venne  la  pace  d’ Italia  à turbarli  di 
nuouo , con  tantodifpiaccrcdc  Fiorentini,  oRinati  à non  volerla  per  conto  loro 
Gatf.906  turbare, che  efTcndo  entrato  Gonfi  diGiutlizia  Luca  degli  AIbizi,r  bauendod 

Piccinino  prefo Città  di  Ca(lello,edi  quiui  il  Podcftà  cittadino  Fiorentino  Neri  ^ 
V miani  cacciatone , che  per  efferc  la  detta  Città  nella  Lega  comprcfa , veniua  ad 
effer  rotta  la  pace , fecero  fembiante  di  non  lene  auucderc . Nè  per  non  effer  loro 
Modigliana  reftituita  fi  recarono  à romper  la  pace . Ma  fentendo  che  il  Piccinino 
entrato  di  Perugia  nella  Marca  hauea  prefo  Tèdi  ; cche  nel  medefimo  tempo  Al- 
. fonfo  per  vn  acquidoccio  s era  infignorirodi  Napoli, cole  tutte  che  tomauono  io 

gran  danno  del  Conte, gli  mandarono  Bernardctto  de  Medie  i per  far  opera , le* 
conlafuaiodufiria  poteffe  trouarctrà  lui  c il  Piccinino  alcuna  forte  di  compofi- 
zione;  la  quale  mentre  con  ogni  follccitudine  fi  và  procurando, c non  li  ritrouaill 
Re  Renato  veggendo  le  cofe  di  Napoli  difperate.nè  perle  guerre  della  Marca  po-  ■ 
ter  più  dal  Conte  attendere  aiuti , lene  venne  à trouare  il  Pontefice  Eugenio  à Fi» 
6011/907  renze  ; oueda  Giouanni  Falconi  Gonfidi  Giuffizia  fùcon  grand'honori  riccuuto; 
Fògli  per  abitazione  data  la  cala  d’Ilarionc  de  Bardi,  e per  le  fpele  della  fua  tauola 
affcgnatili  dalpublico  sj  feudi  d’oro  il  dì.  Ma  alle  domande  da  luifatte  al  Pon- 
tefice, e a’  Fiorentini  per  conto  di  ricuperare  il  fgo  Reame,  non  appariua  nè  dal* 
l'vna  parte.nc  dall'altra  rifoluzione  alcuna  ; Rando  fofpeliin  afpettar  l'efito  delle- 
cofe  della  Marca  ; oue  il  Piccinino  all’acquiff  o di  Tèdi  hauea  aggiunto  Beiforte- , 

. Scrnano,  e Montefortino  ; effendo  il  Conte  per  hauer  minor  numcrodi  gente  co- 

Rrctto  à ritener  i fuoi  ne  luoghi  foni . Io  non  veggo  che  i Fiorentini  haueffero  E 
fytnandaro  gt  nti  in  aiuto  del  Conte , ma  pcralcunc  memorie  da  diligenti  huomini 
fcrittc,  trouo  .che  furono  in  qucRo  tempo impoffe  dodici  grauezze , le  quali afeé- 
jy  dcuano  alla  forama  di  1 80 mila  feudi , perche  a’  bifogni  del  Conte  fi  louucniffc;  il 
quale  ingroffato  finalmente  di  genti,  e per  qucRo  fentendofì  gagliardo  à combat- 
ter col  nimico  ne  luogi  aperti  ; andò  à trouarlo  negli  alloggiamenti  da  lui  fatti 
preffo  à Sernano , doue  mentre  s’afpctra  che  tra  loro  fucccdeffe  la  battaglia , fuor 
Gmf.gat  dell’cfpcttazione  di  ciafcuno  .vennero  lettere  da  Bernardctto  de  Medici  al  Gonfa- 
loniere Bernardo  Ghcrardi  la  feconda  volta  .come  per  opera  fuas'era  fatta  la  pa- 
ce,c i Capitani  s'ctano  vifitati  & abbracciati  con  legni  gradi  d'amore  c di  caria  ir^ 
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Acme.  Parendo  per  quello  al  Conte  di  non  hauerpiù  à dubitare  de 
Marca,  rimancuagli  il  pondero  del  Regno,  oue  il  Re  Alfon fo  di  tutte  le  paterno 
cartella  Itiaucapretso  che  fpogliato.  Perla qualcofa  hauea  comandato a’capi-  • 
tani,  che  conducefléro  1*  Efercito  verfo  il  T ronto,  dou’  egli  dopo  che  hauelfc  vili- 
tato  la  moglie  à Fermo,  (ubi  lamenti'  approdo  s’inuierebbc . Ma  non  era  ancor  di 
Fermo  partitoti, che  il  Piccinino  contro  la  pace  riuouamcnre  filtra  prete  Tolenti- 
no, ilchc  coftrmfe  il  Conte  à riuocar  l'EfercIto  àcafa  ,à  fin  che  mentre  le  terrò 
del  Regno  già  perdute  riacquiftar  volea , quelle  che  nella  Marca  ancor  pofTedi  o 
non  pcrdclfe . Quello  nuouo  impedimento  ro|fe  del  tutto  l'animo  à Renato,  che  •** 
le  cole  tue  doueflero  per  allora  profperarc  nel  Regno , talché  veggendo  perderli 
il  tempo  indarno  à Firenze,  dal  Pontefice  e dal  Gonfi  Ghcrardi  prefe  cornato,  e 
melTolì  in  fur  vna  nane  grotta  de  Genouelì  con  quella  inProuenza , la  quale  era  di 
fua  Signoria  lì  ritornò . Nella  danza  che  quello  Refèce nella  Città, hauendo  egli 
di  lungo  tempo  ftrettiflima  familiarità  con  Andrea  de  Pazzi  contratta  ; trouo  che 
vn  nipore  di  lui  da  Piero  tuo  figliuolo  natogli  tenneà  batti-limo  ; c quello  del  no- 
me fuo  Renato noniòicl’auolodelfiglioccioarmòtaualfcrc.ilqualecon  tanta., 
horreuolczza  narofeosìfono  ftranfgli  humani  auucnimenrì,  cornea  tuo  luogo 
racconteremo  miferamente  mori . Ma  il  Conte  tornato  à petto  al  Piccinino,  di 
nuouo  contralte  pace  con  lui;1a  quale  da  capò  dal  Piccinino  fìì  rotta,  haucndogli 
poco  dipoi  nel  Gonfaloncratodi  Manno  Tempcrani  la  feconda  volta, tolto  Guai-  conj.  90/ 
do, Se  Alcdfi.  Il  Pontcficejicto  per  vederapcrra  la  via  alla  ricuperazion  della-. 

Marca,  fu  ancor  molto  piùlieto  per  haucr  hauuto  auuilì.comc  vn'armata  di  otto 
galee  da  lui  mandata  contro  infedeli, con  l'aiuto  d’alcunc  galee  de  Franzcfi.e  del 

. Gran  Macftrodi  Rodfcra  nello  ftrettoincontratificon  quella  de  Turchi,  c venu- 
to con  elfo  loro  alfe  mani, benché  con  morte  di  dicci  mila  chrilliani , hauea  nondi- 
meno tagliato  à pezzi  43  mila  Turchi, onde  venne  à celebrare  vna  folenne  metta 
in  Santa  Maria  del  Fiore,  rendendo  grazicà  Dio  de  nimici  fupcrati . Ma  nella^ 

Marca  perchcil  Piccinino  lì  era  in  Alccfi  ammalato,  e rrà  perche  era  ilcuore  del 
verno,  le  genti  lì  riduflcro  alle  danze,  e dielì  pota  alla  guerra;  La  quale  per  quel 
che  lì  vedea  era  alnuouo  tempo  per  crefccr  maggiormente . Pcrciochc  il  Ponte- 
fice Eugenio  accorgendoli, che  i Fiorentini  non  hauerebbono  patito  giamai , che 
ilContc  folte  difertodel  tutto  vertendo  venuto  l’anno  1443  notificòdCofimo,  1443 
a'  Si  gnori,  e al  Gonfi  Francete©  Ghcrardini  di  quelli  della  rola , com'egli  volea  di  Con].  9 1 • 
Firenze paitirlì;  i quali  per  proferte  graudiflimechcgli  fàcelFcro.nol’vi  poterono 
ritenere . V olle  nondimeno  prima  che  partilte.il  6 ài  di  gennaio  con  le  confucte 
cerimonie  contagiar  la  ChicfadiS.  Marco,  e quella  di  Santa  Croce.  Vifirò  I#-, 
Nunziata,  gli  Angioli  .Santa  Maria  nuoua.eS.  Piero  maggiore,  c il  di  te  giunto 
accompagnatoda  1;  Cardinali  e da  turta  la  Corte, prefe  il  cammino  vcrio  Siena, 
oue  fi  termo  poi  infino  à fetrembrr . La  Republica  gli  depurò  fette  cittadini  An- 
drea de  Pazzi , Bartolomeo  Orlandini , c Donati  di  Cocco  tutti  tre  caualicri , Se 
Tominato  Alberti,  Niccolò  Giugni,  Simone’Canigiani,  eNiccola  Capponili  qua- 
li ad  accompagnarlo  e à fpcfarlo  per  tutto  lo  Stato, e à lorfommo  potere  di  trono-  ' 

rarlo  hauefi'ercura.  Ma  egli  volto  con  tutto  l'animo  alla  ricuperazione  della-. 

Marca, volendo  rimuouer  le  difficolta  chequi  Ilo  fuo  defiderio  gli  poteano  impc- 

- dire.conobbechcglicraneceltario  renderli  beniuolo  il  Re  Alfon  io;  il  quale  Icj 
non  nimico  per  l' addietro,  poco  amico  per  l'inclinazione  moftrara  verfo  il  Re 

- Francete  gli  potea  clferc  ftato,  I Fiorentini  temendo  quelle  pratiche  per  tro- 
ttarti preparatile  nuoui  mali  fucccdcuano,  crcorono  loc  Capitano  Pier  gio.  paolo 

ijltr.  fin.  Srif.  Amm.  t Orlino, 
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Orfino.àcuivcnutoàFircnzeeàcaCaCambiode Medici  ricfuuro, il Gonf. Ghc-  j 
' rariiini  diede  il  battone  del  Generalato  il  di  quarto  di  febraio , e per  riconotccrlo 
de  Jeruizj  infino  allora  fatti  eper  accenderlo  a portarti  fortemencee  lealmente 
per  l’auuenire . i Capitameli  parte  guelfa  vn  ricco  elmetto, & vn  cauallo  da  guer*  • 
ra  coperto  di  broccato  gli  donarono . 11  Papa  à pacificarti  col  Re  non  penò  trop» 
po  ; defiderando  il  Re  poter  per  mezzo  del  Pontefice  farartoallafucccflionc  di 
quel  Regno  nuouamentcacquiftato  Ferdinando  fuo  figliuolo  baflardo , e lapea- 
do  per  edere  quel  Reame  feudo  della  Chiefa  quanto  importaffeebe  egli  da  lui  ne 
OMf.pn  forte  inueftito . Fùperqucftoal  Gonf.  Antonio Bouerelli  rapportato,  come  trai 
Pontefice  e il  Re  era  fatta  la  lega  con  quefta  condizione;  che  il  Re  aiutarti:  il  Papa 
à far  ricuperar  la  Marca  dal  Conte  Fràccfco;nè  guari  pafsò  dopo  la  lega  concbiu* 
fa, che  il  Piccinino  andò  à trouare  ri  Re  in  Terrari  na  per  trattar  teco  del  modo, che 
t'haucuaà  maneggiare  quella  guerra;  ouccon  grandi  accoglienze  e honori  fù  ri- 
ceuuto,  e dal  Re  per  legno  dlionore  nella  tua  famiglia  adottato,  E la  deliberar 
zion  prefa  ih , che  verrebbe  il  Re  ifteflo  nella  Marca  con  potente  Efercito  (obito 
che  le  biade  foflero  mature, -perche  del  tutto  il  Conte  furti-  cacciato  <4  qui  Ila  Pro- 
uincia.  Andafse  intanto  il  Piccinino  innanzi,  e con  quel  miglior  modo  che  alni- 
' mico  potefse  dar  noia,  attendcfsc  à ini  cibilo.  Il  Conte  veggendoiì  venir  adJofso 
cosi  gran  pi cna.mandaua continui 'mdfi  à Venezia  e àFiienze;pcrcheallc  cofe 
fue  fouuenifscro,auucrtcndoquellc  Rcpublichea.be  quando  il  Papa, e il  Re  lui  ha- 
uefsiTo  fuperato , congiuntoli  col  Duca.addofso  a loro  fi  riuolgcn  b Irono , e l’ita- 
ecnf.911  lia  in  terzo  diuidcribbonfi.  Ma  ne  il  Boucrdli.uc  la  Signoria  entrata  con  iiarto- 
lome  Spinelli  fe  ne  rifolucua,  quando  vn’accidcnte  fucccfso  à Bologna  gli  animi 
de  Fiotemini  allecofcdclla  Marca  intenti, a’  fatti  di  quella  Città  tirò . Francefco  _ 
Piccinino,  il  quale  in  nome  del  padre  reggeua  allora  quella  Città , parendogli  la- 
graziachc  Anibaie  BentiuogliohaueacoBolognefi  elser  grande,  dubitata  non 
da  quello  gli  fofse  vn  dì  tolto  lo  Stato,e  fpc  gnei  lo  non  ofaua,  fapendo  quello  che 
hebbe a imenienite  al  Pontefice, quando  dafl'Oifida  fuo  miniftro  fù  decapitato 
Antonio  padre  d’ Anibaie  in  quella  città . Auuifando  dunque  fàrmeglio , hauen- 
dolo  lotto  vidi  d’andare  à caccia  nella  rocca  di  Calici  S.Giouanni  cèdue  de  Mal- 
uezzi  condotto,  di  quiui  in  Lombardia  nella  rocca  di  Varano  il  mandò  prigione, 
haucndoaltrouciMaiuczzi  fatto  carcerare.  Hpradiqutfta  prigione  il  Bcntiuo- 
glio  per  opera  d'alcuni  fuoi  amici  liberatoli,  improuifo  à ciafcuno  a Bologna  nera 
vcnuto.douc  gli  amici  ragnnati.e  il  popolo  all'arme  conuno(so>&  con  quello  cor- 
fonc  m piazza,  tortamente  e il  Piccinino  hauca  fatto  prigione , e alb  patria  la  per- 
dura libertà  haucariacquiftato.  La  quale  per  poter  confcruare.màdò  fubito  a*  Ve- 
neziani c a*  Fiorentini  de  principali  della  città;  perche  in  sì  importate  cafo  di  mille 
cauall  i c di  mille  fanti  lo  foccorrcfsero , e la  città  di  Bologna  nella  Lega  r iceucfsc- 
ro  : quella  città  alla  Lega  in  tutti  i fuoi  bifogni  doucr  cfser  femprc  fedele  & amo- 
rcuole  promettendo . Fù  fubito  da  Fiorentini  fpedito  à Venezia  Orlando  de, 
Medici  perconfulrarc  fe  fi  doucano  i Bolognefi  riceucre  ncllaLcga , e fe  gli  aiuti 
Gonfiti  chcaddiinandauanofidoueanolorconccderc.  La  quale  fù  da' Veneziani  pron- 
tamente accettata,  ma  non  prima  publicata  che  allVfcira  di  luglio  nelGonfalo- 
, ncrato  di  Simonc  Guiducci.Cosi  gli  aiuti  di  icfti  à loro  fi  mandarono , e à confer- 
uarfi  in  libertà  caldamente  furconfortari . Co  quali  aiuti  non  iolo  vinfero  Luigi 
del  Verme  Capitano  mandatodal  Duca  torto  che  fcntìil  cafo  di  Bologna,  por 
confcruar  almeno  la  Rocca;  la  quale  cisendo  forte  c ben  munita  dalle  genti  del 
Piccinino  ancor  fi  icnea,  ma  prefer  poco  di  poi  la  rocca  moklìtiu , e quella 
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come  nimica  alla  lor  libertà  aprirono,  edcl  rutto  fpianarono  infino  alla  terra.  La- 
qual cofa dal  Piccinino  fentita.marauigliofamcnte  l’animo  fuocommolse .ancor- 
ché pocodipoi  il  figliuolo  fcambiatocon  i Maluczzi.i  quali  egli  tenea  prigione, 

' fofse Rito  liberato.  Nèlecofc della  Marca  àlui  erano  riufeitemoho  profpere-  ; 
conciolìathe  il  Conte  hauea  prefo  Santa  Natòlia, oue  molti  de  Bracciefchi  furono 
veci  fi,  3c  Tollcntino  ; nè  potédo  Niccolò  farprofitto  alcuno  inTofcanclla,  oue  ha- 
uca  inciso  Tufscdio . fcn’era  lcuatoc  ritiratoli  nel  Ducato,  oue  col  Re  s*hauea  à 
congiugnere;  il  quale  molso  finalmente  dal  Regno, s'incontrò  prefso  à Norcia  col 
Piccinino, e la  prima  opera  fatta  da  quelli  Eferciti  inficmecongiunti.oue  erano  tri 
fanti, e caualli  14  mila  huomini  armati,  ft  la  prefa  di  Viifo . La  venura  d'vn  Re  cosi  / 

grande,  e cosi  valorofo  con  il  numero  di  tante  genti  tutte  feroci  &efcrcirite  alla 
guerra, coftrinfe  il  Conte  Francefco, il  quale  non  hauea  più  che  8 mila  foldati  à rn 
ti  rarlì  à Fano  città  di  Sigifmondo  MalateRa  fuo  genero , hauendo  in  tutte  le  terre 
d'importanza  mefso  buoni  prefidj  con  penlierodi  follenerfi  tanto , finche  l'Eler- 
ciro  per  l'afprezzadel  verno  fofse  coftretto  ridurli  alle  danze;  confidcnndochc  il 
Renon  era  per  dar  così  lungo  tempo  fuor  del  fuo  Regno  in  quelli  patii;  E tra 
tanto  tornò  a follecitare  i Veneziani,  eiFiorcnriniiporgerliaiuto  . E già  in  Fi- 
renze della  venuta  di  sì  potente  Efercito  non  poco  fi  dubitaua,  trouandoli  priui 
dell'Oi  fino  lor  Capitano, il  quale  era  morto  in  Arezzo,  ò come  altri  dicono  à San- 
1 fouino;  il  cui  corpo  latro  à Firenze  condurre , fecondo  il  lor  codume , honorcuol- 
mentc  in  Santa  Maria  del  Fiore  fù  feppellito  ; Per  la  qual  cofa  parue  ad  Antonio 
Mali  nuouo  Gonfi  che  fidouefsc  prima  fentire  dal  Duca  .come  egli  intcndeua-  con/,  pi 4 
quella  guerra,  e fe  era  per  continuare  nella  Lega,  ò fc  pure  fdegnatoper  gli  aiuti 
dati  a' Bologneliiutendeileeircr  rotta  la  pace;  percioche  elfi  erano  per  prendere 
riloluzionca'cafilorodaquedarifpoda.  Il  Duca,  il  quale  nonfeppemai  in  vn 
proponimento  lungo  tempo  dar  fcrmo.hauendo  veduto  il  genero  predo  che  có- 
fumato  nella  Marca,  fi  era  pentito  d'haucrfpintotant’oltrc  a’ danni  fuoi  le  forze 
del  Papa,  e d' vn  Re  potcnrilfimo . Perilche,  eco  Veneziani,  e co  Fiorentini  con- 
i ierinò  la  Lega;  la  quale  fu  bandita  con  dimodrazioni  di  fuochi  e di  fede  in  Firen- 
ze il  1 8 giorno  d’ottobre,  c mandò  prima  Ambafciadori  al  Re,  pregandolo,  che  di 
molcltar  più  il  Conte  Francefco  fi  rimanelfe.e  cótento  d’haucr  rantc  terre  a 1 Pon- 
tefice redituitejicto  e gloriofo  alfuo  Reame  fi  ritorna  (fe.  Ma  il  Re  hauendo  man- 
dato fuoi  Ambafciadori  a Filippo  bufandoli;  che  per  gli  obblighi  che  hauea  col 
Papa  non  poteua  lenza  mancar  alla  data  fède, di  quella  imprela  partirli,  hauca- 
tra  tanto  atrefo  à fardi  grandi  progredì  in  quella  Prouincia  ; douc  dopo  la  prelà 
di  Viifo,  hauendo  paffatol'appennino,  hauea  prefo  Montcmellone,  e Montcc- 
chio.che  fc  gli  refono;  ilcuiefempio  feguirono  San  Scuerino,  Matetica,  Tol- 
lcntino,  Macerata,  Appiniano,  c Montcfelitrano  ; e come  auuiene  ilpiù  delle- 
volte,  quando  le  cole  incominciano  à prendere  volta,  alla  perdita  delle  terre- 
fiaggiunfe  la  ribellione  de  Capitani  del  Conte,  il  quale  fu  abandonato  da  Pier 
Brunoro,  da  Trotto  , da  Fiafco  , e da  Guglielmo  di  Bauera  tutti  antichi  fuoi 
Capitante  amici , co  quali  venneà  perdere  Fabriano , Hiefi,  Sraffolu , & Malfac- 
cio. E quei  da  Cingoli , da  Chimo , c da  Recanati  non  foto  fi  ribellarono , ma  mi- 
fcro  a lacco  i prefidj  del  Conte;  Nè  il  MalateRa  fuo  genero  moRraua  di  douer 
continuar  lungo  tempo  nella  fede  del  fuocero,  malfimamcntc  che  il  Re  col  Pic- 
cinino auuicinarofi  à Fano , pareua  che  quiui  volcfTe  alfe-diario.  Ma  la  venuta- 
de  nuoui  Ambafciadori  del  Duca  mandati  al  Re;  reiferfi  conofciuta  difficolti 
non  piccola  in  attediar  Fano  ; l’auuicinarlì  tuttauia  il  verno , e l’auuifo  che  gli 
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aiuti  de  Veneziani,  ede  Fiorentini  s'accortauano , fii  la  faluezza  del  Conre;per- 
che  il  Re  fc  nc  tornò  nel  Reame,  & quello  che  al  Conte  fopramodo  fu  caro , me  db 
Pier  Brunoro,  cTroilo  per  alcune  lue  lettere  in  lolpctto  del  Re,  era  (lato  cagione, 
che  Alfonfo  porto  loro  le  maniaddoflb,amenduc  mandò  prigionìin  Spagna  nel*  > 
la  Rocca  di  Setabia , terra  porta  nel  contado  di  Valenza . Liberato  il  Conte  da  vn 
trauaglio , nc  gli  rimanea  vn  altro  di  congiugnerli  con  le  genti  della  Lega;  poiché 
il  Piccinino  partitoli  il  dì  medclimo  di  Fano , che  pani  il  Re , e pa  (Tata  la  Foglia- , 
s’era  porto  à Montelóro,  luogo  del  contado  di  Pefaro , non  con  altro  intendimen- 
to,che  per  vietare  che  quelle  genti  non  li  congiugncrtcr  col  Conte.  Vfcitodun- 
Gtjjf.  915  que  di  Fano  lo  Sforza  a'  cinque  di  nouembre , ellcndo  in  Firenze  Gonf.  di  Giurti- 
zia  Giouanni  Benci,  venne  alle  mani  col  Piccinino , il  quale  dopo  hauer  valorofa- 
menre  combattuto , reftò  vinto  e feonfitto  da  lui , e fare  bbeli  di  Irggier  mclfo  line 
à quella  guerra,  fe  non  forte  fopragiunto  il  verno , il  quale  cortrinl  c il  Conte  dopo 
haucracquirtato  al  genero  il  contado  di  Pefaro, di  ridurre  i foldati  alle  ftanzc.On- 
1444  de  nel  principio  dell’anno  1444  il  Simonetta  fc  ne  tornò  con  le  genti  de  Fiorenti- 
GohI.  9 1 6 ni  inTofcana , e da  Antonio  Scrriftori  primo  Gonf.  di  quello  anno , fu  del  fuo  va- 
G011/.917  lor  commendato,  econ  molti  honoririccuuto.  Nel fcgucnte Gonfalonerato  di 
Francefco  Venturi  morì  nella  città  Leonardo  Aretino  , huomo  cperlacogni* 
zionc  delle  buone  lettere, e perhaucr  lungo  tempo  cfercitato  fedelmente  la  fegre- 
teria  de  Sig.moltocaro  a’  Fiorcntini.Furongli  fatte  dal  publico  reflcquic.e  hono- 
rcuolmentc  in  S.  Croce, oueegli  volle  cfler  feppcllito  accompagnato . Fugli  in  su 
t la  bara  per  ordine  de  Sig.  meflo  il  libro  dell’lftoria  fopra  del  petto, e la  corona  del- 

l'alloro in  capo  da  Giannozzo  Manetti , il  quale  fece  ancor  l’orazione  funerale,, 
non  perch’  egli  forte  flato  verCficatore  ,ma  perche  non  parea  in  quei  tempi  cho 
la  virtù  degli  huomini  feienziati, conaltro  legno  lì  potefle  meglio  honorarc.  Fù 
il  fuo  luogo  dato  à Carlo  Marfuppini  Aretino,  e dotto  huomo  ancor  egli,  eflen- 
doli  la  Fior.  Repub.  per  amico  tempo  marauigliofamenrcad  hauer  notabili  huo- 
mini insì  fatto  cfcrciziofemprcingcgnata.  Il  fepolcro  dell’Aretino  è ancor  hog- 
gi  in  piede  di  marmo  fatto  da  Bernardo  Rortellino  Scultore  Fiorentino.  Ma  lo 
poche  molertie  che  li  riccucuan  di  fuori  incominciauano  nella  città  à produri  e gli 
antichi  effetti , hauendo  alcuni  pochi  cittadini  prefo  animo  à biafimarc  i gouema- 
tori  del  prtfcnte  flato . Perla  qual  cofa  paruea  Cofano,  e à gli  amici  luoi , che 
non  li  domile  più  ritardareàdarui  rimedio. Ertcndo  dunque  per  maggio  egiu- 
Gonf.g  18  gno  vfeito  Gonf.  di  Giurtizia  la  feconda  volta  Giuliano  Martini  Cucci,  liriprefe 
per  i Sig,  Collegi , e circa  150  cittadini  balia  di  poter  riformarla  città  di  fquittini , 
di  grauezzc , e d'altre  cofe  neccffaric . Colìoro  tolfero  la  Cancelleria  delle  rifor- 
magioni  à Filippo  Pieruzzi,  c dalle x.  miglia  in li.non  hauendo  à vfcirdel  contado 
ileonfinarono . Pofero  à federe  per  dicci  anni  tutti  gli  accoppiatori  fatti  nel  43 , 
& con  erti  i figliuoli  di  Iacopo  Baroncelli.Ncri  Viuiani,  Bartolomeo  Fortini, Fran- 
ccfco  Cartellani , con  molti  altri , e tutta  la  famiglia  de  Serragli,  fatuo  che  Giorgio 
figliuolo  di  Pieto.Confinarono  alle  Stinche  Giouanni  Vcfpucci,  & traffonne  infin 
à dieci  cittadini  che  vi  erano  condcnnati;  i quali  per  varj  tempi  in  diuerli  luoghi 
confinarono.  Prolungarono  à rutti  gli  altri  confinati  il  tempo  de  loro  confini,  Ri- 
fttinfcro  il  numero  di  coloro , i quali  la  Signoria  haucano  à creare,  c à molti  gli  vf- 
fici  raffermarono . Deputarono  cinque  cittadini  à Pifa  per  prouedere  alla  confcr- 
uazionc  di  quella  città , c gittarono  i nuoui  fondamenti  per  accrcfcere  il  palagio. 
Gonf.f  19  Prcfepoi  il  Gonfaloncraro  Sandro  Bili  otti , nel  qual  tempo  il  Piccinino  non  folo 
hauea  le  fuc  genti  rifatto , ma  pcr-gli  aiuti  dal  Papa  cdal  Re  riceuuti  incomincia  uà 
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ad  apparir  fuperiorc  alio  Sforza  ; onde  egli  facea  di  nuouo  follccirarc  inFirenzt» 
per  danari  ; de  quali  bench'egli  fùrie  più  d’vna  volta  fouuenuro , nondimeno  non 
potendo  per  quello  interamente  a'  fuoi  bifogni  riparare , era  da  capo  in  manifcfli 
pericoli  condottole  non  folle  flato  nel  maggior  dubio  de  Tuoi  affari  dall'opportu- 
no fauorc  della  fua  amica  fortuna  aiutato;  perciochc  il  Duca  non  potendo  tollera- 
re con  quieto  animo  la  rouina  del  genero , hauea  con  predo  rimedio  fcritto  al  Pi- 
anino, che  per  cofe  importanti  dello  flato fuo.fàtta tregua  col  Conte,  à Milano 
ne  vernile, & in  fuo  luogo  Franccfco  fuo  figliuolo  Capitano  di  quelle  géti  lafciaffe. 
la  qual  arte  benché  fotfc  conofciuta  dal  Piccinino,  c per  quello  in  lu'l  principio 
modraife  dinon  voler  vbidire  a'comandamcnti  del  Duca,  allegando  come  in  ciò 
fi  trattaua  dcll'interefle  del  Pontefice,  nondimeno  tirato  dal  diuino  volere , che  il 
conduceua  à morire  in  Lombardia , deliberòfinalmentcd'vbbidirc,  c lafciata  la^ 
cura  di  qucll'efencito  al  figliuolo  có  ordine, checffendo  richiedo  dal  Conte  di  tre- 
gua non  la  ricufaffc;  fen’andò  d Milano.Lo  Sforza  perche  Niccolò  fi  folle  partito, 
non  hauea  per  quedo  migliorato  le  cofe  fue,  anzi  hauea  vltimamente  perduto 
Cadclficardo;  perche  volle  tentare  la  giornata,  la  quale  appiccò  con  Francefco  il 
di  a 3 d’agodo,  giorno  reputato  profpcro  c felice  dal  Conte.  Come  fù  quell 
battaglia  nel  principio, e quali  prelibai  fine  tutta  piena  di  molto  dubio  per  gli  Slot 
zelcht,  offendo  il  Conte  idcfsodatoà  rifchiod'cfscre  vccifo.chaucndo  hauuto 
bifogno  di  armare  i ragazzi  del  Campo  con  lance  per  far  vida  di  lontano  di  haucr 
delle  fquadrc  non  ancor  entrate  nella  battaglia,  cosi  gli  fù  nel  fine  feliciflima  af- 
fatto, hauendo  (confitto  i nimici,  e fra  il  gran  numero  de  prefi  fattoui  prigione  il 
Capitano  ideilo, c ilLcgato  del  Papa;  il  quale  dalla  licenza  militare  métre  egli  n'è 
menato  prigione,  non  gli  giouando  dire  come  egli  era  Cappellano  del  Conte , fù 
villanamente  trattato  e battuto . Fù  la  preda  grandiffìmade  foldati.c  il  Capitano 
alloggiò  la  fera  medefima  negli  alloggiamenti  de  nimici, &Monteloro  prefsola 
qual  terra  il  fatto  d’arme  era  fucceduto , fegli  refe  il  giorno  feguente  ; dietro  Ia_. 
quale  in  pochiffimo  tempo  fegli  refero  Macerata,  S.  Seuerino,  Cingolo , Mieli,  c 
finalmente  dopo  egregia  difefa  la  Serra  di  S.  Quirico;  le  quali  nouellc  vdite  prima 
dal  Bilioni,  c poi  da  Francefco  Berlinghieri  Gonfi  per  fettembre  e ottobre  tu  có-  con/. 
figlio  di  Codino  de  Medici,  che  il  C.onteconogn'induftria  procurafsc  di  riconci- 
Iiaffi  col  Papa,  ilchc  fàcilmente, tremandoli  tanto  al  difopra.confcguirebbc . Alla 
qual  cofa  Aire  fù  confortato  ancora  dal  Duca.eda  Veneziani . Nè  il  Papa  fù  duro 
à lafciarfi  à quedo  perfuadere.  il  quale  trouandofi  à Perugia, non  era  fenza  timore 
delle  cofe  fue,  nè  vedea  il  modo  come  potere  le  terre  perdute  cosi  rodo  riacqui- 
duremon  meno  pcrl’Efcrcito  fuo  rotto,  e prigionia  di  Francefco, clic  per  lo  man- 
camento di  Niccolò,  in  cui  ogni  fua  fpcranza  hauea  ripodo , & il  quale  conofceua 
per  vnico  Capitano  da  paragonare  col  Conterii  quale  vedutoli  in  Milano  aggira- 
re dal  Duca,  e fenrira  la  rotta  e prefa  del  figliuolo,ò  per  dolore,  ò come  alcuni  cre- 
dettero di  velcno.fi  era  morto  in  vna  villa  vicino  à Milano  l’otrauo  di  di  fettem- 
bre. Fù  perciò  conchiufa  la  pace  in  Perugia  tra  i miniltri  del  Papa,  e del  Conte.., 
efscndoui  prefenti  gli  Ambafciadori  Veneziano, e Fiorentino  con  quedo  capito- 
lo principale  fra  gli  altri  ; che  tutto  quello  che  il  Conte  infino  à mezz’ottobre  ha- 
uelsc  nella  Marca  ricuperato  fofscfuo;turtoilrcdoappartcncfsealla  giuridizione 
di  Santa  Chiefa . Ma  perche  vi  redauano  ancora  di  molte  differenzeda  decidere, 
lene  fece  rimeflione  in  tre  Cardinali, e in  Cofimo  de  Medici, e Neri  Capponi, per 
opera  de  quali  ogni  contcfa  fù  finalmente  afsettara . Efscndo  m Firenze  ogn’huo- 
mo  lieto  per  quedo  accordo  ; redatta  di  pregare  Iddio  che  concedefse  la  pioggi* 
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del  Cielo,  perche  i contadini  potefsero  fcminare,  efsendo  dorato  per  lo  fpazio  di, 
cinque  meli continui  si  grande  il  lecco,  chenc  pur  vna  gocciola  d'acqua  era  cadu- 
ta fopra  la  terra;  onde  con  grandilfima  diuozione  fù  c edotta  nella  citta  la  tauola  di 
Santa  Maria  Impruneta;  per  la  cui  interceflione  Iddio  mandò  la  deliderata  piog- 
gia, c poterti  attendere  alle  bifogne  de  campi  .L'vl timo  Gonf.di  quell'anno  fù  Car- 
lo Federighi  dottor  di  leggi.  Collui  raffermò  la  Lega  co  Veneziani,  e co  Peru- 
gini per  dieci  anni,  ctolfelì  in  tempo  Aio  per  raccomandato  Federigo  da  Mon- 
tefcltro  nuouo  Conte  d’Vrbino.  Dicoflui  molti  (limarono  che  fofse  padre  Be- 
rardino  delia  Carda;  ma  Guid’AnroniodaMontefeltro,  il  quale  fù  capitano  do 
Fiorcntinil'anno  1430  nell'imprefa  di  Lucca, ò per  i coftumi  & valore  delgioua- 
nc,ò  qual  fene  folle  la  cagionerò  reputo  Tempre  per  fuo  figliuolo.  Per  la  qual  cofa 
efsendo  à quelli  di  (lato  vccifo  da  fuoifudditi  Odd'Anronio  Conte  d'Vrbino,  il 
quale  à Guido  come  (uo  primogenito  era  fucccduto,  fù  di  quello  Stato  eletto  Si- 
gnore quello  Federigo,  della  cui  amicizia  non  hebbe  mai  a pentirli  la  Fiorentina 
Hepubl ica . Trouo  ancora  in  quello  tempo  efcer  pa fsata  per  Fircnzcvvnà  proccf- 
lìoncdi  più  di  500  pcrfonc  veline  di  biancone  quali  erano  tutte  di  Valdclfa  limi- 
le àquelladel  99.  Seguì  fenzanouità  alcuna  così  di  fuori, come  di  dentro  il  primo 
Gonlaloncrato  dell’anno  1 44  j ili  Nerone  Ncroni,à  cui  fucc  edette  Giouàni  Cor- 
lini. Hauea  in  quello  tempo  il  Re  Alfonlodopo  l’clser  rellato  pacifico  Signore 
drlReamc  di  Napoli,  dato  moglicà  Ferdinando  fuo  figliuolo  Ifabella  di  Chiara- 
monte  nata  di  Trillano  Conte  di  Cupertino.ò  d’vna  forella  di  Gio.  Antonio  Or- 
fino  Principe  di  Taranto  barone  potentilfimo  in  quel  Rcgpo , col  qual  matrimo- 
nio  giudicando  di  lafciare  à pieno  (labilito  il  nuouo  Regno  al  figliuolo , e volendo 
per  quello  far  magnifiche  e fplendide  nozze , vi  concorfero  per  legno  d'honotej 
quali  tutte  l'Ambafcerie  de  Principi  chrilliani.  Perche  la  Rcpublica  vi  mandò 
per  fare  il  medelìmo  vtficio  inlìemc  con  Notri  Parenti,  Giannozzo  Manetti . 11 

Sualc  fa  molo  per  la  cognizione  delle  linguc.edcllc  Iciéze,  c gratilfimo  à quel  Re, 
quale  fopra  tutti  gli  altri  Principi  dell’età  fua  fù  amico  degli  huomini  dotti,  ha- 
uendo  il  Manctti  fitto  vn  orazione  inlodedelienozze,&efsendo  anche  poi  in- 
teruenuto  in  molte  difputc  con  Dottori.e  Teologi  di  quel  Principe,  diede  maraui- 
gliofamcntcdi  fedadircàtutta  quella  Corre, efece  chiaramente  apparire  àcia- 
feuno  quanto  ben  facciano  quei  Principi  e quelle  Republiche , quali  non  dandoli 
prefuntuofamcntc  à credere  che  la  fola  autorità  di  chi  manda  polla  dar  dignità  & 
autorità  a'  Minillri,  s’ingegnano  con  ogni  loro  rtudio  di  eleggerli  tali , che  col  va- 
lore c qualità  propria  pollano  aggiugnerc  (plendore  c grandezza  à quelli  da  cui 
fono  mandati.  Come auuenne anco  apprelfo  peraltro.  Che  eflendo  venuta  la 
felliuità  del  Corpo  di  Crifto.laqualein  quella  Città  folennillìmamente  fuol  ce- 
lebrarli, volle  il  RecheGiannozzov’inrcrueniire.lìcomcinfeftachev’intcrucni. 
ua  la  perfona  fua  propria,  &era  vno  di  quelli, che  aiutaua  à portare  il  baldacchino 
fopra  il  Corpo  del  Signore  . Venneuil'Ambafciadore  in  compagnia  di  ruttala 
nazione  Fiorentinacó  grandilfima  pompa, ma  intefo  i Genouefi  effer  meffi  innan- 
zi à lui,  fenza  far  mono  ad  altri  che  a'fuoi  tortamente  à cala  fene  tomo , dicendo 
non  voler  alla  fua  patria  tor  quello,  che  egli  non  l'hauca  dato.  11  Rehauuto  per 
male  la  partitadcU'Ambafciadore  mandò  il  Conte  di  Fondi  per  lui,  ma  egli  di- 
cendo al  Conte  non  elfcr  bene, che  i Genouefi  ccfuarj  del  Re  douefsero  a’Fioren- 
tini  popoli  liberi  cfser  preporti,  e che  egli  era  tenuto  preporre  la  dignità  della  fu* 
patria  alla  propria  vita  recufaua  d andarui,  nè  per  molli  mandati  sù , e giù  fi  vede- 
ua,chcegli  ("offe  per  far  altro,  infinchc  certificato  dal  Re,  che  gli  lì  darebbe  il  luo- 
go che 
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A\  go,dic  glicoiwcnma^uidòprontamentc  à far  il  fuo  vfficio  nella  procdlione.chc 
oltre  il  co  (lume  fiera  per  tal  conto  ritardata, hauendo  di  ciò  nonché  da  altri.ripor- 
ty ca  finalmente  lode  diai  Re  mcdcfimo , coinè  h uomo  amatore  della  Aia  patria  c d’ 
animo  nobile  e generofo . Seguì  il  Gonfàloncratodi  Niccolò  Giugni , nel  quale 
pet.vn  tumultp  fqccedutp  in  Bologna  ogni  co  A venne  à turbarli , e da  capo  fi  diè 
principio  alla  guerra . Erano  in  Bologna  due  famiglie  potenti , dell’yua  delle.» 
quali  Anibalc  Bentiuoglio,c  dell 'altra  Uatiftada  jCannetolocrancapi  • Ànibalc.la 
cui  fazione  era  fcnz'ulcun  dubio  fuperiorc , parca  che  lene  potete  dar  ficuro.sì 
per  la  lega  fatta  co  Veneziani  e co  Fiorentini,  quanto  alle  cole  di  fuori,  e si  per  lo 
j parentado  fatto  in  cafacoi  Cannctoli,  hauendo  à Guafparri  fratello  di  Boriila  da* 
tfi  vna  fua forclla  per  moglie,  lenza  che  egli  era  flato  della  lor  liberazione  ca- 
gione! perciochcerano  ancor  eglino  flati  prigioni  del  Piccinino . Ma  non  è vin- 
colo alcuno  ri  grande  che  non  fi  rompa,oue  la  cupidi  tà  del  regnare, ò dell’ciTcr  fu- 
periore  all’altro  mette  in  campo  le  forze  lue;  conci ofiacolàchc  ò Batifla.ò  Baldaf- 
far  Cannctoli, che  fi  folle,  non  potendo  foffrire  quella  maggioranza,  prefe  parti- 
todi  leuarfi  Ansale  dauaoti,  non  fenza  intelligenza  del  Duca  di  Milano , il  quale, 
per  non  perder  la  prerogatiua  d'efler  cagione  di  tutti  i tumulti  d'Italia, doucua  per 
qucfi’c  tetto  mandargli  ad  vn  giorno  diicgnato  Italiano  Furiano  con  1 j 00  caual- 
li,  A Cannctoli,  non  prendendo  Anibaie  di  ciò  guardia  alcuna,  fu  facile  à riufei- 
® re  il  lor  defiderio,  impercioche  condotto  egli  per  lor  procaccio  da  Francefco 
Giu  lìberi  al  battefimodVn  fuo  fanciullo  nel  tempio  di  S.Gio.  batifla.il  dì  appunto 
della  feftiuità  di  quel Santo  per  fare  la  fcelcratczza  maggiore,  quiui  fecondo  il 
panico  prefo  f ù da  Cannctoli  inficine  con  due  de  Marcfcotti  aflalito  e vccifojnon 
potendo  fuggir  l'infortunio  della  fua  famiglia,  e (Tendo  de  il  fuo  padre  Antonio , e 
Giouanni  fuo  auolo  tutti  due  altresì  fiati  vccifi  di  ferro.  Trouauafi  in  Bologna., 
^mbafciadorc  per  i Fiorentini  Donato  Donati,  e per  i Veneziani  Zaccaria  T riui- 
giano.  Coftoro  in  fui  primo  rumore, hauendo  i Cannctoli  dopo  lVccifione  fatta 
corfo  la  ci  ttàoridandoI’impcriodelDuca,  fi  ritirarono  nellclor  cafc,  ma  fdegnaro 
D il  popolo  perlo  tradimento  vfato  verfo  la  perfonadi  Anibaie,  e di  quello  fittoli 
capo  Galeazzo  Marcfcotto fratello  degli  vccifi,  gridando  libertà  e lega,  non  furo- 
no tardi  a vendicar  con  molto  maggior  crudeltà  ['ingiurie  de  morti.  Nella  qual 
cofatdalTriuigiano,  e dal  Donati  riceuerono  giouamento  grandillìmo  ; i quali 
vfeiti  fuori  con  le  loro  famiglie , e introdotto  poco  dipoi  alcune  genti  delle  loro 
Republiche;  le  quali  eranopreflò  à Bologna,  frenarono  finalmente  i rumori,  c al 
Furlanorolfcrol’ammod'auuicinarfiiqucllaCittd.  Quafincl  medefimo tempo 

che  in  Bologna  erano  quelli  rumori  fucccduti , s'aperfc  di  nuouo  la  guerra  nella.. 
Marca, ilche  dall'inquieto  animo  del  Duca  parimente  hebbe  origine.  Coftui  veg- 
li gcndoli  fenza  Capi  tano  pregò  e {limolò  tanto  il  Conte  dopo  la  vittoria  acqui- 
eta, che  fi  fece  dare  i figliuoli  del  Piccinino,  i quali  à Milano  venuti  fubito  d’arme 
e di  caualli  c d’ogni  cofa  nccclfaria  prouedette . Ma  non  gli  badando  quelli , do- 
mandò anco  al  genero  Ciarpcllone.dileguandodi  volgere  a quell 'huomo  tutta^ 
la  riputazione  della  fua  milizia . Ma  Io  Sforzaci  cui  l'inquietezza  del  fuoccro  era 
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nota,  eli  quale  vedea  per  confeguente  quanto  per  mezzo  d'vn  tal  Capitano  hau- 
icbbc  potuto  trauagliarc  tutta  l'itaba, non  foto  non 


) non  glielo  diede, ma  trouarolocol- 
pcuolc  dliauergli  congiurato  contra,  il  fece  impiccare  per  la  gola.La  qual  cofa  re- 
candoli il  Duca  a fua  ingiuria,  fieramente  s’acccfc  di  defiderio  di  vendicarli  contra 
il  Conte;  e trottato  che  Sigi  fmódo  Malatcfia  fi  era  fdegnato  col  medefimo  Conte 

per  clTcriiegli  mpfUato  grande  amico  di  Federigo  Conte  d’Vrbino, pensò  e ìfcrgli 
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córfa  l’occafioneprontilfima  in  feno,  vergendo  con  il  mezzo  di  cofhii  poter  fa* 
c.ilmenre  adefcarc  il  Pontefice  ànuouéfpcranze  di  ricuperar  la  Marca  . Ma  ba- 
ttendo à quella  volta  lacciuoli  à douizia.pcroblfgarfi  maggiormente  il  Pontefice, 
prima  che  delle  cofc  della  Marcagli  faceffc  parlare,  acciònó  tnoftrallc,  che  quello- 
egli  faceffc  per  fdegno  che  hauetTe  còl1 Conte,  gli  propofe  l'aequido  di  Bologna^- 
promettendogli  dal  canto  fuo  aiuti  gagliardilnmi  alargliela  ricuperare,  e doue  la 
Lega  vi  volellc  concorrere , non  Vi  dimoftraua  difficoltà  alcuna . Cosi  fi  entrò  i 
ragionar  di  lega  co  Fiorentini  e coVencziani;&  ilPapavolca.che  quelle  duo 
Republiche  & il  Duca  gli  pagaffero  6à oo  caualli,  due  mila  perciafcuno,  e che  egli 
ne  terrebbe  due  altri  mila,  co  quali  farebbe  Ilare  ciaicuno  in  pace.  I Fiorentini 
effendo  venuti  in  dubbio,  che- il  Papa  non  volellc  con  quelle  genti  far  guerra  al 
Reame  di  Napoli,  di  che  elfi  non  intendeàno  volerli  impacciare,  dipelerò , che  le 
Leghe  fi  defiderauano  per  fermare  e non  peraccrcfcef  le  fpefe,  ma  chequeRo1 
eravnollarcontinuamente  sù  lofpenderefehza  profittò'.  Perche  la  cola  noto 
hebbe  effetto.  Allora  il  Duca  propofe  al  Pontefice  la  ricupcrazion  della  Marca, 
modrandoli  come  il  Maialerei  liauea  fdegno  col  fuocero;  t come  effendo  quel  Si- 
gnore aiutato,  facilmente  gli  tuonerebbe  la  guerra . E perche  il  Duca  difponca  del 
Re  Alfonfoà  fuo  modo, per  l'amicizia  grandc'che  era  infra  di  loro,  e il  Re  defide- 
raua  più  la  Chiefa.che  il  Conte  per  vicino  al  fuo  Stato,  difpofe  il  Re  à confortare 
ancor  egli  il  Papa  alla  medefima  imprefajanzi  amenduc  i loro  aiuti  gli  proferlero. 
Nè  il  Conte  fu  abbandonato  dalli  amici  fuoi.percioche  hauendo  fatto  intendere» 

. a*  Veneziani,  e a' Fiorentini  ì preparamenti  thè  fi  gli  faceuano  contro, hauca  ha- 

tiutopromeffad'elfer  aiutato  da  loro,  poiché  contra  i capitoli  della  pace  pochi 
meli  innanzi  fermata , e con  poco  riguardo  dcll’honor  loro  veniua  ad  efser  tana- 
gliato. PeriLhe.e  nella  Marca, c in  Bologna  fi  lufeitò la  guerra  dinuouo.clscndó 
dall'vn  lato  il  Papa,  il  Re,  e il  Duca;  dall'altro  i Veneziani,!  Fiorentini, i Bologne!!, 
e il  Conte;  e la  cola  era  ordinata  in  modo;  che  doue  il  Conte  nella  Marca  dallo 
genti  del  Papa  c de!  Redoucuaeffercafsaltato.  Bologna  da  quelle  del  Duca  do- 
ueuacffer combattuta.  Ma  parueper  la  prima  doucrli  focconer  Bologna  ; per- 
ciochcbenchcilFurlanoalI'auuifodeCannetoli  in  Bologna  llraziarifi  folle  per 
Brada  arredato;  il  Duca  nondimeno  vi  mandò  poco  dipoi  Luigi  daSanScuermo 
ecnf-9'-i  con  cinque  mila  foldati . Perla  qual  cofa  Dardano  Acciaiuoli  Gonfi  per  luglio  e 
agodo  vi  mandò  Simonetta  con  6co  caualli  e 200  fanti  ; il  quale  congiuntoli  con 
gli  aiuti  mandati  da  Veneziani,  il  furor  de  nimici  riprefero;  c non  fecero  cos’alco- 
nafucccdcre.chelo  dato  di  quella  Città  doueflè  alterare.  Nella  Marca  ilContc 
era  vfeito  in  campagna,  e hauea  cominciato  à fardi  molte  correrie  in  sùquel  di 
Rimini, e di  Fano,con  penfierofopra  tuttodì  non  far  congiugner  !egenri,thc  fi  di- 
ceua  che  il  Duca  manderebbe  in  aiuto  di  Sigifmondo;  ma  veggendo  che  à mante- 
ner vna  guerra  di  tanta  importanza , gli  facca  medier  di  danari, lafciato  l’Efcrcito 
alla  cura  del  Conte  d'Vrbino.ed'AIeffandro  fuo  fratello,  fenc  venne  à Firenze-,  ; 
ouc  ottenuto  per  l'autorità  di  Cofimo  quelli  danari  che  diccua  farli  di  bifogno , fe 
ne  tornò  nel  campo , c quitti  attefe  à condur  la  guerra  auanti  con  fucceffi  hora  pro- 
emf.916  fperi,  hora  auuerfi . In  Firenze  fuccedetteall'Acciaiuoli  Gonfidi  Giudizia  Cofi- 
mo de  Medici  la  terza  volta.il  quale  veggendo  le  Riformagioni  molto  intralciate, 
deliberò  che  li  riuedeffero  e fi  delle  loro  chiara  e ottima  forma.  Alla  qual  cura- 
propofe  ottocittadini.lametàde  qualierano  dottori  di  legge.  Codor  furono 
Girolamo  Machiauclli,  Tommafo  Saluctti  da  Pidoia,  Domenico  Martelli,  e Gu- 
glielmo Tanagli  . Inon  dottori  furNeri  Capponi,  Bernardo Ghcrardi francefco 

Venturi, 


* 


/ 


144?  V ENTI  D VESIMO.  49 

fi  Venturi,  e Nerone  Ncroni.  Prefe  poi  il  Gonfalonerato  Tommafo  Corbinelli  ; Cc”f-9*7 
nel  qual  tempo  hauendo  le  genti  Ecclcfiaftichecon  gli  aiuti  del  Re  fatto  progredì 
grand  tifimi  nella  Mara , codrinfcro  il  Conte  verfo  il  fine  dell’anno  à tornare  vn' 
altra  volta  per  nuoui  danari  à Firenze,  oue  fonti  oltre  l'altrc  terre  e cartella,  final- 
mente efserfi  perduto  ancor  Fermo, e poco  dipoi  ancor  la  rocca  ; la  quale  dimaua  - 
inefpugnabilc.efser  pcruenutain  poter  de  nimici,nè  rimanergli  nella  Marcad'im 
portanza  altro  che  Hicfi  ; dcttcrgli  sì  per  quello  danaridi  nuouo , promettendo 
egli  cofe  grandiflime  per  poterli  preparare  per  lo  nuouo  tempo  alla  guerrajefsen- 
do  già  gli  Efcrciti  ridotti  alle  danze.  In  quello  tempo  i Fiorentini  pervia  d’ac- 
2 cordo  recuperarono  Modigliana  da  Guidantonio  Signor  di  Faenza , & à lui  certo 
colette  ch'egli pretendea  redimirono.  Il  qual  Signore  venne  poi  nel  principio 
dell’anno  144 6 à Firenze,  e fatto  riuerenza  alla  Signoria  c al  Gonf.  Galileo  Gali-  1446 
lei huomo perito  nella  fetenza  della  medicina,  fu  fcambicuolmcntc da  quelli  vo-  con/. 9» 8 
lenticri  veduto  e honorato . Haucanoin  quello  tempo  gli  Anconetani  guerra 
con  quelli  da  Olimo;  e defiderando  col  caldo  della  Lega  di  poterfene  venti icare,  fi 
confederarono  co  Veneziani, i quali  lenza  faputa  de  Fiorentini  li  riccuettcro  nel- 
la Lega,  promettendo  che  i Fiorentini  ratificherebbpno.  La  qualcofa  faputa  in  j 
Firenze  lene  fecero  molte  dtfputc  in  Palazzo , sì  perche  non  parea  efserfi  in  ciò 
tenuto  quclconto  della  Republica  che  fi  conueniua,esì  perche  non  voleuano  più 
C di  quel  che  baucuan  fatto  fdegnare  il  Pontefice . Contuttociò  per  non  entrare  in 

differenza  co  Veneziani  finalmente  ratificarono  . 11  feguente  Goni.  V golino  Gmf.919 
Mazzinghi  riccuettc  con  grandiffima  allegrezza  de  cittadini  Antonio  Pierozzi 
nuouo  Arciuefcouo  della  Città,  elfcndo  nel  principio  dell'anno  morto  Andrea 
appo  cui  quella  dignità  era  data.  Fù  lieta  la  creazione  di  codui  perelfcr  cittadi- 
no Fiorentino , benché  di  vmil  condizione,  cficndo  figliuolo  di  Niccolò  Pie-rozzi 
Notaio,  e sì  perche  alla  lantità  della  vita  hauea  aggiunto  fcicnzaconueniente  à 
tanro  grado  : tra  per  profdfione  Frate  di  S.  Domenico  c huomo  tanto  lontano 
da  ogni  forte  d’ambizione,  che  hauendo  rifiutata  la  dignità  profcrtagli,  il  Papa.. 

(JD  • hebbe  à mandargli  le  bolle  fpedite  infin  al  Conuento  dt  S.  Domenico  à Ficfole , 
richiedendolo  fono  pena  d’vbbidienzaà  voler  riccuere  il  carico  che  gli  era  dato 
comincilo,  ilche  paruc  tanto  più  da  commendare,  quanto  che  alcuni  de  principali 
Cardinali  della  Corte  haueano  importunamente  grauato  il  Papa  per  quella  Ghie  r. 

fa.  Vn  mele  dopo  la  venuta  dcll’Arciucfcouo  morì  nella  città  Filippo  Brunelle- 
fchi.dcl  cui  nobile  &cieuato  ingegno  ottimo  tedimonio  renderà  per  tutti  i fccoli 
finche  darà  in  piede  la  mcmorabil  Cupola  di  Santa  Reparata . E*  opinione  frà  gli 
artefici  di  quedarte  lui  efserc  dato  il  primo;  il  quale  conofciuti  gli  errori  della— 
druttura  Tedcfra,  la  quale  infuo  tempo  in  Italia  marauigliofamcnrcfioriua,  ha- 
__  oefse  gli  antichi  ordini  de  Greci  alle  fue  prime  forme  rcdituito.pcr  le  quali  cofe  fù 
^ da|  popolo  Fiorentino  giudicato  degnodella  publica  fepoltura,  ediefser  chiama- 
to dell'amia  Architettura  rcdauratore.comc  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  me- 
moria che  di  lui  fece  la  Rep.  chiaramente  apparifee.  Erafi  intanto  per  la  Ragione 
che  non  I haucua ancora  patito  ripofara alquanto  la  guerra;  quando  nel  Gonfalo- 
ncrato  di  Giouanni  degli  Albiziinogni  luogo  fi  venne  à dedare.  Ma  prima  per  Cox/.jjo 
follccitudinc  del  Duca  fi  fentì  in  Lombardia,  cffcndo  mefiti  in  fperanza  per  via  di 
trattato  di  poterli  infignorir  di  Cremona,  douefubitamente  fece  volgere  il  Pic- 
cinino; il  quale  benché  hauclTc  tentato  in  vanod’haucrla , prefe  nondimeno  in- 
quella  molla  Suncino . 1 Veneziani  veduto  dato  principio  alh  guerra , mandaro- 
no per  dubbio  delle  cofe  loro  alcune  poche  genti  aUa  guardia  di  Crcmona.dentro 
jfltr.  fur.  Scip.  Amm.  Q “ 
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la  quale  in  nome  del  Conce  era  lacopaccio  da  Salerno  huomo  valorofo  e fedele 
al  luo  Signore . Coftui  vfccndo  (petto  della  città  daua  di  grandi  moleftie  al  Cam- 
po de  ni  mici.  Nel  qual  modo  fi  ruppe  la  guerra  in  Lombardia . Maggiore 
più  gagliarda  era  quella  che  fifàceua in  Romagna  per  conto  di  Bologna,  oue  il 
Duca  hauea  inuiato  Guglielmo  da  Monferrato,  & Bartolomeo  Coglione,  benché 
coftui  per  lofpctto  folle  poi  richiamato  dal  Duca  in  Lombardia,  nè  molto  dapoi 
meflbin  prigione,  e in  fuofeambio  mandato  Carlo  Gonzaga . Quella  città  im- 
portando alla  Lega  pur  troppo  che  ella  in  poter  del  Duca  non  venifse,  nei  Vene- 
ziani, nei  Fiorentini  fur tardi  à foccorrcrla  , da  quelli  mandatoui  Taddeo  da^ 
Elle,  c Tiberto  Brandolino;  dacoftoro  Guid'antonio  Manfredi  fitto  poco  innan- 
zi loro  amico  come  fi  difse.e  il  Simonetta.  Ilmedefimo  rumor  d’armi  era  intor- 
no Pontremoli  moleftato  da  Luigi  da  San  Scuerino,  eda  Piermaria  de  Rotti  Ca- 
pitani del  Duca, e dalle  genti  de  Fiorentini  àloi  fommo  potere  difefo.  Maggior  di 
tutti  era  quel  della  Marca  per  elscrui  la  perfona  del  Conte;  per  cagione  del  quale 
s’era  in  tante  parti  d'Italia accefa guerra  si  terribile, e fpaoentol’a.  Era  (lato  il 
Conte  per  conforti  di  Cofìmo  pernialo  à pattar  nelDucarocon  qualche  fperanza 
d’entrare  in  Roma;  doue  fàcilmente  con  la  preftezza  gli  farebbe  potuto  riufeire di 
fare  il  Papa  prigionc,ma  trouata  qucll’imprcfa  molto  diuerfa  dall'opinione  di  chi 
gliel'hauea  propofta.cra  flato  coftretto  ritomarfene  à Fano, sì  per  guardar  lecofc 
che  ancor  poflcdca,come  per  ricouerar  le  perdute,  quando  le  genti  del  Papa,  che 
dalle  frefche  e dalle  vecchie  ingiurie  era  (limolato, gli  vennero  addotto  con  l’aiuto 
del  Re,  e quello  fieramente  affalirono . Nè  molto  tempo  pafsò.benche  haueflero 
in  vano  tentato  Hicfi,  che  acquiftaron  la  Pergola.  Fecero  che  gli  Anconetani  à 
ritornare  alla  dcuozionc  della  Chiefa  fi  difpofero . Coftrinfero  il  Conte  non  po- 
tendo campeggiare  à ritrarfi  ne  luoghi  forti, edi  tanto  terrore  ogni  cofa  riempio- 
rono.chc  Alettandro  Sforza  difperando  dello  Statoe  della  falute  del  fratello , fe, 
e Pelerò, oue  fi  trouaua  alla  guardia,  pofe  in  mano  del  Papa . U Conte  auuenga.. 
che  da  così  fàttcpcrcoiTefoiTc  grauemenre  battuto,  fentiua  nondimeno  maggior 
trauaglio  per  lecofe  di  Cremona, c di  Pontremoli;  onde  a*  Veneziani  e a’  Fioren- 
tini di  continuo  fi  raccomandaua ,chc  in  tante  difauucnturc  de  loro  aiuti  non  folle 
abbandonato;  poichediquiui  la comun  falute  dipendeua.  Erano  entrati  in  Fi- 
renze inuoui  Signorie  con  etto  loro  Gonfi  di  Giuftzia  Ruberto  Pitti.  Coftoro 
veggendofì  da  tante  difficoltà  circondati,  hauendo  in  vn  medefimo  tempo  à pro- 
uederc  à molte  e diuerfe  parti, deliberarono  mandare  a Venezia,  feben  vi  tencano 
prima  Domenico  Martelli,  Neri  Capponi, c Bernardo  Giugni  per  difpor  quel  Se- 
nato con  maggior  forze  al  foccorfo  di  Cremona . c non  fu  l'opera  indarno  ; impe- 
roche  dopo  molte  contcfe  fi  fermò,chc  fi  foldaflfero  per  metà  dall’vna,  edall'altra 
Rep.  quattro  mila  caualli.co  quali  i difegni  del  Duca  fi  potrebbon  reprimere . Per 
lecofedi  Bologna.e della  Marca  prefero altri  partiti,  perciochc  nella  Marca  ha- 
ueano  di  (pollo  à pattar  à lor  (oidi  Italiano  Furiano, c Iacopo  da  Caiuano  ; ma  co- 
ftoro cttcndo  flati  (coperti , furono  prefi  dal  Patriarca, c mandati  prigioni  nclltL. 
Rocca  contrada;  oue  non  moltodopo  adamendue  fece  mozzare  ileapo.  Miglio- 
re auuenimcnto  hebbero  le  cofedi  Bologna;percioche  ettendo  gare  e differenze 
grandi  ttìme  tra  Guglielmo  da  Monferrato,  e Carlo  Gonzaga,  i quali  fi  trouauano 
in  Cartel  San  Giouanni.fi  tennero  tali  pratiche  con  Guglielmo,  che  introdotto 
nella  rocca  il  Brandolino, c quindi  fattolo  entrare  nella  terra,non  folo  fi  rihebbe  il 
cartello, ma  vi  fur  fatti  prigioni  la  miglior  parte  de  foldati  del  Gonzaga  ; & egli  có 
pochi  de  (uoi  à rifuggirli  à Modona  iù  coftretto.  Di  che  non  (0I0  nacque  lo  (capo 
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\ de  Bolognefi»  i quali  riacquiftarono  ancor  poco  dipoi  Cartel  franco,  ma  fi)  ciò  ca- 
gione di  furti  i felici  (uccelli, che  in  quelle  guerre  in  feuor  del  Conre , e delle  duo 
Republichc  accaddero, così  in  Lombardia  come  altroue.  conciofia  che  i Fiorenti- 
ni fpeditilìdi  quella  imprefa  poterono  mandar  Guidantonio,  c Simonetta  con  tre 
milla  caualli»  c Gregorio  d’Anghiari  con  mille  fanti  inaiutodel  Conte;  ci  Vene- 
ziani fatto  venirle  lor genti  nel  Brcfciano , le  fecero  congiugnere  col  CutignoIa_ 
lor  Capitano, per  efler  prefte  à quello  che  bifognaua,  sì  per  la  difefa  di  Cremona, 
come  di  combattere  co  nimici,fcfofsevenuta  l'opportunità.  Con  tutto  quello 
non  li  lafciaua  di  procturare,  fc  poflibil  fofsc,chc  fenza  proceder  più  oltre , lecofe 
g riccucfscro  qualche  compolizionc;  e per  quello  fu  mandatoal  Re  di  Napoli  Ber- 
nardetto  de  Mcd  ici;  benché  imprigionato  in  Roma  dal  Papa, non  ortant  c il  feluo- 
condotto  hauutodal  Patriarca,  lotto  preteflo  di  certi  danari  di  Monte, che  il  Pa- 
pa dicea  douer  confluire,  haucfse  alquanto  differito  ilbifogno  di  qucll’amba- 
icieria . Vollero  ancora  i Veneziani, che  Puccio  Pucci,  il  quale  era  Ambafciadorc 
apprefso  di  loro  per  conto  della  Rcpublica  n’andafse  con  vn  loro  Ambafciadore 
a!  Duca  per  tentar  di  fuolger  l’animo  fuo  alla  pace, e dal  Gonf.  Andrea  Nardi,  e da  c<mf. 
Signori  entrati  à Kalen  di  fettembre  fu  acconfenrito . Ma  efsendo  Itati  poco  cor- 
tefemcntc  licenziati  dal  Duca,  i Veneziani  fcrifsero  al  lor  Capitano, che  fe  gli  ve- 
nilsc  il  deliro,  defsc  addofso  a’  ni  mici . Raccontali  che  Puccio,il  quale  era  huomo 
^ animofo  e gelofo  della  riputazione  della  lua  Republica , vedendoli  differire  dal 
Duca  l'audienza,  il  qual  hauea  fama  di  gouemarft  à punto  d'artrologi,  fcn'cra  mol- 
to turbato  fra  fe  medefimo;  perche  mandato  poi  à chiamare  dal  Duca,  haucrli  ri- 
fpofto.chc  egli  non  era  acconcio  ad  andarui.perche  fc  era  venuto  il  punto  del  Du- 
ca, non  era  già  venuto  il  fuo.  Erali  il  Piccinino, di  fperaro  d'haucr  Cremona,  volto 
i Caftiglionc , c quello  inlieme  con  Vticeto  hauea  prefo  ; quando  (emendo  chej 
Michcletto  volea  partir  Oglio,  egli  li  pofe  à Calai  maggiore . Ma  auuicinatoli  il 
nimico  à quattro  miglia  vicinoal  fuo  Campo,  prefe  partito  di  mutare  alloggia- 
mento, e pofeli  in  vn'Ifola  che  fa  il  Pò  (opra  Cafale , sì  per  non  parer  affatto  d’ha- 
D ucr  per  tema  abbandonato  Cremona , la  quale  per  vn  ponte  verfo  quella  part  e_, 
fatto  potea  correre  c predare  à fuo  modo;  e sì  perche  il  luogo  era  affai  commodo 
ad  efler  vcttouagliato  di  verfo  Parma  ; & venia  fatto  forte  dal  fiume;  oltre  che» 
egli  con  due  baftie  e con  ('artiglierie  l’hauea  ottimamente  munito.  Il  Cutignola 
prefo  San  Gio.  à Croce,  deliberò  tentare  fc  potea  tirar  Franccfco  à combattere , e 
con  le  fchiere  fette  fene  venne  verfo  inimici.  Francefco  hauendo  fatto  armarci 
fuoi  più  per  cautela,  che  per  credenza  d’hauer  à combattere,  attcndcua  à tir  guar- 
dar il  pome, onde  facilmente  ributtaua  inimici.  Maaccortoli  il  Cutignola  cho 
mentre  in  fui  ponte  con  poco  profitto  lì  fcaramucciaua, certi  faccomanni  có  alcuni 
£ caualcggieri  haueano  trottato  non  lungi  dal  pòte  il  guadodi  partire  il  fiume , c che 
già  molt'altri  il  paffauano,  comandò  che  per  quindi  fi  poneffe  vna  parte  dell'Efer- 
cito  à partire, con  ordine  che  ognintorno  d’arme  fi  metterti  vn  fante  in  groppa^ 
per  valerli  di  là  del  fiume  della  lor  opera.  Inimici  fi  volfero  ancor  eglino  in_ 
quella  parte,  & valorofementc  combattendo  ripigncuano  fpeflb  i V cnezianùe  fe- 
rebbefi  fenz’alcun  dubbio  fetta  cofa  di  poco  giouamento,  fe  coloro  i quali  erano 
allaguardia  del  ponte  , veggendo  i nimici  andar tuttauia  pattando  ncli’lfola  .con 
dolio  configlio  non  haueflero  abbandonato  il  ponte;  per  loquale  potendo  partir 
coloro  che  rimanemmo  con  maggior  facilità,  non  hebbero  molta  fatica  à fuperar 
il  nimico  da  due  parti  accerchiato.  I Capitani  nimici  veggendo  lecofe  loro  (pac- 
aste fi  (alitarono  con  la  fuga  tenedo  la  via  dell’altro  potè,  c quello  fecer  tagliare; 
lBn.fm.Stif.Amm.  G i onde 
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onde  in  poter  de  Veneziani  perucnnero  i carriaggi, e vna  parte  di  quelle  gemi  ; le  A 
quali  chiufa  loro  la  fi  rad  a di  poterli  Tatuare , tur  fatti  prigioni  à man  (alua^ . 
Quella  vittoria  giouò  molto  alle  cote  del  Conte,  il  quale  h.iuuto  l'aiuto  de’ Fio- 
rentini nondubitòdi  andar  à trouarc  il  Patriarca,  che  aflediaua  Lunato,  sì  per 
leuarlodall'alTedio  .come  per  tirarlo  à combattere.  Ma  il  Patriarca  non  vergen- 
do il  tempo , conuenne  far  quello  che  poco  innanzi  era  (lato  fatto  dal  Conte, cioè 
ritrarfi  ne  luoghi  forti,  e non  dar  al  nimico  comodità  di  poterlo  sforzar  à combat- 
tere . Et  benché  hauendolo  il  Conte  sfidato.egli  hauerte  accettato  il  guanto  del- 
la battaglia,  nondimeno  non  volle  per  conto  alcuno  vfeire  dagli  alloggiamenti; 
talché  tutta  la  fortuna  delle  cofc  s'incominciò  à cangiare,  imperoche,&  AIclTan-  g 
dro  ritornò  al  fratello , & egli  andato  in  quello  di  Pefaro  acquiflò  Pozzo,  la  Tom- 
ba , Montcloro  ; E non  fpauentato  dal  verno , che  gli  era  venuto  addotfo;  elfendo 
già  entrato  ilmefe  dinouembre,  e in  Firenze  haueaprcfoD  fommo  magiftrato 
Gon/.pj;  Domenico  Pefcioni , volca  per  allodio  in  ogni  modo  inlignorirli  di  Gradara  ca- 
rtello in  quel  paefe  e per  (ito , mura,  torri,  c per  ertemi  dentro  vn  molto  buon., 
prefidiodi  finti  foreftieri giudicato  forriflimo.  Mentrecglicontutte.lefuefor- 
zc  attende  ad  ripugnar  Gradara;  ilCutignoIa  hauendo  morto  in  fuga  inimici, lì 
era  inlignorito  di  tutto  il  contado  di  Cremona , e benché  hauerte  trouato  alcuna 
difficoltà  inSoncino,  l’hauea  purcortrerto  ad  arrenderli  a’  minirtri  del  Conto . . 

Quindi  partito  in  Chiaradadda,  quella  hanea  prrfo  tutta  in  fuori  che  Crema,  on- 
de  i Veneziani  haucano  dat’ordine , che  pallata  Adda  lì pcnetralfc  nel  Milanele^ . 

Il  Duca  fornita  Crema , e Lodi,  e 1 ifatte  al  meglio  che  potè  le  genti  rotte  nel  Cre- 
tnoncfe.hauea  cotnmelfo  à Luigi  da  Sanfcuerino , che  attenderti;  à guardar  Adda « 

Ma  il  Brandolino  àcui  era  (lata  commetta  lacura  della vanguaidia , trouatadilfi- 
coltà  à partire  il  fiume  per  forza , fi  volle  all'induftria , e intorniato  che  il  fiume  fi 
potea  partire  verfo  vna  parre  che  fà  padulc , la  qual  non  era  guardata , 
tutto  il  Tuo  ingegno,  e fitto  far  graticci,  e venire  molti  catticeli  i m sù 
quelli  la  padulc , c per  quelli  fittone  vn  ponte  d'hauer  à partir  il  fiume  propofo, 

E già  l'eferciro,  venuto  il  ledo  dì  di  nouembre,  efliendo  le  cole  à ordine, con  ma- 
rauigliolo  filenzio  era  cominciato  à partire , quando  feoperto  dal  nimico , Cam- 
panella condottier  di  Luigi , lubiro  fi  fpinlc  oltre  per  vietare  il  parto , ma  ributta- 
to gagliardamente  da  quelli  che  eran  palla  ti,  & egli , e Luigi,  & in  fomma  tutte  le 
genti,  le  quali  erano  à guardia  della  riua  abbandonarono  il  fiume,  e poterli  a fug- 
gire ; quali  in  vno , e quali  in  altro  cartello  cercando  di  ricourarfi.  Per  la  qual  co- 
la entrari  i Veneziani  nel  Milanele  paefe  abondanriflimo , e di  ville , e d'huomini, 
e di  beftiami,  e d'ogni  bene  al  pari  di  qualfiuogl'altro  ripieno,  qul-llo  tutto  ingor-  E 
damenre  predarono.e  correndo  lenza  trouar  refiftenza  alcuna  infino  alle  porte  di 
Milano,  il  paefe,  ma  molto  più  il  Duca  della  Tua  iniquirezza  tardi  pentitoli, lopra- 
modo  afflilfero,  harebbon  fitto  effetti  maggiori , le  dalla  ftagione  del  verno  non 
fodero  (lati  impediti;  la  qual  cola  porle  all’affannolo  animo  di  Filippo  per  allora 
alcun  riparo.  Ma confidcrandocheà  tempo  nuouo egli dacapo da  Veneziani  fa- 
rebbe addito , e che  trà  tanto  Gentile  della  Leonella  falciato  à Calciano  con  due 
mila  caualli , e mille  fanti,  quando  il  tempo  il  pcrmetteua  non  lalciaua  di  moietta* 
re  tutto  il  Milanele,  prefe  partitodi  ricorrere  à diuerfi  Principi  per  aiuto . E non 
foloal  Re  Alfonfofuo  amico  fi  raccomandò,  inoltrandogli  levirtorie  de  Vene- 
ziani elici  di  comun  pericolo!  tutta  Italia,  ma  ricorfeanco  alle  forze  foreftiere, 
mandando  ambafeiadori  al  Redi  Francia  ,St  promettendo  di  rifliruirgli  A Ili,  la-, 
qual  terralungo  tempo  hauca  pollcduta,  purché  in  tante  lue  calamità  alcuno  àni* 
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A to  gli  poreelTe.  Nè  fi  fdcgnòdi  proccurare  per  mezzo  di  Eugenio  di  riconciliarli 
la  grazia  del  Conte,  vmiluienrc  pregandolo  che  la  protezzione  del  vecchio  c cie- 
co (uocero  abbandonar  non  douelle , facendogli  Iufingheuolmente  inttillar  negli 
orecchi , che  le  non  per  rifpetto  del  Duca , almeno  per  lo  proprio  fuo  intei  elle , à 
cui  quel  Principato  pretto  hauea  à ricadere,  sì  fatta  cura  prcndcfse . Era  già  entra- 
to l’anno  1 447,  e in  Firenze  hauea  prefo  il  Gonfalonerato  Bcrnardctto  de  Medi-  r 447 
ci;  quando  per  l'afprezza  del  verno  e il  Conte  fi  leuòdaGradara,  e le  genti  Ecde-  Confai 4 
(lattiche, c quelle  del  Re  fi  ridulfcro  alle  danze.  ElTendolecofe  quiete  parca  che 
da  cialcuno  fi  attendefse  à difcorrcre  qual  fine  doucfsc  haucr  quella  guerra  la  fta- 
g te  vegnente  - Nè  ficredea  che  il  Re.nèche  il  Conte  medefimo  tolse  per  abbando- 
nar Filippo, poiché  attendendo  il  Conte  tuttauia  à chieder  danari , c nó  potendo- 
ne hauer  quella  fomqp che defideraua,  fidubitaua  che  hauclTc  almen  con  que-  • 
fta  feufa  à prender  vn  di  occafionc  di  partirli  della  Lega . Ma  la  poca  tema,  che  fi 
haueua  di  Filippo, togliea  anche  quel  tanto  rifpetto  che  al  Conte  folca  portarli  i 
& i Veneziani  fi  fentiuano  fpeflo  andar  mormorando,  che  fi  era  fatto  più  di  pro- 
fittoda  lor  Capitani  in  due  mcfi.che  non  in  tanti  anni  dal  Conte . Anzi  e fi  crede, 
che  nè  à Colimo  fofse  difpiaciuto  che  il  Conte  fi  fofse  congiunto  col  Duca,  non-, 
folo  per  la  priuata  amicizia, ma  pcrlo  comune  benefizio  d'Italia , efiftimando  egli 
efser  molto  meglio  che  lo  Stato  di  Milano  perueniife  in  poter  d’vn  Principe  folo , 

^ che  non  quello  alia  potenza  de  Veneziani  s'aggiugnelse:  con  la  quale  filarebbo- 
no  in  modo  ingranditi, che  haurebbono  pollo  in  frruirù  tutta  Italia  .Stando  dun- 
que le  cofe  in  quelli  termini,  fopraggiunfe  a’  1 3 di  febbraio  la  mone  di  Eugenio  j 
ia quale  da  colorochegouernauano  in  Firenzefù  tenuta  buona  nouella,  non  ef- 
fendo  quel  Pontefice  per  i fauorch’clfi  preftauonoal  Conte, verfo  loro  molto  ben 
difpotto . Et  afpcttandofi  con  fommo  defidcrio  per  lecofc  che  correuano  qual  de 
Cardinali  doucfsc  efserc  à tanta  dignità  promofso , vennero  alla  Signoria  entrata 
con LutozzoNafi lettere elfcr  fiato  creato  Pontefice  Tommafo  da  Serezzana,  Gonf.f  jj 
non  fiato  fatto  Cardinale  prima  che  l’anno  innanzi  à quello,  e pochiffimo  tempio 
D prima  fatto  Vefcouo  di  Bologna,  il  quale  Niccolò  volle  efser  chiamato,  ma  nè 
ì'ignobilità  della  famiglia, nè  il  ricordarli  in  Firenze  molti  hauerlo  veduto  repeti- 
rore  de  figliuoli  di  Rinaldo  degli  Albizi,  nè  l’efscre  per  sì  breue  tempo  dimorato 
in  qualche  fortuna,  gli  feemarono  punto  di  riputazione  ; efsendo  per  altro, e per 
dottrina,  e per  coftumi,  e per  grandezza  d'animo  (limato  degniamo  di  quel  gra- 
do. Gli  furono  per  quello  dalla  Republica  deputati  Ambafciadori  de  principali 
cittadini  Agnolo  Aeriamoli,  Giannozzo  Pitti, e Alefsandro  degli  Alefsandri  tutti 
tre  caualieri,  e Neri  Capponi,  Giannozzo  Manetti  à cui  fùcommcfso  il  carico 
di  far  l'orazione,  e Piero  de  Medici  figliuòlodi  Colimo.  Trouo  fcritto.che  co- 
g Rumando  i Pontefici  di  dare  a' Fiorentini  audiézafegrera,  cioè  nella  fala  del  Pap- 
pagallo.ficome  faceuano  à Rcp. di  limili  qualità,  elsendo  vii  di  dar  l'audicnzc  pu- 
biche à gli  Ambafciadori  degli  Imperadori , e de  Rc.Niccolò  Vfùil  primo, il  qua- 
le per  honorar  la  Republica  riceuette  i fuoi  Ambafciadori  nella  fala  dei  Re,  la., 
qual  cofa  quanto  palsòcon  maggior  pericolo  del  Manetti.il  quale  hebbe  in  mol- 
te cofeà  variar  la  forma  dell’orazione  da  lui  fatta,  tanto  dagli  huomini  dotti  di 
quel  fccolo  gli  fu  àmaggior  lode  atrribuira.hauendo  con  marauigliofa  felicità  t_,  a 

fama  di  memoria  il  fuo  vtficio  fornito.  Andarono  imedefimi  Ambafciadori  per 
commcflione  della  Republica  à trouare  il  Re  d’Aragona.il  quale  era  à Tiuoli , c da 
parte  de'  loro  Signori  gli  fignitìcaronojòro  intenzione  efser  di  volerlo  per  padre, 

••  e per  amiconi'  quali  il  Re  rifpofe , clic  nella  Lega  che  egli  col  Duca  di  Milano  ha- 

uea 
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uea  fatta, hauea  ferbato  luogo  a'  Fiorentini;  ma  da  quelli  fu  replicato,  che  lenza  i 
Veneziani  non  poteano  godere  quel  benefìzio  dal  Re . Conchiufefi , che  ciò  era 
bene  trattarne  col  Papa , il  quale  tornati  gli  Ainbafciadori  da  Tiuoli  ptefe  la  cura 
di  praticarla . 11  luogo  ouc  s’haueffe  i trattare  come  luogo  comune.e  per  quel  che 
alt  re  volte  sera  Etto,  fu  deputata  Ferrara,  chiamata  per  quello  dagli  Scrittori  di 
quel  tempo  albergo  di  pace . I mezzani  doueano  effere  il  Cardinale  Morinenfc- 
Legato  à ciò  eletto  dal  Papa , & il  Marchefe  Lionello  figliuolo  del  Ma  re  he  fo 
Niccolò;  à cui  morto  nel  fine  dell'anno  1445  era  in  quello  Stato  fucceduto.  Ma 
perqueflonon  fi  lafciauan  da  pane  le  cure  della  guerra , perciochcàLodouico 
Co»/.  9} 6 Vcrrazzani  nuouo  Gonfi  era  flato  rapportato  .come  le  genti  della  Lega  vfeite  di 
nuouoa’  1 7 di  maggio  in  campagna  haueano  fatto  danni  grandi  fopra  lo  Stato 
del  Duca, prcfogli  Sonano, Romancngo.Briuio, e molti  altri  luoghi, haueano  cor- 
fo  infino  alle  porte  dì  Milano,  c il  popolo  che  hauea  ardito  d'vicirgli  contro,  fù 
da  loro  animofamente  infino  dentro  a le  mura  ripinto . Nel  qual  tempo  il  Cardi- 
nale Morincnfe.il  quale  andaua  à Feitara  per  la  pace,  capitò  à Firenze,  oue  fai  con 
grandi  honori  riceuuto . Tra  tanto  il  Re  vergendolo  Stato  del  Duca  tuttauia  in- 
pericolo, accioche  mentre  la  pace  fi  trattale , i Veneziani  affatto  di  Lombardia- 
non  s’infignoriffero, hauea  deliberato  muouer  guerra  in  Tofcana  per  tener  diuife 
le  forze  di  quelle  Rcpubliche;  fapcndo  che  i Veneziani  foli  non  haurebbon  potu- 
Gonf.  93  7 to  opprimere  il  Duca . Entrato  dunque  Gonfi  di  giuflizia  Giouanni  Battoli,  ecco 
fuor  dell1  efpcttazion  di  ciafcuno  venir  nouelle  nella  città,  come  circa  cento  fanti 
erano  entrati  in  Cennina  cartello  pollo  nel  Valdarno  di  fopra , e quello  gridando 
il  nome  del  Re  d'Aragona , mentre  i tcrrazani  erano  fuori  per  i campi  à lauorarc , 
haueano  occupato,  poco  prima  erano  ancor  giunti  auuifi  come  Guidantonio , «-» 
Aftorrc  Manfredi  a* capitoli  che  haueano  con  la  Republica , non  hauendo  riguar- 
do, s'erano  condotti  a'  folcii  del  Duca  nondimeno  effendo  in  Ferrara  le  cofo 
della  pace  molto  ben  digerite,  oue  interuennero  per  i Fiorentini  Bernardo  Giu- 
gni, e Neri  Capponi,  fen’afpettaua  dliora  in  hora  alcuna  buona  concludono  ; 
quando  fi  feppe  per  cola  certa  il  Duca  il  tredicefimo  giorno  d’Agofto  efferfi  di 
quella  vita  partito . V oleua  ciò  non  ortante  il  Legato  legui  tare  innanzi  la  pratica 
della  pace;  ma  i V cntziani.i  quali  haueano  in  quel  tempo  acquirtaro  di  più  Lodi, 
c Piacenza,  fi  mortrarono  lotto  varie  feufein  modo  alieni  da  quella , efirtimando 
effer  venuto  il  tempo^he  facilmente  fi  poteano  di  tuttala  Lombardia  infignorire, 
che  il  Legato,  egli  Ainbafciadori  de  Fiorentini,  edeglialtri  Principi  veggendo 
« perderli  3 tempo  indarno, lene  tornarono  nelle  lor  cale , lafciando  i femi  vi  ui  delle 

difeordie;  e fìt  la  Lombardia  variamente  moleflata  dall’armi  de  Veneziani,  e del 
Conte.il  quale  fentita  la  morte  del  fuoccro^ondulfc  il  fuo  Efercito  in  quella  pro- 
uincia.  Nò  la  Tofcana  flette  quieta,  oue  l’armi  del  Re  Alfonfo  s'incominciaro- 
no à fentire . EfTendo  dunque  ogni  ragionamento  di  pace  tolto  via , i Fiorentini 
attefero  in  primaà  ricuperare  Cennina, cfsédo  luogo  forte  di  fito,e  attoà  far  mol- 
ti danni  al  pacfc.c  dopo  1 5 dì  la  rihebbono  à patti , hauendo  però  fatto  impiccare 
alcuni  di  que  principali;  per  opera  de  quali  fi  credea  quelli  fanti  effer  flati  condot- 
ti , imperoche  il  Re  certificaua  tuttauia  i Fiorentini  non  hauer  con  effo  loro  cagio- 
Gonf.  9 ; 8 nedicontcfa.  Nondimeno  effendo  entrato  Gonfi  PuccioPucci  fi  vedcua,che  il 
Re  era  armato,  e all'vfcita  di  fettembre  fi  feppe  che  egli  con  7 mila  caualli.c  4 mila 
fanti,  e con  guartatori  c altra  gente  inutile  che  arriuaua  al  numero  di  1 $ mila  huo- 
mini  hauea  già  paffato  Roma,  e tuttauia  s’auuicinauaverfo  Tofcana.  IFiorcntini 
dubitando  noi  Regi!  coglierti; alla  fproueduta,  crearono  fubitaracnte  i dicci  di 
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Balia.  Coftoro  cercarono  di  mettere  quelle  genti  infame,  che  più  poteano;  nel 
principio  de  quali  preparamenti  vna  cola  accadde  loro  profpcra,&  vn’alrra  auucr 
la;  imperochcil  Simonetta  hauendo  finito  il  tempo  della  Tua  condotta,  pafsòcon 
mille  caualli  a'  dipcndj  del  Re,  e il  Conte  d'Vrbino  profertofi  di  Aia  libera  vo- 
lontà a'ieruigidellaRcp.ncvcnnecon  mille  fanti, efecentocaujlli in  fuo  aiuto. 

Oltre  à quelli  prouedimenti  mandarono  Ambafeiadori  a'  Sanfli,  confortandoli  a 
mantenere  la  loro  libertàicfinalmenteclTendo  giàilReà  Montepulciano  arriua- 
to,  fpedirono  à lui  oratori  Ciannozzo  Pitti , e Bcrnarderto  de  Medici  per  inten- 
dere con  che  animo  veniua  verfo  loSrato  de  Fiorentini, e qual  cagione  lo  Spigne- 
ua  à muouer  lor  guerra , non  hauendo  mai  i Fiorentini  contro  il  (fio  Stato  machi- 
nato. Colloro  eSpoda  la  loro  ambasciata  al  Re,  hebbero  per  rifpoda,  com’egli 
non  hauea  mai  altro , che  la  quiete  d’Italia  delidcrato , e per  quello  lui  elit  re  (lato 
principal  cagione , che  in  tempo  d’Eugenio  la  pace  in  Ferrara  lì  rrattaflc,ma  poi- 
ché egli  hauea  indubitaramentc  conolciuto,  che  non  il  Duca  Filippo,  ma  i Vene- 
ziani erano  quelli  che  voleuan  turbarla , pòichc  dopo  la  morte  fua  conrinuauano 
nella  guerra,&  intendeuano  in  ogni  modo  d'infignorirfi  di  quello  Sraro.il  quale  à 
lui  cornea  erede  inllituirodalDucaapparteneua,  lui  effer  flato  collretto  per  con- 
feruazionc  delle  cole  lue  di  pigliarl'armc  contro  de  Fiorentini, come  quelli  col  cui 
aiuto  erano  i Veneziani  entrati  in  quelle  Speranze,  làpendofi  per  tutta  Italia, che., 
mentre  eglino  fur  Ioli,  non  hebber  mai  potere  di  far  oltraggio  à Filippo . Nè  al- 
tra cagione  di  guerra  hauer  co  Fiorentini  di  quella.  La  qual  cofa  fe  punto  dubi- 
tallero  elTer  vera,  facefler  proua  di  Spiccarli  da  Veneziani, e conoscerebbero  nt  tb 
hauer  amico  in  Italia  maggiore  del  Re  Atfonfo;  il  quale  Cantamele  folea  le  Sue  ami- 
lli  confcruare  5 Cosi  narrano  quelli  Scrittori , i quali  hebbero  cura  di  raccoman- 
dare alla  memoria  de  poderi  i funi  di  quel  Re . Fu  domandato  dunque  dagli  A ni- 
bafeiadori  Spazio  di  cinque  giorni  perconlultar  quella  cofa  col  Strato;  ma  no  il. 
venutane  altra  rifpoda,  ò perche  non  parefsconoreuole.nèfccuro  alla  Kepublica 
allora  romper  la  Le  ca  co  Veneziani,  e fare  la  pace  col  Re , che  egli  era  entrato  ar- 
mato nel  fuo  paefe (òche  pure  crcdcfsc  in  ogni  modo  non  efsere  à tempo  ciò  che- 
li fjceSsc,  il  Re  ruppe  maniftdamcnre  la  guerra . Etveggendo  per  la  via  del  Val- 
darno  di  Sopra  come  hauea  prima  d i Segnato,  non  poter  far  cos'alcuna  di  m omen- 
to, hauendo  i Fiorentini  riacquidato  Connina,  e proueduto  ottimaméte  queluo- 
ghi,  fcn’jndò  all'vfcita  d’ottobre  in  quel  di  Volterra, e a'  1 o di  nouembre,  lotto  il 
fecondo  Gonfalonerato  di  Cadello  Quaratefi,  il  primo  luogo  che  occupò  a Ila.  G:r.f. 
Republicafù  Ripomerancia,  il  quale  per  ifpauento  degli  altri  pernii  fe  che  foSse^ 
pollo à Sacco  da  Soldati.  Perciò  fegli  diedero  Subito  quelli  di  Cadclnuotio,  an-  „ 
corche  il  luogo  fofsc  forte  ,e  da  poterfi  difèndere, e così  quelli  del  Safso.del  cadel- 
lodeRoflì,ediMonteuerdi.  Ma  non  trouò  però  la  medefima  facilità  in  Monte- 
cadello,  per  la  qual  cola  vi  pofe  l’afscdio;ma  tra  per  mancamento  di  vcttouaglia.c 
perche  fi  leuarono  fieri, & impctuolì  venti,  che  nè  pur  dentro  i padiglioni  i Soldati 
poteuan  pofarfi,  e molti  lì  trouarono,  che  furono  dalla  forza  di  efft  portati  ìjl, 
aria,  nè  Senza  le  bombarde  era  Speranza  di  poterfi  haucre  il  cadello  ile  quali  à 
condurre  in  quel  luogo  era  molto  malageuote.  IIRèfeceleuare  il  campo,  & or- 
dinòches’andafsein  Campiglia,  per  entrar  quindi  in  queldi  Pifa,  allcttato  dalle 
promefscdiFazio,edi  Arrigo  Conti  della  Gherardclca;  i quali  efsendonimicide 
Fiorentini,  lungo  tempo  haueano  il  Re  Seguitato . Il  quale  perche  per  ogni  via  i 
Fiorentini  molcdaSse, hauea  già  dato  commclfione^he  rutti  i loro  mercatanti , 
qualunque  altro  Fiorentino  che  ribello  non  fofsc , frà  poco  Spazio  di  tempo  da.. 
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fuoipacfi  do ue (Te  Igombrare . Intanto  non  riufcirono  vanelc  promette  de  Conti» 
hauindo  il  Re  per  lacoRoro  opera  preio  Montclcuda  10,  Guadi  Hallo,  Bolgheri.la 
Torre  à San  Vincenzio,  e Ripalbdlo.  Ma  non  gli  venne  perciò  fatto  di  prendere 
Canipiglia,  la  quale  da  quelli  di  dentro  fu  valorofamente  difefa . Continuò  non* 
Coni.  940  dimeno  l’attedio  per  buona  parte  del  Gonfalonerato  di  Bernardo  Gherardi  la^ 
1448  terzavoltaprimoGonf  dell'anno  1448,  ma  non  veggendo legno  alcuno,  cho 
quelli  di  dentro  fi  volcffero  arrendere;  & effondo  la  Ragione  aìpriflima , fù  il  Re 
collrctto  ritrarli  cinque  miglia  addietro  à Portobaratto , si  perche  quiui  era  for- 
nito copiofamente  per  la  via  di  mare  dal  Regno  di  ciò  che  gii  facea  di  biiogno,c  sì 
per  cflcrui  l’aria  il  verno, come  è Tempre  ne  luoghi  accanto  alla  marina, più  tempe- 
rata . E fece  gli  alloggiamenti  nel  colle  che  foprafta  al  porto  ; oue  l'antica  Popu- 
. . Ionia  tu  edificata.  E Piombino  di  quello  luogo  non  più  che  tre  miglia  lontano; 
di  cui  in  quel  tempo  era  Signore  Rinaldo  Orlino  maritodi  Caterina  Appiana;  la 
quale  per  la  mortcdilacopofuo  padre  fenza  figliuoli  mafehi,  di  cui  altroue  ìjl. 
quell’opera  s'c  fatto  menzione, hauea  Quello  Stato  redato.  Conofceuail  Rcef. 
far  quello  luogo  molto  opportuno  per  chi  voleffc  far  guerra  allo  Stato  de  Fioren- 
tini,& hauendo  lentorc  che  Rinaldo  per  haucr  à fofpctto  la  potenza  de  Fiorenti- 
ni, non  Haua  molto  benecon  elfo  loro,  Hi  maua  facilmente  poterlo  tirare  alla  Tua 
deuozioneima  Rinaldo,  il  quale  come  huotno  perito  delle  cofe  militari,  fapeua 
con  quanto  cattiuoconliglio  per  le  fperanze  de  lontani  Principi  s'acquida  l’odio 
de  vicini;  & oragli  auanti  gli  occhi  frefeo  l’efempiodcl  Conte  di  Poppi,  hauea 
fermo  nell'animo  di  non  dichiararli  nimico  de  Fiorentini , ma  tenendo  diligente- 
mente guardato  il  Tuo,  afpcttare  oue  le  cofe  di  qucRa  guerra  haueOcro  à riulcire  • 
Perche  venendogli  il  Re  armato  intorno  le  mura,  gh  chiufe  le  porte  in  fui  vifo, 
nè  fuord’alcuni  pochi  faldati, e quellidifarmari  patì  che  cntralfero  nella  terra,  nè 
le  vettouaglic  che  al  Re  vetliuano  per  mare.quàdo  poteua  lafciaua andare alPEfer 
cito.  Stando  il  Re  in  queHe  parti  gli  vennero  auuili,come  alcuni  faldati  nudati  da 
Fiorentini  per  la  guardia  di  CaHiglione  della  pelcaia  gli  darebbero  la  terra, perche 
comandò  à Simonetto.chc  con  le  luegenri  vi  caualcaffe;il  quale  hauuta  la  terra, fu- 
bito  il  Re  v’andò  con  tutto  l’Elercito, rimanendoli  fecondo  procinto  e la  rocca, che 
per  i Fiorentini  ancora  li  tcneano.  Dolfe  profondamele  l’auuifo  di  qucHa  perdita 
a’  Fi  orcntini,  confidcrando  che  fe  il  Re  della  rocca  apprelfo  s’impadroniua,  non  fi 
farebbe  cacciato  per  vn  pezzodi  T oltana, efsédo  quel  lu<  go  molto  atto  a tenerlo 
abbondantemente  prouedurodal  Regnodi  Napoli  di  ciòche  gli  bifognaua,  doue 
conuenendoli  Rare  rutto  dì  lotto  le  tende,  il  dilagio  el’incómodità  l’haucrcbbon 
coRrctto  à tomarfeneà  cafa.  Sperauano  nondimeno  efsendo  la  rocca  forte.e  ha- 
. uédoui  détro  alla  guardia  Bernardo  Aringhieri  lor  cittadino, c Sermanno  per  Có- 

mcfsario  .che  lotterò  per  tenerli.  E tra  tanto  mandarono  con  genti  in  maremma 
diPifa  Bemardetto  de  Medici,  e Neri  Capponi  ; i quali  accampatili  intorno  Ri- 
palbcllo  il  preferper  forza  cdisfccerlo.E  pacato  in  quel  di  Volterra  ricuperarono 
Ripomerancie  & molte  altre  caRella.quado  ne  primi  giorni  del  terzo  Gonfalone- 
G0B/.941  rat0(ji  Menilo  Temperani  sliebbcro  noucllc.come  quelli  di  CaHiglione  haueano 
pattuito  di  darli  fra  dieci  giorni,  non  venendo  loro  loccorfodaFiorenttni,iIqual 
foccorfo  non  potendo  loro  efser  dato, CaHiglione  li  perdè.  Ma  perche  e* fù  opi- 
nione checiò  non  palsa  (scienza  mancamento  di  chi  ne  hauea  la  cura,  e à Bernar- 
do, e à Manno  fù  dato  bando  delcapo.  Dopo  la  prelùdi  quel  caRello  efsendo  an- 
cora il  freddo  grande , benché  li  fofsc  entrato  nella  primaucra , il  Re  falciato  pre- 
fidio  futficienccà  CaHiglione,  fi  ritirò  ad  Acqua  uiua , & i Fiorentini  a prouederfi 
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con  ogni  diligenza  diero  opera . E haucndo  inrefo  come  il  Re  hanea  condotto  ì 4 
fuoi  ioidi  Gifmondo  Malateda  con  600  lance  e 4C0  fanti,  c haueagli  predato  in- 
fino alla  fortuna  di  30  mila  feudi  pcrhauerlo  in  quella  guerra, non  dubitarono  di 
mandargli  Giannozzo  Manetti  per  tirarlo  à feruigi  della  Rep.il  quale  ricordando- 
gli lVnrica  amicizia  de  Fiorentini  co  fuoi  predeceifori , e le  grandi  commodi  ri, 
che  egli  potrebbe  fperarc  ogni  volta  che  ncli  veniffe  bifogno  da  vna  Rep., la  quale 
hauea  fempjc  tenuto  conto  dei  vecchi  amici, ò perche  conofccife  quede  cole  efser 
vere,  ò per  imborfariì  oltre  i danari  de  Fiorentini  la  pecunia  del  Re,  finalmente 
piegò  à confoni  del  Manetti,  il  quale  nel  fecondo  Gonfili.  di  AlefTandro  degli  confai 
Alclfandri  il  conduffe  à foldi  del  Comune  ; la  qual  cofa  perciò  panie  ancora  a'  V c- 
neziani  irurauigliofa  ,che  tri  lui , e il  Conte  Federigo  d’Vrbino  graui  nimidà  paf- 
fauono  per  mezzo  ; le  quali  fiirono  in  tutta  quella  guerra  dall'indudria  de  Com- 
meflarj  felicemente  tenute  calcate  . Hora  eifendo  il  Conte  Federigo  in  quel  di 
Pifa , e Gifmondo  non  ancor  mo(Tofidallefuctcne,c(Trndo  neceffario  accozzar 
quede  genti  infieme,  fu  ferino  al  Malateda  che  ne  veniffe  in  quello  d’Arezzo  ; Et 
«fóndo  Neri  Capponi  tri  quedi  Signori  buon  mezzano, dopo hauercomprefo 
qual  era  l'intenzione  del  Contesene  andò  per  leuarcogni  cagione  di  gara&di 
contila  in  Arezzojecol  Malateda  conucnne  d'accozzarh  siila  Cecina  tràMon- 
tefcudaio&  Volterra . Prefe ciafcuno il  fuo  viaggio,  c trouaronfi  finalmente  allo 
Spedaletto,oue  la  Rep.  fi  trouò  hauere  fono  que  di  due  Capitani, e altri  fuoi  Con- 
dottieri , effendo  Commcffar)  del  campo  il  Gipponi , e Bc mardetto  de  Medici , 

J milacaualli,e4milafimti,  e infino à mille guadatori.  11  Re  tràquedo  mezzo 
con  l’Efercito  più  rodo accrefciuto che  diminuito , s'era  accodato  à Campiglia , e 
quando  ficrcdea  che  voleffe  campeggiar  quella  terra, fi  volfe  àPiombino.  Era.. 

Rinaldo  raccomandato  de  Sanefi,  e per  quedo  fece  fubito  loro  intendere  lo  dato 
in  che  fi  trouaua . Ma  i Sanefi  non  potendo  foccorrcrlo  con  le  forze, roandorono 
in  fauor  fuo  ambafeiadori  al  Re,  i quali  nulla  operarono,  onde  egli  fi  volfe  a*  Fio- 
rentini. Era  entrato  Gonfidi  Giudiria  Luca  Pitti  huomoanimofo.c  per  l'opera  G , 
vfa  ta  verfo  il  Patriarca  venuto  in  qualche  riputazione,  la  quale  in  procedo  di  rem-  " ' 

po  crebbe  poi  grandidima,  finche  vn  altra  volta  venneicadere.  Codui  colcon- 
icntimentodiCofimoededicci  deliberò,  chea  Rinaldo  fi  doueffe  porgere  tutto 
quell’aiuto  cheli  farebbe  alle  cole  proprie.  Et  per  quedo  e per  terra  c per  mare 
lenza  rifparmio  ò tardanza  alcuna  gagliardaméte  fi  foccorrclse.  Andato  l'ordine  in 
campo , parfe  che  per  la  prima  cola  s’haueffe  à penfarc  di  mandare  alcun  foccorfò 
à Piombino,  enon  potendo  perla  via  di  terra , hauendo  il  Re  filtro  vna  badiaà 
Capazuolo , fù  bifogno  pigliar  quella  del  mare,  c perche  erano  tornate  di  pochi 
dì  di  Fiandra  due  galee  groffe  della  Rep.,fù  dat'ordinechc  con  due  altre  toda- 
mente  s’armadcro,  & 3 00  fanti  con  poluere,  e verrettoni,  & altre  monizioni  met- 
teffer  dentro  à Piombino , il  che,  non  effendo  allora  in  que  mari  l'armatadd  Re , 
felicemente  àgli  8 di  luglio  vennelor  fatto.  Ragionoifi  appreffo  del  luogo  oue. 
il  campo  sffiaucfse  à porre , e pareuachc  mettédofi  alle  macchie  di  Campiglia  fof- 
fer  certi , che  i nimici  ogni  volta  che  volcffcro  partirli  per  terra  farebbero  rotti, ò 
prefi  al  ficuro . Ma  non  effendo  ancor  comparito  Taddeo  ManfrediSig.  dimoia, 
il  quale  morto  dipochidìGuidantonio  fuo  padre  era  dato  condotto  con  1200 
causili , e 2 00  fanti  dalla  Rep.  e per  quedo  non  parendo  d'effer  ficuri  nel  piano , li 
ritirarono  ne  monti  fopra  le  Caldane  vn  miglio  prefso  à Campiglia;  luogo  il  qua- 
le da  chi  non  hi  prouifioni  per  acqua,  può  malageuolmentc  eiscre  proueduto  ; 
percioche  quiui  le  terre  circodanti  fon  rare,  poco  habitarc , hanno  cattiue  acque, 
lBn.Fm.Scif.  Ama.  H cfo- 
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e fopraturto  mancano  di  vino;  ilcheera  ftato cagione,  che  poco  meno  di  aoo  fac- 
comanm  seran  fuggiti  nei  campo  del  Re,  li  quale  dall'armata  che  poco  auanti 
era  venuta  con  vctrouaglia,  da  Ararne  in  fuori  d'ogni  cofa  era  ottimamente  forni- 
to . Anzi  perche  le  delicatezze  abbondafsero,  hauendo  il  Re  i fuoi  falconieri  fat- 
ti ventre,  fi  condufse  per  quelli  à chieder  faluocondotto  da  Commcfsari , i quali 
ri  ipofero,  che  gliei'haurebber  dato  volentieri,  fe  fi  fofse  ad  altro,  che  alle  fame 
vacuato,  tra  dunque  Rato  commcfso,  chele  galeazze  prouedefser  di  vettoua- 
glie  il  campo  per  la  via  di  Pila . Ma  (coperte  mentre  erano  tra  San  Vincenzio , c 
porto  baratto  dall'armata  Regia,  la  quale  fi  trouaua  nel  canale  di  Piombino,  li 
via  rubilo  incontro  con  grande  fpcranza  della  vitroria.Barrolomeo  Facio,  il  qua- 
le fcnuc  1 fatti  di  quel  Re , dice  efler  flato  lei  galee  e tre  naui  da  carico,  c quello 
piccole.  Il  Capponi  conformencl  numerodellc  naui  lenza  parlare  della  qualità 
di  effe  .afferma  edere  Rate  dieci  galee  fonili.  In  certe  memorie  che  fono  ap- 
pretto di  me  d incertoautore,-ma  le  quali  foglio  ritrouare  molto  verc.apparifce 
die  furono  fette, galee, vna  naue.duc  balenieri, cosi  dice  egli,  & alcune  falle  . Onde 
,o  crederò,  che  le  dieci  galee  fotrili  fiifser  tra  filile , e galee  ; c così  (ìa  vero  quello 
che  dice  il  Capponi, e pcrauuentura  il  Facio,il  quale  volle  molto  ingrandire  le  co- 
le di  quel  Re,  habbia  feemaro  il  numero  de  legni  per  far  maggiore  la  vittoria.  Le 
galeazze  veduto  l’armata  de  nteici  prefero  la  vii  del  mare,  accioche  lafciando  in- 
ucrfo  terra  da  man  manca  gli  auueriarj,  fofscro  pretti  fecondo  l'occafìone , ò à dar 
dentro, o a ritirarli.  Quegli  del  campo  de  Fiorentini, percioche  l’vno  e l'altro  Efer- 
cito  fu  fperratoredi  quella  pugna, veggendo  le lor  galee leuarfi  n’hebber  piacere, 
credendo  che  elle  li  riurafsero;  (limando  che  con  quelle  del  Re  per  nettun  conto 
fofser  del  pari,  ma  poiché  àcapo  d'vn'hora  videro  che  li  riuoifono  à quelle , ne  fe- 
cero cattiuo  giudizio . Nondimeno  e’  non  fa  mai  combattuto  in  mare,  nè  con  ta- 
ta ferocità,  ne  con  virtù  in  sì  fatta  difuguaglianza  pari  à quella;  Et  furono  i Fio- 
rentini tanto  lontani  dal  perdere,  che  in  fui  principio  guadagnarono  vna  nauc  da 
carico, e crede  ttcli  die  fc  li  hauefse  attefo  piu  à combattere  chea  predare, che  lee- 
gienncntcnchaurebbon  riportato  vittoria.  Combattetti  per  più  di  cinque  hore  ’ 
continue,  Tantoché  fopraggiuntala  notte  furono  perdute  di  villa,  nè  li  fapea  qual 
Wle  due  artruutffbuc fiata  lupcriore,  quando  lamattinasliebbernouelle  due  ga- 
leazze efser  fiate  prefe, e Ialite  due  campate  non  fenza  grande  vccilionc  dall'vna_ 
parte  e duli  altra  . Il  Capitano  de  ntmici  fù  Garzilafso  Richifcns  nobile  Spa»no- 
lo,ma  di  cut  li  conducefse  le  quattro  galeazze  de  Fiorentini  apprefso  niunoauro- 
re  o fenttura  rittouo  alcuna  notizia . Quella  rotta  la  quale  (èguì  a' . j di  Inolio 
mtefa  dal  campo  de  Fiorentini  fece  perdere  affatto  la  fpcranza  de  i Hnfrefcamfti, 
onde  nonché  1 faccoinanni.ma  mfìno  a' più  principali  incominciauanoà  mormo- 
rarc.chcnon  era  da  dar  piu  in  vn  luogo, oue  mancafsc  il  vino , l'acquc  fofser  catri- 
ue,  & vi  s ardefsc  di  caldo.  Perchcfù  deliberato  il  partirli.c  per  non  perdere  il 
tempo  indarno,  attender  tra  tanto  alla  ricuperazione  delle  cartella  perdute;  fpe- 
rando  che  hfercito  del  Re  non  haurebbe  lungo  tempo  retto  in  quel  paefe,  oue  fe 
non  mancauanot  viuen,  v erano  in  modo  crefciute  le  malattie  perlacattiua  aria, 
che  nel  tempodella  fiate  in  quei  luoghi  li  genera, che  pareua  tutto  quel  campo  ap- 
pettato^ già  s appre  fsau.ino  a mille  corpi  morti  di  malattia  folamcntc.Pofcfi dun- 
que  il  campo  intorno  a Montcfcudaio.ecoi  mezzo  delle  bombarde  grofse  farro 
venire  di  Pifa  (1  rihebbe  i capo  di  dodici  giorni;  nel  qual  mezzo  tempo  il  Re  non 
ftaua  a bada,  tentando  con  fpetti  a (salti  le  mura  di  Piombino, e non  lafciando  dal- 
laitro  catodi  proporre  ogni  dì  nuoui  partiti  all'Orfino.pcrche  alla  fua  diuozionp 
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fi  volgefse-,  de  quali  niuno  volle  mai  accettare . I Fiorentini  veggendo  vn  Re  po- 
tente in  cafa  loro,  il  quale  non  fi  folcua  per  leggicr  fatica  fiancare , fapendo  dopo 
lunga  pacienza  e oftinazione  à capo  di  venti  anni  eflerfi  infignorito  del  Reame  di 
Nupoli  parte  cosi  nobile  e principale  d'Italia,  non  vcdeuanooue  quella  guerra  fi 
haucrte  a riufeire . Et  come  nazione  più  che  qualfiuoglia  altra  lo  liceità,  e la  quale 
volle  per  antico  cofiume  che  l'abbondalfcr  Tempre  i partiti,  mentre  non  fi  manca- 
rci degli  vdìcj  appartenenti  alla  guerra,  léce  trattare  d'accordo;  c mandatoal  Re 
Bcmordetto  de  Medici  s'hebbe  quella  rifoluzionc;cheogni  volrachcla  Rep.  gK 
pagarti:  jo  nulla  feudi,  enon  s’mipacciartcdt  fatti  di  Piombino,  egli  verrebbe^ 
prontilfimo  nell'amicizia  de  Fiorentini . Concorrcuano  la  miglior  parte  de  citta- 
dini a quell'accordo  coipc  meno  dannofo.che  il  continuare  nella  guerra , infuori 
che  Neri  Capponi  ; le  cui  ragioni  furono  tali.moflrando  egli  maflimamcnte.che  la 
vicinità  d'vn  Re  tutto  ripieno  di  defiderio  di  gloria  poteua  vn  d I nuocergli  troppo; 
che  fu  conchi  ufo, con  quella  cofianza  che  il  Re  folcua  gli  altrui  Stati  occupare  a.oi> 
la  medefima  i Fiorentini  il  lor  dominio  douer  difendere,  ne  per  conto  alcuno  do- 
ucrfi  piegare  à far  pace  col  Re,  fe  il  Signore  di  Piombino  nel  fuo  Sta  to  non  rima- 
nelfc . Non  riufeito  dunque  il  fare  la  pace.firicorfead  vn'altro  partito . Haucano 
i V eneziani  non  molto  tempo  prima  mandato  vn  loro  Amba  feiado  re  à F irenzo 
per  vedere  di  condurre  à comune  il  Re  Renato  in  Italia  ; accioche  il  Re  Alfonfo 
comune  nimico  trauagliafic . Mai  Fiorentini  confidcntndo  che  gli  inrerefli  do 
Veneziani  erano  molto  diuerfi  da  i loro,  itnpcroche  cfli  ciò  face  (lane  per  infigno- 
xirfi  di  Milano,  nel  quale  il  Re  pretenderci, dotici  Fiorentini  nè  l’vno,  negli  altri 
haurebber  voluto  di  quello  StatoSignori,  lafciarono  pcrallora  la  pratica  fpfpe- 
la . Ma  fcntcndofi  hora  indebitamente  tuttauia  trauagliati  dal  Re  ; pcrcioche  fe 
bene  eglino  erano  in  lega  co  Veneziani , non  haueano  però  in  quel  tempo  porto 
loro  alcuno  aiuto,  de  il  defiderio  che  quel  Ducato  pcruenilfein  poter  del  Conte 
Francefco  era  occultodpcdirono  al  Senato  Giannozzo  Manctti  per  vedere  di  tirar 
auanti  quella  pratica  già  mezzo  addormentata, acciochecofirctro  il  Reà  difendere 
il  Regno  di  Napoii,dimolcftarc  più  Tofcana  fi  rimanerti: . Intanto  gli  Eferciti  atte-  ..  - 
deuano  à tirare  innanzi;  il  Re  à infettare  continuamente  Piombino , quello  della.. 

Rep.  à battere  Guardifiallo,  il  quale  ricuperato  che  hebbe  fi  volle  àBolgheri.o 
quello  per  trattato  ottenne,  e poco  dipoi  entrato  Gonfi  Alamanno  Salutati  la  fe-  &»/.  944 
conda  volta,hcbbefi  a'  7 di  fettembre  per  fimi!  mezzo  ancora  Monteucrdi.Ertcn- 
do  per  qucfto  le  ftradc  fatte  libere  fino  à Campiglia.chc  prima  non  erano,  fi  deh-  -, 
beròche  fi  douerte  tornare  alla  macchia, si  perdurammo  al  Signordi  Piombino, 
e sì  perche  volendo  il  Re  partire  gli  fotfero  addoffo . 11  Re  ò dubitando  di  quc- 
fto, d perche  il  fuo  campo  per  l'infermità , c per  molti  mortiui  da  quelli  di  dentro, 
c feriti, era  molta  malcondotto,hauendo  à partirli, volle  far  lVltimo  sfoi  ao  per  ve- 
der fe  con  l'impeto  d'vn  cftremo  valore  il  fuo  defiderio  "K  veti  irte  fornito.  Ha- 
ucndo  per  quello  con  ornato  e grauc  ragionamento  infiammato  i Tuoi  à portarli 
neli'vlti  ma  fazione  di  quell'anno  valorolamentcfpcieiochefò  quel  Re  oltre  Pol- 
tre fue  virtù  molto  buon  dicitore  )comparti  gli  v dici  tra*  più  grandi  dell'Efercito 
con  marauigliofo  ordine . A Pietro  di  Cordona  commife  che  cori  l'artigKerio 
grorte , le  quali  di  Napoli  hauca  facto  venire , attcndeffe  à battere  la  fortezza  di  , 
terra,  la  quale  guarda  vetfo  oriente,  ouei  di  addietrovna  torre  con  pane  dello 
mura  haucua  gii  tato  à terra.volle  che  Inico  di  Ghcuara  con  vna  fcelra  man  de  Ad- 
dati aflalifse  la  terra  di  verfo  occidente . A folJari  foreftieri  diede  la  parte  di  tra- 
montana oucèlaporta  della  tetta  « l'armata  commife  alla,  virtù  di  Bcrlinghieri 
/fin.  fin.  Stif.  Amm.  H a Barile  i 
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Barile;  il  quale  per  la  via  di  mare,  e con  le  balcftre,  e có  ogn'alrho  artificio  i Piom*  A 
binefi  infeftaflc . Ciò  fatto  e confortato  ciafcuno  à prende  re  ripofo,comandò,the 
perla  matrina/cgucteall'apparir  del  Sole  fi  trouattcro  rutti  apparecchiati  al  com- 
battere. Venuto  il  dì,&ciTcndo  il  Re  primo  di  tutti  montato  àcaualio,  fece  che 
vn  corpo  di  guardia  flette  lungi  alquanto  dalle  mura,  il  quale  feinimici  vcnilTero 
potette  (ottenergli  tanto  che  egli  fotte  à tempo  al  riparo;  mandati  prima  innanzi 
gli  /corridori, i quali  /e  cos’alcuna  apparir  vedeflero,  fubito  al  Re  il  rapportafecro. 
V/ata  quitta  diligenza  comandò  che  con  le  trombe  fi  dc/se  il  fegno  della  batta- 
glia . Rinaldo  Orlino  cheda  i preparamenti  il  giorno  innanzi  farti,  haucà  compre- 

10  qual  fotte  l'intendimento  del  Re.ficramarauiglio/amentc  apparecchiato  ari-  g 
ceuerl*attalto,edi  fatti,  e d’artiglierie,  e di  faettumc, e denomini  hauca  diligente- 
mente intorno  cintolcmura.  Alle  donne  hauca  commetto  che  conpance  con 
vino  i lor  mariti  e fratelli  fianchi  del  combattere  rinfrc/cattero;  cdoue  cono/cc- 

ua ctter  maggiore  il  pericolo,  iui  i più  animofi.e  valenti giouani.nc  quali  egli  mol- 
ta fidanza  foleua  hauere,  luuea  compartiti . Infornala  pinna  co/a  hauca  a dietro 
lafciata,chc  alla  difefadVn  luogo, quale  quello  era  fi  appartcnc/se . Gli  Aragoneti 
vdito  il  cenno  có  gran  vigore  cosi  da  terra  come  da  marea  batter  la  terra  comincia» 
rono,&  in  vn  medefimo  tempo  altri  lanciarli  nel  fotto , altri  appoggiar  le  /cale  alle 
mura,  & altri  falir  sù  per  quelle  fi  vedcano;mérre  dai  tuoni  delle  bombarde, e delle 
grida  così  degli  attilliti, come  degli  a (Editori  ogni  cofa  di  rumore  e dicófufionc  era  0 
ripicno.Faccuafit)gn'opera  insù  gli  occhi  delRe, da  cui  e premio, & vergogna  gra- 
di l/ima,  fecondo  cia/cuno  fi  portaua,  era  certo  di  doucr  có/egufrc;  per  la  qual  colà 
nèl'ettercvnaòduevoltcàdierroripinti.òàterra  dalle  mura  e dai  merli  girrati,  - 
purché  le  forze  feruittero  à reggerii  corpo,giouaua  à tener  difeofio  gli  attalitori , 

Nè  il  Re  mancaua  punto  a tanta  prontezza  de  fuoi  fóldati,  il  quale  tra/correndo  in 
ogni  luogo  accendeua  i valorolì , conforraua  gli  fianchi,  faccua  ritrar  della  batta- 
glia i feriti , e i frefehi  e gagliardi  in  luogo  di  quelli  mandando , rutti  finalmente* 
rincoraua  e loda  uà . L'Orlino  mofirando  il  pericolo  comune,  fc  i nimici  sù  le  mu- 
ra falir  fi  laiciattero;  e ricordando  /petto  che  hora  non  da  Italiani  à Itali  an  i fi  com-  fi 
' batteua,  ma  con  Catalani  gente  rapace  e crudele  , è co/a  incredibile  à dire  quan- 

to cia/cuno  alla  difefa  commouctte;  perche  non  folol’artiglieric  s'adoperauono,il 
meftier  delle  quali  non  era  ancora  à quella  peffezzione  ridottochc  hora  vediamo, 

& le  faettc  e le  pietre, ma  quello  che  era  di  non  piccplo  danno  à gli  attalitorì, acqua 
feruentiflima  e.calcina  viua;  la  quale  pattando  per  l'arme  c colando  per  tutti  i ine- 
bri della  perfona,  fopramodo  l'ardiracnto  c le  forze  de  nimici  ritaidaua.  In  quella 
parte /opratutto  erano  malmenati  gli  Aragonefi.cheera  tocca  al  Cardona, battu- 
ti da  vn  miao  che  guardaua  loro  per  fianco, oue  l'Orfino  molti  buoni  balcftrieri,  e 
certi  piccoli  pezzi  d artiglieria  hauea  rizzato;!  quali  cogliendo  di  mira  qualunque  • 
di  falir  sù  le  mura  s urrikhiaua , pochi  fallauano  che  non  vendettero . In  tanto 
pericolo  appari  chioda  la  virtù  di  due  Gio.  Antonio  Fottano,  eCaldora.i  quali 
con  incrcdibii  valore  fur  veduti  combattere  sù  le  mura  con  quelli  di  dentro . Ma 
i Terrazzani  per  lo  contrario  erano  molto  firctci  da  quella  partechecombatreua^ 

11  Ghcuara,  cflendodi  lungi  della  fortezza,  enondimenoà  Francefilo  Dauid  va- 
lorolamcnte  combattendo  haueanogià  fatto  prigione,  e Bernardo  Srciiich,  0 
Martino  Nuccio  , che  cran  montati  sù'l  muro  vi  baucan  vccifo.  Concorrano 
molti  (sartori  à dirc,chcdcgnadàmmirazionc  /opra  tutti  fu  la  virtù  .che  in  que- 
llo attillo  fi  vide  di  Galeazzo  Bardattino,  il  quale  non  ottante  fette r tre  volte  fiato 
ributtato  dal  muro  fopra  il  quale  era  (alito , tornò  /empie  più  fiero  c più  ammalo 
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A a montami  da  capo,  efarcbbcgli  leggiermente  riufeito  d'occupar  quella  parte , of- 
fendo huomo  d'incomparabili  forze,  e lamofo  per  hauer  vinto  quattro  (leccati 
da  foto  a fole,  fc  1 vltiuia  volta  che  egli  attaccatoli  àvn  merlo  era  gii  vicino  àlan- 
ciarlisù  la  muraglia,  pcrcolfo  da  vn  grandilftnio  falfo,  e in  vn  mcdelimo  tempo 
mancandogli  quella  parte  del  muro, ouehauca  pollo  le  mani,  non  lene  luffe  infic- 
ine con  elfo  rouinolamcnte  giù  caduto.  Menrre  in  quello  modo  Piombino  fi 
cóbactc.cccoalKc  è rapportato  che  s’incominciaua  à feoprire  lacaualleria  tieni- 
db  ci,  ilchc  fù  cagione  benché  fi  furto  certificato  elferealcuni  pochicaualli  ,che  fa- 
ccQc  fonar?  raccolra  . Econfidcrandocosì  la  difficoltà  d’infignorirli  di  Piombi- 
£ no,  come  perche  ne  venia  tuttauia  il  verno  .quella  della  vettouaglia , oltre  il  man- 
camento delle  fuc  genti , che  ogni  di  erano  ite  diminuendo  ; deliberò  di  partirli 
facendo  la  via  fra  la  marinarlo  ftagno.  Nòn  vollero  i Fiorentini  far  proua  dife- 
guitare  il  Re,  ò per  non  concitarli  maggiormente  lo  fdegnodi  lui,ò  pur  feguendo 
quell'antico  precetto  militare,  che  non  li debba  trauagliarcchi  vàvia.  Giunfej 
Àlfonfo  con  le  fuc  genti  molto  mal  condotte  à Cailiglione  della  Péfeaia,  oue  la- 
fciò  buono  e gagliardo  prefidio.  Quindi  minacciando  che  àtemponuouo  torne- 
rebbe à vendicarli  dell’onrc  de  fiorentini, entrò  in  quelde  Sancii,  e prima  in  An- 
fedonia,  e poi  pollato  in  quel  del  Papa  à Ciui rauecchia  fi  condulTe , oue  commelfo 
all'Efcrcito  che  per  terra  à Napoli  fen'andafle,  egli  ntontanto  sù  le  galee  à fatica^ 
dopo  molti  pericoli  à Gaeta  peruenne,  oue  sbarcato,  per  terra  à Napoli  fcn’andò, 
haucndoconofdutopcr  ifperienzaquantoèdiificilcofafuperar  gii  Italiani qua- 
dò  vcrlmentefi  voglionodifcndere.  Appena  erano  i Fiorentini  dalle  moleftiej 
del  Re  Alfonfo  liberi  reftati , che  per  lettere  del  Manetti  vdirono  le  rifpofte  che  i 
Vcnczianiallc  lot  domande faccuano,  e infiememenre i fuccelfi  finiltri  di  quella 
Rcp.,  iquali  perche  meglio  s'intendano  breuemente  dirò.  Il  Conte  Franccfco, 
r il  cui  animo  era  flato  fempre  di  farli  Signore  di  Milano, e per  quello  hauca  conta- 

ta pacicnza  lungo  tempo  foftenuto  glifchcmi.e  l'incoflanzadel  Ducacirca  il  dar- 
gli La  figliuola  per  moglie , vdira  la  morte  del  fuoccro , oltre  che  da  quello  prima., 
H che  monile  a'fuoi  foldi  era  flato  condotto , non  penò  à partirli  della  Marca , e à 
prender  il  cammino  verfo  Lombardia.  Etcomc  huomo  fauio,& il  quale  molto 
bene  le  fuc  forze  conofceua.vcggendo  che  volere  feoprire  quella  fua  volontà  nó 
gli  tornauaà  profitto  alcuno;  malfimamente  che  i Milanefi  à volerli  reggere  in  li- 
bertà pretendeuano , fi  contentò  d'efscr  capitano  de  Milanefi  ; i quali , ribellan- 
doli tuttauia  mohccittà  di  quel  Ducato,  intendendo  con  l'efempio  loro  di  viuer 
libere, ò àlor  piacimento  altra  Signoria  douer  feguire,  auidamenre  di  ciò  l'hauca- 
no  richiedo . Infra  di  quelli , chcò  perbuonauoglia  ò per  forza  molti  luoghi  do 
Milanefi  haueano  occupato,  erano  i Veneziani;  OndeilConrcà  nome  de  Mila» 
ncli  prelc  la  guerra  con  quella  Republicada  quale  in  modo  guidò, che  dopo  molti 
luoghi  ricuperati,  e molti  notabili  danni  ì quella  fatti,  finalmente  haucua  dato  lo- 
ro vna  rotta  grandi  dima,  e maggiore  di  tutte  l'altreà  Carauaggio , per  cui  fVeno- 
aiani  forte  (lorditi  rinufcro,e  all  aiuto  de  Fiorentini  fur  coftretti  ricorrere;.-!’  quali 
infino  alforacoifolitiloroauantaggi  procedendo, poco  haueano  curato  di  fodif- 
fare  , pcrcjochc  domandando  i Fiorentini  che  elfi  il  Re  Renato  con  4 mille  ca- 
mbi?: a milla  fanti  foldafsero, finche  egli  in  Lombardia  dimorafse, haueano  rifpo- 
ftonon  più  che  con  due  mila  caualli  fcnz'alcun  numero  di  fanti  volerlo  condurre. 
Et  ciò  fare  con  patto,checonniunoi  Fiorentini  far  lega  porefsero  fenza  haueme 
prima  il  lorconlcntimento  impetrato.  Vokmano  apprefeoi  Veneziani, che  di 
nuouo  la  Legainfradi  loro  fi  còfcrmafsc, accennando  che  accadendo  che  il  Conte 

Fran- 
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Francefco  di  Milano  s'impadronifse,  cglinocontra  il  Conte  come  herede  del  A 
Duca conl'àiutodcriorenrinil’arme prender  potclfcro,  non hauendo  à mento 
come  ii  Manetti  diccua,  che  la  Lega  era  (lata  fatta  per  conferuazione  degli  Stati» 
c non  per  dar  rrauaglio  e molcltia  a chi  che  lìa  . Contuttociò  1 Fiorentini , i quali 
infino  à qued Tiora  da  che  il  Conte  andò  in  Lombardia  in  cos'alcuna  di  queda- 
guerra  s'erano  trauagliati,  si  perche  da  niuna  delle  parti  erano  flati  ricerchi,  & elfi 
’ erano  occupati  nella  guerra  del  Re;e  sì  perla  ragion  detta  della  Lega, non  vollero» 

4 eflendohora  redati  liberi  dall'arme  regie,  mancare  in  sì  importante  occafione  a* 

bifogni  di  quella  Rep. , e mandaronlc  Gifmondo  Malatcda  con  due  mila  caualli, 
e Gregorio  d'Anghiari  con  mille  fanti, non  perche  haueflero  mutato  volontà  ver-  ^ 
fo  il  Cónte,  ma  perche  così  portauanoi  tempi,  egli  obblighi  che  per  allora  far  lì 
doueflc.  Ma  accordatili  1 Veneziani  col  Conte,  il  quale  da  Milanefidiceuaefler 
maltrattato,  e obbligatili  ad  aiutarlo  infinche  acquiftafle  Milano,  e i Fiorentini 
f dall'altro  canto  non  più  pe  rhora  del  Re  dubitando , celiarono  le  pratiche  di  con- 

durre RenatojiSc  il  Manetti  àcafafìi  richiamato;  hauendo  caro  i Fiorentini  che  il 
Contecon  il  mezzo  delle  forze  de  Veneziani,  bcnchenonlperaflero  quella  ami- 
cizia doucr  lungo  tempo  durare,  dello  Stato  di  Milano  s'irtfìgnoriUc . Venne  poi 
G011/.94J  alla  Citta,  clfendo  Agnolo  Acciaiuoli  Gonfi  di  giuftizia,  Rinaldo  Orlino  per  rin- 
graziare i Signori,  i qualicon  tanto  loro  dilpcndio  in  Signoria  l'haueano  mante- 
nuto,  promettendo  infin  che  ritenclfc  lofpiritonon  maidouerclleringrato  di  ~ 
così  illuftre  beneficio  riccuuto  dal  popolo  Fiorentino-  Fù  non  folo  volentieri  ve- 
duto da  tutti  i cittadini,  & accarezzato  chonorato  grandejncnte  per  lo  valore  'da 
C ' luimo(lratoinquelladifcfa,niailconduireropervn‘annocon  15  00  feudi  il  racle, 

sì  perche  quella  guerra  gli  hauea  tolto  l'entrate,  c sì  perche  flando  egli  à Piombi- 
no tenefsc  con  le  fue  genti  corti  quelli  di  Caltiglione , fidici  terreni  de  Fiorentini 
non  danneggialfcro . Vennero  Umilmente  in  quello  tempo  Arabafciadori  del 
Conte  Francefco , c in  publico  alla  Signoria , & in  priuato  à Cofimo  de  Medici, 
pregandoli  d'aiuto,  poiché  con  ranrogiufto  titolo  lì  era  mofso  alla  guerra  di  Mi- 
lano; il  quale  a'  figliuoli  nati  di  lui  edi  Bianca  figliuola  del  Duca  Filippo  ragione-  D 
uolmentcs’appartcneua.  Souucnnelo come  alcuni fcriuono la nuoua  Signoria- 
1449  vfcitail  primo  dell'anno  1449  lòtto  Vgolino  Martelli,  di  20,025  mila  feudi,  ma 
Con/. 946  molto  maggior  fomma  lì  crede  edere  Hata  quella  che  da  Colimo  gli  lù  predata  ; 
co  quali  danari  ccon  altri  aiuti  li  volfe  tutto  à profeguirla  guerra  Milanefe.  11 
Simonetta  non  là  menzione  che  il  Conte  lode flato  a quella  volta  da  Fiorentini 
1 ‘ di  danari  aiutato,  fenon  che  edi  gli  mandarono  per  ambafeiadore  Aledandro 

degli  Alcdandriàfcufarli  fe  per  la  guerra  già  due  anni  col  Rehauuta  porgere  al. 
cun  aiuto  non  gli  poteano,ma  che  delìderauono  bene  che  l’Alcfsandriappo  lui* 

; il  fuo  Efercito  (empre  dimorafse,  accioche  almeno  con  queda  dimodrazione  co-  • 
nolcefse  ciafcuno  queda  guerra  cfscr  approuata  c fatta  col  giudizio  c confenti- 
mentode  Fiorentini.  LaCittàin  quanto  afe  rimafe  quell'anno  vota  di  guerra, 
conciolìache  il  Rcattendcfseàdarfauorea'Milanelì.  Onde  nel  fegucntc  Gon- 
«0»/.  947  falonerato  di  Tommafo  Soderini  li  fecero  alcune  prouilioni  conuenicntf  a’  tempi 
di  pace,  impcroche  veggendo  che  molti  difordini  procedeuano  dal  rendere  i 
partiti  con  le  fàuc  fcopcrte,  fu  fiuta  vna  !cggc,che  pcrnelsun  conto  perl'auuenire 
.fcopcnc  dar  fi  douefsero.Fù  dato  ordine  che  fi  raffrenafsero  l'immoderate  fpefe, 
che  fi  làcean  per  conto  degli  orna mf  ti  delledonne.E  perche  la  pede  incominciaua 
ad  efsere  in  Firenze  grandilfima,  ordinò  l'Arcinefcouo,  che  fi  facefsero  procef- 
fioni  per  fei  giorni , pregando  oltre  à ciò  Iddio  per  la  pace  d’Italia , come  hauea 
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A fatto  fare  il  Pontefice  in  Roma  . A tempo  di  Niccolò  Giugni  Gonfi  la  feconda^  Gonf-94% 
voltali  celebrò  in  Firenze ilcapitolo  generale  de  Frati  di  San  Francelco , oue  più 
dimille  R digitili  di  qucll'ordineconucnnero,  acuì  donò  la  Signoria  fiorini  nulle 
perle Ipefe.  Cantoni  vna  tnclfa  molto  folennesù  la  ringhiera  de  Signori, dopo 
la  quale  predicò  con  mirabil  concorfo Fra  Ruberto  Caracciolo  cittadino  illuftrc 
delia  mia  patria,  e da  vn  fratello  del  quale  per  canto  di  madre  traile  origine  lo 
icrittore  di  quelle  fflorie . Piero  Dauanzati  Gonfi  per  luglio  c agallo,  non  sàio  Con/.  949 
che  cos  alcuna  particolatmente  fi  facclfe,  fc  non  che  la  pace  più  volte  col  Re  trat- 
tata non  hebbe  mai  effetto , inflando  egli  Tempre  che  Piombino  nella  pace  non-, 

£ fulfecomprelo.ilchela  Republicanon  volle  mai  acconfcntire.  Nel  Gonfalone- 

rato  di  Ditti  L lui  Ncroni  s’auuidcroi  cittadini  clTcr  vero  il  giudizio,  che  auanti  Con/,  j 50 
tempohauean  fatto  della  poca  durabilità  dell'amicizia  de  Veneziani  e del  Conte; 
pcrciochc  quando  il  Conte  era  nd  meglio  delle  fuc  fperanzecirca  i fatti  di  Mila- 
no , allora  gli  fu  in  nome  di  quei  Padri  fatto  intendere,  che  s’aflcneflc  di  rraua- 
gliarc  i Milane!?;  co  quali  elfi  s'erano  nuouamcnte  confederati  ; anzi  confortarlo 
a voler  ancor  egli  entrar nella  Lega,  à cui  honorato  luogo  Si  honefte  condizioni 
da  non  hauerfene  à ritrarre  indietro  gli  haueano  ferbato,  ma  non  più  che  fei  gior- 
ni hauertempo  da  ratificare.  Turbò  grandemente  quello  modo  di  procederò 
1 animo  del  Conte.c  molto  più  quando  mandati  i fuoiambafeiadori  à Venezia^ , 

**  fenili  Veneziani  haucrli  per  minaccie  coflretti  à ratificare  ; per  la  qual  cola  pro- 
pofe,  difprczzandororgogliofo  fallo  del  Senato  Veneziano,  di  feguitar  oltre  la 
guerra  gagliardamente . Ma  perche  i Veneziani  s'erano  lafciati  intendere, che  in 
detta  Lega  co  Milane!!  fatta  haucan  /erbato  ancor  luogo  a'  Fiorentini  ; Parue  alla 
. Republica  di  mandare  à Venezia  Giannozzo  Pitti,  e Luca  degli  Albizi  per  vedere 

fecondo  le  cole  pa!fauano,o  di  accettarla  Lega,  òdi  mantenere  in  pie  quella  pra-  - -,  » ^ 
tica  lenza  dichiararli,  quando  palTaro  il  Gontaioncrato  di  Pier  del  Benino,  & cn-  Co»/.  95 1 
trato  quello  di  FrancoSacchctti,  che  fu  il  primo  dell’anno  1450, i Milane!!  ftan-  psi- 
chi delle  fatiche  di  così  lunga  guerra,  e dalla  ftrettezza  c miferia  dell  ‘attedio  pre-  1 45  0 
D fente,  Lionardo  Veniero  Legatode  Veneziani  con  vna  partedi  quelli, /quali  à 
mantenerli  in  libertà  Phaueano  confortato,  tagliarono  à pezzi; Lt  il  Conte  perlor 
Signore  chiama  tono, c quello  con  lietillime  grida  nella  lor  Città  riceuerono,  loi 
Principe  e Duca  appellandolo;  delle  quali  cofc  pcrochc  elle  furono  fatte,  af  a 6 di 
iebraio,  ne  vennero  auuifi  c lctterclcrit  te  di  mano  del  mede  fimo  Duca  in  Firenze 
■ ne  primi  giorni  del  Gonfàlonerato  di  Niccolò  Malegonnclla.  Direbbe  cofitmolta  Co»/. 9 5 j 
minore  del  vero  chiunque  s'affaticalfc  di  voler  cfprimcrc  con  parole  falle  prezza-, 
che  i Fiorentinidi  sì  rara  feliciràdel  nuouo  Duca  fentirono,  predo  loro  die  quel, 
l’antico  c mortale  odio,  il  quale  pcrlunghiffimofpaziodi  tempo  con  la  cala  do 
£r  Vifconti  haueano  hauuto,e  per  cui  cagione  haueano  tante  fpefe  fitte,  e tanti  peri- 
coli corfo;  e tanto  /angue  verfato,  per  l’auucnire  pr  opra  del  nuouo  Principe  in 
buona  c cara  amifta  e fratellanza  fi  conucrrirebbe . Fù  per  quefto  deliberato  che 
figli  mandale  vna  onorcuolilfima  amha/ccria  per  dimollrarc  con  quelle  appa- 
renze non/olo  l’allegrezza  di  ciò  conccputa,  ma  per  far  fede  qual  douefee  elisero 
per  l’ innanzi'  l'animo  di  tutto  il  popolo  Fiorentino  verfo  i 1 mantenimento  di  cotai 
• fua  fortuna  c grandezza . Furono  gli  ambafeiadori  Pie  ro  de  Medici , Neri  Cap- 
poni, Luca  Pitti,  c Dietj/alui  Ncroni , veramente  fe  tù  ne  lieui  Colimo,  i più  (li- 
mati cittadini  di  Firenze.  InqucftotempoifoldatidclRe  Alfonfo.iquali  erano 
al  prefidio  di  Caftiglione  prenrderono  Gauorano  cali  elio  de  Maleuolti  gentilhuo- 
niini  Saneli  più  prosala  guardia.chc  peraltro  ; pr  la  qual  cofa  bauédo  già  molto 
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prima  i Fiorentini  difcorfo  i mali  che  durante  qui  Ita  nimiflà  col  Re  poteano  per-  ( 
uenirnc  alla  Tofana, & idanni  che  per  lo  diuieto  delle  mercaranzie  ne  fentiuano 
i priuati,  fcnza  che  il  Papa  non  finaua  mai  di  confortarli  alla  pace  .mandarono  non 
oftante  l’cfler  tante  volte  fiati  licenziati, di  nuouo  il  partito  Gonf.  Franco  Sachet- 
ti  huomo  molto  eloquente,  e Giannozzo  Pandolfini  per  praticare  la  pace  col  Re. 
Gli  ambafeiadori  mandati  à Milano , i quali  tornarono  a Firenze  ne  Gontalonc- 
c 1 , rato  di  Simone  Camefecchi , riferirono  gli  honori  grandi  riceuuti  dal  Duca , e co- 
j mc  eeli  era  difpc  fio  viuerc  e morire  amico  de  Fiorentini.nein  cola  alcuna  douera 
mai  cfifcollarc  dal  giudizio  e configlio  di  quella  Rcp.,con  infiniti  altri  legni 1 di 
lineerà  e non  punto  fìnta  beneuolenza.  Quegli  di  Napoli  fcriueuano  non  effer 
del  tutto  il  Re  lontano  dall'accordo,  purché  il  Signore  di  Piombino  gli  dette  ogni 
anno  in  nome  di  tributo  vnvafo  d'oro  di  valuta  di  500  fiorini,  e il  Re  (-alligno- 
ne,  e'I  Giulio  da  lui  prefi  fi  ritcnefle . I Fiorentini  veggendo  non  altrimenti  poter 
haucr  la  pace  del  Re,  per  liberarli  del  fofpetto  della  guerra  fcriffero  a’  loro  amba- 
fciadori.che  quando  ad  altro  non  poteffero  il  Re  tirare, fermaffero  purccon  quelte 
condizioni  la  pace , e nondimeno  vollero  tra  quello  mczzo,perche  fi  rrouaflero 
proueduti àciòche potefle  occorrere; creare lor  capitano  generale  Michele  da- 
Cutionob.à  cui  il  Gonf.  Camefecchi  il  quarto  giorno  di  giugno  diede  il  battone 
del  generalato . In  quello  mezzo  la  pace  fù  f ermata  tra  il  Re  Alfonfo , e il  po  po- 
lo Fiorentino  il  ventinouefimo  giorno  di  quel  mcfcco  patti  detti  di  (opra  , cflcn- 
douifi  molto  adoperato  Antonio  Cardinale  d'Ilcrda,  il  quale  in  nome  del  1 apa 
hauea  non  meno  i Fiorentini  che  il  Re  à far  quello  Tempre  ardentemente  ricer- 
cato. Giannozzo  Pandolfini  l’vno  dedue  Ambafeiadori  fù  dal  Re  in  quella  con- 
cludono della  pace  fatto  caualiere  ; la  qual  finalmente  fù  poi  fetta  bandire  nella.. 
6M/.955  cittàdaLuigi  Ridolfi  fcguentc  Gonfaloniere  il  18  giorno  di  luglio  con  allegrezza 
grandirtima  de  cittadini.  Ma  l'Orfino  mortoti  in  quello  mezzo  fpazio  di  tempo, 
checorfe  erà  l'auuifo  e publicazion  della  pace,  lafcift  goder  quello  frutto  alla- 
moglie  ; la  quale  effondo  diretta  padrona  di  Piombino , accettò  e confermo  tutto 
quello  che  dalla  Rep.  era  flato  fatto,  e da  offa  fu  prefa  per  raccomandata.  Affetta- 
to in  quello  modo  le  cole  volferfi  i cittadini  à gli  ftudj  della  pace  ; E bandironfi  tu- 
bito  le  galee  grotte  perle  mcrcatanzic  in  varie  parti  del  mondo,  in  Catalogna, 
in  Sicilia , in  Aleffandria,  e altroue.  Era  in  quello  tempo  in  Roma  il  giubileo , per 
la  qual  cagione  non  era  dì  che  in  Firenze  cinque  e fei  mila  forellieri  noncapital- 
fero  ; non  eflendo  ancora  per  i noftri  peccati  infettate  l’oltraroontane  prouincie  di 
cotante  fette, &hcrcfte  fi  come  hoggi  vediamo.  Furono  à ciò  dati  buoni  ordini 
circa  l’effcr  tutti  comodamente  albergati  e nutriti , ma  pcrcheper  i diligi  di  si  lun- 
go cammino  molti  per  firada  infcrmauano,fu  conofciuta  Angolare  e marauigliofa 
la  carità  di  coloro, alla  cui  fède  lo  fpcdalc  diSanta  Maria  nuoua  fi  trouaua  effer 
commetto  ; pcrcioche  erti  nwndauano  del  continuo  attorno  huomini  co  lor  muli,i 
quali  "li  infermi  che  per  le  vie  trouaCscro  allo  Spedale  ne  portaffero,  ouc  diligen- 
temente eran fatti gouerrurc . NèilSanto  Arciucfcouo  àcosalcunaal  fuo  vm- 
cio  appartcnentenKincaua  j il  cui  ardentiflimo  zelo  meritòcheegli  fuffe  dopo  la 
fua  morte  tra  il  catalogo  de  Santi  annoucrato . Egli  informato  in  quello  medefi* 
mo  tempo,  concioliache  in  ninna  età  manchino  de  buoni  e de  cattiui  ctempi , che 
vn  medico  di  profonda  feienza,  il  cui  nome  fù  Giouanni  da  Montccatino  negau» 
l'immortalità  dell’anima,  dopo haucrlo più  volte  tentato  à ferlo  da  sì  maluagia 
opinione  ritrarre;  nè  a cos'alcuna le  preghiere , nè  finalmente  le  minaccie  giouan- 
do.il  diede  come  impcnitétc  alla  corte  fecolarc,  da  cui  fù  impiccato  e poicia  arto. 

1 ' Continuo 


14*0  VE  NT  I D VE  S IMO.  6 r 

Jt  Continuò  la  città  lenza  turbazione  dicos’alcuna  di  fuori  per  tutto  il  fegucnto 
' Gonfalonerato  di  Lorenzo  Spinelli.c  Umilmente  pcrqucllodi  Giouanni  Popolo-  Cmf  9 ^ 

fchi,  fe  non  che  in  quello  la  lega  latta  da  Vene  ziani  col  Rcd’Aragona  grandemó-  95  7. 

1 re  diede  a*  Fiorentini  da  fofpctrarcaiubitando  non  qucllaa'  danni  loro,c  del  Duca  , 

* folle  latta;  di  che  incominciarono  ben  torto  à vederne  alcun  fegno,  hauendo  i V c- 

neziani  circa  il  line  di  quell'anno  fatto  vna  legge , che  in  Venezia  non  poteffero 
entrare  panni  forcfticri.cchcifbreftierihuominià  pagar  certe  grauezze  fodero 
tenuti  ; le  qua(i  cofe  tutte  in  pregiudizio  particolare  de  Fiorentini  pareano  efler 
fatte.  Era  ancor  la  RcpublicadaGiannozzo  Manetti,  il  quale  appo  il  Re  tencua 
H pel  ambafeiadoresdi  manoin  ulano  informata, come fegrcte pratiche corrcano 
tri  il  Re  e i Veneziani  ; tal  che  ellacontinuò  in  quello  Iblpctto  per  tutti  i due  pri- 
b)i  meli  dell’anno  145 1,  chefir  la  fecqnda  volta  Gonfi  di  Giuftizia  Aldobrandino  1451 
Aldobrandini, quando  quattro  giorni  dopo  clfcrcntratoGonf.Simone  Canigia-  G0U/.958 
nlvenncro  in  Firenze  due  ambalciadòri  del  Re , cvnode  Veneziani;  quelli  detto  959- 
Matteo  Vettori,  e quelli  Lodouico  Podio,  c Antonio  Panormita , da  quali  pretta- 
mente i Fiorentini  il  lorfofpettociTer  flato  vero  comprcfcro.  Coftoro  venen- 
dogli Napoli  palla ua no  à Venezia  per  cole  appai  tenenti  a*  lor  Principi , c nondi- 
ttfeno-dkcuanò  recare  alcune  ambafeiate  alla  Signoria  ; perche  dopo  cilcrc.,ftati 
cori  honori  ftraordinarj  riceuuti,  e più  checon  altri  per  Addietro  non  s e i a culi  u- 
C mato  di  lire  prefentati;  il  feguente  giorno  furono  alla  presenza  de  Signori  intro- 
dotti . Eglino  primieramente  riferirono  la  Lega  fra  loro  Signori  edere  (latajptta 
rdifefa  degli  Stati  comuni,  e non  per  offendere  chi  chcfia,& haucr  l'erbato  luogo 
àchi  volefle  entrami,  la  qual  parte  del  loro  ragionamento  abbellirono  con  fmgo- 
IWcartificio,  inoltrando  il  dtfidcrio  grande,  clic  cosi  il  Re  come  il  Senato  Vene- 
ziano hauca  del  quieto  c tranquillo  (lato  d’Italia . Quelle  cofe  furono  dette  in_. 
comune,  ma  l’amba feiador  Veneziano  foggiungcua  «particolare  .elic  li  cqtr.e* 
alla  fui' Republica  niunacofa  era  più  a cuore  clic  la  data  pacccquictcb’iulia-i 
così  grandemente  la  offenderebbe  chiunque  procurale  di  d ili  orbarla , facendo, 

^ vtfiCj  tali  onde  altri  hauefle  cagione  di  rifcntirfu  e che  fe  li  volcuauo  pCdcrar  bene 
fecole,  à elfi  Veneziani  gliene  «aliata  data  gradi  di  ma  da  FiorcntiiH.i  quali  non 
ottante  la  Lega  che  era  infra  l’vna  Rcp.e  l’altra,  haucanocommelfo  due  cole  di.  , 
{Mute  pregiudizio  a’  confederati,  l’vna  in  bauer  l’anno  p^fl'ato  conceduto  il  palli* 
là  AlcdandroSforza  fratello  del  DucaperLunigiana,  il  quale  conduce?;  gcuti  in 
Bombarda  in  aiuto  dei  fratello , l’altra  in  haucr  prillato  danari -d  Duca,  de  col 
Rr  conlìglio  haucrlo  fattoamico  delSignore  di  Mantoua . Nc  quali  modi  fe  elfi 
tono  per  pcrfcu«arc,nondoueaiK>  prender  ammirazione  .ilclrcdicca  di  ricordar 
Viro  àmorcuolmente  ,fe  talora  «correderò  ne.pcricoli.dtquandomenofel  ere-  -, 

*.  dl'Ocro  fi  vedelfcro  (coperta  vna  guerra  addotto  ; moflrando  .elìci  cof.cragionc-  * 

^ nòk»,  che  chi  non  tien  conto  de  compagol  .non  ne  fudetcnuto  di  lui . 11  Gonfi. 
Caoiaj.ini  rifpofein  quanto  alti  Lega  l'atta,  die  la  fua  Rep.nefeppua  incqiupa- 
rébil  piacere,  trottandoli  malfimamentc amica  dei  Re,  c in  legalo,  Veneziani, 
iftipcrochc  quello  era  vn  modo  de  tenere  vnita  tutta  Italia.  In  quanto  allcdo- 
*>licnzc  vfatc  daiPambafciadore.  Veneziano^  de  alk.modcfte  minacce  tane  da  lui 
diffeychc  figli  ril’ponderebbe  appreflbeon  animo  più  ripofato,e  che  fi  mandereb- 
**  per  loro . Fù  dato  il  caricadel  dipendere  ù Colimo  de  Medici  come  capo  dcl- 
JfiRc-p.  e mforroatilfinio.di  tutte  le  cole , & il  quale  nè  dall’ira,  ni.  dalla  timidità  fi 

illciaua  mai  loprafarc.il  cui  ragionamento, e fsciHlogliambalciad^jflafi  mandati 

ò'ch  iamarc.fi  d icc  efsc  r e (lato  tale.Non  fono  ape  ora  tre  aiinipafiaMAi«t)<>rj(ftì^  • 

. -ili or.  fitr.  Scip.  Amm.  1 Iciadorc 
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fciadorc  Veneziano,  che  noi  fummo  richiedi  di  prender  Tarme  con  effo  voi  a’dan-  A 
ni  del  Conte  Franccfco,  ilchc  facemmo  contra  la  prima  confederazione  ftara  fatta 
tra  noi,  la  quale  era  per  la  confcruazionc  degli  Stati  comuni , c non  per  offendere 
chi  che  fia . E come  flimo  vi  deue  tfser  noto  che  mandammo  Gifmondo  MaLte- 
ila  con  a ooo  caualli , c Gregorio  d’Anghiari  con  mille  fanti  a’fcruizj  voftri • E 
ciò  facemmo  non  ottante,  che  effendo  voi  poco  innanzi  richiedi  da  noiàcondur 
a*  voftri  ftipcndj  il  Re  Renato  con  quattro  mila  caualli , educ  mila  fanti  negafte  di 
farlo  per  i fanti,  e decaualli  non  voleuare  difendere  più  che  à due  mila , e tante  al. 
trecondizioni  ci  chicdeuatc  ,che  finalmente  ci  ritrahemmo  da  parte  fenza  darai 
tnoleftia,  & allora  allora  comcfièdetto.àqueUbchecifùda  voirichieftoci  la-  g 
feiammo  tirare  fenza  attringerui  à patto.ò  à condizione  alcuna  di  nuouo.  V'accor- 
dafte  col  Conte,  e noi  che  ci  erauamoconvoi  congiunti,  amici  parimente  del 
Conte  diuenimmo,ecomecon  amici  fi  coftuma.non  neghiamo  d’ciferci  con  effo 
lui  de  fuoi  buoni  auucnimcnti  rallegrar  i . Hór  fc  voi  per  nuoui  accidenti  vi  feto 
col  Conte,  diuenuto  gii  Duca,  inimicati,  di  che  vi  dolete  di  noi  ? La  prima  Lega 
fatta  tra  noi  à difefa  degli  Stati  comuni  dà  ancora  in  piè , nè  da  noi  è ftara  violata  » 
nè  voi  nè  altri  può  opporci  che  in  cfla  habbiamo  fatto  efrorc  alcuno.  La  feconda 

Srticolarc  fatta  contra  il  Conte  fpiròcon  l'accordo  fatto  da  voi  : E fe  nuoua  cofa 
rcedendo  altro  vioccorrcua  di  dire,  giufto  era,  che  da  voi  ci  fofse  fatto  intende- 
re.accioche  rifpoftoui  da  noi  quel  che  ci  occorrcua,  allora  à voi,ò  di  ringraziarne,  C 
ò di  dolerui  di  noi  fofse  reftata  cagione;!?  pur  non  c’imputa  tea  co  Ipa  il  non  effetti 
apodi  à quelche  potea  fenza  efprimerlo  piacerai,  ò difpiacerui . Ben  fi  potrebbe 
dal  canto  noftro  dir  molte  cofc,  fe  trafcorrcndo  per  tutti  i tempi,  che  le  noftre  Re- 
pubhche  fi  fono  inficine  confcdcratc.volcflirno  far  proua  di  rammemorare  eoa» 
quanti  auuantagsi  vi  è piaciuto  di  proceder  femprecon  noi.  Ma  concedali  que- 
llo alla  grandezza, e maggioranza  drlTllluftrifs.  Signoria  Veneziana,  la  quale  of- 
fendo per  cotanti  rifpetti  l1ionore,&  lo  fplendore  d’Italia,  ci  contentiamo,  che  ci 
porti  quello  vantaggio,  purché  non  célia  tolto  di  poterai  rifpondere  d quella  par- 
te, nella  quale  honcftatncnte  minacciandoci,  ci  fate  accorgere  à non  parerci  (Ira-  D 
no,  fc  quando  men  cel  credetti mo  ci  vedeflimo  addotto  vna  nuouagucrra  feoper- 
ta.  Nel  che  vi  dico  Signor  ambafeiadore  da  parte  di  quelli  miei  Signori,  che 
niun  popolo^  Principe  che  voglia  viucre  con  honore  può  far  altro,  che  ingegnarti 
di  operare  in  modo  che  non  dia  legittimamente  occasione  altraid'effcrottcfo . Et 
fe  prudentemente  e lealmenteciò  faccndovenga  offefo,  ftimeròche  non  folocon 
quella  prudenza  faprà  difenderli,  con  la  quale  haura  faputo  gouernarfi.ma  che  vi 
farà  anche  aiutato  da  Dio,  à cui  Tingiufte  cole  non  piacciono . Et  in  vero  non  con 
altre  arti  habbiamo  ampliato  quefto  dominio,  che  con  portarci  dirittamente  fc* 
lealmente  co  vicini  noftri,  cercando  di  ben  vicinare  co  buoni , c di  sbarbare  à gui-  £ 
fa  di  peftifere  & velcnofc  piante  i rei.  E feda  foreftieri  e lontani  Principici  fo- 
no fiate  prefe  l’arme  contro, habbiamo,aiutati  da  Dio.e  dalle  noftre  forze  in  guifa 
fatto,  che  fi  come  voi  a gran  ragione  vi  gloriate  noneffer  la  citta  voftra  fiata  cal- 
cata da  piante  nimichc,  difefa  dall'acquc  che  vi  circondano  .così  nclanoftra  an- 
corché pofta  in  terra  ferma  hà  mercè  della  diuina  bontà  infino  à qucfThora,  da  che 
gode  la  fua  libertà,  riccuuto  dentro  le  mura  fue  l’orgogliofo  c vittoriofo  nimico . 

Non  foftiene  la  modeftia  de  mici  cittadini , nè  fvfo  di  qucfla  città  fcarfifiima  nc 
vanti  fuoi  il  produrre  efempi  di  coloro, i quali  venuti  fuperbamente  à nuocerci, 
viralmente  dal  procinto  di  queftemura  fi  fono  partiti.  Mafoloqucftofoggiu- 
gncrò,chefaficurtàdeUanoflracofaichzaci  fi  viucre  più  confpcranzache  coiw 

. . timore. 
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■A  timore,  ammaeftrari  tutrauia  per  cotanti  efempi  à temer  meno.  E ci  rendiamo 
ancor  certi.chc  quando  la  vofira  Republica  libera  da  alcun  affetto,  che  hora  per 
auucntura  l'ingombra,  fi  porrà  con  l'animo  pofato  à giudicar  le  cofe,  non  meno 
perla  fua  diritturaebe  peraltrc  cagioni  chea  ciò  la  fofpigneranno,  farà  più  pre- 
tta à prender  l’arme  in  iauore,  che  a'  danni  de  Fiorentini . Non  potè  i’ambaicia- 
dor  Veneziano  à cos’alcuna  di  quelle  dette  da  Cofimocontradire,anzi  mo  tirando 
di  rimaner  fadisfattiflimo  dille, che  quelche  egli  hauea  prima  detto  era  fiato  più 
pcrleuarc  ogni  ruggine, che  per  le  cole  occorlcò  dall’vna  parte, òdall’ultra  potea 
elTer  nata,  che  perche  laida  Republica  hauerte  per  quello  grauc  odio,  c volontà 
g verfo  Fiorentini  conccputa . Partironfi  dunque  di  Firenze  feguendo  il  lor  cam- 
mino  per  V enezia  più  torto  con  apparenze  amoreuoli  che  odiofe . Ma  non  penò 
molto  àlcoppiar  (dori  Io  fdegnode  Veneziani  adiratico  Fiorentini  per  molto 
cagioni,  impcrochec’ fi  dolcuanod'vn  canto,  che  lulTe  fiata  lor  tolta  sì  bella  oc- 
cartone  di  farli  Signori  di  Lombardia,  folo  dagli  aiuti  c configli  dati  da  Fiorentini 
al  Duca  Francefco.  Parcua  che  la  loro  prudenza  à quella  de  Fiorentini  folio 
iellata  di  fiotto,  i quali  con  quiete  e lenza  molta  boria  haueano  meglio  il  lor  in- 
tendimento fiaputo  condurre  che  cfli  non  haueano  fatto  ; i quali  fenza  hauer  con- 
feguitocofa  di  molta  importanza,  fi  erano  al  giudizio  di  tutta  Italia  Coperti  per 
ambiziofi.  Grauaua  grandemente  ancor  loro  dall'altra  parte  lo  ftimar  di  noio 
C elfer  tenuti  per  l’auuenirc  in  quel  comodile  prima  foleuano  da  quella  Republica, 
la  quale  per  lo  timore  de  Vifconti  era  fiata  coftretta  per  l'addietro  di  aderir  quali 
femprc  alle  voglie edifegni  loro  .&ncallegauano  per  cfcmpio.che  quando  gli 
Ambafciadori  Fiorentini  mandati  àrallegrarfì  col  Duca  di  Milano  vennero  à Ve- 
nezia per  rinnouare  con  quel  Senato  patti  e confederazioni,  fi  erano  nel  meglio 
' della  pratica  paniti  da  loro,  la  qual  cofaad’onta  grande  s’haucan  recato . Entrato 
dunque  Gonfi  di  Giufiizia  Bernardo  Giugni  vennero  auuifi  come  i Veneziani  il  conf.  960 
dì  primo  di  giugno  haueano  fatto  vn*ordinc,chc  per  turtiÌ2o  di  quel  mefeogni 
Fiorcntinoòfuddirode  Fiorentini  con  tutte  le  lorcofcda  Venezia,  terre,  e luo- 
D ghi  del  fuo  dominio  fiotto  grauifltmc  pene  doueflero  fgombrarc.  Il  .mede  lìmo 
hauea  ferino  GiannozzoManctti,  che  hauea  fatto  il  Re  Alfonfo  in  tutti  ifuoi  Re- 
gni .Scppcfi  che  i Veneziani  haueano  filtro  lega  co  Sanefi  per  valerli  della  como- 
dità che  porgeua  la  vicinità  del  loro  Stato  contea  de  i Fiorentini . Haueano  di 
più  procurato  d’acquiftarfi  i Bologne!!,  rimettendo  in  quella  città  i fuorufcitfima 
per  lo  valore  di  Santi  Bentiuoglio  non  venne  lor  fatto . Dicui  pcrchealtroue  non 
,11  è fatta  menzione,  & la  fua  buona  e marauigliola  fortuna  procedette  da  Fiorenti- 
ni, richiede  il  mio  vtlido,  che  io  ne  faccia  in  quello  luogo.  Fùcofiui  figliuolo 
d’Èrcole  Bentiuoglio,  il  qual  Ercole  fu  fratello  d'Antonio , c Zio  di  Anibalc  vlti- 
£ inamente  vccifo  in  Bologna  da  Canncdoli.Ma  perche  egli  era  nato  di  non  legit- 
timo matrimonio  in  Poppi  dalla  moglie  d’vn  Agnolo  da  Cafcefe , fù  infino  alla_« 
mortcd’Anibalepcrfigiiuolod’AgnoIo.e  morto  lui  per  nipote  d’Antonio.fra- 
tellodi  detto  Agnolo  riputato,  c fecondo  il  mefiier  del  Zio  nell’arte  della  lana  in 
Firenze  fùalleuato.  Santi  da  Calcele  chiamandoli.  Hora  ertendo  rcftatod’An- 
nibalc  vn  fanciulletto  d'età  d’intorno  à lei  anni  detto  dal  nome  del  bifauolo  Gio- 
uanni.quc  principali  della  fua  fazione, i quali  i Canncdoli  haueano  crudelmente^ 
vccifo, dubitauano  forte  prima  che  il  fanciullo  in  età  perueniilc  da  poter  reggere 
quella  pane, nó  qualche  difordine  nafccrtc  nella  città  che  richiamaffcà  cafa  la  faz- 
zione  cótrariaólchc  della  lor  rouina  fuffe  cagione.Qucfto  lor  trauaglioconofciuto 
dalCótedi  Poppi, ilqualcdopo  la  fiu  cacciata  in  Bologna  fi  riparaua,&  à cuil’ifto- 
ian.Hn.Sdf.Amm.  . I a ria 
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- ria  di  Santi  era  interamente  nota,  nó  tardò  punto  à feoprir  loroinchc  modo  vi  pt>-  A 
teanoriparare.cotcfto  Santi  àcafa  richiamando.  Paruein  fui  principio  d FircttW, 
oue  quella  coli  hebbe  à trattarli  per  mezzo  di  Neri  Capponi , il  quale  d’Antonio 
da  Calcele  era  amico, vna  fauola;ma  hauutinc  molti  rifcótri  c tutti  veri  trouatili.fb 
à preghiere  de  Bolognelì  e con  il  cóliglio  di  Colimo , Santi  à Bologna  honoreuot- 
mente  mandato,  à cui  tutta  la  grandezza  de  fuoi  maggiori  fu  prettamente  giratati 
Hora  conliderando  i Vcncziani,che  mentre  Santi  quella  maggioranza  in  Bologna 
conferuaua,nó  era  poffibile  che  quello  Srato  dalla  diuozionc  de  Fiorentini  fi  Ipic- 
caffedi  vollero  à dar  fauorc  ad  alcuni  fiiorufciti,  i quali  introdotti  di  notte  per  le  fo- 
gne in  Bologna  in  compagnia  di  ceni  SS.  di  Carpi,  c de  fanti  Veneziani, leuarond  . £ 
il  rumore, e fù  hora^hcd'eiferfi  impadroniti  della  Città  immaginarono . Ma  San# 
intefo  il  tumulto  ; come  che  da  molti  gli  fuflc  ricordato  il  faluarc  la  vi  ta,  credendo 
cofuccelfi  della  fua  cala  sbigottirlo,  volle  animofamcntc  vfeir  fuori  per  non  mo^ 
(Irarfi  indegno  del  fanguc  Bentiuoglio , e fece  con  l'ardire  c con  la  prefenza  fua  in 
modo,  che  dato  animo  a fuoi  e toltolo  a'  ribelli, potè  facilmente  fupcra  rii, e con  vc- 
cifionc  di  molti  cacciarli  dalla  città , tra  quali  vno  di  detti  Signori  di  Carpi  reftè 
morto , lenza  quelli  che  fatti  prigioni  riportarono  poi  le  pene  del  lor  fòlle  ar- 
dimento, Vedendo  dunque  i Fiorentini  che  non  fi  lafciàua  dal  canto  de  Vene- 
ziani cofa  intentata , c però  afpettando  che  d’hora  in  hora  la  guerra  fi  monelle  lOr 
contro,  ricorfcro  fubitocon  incredibile  diligenza  à gli  vitti  loro  proucdimcnri,&  “ 
inprima  a'tadi  giugno  i Xdi  Balia  crearono,  i quali  furono  Cofimo  de  Medici, 

Neri  Capponi , Agnolo  Acciainoli,  Luca  de  oli  Albizi,  Otto  Niccolini,  Cadetto 
Quaratefi, Domenico Buoninfegni,  Francefco  Orlandi , Giuliano  di  Particino 
albergatore,  e Bartolomeo  di  Francefco  armaiolo.’  Coftoro  fra  gli  altri  condot- 
tieri prefero  al  lor  foldo  Simonetta  già  flato  altre  volte  Capitanò  de  Fiorentini; 
fpedirono  AmbafciadoriàquafituttiiPrincipieRep.d’Italia.parteper giudi- 
care lecofc  loro  e guadagnarli  la  loro  volontà,  parte  per  intendere  efeoprirei 
configli  de  nimici , & in  fomma  per  procacciarli  tutti  quelli  vtili  che  in  sì  fatti  cali 
fi  fogliono  procurare,  Ma  il principal fondamento,  & il  quale  non  riufei  falla-  D 
ce  fù , la  pratica,  che  per  mezzo  di  Dietifalui  Ncroni  fi  tenne  col  Duca  di  Mila- 
Qa/tf.  9<S  t no  > co*  quale  nel  Gonfi  di  Niccolo  Mori  fi  fermò  lega  per  i o anni,  e cosi  per  ogni 
aderente  àdifefa  de  gli  Stati  comuni,  la  quale  fù  poi  bandita  a'  1 5 d’agotto.  Otto 
Niccolini  vnode  dieci  mandato  à Sancfi  referiua , che  eglinonon  darebbono  paf- 
fo.nè  vettouaglia,  nè  ricetto  alcuno  àchi  veniire  con  animo  di  far  guerra, la 
qual  rifpofta  fecero  ancora  ad  vn'ambafciadore  mandato  dal  Duca  di  Milano, 
aggiugncndochecol  Red'Aragona  perncfTun  conto  entrerebbono  in  lega.  Per 
lettere  di  Giannozzo  Manetti  parca cheil  Re  folfe  rammorbidaro  alquanto  verfo 
de  i Fiorentini , profferendoli , non  otta  nte  il  bando  fatto  ,di  dar  faluocondotto  à g 
chi  gliel’hauellc addomand.uo . DeBolognefi  fiammata prontiffima  ladifpofi- 
zionc  verfo  della  Rep.  affermando  di  voler  ben  viucre.e  vicinare  con  que  1 pope* 

Io , dacui  ne  loro  maggiori  bifogni  sì  preclari  bencficj  haucan  riceuuto . Il  Ponte- 
fice,il  quale  c per  fila  natura  c per  clezzionc  da  lui  fatta  hauea  l’animo  lontano 
dalle  guerre  crifliane  rifpofe;  che  insì  farri  tempi  che  la  potenza  de  Turchi  andaua 
crcfccndo,  c fitemeua  dell’Imperio  di  Cofbntinopolncra  molto  meglio  volger 
l’arme  contro  infedeli,  che  per  vanegarccconrcfc  romperli  ognidì  il  capo  infra 
dilororperqueflo  non  poter  nèdouere  niunodaiui  attendere  altre  rifpofte,  che 
conforti  c preghiere  ardentiffime  all’vnionedella  pace  vniuerfale . De  Veneziani 
fi  feoperfe  tuttauia  edere  acerbo  e mortale  l’odio  verfo  de  i Fiorentini, i quali  alle- 
gando 
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À gando  non  poter  fenza  il  confentimento  del  Re , con  cui  erano  in  Lega!  di  cos'ai- 
cuna  trattare  con  effo  loro,  non  vollero  predare  il  fafuocondorto  all’ambafciado- 
re,  il  quale  dalla  Republica  à quel  Senato  era  dato  eletto.  Nè  mancarono  altri 
argomenti  della  mala  difpofizione  di  quella  città,  perciochc  paffandoper  Firen-  , - 
zc  ambafeiadori  di  Codantino  Psicologo  Lmpcradorc  di  Codantinopoli , i quali  jF" 

. andauano  à Roma,  effondo  venuti  à far  riuerenza  alla  Signoria  entrata  con  Ber- 
nardo Camefccchi,&d  pregarla  che  in  quel  che  poteffe , aiutaffe  l'Imperio  Co-  oonf.961 
dantinopolitano  contro  la  potenzadc  Turchi,  riferirono  come  lTmperadore  lor 
Signore  era  drettamcntc  dato  richiedo  da  Veneziani  à licenziare  da  tutte  le  terre 
^ dell'Imperio  i mercatanti  Fiorentiniima  che  egli  fa  pendo  le  cortelic  dalla  lor  Rep. 
vfateall’Imperadore  Giouanni  fuo  fratello  di  felice  memoria , quando  à tempo 
d’Eugenio  à Firenze  fi  ritrouò  per  l'vnione  della  Chìefa  chridiana,  non  gliele  ha- 
uealoroincontoakunovolutoacconfcnrire.  I medefimi  vfficj  fi  fornirono  ha- 
ucr  fatto  in  Ragugia,  c hauerne  la  medefima  rifpoda  riportata . Contuttoqucdo 
non  parendo  al  Re  per  la  frefea  pace  fatta  in  Firenze,  la  quale  in  neifuna  parte  era 
fiata  turbata, nèa*  Veneziani  durandoancorla  lega  conia  Republica  di  procedere 
ad  atto  di  guerra  fenza  colorire  molto  ben  prima  le  loro  ragioni,  di  comun  con- 
fentimento deliberarono  di  mandare  ambafeiadori  à Firenze, non  fenza  fperanza 
dipoterfeminaretra'cittadinialcunadifcordiaperl'vmordcllep.irti,  il  quale  fa- 
**  peuano  non  c (Ter  mai  dato  fpcnto  del  tutto . Accozzatili  dunque  in  Perugia  Cec- 
co Antonio  dottor  di  leggi,  c ZaccariaTriuigiano.quelloambafciadorc  del  Rc,c 

Suedi  della  Rep.  Veneziana,  mandarono  à Firenze  per  faluocondotto,  hauendo 
a trattare  di  cofe importanti  con  quelli  Signori . Fùda  Niccolò  Soderini  vltimo  Con/.  p5j 
Gonfi  di  quell'anno, c da  Signori  fuoi  compagni  all’ambafciadore  del  Re  conce- 
duto il  faluocondotto  ampiamente . A quello  de  Veneziani, fù  rifpodo.che  eficn- 
do  i Fiorentini  in  lega  col  Duca  di  Milano, non  poteano  fenza  fua  participazione 
riceuerlo.non  che  additarlo  nella  lorocittà  : perche  i Veneziani  s’incominciarono 
à rauucdcrc.chc  in  Firenze  non  fi  tenea  più  conrodi  loro,  che  clK  de  Fiorentini  in 
D Venezia  fi  faccffero . Non  hebbe  dunque  effetto  veruno  quella  ambalccria,  non 
volendo  il  legato  del  Re  fenza  quello  de  Veneziani  venirne  à Firenze.  Atten- 
dendo dunque  ciafcuno  à prouederfi  per  la  guerra , Il  Re  e i Veneziani  co  Bolo- 
gncfiiciFiorentinicoGenouefid'accompagnarfiprocurarono.  I Genouefiper 
mezzo  del  Duca  prontamente  entrarono  in  lega  co  Fiorentini,  ma  i Bolognefi  in_. 
quclladel  Re  e de  Veneziani  non  vollero  entrare . Mandarono  ancora  la  Repub. 
e il  Duca  ambafeiadori  al  Re  di  Francia  perprocurard'entrarc  in  lega  con  lui. 
Nelmezzode  quali  preparamenti  entrò  l'anno  1451  offendo  Gonfaloniere  di  ,45* 
Giuflizia  Mariotto  Bcnuenuti . Acoflui  il  quattordicefimo  dì  di  gennaio  venne  Gonf.964 
b vna  folcirne  ambafeeria  di  Federigo  d'Aultria,  chiedendo  alla  Republica  il  p affo 
per  due  mila  caualli.douendo  egli  andare  in  Roma  à prendere  pacificamente  la- 
corona  dell’Imperio.  Era  collui  il  quinto  Impcradore  di  quella  famiglia,  & era 
vltimamcntc  fucccduto  ad  Alberto  Imperadore  fuo  fecondo  cugino  l'anno  1440, 
per  la  qual  cofa  fù  loro  rifpoflo,che  S.  M.  d ifponeffe  di  quella  città  non  altrimenti 
che  farebbe  delle  cofe  fue:  e fenza  perder  tempo  gli  furono  incontanente  fpediti 
tre  ambafeiadori  Bernardo  Giugni, Otto  Niccolini.eCarlo  Pandolfini , i quali 
trouato  l'Impcradore  à Ferrara, iui  la  volontà  c difpofizione  della  loro  Rep.  glifi- 
gnificarono . Arriuò  l'Impcradore,  hauendo  lietamente  riceuuto  gli  ambafeiadori 
a*  a 6 à Bologna,  c a’  2 9 venne  à Scarperia,  ouc  trouò  vna  gran  parte  della  nobiltà 
Fiorentina  con  ordine  & apparecchio  marauigliofo . I quali  àcafa  Cofuno  c Ber- 
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Tardetto  de  Medki.fe  eia  fua  corte  riceuerono . Hdìfeguentegli  vfcirono  incon- 
tro  infino  all'Vccellatoio  l'Arciuefcouo  Antonino  co  fuoi  Canonici  »c  aacittadi- 
ni  Caualieri  con  più  di  60  giouani  nobili  tutti  pompofamente  vediti  c bene  à ca* 

' • » j ualJo  ; co  quali  à Sangalio , rflendo  ancor  molto  del  giorno  ne  vcnnC.fQu.iui  fmonr 

tato  (otto  le  logge  del  Monaftero.lc  quali  erano  nobilmente  ornate,. e porto  à fe- 
dere in  luogo  rileuato  fcgli  prefentarono  a’  piedi  con  fogni  di  grandi  ffima  riucrcnr 
. • za  i X di  Balia  ; in  nome  de  quali  e de  Signori  Priori  e di  tutta  la  città  fece  v.im 
bello  e acconcio  ragionamento  Carlo  Marzuppini  Segretario  della  Repub.,  mot 
Arando  l’allegrezza  che  quella  città  della  venuta  di  sì  gran  Principe  riceuca , e in* 
fiememente  le  forzeetutto  ilfuo  Stato  a’fcruigidi  Sua  Celarci  Maeftà  larga-  _ 

, mente  profferendo . AqualirifpofcinnomediCefareEneaPiccolomini  fuoSe* 

gretario,  quello  che  fu  poi  in  procedo  di  pochi  anni  promolTo  al  Ponreficato , v 
detto  Pio  11,  ringraziando  lommamente  la  Rcp.  della  fua  buona,  e pronta  voluta 
verfoCelare.  E montato  dinuouoàcauallorcggendogliilfrenoi  X già  detti* 
venne  per  infino  all’antiporto, ouc  dal  Gonfi  Bcnuenuti  eda  Signori  «.Collegi  pia 
afpcttato.  Coftororiccuutolofottovn  grande  ftcndardo  con  l’infegnc  dcH'Im- 
pcrio  c portigli!!  alla  briglia  il  Gonfi  da  man  ritta, &da  manca  il  Proporto,  il  quale 
fù  allora  il  Rodo  de  Ridolfi,  ftado  à vedere  le  donne  dalle  fineftre,  & edendo  gran 
popolo  per  le  vie  ragunato,  à Santa  Maria  del  Fiore  il  condudero , Douc  fatto  ri-, 
uerenza  all’Altare,  per  la  raedefima  via  che  fece  Papa  Martino  ne  venne  à Santa  Q 
Maria  Nouella,  ouc  le  ftanze  all’vfanza  Reale  magnificamente  erano  apparec- 
chiate, e quiui  fù  lafciato  ripofare . In  quella  danza  che  fece  l’Imperadorc  à Fi- 
renze creò  ildi  della  Candelaia  quattro  caualieri,  Orlando  de  Medici,  Alertandro. 
degli  Alcdandri,  Carlo  Pandolfini cittadini Fiorcntini,e  vn  figliuolodel  Podcftà,’ 
ilqualcera  Napoletano.  Nel  qual  giorno  venute  nouclle.cherimperatrice  fua, 
fpofa  era  arriuata  à Liuorno,  li  furono  fubitamente  fpediti  quattro  ambafeiadori» 
il  Medici, c l’Aledandri  nouelli caualieri,  eGiannozzo  Pitti  ,&  Franco  Sacchetti, 
non  folo  per  fogno  d’honorc,&  di  rcuerenza.ma  con  ordine  di  farle  le  fpefe  men- 
tre farebbe  Hata  fui  dominio  Fiorentino  con  ogni  forte  di  fplcndore  e di  magni-  Q 
ficenza . Due  di  poi  arriuarono  in  Firenzedue  Cardinali  da  parte  del  Papa  per 
tener  compagnia  àCefare  infino  à Roma;  i quali  furono  Umilmente  dalla  Repub. 
onoreuolmcnte  riccuuti  c albergati.  Federigo  (lato  vn’altro  giorno  nella  Città, 
fi  partì  finalméte  molto  fodisfatto  della  Rep.  ti  fello  giorno  di  febbraio,  ne!  quale 
l'Imperatrice  in  Pifa  fece  l’entrata , eflcndogli  flati  deputati  Bernardo  Giugni, 

Carlo  Pandolfini,  e Giannozzo  Manctti^ì  per  accompagnarlo  à Roma, come  pec 
intcrucnireinnomedelpopoloFiorentinonclla pompa  della  fua  coronazione^. 
L'Imperatrice  partì  poi  di  Pifa  a’  1 3 di  quel  mefe  Ja  quale  fi  congiunfc  con  l'I m- 
peradore  à Siena  ; donde  partiti  di  compagnia  carriuatià  Roma  a'  9 di  mar-  « 
60»/.  9Ó5  zo.fù  dagli  ambafeiadori  fcritto  à Domenico  Buoninfcgni  Gonfi  che  a*  1 j di  quel  * 
mefe  il  Papa  l’hauea  folennemente  coronato,  dopo  la  qual  celebrazione  fecer  le 
nozze  e confumarono  il  matrimoniocon  grande  allegrezza  de  fuoi,  edel  popolo 
Romano . Volle  ancora  il  Pontefice  come  amico  fingulare  degli  huomini  lettera- 
' ti  honoraré  in  querta  coronazione  della  dignità  della  cauallcria  Giannozzo  Ma- 

netti vno  degli  Ambafeiadori  Fiorentini . In  quello  tempo  giunfero  in  Firenze^ 
gli  auuifi  della  lega  fermata  trà  il  Re  di  Francia  dallVna  parte, c il  Duca  e i Fioren- 
tini dall’altra  per  difcfadcgliStati  comuni;  la  quale  riempie  la  città  d'incrcdibilc 
allegrezza,  {limando  che  l’autorità  di  sì  grande  Re  folfc  per  giouare  grandemente 
alle  lor  cofc . Intanto  l'Imperadore  era  andato  à vifitarc  il  Re  Alfonfo  à Napoli , 
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il  quale  di  Leonora  madre  dell'Imperatrice  moglie  gii  di  Edoardo  Re  di  Porto- 
gallo era  Rato  fratello . Quindi  llmperatricc  per  Venezia  partitali,  rimperadore 
per  onde  era  venuto  lì  ritornò;  e a'  5 di  maggio  à Firenze  ne  venne;  clfcndo  Gonfi 
di  GiuRizia  V golino  Martelli;  da  cui  per  riceuerlo  e per  fpcfarlo  Tommafo  Sode-  Gor^fi  ^ 
rini,  Franco  Sacchetti, Giouanni  Bartoli , Niccolaio  degli  Alclfandri, c Antonio 
Lenzoni  per  la  minore  fùr  deputati . Era  con  llmpcradorc  fri  gli  altri  Signori 
e Principi  che  il  fcguiuano  Ladislao  Redi  Boemia  c d’Vngheria,  il  quale  nato 
dopo  la  mortedell’lmperadore  Alberto  Tuo  padre,  Elilabetta  fua  madre,  figliuo- 
la gii  delllmpcradorcSigifmondo  e di  aucftì  Regni  herede , alla  guardia  c pierà 
deU’Impcradore  Federigo  infin  da  bambino  teneramente  raccomandò.  L’Im- 
peradore  afpcrtando  l’eti  che  egli  potelfe  fe  ficlfo  c i Regni  i lui  fpcttanti  goucr- 
nare,  non  Iliauca  maiigli  Vngheri.che  inftantcmcntegliel'haucan  duello,  volu- 
to concederete  quali  fri  I’altre  ambafccrie  per  quello  conto  all'lmperadore  man- 
date, vna  à punto  negli  arriuò  in  sù  quello  ritorno  che  egli  feccà  Firenze  ; la  quale 
non  potendo  dall'Impcr^dore  hauer  a udienza , pregò  i Signori  che  quella  grazia 
appo  Celare  gli  impctraflcro,  i I quale  fe  non  per  loro  amore,  almeno  pcrquello 
della  Republica  a'  lor  popoli  il  Re  luo  refiituilfe.  Rifpofc  Federigo  al  Gonfi  Mar- 
telli che  egli  quando  fulTe  in  luogo  di  fua  Signoria  peruenuto , allora  del  Re  quel 
che  filile  di  douerc  delibererebbe  • Nè  fopra  di  ciò  fu  più  ragionato , non  a Vol- 
tando volentieri  Federigo  cotali  ragionamenti, come  quelli  che  hauea  con  gU  Vn- 
ghcri  molte  cagioni  di  cruccio  c di  (degno.  Furono  dall  iflclfo  Re  fcgrcramcntc 
i X di  Balia  pregati,  che  piace fsc  loro  dargli  Ipalie  à poterli  deU'Impcradorc  deli- 
berare; di  cui  era  poco  men  che  prigione,  dea'fuoi  Regni  tornarli, che  foramo 
obbligo  à quella  Rcpublica  in  perpetuo  ne  fentirebbe . A che  non  vollero  i X ac- 
confentirc.sì  per  rifpettodclllmperadore,  il  quale  altamente,  eflfendo  in  lor  cafa 
faarebbon  offefo  ; e si  per  la  poca  età  del  garzonetto  Re , di  cui  haucano  fentito 
tutte  quelle  cofe  fare  commolfo  da  conforti  d’vn  fuo  precettore.  Ncfù  llmpe- 
radorclcnzafofpettocheiFiorcntinialRefulfcro per preltarc Amore,  anzi  e lì 
dubitò,  cotcllo  timore  clfcr  Rato  cagione  che  egli  hauefle  la  fua  partirà  affrettato. 
Nondimeno  giunto  poi  à Vienna,  c hauuto  notizia, che  i Fiorentini  alle  preghiere 
del  Re  non  haueano  prc  Rat  o orecchi,  refe  loro  per  lettere  molte  grazie  dell’vffi- 
cio  v lato, e il  maeltro  cui  fapcua  della  fuga  del  Re  clfcr  Rato  follccito  confortato- 
re  feueramrte  galtigò . Pani  flmpcradore  di  Firenze  due  giorni  dopo  la  fua  arri- 
uata  in  gran  fretta,  non  hauendo  pure  afpcrtatoi  Signori,  i quali  gii  erano  mon- 
tati à causilo  e partitili  di  Palazzo  per  tenerli  compagnia . Raggiunfonlo  non-  , 
dimeno  per  Rrada,c  fattogli  le  debite  riucrcnze  lafciarono  con  lui  Guglielmo  Ta- 
nagli loro  ambafciadorc , il  qual  facelfe  riceuere  llmperadore  per  tuttolo  Rato 
co  foliti  honori  e accoglienze  che  s’era  latto  al  venire,  & accompagnalfclo  infino 
à Ferrara,  ou'egli  hauea  promelfo  di  voler  trattarci!  pace  frale  due  leghe  nimi- 
chc, benché  per  opera  degli  ambafciadori  Veneziani, i quali diceuano  non  hauerc 
il  mandato,  nulla  diciò  fi  conchiudcfTe . Onde  l'Impcradorc  creato  Borfo  da  EAe 
fuccelfore  di  Lionello  già  morto  Duca  di  Modona  e di  Reggio  per  gli  honori  da 
quclPrincipericeuuti.ienza  molto  in  luogo  alcuno  trattenerli,  àVicnna  fene  tor- 
nò . La  guerra  come  fe  hauefre  alpe  nato  che  llmperadore  d’Italia  partiisc , non 
tardò  più  ad  vfcir  fuori,  c quali  in  vn  medelimo  tempo  i Veneziani , il  Duca , e il 
Rei  Fiorentini  afralirono.  Volle  nondimeno  il  Re,  quclchei  Veneziani  non  fe- 
cero, annunciare  a'  Fiorentini  prima  la  guerra , facendo  loro  intendere  quelle  ca- 
eiomchc  à venire  con  armato  Efcrcito  a’ lor  danni  il  mnucano,c  nel  medelimo  dì, 
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che  fu  lVndecimo  giorno  di  giugno , i Soldati  dpi  Re , i quali  eranoi  Cartiglione>  j 
caualcarono  in  quel  di  Volterra,  e fattoui  molti  damne  riportarono  prede  dliuo- 
nnni  c di  bcfliami . Hauca  il  Re  per  metter  maggiore  fpauento  ne  Fiorentini  elet- 
to per  quella  guerra  la  pedona  di  Ferdinando  Duca  di  Cala  uria  fuo  figliuolo,  ej. 
diligentemente  di  Capitani  e di  foldati  fornitolo,  conciofiachc  de  fuóiludditi  l’ha 
ucfle  dato  Antonio  Caldorai  Leonello  Accrocciamura,  Don  Garzia  CauanigliaJ 
e Orfo  Orlino  tutti  huomini  operati  di  lungo  tempo  nelle  guerre  Napolitano . De 
forcflicri  Federigo  Come  d’Vrbino,  à cui  era  coramella  la  cura  di  tutto  l’Efercito, 
e Auerlb,e  Napoleone  amendue  di  cala  Orfina  Capuani  eli  iari  edi  molra  riputa- 
zione. Nel  Campo  nimico  diccuafì  edere  otto  mila  caratili , e quattro  mHa  fanti 
buoniflima  gente.  Apparecchiauafi  ancora  per  Marevn’armata.benchedinon 
. molti  legni,  atta  nondimeno  à dar  rinfrefeamenti  à gli  amici,  à infettar  le  marine, 
eà  tener  diuifclc  forze  de  Fiorentini . In  sù  la  fama  di  quelli  apparccchi,c  perche 
già  in  Lombardia  fi  era  fieramente  rotta  la  guerra  tra  iV encziani,e  il  Duca,  panie 
a'  X e alla  Signoria  entrata  có  Giannozzo  Pitti  à Kalcn  di  luglio, che  la  Rcpublica 
hauefledi  molto  maggior  prouedimcnto  bifogno,  che  infino  à quel?  hora  nom» 
strafatto.  E perche  non  s'haueflc  del  continuo  per  la  murazionede  magidrat» 
à variar  difegni,epenficri,eafinche  la  guerra  cllcndo  pronto  il  danaro  gagliar-, 
damcntc  maneggiar  fi  poteflc.fi  vinfrdi  prendere  nuoua  balia,  che  per  cinque» 
annidoueiredurarc,conautoritàampilfimadi  fàrnuoui  fquit£ini,d'impor  grat 
- uczze,  edi  trattare  rifoluer  altrecofc  importanti  fecondo  ilbifognorichiedcua.lc 
quali cofc non  cifendo  ancor  finite,  ecco  fi  hebbero  noucllc  come  Ferdinando 
per  la  via  di  Perugia  era  il  duodecimo  giornodi  luglio  entrato  in  su!  terreni  de  Fio 
rentini.  Fù  penderò  di  Ferdinando  di  .tentar  perla  prima  imprefa  Cortona-,» 
acciochc  non  slnconunciaffcàlafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpallc  ..  Ma  cono- 
fcendoladifficultàdicfpugnarla,  sì  pereder  quella  città  polla  in  vn  colle  mal  a’- 
gcuole  dtafproi  montanine  sì  perche  era  fama  che  filile  molto  ben  munita.  Cor 
mandò,  laccheggiato  chehebbe  il  contado , che  fi  attcndeffc  à camminar  olito 
con  le  fchicre  ordinate,  perche  dalle  genti  de  Fiorentini  che  erano  ih -su’  colli  eli 
Cattiglionc  aretino  non  fulfcro  dannegiati . Scriuc  Bartolomeo  Facio  .che  fi  ùf- 
rebbe  con  grandilfima  fatica  l'Efcrcito  Regio  di  qua  dal  Teucre  cdallcChiano 
condotto  lenza  incorrere  in  alcun  graue  pericolo,  fei  Fiorentini  valendoli  del 
vantaggio  del  lito  fc  gli  Tufferò  in  quello  luogo  opporti , ma  egli  non  s’auuide# 
che  non  v'era  dalla  Rcp.  corpo  talchi  gente  ancor  ragunaoMthc  iene  fotte  potuto 
fpcrare  opera  di  frutto  alcuno  ; non  eilendoprima  che  i nimici  fulfcro  àFoianq,' 
giunti  in  Arezzo  i 1 Simonetta,  e Aftorrc  Signor  di  Faenza  capitani  della  Rcpub. 
Venne  dunque  Ferdinando  infino  à cinque  miglia  pretto  ad  Arezzo, oue  occupate 
intorno  à cinque  piccolccartcUcrtàfi  vcnnc  in  difputa  per  qual  vias’hauctte  à pro- 
cedere, feguendo  la  Valle  d'Arczzo  à man  dritta,  ò pur  calare  à man  manca,  c ve- 
dere d'cfpugnar  Foiano  per  aprirli  la  via  d’entrare  nel  Chianti,  Eù  prcpofto  Fp- 
iano  oltre  gli  altri  rilpctti.fpcrando  per  quella  vii  poter  haucr  maggior  copi*- 
di  vettouagl  ic . Accampolfi  d unquel’Efercito  intorno  à Foiano  a i a di  quel  me- 
fc.nel  quaì  dì  Allorrc  & Simonetta  ad  A rezzo  ne  vennero  per  tenere  in  qualche 
freno  inimici.  Era  dentro  Foiano  vnContcftabile  de  Fiorentini  detto  Picrodc 
Somma  con  acofànti.'huoinovalnrofocfèdclea'fuoi  Signori,  il  quale  gagliar- 
damente la  terra  difendala, neper  continui  atta  Iti,  nè  per  torri  di  legno  di  altezza 
pari  alle  mura  fiztrcui dal  Duca  rizzare, in  conto  alcuno  fi  era  sbigottito,  fpcraodp 
pure  clic  le  genti,  le  quali  erano  in  Arezzo  tcncflcro  almeno  col  farli  vedertity 
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A alcuna  eclofìa  i rumici,  di  non  haucrfi  à perdere . Ma  tradito  Aftorre  Manfredi  da 
vnfuo  (taffiere  mentre  andato  con  500  caualli  in  quel  di  Montepulciano  attcn- 
a dcua  il  tempo  d'alTalire  i faccomanni  dclDuca.c  per  quello  dato  in  vna  imbottata, 
ouc  perde  più  di  cento  de  Tuoi  caualli,  grandemente  la  difefa  di  quel  caltello  ven- 
ne à turbare;  non  potendo  il  Somma  dalle  fuc  gentile  quali  non  ofauono  più  vici- 
re  in  campagna,  riceuere  alcun  giouamcnto,maffimamente  che  hauendo  il  Duca 
fatto  venire  le  bombarde,  vna  gran  parte  del  muro  hauea  à terra  gittato;ondceg!i 
fu  coftrctto  pattuire  co  nimici  d'arrcnderfi  faluo  l'hauerc  c leperf  ònc;fe  fra  lo  fpa- 
zio  di  otto  giorni  da  Fiorentini  non  riceucfle  foccotfo,  il  quale  non  eflcndo  venu- 
U to,  egli  a'  2 di  fettembre  nel  Gonfaloncrato  di  Franccfco  Orlandi  à capo  di  4 3 di  conf.96 2 
che  v'era  flato  il  Campo,confcgnò  il  caltello  à Ferdinando , c à Firenze  fenc  ven- 
ne, oue  per  sì  egregia  difefa  fu  amoreuolmcnte  riceuuto,  e non  poto  da  cittadini 
commendato,  hauendo  dato  fpazio  a’  Fiorentini  nonfolo  di  munirei  luoghi  im- 
portanti, ma  di  mettere  inficme  vn  ragioncuole  Efcrcito.  impcrochc  eglino  ha- 
ueano  con  fomma  follecitudinc  oltre  Àftorrc  c Simonetta,  condotto.Sigifmondo 
Malatefla,  il  quale  haueailcarico  di  tutte  le  genti.Domcnico  fuo  fratello  Signore 
di  Ccfcna , Michele  daCurìgnola,  Taddeo  Manfredi  Signor  dimoia,  Carlo  de 
gli  Oddi,ealtri  minori  capitani,  che  tutti  faccuano  il  numero  dà  caualli  fettemila 
e poco  meno  di  quattro  mila  finti, a’  quali  comodarono  che  verfo  i nimici  s’inuìaf- 
fero , ma  con  ricordo  efprclTo  di  fuggire  con  ogni  lor  potere  il  combattere , ba- 
dando allaKepublicachcil  nimico  non  prenderti:  alcun  luogo  importante  ; fa- 
pendo  che  i piccoli  come  facilmente  fi  perdono,  con  Iamcdefima  facilità  cef- 
fata la  guerra  fi  riacquiflono  . Ferdinando  lafciato  quattrocento  caualli  e altri  • 
tanti  finti  alla  guardia  di  Foiano , come  luogo  attoad  infettare  ilcontadod’A- 
rezzo,  e per  far  delle  (correrie  in  quel  di  Firenze,  fenc  venne  per  lo  territorio  , 
di  Sicna.i  Rencinc  luogo  forte  e da  poterli  difendere,  fe  la  poltroneria  di  duo 
Concftobili  che  vi  cranodentro,  nonPhaucflerefo  affiti  debole , i quali  da Ber- 
nardetto  de  Medici  Commirtàrio  del  campo  mandati  à Firenze , portarono  lo 
D pene  della  loro  viltà . Narrafi,e  à buon  propofito  fu  da  medefimi  autori  Napole- 
tani lafciato  fc ritto  a’  pofteri , che  ertene»  ili  vn  paurofo  cittadino  raccontato  à 
Cofimo  de  Medici  il  gran  naufragio,  che  la  Repubhca  con  la  perdita  di  Rencinc 
hauea  patito,  il  fagace  vecchio  con  volto  tutto  lieto  c fcreno  lo  domandò, che  per 
fua  fèglidicdfeinqual  parte  del  dominio  Rencine  fotte  collocato  . Pofcfi  poi  il 
campo,  occupato  Rencine,  intorno  à Broli o,  e à Cacchiano  ville  della  famiglia  de  “ 
Ricafoli,  ma  ridotte  in  qualche  fortezza;  lequali  incorno  alcuno  non  potè  e (pu- 
gnare; onde  il  Duca  fi  accampò  a*  23  di  quel  mefe  intorno  aHa  Cartellina  ,non  la- 
fciando  farica,ò  indnttria  alcuna  addietro  perche  di  quel  luogo  s’infignorifso . 
c Mentre  Ferdinando  è intorno  la  Cartellina  occupato,  in  Firenze à molte  colie  fi 

* diede  ordine  in  virtù  della  balia  fatta,  impcrochc  in  quantoa’ fiuti  de  priuati  citta- 
dini, ci  fu  tolto  il  diuicto.il  quale  era  tra  Capponi  e Vettori,  eccetto  a’ Signori, 
Collegi,  c dieci  di  balia;  e à Lorenzo  e Aleifandro  de  Bardi  fratelli  cugini  fu 
conceduto,  che  dagli  altri  Bardi  lor  conforti  fi  potcfll  rodiuidere , & per  l'auue- 
nire  llarioni  fi  chiama(fcro,c  come  nuoua  famiglia  dallalcgge  del  iliuieto  non  fuf- 
fer  comprcfi.  Pcrhonorpublicofivinfe.chevnafala  grande  per  lo  Configlio  far 
fi  douertcKionofciuto  per  iipcrienza.che  dopo  la  venuta  di  santi  cittadini,  i quali  di 
Venezia, c di  Napoli  erano  (lati  cacciati, quelluogooucprinuragunarfifolcuanoi 

. non  era  di  tante  genti  caneuole.  Mandoffi.pcr  conto  della  guerra,  fecódó  col  Duca 

* di  Milano  fi  era  conchiulo,  Agnolo  A«Ùiuoli»ìe  Fróccfco  Venturi  alRc  di  Francia 
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per  difporlo  I mandare  il  Re  Renato  in  Italia;  obliandoli  d aiutarlo  i fargli  riac-  A 
quiftarc  il  Regno  di  Napoli,  torto  che  dalle  guerre, dalle  quali  erano  di  prefentc* 
trauagliati  potciTero  prender  fiato . Crearonfi  poi  a'  2 8 di  quel  mele  i nuoui  X di 
Balia , Alcffandro  degli  Alcffandri,  Bernardo  Giugni»  Giannozzo  Pandolfini»Do- 
pato  Donati,  Luca  Pitti,  Bernardo  Ridolfi,  Piero  Rucellai.Giouanni  Bartoli  citta» 
dinipopulari.educartcfici  Francefco  Corfellini.eGiouanni  di  Dino.  Coftoro 
mandarono  il  primo  d'ottobre  per  Commeflar  jalcampo.il  quale  ancor  egli  alla.» 
Cartellina  s'eraapprcffato,  Giannozzo  Pandolfini  vnodc  i X,  c Iacopo  Venturi , 
ouc  talora  tra  I’vn  campo  e l'altro  fi  fcaramucciaua . Ma  fù  fenz’alcun  dubio  fupe- 
riore  la  virtù  di  quelli  di  dentro  alcampo  di  fuori , impcroche  alla  terra  il  Duca_  g 
non  potè  far  danno  alcuno,  ancorché  egli  ciò  imputato  ad  vn  pezzo  d’artiglierìa, 
che  al  primo  colpo  fegli  era  rotto  ,nel  quale  molto  confidaua . Doue  à quelli  di 
fuori  recò  non  piccol  Diafimo  l'haucre  in  quello  tempo  fatto  inimici  dimoile. 
Correrie  fin  predò  a Santa  Maria  dell’Impruncta,  guadagnato  più  di  tre  mila  capi 
di  beftie.prcfo Pietrafitta,  Grignano,  e la  fortezza  delle Stinchc,la  quale  arfero.c 
molti  prigioni  menatine  liberamente  all’Efercito  fenza  trouar  perfona  che  l'im- 
pedito ; pcrcioche  feben  Simonetta  al  romor  de  contadini  che  fgombrauono 
futo  con  600  caualli  vfeito  in  campagna  per  reprimere  Diomede  Carraia  ; il 
quale  con  3 00  caualli, c 5 00  fanti  hauca  fatto  quelle  fazioni, non  incontratoficon 
lui,  fùcoftrctto  fenza  profitto  ritornarli  nel  campo.  Ma  in  quanto  alla  fomma..  * 
delle  cofe  non  hauea  però  Ferdinando  fatto  infino  à queft’hora  cofa  che  rilcuaffc  ; 
il  quale  flato  intorno  la  Cartellina  44  giorni, c cominciati  à venire  i cattiui  tempi, 
e à mancare  a' caualli  gli  ftrami,  eflendo  ogni  cofa  di  neue  coperto,  a'  5 di  nouem- 
Qenf-969  bre  nel  Gonfaloncrato  di  Federigo  Federighi  fi  leuò  con  poco  honore  dall'af- 
fedio  di  cosi  piccolo  e ignobile  caftellctto , e ritirofli  à Rencine  per  rinfrefear^ 
alquanto  gli  huomini  ci  caualli, i quali  molto  haucano  patito.  Martatoquigi  tre 

fiorai  fenza  hauerui  tremato  quella  copia  diviuericlie  bifognaua , alla  Badia  dj 
angalgano  fi  ridurte  in  quel  di  Siena,  luogo  opportuno  ad  efler  fornito  di  vetto- 
uaglie  così  di  mare  come  di  terra . La  Republica  hauendo  intefo  con  quanta  virtù  D 
i foldati  eil  Rorto  Ridolfi , il  quale  era  Commirtario  dentro  la  cartellina  s'erano 
portati,  grandemente li  commendò  c riftorò, e il  RolTo  creò  per  vn’anno  capitano 
di  Liuorno.  Sentito  poi  che  il  Duca  fi  ritiraua  per  vernare  verfo  il  mare,  cornati-, 
dòàSimonetta.'chcin  quel  d'Arezzofireftartc.  AI  Malatcfta  permife  die  allo 
fuc terre  per  quel  verno  firiducerte . Ad  Aftorre  e à gli  altri  capitani  diede  le  ftan- 
ze  in  quel  di  Pifa,acciochc  volendo  pure  il  Duca  alcuna  cofa  in  quel  verno  telare* 
non  li  trouailcro  del  tutto  que  luoghi  fproueduri . Ne  fù  vano  il  fofpetto  de  Fio- 
rentini.imperochc  il  Duca  per  fegreti  auuifi  del  padre  afpctraua  con  l'armata  An- 
tonio Oleina;  il  quale  veniua  con  animo  di  mettere  in  terra  à Vada  per  occupato  * 
quel  luogo , & egli  fi  volea  trouar  vicino  per  poter  dar  quell'aiuto  che  bifognaf-  * 
fc.  Ma  la  viltà,  ocome  fù  creduto  la  ribalderia  del  Rodò  Attauanti  cittadino 
Fiorentino,  il  quale  era  cartellano  di  quella  fortezza,  hauendo  tocco  danari  da 
nimici  fù  tale,  che  ne  a’noftri  conucnnedi  foccorrcr  Vada,  nè  à Ferdinando  di 
porgere  aiuto  à quelli  dell  armata,  hauendo  l’Oleina  in  vn  medefimo  tempo  sbar- 
cato 800  foldati,  cintola  Rocca .ecoftretto  il  RolTo, faluol'hauere  e lcpcrfono, 
ad  arrenderli;  perche  meglio  il  tradimento  ricoprilTc,  à cui  nondimeno  fù  poi  dal- 
la Republica  come  a ribello  dato  bando  del  capo  • Grandamcntc  difpiacquc  la*, 
perdita  di  Vada  a’  Fiorent.  conofccndo  quato  da  quel  luogo  potea  cllcrc  infeftato 
il  contado  di  Pila, e però  al  Simonetta  e ad  Ailorre  comàdarono,chc  in  quel  Iuop  0 
I ' • - ' •"  - fivol- 
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A fi  volge  Acro,  fe  per  auuenrura  via  fòrte  da  poterla  ricuperare.  Ma  hauendo  co- 
ftoro  intefo  che  Ferdinando  s’era  morto  ancor  egli  con  le  lue  genti , e che  era  im- 
prefa  vana  il  tentare  in  quel  tempo  la  ricuperazione  di  Vada,  a’  Ior  luoghi  fi  ritor* 

. narono;c  il  Duca  ad  Acquauiua  fi  ridufle  alle  danze  diche  ffi  il  fine  de  fatti  di  quel* 

Fanno  intorno  la  guerra  Tofcanarcflcndo  quella  di  Lombardia  variamente  data 
maneggiata;  perciochc  e il  Duca  di  Milano  in  quel  dì  che  Ferdinando  s'accampò 
à Foiano  dette  vna  gran  rotta  al  Marchefc  di  Monferrato  confederato  de  V enc-  * 
ziani.c  poco  dipoi  Alcrtandro  fuo  fratello  vn’altra  à vn  ponte  predo  i Lodi  da_. 
Veneziani  ne  riceuette.  Nella Cittàgiunfea’ zi  diqucl  mefcil  Cardinale d’An- 
g giò,  il  quale  confagrò  l’altare  della  Nunziata , e come  Legato  apodolico  grandi 
indulgenze  vi  lafciò . Erano  molto  prima  tornati  di  Francia  gli  ambafeiadori  Ac - 
ciaiuoli,c'l  Venturi, i quali  non  riportarono  pcralloradal  Re  di  Francia,  occupato 
intorno  la  ricuperazione  di  Bordeaux  toltogli  dal  Re  d'Inghilterra.fe  nó  promefle  > 
di  non  mancare  à gli  amici  fuoi  sbrigato  che  fi  forte  della  guerra . Rimandoli!  per 
quedo  in  Francia  l'AcciaiuolifoIo  in  compagnia  d'vn’ambafciadore  del  Duca  di  ,4,53 
Milanonel  principio  dell'anno  1453  dal  Gonfi  Franccfco  Neroni , accioche  alla  Gonf.9  70 
nuoua  Ragione  Renato  fòrte  a tempo  di  trouarfi  in  Lombardia . Afpcttando  tri 
tanto  che  col  tempo  nuouo  la  guerra  doueflevfcir  fuori,  prefcil  Gonfalonerato  Gonf.9  71 
LuigiGuicciardini.ilqualenonidimandoconucnirfi  alla  Fiorentina Rcpub.  per 
C lenoiedifùori  tralafciar  in  conto  alcuno  le  buone  vfanze  della  città  ; effendo  nel 
fuo  tempo  morto  Carlo  Marfuppini  volle.chc  fcgli  faccfsero  l'cfequic  publiche-», 
non  altrimenti  che  à Lionardo  fuo  antccefsore  furono  fatte . Alla  cura  delle  quali 
furono  propodi  Giannozzo  Manetti,  Niccolò  Sodcrini,  Matteo  Palmieri,  Vgo-  ; 
lino  Martelli, e Piero  de  Medici,  de  quali  il  Palmieri  letterato  e dotto  huomo  an- 
cor egli,  e che  era  allora  de  Collegi,  il  coronò  e con  ornata  c bella  diceria  le  fuo 
lodi  raccontò.  La  fila  lept  t ira  di  mano  di  Dcfidcrioda  Settignano  eccellente-» 
fcultor  di  quei  tempi , vediamo  hoggi  poda  dirimpetto  à quella  di  Lionardo , da 
nondefideraruinullainquedactà.  1 Signori  prefero  in  fuo  luogo  Poggio  da.» 

D Terranuoua  huomo  noto  negli  dudj  delle  lettere  fiumane;  il  quale  fi  trouaua  allo- 
raa’fcruigi  del  Pontefice,  cfcguitò  poi  à fcriucrc  l’hidoria  di  Lionardo.  Ma  già 
era  il  rcinpo  nuouo  venuto, e la  terza  Signoria  di  quell'anno  con  Bernardo  Ghe- 
rardi  Gonfila  quarta  volta  vfeita,  quando  Ferdinando  venuto  d’Acquauiua  à Ca-  Gonf.97% 
diglionc  della  Pefcaia  alle  faccende  della  guerra  fi  prcparaua.  Ne  i Fiorentini 
perdcuano  tempo , i quali  hauendo  bifogno  di  gente,  e al  Duca  di  Milano  man- 
cando danari,  con  fcambicuolc  aiuto  di  giouarfi  l'vn  l'altro  procurarono  ; impe- 
rochc  il  Duca  mandò  ad  erti  con  due  mila  huomini  Alefsandro  Sforza  fuo  fratello, 

& eglino  il  Duca  accomodarono  di  80  mila  fiorini;  il  qual  partito  riufeì  molto  vri- 
n Ica’ Fiorentini  c al  Duca.  E tra  tanto  fu  la  Rcp.  per  lettere  dell' Acciainoli  certi- 
ficata, come  egli  hauca  già  condotto  il  Re  Renato;  il  qualeà  mezzo  giugno  fi 
troucrebbc  in  Italia  con  1400  caualli  paratiflimo  per  far  guerra  in  ogni  luogo, 
oue  dalla  Lega  fofsc  richiedo.  La  cui  venuta  benché  per  impedimenti  riccuuti 
dal  Duca  di  Sauoia  folse  data  alquanto  prolungata , non  perciò  fi  lafciò  tri  tanto 
di  guerreggiare  cosi  inLombardiacomeinTofcana.efdamando  il  Pontefice^, 
che  mentre' i Principi  Cridiani  có  empiearmi  l'vn  l'altro  fi  procuran  di  fpcgnerc.c 
la  mifera  Italia  da  rate  continue  guerre  cóbartuta  in  tutti  i fuoi  mébri  miferaméte 
van  laccraudo.l'immódirtimo  Maometto  Principe  de’Turchi  del  nobilifs.  imperio 
di  Codàtinopoli  fi  fofsc  infignorito,haucdo  il  1 8 giorno  di  giugno  cónodra  grà- 
dirtima  infamia, eco  immortai  gloria  del  nome  fuo,  non  folo  vinta,  Se  cfpugnata  la 
IJtcr.  rior.  Scip.  Amm.  K a 
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città  di  Coftantinopoli,  ma  tagliatemi  à pezzi  l'infèlice  Imperadorc  Coftantino.e 
tutte  le  forze  de  Greci  abbattute  e fpente  in  quella  fola  battaglia , le  quali  nouclle 
Geni,  97  j nel  principio  del  Gonfalonerato  di  Manino  Benciucnni  già  erano  lagrimeuolmé- 
te  (late  fparfe  per  tutto . E nondimeno  non  per  quello  l'arme  già  prefe  fi  pofaua» 
no.anzihaucanoi  Fiorentini  di  piùàlorfoldi  condotto  Emanuello  Appiano  Si» 
gnor  di  Piombino  con  1 joo  caua Ili,  il  quale  à Caterina  fua  nipote  carnale  corno 
figliuolo  di  Iacopo  era  in  quello  (lato  lucceduto.  Col  quale  Efercito  in  quello 
modo accrefciuto andarono! Fiorentini àRencine;  Ebcnchc Ferdinando  fifolse 
(ludiatodi  foccorrerkvlrihebbero  in  breue  tépo  per  forza  d'artiglierie  in  su’primi 
giorni  d'agollo.  Andati  di  quiui  àFoiano, quello  ancor  ricuperarono  a*  24  di  quel 
mefe,  c (Tendo  in  vano  Ferdinando  venuto  à Sorano  ; ouc  il  fuo  Efercito  incomin- 
ciò di  modo  a infermare , che  non  ebe  à combattere , ma  nè  à pena  era  polTente  à 
muouerlì  degli  alloggiamenti,  Difpiacque  fopramodo  alla  Republica  che  quel 
callcllo  pcrmalproucdimcnto  forte  ito  à facco , e talmente  arfo  c quali  disfatto 
del  tutto,  che  fù  neceflàrio  con  molti  premj  & efenzioni  inuitar  quelli  del  cartello) 
purché  à venir  à rihabitarlo  di  nuouo  fi  riduceflero,  Nel  qual  tempo  era  final- 
mente Renato  con  le  genti  promeiTc  venuto  in  Lombardia  ; il  quale  alle  cofc  del 
■ Duca  di  Milano  giouò  grandemente.  Mentre  il  campo  intorno  àFoiano  li  ritro- 
uaua , hebbe  la  Rcpublica  per  vn  trattato  à riceuere  vn  grauc  (iniftro , il  quale  ca- 
duto fopra  del  capo  di  chi  v’hauea  tenuto  mano,  alci  apportò  nel  fine  benefizio 
non  piccolo.  Trouauali  la  Signoria  di  Valdibagno  in  perfona  di  Gherardo  Gam- 
bacorti figliuolo  di  quel  Giouanni,  à cui  per  ricompenla  della  dedizione  di  Pila , 
fù  l'anno  1405  dalla  Rcpublica  artegnata.  Collui,  ò perche  per  effcr  cognato  di 
Rinaldo  degli  Albizi  forte  fitto  nimico  di  quella  parte,  che  hora  la  Fiorent.Rcp, 
reggeua,  ò che  pretenderti:  non  effere  da  Fiorentini  al  padre  interamente  le  pro- 
, mette  fatte  offeruate.ò  qual  fene  forte  la  cagione, pcr|he  negli  fcrittori  niuna  ven’ 

appare,  cadde  in  vno  Urano  penderò,  ilche  fù  di  dar  quella  Signoria  al  Re  Alfon- 
fo;  purché  egli  d'vn’altro  Stato  fottedalui  nel  Reame  di  Napoli  proueduto . L sl, 
qual  cofa  piaciuta  al  Re  fommamente,  peroche  haurebbe  recato  giouamento  alla 
* glierra.haueacommcffo  ad  vn  Fra  Puccio  caualier  fricre.il  quale  molto  in  limili 
cali  adopcraua.chc  con  Ferdinando  la  comunicarte , il  quale  con  l'Efercito  in  To- 
fcana  li  ritrouaua , e quelli  modichcftimaflcrmigliori  tcnertero;  purché  la  cofa  ad 
effetto  forte  condotta.  Quello  maneggio  non  li  potè  in  guifa  tenere  occulto , che 
alcun  odore  a’  Fiorentini  nonne  perucniffc;  i quali  benché  malagcuolmcnre  s'in- 
duceffero  à predami  credenza,  pure  mandarono  vn  lor  cittadino  grande  antico  di 
Gherardo,  perche  cautamente  degli  andamenti  fuoi  s'informarte , edouc  cosi  gli 
parcffedidoucr(àre,del  fuo errore  piaccuolmcntc  rauucrtirte,  ricordandogli  i 
beneficj  che  egli  c il  padre  di  lui  dalla  Rcpublica  in  diuerli  tempi  haurano  riceuuto. 
Trouò  il  cittadino  in  apparenza  il  Gambacorti  molto  lontano  da  quelle  imputa- 
zioni; percioche  egli  non  richicfto.mandòa*  Fiorentini  vn  fuo  figliuolo  di  età  di 
1 4 anni, perche  di  lui  fi  articurartcro.pregolli  ardentemente  che  alcuno  lor  citta- 
dino à prendere  la  tenuta  delle  fuc  cartella  gii  mandalfero,  dolendoli  fopra  tutto, 
chepertrouarfiinfcrmononpoterteeglillcflbandarneinpcrfonaà  Firenze,  e à 
metterli  nelle  mani  di  quei  Signori.purche  di  lui  fenza  fofpetto  viueffcro.  Fù  rafli- 
curata  per  tanti  argomenti  la  Repub. , credendo  ciò  che  del  Gambacorti  li  era., 
detto.effere  (lati  inganni  e falle  calunnie  per  macchiar  la  fama  d'vn  Signore  affe- 
zionato e deuoto  di  quella  Signoria;  quando  mandato  Gherardo  per  Fra  Puccio , 
prettamente  il  ratte  in  tenuta  delle  lue  tcrrc.quelle  in  nome  del  Re  confcgnàdoli . 
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A Ma  la  fortuna  amica  de  Fiorentini  fcce,che  mentre  il  Gambacorti  era  in  fui  confc- 
gnarc  à F. Puccio  la  fortezza  di  Corano, vn  cittadino  Pifano,  che  có  elfolui  era,  il 
cui  nome  fu  Antonio  Gualandi,  non  potendo  sì  fatto  tradimento  fodcnere.c  veg- 
gendo  che  maluolentieri  que  popoli  al  configlio  del  lor  Signore  acconfcntiuano, 
colto  il  tempo  opportuno,impcrò  checgli  era  verfo  il  di  dentro  la  Rocca, prcfecó 
ambi  le  mani  Gherardo,e  quello  rouino  famentc  pinfc  fuor  della  fortezza  .disleale 
&maluagio  chiamandolo , la  qual  cola  intela  in  Bagno  c rie  luoghi  vicini  có  molta 
loro  letizia  le  géti  Regie  racciarono,c  alzato  le  bandiere  de  Fiorétini  quello  Stato 
alla  Rep.  confcruarono.  II  che  fù  fenza  dubio  à Fiorentini  colà  molto  vtilc , con- 
j)  ciofiachc  fc  Ferdinando  quelli  luoghi  occupato  hauefie , haurcbbccon  gran  faci- 
lità potuto  correre  in  Valditcuero  e in  Cafcntino , il  che  haurebbe  forfè  impedito 
la  ricuperazione  di  Foiano.Sicomc  l’hauer  certi  foldati  per  opera  d’Antonio  Salina 
beni  ribellato  la  rocca  di  Valiano , fù  di  grande  dorpioà  quell'Elercito,  che  mag- 
giori acquifli  non  fàccflfc.  Pur  fi  riprefe  la  Rocca  per  forza , partito  che  fù  il  campo 
«li  Foiano  ne  primi  giorni  di  fertembre;  ne  qual  i era  Rato  tratto  Gonf.  di  Giuftizia  Ganf.914 
Matteo  Palmieri , e fubitamente  fi  prefe  deliberazione  che  s’andaflecón  l'efercito 
àVada.  Fù  quella  efpugnazione  molto  lunga,  nel  qual  tempo  fu  la  Rep.  richieda 
dalPontcficc,  che  gli  doueffe  mandare  due  A mbalciadori.i  Roma  per  trattare  la  < : 

pacecomune  d’Italta.à  finche  fi  potefle  attendere  alla  guerra  contra  del  Turco, 

^ dalla  quale  vi  furono  lubito  mandaci  Bernardo  Giugni , c Giannozzo  Pitti . Ma- 
perche  praticandola  e vi  fi  trouaua  détro  di  molti  nodi , domàdando  il  Re  à Fioré- 
tini i danari  in  quella  guerra  fpefi.  Se  eglino  à lui  la  rcflituzion  di  Cadigliene  della 
_ Pefcaia , c di  Gauorrano,  efimigliantementedi  elfcr  ridorati  delle  fpefe  fattcccr- 
candorSc  quali  ]e  medefime  cole  paflàndo  tra  i Veneziani, cil  Duca,  proruppe  il 
Pontefice  in  ira,dichiarandach‘eg!i  fcomunicherebbc  coloro  percui  di  far  la  pace 
fi  rimanerle , Pcrlaqual  cof.tfu  di  più  mandato  à Roma  Otto  Niccolini  dottor  di 
legge  per  incender  bène  come  quella  pratica  slitueffe  à guidare.  Etra  tanto  Va- 
da quali  verfo  il  fine  d’ottobre  1 ù prela , hauendola  difela  quelli  di  dentro  valoro- 
D famentc,  i quali  veggendo  al  fine  di  non  poterla  più  tenere,  vi  pofer  fuoco,  e mon- 
tati in  su’  legni , che  erano  nel  porto , così  abbruciata  à i Fiorentini  la  lafcìarono. 
da  quali  32  6 d'ottobre  fù  ordinato  che  ella  a (fatto  fi  disfàccfsc . Non  fi  conducc- 
ua  in  Roma  la  pace;  perche  in  Firenze  fù  difputato  quello  che  dopo  la  prefa  di  Va- 
da fi  hauefse  à fare , e benché  e f ofse  homai  tempo  di  ridurre  i foldati  alle  danzo, 
parcua  à molti,  che  cfscndo  i Fiorentini  fuperiori  in  campagna,!!  douelsc  de  Sancii 
prender  vendetta,  i quali  haucano  in  queda  guerra  dato  aiuti  grandi  al  Re  ; ma  per 
configlio  di  Cofimo  de  Medici  c di  Neri  Capponi  fù  modra  to,  che  ad  Alfonfo  nó 
fi  poteua  farcolà  che  più  gl'haucfsc  à recare  piacere  di  qucda,codringédo  iSancfi 
jt  à metterli  liberamente  nelle  lue  braccia,  il  che  era  altro  che  hauer  l'anno  pafsato 
occupato  Rencine,  Vada,  c Foiano.  Douerfi  per  quedo  far  villa  di  non  vederci 
torti, che  da  quel  Comune  fi  erano  riccuuti;poichc  non  farebbe  mancato  del  tòpo, 
ccflàta  che  forte  la  guerra, à far  conto  có  elfo  loro, la  qual  fentenza  fù  apprettata.  Et 
trd  tanto  poiché  in  Tolcana  non  fi  temea  più  dell'arme  Aragonefi,  fù  Rimata  ope- 
ra vtilc  rimandar  AleflandroSfora  al  fratello,  perche  dall'cfscr  bene  Eretti , e 
combattuti  i Vcnezianiin  Lombardia  ne  nafcca  per  confeguente  il  ripofo  di  Tof- 
cana.ela  pace  con  più  riputazione  ficonchiudcrebbe.MadoueiFiorentinicra* 

' no  alquanto  dalle  guerre  di  fuori  cominciati  à respirare,  panie  che  molto  più 
dalle  minaccic  di  Dio  fodero  fgomcnrati , cflendo  la  notte  «felli  2 8 di  fertembró 
marauigliofaracntc  tremata  la  terra,  e per  Io  fpazio  d’vn  mele  feguitato  più  volte 

il  tre- 
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il  tremore  con  tanto  sbigottimento  di  ciafcuno,  che  abbandonato  le  cafe , molti 
ne  i luoghi  (coperti  forto  rende  e padiglioni  à dormire  fi  conduceuano  ;&ècofa 
certa  innnoà  Signori  erterfi  in  quel  tempo  dal  publico  Palagio  paniti.  Acciochc 
dunque  l'ira  di  Dio  fi  placaflc  furono  dall’ Arciuefcouo  Antonino  ordinate  folenni 
edeuote  proce(Iioni;edaX  molte  limofine  furono  àpoueri  di  (tribune,  e molta 
gente  adorazioni  e à fagramenti ricorfe.  Ma ceflatii tremoti, e enrratoaKalen 
Con/.  >75  ai  noucmbreGont  di  Giurtizia  Luca  Pitti  la  feconda  volta , vedendo  che  la  pace 
non  feguiua  fi  crearono  nuoui  X di  balia . Il  Gonf.  Pitti , Cofimo  de  Medici , Ne- 
ri Capponi , Agnolo  Accaiuoli,Dictifalui  Neroni.Otto  Niccolini,  Carlo  da- 
Diacccto.Siinone  Guiducci,  edue  anelici  Bartolomeo  Michelozzi , e Andrea 
Guardi . Fù  ancora  in  quello  tempo  la  balia  che  l'anno  auanti  fu  prefa  per  cinque 
altri  anni  prolungata . Diedefi  ordine , che  doue  prima  il  Podcft.i  andaua  in  mez- 
zo al  Capitano  e al  Gonf.  ,per  l'auuenire  il  Gonf.  v'andalfc  ; e nella  feconda  cop- 
pia il  Propofto  fofle  porto  in  mezzo  da  due  Signori . Deliberofli  clic  per  maggior 
maertà  della  Signoria  dodici  Mazzieri  con  le  mazze  d'argento  l'andalle  auanti 
ogni  volta  che  in  publico  vfeiua.  Ne  quali  penficri  continuando  Matteo  Morelli 
Cenf.  97«  primo  Gonf. dell'anno  t454,procuròchevna  fommadi  danari  fi  fpcndefsc  im. 

1 454  arazzerle  eargenti  perii  fcruigio  de  Signoria  che  tutte  le  ftanze  degl'vfficj,  i qua- 
li erano  fottogli  archi  nella  corte  del  Palagio, perche  quello  fofse  più  fpaziofo,via 
fi  leuafsero  ; e che  il  mercato  che  in  fu  la  piazza  de  Signori  fi  fàceua , in  quella  di 
Santa  Croce  fi  t rasferifsc  ; e così  altri  mercati  di  alcune  piazze  in  altre  ò maggiori  ' 
òpiù  commode  fi  trafmutartero.  Econtuttociò  le  cofe  più  graui  non  fi  tralafcia» 
uano,  impcrocheefi  mandòi  Milano  Dietifalui  Ncroni per  tirarci  Ioidi  della- 
Republica  Bartolomeo  Coglione;  il  quale  douea  partirti  dal  Duca  eandarea* 
fcruigi  de  Veneziani . Et  cflendofi  partito  il  Re  Renato  di  Lombardia  per  gli  fuoi 
Stati,  fi  afpettaua  Giouanni  fuo  figliuolo , il  quale  i Firenze  venirti  per  Capitano 
della  Rep.  per  apporlo  à Ferdinando  come  fuo  vero  competitore , intitolandoli 
ancor  egli , per  cfler  primogenito  del  Re  Renato , Duca  di  Calauria . Il  quale  con 
grand'allegrezza  di  tutti  venne  finalmente  à Firenze  il  7 giorno  di  febbraio  ; per 
la  cui  venuta  e balli  e gioftre  con  mirabil  pompa  da  Signori  fur  fatte  celebrare, co- 
me fe  tanti  apparati  c giuochi  più  conuenienti  a'tempi  tranquilli,  chea  tempefto- 
fi , come  quelli  erano , fùfscro certi  fegni  della  futura  pace  ; la  quale  non  tardò  ol- 
Coa/977  trcilGonfaloncratodiManno  Temperarla 4 volta àconchiudcrfi  tra  Venezia- 
ni cilDuca.ferbando  luogo  a' confederati.  Pace  conchiufa  più  per  priuatiintc- 
rerti,che  per  publicacarità,  cflendo  tutti  parimente  fianchi  delle  fpefe , i Venezia- 
ni in  particolare  sbigottiti  per  1 fucceflifclicidelTurco.cil  Duca  defiderofo  di  tro- 
ttar ormai  dopo  tante  guerre  ripofo,  c potere  rtabilire  paci  Reamente  efenza  bri- 
ga così  ricco  c nobile  imperio  à fuoi  fuccefsori.  Ma  non  leguìcos'alcuna  lenza- 
confcntimcnto  de  Fiorentini.efsendo  venutoa'aj  di  Marzo  lettere  del  Ducaà 
Cofimo , con  le  quali  il  pregaua  à non  voler  dalla  pace  allontanarli , quando  bene 
dal  Re  Cadi  glione  della  Pcfcaia,  c Gauorrano  per  hora  non  li  rihauefsc,  inoltran- 
do per  molte  ragioni  come  non  fi  douea  perciò  lafciarc  di  abbracciar  la  pace;  e 
per  quello  Io  richied cua  che  gli  mandafsc  Amba  fciadorc , il  quale  in  nome  della 
Rep.  Fior,  nellaconclufione  di  detta  pace  interuenilse . Cofimo  conferito  il  tutto 
co  i X.fcrifsc  al  Ncroni,  che  fcguitafscquantoparcua  al  Ducadc  fatti  della  pa- 
ce; la  quale  fu  poi  conchiufa  in  Lodi  l’vndecimo  giorno  di  aprilc.e  in  Firenze^, 
a’  i4,dìfolcnncperladomcnicadell’vliuo,publicata.  Non  Irebbero  il  medefi- 
morifpcttoi  Veneziani  al  Re,  che  il  Duca  a*  Fiorentini  haucahauuto, acuì  cofa 
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alcuna  della  pace  prima  che  ella  fgiTc  firguita  non  fccer  Mentire  ; onde  egli  «4 ciò 
forte  (degnato  fu  pi  ù tardo  à confentirui  di  quello  che  gli  altri  aderenti  non  fecero, 
fluidi  cendo  con  agre  parole , contra  la  fua  natura , c con  rigide  dimoftrazionilo 
Veneziana  perfidia.  . 
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RANDE  fu  in  Firenze  la  letizia  che  dellanuoua  paco 
fatta  fentirono  i Fiorentini, pcrcui  moftrò  rallegrarli  an- 
cor grandemente  il  Duca  Giouannùil  quale  in  memoria.. 
dicffaarmòcaualiereinSantaReparata  il  Gonfi  Tcmpe- 
rani  nella  frequenza  del  popolo , che  iui  perconro  dello 
publichc  proccffioni  per  quello  fine  ordinatc,cra  raguna- 
to.  La  quale  allegrezza  crebbe  ancora  molto  più,  quan- 
do nel  fecondo  Gonfalonerato  di  Di  ctifalui  Ncroni  fi  fen-  Oonf.  978 
ti,chc  i Gcnouefi , e i Sancii  ITiaucano  ratificata , & che  fi 
Ctedcua  per  fermo , ilche  molto  importaua , che  il  Re  eziandio  la  ratificherebbe^ , 
raffreddato  che  folle  in  lui  alquanto  lo  (degno,  che  per  lo  poco  rifpctto  moflrato- 
gli  da  Veneziani , hauea  conceputo . Perche  pensò  la  Rcpublica  per  vfeir  vno 
volta  d affanno,chc  alla  pace  la  lega  Irà  tutti  detti  Principi  c Rcpubliche  aggiugner 
fidouefle  . La  quale  defideraua  il  Papa,  richiedcuano  i tempi , c ciafcuna  dello 
parti  douea  horaai  Copra  tutte  le  cole  bramare . Perche  furono  in  vn  medefimo 
tcrapomandatiambafciadorial  Papa  Carlo  Pandolfìni , a'  Veneziani  Piero  do 
Medici, cGiannozzoPandolfini,eal  Duca  di  Milano  Aicflandro  degli  Alcflan- 
dri,  à finche  detta  lega  praticalfero . E intanto  fu  nella  città  tolta  via  la  balia , ho 
quale  in  tempo  di  Giannozzo  Pitti  fù  fatta . U Duca  di  Milano  volle  che  per  ri- 
putazione de  Veneziani  la  lega  in  Venezia  trattarli  douclf^;  ouc  egli  mandò  per 
conto  fuo  Gucrncro  da  Calliglione,  eNiccolò  Arcimboldo  ii  quali  in  compagnia  cO 
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degli  Ambafciador!  Fiorentini  del  mefe  d'agodo,  eflcndo  in  Firenze  Gonfidi  A 
Caif.  979  Giudizia  Tommafo  Soderini  la  feconda  volta , con  gran  facilità  laconchiulero  ; c ' 
quella  perlo  fpaziodi  25  anni  fennaronoàdifefadelli  Stati  comuni,  riferbando 
luogo  al  Re,  e a'  Genoucfi . Ma  perche  col  trattar  del  Re  Alfonfo 1 come  aderente, 
nel  fecondo  errore  non  fi  cadefle,  fùr  richiedi  indantemente  da  Veneziani  i confe- 
derati,che  fi  doucflcro  i già  detti,  ò altri  Atnbafciadori  inficmecon  quelli, che  il  lor 
Senato  eleggerebbe  mandare  al  Pontcfice.c  pregarlo  drcttamentc  che  accópagna-  . 
doli  con  vn  fuo  Legato  al  Rè, con  queda  dimodrazionc  d’honorc  il  rappacificaflc, 
e inficmcmentc  ad  accettar  la  lega  il  difponefle,il  che  così  fù  fatto . 11  Re  Alfonfo 
veduto  tràquedo  mezzo, che i Veneziani  perle  cui  preghiere hauca  moflqla*  ^ 

‘ • guerra  in  Tofcana,  eran  fatti  amici  co  i Fiorentini, fcriffe  à Ferdinando,  che  lafcia- 

to  prefidio  in  Cadigliene , e in  Gauorrano  àNapoli  fene  tomaffe  ; c tra  tanto  ap- 
paruero  in  Firenze  i fegni  delle  greche  calamità  ;haucndo  vn  gcntilhuomo  greco 
compa  rfo  da  quelle  parti  recato  con  fe  molte  reucrendc  reliquie , cvn  libro  ouo 
era  in  lingua  greca  fcritto  il  nuouo  tedamento , molto  bello  c marauigliofamcntc 
adom'atò  ; le  quali  cofe  i Signori  per  lo  pregio  di  mille  fiorini  d’oro  comprarono. 

Gonfio  Prefo  poi  il  Gonfaloncrato  Giouanni  Niccofini  vennero  in  Firenzccon  gli  Am- 

, ‘ bafeiadori  della  Rep. Girolamo Barbarigo.c  ZaccariaTriuigiano  Ambalciadoii 

del  Senato  Veneziano,  c Bartolomeo  Vifconti  Vefcouo  di  Nauarra , e Alberigo 
Mak  ta  per  lo  Duca  di  Milano  ; co  quali  eletti  dalla  .Signoria  pernuoui  Ambafcia-  C 
dori  Bemardettodc  Mèdici , e Dietifalui  Neroni  fùr  lubitolafciati  partire  per  Ro- 
ma , acciochè  la  tanto  defiderata  lega  fi  conchiudcfle.  Non  perdi-  tempo  il  Ponte- 
fice defidcrofiflimo  fopraciafcun  altro  di  veder  prima  che  moriffe  queda  buona 
intelligenza  trà  potentati  d'Italia,  d’aiutare  così  pictofa  e hont-da  domanda  con 
la  fua  autorità , perche  mandò  al  Re  infieme  con  l’Ambafceria  de  Confederati 
Domenico  Capranica  Cardinale  di  Fermo  perdifporlo  à queda  amicizia  c confc-  ^ 
dcrazionc.La  qual  cofa  primache  haueffe  il  defiato  fine  pafsò  tutto  il  Gófaloncra- 
Con/.S>8 1 to  di  Agnolo  Acciaiuoti  la  feconda  volta , nel  tempodcl  quale  niun’alrra  cofa  ac- 
cadde , le  non  che  Borfo  da  Edc  volle  ancor  egli  entrare  nella  lega  ; Si  Alcflandro  J> 
v Sforza  pretendendo  ingiudamentc  di  non  haucrhauutol’intero  foldoda  Fioren- 
tini, fùaligiò  per  30  mila fiorini  dirobe alcuni  lormercatanticon  grandedifpia- 
cere  del  Duca  ;& in  Firenze  nuoui  fquittini  fi  fecero.  Maentrato  l'anno  1455  c 
Confai  1 Gonfi  di  Giudizia  Agnolo  della  Stufa;  poiché  al  Re  Alfonfo  parue  dliaucr  in  par- 
te ricuperato  lafùa  riputazione,  non  volendo  mancare  come  buon  Principe  alla 
•>r.  caufa  comune,  fi  contcntòdi  far  la  pace  e di  entrare  nella  lega  vniucrfale  d'Italia, 

dalla  quale  volle  che  fblo  i Genoucfi, c Gifmondo  Malatcda , c Adorrc  Manfredi 
non  fòdero  coraprcfi.  Codoroduccomequelli.chchauendotoccoda  lui  denari 
a'  fèruigi  de  Fiorentini  fi  erano  riuolti,  i Genoucfi  per  molte  c varie  pretcndcnze  £ 
che  hauca  con  quella  nazione . Se  la  pace  rallegrò  la  Kcpublica  ; maggiore  lènza  ^ 

comparazione  fu  ilpiacerc  che  fentì  della  lega  incita  quale  volle  ancor  entrare  il 
Pontefice,  per  anni  25  perle  efuoi  fucccfToririccuendola.  Ritornati  dunque  in 
Roma  tutti  gli  ambafeiudori;  con  giubilo  vniucrfale  fur  riccuuti,  c fù  per  conlìglio 
del  Papa  conchiufo,  che  per  comune  fodisfhzione  di  tutta  Italia  fi  doueflè  detta  le- 
ga far  bandire  a’ 2 5 di  marzo  in  ogni  città  a' detti  Principi  e Republiche  fottopo- 
(.  da.  Ma  non  fù  à Niccola  concedutopoterkingotcmpogoderil  frutto  di  queda 

tranquillità;  il  quale  eflcndo  già  vècchio  e infermo,  e dopo  la  perdita  di  Codantj* 
nopoli  rade  volte  vedutoli  rallegrare,  fi  morì  pieno  d'angofeia  c d'amaritudine  la 
Gonf.g 83  none  che  precedette  a‘24  di  Marzo.  Bernardo  Kidolfi  il  quale rifedea in  quel 
pU  tempi* 
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tempo  in  Firenze  Gonf.  di  Giudizia  nel  giorno  che  hauca  con  foicnni  cerimonie 
fatta  publicare  la  lega,  fentì  la  morte  del  Papa;  la  quale  moderò  in  parte  cotanta^ 
allegrezza,  eflendo  (lato  quel  Pontefice  per  le  lue  buone  qualità  lingolarmenftL. 
ama  roda  Fiorentini.  E afpettandofi  la  creazione  del  fucceflore,  vennero  nouelle 
eflerc  dato  creato  Papa  àgli  otto  d’aprile  Alfonfo  Borgia  nobile  Valcnziano  o 
Vefcouo  delia  fua  patria,  huomo  d’antica  ctà.c  perito  nelle  leggi  ciudi  e canoni- 
che ;à  cui  fùfpeditavna  nobile  ambafccria  di  cinque  cittadini  . L’Arciucfcouo 
Antonino,  Giouannide  Medici  figliuolo  di  Cofimo,  Antonio  Kidolfi  fratello  del 
Gonfaloniere,  Otto  Niccolini,  c Giannozzo  Pandolfini,  si  per  rallegrarli  (eco  iru. 
nome  della  Republica  della  fua  promozione,  e sì  per  confortarlo  à continua  renel- 
la Lega  con  tanta  lode  ccosl  di  frcfcodal  fuo  prcdcccflore  fermata  . Partirono 
gli  ambafeiadon  di  maggio  eflendo  entrato  Gonfaloniere  di  Giudizia  Piero  Cor-  C011/.984 
(ì,  e furono  nceuutj  da  Gallilo  111,  che  quello  ivi  il  nome  del  nuouo  Pontefice,  con 
molte dimoftrazioni  d'honorc ed  amorevolezza  1 ilqualc  non  folo  promife  loro  t 
di  voler  continuare  nella  lega , mimali rò  com’era  tempo  di  farne  vedere  l'c{pc-  * , 

rienza.  Conciofiacofa  che  Iacopo  Piccinino  licenziato  dal  foldo  de  Veneziani  c 
congiuntofi  con  Martcodi  Capoa.e  con  altri  condottieri, quali  à fomiglianza  dcl- 
l'antichecompagnie.hauclfe  mcflo  inficine  tante  genti  che  ficcano  forma  di  vn 
giudo  Efcrcito,  e con  sì  fatta  moltitudine  vaga  di  preda  tu  ttauia  ingroflàndo , ne 
fufle  venuto  in  Romagna, nò  fi  fapcflc  douc  egli  voicife  volgerli . Richiedeua  per 
quello  gli  Ambafciadori  in  nome  della  loro  Republica , che’duutflero  opporli  di 
compagnia  conrrail  Piccinino,  quando  eglila  Stato  della  Chiedi , ò di  qualunque 
altro  confederato  imprendeflc  à moledarc;  della  qual  cofa  bauutonc  i Signori 
contezza  non  (iene  modraronlontani.ancorche'U  Piccinino  paflato  di  Romagna^  > 

in  Tolcana  hauefle  modo  la  guerra  a’ Smeli  reo,  quali  fc  bene  i Fiorentini  ha- 
uean  fatto  pace,  non  haucano  però  obbligo  di  difenderli  ; non  elfcndo  con  quel 
popolo  entrati  in  lega,  anzi  haucano  cagione  di  dcfidcrare  la  loro  rouina  per 
gli  aiuti  dati  ncllegucrrc  pallate  àgli  Aragoncli.  Ttà  tanto  ilDucaGiouanni  fi 
partì  di  Firenze  hauendo  la  fua  condotta  finita,  forfitncl  profondo  del  cuor  fuo, 
non  interamente  fodisfatto  da  Fiorentini,'  vcggcndoli  col  fuo  competitore  rappa- 
cificati, ma  ben  có  fcgni  apparenti  d’infinito  contentamento, modrando  come  egli 
non  douea  per  fuoi  commodi  inuidiàfllaquictc  e tranquilli  tà  degli  amici  fuoi.  Per 
k qual  cofagli  furono  dalla  Rcp.,  perche  egli  affitto  amico  loroiì  partifle , vfato 
oortefiflime  dimoftrazioni;hauédogh  oltre  la  códotta  donato  10  mila  fiorini  d’o- 
ro di  pecunia  numerata,  97  libre  d’ariento  lauorato  io  vaflclamenti  da  tauoladi 
nobihflimo  artificio, o fattolo  accompagnare  da  due  Rettori , i quali  in  nome  del 
Cornane  per  tutto  il  dominio  gli  fàccflero  le  fpefe  del  publico-  Ma  già  il  Piccinino 
mutato  i Sancii  per  la  (ìcurezza  della  pace  fproueduti,  hauca  col  ferro  c col  fuoco 
notabili  dani  fatto  inquel  pacfejinfignoritoii  di  Cctona,co(lrctto  ad  arrcnderfcgli 
Sartiano.e  altre  piccole  caflellena  occupato;ma  il  fine  di  quello  mouimcto.cntra- 
tcrGonf.d i giudizia  Piero  R uccllai  fu  falcidie  mandatogli  cótro  dal  Papa  Giouàni  Geaf.&i  , 
Gótffdi  Vcntimiglia  fuocapitanó,dalDucadi  Milano  Currado  da  Fogliano,c  Ru- 
bern»  Safcucrinotdt  Veneziani  CarloGózaga,c  PierBrunoro  liberato  di  prigione  > 

da  Alfonfo  ad  iflóza  dC  Venczianùc  da  Fiofent.  il  Simoncttajc  col  Piccinino  venu-  Vz 

tiallemani  non  lungidal  fiume  Fiore , ilcodrinfonoàritrarfiàCadiglionc  della 
Pefcaia  non  fcnzaropinionc  che  il  Re  Alfonfo  il  fàuoriflc;  nè  quiui  potè  lungo  rem 
po  fermarli, chè  rifuggito  nel  Regno, fbi&iquel  Re amichcuolmentc  riccuuto. 

Ma  Alfonfo  perche non  pareflc  voler comratuttala lega  fauorirevn  Capiunodi- 
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ventura,  fece  dopo  alcun  tempo  redimire  a'  Sancfi  le  terre  toltegli  dai  Piccinino;  H 
eguale  da  loro  2 ornila  donni  riceuettc.  EbenchehaueQeiIReper  vn  pezzo  per- 
fuafb  a’  confederane: be  per  leuar  via  ogni  cagione  di  didurbo  fi  doueffe  conducete 
per  capitano  di  eflà  lega  il  già  detto  Piccinino  con  prouifìdne  di  1 00  mila  feudi 
l’anno,  pure  & di  que  do  penderò  al  fine  fi  rimóffe;  modratogli  dal  Papa  come  era 
cofa  molto  indegna,  che  tanti  Principi diuentaflèro  tributar)  d’vn  ladrone,  il  qua* 
le  haucacon  ingiudearmi  affettato  l’Italia;  le  quali  cofc  invai)  tempi  fucccdutt,* 
hòin  quedo  luogo  raccolte  per  non  hauerci  più  à ritornare.  I Fiorentini  mentre 
qucdccofe  fuori  fi  trattatranoriduiTcro  latrartade  Signori  i forre , dì’ctxio  infino 
à quedo  tempo  dopo  il  54  per  le  fpeffe  balìe  ripigliate  dati  fempre  tratti  dalli  ac* 
coppiatori  à mano;  c fu  il  Gonfi  Ruccllai  il  primo  à cui  fiifle  tocca  la  forte . di  elio 
grandemente  i cittadini  grandi  fi  rallegrarono,  parendo  che  in  quedo  modo  meno 
la  potenza  di  Cofimo.c  più  quella  di  loro  in  comune  hauelfe  luogo . Impcroche 
codoro  i quali  non  per  bcnpublicryna  per  prillati  intcrcfli  haueano  la  grandezza 
v di  Cofimo  fodenuta,  veduto  che  hebbero  nè  per  le  cofc  di  fuori  effondo  la  guerra 
ceffata,  nè  per  quelle  di  dentro  haucr  più  cagìon  da  temere,  defiderauano  gran* 
demente,  c fopratutto  i proprj amici  di  Cofimo,  che  la  fua  potenza  fi  diminuifre, 
da  quali  vmori  in  procedo  di  tempo  feguirono  diuifioni  e contcfe  gran  di  (Timo . 
Mandatonfi  in  quedo  tempo  quattro  cittadini  di  grande  autorità  à Pidoia , i quali 
inficine  col  podedà  c col  capitano  le  differenze  de  contadini  acquetaflcro,  fiera- 
mente infra  di  loro  imbcdialiti  per  antiche  gare  ad  vccidcrfi  1 Vn  l'altro.  In  que  da 
vniuerfal  quiete cf  Italia  non  parue  al  Pontefice  tempo  più  da  prolungareacon- 
fortarei  Principi,  e i popoli  cri  diani  à pigliar  l’arme  contro  del  Turco.  Per  la  qual 

Co»/.  986  cofa  mandò  à Firenze  nel  fecondo  Gonfalonerato  di  Bernardetto  de  Medici  mae- 
droGiouannidaNapoli.il  quale  grandemente  il  popolo  Fiorentino  con  le  filo 
prediche  commodc.eleborfe  elepcrfonc  trouò  pronte  di  chi  volcua  andare  à 
queda  impecia  oltre  mare  per  fpargerc  il  fangue  per  honorc  c mantenimento  di, 
Santa  Fede  Cattolica. perche  fi  fece  a'  1 9 d'ottobre  vna  foltnne  proccffionc , ouc 
è fama  più  di  venti  mila  anime  efferfi  ragunate.  E certo  fcmai  fifperarono  ef- 
fetti grandi  intorno  queda  itiiprcfa,  alloraparuc  che  ne  fufTc  venuto  il  tempo;  ha- 
ucndo  due  Principi  quali  i più  potenti  d’Italia,  oltre  la  lega,  congiuntili  ancor  di 
parentado  inficine,  come  per  vn  Araldo  del  Re  Alfònfo  !ù  publicarom  Firen-. 
zc.il  qual  fece  intendere  per  parte  del  fuo  Re  a’Signori.coinc  egli  hauca  ad  AHòn- 
fofuo  nipote  figliuolo  di  Ferdinando  dato  vna  figliuola  del  Duca  Francefilo  per 
moglie.e  à vna  Tòrcila  di  cfTo  Alfonfo  hauca  Gio.  Galeazzo  figliuolo  del  detto  Du-t 
ca  dito  per  marito, la  qual  co  fa  diccua  haucr  voluto  far  intendere  à quella  Rcp»  di- 
pendo la  gran  beniuolenza,  che  clla.&il  Duca  fi  portauano  inficine,^ (fine  che  an- 
corcgli  cnt rafie  per  terzo  in  quella  così  cara  amicìzia  e frarcllàza.  Fu  fonimaméte- 
rineraziato  il  Re  di  cosi  amoreuoli  dimodrazionùc  l'Araldo  nc  fii  con  dandr£ccó 
vcflimcnti  à Napoli  rimandato.  Non  fucccdèpoi  cos 'alcuna  degna  di  memoria,  Di’. 

Gònfi  pcrlo  fine  di  quell'anno,  che  rifedetteGonfidiGiudiziaFranccfcodd  Benino, nè* 

,456  per  tutti  i due  primi  dell'anno  1 4 5 <5  d i Ma  riotto  Benuenuti , cdf  Franccfco  Vcn*» 

Confi  988  turi  amendue  la  feconda  volta . Quello  di  Domenico  Martelli  lù  alquanto  fpa*! 

989. 990  uentofo  per  vna  Cometa  apparita  nel  Ciclo  di  ma  muglio  fa  grandezza , la  qua- 
le continuò  cinquanta  giorni  a vederfi  con  vna  coda  lunghiffimà  dt  color  d'oc» 
volta  verfoil  Lutante,  la  quale  diuenucadi  color  di  fuoco;  venne  à pocoà  po- 
co mancando,  verfo  tramontana  à fpegnerfi.  Riferiuaii»  ancor  huomini  degnj 
difede,  ccosi  falciarono  notato  molti  Tenitori  ,cfferc  in  Roma  piouoto  fangut/. 
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èfi  in  quel  di  Genoiu  carne  ;ne  Sabini  efler  nato  vn  vitello  COn  dueeapr  i e nella  Mar- 
cad’Ancona  vn  bambino  con  Tei  denti  cbi  voltodi  fearauìgliofa  grandezza, i qua- 
li prodigj  dadiuerfi  furono  diuerfamente  interpretati  , fecondo nc  loro  paciì  lo 
cofe  profpercòauqcrfc  fuccedetterot  Ma  in  Firenze  entrato  Gonfidi  giullizia  cwi/.jpe 
Daniello  Cahigiani  jnonhebbe  lungo  tempo àdubitarfi  quellochcpertalifegni 
l'ira  diDio  minaccialTc , e nondimeno  fìl  poco  prima  la  Città  dVna  lieta  nouella 
grandemente  rallegrata.  Quella  (li  la  copiidi  vnà lettera  fcritta*l  Pontèficcdal 
Cardinale  di  Sant'Angelo  fuo  legato  in  Vnghcria  della  vittoria, che  gli  Vngheri 
contra  Maometto  Imperadore  deTnrchi  haucano  hauuto;  il  quale  infuperbiro 
g dell’acquifto di  Coftantinopoli , e per- quello  venutone  con  1 5 o mila huomini à '■'Vi  ; 
Bclgradoeàcattiuoterminccondottolo,fùdallavirtùdiGiouanniCoruino  Vai-  \ t 
nodadclla  Tranfiluania c capitano  valorofo,edaGiouannida  Capiftrano Frate 
dell'ordine  di-S. Francefco  huomodi  fantillima  vita, da  quell'affedio con ftrage 
gfandiffimadcTurrfii  ributtato, la  qualvittoria  come  che  haueifeàciafamo po- 
tuto far  vedere  .chenon  era  del  tuttoimpoflibile.chequella  fiera  nazione  fi  poref- 
fc  vincere,  il  che  doucua  accendere  le  forze  de  Criftiani  contra  infedeli;  raffreddò 
nondimeno  in  guifa  gli  animi  di  tutti  i Principi  Italiani , come  foffe  editto  intera- 
mCtc  quel  timore  che  dall'armi  loro  fi  hauea,  che  poco  più  s’hcbbe  l'animo  à quel- 
la  imprefa,  volendo  ciafcuno  attenderà  canari  burri  di  quella  pace,  che  tanto  tem- 
^ po  in  Italia  era  (lata  defiderata.ma  non  fpcrata.  Era  ancor  frelea  la  letizia  della  fu- 
ga delTurco,  e delPaffedio  fciolto  à Belgradó;quandoper  vna  temprila  di  cui  non 
fi  legge  nè  prima  nè  dopo  infino  à quelli  tèpi  per  memoria  di  ferittori  elTerne  fia- 
ta alcuna  altrafimilelnTofcana.fùgrandcmentclaRepubiicasbigottita.  Apparì 
nellepamdiValdelfadilàdiLucardò  la  mattina  de  2 2d‘ugoflo  alquanto  innanzi  r' 
al  di  vna  gran  quantità  di  nugoli  neri  e folti, e tanto  baffi  à terra,  che  n6  più  di  venti 
braccia  era  lalor  maggiore  altezza , c meno  d’vn  miglio  d'ampiezza  occupauano, 
iquali  Camminando  vcrfoS.  Calciano,  e per  la  via  di  Santa  Maria  Imprunera.in  - ;j 
pian  diRipoli , e quindi  paffato  Amo  .pocopiù  inlàdiScttignano,  e di  Vinciglia- 
ta  fi  dillcfero  quali  vncorfo  di  venti  miglia.  Da  quello  cosi  fatto  turbine  commoffo 
da  vn  terribile  e impcruofo  foffiamenro  di  venti  infra  di  loro  contrarj  vfeiuano  len- 
za alcun  intcruallo  Ipauentoli  baleni,  iquali  fecondo  la  forza  di  quel  vento,  nel 
quale  prima  incontravano , così  elfi  hor  di  falire  verio  il  Cielo , e hor  di  calare  à 
terra,  e horadi  volgerli  in  giro  e vrtarfi.c  percuoterli  inficine  crancollrctti  ?per  , 

la  qual  zuffa  era  sì  grande  il  rumore  c lo  lìrepiro  .che  parea  che  la  terra , c'1  Ciclo 
rouinaffe, perche  gli  effetti  di  tal  tempefta  ou'clla  potèefercitar  il  furor  luo,  furono 
fopra  ogni  credenza  (ìupendi  emarauigliofi.conciofiache  non  loto  ella  abbattere 
cale , sbarbane  alberi , vccideffe  animali , e trafportaffe  huomini  inficme  co  carri  e 
g con  le  beflie  dVnluogoin  vn'alrrojna  quelloche  ogni  marauiglia  acccdeuajù  che 
alcuni  luoghi  gittati,  non  rutti  per  vn  verfo,  come  il  vento  fuol  fare  cadeuano,ma 
dVnamedelìma  muraglia  vna  parte  verfo  tramontana  evn’altra  veribmezzo  dllì 
vedeua  abbattuta, come  in  vn  palagio  de  Vettor  j predo  à S.  Calciano  fi  potè  vede- 
t«.  Vnacafa  d'vn  lauoratorefù  tagliata  dal  palco  in  sù  tutta  per  vnverlo  braccia 
otto,c  per  l'altro  qliindici.e  portata  di  netto  braccia  ao  difeofto  séza  lafciarc  in  fui 
palco  vn  mattone  òvn  calcinaccio.  Ad  vncontadino,ilqualc  haueaincafa  parec- 
chie moegia  di  grano  fù  portato  via  tutto  per  vna  (indirà  ferrata  fenza  funerea 
fatto nocuniéto  alcunoall 'abitazione.  Ad  vnìtltro  nclù  tratto  vn  bugnolo  pieno  e 
portato  in  vn  capo  lenza  verfarnevn  granello  .Lungo  larebbeàraccótareidiuerfì 
t Urani  accidenti  che  per  quella  temprila  li.  videro  in  ttjttii  luoghi  onde  ella  paisà* 
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squali  diUgeoeementc  daGiouanni  Ruccllai  in  vn  libro  furono  raccolti . pecche  lì 
penò  mola  dì  prima  che  per  leftrade  publichc  fi  fude  potuto  padare  per  le  quer- 
cie^per-glialtrialberi.cost  feluaggi  comcdoraellicu daquali  erano  atrrauerlare, 
iNèfolo ipalagielccafepriuatc, ma nèalcuneChiefe  al  leruigiodi  Dio  dedicate 
dal  rabbiolo  impeto  di  così  fatto  turbine  fi  poteronodifcndere.  Perii  qual  cola 
fù  fpctt  acolo  veramente  lagrimofo,  celiata  che  fu  la  tempefta  l'andar  di  luogo  iiu 
luogo  i danni  patiti  confiderando . Ma  panie  che  Iddio  non  folo  JaTofcana  ha- 
uclle  voluto  minacciare,  ma  come  poi  s’intcfe  anche  il  Regno  di  Napoli,  doue  nel- 
lVItimo  mele  dell’anno  che  in  Firenze  era  Gonfi  di  Giuftizia Bartolomeo  Letizi, 
C°nf.99z  il  quale à Donato  Cocchi  Gonfi  per  fettembre  e ottobre  era  fucccduto , i danni 
9 j,  furono  fenza  comparazione  maggiori,  impcroche  per  certi  tremoti  ,i  quali  a'  5 di 
dicembre  incominciarono,  c poi  andaron  Tempre  maggiormente  crclcendo  per 
tutto  il  fine  dell'anno,moltecaftella,c  città  intere  furono  disfatte , & meglio  che 
30  mila  pecione  pcritoui,  e fù  luogo  oue  non  fi  poteua  à quattro  miglia  approdare 
per  lo  puzzo  de  corpi  morti . Erano  per  altro  le  cole  molto  quiete,  onde  atte  le  la 
Signoria  col  Gonfi  Lenzi  à prouedere  che  ipubliciinrcreffi  lcemallero,dequalila 
1457  Republica  per  le  padatefpefe  molto  abbondaua.  Ma  entrato  l'anno  1457  Gonfi 
Conf.  994  di  Giuftizta  Andrea  della  Stufa  furono  vditi  gli  ambafeiadorì  de  Sancii, che  riferi- 
uano  come  la  loro  Republica  hauea  la  città  di  Siena  di  molti  Tuoi  nimici  purgata  ; 
i quali  conolceua  edere  anco  poco  amici  de  Fiorentini, e che  per  quello  ella  inten- 
dea  di  viucrc  in  pace  c in  buona  fratellanza  con  la  Republica  di  Firenze, da  cui  con- 
figli c conforti  non  mai  fi  decollerebbe, e che  perciò  defideraua  di  far  la  lega  infic- 
ine per  meglio  llabilire  quella  loro  amicizia . Furono  fommamente  ringraziati  i 
99 5 Sancii  per  vn'ambafciadorc  mandatoui dalla  Signoria  entrata  có  Franccfco  Bonlì, 
ma  non  però  vollero  entrare  in  pratiche  di  lega,(limando  che  quello  punto  conte- 
nede  in  fedi  molte  cofe  dubbiole . Matteo  Morelli  prefe  appredo  il  Gonfaloue- 
Gonf.996  Wo la  feconda  volta, il  quale  fece  molte  prouifioni  intorno  gli  auanzi  del  Comu- 
ne, imperocheeleuòledotipollefulmontea’figliuoli  mafehi,  c pofe gabelle  à 
chi  fatte  ò rifeode  l’haucdc,  Feccfivnariformagione.chc  il  tempo  di  certe  pa- 
ghe lollcnute , le  quali  s’haueano  à pagare  fi  prolungade , Che  tutti  i giudei  della 
città  c contado,  i quali  denari  de  Fiorentini  tcnedero , quelli  fotto  grauidime  pe- 
ne doue  fiero  palefare, pagandone  1 o percento  al  Comuneda  qual  porzione  met- 
tedcroaconto  del  capitale  ò degli  intcredidi  cui  fòdero.  Poi  fu  tratto  Gonfi  la 
Gtnf.997  feconda  volta  Simone  Guiducci , nel  qual  tempo  la  peflilcnza  ficea  gran  danno 
nella  città,  da  che  prefero  alcuni  cittadini  occafione  difarnouità,  filmando  che 
per  votarli  la  terra  di  genti  leggiermente  farebbe  venuto  lor  fatto  quello  che  di- 
legnauano.  Capo  di  quella  congiura  fù  Piero  de  Ricci  figliuolo  di  Giouacchi- 
no.fcguitato  da  Alamanno  degli  Adimari, e da  vn  figliuolo  baftardo  diNiccolò 
Valori  cognominato  il  Botticello.huoraini  nobili,  ma  federati  e di  perduta  fpe- 
ranza;  de  quali  mentre  il  Ricci  cerca  tirare  in  fua  compagnia  vn'altro  cittadino,  i| 
cui  nomefù  Franccfco  di  Vcrmig|io,dalui  alla  nuoua  Signora  entrata  con  Fran- 
co»/-?^ cefeo  Ginorifù  tutto  il  trattato  (coperto,  Furpoflc  le  mani  addodo  al  Ricci,  non 
edendofi  gli  altri  potuti  hauerc  i il  quale  medo  alla  colla  c rigidamente  efamina- 
to,  palesò  cofe  molto  grauc  ordite  contro  la  Republica  ammazzamenti,  ariioni,  c 
mutazioni  grandidime.  E credendo  col  nominar  altri  fuggire,  ò almeno  dimi- 
nuire il  gaftigo  che  gli  li  doueua , confefsò  oltre  alcun’altro  Carlo  de  Bardi  figli- 
uolo di  Lipaccio;  il  quale  per  eder  trouato  innocente  fù  liberato, e al  Ricci  la  mat- 
tina de  iddi  fettembre  à picdcl  palagio  del  Podeftà  mozza  la  tcfla . Al  Vermi, 

gho 


e 


1417  VENTtt'REESIMO. 


«T 


glio  in  premio  del  pale  faro  tradimento  furono  dalla  Rcpublica  dare  Tarme  in  vira, 
■conceduto  per  dieci  anni  i lattare i-di  Pifa,  fattolo efenre  delle  grauezze,  c molti  al- 
tri benefici  conferitili . Ceffaro  quello  rumulto  attelé  la  Republica  à trouarc  tut- 
tauia  modi  da  rifinii  ; E per  tal  conto  fi  fece  vna  legge  in  materia  di  paghe  rifcolfc 
per  polite  da  perfonc  che  non  erano  fuc;  onde  fi  traile  buona  quantità  di  denari . 

Tcnncfi  poi  per  alcuni  vna  pratica  molto  ftrerta  d'ardere  lo  (murrino  de  Priori 
fatto  Tanno  1453  in  tempo  del  Morelli;  ma  perche  nonfi  volca  fare  legittima  mé- 
te,e di  confentimcnto  del  popolo,  Cofimo  de  Medici  in  conto  alcuno  non  vi  ha- 
uea  voluto  acconfentire,  fcntcndo  gran  conforto , che  quelli  cittadini,  i quali  non 
haucano  vo!uto,chc  più  la  balia  fi  ripigliane, ma  chela  forte  prcualefle.fi  accorgcf- 
fero  dell'errore  che  haucano  fatto  : poiché  in  qucflo  modo  procedendo , non  a lui 
à cui  non  mancaua  il  fauor  del  popolo, ma  àfeftefli  hauean  tolto  la  riputazione; 
pcrciochc  allargate  le  borfe  e animelle  negli  vfficj,  e ne  gradi  molte  pcrfonc, non  fi 
hauea  più  loro  quel  rifpcrto  e riuerenza  che  fi  folca  haucrc  ; ma  indiftintamentt» 
erano  come  gli  altri  trattati, & bene  fpeflò  da  quelli  che  gli  crino  flati  inferiori,  e 
haucanli  talora  fcherniti,  c oltraggiati,  erano  viccndeuolmentc  ancor  elfi  beffati 
e offrii . La  qual  cofa  apparì  molto  più  rifer  vera  pattato  che  fu  il  Gonfalonerato  « 4 5 8 
di  Luigi  Guicciardini  la  feconda  volta.  Venuto  adunque  Tanno  1458  enrefo  il  G°*f-  999 
fommo  Magiflra  toda  Nofri  del  Caccia,  il  padre  del  quale  era  il  primo  della  fua^ 
famiglia  entrato  nel  gouemodella  Rcpublica, e il  fuo  Gonfalonerato  il  miliefimo  gS/.iooo 
dopoché  la  Republica  da  Baldo  Ruffoli  incominciando,  hauea  Tanno  1 2933  quel 
Magiflratodato principio, paruc  a'Signori tutti  intenda  vederdi  cauare  il  co- 
mone  di  debito, che  fi  facrilc  vn  nuouo  Cataflo  limile  à quello  del  2 7,  à che  furo- 
no fobico  deputati  dieci  cittadini;  i quali  fra  il  termine  dVn'anno  dotifflèro  haiter- 
lo  mcllo . La  qual  cofa  i grandi  fopramodo  sbigottì  ; perche  tuni  fi  riftinfero  in- 
torno à 


nuoua 


à Cofimo , pregandolo , che  non  pcrmetreffe  che  dallajplebe , e da  quefta- 
gente  foffcrofopraffatti.c  che  per  quello  non  attardane  à riprendere  la.» 


balìa, col  mezzo  della  quale  egli  hauea  fempre  mantenuto  gli  amici  fuoi  grandi , e 
la  cala  fua  potente.  Ma  Cofimo  perfeueraua  collante  à non  voler  ricorrere  a' 
modi  flrafordinarj.oue  dalla  neceffità  non  forte  coflrcrto . Intanto  vennero  auuifi 
come  Calliglione  della  Pefcaia  ribellato  al  Rcd'Aragona  per  opera  di  certi  man- 
driani, di  nuouo  àdeuozionc  della  Rcpublica  era  tornato . Ma  non  volendo  i Si- 
gnori che  per  vn  cartello  sì  fatto  fi  hauefle  da  capo  ad  accendere  la  guerra  in  To- 
fcana,  n'auui  farono  il  Re;  e benché  quello  fulfe  prima  flato  del  lor  dominio , mo- 
ntarono tenerlo  à fua  iflanza.la  qual  proferta  non  fu  dal  Re  rifiutata.Seguì  Gonfi 
di  Giuflizia  per  marzo  c aprile  Matteo  Bararti;  il  quale  volendo  contea  la  volontà  Gif.1001 
diCofimo  a*  conforti  de  i fopradetti  cittadini  far  il  parlamento,  non  gli  fù  da  com- 
pagni acconfcntito,anzi  fchcmito  da  loro.fù  à far  quali  tutto  il  contrario  sforza- 
to; imperoche  e'fi  vmfc.che  non  fi  poterti:  far  balia  nefluna  per  l'auuenire,  fe  pri- 
ma per  le  noue  faue  nere  tra  Signori  non  fi  vincerti: , e dipoi  tri  Signori  c Collegi 
per  tutte  le  fauc  nere  nò  sJapprouaflc,edi  mano  in  mano  per  lo  cófiglio  del  popolo 
e del  comune.e  del  2 00  nó  parti  (fe,  fottomettédo  à graui  pene  il  Propofto.e  pofeia 
i Signori  che  à quella  legge  contraueniflero . Ma  per  vno  Urano  accidente  portò 
la  Città  pericolo  di  folleuazione . Ciò  fù  l'improntitudine  d'vn  Frate  di  S.  Fran- 
cefco  Milanelc  della  cafa  de  Vifconti , il  quale  per  molte  prediche  hauea  prefoà 
moli  rare  come  fi  potea  legittimamente  torre  a*  Giudei  tutto  quello  che  erti  tene- 
uano.comc  roba  che  veramente  non  era  loro,  ma  guadagnata  altrui  con  vfure  ; il 
quale  benché  dall'Atciueftouo  gli  forte  detto  «he  attendeflead  altra  maceria  per 

non 
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non  far  folleuare  11  popolo,  da  quella  fua  matta  imprcfà  (ipn  fi  volea  rimanere-, . jA 
Perche  la  Signoria  gli  mandò  in  aule  tre  horc  della  notte  due  Mazzieri,  che  im, 
quell’iftefs’hottafuor  della  porta  della  città  l'accomiatarono,  con  ordine  che  f*à 
tre  dì  fi  trouaffehauere  sgombro  i terreni  della  Repuhlica,  Nei  terzo  Goofalo- 
Gv/.xoo*  ncrato  di  Vgolino  Martelli  non  fiiccedè  nella  città  cos'alcuna  di  nuoijojc  non  cbf 
s'hcbbcronouelIcdifuori.comePierino  Fregolo  Doge  di  Cenema  non  poteiyi) 
più  ripararfi  dalla  guerra, che  il  Re  Alfonfo  gli  Ficea, per  difpcrazione  hauea  dato 
la  città  à Carlo  VII  Redi  Francia,  e in  nome  del  Re  il  Duca  Giouanoi  d’Angiòcr» 
venuto  à pigliarne  il  poflieflò.  La  qual  cola  fu  a' cittadini  di  fomma  letizia, si  per 
l’amicizia  cnc  haueano  col  Duca  Giouanni,  c sì  perche  parea  loro  d'haucr  trpuah  £ 
ro  lenza  fpendere  vno  feudo  da  opporre  al  Re  Alf  onfo, quando  mai  per  deiidcrio 
di  cofc  nuoue  dalla  congiunzion  della  lega  fi  dipartine, c lotto  qualche  occalionc 
gli  altrui  flati  imprcndcflc  à infcflare . Ma  il  Re  Alfon  fo  iopragiunto  dal  giorno 
ellrcmo  della  morte, nè  co  Gcnoucfi.nè  col  Duca  hebbe  più  à trauagliarfi.haucdó 
bfeiato  per  hauer  troppo  voluto,  vn  grane  nimico  à Ferdinando  fuo  figliuolo. 

Non  oliarne  quel  che  lì  è detto, perche  appartiene  alla  noflra  fede  il  «allume re  la 
P • 1 natura  c i co  Rumi  dVn  predariflìmo  Re , il  quale , e i fucceffori  del  quale  hebbero 
tanto  che  fare  co  Fiorentini, e col  rcflo  d'Italia  diremo  con  verità , Tutte  quelita 
virtù  che  poffono  fare  vn  Re  chiaro  c famofo,  efferc  fiate  in  Alfonfo  primo,  Efù 
, cofa  degna  di  marauiglia,chc  offèndo  egli  gran  guerriero  apprezzaffe  cotanto  lt, 
lettere, e che  con  eflcre  cotanto  vago  di  quelle,  attcndeffe  con  pari  affetto  all'ope- 
re  militari . Non  folo  fuliberale  premiando  largamente  chi  il  meritaua,ma  fu  più 
volte  veduto  con  le  proprie  mani  porgereaiuto  ad  huomini  di  priuatiffìma  condi-. 

••  zionc.  Fù  tenerifllroo  co  fuoi,  e nondimeno  foflcnne  congruità  reale  le  morti 
_ di  quelli.  Ancorché  egli  e per  ifperienza,c  per  fenno  naturale  fuflc  fauio  c pru+ 
dente  Principe,  non  dilprezzauai  configli  dalcùno.  Neicafi  profperi  non  ifua- 
niua,  e gli  auuerfi  non  lo  sbigottimmo , Oflcruò  giuflizia  infino  con  fe  medefimo, 
ondefenza  torre  al  fratelloiRegni  ereditar],  volle  che  il  figliuolo  f?  contentane 
diquellochcegHs’haueacoal’armeacquiflato.  Intero  offeruatorc  fù  di  quello  {). 
che  promcttcua,si  fattamente,  che  non  che  Filippo  Duca  di  Milano  fi  perniilo 
d'hauerlo  liberato,  ma  il  volle  inflituirc  fuo  crede . In  tante  fuc  virtù  potè  tanto  in 
lui  con  le  forze  della  fua  bellezza  Lucrezia  d‘AIagna,che  patì  che  ella  trattane  in 
Corte  di  Roma  fc  poflibil  fùffe  che  il  Re  fciolto  dal  primo  matrimonio  come  flc* 
rilc,col  fuo  fi  congiugnette,fe  pure  certochcciònon  potelfc  auucnire , non  fi  fotte 
compiaciuto  dar  quella  apparente  fodisfàziooc  à chi  cotanto  amaua . Le  nouello 
della  fua  morte  non  prima  à Firenze  arcuarono , ertendo  morto  verfo  gli  virimi, 
Cò/iooj  giorni  digiugno, che  fotte  la  terza  volta  entrato  Gonfidi  Giuflizia  Luca  Pitti. 

Era  Luca  come  altrouc  habbiam  dimoflrato  huomo  animofo  e audace,  c per  cf-,  c 
fere  egli  vno  di  quei  cittadini,  acuì  nè  il  cataflo.nèqueflo  Stato  così  largo  piaccua,1  ' 

fù  fubitamente,  riceuuto  che  hebbe  il  Magiflrato,  da  compagni  in  Palazzo  andato' 
à trouarc.e  con  molte  parole  i pattati  c prefenti  vmori  riandando , gii  mofl.raronO- 
come  a*  viuer  grandi  e riueriti  bifimnaua  far  nuouo  parlamelo,  riaffumerlo  Stato, 
c infomma  con  il  rillrignere  le  borie  reprimere  la  temerità  delti  plebe  c degli  huo 
mini  nuoui;  la  quale  molto  purea  che  fotte  per  andare  furgendo . MaLuca  volcn- 
doinvn  medefimo  tempo  a compagnie  à Cofimo  fodisfare , fipofe  à tentare  fe-. 
per  via  di  petizione  potette  il  medefimo  fine  confeguire;  moflrando  comceta_ 
ncceffario  ripigliar  le  borfe , tir  nuoui  fquiet  ini, eleggere  accoppiatori  ,&  ad  alfre 
decorrenze  fiuaili  prouedere  i la  qual  petizione  in  modo  alcuno  vincernonfipo- 
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tea.  E doue  camminando  fa  pratica  perlcfoue  legrcte  era  diffieidfa  .chtf  i grandi 
l'hauelfer  potuta  puntare,  l'audacia  diGirolaiJioMachiaucllidottordi  leggi  die 
la  caufa  vintain  mano  degli  auuerlàrj . Colini  opponendoli  con  parole  baldanzo- 
fc  contro  la  volontà  de  Signori  diceua  ;d  che  finedouerfià  quello  tempo  fimil  pe- 
tizione proporre  ? che  fofpetto  ■ quale  nimici  dentro  o fuori  apparirechc  à ricor- 
rere à sì  fatti  partiti  lliauefle  à coftrignere  ? fe  fi  haueano  à trouar  daniri , che  cofa 
meglio  poterli  immaginare  del  catafto , trouato  ri  medio  eccellcnrilfimo  pcrcon- 
fcruarc  l'cqualità.  Alcun  inganno  dunque  fìarnafcoiìo  fotto  quello  velame , il 
quale  era  da  torre  dinanzi  à gu  occhi  degli  altri  cittadini  > per  non  ftarfene  al  buio 
de  fatti  della  loroRcp.  Non  vedere  quali  opereò  quali  meriti  concorrersi  grandi 
inque  potenti,  chetcncndoglialtriàguilàdifcruiefclufidalgouemodel  lorCo- 

inune,  eglino  à lor  polla  à guifa  di  tiranni  tutte  le cofemaneggiaflero . Quelle  c li- 
mili parole  dette  con  molta  licenza  dal  Machiauelli  fecero  l'ira  de  Signori,  (degna- 
ti di  non  poter  quel  che  bra  tremano  confcguire.volgercontradilut.perchcfatto- 

10  pigliareeincontinente  porre  allafunc, il  fecero  da  Rettori  addomandare  ,col 
caldo  di  cui  egli  fi  era  pollo  à parlare  con  tanto  poco  rilpetto  de  fuoi  Signori,  che 
nuoui  vocaholidi  ferui  c di  tiranni  hauer  feminato  invita  Città  libera  ; cinfomma 
quali  pratiche  tener  palefi.òfcgrctc  contra  il  quieto  e pacifico  (lato  della  Rep.  11 
Machiauelli  vinto  dalla  forza  de  tormenti  confcfsò  hauer  intelligenza  con  molti 
cittadini , à quali  le  medefime  cofe  che  egli  aborriua  difpiaccuano,  e per  principa- 

11  compagni noounò  Antonio  Barbadori,  e Carlo  Benizii  iqualiprelie  pollian- 
corelfi  alla  fune , quclchc  il  Machiauelli  hauca  detto  confermarono  ; perche  tro- 
uato il  viluppo  efler  grande , paruc  à Luca , c à Cofituo  iftelfo  , il  quale  però  tutt 
quella  pratica  dall’arbitrio  di  Luca  lalciò  guidare  , che  in  ogni  modo  fi  douefle  la- 
re parlamento.  Fatto  venir  dunque  in  piazza  dimoiti  foldati  coni  arme,  cpre- 
fc  c fortificatele  bocche  onde  in  e(Ta  fi  cntraua, perche  fcandolonon  feguifle,  fu  al 
fuono  dell  a campana  grolfa  il  popolo  à parlamento  chiamato  ; c fccfo  i Signori  in 
Ringhiera  ,'c  prefo  in  loro , c circa  ajoaltricittadini  baliaampilfima.fcnza  elTer 
rumore  feguito,nc  fu  ciafcuno  àcafa  rimandato.  Feccrfi  dagli  elettori  gli  fquirtini, 
gli  accoppia  corta  fegretarj  e tutte  l'al  tre prouifioni,chc  elfi  (limarono  efler  ncccfla- 
ric,m.i  loptatuttoa’  1 7 d’agollòil  Machiauclli.il  Barbadori.ciI  Bcnizicon  1 4 altri 
cittadini  confinarono  «parte  de  quali  anco  in  danari  fùrcondennati.  Crearonli  in 
quello  tempo  gliottodi  balia,  che  cosi  s’haucflcroà  fàrfemprcper  lauucnirc,i 
quali  credo  fian  quelli,  che  furono  poi  chiamati  gl’ottodi  Pratica,  e bandironfi 
Cinque  oalcc  perdiuerfi  loro  viaggi.IlGonf.pcr  hauer  bencamnuniftrara  la  Rep. 
crebbe  appo  tutti  irt  tanta  autorità c riputazione, che  non  più  Colìmo che  Luca  era 
come  Principe  della  Rep.  riguardato.  A lui  chi  hauea  d’ale  una  cofa  bifogno  ricor- 
rcua  • A lui  fi  iàccuano  doni  e prefenti  grandiflimi , egli  à guifa  diPrincipc  era  per 
le  firade  riuerito,  in  cafa  vilirato,  in  palazzo  accompagnato,  nelle  Chicfc , ncHe 
raeunanzc.ne  luoghi  publici  ,ò  priuati  cedutogli  c datogli  luogo  pertutto.  Nò 
ezumancaua  ad  accteficrfi  i fauori  del  popolo  raoflrandofi  cortefc  a tutti  con  le 
parole  .coi  fauori , con  la  piactuolezza,  econ  ogni  forte  di  gcntilczza.&d'huma- 
nkà;  sì  fattamente  che  aiutato.honorato.efcruito  da  tutti  hcbhe  ardire  di  por 

mano  à due  cdificj  l'vno  dentro , e l’altro  fuori  della  Città , piu  roflo  a guifa  di  Re, 

chedi piiuatocittadino.  Nèfùdubbio, chcconquellodellaCitta ha ueflc  cerco  d. 

auazare  quello  diCofimo, della  cui  potenza  fi  feoperfe  in  quella  fua  gradezza  efler 
fatto  emulo  & concorrente , ilcbcdinioftròcon  llraprcfadclla  bombarda,  la  qua- 
le come  fc  vi  folfe  (lato  dato  fuoco,  triheua  vtu  palla,  quafi  egli  hauelfc  abbattuto 
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la  grandezza  de  Medici , di  cui  fono  infcgnc  le  palle . Ma  poco  innanzi  clic  quefìe  A 
cole  fuccedeffero  era  in  Roma  Califfo  di  quella  vita  partitofi;cpofciaa'2  jdd 
mele  Enea  Piccolomini.di  cui  di  fopra  fi  parlò,fucccdutogli  nel  Pontificato.il  qua- 
le per  dimoftrare  per  auuentura  l'ottima  difpofizione  dell’animo  fuo , Pioli  volle 
clfcr  chiamato.  A' cofiui -furono  cinque  Ambafciadori  depurati, l'Arciuefcouo 
Antonino,  Pier  Francefco  de  Medici  nipote  di  Cofimo,  quello  che  alla  Aia  cu- 
ra dicemmo  effergli  fiato  falciato  dal  fratello , Piero  de  Pazzi , Guglielmo  Ruccl- 
Cvf.  1004  lai,  e Luigi  Guicciardi  ni,  i quali  fipanirononel  principio  del  Gonfàlonerato  di 
Otto  Niccolini  la  terza  volta . In  quello  tempo  imperoche  auuenne,  che  quafi  tut- 
ti gli  Stati  d’Italia  mutaffero  Principe , effendo  anco  in  Venezia  mutato  il  Dogo  g 
l'anno  paffato,  vennero  alla  Rep. lettere  così  del  Re  Ferdinando  di  Napoli , come 
del  Duca Giouanni  di  Genoua  .perle  quali  mofirauano  voler  viuerc  in  b uona  pa- 
ce e concordia  con  la  Rep.  il  che  fù  fommamentc  aggradito.  E come  auuieno 
quando  fi  viuc  in  pace  di  penfare  à commodi  degli  Stati , deliberarono  i Fiorentini 
di  metter  Amo  in  canal  carola  molte  volte  tentatala  non  mai  polla  ad  effetto, c fù 
quella  cura  affegnata  à Cofimo, c à Luca  Pitti  có  quattro  altri  cittadini.Poi  entrato 
C<Ì/.iooj  vltimo  Gonfi  di  quell'anno  Bardo  Aitouitidi  nuouoal  confinare,  eall'ammunire 

fi  ritornòte  trouato  che  il  Comune  era  da  miniftri  delle  porte , e della  Dogana  in-  -, 

gord  amente  rubato,fc  ne  fece  feueriflìma  giufiizia,  haucndonc  oltre  molti  amino- 
niti , cinque  in  Firenze,  due  inPila , e quattro  in  Arezzo  fatto  impiccare  perla  go-  ® 
la  ; oltre  vn’altro  che  da  fe  fteffo  sVccilc  in  prigione . In  tempo  di  Ruberto  Softc- 
Cvf.1006  gnj  primo  Gonfi  dell  anno  1459  durando  ancor  la  balìa , fi  fece  vn  Configlio  mol- 
1 45  9 to  riftretto  del  centoni  vinfe  che  i Signori, i quali  erano  detti  Priori  dell’arti , per 
l'auucnire  fi  chiamaffero  Priori  di  libertà;  e il  Pennone,  che  alnuouo  Gonfifi  fo- 
lca dare  dal  Podeftà,  da  quindi  innanzi  fi  delle  dal  vecchio  Gonfi;co  quali  ordini 
terminò  l’autorità  della  balia . Ma  tutta  Italia  era  volta  all’ardente  affetto  del  nuo- 
uo Pontefice, il  quale d'ogn’altro  penfiero  fpogliatofi , foto  à trouar  rimedj co- 
me alla  ognlior  crefcente  potenza  di  Maometto  riparar  poteffe  artendeua.pcrche 
mandato  Latino  Orlino  fuo  legato  à dar  finuefiitura  del  Regno  à Ferdinando, giu-  H 
dicando  partito  più  quieto  il  confermar  vno,  il  quale  era  in  poffcffo.chehaucrlo 
à chiamar  di  fuori , egli  fene  venne  à Siena  per  paffaràMantoua,oue  haucacon- 
uocato  tutti  i Principi  Chrifijani  òloro  ambafeiadori  per  confultar della  guerra 
che  s'hauea  à muoucrcontroa'Turchi.  Fùdunquecura  di  Agnolo  Vettori  fé- 
Gqf.1007  guente  Gonfi  che  il  Pontefice,  egli  altri  Signori  che  per  la  fua  venuta  à Firenze 
s’alpcttauano  , follerò  magnificamente  riccuuti,  de  quali  il  primo  che  alla  Città 
veniffe  fù  Gio.  Galeazzo  Sforza  primogenito  del  Duca  di  Milano  accompagnato 
da  j j o caualli  ; il  quale  da  Cofimo  nel  mo  magnifico  palagio  fù  con  pompa  reale 
alloggiato  . Venne  il  fcguentc giorno  Gifmondo  Malatclla  Signor  di  Rimini, e n 
di  mano  in  mano  i Signori  di  Furlì , di  Carpi , il  fratello  del  Conte  d'Vrbino , cal-i  * 
cuni  Cardinali  fopraggiunfcro  infino  a*  15  d’aprile,  nel  qual  dì  arrinòil  Papa.à 
cui  riccuuto  con  le  lolite  pompe, le  confuete  ftanze  di  S.Maria  Nouclla  furono  alfe- 
gnate . Non  ifpcfe  ma  i la  Republica  nella  venuta  di  Principe  alcuno  tanto  profti*) 
lamento,  quantò/cce  allora,  maffimamente  per  intrattenere  con  diuerfi  fpettaco- 
li  Gio.  Galeazzo,  à cui  perla  fua  fiefea  età  fi  porca  credere  che  limili  diletti  aggra- 
differo;  per  la  qual  cofa  fegli  fecero  balli.gioflfe.  caccc,  &armcggicrio  molto  ric- 
che. Nella  caccia  fatta  in  sù  la  piazza  diSanta  Croce,  oltre  le  fiere  di  mandria^ ,. 
furono  condotti  Lupi,  Cignali, Lioni,  e vna  Giraffa.  Donaronfigli  in  valselamenù 
da  tauola  ccntouenticinque  libre  d'argento . Quella  comune  allegrezza  della* 

città 
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A città  intorbidò  la  morte  del  Santo  Arciuefcouo,  la  quale  fegui  il  primo  giorno  del 

Gonfalonerato  di  Bernardo  Gherardi.  Fù  gran  fegno  della  fuacarità  verfoi  pò-  gì;.  1008 
ueri.niunacofa  cfferlcgli  nella  morte  trouata,  altro  che  vn  cucchiaio  d’argento. 

Il  Papa  hauendolo  grandemente  lodato,(i  partì  ilquimo  giorno  di  quel  mele,  cf- 
fendofi  di  due  giorni  prima  partito  Gio.  Galeazzo,  e primachcà  Bolognafuffc»  * , 

arri luto  pronunziò  Arciuefcouo  della  città  Orlando  Bonari!  cittadino  Fiorentino, 
che  era  in  quel  tempo  Auditore  di  Ruota , e riputato  per  huomo  di  vita  incor- 
rotta; il  quale  venne  alla  città  fenza  voler  pompa  alcuna  il  1 5 giorno  di  luglio , ri- 
fedendo Gonfi  di  GiuftiziaLionardoBartolini.  Non  molti  giorni  dapoi  ti  mori  Góf-ioop 
in  Firenze  in  andando  per  Legato  del  Papa  all'Imperadorc  Iacopo  Cardinale  di 
Lisbona,  non  figliuolo  del  Re  di  Portogallo,  come  fcriue  l’Onufrio , ma  ben  della 
cafa  reale,  e figliuolo  di  quel  Pietro , il  quale  capitò  à Firenze  ,di  cui  altrouc  h.ib- 
binmo  fatto  menzione  in  quella  iftoria . Fù  feppellito  con  molto  honore  à S.  Mi- 
niato, si  per  la  grandezza  del  fàngue,c  per  elfer  cugino  dell’Imperatrice  Leonora , 
c si  perche  egli  il  valfc  per  meriti  fuoi  particolari . Scriucfi  di  cottili,  che  effendo- 
ghdertoda  medici,  che  vfando  il  coito,  camperebbe  leggiermente  di  quel  male, 
volle  prima  afpettar  la  morte,  che  ricomprar  la  vita  col  prezzo  del  peccato , ilche 
gli  fi  potè  à unto  maggior  lode  recare,  quanto  che  non  hauca  ancor  egli  il  ven- 
rifettcfimoannodellafuactàfornito.  Nel Gcmfaloncrato di Nicolao degli  Alcf-  Coì- 1 0 1 0 

C fandri,  pattando  di  Liuomo  il  Duca  Giouanni  con  vn’armata  di  venti  galee  chia- 
mato  da  alcuni  baroni  del  Regno  contra  Ferdinando,  riceuè  daminittri  della  Re- 
publicahonorigrandiflimi.  Gio. Canigiani  vltimo  Gonf.  di  quell'anno  creò  in  Cw/.iou 
luogo  del  Poggio  morto  fegretario  de  Signori  Benedetto  Accolti  Aretino . Ma  il 
Pontefice  ritrouatemaggiori  difficoltà,  che  non  hauea  prima  Rimato  nell’irtiprc- 
fada  farli  contra  Turchi.  E fentendo  la  guerra  cttcrcacccfa  nel  Regno  tra  Fer- 
dinando c il  Duca  Giouanni;  deliberò  tomarfeneàRoma.GiunfeàFirenzea'i7 
giorni  dell'anno  1460,  che  fu  Contai.  la  feconda  volta  Francefco  Orlandi,  e non  ìqtfo 
ettendouifi  più  che  due  giorni  fermato,  feguì  il  cammino  verfo  Siena.  All’Orlan-  Co-.  101  a 

D di Iacopo Mazzinghi.e al MazzinghiSilucftro Lapi fucccdcttc, ttando i Fiorentini Gé/.ior  j 
à vedere  à che  fine  le  contefc  del  Regno  frà  il  Rc.cil  Duca  doucttcro  riufcire.Quà-  1 0 ' 4 

do  vennero  ambafciadoridell'vno.e  dell’altro  alla  città,  Ferdinando  in  virtù  della 
lega,c  il  Duca  Giouanni  per  l'antica  amicizia  che  quel  popolo  hauea  hauuto  con  la 
cafa  di  Fracia,dom3dandod'cffcre  aiutati.Non  parca  alla  Rep.  che  ella  fùffcaftret- 
ta  più  dall'obbligo  della  lega;  la  quale  per  l’arme  motte  dal  Piccinino  in  Tofcana 
fti  mauano  ettcrc  dal  Re  Alfonfo  fiata  violata.  Prcualcua  dunque  l'amicizia  de  Frà- 
zefì,&  per  quefto  fi  fece  vn  dccrcto,chc  il  Duca  Giouanni  di  80  mila  fiorini  l’anno 
doueffe  effer  foccorfo,  mentre  egli  penaffe  ad  acquiftare  il  Reame diNapoli,  ma 
per  configlio  di  Cofimo  ne  fù  fofpcfala  publicazione.mentrc  fopra  dòs1  haueffe  jl 
giudizio  del  Duca  Francefco; il  quale  nonché  à ciò  acconfentiffe.ma  moftrò  haucr 
deliberato  di  foccorrerc  con  tutte  le  fue  forze  Ferdinando , e in  quella  fentenza 
haucr  tratto  il  Pontefice  : alla  quale  non  efferfi  motto  per  rifpetto  del  parentado , 
quanto  pcrchccosì  ftimaua  per  molte  ragioni  effer  vtilc  al  buòno  e tràquillo  Sta- 
to d'Italia . Fù  dunque  in  Firenze  dopo  molte  difpute  conchiufo  che  il  decreto  fi 
dimette  annullare^  che  la  Rep.  feguendo  in  ciò  il  giudizio  de  Veneziani  di  quella 
gucrranó  fi  doucttc  impacciare, nè  al  Re, nè  al  Duca, nè  in  palefè,  nè  in  fi-greto  pre- 
fiàdo  aiuto, ò difaiuto alcuno.Per la  qual  rifoluzione  furono  gli  ambafeiadori  .1  lo- 
ro Principi  rimàdati  con  cortefi  parole, feufandofi  fe  per  effer  la  loro  Rep.  opprclla 
di  molti  debiti  nópotca  à niffundiloro  effer  d'alcun  giouaméto.lntanto  fù  códotto 
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à Firenze  Girolamo  Machiauclliprefo  in  Lunigiana  per  poca  fede  d’vn  di  quelli 
Marchcfi.menrrc  circondando  l'Italia  andaua  diueifi  Principi  centra  la  patria  fol- 
lcuando.il  quale  tormentato  afpramcte  per  fentire  le  pratiche  ch’egli  in  queft'vl- 
timo  tempo  hauca  tenuto,  lì  morì  per  i diiagi  patiti  prigione  nel  feguente  Gonfa- 
Cif. 1 0 1 5 lonerato  di  TommafoSoderini  la  terza  volta  ; eflendo  fiato  cagione  di  farconfi- 
nare  più  di  venticinque  altri  cittadini  da  lui  nominati;  di  ripigliar  per  cinque  altri 
anni  à mano  le  borfc.e  di  propor  certi  premj  à chiunque  vecidefle  alcuno  ribello . 
Ma  Ferdinando  veggendo  non  trar  daFiorcntini  altroché  parole,  & eflendo  ga- 
Cif  1016  gliardamente  moleftato.dal  Duca  Giouanni,  mandò  nel  Gonfiti,  di  Giouanni  del 
Caccia  per  vn  Tuo  ambafeiadore , proteftandofi  di  tutti  i danni  c intcrcfli , che  per 
la  inoflcruóza  della  lega  lattagli  da  Fiorentini  era  per  patire;c  il  medelìmo  fu  pro- 
teftato  da  vn  gentilhuomo  dd  Re  Giouanni  d’ Aragona  Zio  di  Ferdinando.  A clic 
fu  rifpofto  non  cflcre  la  Rcpub.  ad  obbligo  alcuno  tenuta,  e per  quello  non  poterli 
acculare  d'inofle manza.  Come  prouarono  con  ragioni  e con  fcritture,  delle  quali 
fecero  più  loro  Nota)  rogare, per  poterli  con  quelle  difendere  dinanzi  al  cofpetto 
di  tutti  i Principi  d’Iralia;béche  fofler  ceni  i Veneziani  fentire  il  medelìmo  che  cfli 
fenriuano.  In  tempo  dd  Gonfi  Francefco  Cigliamochi  capitarono  à Firenze  Am- 
C«f.toi7  |,afciacjori  d'alcune  parti  di  Perfia.d'Ermcnia,  c dcll’Imperadore  dì  Trcbifonda,  i 
quali  andauano  al  Papa  per  chiedere  aiuto  cótro  la  potenza  de  T urchi,  nó  cflèndo- 
gli  ancor  noto,comc  afliiltato  già  có  potentini  ma  armata  l'infelice  loro  Impcradorc 
Dauit  da  Maometto, c dell'Imperio  e nó  molto  dapoi  della  vita  era  (lato  fpogliato. 
Ne  altro  operarono  gli  apparati  de  Criltiani  occidentali , che  à metter  fofpetto  al 
T ureo,  perche  có  tanta  maggior  follccitudine  affi  ettaflc  la  rouina  delle  fuenturate 
reliquie  de  Greci;  i quali  forte  tcmca.chedi  porti, d'armi, c di  còligli o,c  d'ogn’alcra 
cola  neccflaria  gli  huoinini  e l'armare  che  alpetrauano  di  qua  non  aiutaflero  • Era 
vno  de  detti  ambalciadori  de  difendenti  dd  Poeta  Dante  Alighieri , perche  fii  da 
Fiorentini  volentieri  veduto  caccarezato.  Pierode  Medici  figliuolo  di  Colimo 
1461  prefe  il  primo  Gonfi  dell'anno  14^1  a cui  Bernardo  Corbinclli, Franco  Sacchetti 
Cif.  1018  la  feconda  vòlta, e Guido  Bonciani  fuccederono,  continuando  fempre  la  città  nella 

1 0 1 9 folita  quieterà  quale  Coiìmo  fciolto  da  ogn’altro  penliero attendeua  così  dentro, 

1010  come  di  fuori  marauigliolamenre ad  ornare  ; maflimamente  poiché  s’aumdecfler 

1011  quali  Rato  ingannato  dal  Duca  Francefco,il  quale  promcffogli  in  minor  fortuna  te 
mai  diuentaua  Signore  di  Milano  di  far  per  i Fiorentini  l'imprefa  di  Lucca , non  fe 
n’era  poi  voluto  trauagliare.  Dauagliancornoiailvcdere.cheicittadini  grandi 
diuentati  infoienti  vfituano  troppo  acerbamente  la  loro  autorità, ne  egli  per  la  vec 
chiaia  potea  quella  cura  hauer  più  delle  cole  publiche  come  folca.  Per  la  qual  cofa 
accomodandoli  co  tépi  c con  gli  anni  (limò  non  poter  meglio  impiegare  il  fuo  flu- 
dioarhc  in  abbellir  quella  patria,  da  cui  hauca  cotanta  riputazione  acqui(lata,e  per 
mezzo  di  quelle  opere, le  quali  fonocómendatc  da  Criltiani  aprirli.in  quatò  le  fiu- 
mane forze  li  (ledono, la  linda  del  Cielo.  Attédea  duque  rutrauia  à murarci  inflau 
rare,ad  abbellire  con  pitture, & con  altri  ornamenti  in  Mugello  vna  Chiefa  di  Frati 
minorane  monti  di  Fiefole  S.Girolamo,c  la  Badia, in  Firenze  il  Conuéto  di  S.Mar 
co,il  tempio  diSiorenzo.c  il  monallero  di  S.Vcrdiana.  Hauea  cófortato  i gioirmi 
Fiore-tini  alli  lludj  delle  lettere  greche, c per  quello  códorto  à Firenze  l’Argiropolo 
poco  innanzi  dall  e rouine  della  Grecia  fcàpato.  A Ma  riilio  Ficino  conccdcua  ville  c 
opportunità  ncccffarie  al  follentamcnto  della  vita , perche potefle  à bell’agio  atró- 
dcrc  alla  traduzione  di  Platone.E  perche  alla  culrura  nó  inàcatìc  il  fuo  luogo  edificò 
quattro  ville  có  magnificenza  reale, à Careggiò  Fiefole, à Cafkggiolo,e  alTrebbio 
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A ma  particolarmente  fece  in  tempo  del  Gonf.  Bonci.ini  confagrar  con  grandiffima 
falennità  dall’Arciucfcouo  Bonarli  l’altarmaggiorcdi  S.  Lorenzo,  tempio  parti- 
colarmente dedicato  pcrlafamigliadc  Medici.  In  quello  tempo  vennero  nouel- 
le,  com’era  in  Francia  morto  il  Re  Carlo  VII,  e fuccedutogli  nel  Regno  Lodouico 
XI  fuo  figliuolo.  Panie  però  alla  Arguente  Signoria,  di  cui  tu  capo  Carlo  Pandolfi-  c»/.i  oh 
ni  caualiere  che  legli  douclfero  mandare  ambafeiadori,  sì  per  condolerli  feco  della 
morte  del  padre, e rallegrarli  della  fua  altunzione.c  si  per  rinnouare  l'antica  amici- 
zia, che  il  popolo  Fiorentino  hauca  fempre  hauucocon  la  cala  di  Francia . Gli  am- 
bafeiadori furono  Filippo  de  Medici  Arciuefcouo  di  Pifa,  Buonaccorfo  Pitti  figli- 
fi  uolo  di  Luca, e Piero  de  Pazzi  compare  del  Re  Renato.il  quale  tornò  alla  patria  tat- 
to caualiere  dal  Re.  A’  i o di  nouembre  cltendo  Gonfi  Alcitandro  Machiauelli  vé-  Cif. 1 01  j 
ne  alla  città  Carlotta  Reginadi  Cipri  per  pattar  à Roma  à chieder  aiuto  al  Papa  có- 
rra Iacopo  fuo  fratcllobàfiardo  ; il  tjuale  occupatole  con  le  foize  del  Sotdano  del 
Cairo  ingiuliamcntc  il  Regno, che  a lui  non  appartcncua , le  tcnea  di  più  attediato 
Lodouico  di  Sauoia  fuo  marito  dentro  la  rocca  di  Nicofia.  F uronle  fatti  molti  hc- 
nori  dalla  Rep.  & ella  vilirato  laChicià  di  & Miniato,  otte  il  Cardinale  di  Lisbona 
fratello  del  primo  marito  era  fepellito.à  capo  di  tre  dì  fenc  pafsòà  Roma.  Manda- 
ronfi  poi  à Milano  Berna rdetto  de  Medici, e Dictifalui  Neroni  per  auuilì  venuti  di 
„ là  come  il  Duca  Francelco  s’era  grauemente  infermato)  e che  per  vna  fama  che  fi 
*'  era  fparfa  di  fuori, che’  folte  morto,  i villani  del  Piacentino  delìderofi  di  cole  nuo- 
uc  luueano  aitalito  il  gouematorc,  negando  di  volerpagar  le  gabelle . Ma  il  Duca 
rifiorito  del  male  ringraziò fommamentc  i Fiorentini, che  in  cali  così  dubbiofi  ha- 
uclFerohauutopenfierodiconfcruarquelloStatoa’fuoi  figliuoli.  Quali  nel  fine 
dclGonfaloncratodiCarlodaDiaccctó  Gonf.  pergennaiode  febbraio  dell’anno  '4g2 
14  6i  morìl'Arciucfcouo  Bonarli;  il  quale  jn  Santa  Rcparata  fù  fcppcllito.à  cui  Co!-loz* 
in  quello  di  Giuliano  Vefpucci  fù  pronunciato  fucceltore  dal  Pontefice  Giouanni  j ° * 
Neroni  fratello  di  Dictifilui . In  quello  di  Piero  de  Pazzi  noucllo  caualiere  pana- 
rono per  Firenze  ambafeiadori  del  Re  di  Francia, che  andauano  à Roma  per  prote- 
D Ilare  a Pio  II  che  egli  non  douefl’c  preftar  fiiuore  à Ferdinando  d'Aragona  contra 

il  Duca  Giouanni,  à cui  quel  Regno  legittimamente s’appartcncua.  I feguenti  Cóf-iovj 
Gonfalonieri  Luigi  Pitti,  Franccfco  Bagnili,  c Gherardo  Gianfigliazzi  non  hanno  1 030 

cos'alcuna  degna  di  memoria,  fc  io  non  volclfi  contra  il  mio  coftumc  gli  altrui  tatti  ■ 1 0 " J 

andar  raccontando.  Con  quello  filenzio  pattarono  Antonio  Pucci,  c Criftoforo  1463 
del  Bugiiafta  primi  Gonfalonieri  dell’anno  1463 . Fù  ben  pieno  di  turbaziont»  CSf.iojo 
quello  di  Franccfco  Saluiati  per  la  perdita  del  Regno  di  Boflina , il  quale  fc  ben  1 °5 1 

colà  ctlcrna,  aitai  appartiene  à ciafcun  potentato  de  Crilliani  ciò  che  dal  Turco  I0>1 

comune  nimico  viene  occupato  . Nè  furono  le  fue  vittorie  fenza  particolar 
j;  danno  degli  huomini  Fiorentini , cltendo  intorno  à quello  tempo  finito  per  la.» 
collui  crudeltà  ncllacafadcgli  Acciaiuoliil  Ducato  d'Arene;  il  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  fettant’anni  fi  era  in  ciuci  la  famiglia  conferuato , perche  Maometto  hauca_ 
vltimamcnte  fatto  morire  da  tuoi  giannizzeri  Franco  Acciainoli  Duca  d* Atene  : 
non  ofiantc che ilDuca  Neri  fuo  Zio  fegli  folte  refo  ncU'altcdio di  Croia,  c Fran-  ^ 
co  fcguitalfcla  fuaCortecomcamico.MannoTcmpcranilaquintayoIta.eGio-  to?4 
uanni  Lorini  Gonf.  in  cos'alcuna  non  hebber  che  fare . Ma  il  primo  dì  che  prete  il  1035 
fammo  Magiftrato  Antonio  Ridotti  feguì  con  grandifpiacere  del  vecchio  padre 
la  morte  di  Giouanni  de  Medici  figliuolo  di  Collirio.  Hauca  in  codili  il  padre  gran 
parte  della  tpcranza  della  fua  futura  fuccelliortc  fondato.giudicandochc  Piero  1 al- 
tro figliuolo  per  elferc  fpelfo  infermo  folle  poco  atto  à foftenerc  il  pefo  della  Rep. 
lShr.Fttt.Scif.  Amm.  Mi  efe 
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e fe  bene  àGiouanni  era  prima  mono  vn  figliuolo,  il  quale  dal  nome  dcll’auolo  fù  A 
detto  Cofimo;  (peraua  nondimeno  c (Tendo  giouanc  di  41  anni,c  molto  vigorofo, 
ehauendo  per  donna  la  Cintura  degli  Aleflàndri  figliuola  d'Aleffandro  il  caualie- 
rc,  che  non  gli  haueffero  à mancare  figliuoli  ; & per  la  deflrezza  del  Tuo  ingegno , 
perla  bontà  e Immanità  Tua  credeua,  ch'e'  fufTc  per  conferuarc  in  ogni  modo  la  ri- 
putazione della  famiglia.  Dicefi  per  quello , che  facendoli  vn  giorno  dopo  la-, 
morte  di  sì  caro  figliuolo  portar  per  la  cafa.che  haueffe  amaridimamente  fofpiran- 
do  detto, quella  effer  troppo  gran  cafa  persi  poca  famiglia,non  veggendo  di  Piero 
poco  atto  à più  procrearne,  fatuo  che  due  figliuoli , c quelli  molto  fanciulli , non., 
hauendo  Lorenzo  il  1 5,  e Giuliano  il  decimo  anno  della  loro  età  finito.  Il  Ponte-  g 
lice  trà  tanto  veggendo  il  Turco  andar  tuttauia  facendo  acquici  grandiffimi  con 
danno  e vergogna  del  nome  Crifliano,&in  quello  tempo  le  cofc  del  Regno  effer 
preffo  che  acquetare, e la  Chiefa  hauer  ridotto  ad  vbbidienza  i Malafedi, cominciò 
a mandar  huomini  c lettere  per  tutta  l’Europa  confortando  i Principi,  e ipopoli 
Crifliani  à douerfi  trouarc  per  tutto  il  primo  di  giugno  dell'anno  fcgucntc  in_. 
Ancona  ; Onde  l'armata  Crifliana,  sù  la  quale  egli  flcffo  era  per  montare , parti- 
rebbe per  l’imprcfa  cétra  Turchi, ilqualc  vfficio  fece  l’vndecimo  giorno  di  dicem- 
bre in  nome  del  Pontefice  Mariano  deSerui  Vefcouo  eli  C ottona . Il  dì  poi  di  Na- 
tale fù  fatto  caualieredi  popolo  Luca  Pitti  per  mano  di  Bernardo  Giugni  creato 
per  quello  effetto  Sindico  della  Rcpublica.  Nel  principiodcll'anno  1464  che  in  ^ 
Firenze rifedeua Gonfidi Giudizia  Orlando Gherardi.il Pontefice  vecchioe  in- 
férmo ne  venne  à Siena  per  poter  effer  fubiro  nell’cn  trar  della  primauera  com’era 
vfato  a’  bagni  di  Petriuolo;  acciochc  al  tempo  affeenato  poteffe  trouarfi  in  Anco- 
na . Ma  coflrctto  tomarà  Roma  l’aprile  come  fù  fcritto  al  feguente  Gonfi  Andrea 
Carducci, &iui  ila  dolori  delle  podagre  con  febbri  fieramente  affaldo,  non  potè 
trouat  fi  i n A ncona  in  quel  tempo  che  haucua  propoflo . Conturtociò  mandò  in- 
nanzi  Niccolò  Forteguerri  Piflolcfe  Cardinale  di  Chieti  fuo  Legato, il  quale  arri- 
uòa'  iodimaggioàFircnze,ou'eraNigiNcroniGonfalonierc.  Et  cgljbcnche 
non  folle  interamente  del  maleriflorato  fi  partì  di  Roma  a' 18  giorni  di  giugno,  D 
& tenendo  la  via  della  Marca,  ordinòchea’ 12  fi  bandirtela  Cruciata  in  Firenze; 
hauendo  Cofimo  hauutoà  dire,  che  gli  doleua,  che  il  Papa  effendo  vecchio  fi 
nutteffe  àlàrvna  itnprcfada  giouani,  come  fe  egli  haueflc antiueduto  la  vicina 
mòrtedi  Pio.àcuinondimenolafuadi  17  giorni  andò  innanzi . Era  egli  arriuata 
al  7 5 anno  della  fua  età,  effendo  flato  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  di  fatato 
proiperiflìma , odi compleffione  molto  gagliarda  c robufla  ; ma  mentre  inco- 
minciato à patir  dolori  di  flomacoe  ritenzione  di  orina, cerca  nella  fua  villa  a 
Care  ggi  di  riflorarfi , iui  il  primo  giorno  d'ago  (lo,  effendo  in  Firenze  Gonfidi 
Giufltzia  Giorgio  Vgolini , di  quella  virapafsò.  huotno  per  prudenza , per  gran-  g 
dezza  d’animo, per  modeflia.c  per  le  ricchezze  incflimabiliche  egli  pollcdeua-, 
di  tanta  autorità  e riputazione  nella  patria  fua  cin  rutta  Italia,  che  pcrcittadino 
priuato  dopo  la  dcclinazioncdcll’Impcrionon  ficrede  hauer  mai  Città  ò Rcpu- 
blica  alcuna  hauutohuomo  limile  à lui.  Ma  niunacofa  accrebbe  tanto  quella  fua 
gloria , quanto  che  facendo  con  ['opere  c con  gli  effetti  cofc  da  Principe , nell'ap- 
parenza non  trapafsò  mai  il  grado  di  priuato  cittadino,  fapendoeffer  peccato  del- 
la natura  h umana  ilnon  patir  di  veder  con  piaccuolocchioinaltocolui,  cui  noflro 
pari  habbiant  conofciuto.  Furono  deputati  dallaRcpublicadiccicittadini,  tra' 
quali  Luca  Pitti,  Dietifalui  Ncroni , è Agnolo  Aeriamoli  con  autorità  ampirtima-, 
dlionorare,  non  oflantc  qualunque  fpefa,  la  fua  memoria.  Cofloro  fatto  con- 
durre 
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A durre  il  fuo corpo  à Firenze,  l'accompagnarono  con  marauigliofa  pompa  dietro 
al  figliuolo  ca‘ nipoti  il  giorno  feguente  à S.  Lorenzo . Sedici  dì  poi  morì  il  Pon- 
tefice, mentrepienodi  defiderio  d’haucri  far  cosi  gloriofa  i mprefa , ftaua  afpet- 
tando  Criftoforo  Moro  Doge  di  Venezia,  c gli  altri  Signori  con  Tarmate  c genti 
promette  in  Ancona;  mone  fucceduta  con  danno  non  piccolode  Criftiani, poiché 
interrotti  quegli  ordini  che  dalla  vita  di  lui  dipcndeuano  ; diuenrarono  vani  tutti 
gli  apparati  di  quella  guerra . Fù  a*  30  d’agofto  dopo  eflerin  Roma  fiato  riporta- 
to il  corpo, e celebrate  Tcflcquie  del  morto  Pontefice, creato  fuo  fucceflòrc  Pietro 
Barbo  nobile  Veneziano  nipote  già  periato  di  forella  d'Eugenio , e chiamato  nel 
jj  Ponteficato  Paolo  IL  A coftui  da  Giouanni  Serriftori  Gonfi  e da  Signori  fuoi  com  còf  1 040 
pagni  furono  deputati  fei  ambafeiadori  à predargli  Tvbbidicza  Tommafo  Sodcri- 
ni.  Luigi  Guicciardini,  Otto  Niccolini,  Filippo  de  Medici  Arciuc-fcouo  di  Pifa_ , 

Carlo  Pandolfini,  e Buonaccorfo  Pitti,  de  quali  i primi  tre  ci  tornarono  fatti  caua- 
licri  dal  Papa  in  tempo  di  Giouanni  Venturi.  Entrò  Tanno  1465  inficine  con..  Co/.  1041 
Mafo  della  Rena  Gonfi  di  Giufiizia  col  folitorìpofo  quanto  alle  cole  di  fuori,  ma  1465 
grandi  gare  fi  feoperfero  in  vn  momento  eflcr  tra  quelli  di  dcnrro,non  tollerali-  Cò/1041 
do  Luca  Pitti  à conto  alcuno  che  Picrode  Medici;  il  quale  dopo  la  morte  del  padre 
era  reftato  il  primo  cittadino  di  Firenze, di  autorità  c ili  riputazione  Tandatte  auan- 
— ti.  Al  qual  fuo  penderò  hauea  per  compagni  principali  Agnolo  Acci  aiuoli,  o 
Dietifalui  Ncroni;  quelli  i quali  più  da  Cofimo  erano  fiati  fatti  grandi  c potenti . 

Ma  di  coftoro  proccdeua  con  maggior  artificio  di  tutti  il  Neroni,  il  quale  mentre 
, fegretamcntc  mofiraua  à Luca  di  efler  fuo  fcguacc , intcndeua  dall'altro  canto 
feruirfi  di  lui  come  dVn'inftrumento  della  grazia  che  egli  hauea  col  popolo;  fpc- 
rando  abbattuto  che  fotte  Piero , fàcilmente  con  la  fagacird  e con  la  prudenza., 
poterli  leuar  Luca  d’auàti.huomo  per  cfTerd'animo  aperto, facile  ad  ctte|ing3nato. 

Di  Piero  non  folo  fi  mofiraua  amico,  maintimoconfigliere  e fegretario,  hauendo- 
gliperfuafo.chcpcraflctrar  le  fue  cofe,  le  quali  erano  in  qualchcdifordinc,  ar- 
rendette à rifeuotere  i crediti  del  Padre  ; il  qual  configlio  pietofo  in  apparenza^ , 

D contencua  fotto  di  fe  il  veleno, hauendo  Piero  con  quella  imponuna  domanda  ron- 
datoli nimicivna  gran  parte  degli  affezionati  e aderenti  del  padre . Luca  intanto 
fcopcrtofi  manifcftamente  nimico  di  Piero  diceua,  che  non  era  da  fofferire  in  vna 
città  libera  quefiacontinuazioncdi  maggioranza  da  padreà  figliuolo,  cchc  molte 
cofe  fi  concedettero  alla  prudenza , all'età , e a*  feruigi  fatti  da  Cofimo  alla  fua  Pa- 
tria , che  à Piero  non  fi  doucano  concedere , huomo  auaro , altiero , di  poca  cfpe- 
rienza.eper  la  fua  infermità  poco  ò niente  vrilcalla  Rep.  Dall'altra  parte,  da- 
quelli  che  con  Piero  fi  erano  riftretti;  i quali  di  quello  procedere  fi  erano  accorti  fi 
diceua , che  Luca  vendala  lo  Stato  à ritaglio, che  difponcua  degli  vfficj  come  volc- 
E ua, chela  cala  fuaeradclcontinuopicnadisbanditi,dicondannati,cd'ognilor- 
te  di  cattiui  e federati  huomini  ;eche  fotto  vna  fàlfa  apparenza  di  coltella  edi  li- 
beralità rubaua  il  prillato,  fpogliaua  il  publico.c  non  prezzando  Iddio  nè  Santi 
confondcua  in  vn  tempo  mcdcfimolecofehumancelediuine.  Talché  furtesùlc 
fazioni,  fc  le  diede  ancor  prettamente  il  nome.c  quella  di  Luca  per  ettère  le  fue  habi- 
tazioni  polle  alle  radici  delcoIlediS.  Giorgo  fù  detta  del  Poggio,  quella  de  Me- 
dici li  cognominò  del  Piano . £ (Tendo  la  città  in  quelle  fazioni  diuifa , & afpcttan- 
dofene  da  quelli.i  quali  deliderauano  la  quiete  della  patria  cattiui  cffetti.hcbbc  vn 
poco  di  pofa  per  la  pattata  che  fece  per  la  città  Federigo  d* Aragona  in  tempo  del 
Gonfalonerato  di  Niccolò  Capponici  perche  egli  fi  fermò  per  alcuni  di  alla  città,  cìfi  04J 
esi  perche  fù  in  fua  compagnia  mandatoal  Duca  di  Milano  Dietifalui  Ncroni  per 
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rallegrarli  feco  delle  nozze  della  figliuola , la  quale  Federigo  andaua  per  menare  X 
ad  Alfonfo  Duca  di  Calauria  fuo  frarcl  maggiore  à marito . Fù  Dietifalui  ìil. 
quella  allegrezza  fatto  caualiere  dal  Duca , e in  Firenze  in  quello  tempo  fù  per  de- 
creto publico  Cofimo  Padre  della  patria  chiamato.  Ma  ritornatoDietifaluiàcafa, 

Co/.  1044  ouc  da  Lorczo  Niccolini  Goni,  furono  Federigo  ela  Spofacon  AfcaniocconSfor- 
za  fratelli  di  lei  realmente  riceuuti , e nel  partirli  con  grandi  honori  accompagnati, 
non  tardarono  i cittadini  à ritornare  allemedcfimc  fcdizioni.Ie  quali crcfccndo 
Cof- 1045  grandemente  nel  Gonfalonerato  di  Martino  Scharfi  , finalmcnteò  per  opera  di 
1046  N iccolò  Cerretani, che  li  feguì  Gonfiper  fettembre  e ottobre,  ò per  indullria  d’al- 
tri buoni  huomini  lì  conchiufc  daccordo;che  le  borfe  fi  fcrralTero , e che  la  Signo-  g 
ria  fitraheffe  per  forte.il  che  fù  latto  con  tanta  allegrezza  de  ci  ttadini  c có  vniuer- 
. fai  confentimcnto  di  ciafcuno.chc  non  fìirono  di  tutto  il  Configlio  trouate  più  che 
fci/auc  bianche,  à cui  il  ferrar  delle  borie  nó  piaceffc.Parca  che  le  cótelc  follerò  in 
quella  guifa  affai  bene  acquetate.quando  venédo  la  tratta  de  nuoui  Signori, vici  la 
Cv-1  °47  feconda  volta  Gonfidi  Giuflizia  Niccolò  Soderini  amico  della  fazione  del  Poggio 
huomo  eloquente,  di  tenace  memoria,  c animofo  molto  : con  cui  tolto , i tre  Prin- 
cipi di  quella  fazione  fi  riftrinfcro , & fotto  Io  feudo  della  comune  libertà  varie  co- 
fe  gli  propofero,  le  quali  finalmente  tutte  à quello  tendeuano,  che  in  qualche  mo- 
do l'autoritàdi  Piero  fi  diminuiffe.Era  fratello  del  Gonfi  Tommafo  Soderini  huo- 
mo  lauio , e per  effere  fiato  ti  c volte  Gonfi  cpoco  dianzi  tornato  Ambafciadorc  c ^ 
caualiere  dal  Pontefice  nella  patria  fua  molto  ftimato,  cfopra  tutto  fingolarami- 
codiPiero.  Coftui  dall'altro  canto  moftraua  al  fratello  che  ei  non  douea  lafciarfi 
fuolgcrcda  chi  che  fia , nè  fotto  ombra  di  bene  permettere  che  danno  alcuno  alla 
fua  patria  fucccdcffc  ; c poiché  eran  ferrate  le  borfe , e la  Signoria  fi  traheua  à for- 
te, à tcneefermo  quello  flato  continuaffe.  Il  Popolo  à cui  gran  parte  di  queft'anda- 
mentieranpalefi.ftaua  afpettando  che  da  Niccolò  vfeiffe  qualche  buon  frutto, 
effondo  in  concetto  grande  dcH'vniucrfalc,  enon  dubitando  chcaltri  l’haucffeà 
corrompere . Ma  coli  aggirato  continuamente  dalle  varie  fentenze  di  coloro  che 
glieranotuttodiallorecchio.rcffcefinlpoiquclMagiftratocon  maggior  biafi-  D 
mo  ,che  non  l'hauca  con  lode  e con  riputazione  cominciato.  Ragunò  dunquea- 
quattro  dì  del  fuo  vficiopiù  di  5 00  cittadini  in  palagio , c parlò  per  vna  lunga  hora 
al  popolo , raccontando  i difordini  ne  quali  la  Rep.  era  pcruenuta , e quali  danni , 
fc  à ciò  non  fi  riparaua , nc  poteano  interuenire , c per  quello  domandaua  nel  fine 
del  fuo  ragionamento,  che  cialcun  cittadino  fpogliatofi  de  particolari  affetti  con- 
ligliatTe  quello  che  in  ciò  fótte  da  fare . Montarono  molti  dicitori  in  Ringhiera , e 
vari  partiti  furono  proporti  lenza  che  niunofcncconchiudeffe,  inguila  erano  i 
pareri  delle  contrarie  fazioni  contrapefati . Fece  fette  dì  poi  nuoua  pratica  d’vn 
conliglio più riftretto , oue intcruennero  3 00 cittadini; e hauendo con  vn'altra-  £ 

copiofa  c ornata  diceria  dimofirato  le  auucrfità,  che  alla  città  di  Firenze  erano  in- 
teruenute  per  cagione  delle  difcordic , non  folamente  in  tempo  del  popolo , mi. 
de  grandi  ,c  quante  vccifioni , quanti  abbruciamenti , quante  cale  fpcntc  c altro, 
limili  calamitàerano  per  cotali  gare  feguite,  cercauadi  nuouoche  ogn'huomo 
cheamaffe  la  pace  della  fuacafa , la  quiete  de  cittadini,  cilbcne  vniuerfalc  della 
Rep.  volcffe  liberamente  dire  il  parer  luo . Ma  nè  più  nè  meno  feguì  della  prima-, 

*’  volta,  effondo  per  idifparcri  de  conlultori  ognicofa  itafenein  fumo.  Entròin 
penficro  che  fi  riuedeffero  i conti  di  coloro, i quali  hauouanoamminifirata  la  Rep. 
c per  configlio  di  Luca  Pitti  non  lene  fece  cos'alcuni.Tcntòd'cffcr  fatto  caualiere 
dal  popolo  e non  l'ottenne . Corrètte  ma  con  molta  fatica , alcune  cofc  mal  fatte» 
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A tra  le  quali  fò  tolta  la  legge  fatta  in  tempo  del  fratello,  che  conccdcua  premia 
chiunque  vccideffe  alcuno  ribello . Finalmente  fu  rodTo  sù  in  far  nuouo  Squir  tino, 
la  qualcofa  gli  tolfe  affatto  la  grazia , e la  reputazione  ,che  per  l’addictro  s'haueua 
acquiflata , effendofi  (coperto  per  huomo  debole, c che  come  era  predo  à pigliare 
i pattiti,  cosi  riufeiua  lento  e tardo  à rifolucrli , fc  non  doue  nortgli  giouaua.  Fi-  i +66 
nifli  quefto  Sfumino  in  tempo  di  Francefco  Bagncfi  primo  Gonf.dcll'anno  14 66  05/1048 
ma  non  per  ciò  finirono  le  contefe  ile  quali  quanto  più  coperte  procedeuano  in- 
quello  tempo , per  non  inoltrarli  niuna  delle  parti  malcontenta  di  quelche  era  f c- 
guito , tanto  piùdi  vigore  c di  forza  prendeuano  per  ifeoppiar  poi  con  t.mto  mag- 

g gior  impeto  à deflruzzione  d'vna  delle  parti.  Di  che  paruc  che  ne  folle  flato  le- 
gno non  foto  l'innondazionc  del  fiume,  ma  certi  prodigi  del  Ciclo  ; effondo  il  pri- 
mo di  che  prcfeil  Gonfaloncrato  Bartolomeo  Lonzi  apparite  alle  16  horctre,  CS/.  t°4S> 
delle  di  folto  al  Sole,  che  Io  coperfono;  delle  quali  v'era  vna  che  à guifa  di  Come- 
ta haucavna  coda  molto  ben  lunga.  Ma  per  edere  àgli  8 di  marzo  fuccedutain  . 
Milano  la  mone  del  Duca  Francefco.fi  credette  da  molti, che  quelle  Stelle  la  mor- 
te d i li  grand'huomo  haueffero  dinotato . dalla  cui  morte  grande  accrcfcimcnto 
prefero  le  Fiorentine  dilcordic , parendo  à quelli  del  poggio , che  fpogliato  Piero 
di  li  grande  aiuto  con  minor  difficoltà  fi  poreffe  abballare  ; non  idimandoche  fof- 
feda  far  gran  fondamento  nel  nuouo  Duca.  Sodcnncro  nondimeno  che  fogli 

^ mandaffero  Luigi  Guicciardini , c Bernardo  Giugni  Ambafciadori  per  far  quelli 

vffici  che  in  fimili  cafi  fi  codumano.  Ma  effendo  nel  Gonfaloncrato  di  Mafo  degli  cSJC ioj  o 
Alcffandri  gli  Ambafciadori  ritornati  di  Milano,  c in  lorcompagnia  venuto  va. 
Ambafciadorc  di  Gio.  Galeazzo  per  confermar  certe  conucnzioni , che  il  Duca 
Franccfcofuo  padre  haueua  con  laRep.tràle  quali  ven'cravna, chci  Fiorentini 
folcano  pagarci  quel  Principe  ogn'anno  vnaccrta  fommadi  danari  j quindi  fi 
apcrfedacapoladradaalle  vfatecontcfe.  Perche  Piero  de  Medici hauca  detto 
polcfcmenti 
nonperrifp 

D quale  con  mantener  quel  Principe  in  riputazione  veniua  à mantener  la  liberta  fua 
ideffa  inondando  cagione  a'Vcneziani,  veggendoloda  Fiorentini  difgiuntodi 
procurar  la  fua  rouina , onde  poi  quella  di  Tofcana  farebbe  proceduta . Nè  per 
altro  offerii  per  laddietro  fatto  tante  guerre,  tenutetante  intelligenze  col  Duca 
Franccfco , incorfo  nell’odio  di  Papa  Eugenio , inimicatoli  il  Re  Aitbnfo , e i roe- 
defimi  Veneziani  fdegnatifi, che  pernon  lafciar  peruenire  quello  ampiffimodaro 
in  man  loro , con  la  cui  opportunità  fi  fòdero  di  tutta  Italia  infignoriti . Dalla,, 
parte  contraria  non  erano  quede  ragioni  approuatc, dicendo  che  clic  erano  inucn 
zioni  trouatc  in  fino  dal  tempo  di  Cofimo  ; il  quale  volendo  prouederfi  d'viL. 

£ amico  gagliardo , la  cui  autorità  contri  i fuoi  auuctfàri  in  Firenze  grande  il  man- 
tenerne , hauea  fottolo  feudo  della  Rcp.  cdcl  bene  vniucrfale  d’Italia  proccurato  la 
grandezza  di  Fracefco  in  Milanoidal  quale  pcfòniun  beneficio  hauea  la  loro  Rcp. 
confeguito  già  mai . I cui  vedigi  hora  Piero  feguitando  volerà  fpefe  del  comune^ 
qued'altro  Idolo  matenere, acciochc  eglino  pagaffero  có  perpetuo  tributo  i inini- 
dri  della  lor  feruitù.Ma  nó  giouando  nè  le  parole  ardite  e libere  diLuca,né  le  fcgTe- 
te  arti  di  Dietifaluià  torre  U credito  à Piero  ; nella  cui  parte  oltre  il  fauore  ddla_ 
plebe  era  fenza  dubio  maggior  riputazione , panie  adalcuni  che  fi  veniffeà  rime- 
di più  gagliardi;  c fu  chi  propofe  che  fi  doueffe  ammazzare;  ricordando  quello  che 
àPalla  d rozzi,  à Rinaldo  degli  Albizi,  eà  gli  altri  di  quella  fazione  intcruenne 
per  haucr  lafdato  Cofimo  viuo-Altri  ne  quali  era  maggior  prudenza  modrauono 

come 


icnte , che  egli  era  di  opinione , che  laconucnzionc  fidoucfleòffcruarc,  fe 
rifpctto  di  Gio.  Galeazzo,  almeno  per  i proprj  commodi  della  lor  Rcp., la 
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c ome  quello  non  baftuua  ; percioche  i fautori  de  Medici  leggiermente  li  farebbo* 
no  voltati  contra  coloro  i quali  à sì  lòtta  feeleratezza  hau efler  tenuto  mano  ; ondo 
era  nccelfario  vedere  con  quali  appoggi  di  dentro  ò di  fuori  vna  si  fatta  imprefa.. 
haucfl'c  à guidarli  ; fiche  il  dcfidcrato  fine fene porcile  fperarc.  Stimarono  dun- 
que efier  neccflario  hauer  intelligenza  con  qualche  condottiero , il  quale  quando 
dii  haueflero  vna  Signoria  à lor  diuozionc  il  fbccflcro  à Firenze  venire,  e con 
lefpalledi  quelle  genti  allora  rifoluerfi  à pigliare  qualche  partito,  che  in  fui  fitto 
folle  giudicato  efler  più  vtilc.c  più  ficuro  per  loro.  E panie  tornar  molto  al  lor 
propofito  Ercole  da  Erte  fratello  del  Duca  Borfo,  quello  à cui  dopo  la  fua  mor- 
te ricadde  la  Signoria  di  Ferrara;col  quale  entrato  Gonfi  di  giuflizia  Bernardo  Lot 
ti,  fi  conuenncro,  che  Aelfcà  ordine,  clic  in  sul  bi  fogno  fi  feruirebbono  di  lui. 
Ercole  fi  proferfe  efler  prontiflìmoalbifogno,  la  qual  prontezza  fecerifolucrc  i 
congiurati  àpròccurar  la  morte  di  Piero, filmando  con  quell  aiuto  poter  farlo  fi- 
curamenteie  quella  efler  la  via  più  fpediraà  far  loro  cófeguirc  quel  che  bramaua- 
no . A che  lare  gli  prcftaua  ancor  caldo  il  fentire  nella  prcfcntc  Signoria  ritrouar- 
fi  moiri  de  loro  amici  ; e il  luogo  e il  tempo  di  aflalirlo  era,ò  nell’andare, ò nel  tor- 
narecheeglifaceuadiCareggiiOueeflcndo  impedito  delle  gotte  fi  faceua  il  più 
delle  volte  in  lettiga  portare.  Era  il  vcntitrcefimo  giorno  d'agofto  venutole* 
Piero  aggrauatodel  male  in  Careggi  fi  ritrouaua,  quando  per  due  cauallari  (pedi- 
tili.l'vno  innanzi, l'altro  daGiouanni  Bentiuoglio  Principe  di  Bologna , già  perue- 
nuto  in  età  di  poter  gouemare, inrefe  circa  1300  causili  trouarfi  in  fui  fiume  d’Al- 
ba  a'  contìn  i di  Pilloia , c quelli  capitanati  da  Ercole  da  Erte,  c da  altri  Signori  ve- 
nirne verfo  Firenze . Quella  cofa  commofle  grandemente  Piero , e fpediro  con 
diligenza  molti  mefliàdiuerfifuoiamici.eparticolarmente  advn  Capitano  del 
Duca  di  Milano , il  quale  fi  ritrouaua  in  Romagna  con  2 5 00  caualli , che  douefle 
fpacciaratnente  appreflòrfi  à Firenze.  Egli  il  dì  medefimo  in  lettiga  in  mezzo  d'al- 
cuni  armati  à Firenze  ne  venne.Niccolò  Valori , il  quale  fcrilfe  la  vita  di  Lorenzo 
de  Medici,  diccche  inlino  di  quello  tempo  apparue  mirabile  l'accortezza  di  quel 
gioucncttoipercioche  hauendo  egli  intelo  da  alcuni  contadini,  come  per  la  via  di- 
ritta d’andar  alla  Città  fi  erano  veduti  molti  huomini  armati , e fofpet  tando  di 
quclchc  volcflero,  fcccandaril  Padre  per  vn'altra  via  più  lontana, e occulta, & 
egli  mcflbfi  à caualcar  per  la  (brada  (olita  aflermaua  Piero  venirne  poco  addietro  j 
colqualeauucdimcntoilPadred'vn  gran  pericolo  liberò;  ilchc  mila  rifiutare* 
per  falfo  quello , che  il  Machiauelli  dice , Piero  hauer  finto  d'haucr  riceuuro  que- 
ilalcttcradalBcntiuogliò.maflimamente  hauendo  io  rifeontri  per  altre  memo- 
rie molto  fedeli , che  moftrano  la  cofa  efler  andata  in  quel  modo  che  da  mcè  rac- 
contata , oltreché  in  vero  fi  vedeil  Machiauelli  efler  poco  diligente  in  tutta  quel- 
la fua  opera  ;i  cui  errori  fc  noi  voleflimo  andar  riprouando , ò non  oflcrucremmo 
il  decoro  dell'iftoria, «lenza  dubioci  acqui (Icrcmnio  biadino  di  maligno . Itnpc- 
roche  egli  là  morto  il  Duca  Francefco  innanzi  al  Gonfalonerato  di  Niccolò  Sode- 
rini.c  vuol  che  Piero  de  Medici  fiaviuodopo  lamorte  di  Papa  Pagolo.  Attri- 
buifceàLucaPittiqucllochcèdi Ruberto Soflegni,  nomina  bardo  Aitouùi  per 
Gonfidi  Giuflizia  dopo  Ruberto  Lioni,  chcnonvi  fù  mai.  Infomma  (cambia- 
gli  anni,  muta  i nomi  .altera  i fatti , confonde  le  caule , accrefce , aggiugne,  toglie, 
diminuifee , e fa  tutto  quelchegli  totna  in  fantafia  fenza  freno , ò ritegno  di  legge 
alcuna, &quelchcpiù  pare  noiofoè,  che  in  molti  luoghi  parche  egli  voglia  ciò 
fare  più  tolto  artatamente,  che  perche  ei  prenda  errore,  òche  nonfappia  quelle 
cole  efler  andate  altrimenti,  forfcpcrche  coli  dicendo,  lo  fcriucrcpio  bello, ò 
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A men  fecco  nc  diucnilfe,che  non  haurebbe  fatto  fe  a*  tempi , e a’ fatti  hauclfe  vbbi- 
dito,  come  fe  lecofe  allo  itile,  c non  lo  itile  alle  cofe  s’hauefle  ad  accomodare . Ma 
è bene  che  noi  ritorniamo  onde  ci  (iamo  partiti . Piero  venuto  à Firenze , e con 
marauigliolà  diligenza  i fuoi  amici  fatti  ragunare.moAròà  quelli  le  lettere  del 
Benriuoglio  ; le  quali  mandò  anco  alla  Signoria, sì  per  ifeufarfi,  fe  egli  per  fua_ 
faluczza  ricorrcua  à quelle  armi,  che  ingiuAamentc  da  fuoi  auuerfarj  erano  Aa- 
te  prefc.e  sì  perche  effì  prouedertero  conia  loro  autorità  allafalurc  della  Repu- 
blica.  ISignorinonpotendomancarcallorovfficio.eldrero  Comminano  Ber- 
nardo Corbinelli.sì  per  informarcichc  gente  qucfti  fodero, e da  cui  mandate,  c 
£ sì  per  far  opera  che  elle  non  paflalTcro  piu  auanti.  Epcralcuni  cittadini  di  mez- 
zo mandarono  à pregar  le  fàzzioni , che  pofalfcro  l'arme  , c le  differenze  tra 
loro  ciuilmente  lì  tcrminalfero  . Ma  non  parendo  a'  capi  che  quello  baAafso 
ad  aflicurarii , ciafcuno  attefe  à prouederlì  damici , di  arme  , e di  vettoua- 
glie.  E la  fera  mcdelima,  oltre  quelli  della  Città,  fi  trouò  Piero  haucr  molti 
fanti  mandatili  da  Serri  Aori  e da  altri  fuoi  amici;  che  in  contado  A ritrouauono. 
Di  Luca  le  prouifioni  furono  più  tarde,  percioche  non  hauendo  penfato  à difen- 
derli, Aimaua  che  le  genti  elette  all’offefa  fodero  Aatc  à badanza.  Nondimeno, 
comparito  in  sù  le  due  hore  di  notte  al  fuo  palagio  Niccolò  Sederini  con  più  di 
dugento  pcrfonc;  le  quali  hauea  ragunatc  al  forte  di  Camaldoli  ; parca  che  lo 
. forze  follerò  ragguagliate.  DifputauaA  per  qucAo  quello  che  felle  da  fare,  & 
alcuni  erano  di  opinione  ches'andalfcà  pigliare  il  Palagio,  percioche  v’hauca- 
no  cinque  Signori  della  loro  làzzionc,  tra’  quali  era  il  Gonfaloniere, che  per 
effer  del  Quartiere  di  SantoSpirito  era  amico  del  Soderini  e del  Pitti.  Altri  vo- 
leuanoche  s'andaffe  à metter  fuoco  alle  cafe  di  quei  cittadini , che  s'accoAauano 
à Piero, c fecondoi  finieidifegni  di  ciafcuno, da  diuerA  diuerfe  cofcfi  propo- 
neuano.  Non  iAauan  le  cofe  del  tutto  quictedalla  parte  di  Piero, pcrciocho 
v’eranodi  molti,  che  conAgliauano  che  s'andalfe  di  là  del  fiume  àtrouar  l’altra-, 
parte,  e con  quella  azzuffarA  c venir  alle  mani,  prima  che  col  mezzo  de  Signori 
D alcuna  colà  acerba  contra  loro  potelfer  deliberare.  Ma  quiui  per  l’autorità  di 
Piero,  & iui  perla  diuerAtà  delle  fentenze  niuna  cofa  fu  meda  ad  effetto;  ha- 
uendo Niccolò  Soderini  hauuto  à dire  à Luca,  che  egli  per  hauer  fatto  troppo 
à voglia  di  Luca  , e Luca  per  haucr  latto  poco  à fennodi  lui  rouincrcbbcro. 
Venuto  il  di  di  San  Bartolomeo,  c praticandoA  pace  ò accordo  infra  le  parti, 
non  A trouaua  mezzo  alcuno  da  racchetarle  ; fe  non  che  correuano  parole  per 
mezzo  di  non  offenderti,  finche  qualche  partito  A ritrouaire.chc-baAalfe  ad  af- 
Acurarli.  Le  quali  dilazioni  à Piero  non  dauano  noia,  percioche  nonconfida- 
ua  molto  nella  prcfentc  Signoria,  edouendo  frà  pochi  dì  vfcirela  nuoua.c  toc- 
£ cando  il  Gonfaloniere  à Santa  Croce,  douc  hauea  degli  amici,  fpcraua  poter 
far  meglio  con  gli  altri . E trà  tanto  praricaua  diligentemente  fe  poteffe  tirar 
Luca  dalla  fua,  à cui  léce  proporre  ragionamenti  di  parentado , parlandoti  di  da- 
re vna  fua  nipote  per  moglie  à GiouanniTornabuoni  che  era  cognato  di  Piero. 
Luca  veggendo  la  fua  parte  andare  feemando,  imperoche  egli  non  hauea  fatto 
quelle  prouitioni  che  bifognauano,  e fa  pendo  che  quella  di  Piero  era  accrcfciutiL. 
infino  al  numero  cty  4000  fanti,  incominciò  àprcAar  volentieri  orecchi  àqucAi 
ragionamenti,  tanto  che  in  quelle  pratiche  fi  confumòtutto  quel  tempo  elio 
coi  fe  ialino  a’  28  del  mefe;  nel  qual  di  folcua  vfeire  la  nuoua  tratta . Sepperfi  prc- 
Aa  mente  da  amenduc  le  parti,  c da  tutta  la  città  i nomi  de  nuoui  Signori , nè  fi  Aette 
molto  à dubitare  che  quelli  fodero  degli  amici  di  Piero,  Onde  tanto  piùfàcilmcnte 
liltr.  fiir.Seif.  Amm.  N Luca 
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Luca parlandogli!!  d'accordo,  vi  (ìlafciò  condurre.  Accozzatili dunque i vecchi  A 
cor.  i nuoui  Signori,  benché  non  hauelfero  ancor  prefo  il  magiftrato,  mandarono 
per  le  parti;  & per  quella  del  Poggio  venper  Luca  ci  compagni  con  altri  loro  ami- 
ci. Piero  non  potendo  interuenirui  in  perfona  per  l’altra,  vi  mandò  Lorenzo  o 
Giuliano  Tuoi  figliuoli  accompagnati  dai  Principi  della  iàzzione,  i quali  dinanzi 
alla  Signoria  rapprefentatifi,  fi  rappacificarono  inficine  con  molti  fegni  d’amore, 
e dileuar  l’offefe.edi  licenziar  le  brigate promifero.  11  di  feguente  Luca  con 
quali  tutti  quelli  della  fua  parte  andò  fenz’armi  à vifitar  Piero  nel  letto;  il  quale 
benignamente  il  riceuctte.c  lenza  afpettarc  che  egli.ò  altri  delle  cole  feguite  li  leu 
falle,  gli  vsòqucft'iftclfc  parole;  le  quali  raccolte  da  chi  vi  fi  rrouò  prefente  non  hò 
voluto  in  conto  alcuno  alterare . M.  Luca  voi  fiate  il  benuenuto  il  noftro  Signore 
Dio  e nollra  Donna,  c quelli  nobili  cittadini  che  mi  fono  intorno  mi  fieno  tefti- 
monj,  come  fempre  v’ho  tenuto  in  luogo  di  padre,  c fon  certo  che  Cofimo  v’amò 
come  buon  fratello,  e per  quello  mi  marauigliodi  ciò  che  è auuenuto  infra  di 
noi . Luca  imputando  la  colpa  de  fofpcrti  fuccclli  à coloro , che  haueano  riferito 
delle  bugie,  pregò  Piero  chele  cofc pallate  fidimcnticalfero;epcrl‘auucnirc  at- 
tcnddfero  con  buona  vnioncalgouemodelIaRepublica.  Quello  fu  detto  in  pa- 
iole,ma  Itati  lor  due  con  Lorenzo  c con  Giuliano  foli,  c non  altri  per  mezzliora^ 
in  fcgrcti  ragionamenti, alla  fine  s'abbracciarono  inficine  & baciaronfi  in  bocca , e 
con  le  lagrime  in  sù  gli  occhi  Luca  da  Piero  fi  diparti . Dicefi  che  NiccolòSodcri-  ** 
ni,  il  quale  non  inreruennein  quella  vifita  con  gli  altri  ,andòà  rrouar  Luca  torna- 
to che  tu  in  cafa,  c fi  gli  vsò  quelle  parole.  Voi  vi  credete  M.  Luca  d’hauer  fatto 
la  pace  con  Piero,  c d’hauer  àviuere  in  quella  città  con  quella  riputazione  che 
haucte  fatto  infino  àque  11 ’hora;  ilche  Iddio  sì  quanto  m’mcrefcc  per  conto  vo- 
flro,pcrciochel’intcruenireà  gli  huomini  grandi  de  lìniltri , fuol  oliere  talor  col- 
pa della  fortuna,  onde  da  molti  polliamo  edere  feufati  ,ma  l’ingannarli  da  fé  llcf- 
fo,è  folo  errore  c peccato  nollro, di  che  niuno  quantunque  amico  cipuòdifcn- 
dcre . Non  fono  le  offefe  graui  di  na tura , c he  le  11  pollano  riltorare  con  leparole , 
e fc  alcuna  ven’è  che  peli  nelle  ragunanze  degli  huomini , quella  che  ci  fi  fi  per  D 
conto  di  fiato  è grauilfima.  Pcrqueftarare  volte  il  padre  dal  figliuolo,  c il  figli- 
uolo dal  padre  fi  è tenuto  !icuro;&i  fratelli  vcciderli  l’vn  l’altro  inliemeèdiuenu- 
tabormai poco men che cofa ordinaria.  Infommanonè legame  alcuno  sì  forte, 
che  à guifa  di  vetro  non  li  fpczzi  agcuolmente  da  qualunque  piccol  fofpctto  che 
altrui  entri  nel  capo.  E voi  credete  che  Piero  habbia  à dimcnticarquclla  ingiu- 
ria medoda  noi  inmanifcflo  pericolo  dello  Stato  c della  vita/  A fatti  grandi  ò 
non  fi  debbe  por  mano,  ò polla  che  vna  volta  vi  fi  è,  non  fene  debbo  cauar  fcnza_. 
frutto;  pcrciochc  non  che  il  cominciarli,  il  fognarli  reca  quel  medefimo  rifehio 
che  il  finirli.  Alla  parità  della  pena  è molto  disuguale  il  premio,  concioliache  i c 
filtri  degli  huomini  coraggio!!  benché  infelici  fono  ammirati,  e fpelfo  inuidiati 
nelle  loro  miferie  ; de  dappochi  e de  timidi  c fchemita  c tenuta  à vile  la  felicità 
ideila.  Noi  damo  anco  in  piè,  le  genti  che  habbiamo  di  fuori  non  fono  lontane, 
il  Gonfaloniere  è dalla  nollra;  nella  cirtà  non  ci  mancano  degli  amici.  Habbia- 
mo à fare  con  vn  auucrfario  il  quale  ticn  l’anima  co  denti,  e con  due  fanciulli , 
che  appena  fono  vfeiti  da  bambini.  Perche  in  quello  poco  di  tempo  che  ci  rella 
non  diamo  noi  dentro?  perche  non  facciamo  venire  quelle  genti  in  Firenze,  ? 
perche  non  fi  chiama  il  popolo  à parlamento  ? e far  vna  balia  à modo  noftro  ? 
o purèvero  quell'antico  prouerbio,  che  Iddio  à cui  vuol  male  tolga  ilfcnno.On- 
deàme  nel  Gonfaloncrato,ca  voihoraliavictataproucdcrc  allofcampo  nollro  v 
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■A  Quello  hò  voluto  dirui  per  non  mancare  alla  parte  in  fino  ncll’cftremo . Del  redo 
feguaquelchcfìvoglia.nonfidiràmaiche  io  al  primo  errore  habbia  aggiunto  il 
fecondo . E fc  prima  io  non  po(Tetti,ò  non  leppi  da  confòrti  altrui  ripararmi , ho- 
ra  non  patirò  che  àguifa  di  cicco  da  me  fletto  inciampi  c m'inganni  i Son  certo 
che  a me  farà  men  noiofo  il  mio  libero  & honorato  clilio  ; che  non  recherà  altrui 
contento  il  rimanere  à cala  circondato  da  sì  dure,  cfozze  catene  di  fcruitù.  Ride- 
ttoli! in  Luca  per  quelle  parole  il  vecchio  (limolo,  e fcrilfcfi  à Ercole  che  s’auui- 
cinaffe . Chiamaronfi  gli  amici  della  città,  e nuoue  pratiche  lì  fecerode  quali  tut- 
te a Piero  furpublicatc.  quelle  di dentroda  Domenico  Martelli,  c da  Niccolò  Fc- 
£ dini  la  notte  leguenre  ; quelle  di  fuori  dal  capitano  di  Piftoia  il  di  chevenncap- 
preflo  de  30  d'agofto,  auuilàndo  come  le  genti  di  Fium'albo  lìfàccuano  innan- 
zi verfo  San  Marcello . Qupllc  nouelle  dier  gran  trauaglio  à Piero , ettendo  mafli- 
mamentc  prelentatagli  vna  lilla,  oue  tutti  coloro  i quali  aderiuano  al  Poggio  lì 
erano  folcritti:  Onde  fùcoftretto  far  nuoue  prouilioni,  c ordinato  ancor  egli 
che  i Tuoi  partigiani  fi  fofcriuclTero,  lì  marauigliò  forte  che  molti  di  quelli  cht» 

, contra  lui  lì  erano  fcritti,hora  in  fauor  fuo  fi  foferiuettero . Ma  per  tentar  ogni  co- 

là prima  che  venire  al  (angue,  mandò  à Luca  Lorenzo  fuo  figliuolo  per  intendere 
chenuouimouimenticran  quelli, e le  pofiìbil era,  cheli  fcrmaffero,  il  quale fcp- 
_ pe  in  guitaperfuadere  quel  vecchio,  il  cui  animo  già  era  cominciato  à crollare^ , 

^ che  àmamuiglia  fel  refe  manfueto  e beniuolo,  tanto  che  terminò  finalmente  quel- 
la Signoria  fenz'alrro  ditturbo . Ma  entrato  Ruberto  Lioni  nuouo  Gonfaloniere,  cof.  103  » 
non  illctte  però  fofpcfala  parte  di  Piero  à prender  partito  ;pcrcioche  raunati- 
glifi  tutti  intorno',  diceuano  che  non  era  da  far  fondamento  alcuno  nelle  fallaci 
promette  degli  auuerfarj;  i quali  come  per  ifperienza  lì  era  veduto,  non  di  dì  in  dì, 
ma  d’hora  in  hora  li  cran  mutati,  e che  tanto  ritarderebbono  à nuocergli , quanto 
fperattero  poterlo  fare  conlor  ficurezza.  Per  quello  recifa  ognaltra  pratica., 
condiiudeuano,  elici  tre  caualieri  e il  Sodcrinifi  doucttero  far  morire,  nè  fpe- 
rar  mai  mentre  corcftor  folfer  viui,  chela  Rcpublica  hauelfe  à polare . Piero  non 
. D volendo  in  contoalcuno  vdir  parola  di  (angue  ditte , che  li  ottcruattc  il  coftumt, 
antico  della  città , conuocattcfi  il  popolo  à parlamento  , e faceflclì  vna  Bulìa_> 
cheà  quelli difordini  riparatte;  la  qualcdoucndo  di  ragione  la  maggior  parto 
cttcr  de  loroamici , non  sliaueua  à tcmerc.chc  di  comun  confentimento  non  s’ha- 
uettcà  proucdercalla  quiete  di  ciafcuno.  Quella  fentenza  fu  metta  ad  effetto, 
e fatto  il  tutto  intendere  al  Gonfaloniere,  non  più  tardi  che  nel  fecondo  di  del 
fuo  Magiftrato,  li  chiamò  il  popolo à parlamento.  Nel  quale  è cofa  certa,  o 
Luca  Pitti,  e Dietifalui  effer  interuenuti.  Prefefi  la  balia  .pofaronfi  le  armi,li- 
. ccnziaronlì  i foldati.ecreatia’  6 di  fettembre  otto  cittadini  di  Balia  inliemc  col 
£ capitano  del  Popolo , vfeirono  fubito  con  etti  i prouedimenti  del  nuouo  magi- 
ftraro . La  prima  legge  fu  5 Che  le  borfe  del  priorato  per  dieci  anni  fi  tcneffero 
à mano  . appretto  fi  Ietterò  i nomi  de  confinati.  L’Acciaiuoli  & i figliuoli  à 
Barletta , il  Neroni  c due  fratelli  in  Sicilia , il  Sederini  con  Gerì  fuo  figliuolo 
in  Proucnza  tutti  per  venti  anni , Gualticr  Panciatichi  per  dieci  anni  fuor  del 
dominio  . Non  tu  nel  numero  de  confinati  Luca  .Pitti , ilchc  gli  accrebbe^ 
biadino,  come  fe  egli  hauette  pattuito  la  fua  falutc  col  danno  degli  amici 
compagni  fuoi  . Ma  molto  pretto  conobbe  ettergli  flato  predetto  il  vero  da_ 

Niccolò  Sederini;  percioche  la  cafa  fua  non  era  più  frequentata , non  troua- 
ua  perfona  per  via  che  gli  fàccffe  motto , c chi  di  lontano  il  vedeua  , fcanto- 
naua  e lì  fuggiua  da  lui  per  non  hauerfi  ad  attrittar  feco  della  fua  miferi*-. . 

' lfin.  Fin.  Scip.  Amm.  N a .Altri 
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Alrri gli mormoraua dietro,  rapaceccrudelcchiamandolo.  Si  trouarono  molti , « 
, - t «he  le  cofeda  loro  donategli,  come  predate  chìefero  che  gli  fodero  redimite, tal- 

che  non  folo  del  fuo  fuperbo  edificare  fi  rimale,  ma  fini  il  redo  della  vita  che  gli 
faprauanzò  con  ofcuro  e ignobil  filenzio . Ma  non  terminò  quiui  la  fcucrita  del- 
la  Balìa;  da  cui  14  giorni  dopo  queda  publicnzionealiritittadini  furono, òcorv- 
dannati  in  denari, ò priuaridegli  vlficj,ò  in  varie  parti  confinati  ; nondimeno  fu  in 
quel  giorno  molto  maggiorii  numcrodi  coloro  redimiti  agli  vfficj,  i quali  altre 
volte  n'erano  dati  priuatt.  A'  24  fi  tollero  l’arme  à forfc4orirtadini;dc  quali  ha- 
uea  Io  Stato  qualche  fofpetto.  Quedo  fine  hebbe  la  congiura  di  Luca  Pitti  dentro 
la  Città;  per  cui  Ipezialmente  tutta  la  cala  de  Ncroni  fu  difettata;  perche  l’Arci-  jj 
uefeouo  idelfo  non  gli  parendo  dar  in  Firenze  con  alcuno  honore,  fi  elcfic  volon- 
W/.10J3  tario  cfilio  à Roma . Prefe  poi  il  Gonfalonerato  Paolo  Federighi,  c fi  conobbi. 

che  per  hauer  cacciato  della  città  i confinati,  non  eran  però  fermi  i pericoli  che. 
dalla  congiurali  tenicu. ino, anzi  fcneafpcttauan  maggiori  ; pcrcioche  il  Neroni 
in  luogo  d'andare  à Sicilia  fcn'cra  ito  à Venezia , onde  ì'an.bafciadorc  che  vi  era., 
per  la  Republica  fcriucua.chcil  Neroni  fi  trouaua  ogni  giorno  nel  Configlio  de 
. . Pregai,  e che  teneadrcttepratichcCon  Bartolomeo  Coglione  lor  capitano, da  che 

dubitauachequalchegrauecofanonfidcliberalfe  in  quel  Senato- per  i fuoi  con- 
forti contro  la  loro  Republica.  Panie  dunque  a*  Signori  eà  coloro  che  gouema-  _ 
uano,  chequedccolenonfi  douedero  deprezzare  ; ma  che  fi  attendendo  apro-  '* 
uedere  con  ogni  follecirudine,  acciochc  fc  al  tempo  nuouo  fi  mouelfe  loro  guer- 
ra,fi  trouaflcro  apparecchiati  à difenderli, ma  in  prima  perche  col  farvidadi  non 
vedere  la  temerità  de  fuorufeiti  più  non  crefcefle.fù  da  quelli  della  Balia  a’  4 d i di- 
cembre dato  bando  di  ribello  al  Neroni.  Scriflèfi  à moiri  Principi  i fofpctti  che  dei 
' ■ fuorufcitis’haueano.ecomelaRepublicaFiorentina  dclideraua  viucre  in  paco, 

ma  che  feella  adattata  da  fuoiauuerfarj  fodecodrcrraricorrereairarme.fapedero 
dacui  la  colpa  (i  procedala.  Ma  perche  le  guerre  lenza  danari  maneggiar  non  fi 
1467  polfono,  Carlo  Pandolfini  primoGonf.  dell'anno  1467  pofe  vn  balzello  di  cento 
G0/.1054  mj|a  fiorini  ; E oltreai  Ncroni  fece  il  Sodcrini,el'Acciaiuoligiudicare  ribelli , tro-  D 
uato  che  ancor  elfi  hauean  rotti  i confini.  Collegolfi  per  1 5 annieoi  Duca  di  Mila- 
no,c con  Ferdinando  Re  di  Napoli;il  quale  redato  libero  della  guerra  mollagli  dal 
DucaGiouanni.cda  Baroni, dclideraua  obligarfi  con  qualche  vificio  la  Rep.Fior. 
la  qualfapeua  eder  molto  ferina  io  conferuar  ('amicizie,  e credcua  con  queda  di» 
modrazionc  hauerfela  à guadagnar  per  fcmprc.fpiccandola  del  tutto  dall'amicizia 
della  cala  d’Angiò.  Fatti  quedi  proucdimcnti.e  entrato  Gonfi  di  Giudizia  Tom- 
Cof.iai  $ waf0  Soderini  la  quarta  volta.fi  continuòà  far  l'altre  cole  ncceflàric , rifer bando 
lacreazionedeiX  della  guerra  per  l'vitima  prouilionc.  CondulTonli  per  quedo 
Adorre  Manfredi  Sig.  di  Faenza , c Taddeo  Sig.  d'Imola , ma  Adot  re  fecondo  il  £ 
fuo  cóftume,  hauendo  prefo  danari  da  Fiorentini , rizzò  poi  le  handiere  de  Vene- 
ziani . Scridefi  à Federigo  Conte  d’Vrbino  perche  gli  piacelfc  di  pigliare  il  carico 
delle  genti  della  Rcp.  c lì  hebbc.Le  quali  diligenze  non  furono  punto  fùordt  prò» 
polirò , clTcndofi  finalmente  i Signoriaccerrati  come  Bartolomeo  Coglione  eoo 
<Sooo  caualli , q con  molti  fanti  fi  era  modo  per  venirne  a'  danni  de  Fiorentini  ••  ac- 
compagnato , e guidato  da  fuorufeiti  ; c fe  bene  fotto  voce  d’ederfi  mododi  fuo  ' 
libero  volere , nondimeno  con  certo  confcntimcnto,  e aiuto  de  Veneziani,  i quali 
niuna  cofa  tirò  tantoà  queda  imprefa , quanto  l'acerba  memoria  che  rireneuano , 
che  particolarmente  per  opera  di  Cofimo  de  Medici  era  loro  dato  impedito  l’in- 
fignorirfi dello  Stato  di  Milano . Fiche  da  fuorufeiti , i quali  haucano  in  quel  k-uk 
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•A  po  inficine  con  Cofimo  maneggiata  la  Rep.  glifi  iapuro  ottimamente  dipignerc-i 
l:ù  ancor  faina  che  Banolomcofi  forte  mofToadmiian  za  del  Pontefice , (degnato 
contra  il  Re  Ferdinando  pernonhauer  fodisfàtto  la  fede  Apoftolica  del  tributo , 
che  fe  le  douca  per  Io  Reame  di  Napoli.  Per  laqualcofa  entrato  GonfiGiouanni-c*/,r®5  6. 
dell'Ancella  fi  lenti  come  a*  i o di  maggio  Bartolomeo  haucagnordinàro  di  pailar 
il  Pò,cfiendo  accrcfciuto  il  fuo  cfercito  infinoal  numero  di  8 mila  c.iuilli.e di  Emil- 
ia fanti.  Era  egli  leguitatoda  Ercole  da  Elio , daAleflàndro  Storca  Principe  di 
Pelerò,  da  Cecco,e  PinoOrdtlaflì  Signori  di  Furti  .dal  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za, da  Signori  della  Mirandola^  di  Carpi,da  DciicboConfedell'AnguiHara,  eda 
jg  molt’altri  Sig.,  talché  e per  lo  numero , c per  la  qualità  degli  huommi  fra  filmato 
vn’Efercito  molto  fioritole  dopo  la  morte  del  Piccinino  ì il  qualq  peropcra  dot 
Re  Ferdinando  era  fiato  due  anni  addietro  fitto  morir  prigione  in  Napoli  ; fi  fia- 
mma clfer  reftato  capitano  alcuno  di  riputazione  maggiorea  Bartolomeo.  Albe- 
ra non  parue  a‘  Fiorentini  più  da  indugiarci  crearono  X diBaliail  Gonfi  palla  tr^ 

Piero  de  Medici, Bongianni  Gianfigliazzi,  Bernardo  CorbinelluNicoòlò  Giugni» 

Manco  Palmieri,  MatiottoBcnuenuti, Bartolomeo  Lenzi,  RomolodiNoferi , o 
Niccolò  Pedini.  Cofioro  mandarono  il  Conte  Federigo  hi  Romagna  con  800 
caualli , folo  per  offeruarc  gli  andamenti  del  nimico, e tenerlo  in  fofpetto  fti  Rie  le 
_ genti  de  confederati  fopraggi ugneffero.  Bartolomeo  pailato  il  Pò  huucagta  oca»- 
^ pato  Mondano, Bagnara,Bubano,c  Douadola, piccole calle! la  dei  comadrui/lmo- 
la,  e finalmente  ad  Imolas’cta  accampatojquando  l'Efcrcito  della  lega  incominciò 
àingrolTare.effcndovenutodal  Reame  Federigo  figliuolo  del  Re.epoco  poi  fi 
Milano  il  Duca  Gio.  Galeazzo  iddio,  con  cuis’cra  congiunto  Giouanrii  Bcntiua» 
glio  con  tante  genti , che  già  pareggiammo  quelle  de  Veneziani . :Nc  ilcap.tan» 
principaledi  turcalalega,chcfifutroilConteFcderigod'Vrbtno,era drvakirc'C  ' 
di  ardimento  inferiore  al  nimico.  Quello  Elcrcito  portoli  in  quel  di  Bolognai. 
molto  vicino  a*  nimbi,  non  lafciauaà  Bartolomeo  farcola  di  molta  importanza1; 
cfiauaafpettandol'occafioncfe  con  fuo  vantaggio  gli  poteflc  venir  fatto  d'alfai- 
D rar  il  nimico;  parendo  che  oltre  la  caufa  publicas'hauclic  in  quello  conflitto  à far 
giudizio  della  Icienza  militare  de  capitani. Stando  dunque  l'vno  e l’altro  lui  vede- 
re; & elicmi  o in  Firenze  entrato  nuouo  Gonfaloniere  Bongianni  Gianfigliazzi  Cof.  1057 
vno  de  X;  il  Duca  Gio.  Galeazzo  oc  venne  à Firenze, òpcr  vifitar  Piero  c i Signo- 
ri,© pure  chiamato  arride iofamente  da  loro.hauendo  intefochc  la  fua  prefenza  nel 
Campocra  più  toftodidanno,chcd’vtile;pcrchcertendo egli  di  gran  riputazio- 
ne e di  poca  efpericnza,nc  da  fc  fapea  fare,  nè  à quelli  che  fapeano  volcua  predar 
* fede.  Nella  qual  dimora  il  Conte  Federigo  prefe  l'occafionc  del  combatterò, 
haucndoinsùle  1 6 horc affidato  Alclfandro Sforza;  il  quale  guidaua l’anriguar- 
g dia  nel  volere  alloggiare  alla  Molinclla . Incominciofli  la  battaglia  con  vna  picco- 
la pa  rte  d’amendue  gli  Efercitiifàcendo  forza  il  capitano  della  lega  d'impadronirfi 
d'vn  pontc.il  quale  fc  da  nimici  veniua  occupato,  gli  potea  leggiermente  efier  im- 
pedita la  vcttouaglia.  Ma  crefccndo  e rifcaldandofi  maggiormente  tuttauiaht. 
battaglia,  accaddechealcunicauallidiqucliidel  Ducadi  Milana  volendo  animo-  y 
(amen te  farli  innanzi,  dettero  in  vna  imbofeata  di  fanti, i quali  fuggendoli  dinanzi 
li  tirarono  in  vn  panrancto,  doue  riuolro  loro  il  vifo,  c gridando  come  in  quei  répi 
s'vfaua  alle  cignc,  in  poco  dTiOra.più  di  fcflanra  corfieri  grofli  del  Duca  di  maraui- 
gliofa  bellezza  sfondarono,  e moiri  di  quelli  che  v’eran  fopra  vccifero.  La  qual 
cofa  fentita  dal  Conte  Federigo,  egli  fece  gridar  carne,  fegno  che  ad  vccidcrc, 
noni  far  prigioni  sattcndefle.  Combattcfii  con  incredibil  valore  <k.amendue  le 
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parti  infino  à notte  (cura  con  morte  dell'vna  parte  e dell'altra  di  3 00  huomini  d’ar- 
me , e di  400  corpi  dicaualli  j fe  à chi  fende  la  vita  del  Coglione  fi  deue  predar  fe- 
dc.Lo  fcritror  delle  cole  Ferrarefi  dice  di  mille  pcrfonc . Alcune  memorie  die  fo- 
no appreso  di  me  fanno  menzione  di  8oo,la  miglior  parte  de  Veneziani.  IlMa- 
chiauelli  iclicrnendo  come  egli  Tuoi  far  quella  milizia,  dice  che  non  vi  morì  niuno. 
,‘jf  Dal  Sabellieo  lenza  efprimere  il  numero, è chiamata  quella  battaglia  molto  fangui- 

nofa  : cosi  fumo  trafeutati  à làper  la  verità  delle  cole  ; Ma  c he  la  vittoria  folle  data 
dal  lato  del  Conte  Federigo  vi  concorrono  tutti  gli  autori , eccetto  lo  Icritror  delle 
cofe  del  Capitano  de  Vcnczwniunzi  il  Sabellieo  ideilo  afferma  che  temendo  i Ve- 
neziani dopo  quedo  (uccello,  non  i principi  e i popoli, che  erano  in full'arme  ridn- 
«fTcro  tutto  il  pelo  della  guerra  addoflfo  à loro, poiché  già  fi  era  diuolgato.che  que- 
lla impreca  n5  era  data  fatta  lenza  le  loro  forze.madarono  alquante  (quadre  c fan- 
terie in  aiuto  di  Bartolomeo,  follecitandolo  che  quanto  prima  rimcnaife  il  Cam- 
po in  Lombardia . Non  fuccederte  poi  cos'alcuna  notabile  tra  quedi  eferciti  ,ò  per- 
che Bartolomeo  lì  lode  ritirato  come  alcuni  accennano  verlo  Lombardia , ò per 
vna  trcgua(il  che  mi  fi  fi  più  credibile Jche  fi  fece  trà  loro  à gli  8 d'agodo  per  venti 
gioniMllìnche  il  Duca  Borfo  hauefle  tòpo  di  poter  trattare  alcun  buon  accordo  fra 
tjucdr  potentati . Circa  la  qual  bifogna  nacquero  molte  difficoltà, percioche  i Fio- 
rcnt.  non  intendeuanodi  far  la  pace  con  Bartolomeo  come  capo  di  q ucll'elcrciro , 
lènza  ederui  efprelfi  i V eneziani,  non  volcano  cópromettere  libera  mere  nel  Duca 
Borfo, non  fi  contootauano  che  il  Papa  fofle  paffato  in  quedo  nuouo  accordo  fotto 
iilenzio , non  piacca  loro  in  conto  alcuno  d’alficurare  i hiorufciti  j ma  rimode  parte 
diquede  difficoltà  da  vno  ambafciadorcdcl  Duca  Borfo,fìi  finalmétc  acconfentito 
> che  egli  per  lor  conto  tratradè  La  pace . A che  tanto  più  ageuolmcnrc  inchinarono 
, * -quanto  li  erano  accorti  del  fùriofo  procedere  del  Duca  di  Milano , il  quale  (degna- 

toli prima  fieramente  che  il  Conte  d*Vrbino  hauefle  attaccato  il  fattod'arme  lenza 
la  fila  perfona,  giunto  neicapo.anche  di  là  predamcntc  fi  parti , e ne  menò  fcco  il 
, fiore  delle  fuc  genti  per  vna  guerra  moda  in  Lombardia  da  Filippo  fratello  del 

• > Duca  di  Sauoiaconrra  Guglielmo  Marchcfc  di  Monferrato  fuo  amico.  Venne 
nondimeno  in  quedo  tempo  in  aiuto  della  lega  Alfonfo  Duca  di  Calauria  con_. 
jooo  caualli.ccol  ConteOrfo  degli  Orfini  iainofo  capitano  di  quei  tempi,  che 
glieradatodatodalpadrcpermaedro.cpcrconfiglierc.  O.ìdc  parca  che  folfe 
adempito  al  mancamento  dellegcnti  del  Ducadi  Milano.  Mapertuttociò  non 
parue  che  le  pratiche  cominciate  della  pace  s'haueflcro  à tralafciare . Per  la  qual 
Góf.1058  cofa  fu  nel  Gonfi! onerato  di  Andrea  di  Crcfci  tnàdato  Tommafo  Sederini  à Fer- 
.rara  per  palfar  poidilàà Vcnezia.eOttoNiccolinialPonreficepcrdimodrarcche 
dalle  cote  giudenon  fi  difeoderebbono . E dall'altro  canto  Alfonfo  fenza  fermarli 
molto  in  Tolcanan’ando  per  accozzarli  col  Conte  d’Vrbino  in  Romagna  ; accio- 
che  la  pace  con  tanta  maggiorlor  dignità  fi  tranafle.b  gittandofi  i nimici  alla  °ucr- 
ra,  fi  trouadcro  apparecchiati  à quello  che  fàcefle  di  bifogno . Ma  eflendo  foprag- 
giunto  il  verno  prima  che  la  pace  filile  conchiufa,ciafcuno  fi  ridude  alle  dàze,  feo- 
' ^ prendofi  mttauia  maggiore l'arrogàza  del  giouatjc  e folle  Duca  di  Milano,  il  quale 

fenrendo  il Sodcrini  a Venezia  venuto, hebbe  à dire  che  i Fiorétini  à guifa  di  mcn- 
■ dici  andauano  per  Dio  accattando  la  pace.  Ma  il  Soderini  fece  modcdamentc  in- 

tendere à quel  Signorc.comela  pacccra  di  principiò  data  trattata , c fi  trattai»  tur- 
tauia  dal  Duca  Borfo, che  n'era  dato  mezzano, c mouitore.  E che  à Ferrara  era- 
prima  comparitoil  Cardinale  di  Sant'Angelo  Legato  del  Papa*  Andrea  Vcndra- 
mini  ambaf^iadorc  de  Veneziani, che  huomo  alcuno  della  Republica  di  Firenze, 
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ma  fc  pure  i Veneziani  pcrcos'alcuna  haucflcro  à infuperbirfi,  credeua  egli , haue- 
rc  lor  dato  cottila  baldanza  le  parole  da  fua  Eccellenza  dette  nel  campo  della  lega, 
quando  partitoli  per  Milano  di  Afe , che  chi  volcua  rompere  il  capo  andarti:  à vrtarc 
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idi  Dierifalui  prigioni  con  vn  fuo  nipote  detto  Lotticri.i  qua- 
li in  Mugello  e in  Prato  andauano  nuoue  cofe  tentando  ; e ri  trottato  che  la  donna- 
iftcfsa  di  Dierifalui,  fupcrando  la  natura  dell'animo  femminile  >ccrcaua  in  Firenze 
i congiunti  e gli  amici  dclmarito  di  folleuarc,  fù  a*  2 2 di  nouembre  dal  Capitano 
della  Balia  confinata  fuori  del  contado.  Fcccrfi  poi  nuoui  proucd intenti  di  dena- 
ri per  tre  anni  dVn  milione  e 2 00  mila  fiorini , non  hauendo  molta  fpcranza  che- 
la pace  hauefle  à riufeire  ; sì  perche  Bartolomeo  volcua  denari , e i fuorufeiti  ficu- 
rezza,  achei  Fiorentini  non  volcanoin  conto  alcuno  acconretitire,esì  perche-. 
v'hauea  porto  le  mani  il  Pontefice,  di  cui  fi  dubitaua , che  per  l'odio  che  haueua  con 
Ferdinando  egli  non  hauefle  à conchiudere  cofa  che  fufle  à fodisfazione  delle  par- 
ti jòche  almeno  fi  lafciafTe  dall’amor  della  patria  trafportarc  à confentirc  con  pre- 
giudizio altrui  cofe  infauore  de  Veneziani.  Il  che  livide  in  parte  effer  verificato  /r- 
cntrato  che  fù.  l'anno  1468.  Pcrcioche  rif  edendo  in  Firenze  Gonfi  di  Giurtizia  Pie-  Ì7  ’ 
ro  Melimi,  riceuè  la  Signoria  dagli  Antbafciadori  cheteneuain  Roma  lettere,  le-  ' 
quali  conteneuano  come  il  Pontefice  haueua  a*  2 di  febraio  dì  folenne  per  la  pu- 
rificazione della  Vergine  publicato  vna  pace  à modo  di  fentenza  ; per  la  quale  ol- 
tre molti  altri  capitoli , volcua  che  rinouandofi  la  pace  c lega  fatta  al  tempo  di 
Papa  Niccoh.fi  douefle  daquella  foldare  Bartolomeo  Coglione  con  100  mila 
feudi  l'anno  per  la  guerra , che  s'haucua  à fare  in  Albania  contro  aT urchi . Il  qua- 
le pagamento  inqueftomodo  s'haueuaà  compartire,  che  19  per  vnonc  toccarti: 
al  Papa , Re  .Veneziani , c Duca  di  Milano , 1 5 a’Fiorcndni.4  a*  Sancii.  3 à Ferra- 
ra , c due  per  metà  à Mantoua.è  a’  Lucchcfi , riferuando  luogo  à chi  volerti:  cntrar- 
ui , e fcomunicando  chi  de  nominati  non  volcflc  vbbidire . E perche  niuno  hauefle 
cagione  di  dolerli,  volcua  che  Douadola  a'  Fiorentini,  e due  cartellata  al  Signor 
d’imola  tolte  fi  refti  tuiflcro . Non  piacque  a'  Fiorentini  quella  dichiarazione  fat- 
ta dal  Pontefice,  giudicando  che  quello  honorato  eillurtrc  titolo  dcll’miprefa-. 
d* Albania  era  vn  colore  pernutrirc  à loro  fpefe  il  Capitano  de  Veneziani  onde- 
erti  diccuan  fra  loro  , che  il  Papa  haueua  cauata  quella  arte  dall’cfempio  del  Re 
Alfonfo,  quando  ancor  egli  propofe.chc  al  Piccinino  il  medefimo  ftipendiodar 
fidouefle.  Ma  elicerà  ben  meglio  haucr  egli  in  quello  immirato  Calirto.il  quale 
fcoprcndoidifcgni  del  Re  diflc.cheera  cofa  indegna  delhlcga  l'hauere  à pafeer 
vn  ladrone  per  riftorodliauer  con  ingiufte  armi  voluto  mettere  l'Italia  in  nuoui 
fcompigli.  Ma  fingendo  di  non  fi  accorger  del  fincdel  Papa, rifpofero  che  egli- 
no per  la  lor  rata  allora  sborferebbero  il  danaro,  che  il  Capitano  hauefle  porto  il 
picnelpacfcdc  Turchi.  Ma  fentendo  che  il  Duca  di  Milano  palefamcntc  la  bia- 
limali.1., dicendo  che  egli  non  volcua  che  i Veneziani  fi  valcflcro  de  fuoi  danari  con- 
tro di  lui , gli  mandarono  Tommafo  Sodcrìni , c Antonio  Ridolfi,  il  quale  era  flato 
fitto  ancor  egli  caualicrc  da  Paolo  Ihperche  con  più  vnionc  s’apponcflcro  a'  voleri 
del  Papa,  trattando  infieme  di  appellarli  al  futuro  concilio;quando  il  Pontefice  vo- 
lendo dar  fermo  nella  fuaTentenza  procederti:  ad  atto  di  fcomunica  contra  di  loro. 

Era  del  medefimo  parere  il  Re  Ferdinando , benché  in  fui  principio  non  hauendo 
ancor  ben  confidcratoi  capitoli;  peri  quali  veniua  cfdufo  da  certe  protezzioni , 
haueffe  lodato  quella  fentenza.  Il  Papa  fdegnato  oltre  modo,  sì  per  non  vedere 

vbbidir 
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vbbidir  gli  ordini  fuoi,molfi  ficomeeglidiccadacosì  giufla  cagione  > e si  per  ha- 
ucr fcntito  parlare  di  concilio,  diflechc  egli  non  era  per  mutare  cos'alcuna  de  ca- 
pitoli fatti,  e minacciaua  d’haucr  à far  pentire  chi  di  quella  inubbidienza  era  (lato 
cagione,  impedendo  per  fuoidifegm  vna  imprcla  tanto  honorata.tanto  lanta,  tan- 
tió/.  toói  to  neceflaria . Quelle  cofe  fcrittc  dagli  ambalciadori  à Cipriano  di  Ser  Nini  Gonf. 
furono  cagione, cheli  creafferonuouiX  di  balia  Luigi  Guicciardini , & Antonio 
Ridolfì  caualicrì  & dottore,  Bernardo  del  Nero , Francefco  Dini,  Giouanni  Serri- 
flori,  Bartolomeo  dclZacchcria,  Francefco  Cigliamochi, Andrea  Carducci , laco- 
podc  Pazzi,  & Piero  de  Medici.  GiàdalRc.dalDuca.eda  Veneziani  fiprcpara- 
uano  genti,  arme.c  caualli  in  Romagna  per  rinnouar  la  guerra  ; quando  finalmen- 
te ò mitigato  il  Papa  da  conforti  del  Duca  Borfo.ò  dafe  (ledo  cófiderato  di  quati 
mali  farebbe  Rato  cagione,  fc  per  tal  rifpctto  pcrmerteua  che  la  guerra  andailc  in- 
nanzi, fi difpofcà  mitigare  lafcntenza data  lenzafarpiùmcnzioncdi  Bartolomeo; 
foto  che  chiunque  cos'aldina  haueflc  tolto  la  rcflituiflc , con  alcuni  altri  capi  à niu- 
na  delle  parti  pregiudtciali . La  qual  pace  fù  publicara  in  Roma  a’  a 5 d’aprile/:  in 
Firenze  a'  1 7,  benché  alcuni  ripongano  quella  cola  nell’altro  Gonfaloncrato . Di 
che  fi  fecero  non  folo  lVfttc  fellc.c  fuochi, ma  iene  refero  grazie  à Dio  con  pro- 
celfioni.con  limoline  diflribuitca'poucri.c  con  haucr  farro  venire  alla  città  la  ta- 
: uola  dcll’Impruncta;  edendo  tutto  ciò  fegui  to  non  folo  con  piacere , ma  eziandio 

con  molta  riputazione  della  Republica . Mentre  quelle  cofe  di  fuori  fi  trattauano, 
in  Firenze  fù  giudicato  ribello  per  haucrrotto  iconfini  Agnolo  Ncroni . Compe- 
rofii  da  Lodouico  Frcgofo  Scrczzana,  e Screzzanello,  e alcune  altre  callellctta  per 
30  njila  fiorini . Scoperfefi  vn  trattato  che  tcncuano  i fùorufciti  nella  città, per  lo 
quale  molti  cittadini  fiir  prefi  e confinati.  Cappone  Capponi,  Giuliano  Strozzi, 
Pieranronio  Pitti,  Vgo  degli  Alcdàndri, Lorenzo  Soderini  figliuolo  di  Tommafo, 
Gif.  1061  e altri . Ne  venne  à luce  vn’altro  in  tempo  di  Carlo  de  Medici  Gonfi  che  feguì  ap- 
preso,d’vn  figliuolo  di  Papi  Orlandi,  il  quale  tcnca  mano  di  dar  Pcfcia  a’  banditi , 
c gli  fù  mozzo  il  capo,  finalmente  non  apparendo  dentro  ne  fuori  turbazioneal- 
Còf.106}  cuna,ilDucadiCalauriafiparrìdiFirenzcintempodelGonfu!oncratodiMariot- 

to  Lippi,  c tornodènc  à Napoli . Ma  ne  la  rotta  della  Molinella,  non  i confini.non 
le  prigioni, non  le  morti, non  ogn’altra  cofa  infelicemente  tentata  sbigottiua  i fuo- 
Cif.i  otf4  rufeiti  di  cercare  ogni  di  nouita.  Per  la  qual  cofa  fù  à Francefco  Di  ni  Gonfaloniere 
per  fc  ttembre  c ottobre  ferino  da  Francefco  Pucci  capitano  di  Marradi , come  vn 
Francefco  da  Brifighclla  inlicmecon  quindici  compagni  era  venuto  per  occupar 
di  furto  la  rocca  di  Cafliglionchio.i  quali  tutti  infuor  di  vno,  che  difendendofi  era 
flato ammazzato/iritrouauano infua balia.  Colloro  fatti  venire à Fircnzccon- 
fcfTarono  ciò  haucr  fatto  ad  inflàza  di  Pino  Ordclaffi  Signor  di  Furti, c di  Galeot- 
to fratello  di  Carlo  Manfredi,  il  quale, morto  poco  innanzi  Aftorre  fuo  padre,  era 
fucccduto  alla  Signoria  di  Faenza;  e colloro  ellere  flati  inolfi  dafuorufciti;pcrche 
CJ/10S5  fur  tutti  condannati  al  fupplicio.  AtcmpodiNiccolòTomabuoninonfuccedet- 
tc  cofa  di  nuouo,fe  non  la  palTata  delllmperadorc  Federigo  per  la  via  di  Romagna 
àRoma.  La  qual  cofa  come  che  molti  liauclfe  fatto  marauigliare,  c i Fiorentini 
medefimi  ; nondimeno  fi  trouò  quel  viaggio  cifcrc  flato fattoda  quel  religiofo 
Principe  nel  cuore  del  verno  per  feiogliervn  voto  àcui  egli  fi  cravbbligato. 
1459  Prefe  il  primo  Gonfalonerato  dell'anno  14 69  Iacopo  de  Pazzi,  il  quale  per  hauer 
Ci f.  1 0S6  bene  amminiflrara  la  Republica  da  Tommafo  Soderini  eletto  Sindaco  del  Comu- 
1 otf7  ne  fù  per  comandamento  de  Signori  fatto  caualierc.  Iacopo  Guicciardini , e Fran- 
1068  (cpco  Cocchi  in  cofa  alcuna  per  quanto  ioritrouo  non  s'impacciarono . Ma  il 
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Gonfilonmto  di  Piero  Minerbetti  fù  per  le  cofedi  lamini  trauagliato  molto,  bé-  CV- 1 °*9 
checon  gloria  della  Rep.  Era  nel  fine  dell'anno  partito  morto  Gilmondo  Malatc- 
fta  Sig.  di  Rimini  huomo  molto  intendente  delle  cofe  della  guerra,  ma  peraltro 
dì  sì  federata  vita  c di  sì  corrotta , che  di  ladronecd , di  lufliiria , e di  crudeltà  tutti 
gli  altri  huomini  della  fua  età  foprauanzò . Coftui  non  hauendodi  tre  donne  che 
egh  hebbe  figliuolo  alcuno  potuto  generare , le  quali  tutte  crudelmente  fi  tolf«_. 
dinanzi , ne  lafciò  vno  da  vna  fua  femmina  chiamato  Ruberto , il  quale  riufeì  poi 
gloriofiffimo  capitano,  e nell’altrc  qualità  in  modo  dirtimilc  al  padrt.che  quanto 
colui  di  ribalderia  non  trouòchi  gli  metterti  il  piede  auanti  ; tantocoftui  di  libera- 
lità,di  cortefia,  e d’ogn’altra  bella  virtù  rrouo  pochi,  òquafi  niuno,  che*l  pa- 
reggiaflc.  Horaeglibcnchebaftardotrà  per  l’amore  de  fudditi.e  per  la  fua  dc- 
ftrezza,  e per  lo  parentado  fatto  col  Conte  d'Vrbino.di  cui  hauea  vna  figliuola  per 
moglie  era  fucceduro  nello  fiato  paterno  i nel  quale  perche  meglio  fi  confermarti 
fi  era  fubito  raccomandato  a'  Fiorentini . Era  ancora  fiato  preio  in  prorczziono 
dal  Re  Ferdinando , la  qual  cofa  è difficile  à dire  quanto  l’animo  del  Pontefice  per- 
turbarti , ì 1 quale  prete  ridendo  quel  feudo  per  mancamento  di  prole  legittima  ef- 
fer  ifeaduto  alla  fede  apofiolica,  non  potea  darli  pace , che  per  cagione  di  altri  fof- 
fc  la  Chicfa  maggiamente  de  fuoi diritti  fpogliara.  Per  la  qual  cofa  dopollia- 
uere  in  conciftoro  agramente l'ambizion  della  Rep.  Fior.edel  Re  acculata  infin 
con  dire,  checgli  non  cramarauigliachevn  illegittimo  da  vn  altro  non  legittimo 
venifledlfcfo.edopohauerefcrittoàgli altri  Principi  quanto  iniquamente  figli 
volcua  legar  le  mani,  percheailc  ragioni  della  Chicfa  non  poterti  attendere  , nè 
eflendo  fuor  di  fperanza  di  far  venire  in  Italia  il  Duca  Giouanni  per  le  cofe  del  Re- 
gno, deliberò  di  alfaltar  Rimini,  cacciarne  Ruberto , e pigliarla  con  qualunque  a* 
luoi  giudi defidcrj  hauerte  cercato  d’opporfi,  più  mollo  daimpeto.che  d’haucr 
ben  prima  mifuratc  le  forze  fue.  Propofe  à quefta  guerra  Lorenzo  Arciucfcouo  di 
Spalatro;  ma  molto  più  fiera  appoggiato  nella  perfonadi  Alcflandro  Sforza.il 
quale  eflendo  Sig.  di  Pcfaro  per  la  vicinità  del  paefe  il  giudicaua  molto  vtilc  à quel- 
la imprefa;  & Alcflandro  eflendo  vna  volta  entrato  nel  pofleflo  dellccofe  de  Mala- 
fedi fpercioche  Galeazzo  Sig.  di  Pcfaro  per  le  moleftie,  che  riceueua  da  Gifmon- 
do  fuo  parente  era  ftatocoftrctto  di  venderlo  al  Duca  Francefco , con  patto  che  il 
douefle  dare  ad  Alcflandro,  che  haucua  vna  fua  nipote  per  moglie  ) fpcraua-, 
poterfiancor  facilmente  insù  quefta  occafione  infignorirdi  Rimino;  il  quale  fc 
fi  toglie ua  aRuberto.credeua  che  fotto  vn  giufto  cenfo  Thauercbbe  ottenuto  da  Ila 
Chiefa  ; talché  fi  come  il  fratello  in  Lombardia  mancati  i Vifconti,  così  egli  in  Ro- 
magna per  difètto  de  Malatefii  vn  nobiliflimoprincipato  venifle  à fondare.  Pofer- 
fi  dunque  l' Arciucfcouo,  e Alcflandro  intorno  à Rimini  del  mefe  di  luglio  con  vno 
affai  buono  efercito;fe  a'  tempi  debiti  egli  forte  fiato  delle  fua  paghe  fodisfatto-E  in 
fui  principio  prefero  per  inganno  il  borgo  di  San  Giuliano,  c fperauano  di  far  prò 
greflì  grandiflimi,  ancorché  Ruberto  gagliardamente  fidifendeffe;  pcrciochei 
Veneziani nonpotédo  mancar  alPontence  lorcittadino  gli  haueano  mandato  di 
molti  fanti,ecaualli;  quando  e il  Conte  d'Vrbino  primo  di  rutti  ; & il  Re  Ferdi- 
nando , e i Fiorentini  concorfcro  con  predi  c valorofi  aiuti  in  difefa  del  Mi- 
latcfta.  Accozzofli  col  Conte  il  Duca  di  Calauria  per  parte  del  Re  fuo  padre 
con  5000  caualli , 2000  fanti,  c 400  baleftricri  a*  1 a d'Agofto . Ruberto 
Sanfcuerino  capitano  de  Fiorentini  con  Triftano  Sforza  fratello  del  Duca  Gio. 
Galeazzo  arriuarono  al  campo  per  la  via  del  Mugello  con  500  caualli  a*  28. 

Tre  dì  poi  fi  vanne  al  fatto  d’arme . Durò  la  battaglia  lunga  hora  ; perciochc  fe* 
lfitr.Fitr.Stif.Amm.  Q non  da 
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non  da  tutti , combattcuafi  faldaroenre  da  vna  parte  per  particolari  interrili;  da_  • A 
Aleffandro  Sforzafimperochc  già  hauca  fattodifegno  in  quello  Statojdal Con- 
te Federigo  perla  fallite  cfignciiadclgcnero.  Finalmente  fu  rotto  Aleilandro 
con  effer  mancati  de  Cuoi  tra  morti  e prefi  circa  quattrocento  foldati.  La  qual 
Cè/1070  nouclia  grandemente  rallegrò  il  Gortf  aJoncrato  di  Giouenco  della  Stufa»  Il  Pa- 
pa per  non  incorrere  in  più  graui  (ciagure,  effendo  i nimici  in  fullc  arme,  noiu 
lolo  la  guerra,  che  imprudentemente  hauca  prefo  abbandonò,  ma  fìi  coftretto.fi 
come  dice  il  Platina  , riceuerc  quella  pace  che  da  vincitori  gli  iù  offerti*  » 

Parea  per  quello  effer  venuto  il  tempo  che  i Fiorentini  , e per  conleguento 
Piero  de  Medici  doueffe  hormat  dalle  pallate  moleflie  refpirare , domati  i nimici  ^ 
GSf-ioTi  domeftici.e  forcllieri  ; quando  effendo  entrato  Gonfaloniere  di  giullizia  Piero 
Nafi.ed  egli  tuttauia  piu  nel  male  aggrauando  a’  j di  dicembre  di  quella  vita-, 
fi  partì . Fù  Piero  huomo  molto  humano  e di  benigno  ingegno  , e in  quelle 
nouità  che  nel  fuo  tempo  accaddero  alla  Kepublica  fu  buona  cagione , chi* 
molti  fuoi  partigiani  nel  (angue  de  loro  cittadini  non  s'haueffero  le  mani  brutta- 
te, àchcllraboccheuolmcntc li vcdcuariuolti.  Nongli mancò  nè  cfperienza,  nè 
viuezza  di  fpirito, ma  l'infermità  quando  fono  continue  indebolirono  non  che  il 
corpo  ancor  l'animo . E alla  fuma  lua  tolfe  moltol’efferfi  ttouato  tra  vp  padre,  e vn 
figliuolo,  i raggi  del  cui  valore  harebbono  ogn’altra  chiarezza  offufeato . Fù  por- 
tato a fepellire  fecondo  io  ritrouo  fcnz'altra  honoranza,  forfè  perche  cosi  egli  in  C 
fua  vita  haueffe  difpollo , ò perche  con  le  apparenze  non  s’accrcfceffe  a'fucceffori 
l’inuidia;a’qualid'cffere  e non  d’apparir  grandi  importaua.  Tommafo  Soderini 
àcui  Piero  i figliuoli  morendo  haucacaramcnrc  raccomandati,non  volendo  feguir 
l’csépio  di  Dictifalui.fccc  di  notte  ragunar  molti  cittadini  de  più  principali  in  S.An- 
tonio,&  da  alcuno  fuoamico  fece  proporre  lo  (lato  in  che  la  città  fi  ritrouaua,  e co- 
me per  alcuni  fegreti  auuili  era  venuto  in  notizia , che  il  Pontefice  intcndeua  di  dar 
Bologna  a’ Veneziani  • Per  la  qual  colà  era  ncceffariodifcoirercinchcmodopcr 
l’auucnirc  s'haueffero  à gouemare,  potendo  ciafcunoda  per  fc  (leffo  confiderart* 
incheltatolaloroRcpublicafitrouercbbe,  feiVeneziani  di  Bolognas’infigno-  Q 
riffero . Non  era  il  piu  (limato  huomo  in  tutta  la  città  dopo  la  mortedi  Piero  fen- 
z’alcuna  contefa  di  Tommafo;  perche  à lui  erano  gli  occhi  di  tutti  riuolti,  nè  parca 
che  folle  alcuno,  il  quale  ofaffc  d’arringare , fe  prima  egli  non  haueffe  detto  la  fua 
fentcnza.Laonde  T ommafo  con  vna  graue  c pi  udentifftma  diceria  inoltrò , che  à 
mantener  quella  città  grande  e poffentc  non  vedea  modo  alcuno  migliore^he  fc- 
guir  quello  del  goucrno  incominciato,  c confermar  in  Lorenzo  de  Medici  la  ri- 
putazione dello  Stato  in  luogo  del  padre;  effendo  più  fàcile  il  continuar  in  quelle 
cofeàchcgli  huomini  fono  vfari,  che  introdur  le  nuouc.  Ilchedic'me  cfferc* 
ottimamente  (lato  conofciuro  dalle  fé.  me.  di  Pio  II,  quando  non  per  altro  fuo  p 
affetto , che  per  la  quiete  d'Italia  giudicò  effer  meglio  il  confermare  il  Reame  di  “ 
Napoli  à Ferdinando  d’Aragona;  il  quale  in  quel  Regno  fi  ritraila  ua,chc  in  richia- 
mare di  fuori  Giouanni  d'Angiò . Parlarono  dopo  Tommafo  alcuni  altri,  e quali 
tutti  in  quella  fenrenza  conucnnero . La  qual  vnione  fentita  di  fuori  dal  Papa , tu 
cagione  che  le  cofc  di  Bologna  s’acquctaffcro , effendo  egli  certo  che  i Fiorentini 
trouandofi  in  calà  quieti  non  lafccrebbono  in  conto  alcuno, che  quella  città  in 
Cif. io-jì  poterde  Veneziani  perueniffe.  E per  quello  il  primo  Gonfalonerato  dell'anno 
1470  1470  fotto  Bernardo  Saluiati  fù  quietifftnio . Ma  la  rabbia  de  fuorufeiti  noa* 

Cif. ioti  era  ancor  doma  affatto.  Onde  nel  Gonfaloncrato  d'Antonio  de  Nobili  fi  fra- 
ti in  Prato  vn  graue  eimpenfato  tumulto  efferc  a’  6 giorni  d'aprile  auuenutoj 
- O v..v.V,.e  . ,r.\  il  quale 
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A il  quale  quanto  in  fui  primo  auuifo  apparì  pericolofo,  unto  poi  riùfcì  vano  e di  > 

niuno  momento.  Tri  i ribelli  dichiarati  gli  anni  addietro  per  conto  d'hauer  fe-  , 
guitacoilcampodcnimicifur  due  fratelli  della  famiglia  de  NardLSaluellro,  e Ber- 
nardo figliuoli  di  Andrcaiil  quale  fu  Gonfalonicrcncl4<S.Bcraardohaucndoco-  1 

nofcenzaconvnmelTodelPodeflà  di  quella  terra,  il  quale  era  allora  Celare  Pc- 
trucci.hebbc  ardimento  d'entrate  in  Prato,d'occupare  il  plagio,  di  fare  il  Podcflà 
col  fuo  Cauolicrc  prigione, e di  correre  la  terra  con  principi  lietiffuni  della  fua  mat- 
ta e bclliale  imprclijperche  trafeorrendo  egli  à gui  la  di  furiofo  prometteua  liber- 
tà al  cartello, elenzione  a’  terrazzani, premj  a chi  il  feguiua,ed’impiccare,e  di  fquar 
g tare il  Podeftà  e i minirtri de  Fiorentini  minacciaua.  Trouauafr  perauucntura  in 
Prato  in  quel  tempo  Giorgio  Ginori  cittadino  Fiorentino,  ecaualieredi  Rodi,  il 
quale  iiuefo  quello  moui mento  del  Nardi,  c huomo  leggiero  conofcendolo,  ima- 
ginò  non  poterlo  haucr  fatto  con  molto  fondamento, e accortoli  come  veramente 
egli  non  hauca  menato  feco  più  che  3 o compagni, e come  della  terra  non  era  alcu- 
no che  hauefle  le  arme  prefe  in  fuo fuuore ,auuisò  di  far  vn'opcra  molta  grata  alla- 
fua  Republica  le  il  furor  di  cotcfto  pazzo  raffrenane.  Perche  ragunati  molti  altri 
Fiorentini, che  inPrato  habitauano  con  alcuni  della  terra  ; ne  quali  egli  confidaua 
econofceuali  amanti  della  Republica  allàltò  il  Nardi;  il  quale  non  potendo  farlun- 
ga  difefà  rcftò  à capo  di  cinque  hore^he  querta  {edizione  hauea  molla  prefo  c fcri- 
- to . Era  intanto  di  Firenze , ouc  querta  nouclla  era  in  fretta  arriuata , flato  fpedito 
Bernardo  Corbinclli con  molti  fanti,  perche  à quelli  difordini  riparale , quando 
trouato  il  Nardi  con  molti  de  fuoi  già  fatto  prigione, non  hebbe  à far  altro  che  a ri- 
mcnatlo  in  Firenze,  hauendo prima  dodici  de  fuoi  in  Prato  fatto  morire.  Dal 
Nardi  à Firenze  il  difeguentc  condotto  fi  conobbe  con  quanti  piccoli  appoggi 
fifogiionofpcflò  metter  gli  huomini  alle  grandi  colè;  imperoche  fc  ben  quello 
trattato  non  era  flato  fenzafaputa  del  Neroni,  nondimeno  e fi  feppe  per  fermo, 
chcquellliuomoaftutofi  curòpocod'auuenturareà  difcrezion  della  fortuna  la 
temerità  di  cortili,  il  quale  duedi  dopo  fu  decapitato , clfendo  iui  ad  alcuni  altri 
D giorni  lei  altri  per  tal  conto  mandatineal  fupplicio.  Entrò  poi  Gonfaloniere  di  Co/.  1074 
giurtizia  la  terza  volta  Carlo  Pandolfini,  il  quale  eflendofi  accorto  come  il  Papa., 
co  Veneziani  era  vnacola  mcdefima.enon  fapcndo  interamente  quello  che  di 
Bologna  potelfe  fucccderc,  e veggcndoche  i fuorufeiti  mai  di  tentar  nouità  non 
finauano,  procurò  di  rinnouarlalega  col  Re,  e col  Duca.  La  quale  conchiufàfi 
intcmpodiGiouanniRidolfifuo  fuccetfore,  fu  publicata  in  Firenze  a' 15  giorni  GÓ/.1073 
dagofto.  Ma  certo  con  poca  allegrezza,  hauendo  quali  nel  tempo  medelìmo  il 
Re  lcritto  a’  Signori  come  da  vn  fuo  caua  bere, il  quale  egli  tenea  nella  V clona,  ha- 
uea hauuto  auui (ideila  perdita  di  Negropontc,  Ifola  chiamata  dagli  antichi  Eulea, 

£ oucr  Calcidc . Quelle  infelici  nouelle  della  grandezza  de  Turchi  fur  cagiono , 
che  vn'altra  volta  li  tentalfedi  rinnouarlalega  vniucrfale  d'Italia  perle  cofedi 
Rimini  interrotta  ; pcrciochci  Veneziani,  e il  Re  fpccialmcntc  per  la  vicinità  de 
loro  Stati, c ilPapaperl’intrrefledclla  Religione  n'haucano  fofpettoc  timoro 
non  piccolo.  Andate  per  quello  sue  giù  lettere,  melfi,  e ambalciadori  più  vol- 
te, nel  che  fi  confumò  tutto  il  Gonfalonerato  di  Riftoro  Scrriflori,  finalmente  del  C0/.1070 
mefe  di  dicembre  in  quel  diEongianni  Gianfigliazzi  fu  la  detta  lega  conchiu-  1 077 
fa  fra  il  Papa , il  Re , i Veneziani , il  Duca , e 1 Fiorentini , c loro  aderenti  con  al- 
legrezza grande  di  tutta  Italia.  Moltcaltre  cofc  in  quello  magirtrato  cosi  den- 
tro come  iùo'ricon  vtile  della  Republica  furono  ordinate, onde  per  publicodecrc- 
to  fù  creato  Sindaco  del  Comune  Lorenzo  de  Mediciiil  quale  in  nome  del  popolo 
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CÓ/.107H  in  S.Reparata  dettesi  Gonfaloniere  l'ordine  della  caualleria.  Agnolo  detta  Snda 
1471  fili!  primo  Gonfi  dell'anno  1471  ir» tempo  delibale  vfcì  il  Catado,ebe  montò 
dieci  mila  fiorini,  e la  decima;  la  quale  annullando  le  bocche,eogn'altropef»  arri- 

CÓ/.1079  uòà4imila.  Seguì  appreso  Gino  Capponi  figliuolo  di  Neri , nel  qual  tempo 
venne  à Firenze  per  cagione  di  voto  inficme  con  la  fua  donna,  e con  vna  pompo- 
fiflima  corte  il  Duca  Gio.  Galcazzoul  quale  fù  da  Lorenzo  de  Medici  à fuepriuu- 
re  fpefe  alloggiato,  hauendo  à tutti  gli  altri  Signori  e cortigiani  che  il  fègukauan» 
sdegnato  la  Signoria  le  fpefe  del  publico.e  danze  & abitazioni  per  la  città.Qoefto 
Principe  fune  fitti  della  fua  cafa  molto  magnifico;  talché  coloro  i quali  racconra- 
nodi  cottila  fua  venuta  à Firenze , narrano  le  marauiglie  della  fua  magnificenza.,, 
hauendo  tra  l’altfecofe  fitto  condurre  per  ifchicnedi  mulo  pcrl'alpe  »a  carretta 
per  lo  feruigio  della  Ducheili,e  delle  fuc  dame  tutte  con  le  copertcdi  panno  d'oro 
e d'argento  leggiadraaicntcricamate.oltrccinquantachinccbclliffimc  menare  à 
nuno.lolo  pcrlaperfona  della  moglie, cinquanta  groilì corfierf  pcrluicon felledi 
pannod'oro,  & altri  guemimenti  molto  ricchi.  Cento  huomini  d'arme,  e 500 
fanti  perla  fua  guardia,  cinquanta  dalficri  vediti  di  pannoefargentoedi  fera,  per  lo 
feruigio  della  dada,  cinquecento  coppie  di  cani,  e infinito  numero  di  falconi,  edi 
fparuicri  perl’vfo  dcllacaccia  cdcIFvcccllarc.laqual  pompa  imitata  da  cortigiani 
c da  fuoi  baroni, che  tutti  fecero  il  numero  di  2 000  cauaKi,rendeua  vno  fptttacoia 
ilpiù  (uperbo  c il  più  bello,  che  in  que  tempi  fi  futtc  potuto  vedere . Contuttoeiò 
egli  benché  giouancc  alticro.c  in  sì  grande  fortuna  collocato  hebbe  adire,  che» 
dalla  magnificenza  di  Lorenzo  era  di  gran  lunga  dato  fuperato,pcrciochc  negli 
arrcdidc  Medici  la  ricchezza  della  materia  era  di  grande  fpazio  auanzata  dalla» 
maedria  & eccellenza  ddl’artifìcio,cofa  tanto  più  nobile  quanto  è meno  comune, 
e con  più  dento  c fatica  s'acquida;  e le  cofcidelfe  per  la  rarità  dì  effe  erano  molto 
più  che  l'oro  a' riguardanti  di  duporc  e di  marauiglia;imperoche  egli  vi  haurL» 
veduto  numero  grandedi  vali  di  pietre  preciofe  e da  lontani  paefi  recate  ; Le  quali 
il  fuo  fplendidilfimo  auolo  hauea  dopo  lungo  procedo  di  tempo  confpefa  c dili- 
genza grande  raccolte  c mede  inficine  • Grandemente  redaua  egli  ammirato  <hl- 
lc  molte  tauolc  da  ottimi  maedri  dipinte;  dlendo  per  propria  inclinazione  vago 
molto  della  pittura;  delle  quali  maggior  numero  diceua  hauer  veduto  dentro  il 
folo  palagio  de  Medici,  che  non  in  tutto  ii  redo  d’Italia;c  così  de  i difegni , delle» 
datue,  edcli’altrc  opcreinmarmi.cosìdc  moderni,  come  degli  antichi  artefici; 
delle  medaglie, delle  gioie, dei  libri , c dcii'altrccofe  (ingoiati , e di  pregio  grandifi 
fimo;  appetto  alle  quali  egli  diceua  dimore  percola  vile  qualunque  Ioni  ma  grande 
d'oro, òd'argento.  ArriuòqueftoPrincipcaUacittàa’  1 3 di  marzo,  concui  vo- 
lendo purciSignori  in  nome  del  publico  fare  ogni  fortcdi  complimento,  fecero 
rapprefenrare  tre  fpcrtacoli  (acri  per  trouarfiin  tempo  di  quaretìma^he  per  Pani- 
ficio ingegnofiffimo  delle  cofc  che  v'intcrucnneroricmpieronodi  fomma  ammi- 
razione gli  animi  de  Lombardi . In  S.  Felice  l'Annunciazione  della  Vergine , nel 
Carmine  t Afccnfioncdi  Crido in  Cielo  ; inSantoSpiriro  quando  egli  manda  lo 
SpiritoSantoagli  Apodoli,  Ma  come  fuolc  il  più  delle  volte  aoucnire,che  col 
fincdell'allcgrczzcvadafcmprccongiuntoqualchc  principio  di  amaritudine  ; la» 
notte  che  feguì  à queda  vltima  rapprcfcntazionc  fi  appiccò  il  fuoco  nella  già  det- 
ta Chic-fa  di  Santo  Spirito, chetutta  arfe  fenza  cos'aduna  rimanerli!  fahio,chcvn 
Crocifitto . ^ Ilche  nondimeno  fù  cagione, che  molto  più  bella , ficomc  ho«>°i  ve- 
diamo firifàcclfe.  Due  di  poi  fi  partì  il  Ducadalla  città  per  tornarfeneà  Milano 
(odisfàttifUmo,  così  de publiciicomc  de  priuati  honori  da  Lorenzo  riceuuti  ; eoo. 
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4 ciùconflrettovmcolod'amidztacongnrarorimafe,  hauendoconchiufo,  Chccó- 
giungcsdoidanaii  de  Fiorentini  con  le  genti  ,arme,e  caualli  de  Mtlancfi , fidime- 
le d’ogtf  altra  potenza  quantunque  grande  fi  farebbon  difefi.  bardo  Codi  vi-  cSf.ioia 
uendo  Uciuà  in  vna  quiete  grande  fece  poi  riledendo  nel  fupremo  inagiftraro 
mettere  la  palla  di  rame  inorata  iopra  la  Cupala,opera  d’ Andrea  Vcrrocchio , di 

che  fece  increti  jbilfeflailpopol  Fiorentino.  Nel  qual  tempo  giunterò  auuifi  del- 
la morte  del  Duca  Boria,  pochi  di  primacrcato  Duca  di  Ferrara  dal  Pontefice , il 
quale  ancor  egli  a'  26  di,  luglio  nel  Gonfalonerato  di  Piero  Malegonncllc  chiufo  Cìf,  io  Si; 
lVltimo  giorno  della  Tua  vita . Fù  Paolo  II  feguitando  in  ciò  l'vfo  de  Veneziani 

5 deftinato  dalla  fanciullezza  alla  mercatura , e non  prima  che  vdita  la  promozione 
del  fuo  Zio  cugino  à Pontefice,  fi  diede  alliftudj  delle  lettere.  Onde  fi  come  in_. 
quelle  non  potè  far  profitto  d'alcun  momcnto,così  fù  degli  fludiofi  di  effe  poco 
amatore . Cercò  di  dar  riputazione  al  pontificato  con  la  pompa  degli  ornamenti, 
coù  fuoi  come  di  Cardinali, aiutandolo  in  quello  la  grandezza  c macflàdcl  fuo 
coipo,con  la  quale  a guifà  di  nuouo  Aaron  apparuc  vcncrabi  le  e reucrendo  fopra 
tutti  glialtrì  Pontefici  nelcofpetto  deriguardanti.  Fù  ancor  magnifico  negli  edi- 
fkji&aif apparecchio  della  tauola;ma  mentre  intcntoallc  cofcapparenti  non  curò 
le  fuflanziali;  difficile  ncll’audicnze,  auido  di  accumular  denari , c per  quello  indi- 
fcrctodiflributorc  delle  dignità  eccleftalliche, poco  olTcruatore  di  quello  ch«j 

^ promettca,immoderato parlatore,  follecito ricercatore  di  gioie, e il  qualemol- 
tofi  dikrtaua d'apparire fagacc& afiuto, moflrò  maniftflamentc  eglihaucrpre- 
fo  errore  non  piccolo,fpcraodopcrcotab  vie  poter  confeguire  gloria  dal  fuo  pon- 
tificar o,e  fe  bene  egli  fouuennc  tal  volta  co  denari  della  Chiedi  a‘  bifogni  d'ale  uni, 
non  perciò  fcemò  il  biafimo  d'hauerli  per  non  debite  vie  ammalati  ; non  con- 
fentcndola  legge  crifliana, ciré  per  qualunque  gran  bene  fi  pofla  alcun  nule  com- 
mettere . Ardi  nondimenodi  priuarc  come  eretico  del  Regno  di  Boemia  Gcor- 
gio  Pogibraccio,  & priuollo;  si  fono  tremende  e potenti  le  forze  de  Pontefici 
quando  eglino  nonefeonoi  confini  dell’officio  loro.  In  quello  tempo  fu  vinto 

D peri  configli  di  farcinquc  accoppiatori  con  potcfla  di  eleggere  infieme  co  Signori 
XLcictadini,  da  quali  looaltrinefurnominari.  Cofloro  hauura  porcili, eccetto 
di  leuarc  il  catado  c la  decima, di  far  tuto  quello  che  il  popolo  Fiorentino  infieme 
potea fare, annullarono  il  Configliodel  Comune  e del  popolo , e altre  cole  oidi- 
naronoper  flabilimento  di  quello  Stato . E fubito  s’intefe  dfer  flato  creato  nuouo 
Pontefice  il  Cardinale  dfS.  Piero  in  Vincola  chiamato  Franccfco  della  Roucrej 
Frate  di  S.  Francefcodiuomo  di  nazione  afdiihumile,  come  colui  il  quale  da  padre 
pcfcatore,in  vna  piccola  villa  dclcontado  di  Sauona  era  nato,  ma  per  la  dottrina 
delle  lettere  facrc,e  per  la  eloquenza  del  predicare  molto  notoa'fuoi  tempi.  Onde 

£ prima  d'effer  fiuto  generale  della  fna  religione, c pofeia  Cardinale  da  Paolo  II  ha-  e : " ‘.3 

uea  meritato.  A codui  fecondo  l’vfo  della  Città  fù  deputata  vna  nobile  amba- 
feeria . Agnolo  della  Stufa, Bongianni  Gianfigliazzi , Domenico  Martelli , Piero 
Minerberti , Donato  Acciaiuoli , e Lorenzo  de  Medici , de  quali  Donato  huomo 
cccclkntcneU'opcradcllc lettere hebbe il caricodifarl’orazione.  U Martelli, c il  cif.iotx 
Mincrbetti  ci  tornarono  in  tempo  d'Antonio  Taddci  fatti  cauaberi.  Etra  il  Pon- 
tefice e Lorenzo  apparucro  nel  principio  leoni  grandi  d'amore  c di  beniuolcnza  ; 
la  qualciù  poi  poco  durabile.  E'fama,che  Lorenzo  haueffe  hauuto  animodi/ar 
il  fratello  Giuliano  Cardinale  per  rimaner  egli  nelle  cofe  del  gouemo  della  città 
più  bbcrouna  che  al  Pontefice  n on  paruc  di  aggiugner  tanta  riputazione  à quella 
cala,  onde  per  auucntUEanacquc  quel  motto,  che  lì  attribuire  a Giuliano , thè  of- 
fendo 
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fendo  egli  ito  à Roma  pervn  cappello  per  vn  fuo  amico  n’hauea  in  lodgi)  di  quel-  fi- 
lo riportato  vna  mirerà,  benché  altri  crederono  per  quel  fuo  amico  hauer  intefo 
Gentile  Vcfcouo  d' Arezzo;  da  cui  egli  c Lorenzo  haueano  le  latine  lettere  apprc- 
Cif.iot  3 fo.  In  tempo  di  Zanobi  Bilioni  fi  diè  bando  di  ribello  à FrancefcoNeroni.  Fe- 
cerfi  gli  accoppiatori  del  Priorato,&  alcuni  ammuniti  àgli  vfficj  furono  rcfbtuiti. 

1 47 1 Entrato  poi  l’anno  1 47  a , la  Signoria  che  vfei  con  Giouanni  Saluiati  ri  dulie  i corpi 
G«/.  1084  (jc)]c  2 1 arti,  le  quali  erano  ridotte  àia  all’antico  ordine, c quali  alla  fine  del  Gon- 
Cif.  1085  falonerato  di  Giouanni  Compagni  fi  fentì  la  ribellion  di  Volterra . La  cagione  di 
quello  mouimenro  fu  il  renerfii  Volterrani  offefida  Fiorentini  per  hauer  trouato 
nel  lor  contado  vna  caua  d’allumi , vna  parte  de  cui  vtili  pretcndca  la  Rcpublica-.  ^ 
chcfidouefie  incorporare  nel  fuo  fifeo,  come  cofa  attenente  al  Signor  principale 
e fupremo  del  luogo.  Così  parchcacccnni  il  Volterrano,  e vn  certo  Stefano  Sa- 
ncir; il  quale  fcrille  i fatti  della  famiglia  de  Medici,  fe  ben  quella  colà  attribuiro- 
no panicolarmente  à Lorenzo . Ilche  mi  lì  tà  pili  credibile  che  quello  che  fcriue  il 
Machiauelli, cioè  legare effcrfuccedutetrà  il  Comune  di  Volterra  e i Tuoi  priuati 
cittadini.  Non  volendo  dunque  i Volterrani  a’ comandamenti  della  Republici» 
vbbidire.c  per  quello  hauendo  i loro  ambafeiadori  fprczzato,&  fdegnati  con  al- 
cuni de  lor  cittadini  medcfimi;i  quali  in  mantenerti  in  fede  li  confortauano , pro- 
ruppero in  tanto  furore,  che  prima  vn  lor  cittadino  detto  Antonio  Pecorino,  o 
dopo  alcuni  altri  vccifcro.  A Piero  Malegonnelle.chev’eraCommellàrio  per  la  C 
Repub lica  tol fero  f vbbidienza,e  finalmente  prefe  l'arme  a'  a 7 d’aprile  affatto  del- 
l'impcrio  de  Fiorentini  fi  ribellarono . Quello  auuifo  perturbò  grandemente  !a_. 
città,  non  tanto  per  la  cofa  ifleffa  ; poiché  per  la  pace  vniuerfale  d'Italia  non  fi  ve- 
derla sù  quali  appoggi  lì  follerò  i Volterrani  fondati  à creder  di  poterli  difender 
dall’arme  loro,  quanto  che  molti  fi  ricordauano  non  eflèr  più  che  43  annipalfati, 
che  vn’altra  volta  da  loro  fi  ribellarono.  Radunato  perciò  i cittadini  più  princi- 
pali e domandato  quello  che  nel  prefente  calo  fidouefle  deliberare;  Lorenzo  de 
Medici contro lafentenzadicoloroiiqualivoIcuanochca’Volterrani  quando  il 
lorocrrorc  volefferoriconofcere.li  doueffe  pcrdonare,diffc,che  la  temerità  di  quel 
popolo  era  da  effcrgalligata  con  l'arme;accioche  la  quinta  volta  non  haueffe  lo 
Efcrcito  Fiorentino  à vederli  intorno  le  mura  di  Volterra;  e perche  gli  altri  dal- 
l’efcmpio  loro  commofii, meno  haueffero  ardire  d’opporli  a’ comandamenti  do 
loro  maggiori . E che  non  fi  marauigiiaffe  alcuno  che  egli  nell'entrardel  gouerno 
della  Republica  delfc  quello  faggiad'animo  crudele;  perciocheficomc  auuieno 
ne  mali  del  corpo,  fono  alcuni  morbi , che  fe  col  fèrro  non  fi  recidano,  condu- 
conoil  corpo  a morte,  onde  quelli  medici  fonoda  effer  giudicati  più  crudeli,! 
quali  più  appaiono  pici  oli . Quella  fentenza  fu  polla  ad  effetto, e lenza  perder 
Cif. io  ìf  momento  di  tempo  entrato  clic  fti  Gonfaloniere  di  giuflizia  Antonio  Mattelli  fiir 
creati  venti  cittadini,  cofache  non  cramai  altre  voltcaccaduta.i  quali  di  quella^ 
guerra  haueffero  àtrauagliarfi.  Inomi  loro  fono  Luca  Pitti,  Giannozzo  Pitti, 
Antonio  Ridolfi,  Iacopo  Guicciardini , Gio.  Scrrillori,  Girolamo  Morelli,  Piero 
. . Minerbetti,  Niccolò  Pedini,  Iacopo  de  Pazzi, Lorenzo  de  Medici  ,Tommafo  So- 

dcrini,  Gio.  Canigiani , Bernardo  Corbinelli,  Bernardo  del  Nero , Ruberto  Lioni, 
Bongianni  Gianfigliazzi,  I.ionardo  Bartolini>Agnolo  della  Stufa,  Antonio  di  Puc- 
cio, e Bartolomeo  del  Trofcia  . Contaronfi  cento  milafeudi  per  loldar genti; 
dcputaronficommelTarj  del  numero  de  detti  venti  cittadini  Bongianni  Gianfi- 
gliazzi.c  Iacopo  Guicciardini, i quali  andaffercol  campo  all’oppugnazione  di  Vol- 
terra. Creofli  Capitano  Generale  di  quella  imprela  li  Come  Federigo  d'Vrhino; 
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A acuiti  Gianfigliazzi  fi»  mandato  àconduHo,  c venuto  alla  città  a’  i o di  maggio , e 
datogli  dal  Gonfaloniere  il  battone  delGcneralato,  fu  con  $oo  causili  incontanen- 
te mandato  alI’Efercitoi  il  quale  fiera  tuttauiadi  genti  tumultuariamente  raccol- 
te andato  mettendo  inficine  in  quello  di  Pila, che  Infecondo  il  Machiauelli  di  io 
mHafàiui  c?ooocaualli, ancorché alcuninonpiùche di  5000  fanti, edi  500  ca- 
usili faccian  menzione  . I Volterrani  dall’altra  parte  quefti  preparamenti  fen- 
tendo,  mandarono  à tutti  i Principi  d'Italia  acculando  la  tirannia  de  Fiorentini;  i 
quali  non  contenti  d’hauerli  ridotti  in  leruitù  clpogliatoli  del  contado  ; finalmen- 
te li  volcuano  pmiare di  quel  poco  beneficio, che  dalla  benignità  della  natura^ 
j quali  fatracompartionnlole  delle  loro  miferic  era  fiato  lor  conceduto  ; ma  non 
trouando  chi  per  loro  fi  moudTe,  faluo  certe  deboli  Ipcranzc  hauute  da  Sancii,  e 
dalSìgnordi  Piombino,  con  quelle  forze  che  poterono  maggiori  fi  erano  acconci 
à difenderti  da  per  loro;  E le  cartella  del  lor  contado  à feguitare  la  lor  fortuna-, 
haucan  condotto . Andò  primieramente  l’Efcrcito  addofib  a'  contadini , & a'  2 o 
di  quel  méfe  li  cofirinfcr  tutti  ad  arrenderli  faluo  l’hauere , e le  pcrfonc  eccetto 
Montccatino;  il  quale  fi  refe  finalmente  ancor  cfTo  alcuni  giorni  dipoi. Trà  tan- 
to s'accampò  intomo  Volterra,  e l’allcdio  per  Io  forte  fi to della  città  farebbe  in 
lungo  andato;  fe  quelli  cittadini,!  quali  haucano  da  principio  confortato  che  fi 
_ douefle  vbbidire  a’comandamenti  della  Kepublica  non  hauefler  di  nuouo  moftro 
^ i danni,  ne  quali  incorrerebbero  fe  lafcialfero  che  la  città  fòrte  prefa  per  forzai . 
AgghiCTCuafi  à quello,  che  quelli  foldati  che  i Volterrani  hauean  condotto  per 
ditefa  della  lor  città,  veggendo  gli  ollinati  e gagliardi  alfalti  de  nimici  fi  eran  gra- 
dcmcntc illuditi,  econ  molta  lentezzaal  difènderli  proccdcano;c  nondimeno 
portandoli  ogni  di  viepiù  arrogantemente  co  terrazzani  erano  diuentati  intolle- 
rabili,nè  pe  confort  i,nè  pcrlcminacciedclorocapitanifi  potcuanoraffrenaro. 
Perla  qual  cofa  credendo  quedi  Volterra  di  due  mali  erter  minore  il  tornare  al 
manfueto  imperio  de  Fiorentini,  che  Ilare  alla  difcrezionc  di  si  fatta  gente,  inco- 
minciarono à penfare  d'accordarfi . Et  hauendoalcuni  di  loro  amicizia  con  Iaco- 
D po  della  SafTetra,  e col  Marchcfc  di  Fofdinuouo,  i quali  fi  trouauan  nel  campo , li 
fecero  intendere, che  quando  i Fiorentini  gli  perdonartelo  con  alcuni  honcfti  patti 
tornerebbero  alla  loro  vbbidienza— Colloro  parlatone  con  i Commcrtarj  hcb- 
bcro  autorità  di  trattare  le  conuenzioni . Et  ottenuto  fopra  tutto  che  la  città  fòrte 
fatua,  furono  i primiad  entrare  in  Volterra  con  le  genti  2 5 giorni  dopo, che  vi  era- 
no fiati  intorno  con  Falfedio . Ma  ò per  colpa  de  foldati,  ò per  difetto  d'alcuno  dei 
capi,  ò qual  altra  fene  fòrte  la  cagionc.la  infelice  città  fu  medi  àfacco,  rubate  le  ca- 
le, imprigionati  i cittadini,  fuergognate  le  donne, c le  cofe  fagre,  e non  fagre  polle 
tutte  in  vnfàfcio.  Onde  molti  confidcrauano  quanto  feambiamentodi  coftumi 
g hauean  fatto  1 prefenti  dagli  antichi  huomini , quando  prela  Volterra  già  erano 
2ce  anni  partati  per  forza  da  Fiorentini, haucano  nel  mezzo  dell'ardor  del  com- 
battere pofatolofdegno,enontonfcntitoche  violenza  alcuna  fòrte  firtaàveru- 
no;&horaertendofirefaà  patti.  Se  cntratoui à fanguc  freddo, da ncrtuna  forte-, 
d’ingiuria  effere  fiata  ficura  ; benché  altri  quella  colpa  attribuirtelo  al  leruirlì  de 
foldati  mcrcennarj.  I Fiorentini  per  torre  a' Volterrani  per  l'auuenire  cagione  di 
ribellarli, & à loro  d'incnrdelire.fpianato  il  palagio  del  Vefcouo  vi  fecero  fabbri- 
care vna  rocca,  col  qual  freno  lungo  tempo  qucllacittà  in  fede  mantennero.  Il 
Conte  ritornato  à Firenze  fu  con  honorigrandirttmi  dalla  Signoria  riccuuto.ein 
remunerazione  della  guerra  valorofamente  arrmuniftrara  fù  per  publico  decreto 
ammeffo  - nel  numero  degli  altri  cittadini  Fiorentini  donatogli  vna  bandiera  e vn 
, elmo 
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cimo  d’aricnro  chn  vedi  t vali  di  mirabil  lauoro.  E perche;  lacittadinanza  non  A* 
gg.  . pareflfe  vana , fu  compro  dal  publico  la  poflcflionedi  Rucciano  che  cradi  Luca  Pit- 
'1088  l*,c  quc»a  datagli  in  dono . I tre  lèguenri  Gonfalonieri  Tanai  de  Ncrli.Giouan- 
^1089  n>  Oriandini , di  quelli  che  vanno  per  (anta  croce,  e Piero  Berardinon  hebbero  in 
,473  cos’alcuna  che  fare.  Quali  la  medefima  quiete  fu  per  tutto  l'anno  1473  ;ondt^ 
C0/.1090  nè  Piero  de  Medici , nc  Luigi  Guicciardini , nè  Chirico  Pepi , nè  Bartolomeo  del 
1 09 1 Vigna  fecero  cos'alcuna  degna  di  memoria,  chi  non  voleffc  in  quello  dire  che  fi  fe- 
to?» cero  gli  accoppiatori.  II  che  nondimeno  fbfeguito  per  l’auuenirc  di  ferii  d'anno 
lo9)  inannoquafi  fempredi  quello  tempo  medelimo , perche  il  gouemo  tra  perfone 
C®Ato?4  confidenti  fi  mantcnclfc.  Segui  appreffo  Antonio  degli  Alelfandri.ncl  qual  tempo  ^ 
fu  gran  careftia.&harebbenc  la  Città  piùdi  quclchc  ella  fece  patito,  le  per  la  dUi- 
..  genza  dicinque  cittadini  àciò  eletti  non  folfe  fiata  alquanto  ricreata.  Fùfinal- 
“/•I0?S  mente  tratto  per  vltimo  Gonfidi  quell’anno  Iacopo  Ridolfi,  main  quclgiomo 
medelimo,  che  egli  douca  prendere  il  magiftrato  n'andò  ( il  che  non  era  altre  volte 
auucnut o)  alla  fepoltura , perche  fù  tratto  in  luo  luogo  Antonio  Ridolfi . In  que- 
llo tempo  clfendo  morto  l'Arciuefcouo  Ncroni , conferì  il  Papa  l'Arciuefcouado 
della  Città  à Piero  Riario  fuo  ni  potè  chiamato  Cardinale  di  S.  Siilo , il  quale  veno- 
toà  Firenze  a prenderne  il  poli  elfo,  e pofciaàKoma  tornato,  iui  di  la  à poco  fi 
morì.  Fùcoftui  per  la  molta  potenza  che  appo  il  Pontefice  hauea,  non  nipote  ma 
» fuo  figliuolo  (limato;  huomo  fu d'alp etto  aliai  bello , lieto  e piaceuole  nel  dare  au-  ® 

dienza  .liberale  e magnifico  fopra  modo , talché  non  vn  fraticello  vilmente  nato» 
c poueramente  dentro  le  mura  d’vn  Conuento  alleuato , ma  parca  per  vn  lungo 
ordine  da  grandiffimiReefTerdiicelo.  Ma  la  immoderata  ambizione,  cheinlui 
fi  feoperfe  quando  la  fiate  pallata  nceuetrc  in  Roma  Leonora  d'Aragona  figliuola 
del  Re  Ferdinando , che  n'andaua  à marito  à Ferrara,  elfendo  opinione  fràl  vulgo 
che  in  vnfoloconuito  hauellefpefo  20  mila  feudi  ,c  lederli  fùordi  quello  che  al 
fuo  grado  fi  conueniua  ftraboccheuolmcnte  dato  a’ piaceri,  e credutoli  che  perla 
troppa  copia  di  quelli  fi  fulfe  morto,  lafciaronc  di  lui  a'  poderi  difonefia  memoria. 
Entrò  l'anno  1 474  col  Gonfelonerato  di  Iacopo  Cocchi , nel  quale  fi  fece  la  legge  D 
Cd/ao97  detoccatoripercontodi  debito.  Donato  Acciainoli,  quali  la  fortuna  haucllcta- 
uorito  in  tanta  quiete  il  magifirato  d'vn  huomo  di  fimil  condizione , che  egli  non 
pa(Ta(Te lotto  filenzio,  Riceuctte  con  pompa  reale  nella  Città  Criftemo  Redi 
Dania,  di  Suczia , e di  Norucgia , il  quale  n'andaua  à Roma  per  cagione  di  voto , e 
veniua  allora  da  S.  Iacopo  di  Galizia . Era  quello  Re  di  graue  afpetto , haucua  la 
barba  lunga  c canuta , e benché  barbaro  non  hauea  dall'apparenza  diflomiglianro 
l'animo . Onde  il  dì  feguente  veduto  che  hebbe  la  Città, volle  venire  in  Palagio , 
cvifirata  che  hebbe  la  Signoria  chicfcchefigli  moftrafcerogli  Euangdj  greci , i 
quali  erano  fiati  portati  gli  anni  addictrodi  Coftantinopoli,  e le  Pandette,  le  qua-  e 
liandatoà  vedere  nc  luoghi  ou’cllc  erano,  dilsc  per  quanto  referì  l'interpreto,  “ 
quelli  cfsere  i veri  teforide  Principi  jdallc  quali  parole  fù  comprefo,  che  egli  ha- 
uelse  voluto  dinotare  quello , che  dell’oro  moftatoglidal  Duca  Gio.  Galeazzo  in 
Milano  hauea  detto,  ciò  fu  che  ad  vn  vero  e magnanimo  Signore  non  fi  conueniua 
accumulare  tefori . Ma  quelle  fon  di  quelle  cole  fecondo  il  mio  auui  lo , che  à pri  • 
ma  villa  prendono  altrui , ma  conlìdcrare  bene  à dentro  fcuoprono  la  loro  fallita» 
efsendo  piu  chea  nefsun'altro.a'Principi  ncccfsario  l'accumular  denari, ai  per  coi», 
feruazione  de loroStati, come  peri  varj  accidenti  a' quali  del  continuo  (là  cipo- 
lla la  fortuna  degrandi . Quello  parcua  ben  degno  di  marauigtiaà  tutti,  che  fi  ve. 
defle  andare  difarmatoc  pacifico  per  Italia  vn  Re,  i cui  predeccffori  non  folo  ha- 
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A ueano  battuta  l'Italia^;  malconcio  la  Spagna,c  la  Francia,  ma  ancor  gua  Ho  c mada- 
to folTopra  tutto  l'Imperio  Romano.Il  Gonfi  di  Maio  degli  Albizi  ili  quieto, ma  no  00/1098 
già  quello  di  Bernardo  Antinori  ; impcrochc  il  Papa  /degnato,  che  Niccolò  Vitelli  1099 

non  lafciafs’entrate  in  città  di  Cartello  gli  vfeiti,  mandò  có  le  forze  fue,e  con  quelle 
del  Re  Ferdinando, con  cui  haueua  ftretta  amicizia  cótratra,  1'cfcrcito  intorno  città 
di  Cartello,quàdo  Niccolò  vficito  con  le  fue  genti  à tòpo  che  quelli  di  fuori  rtauano 
fprouedutamente.fecc  di  loro  c maflimamenrc  de  capi  vna  grande  vccifionc.c  à fal- 
uamento  co  fuoi  nella  città  fi  riduflè.  1 Fiorentini  trà  quello  mezzo  hauendo  intefo 
la  guerra  alor  paefi  dfer  vicina.c  fapcndo  la  grande  amicizia, che  era  trà  il  Papae  il 
g Re, forte  dubitarono,chc  quando  città  di  Cartello  forte  prefa, quelle  genti  no  fi  voi 
getterò  al  Borgo, perche  mandarono  in  quella  terra  commelTario  Piero  Nalì,e  cre- 
dettefi  che  haueflero  anche  à Niccolò  fegrcti  aiuti  predati.  Quello  fofpetto  accefc 
grandeméte  l'animo  del  Pontefice, c bcnchcpcralloralc  cofc  fi  fuflcro  racchetate, 
nódimcno  lafciarono  i femi  viui  di  future  difcordic,  le  quali  come  à fuo  luogo  fi  di- 
rà fùron  di  graui  accidéti  cagionc.Non  vollero  trà  tanto  i Fiorentini  efler  colti  alla 
fproueduta,  e però  entrato  Gonfi  di  GiuftiziaPagoIo  Niccoli™,  ficominciòàtrat-  cìf.i  100 
tare  di  rinnouar  la  lega  per  1 5 anni  con  alcuni  pani  particolari  co  Veneziani  ,c  col 
Duca  di  Milanoiper  Io  qualconto  fu  mandato  à Venezia  Tomaio  Sodcrini,ilqua- 
lcdclmcfcdi  Noucmbrcncl  Gonfidi  Tommafo  Dauanzati  con  grande honorc  Co/. noi 
^ della  fua  Rep.  laconchiufc.riferbando  nondimeno  luogo  al  Papafic  al  Re, anzi  obli- 
gàdofi  à procurare  che  elfi  v'cntrattcro;  i quali  cómcndando  in  parole  la  dena  lega 
filtra, -non  l’approuarono  già  mai  con  le  opere, nó  eflendo  in  quella  voluti  entrare , 

Ne  primi  di  dell’anno  1 47  j,cttcndoGonf.Aleflàndro  da  Filicaia.venncro  à Firéze  1 475 
gli  ambafeiadori  de  Veneziani  per  rallegrarli  có  laSignoria  della  lega  fatta , i quali  Gif.  noi 
furono  con  gradi  honori  riceuuti;  impcrochc  hauendo  i Veneziani  in  quello  topo  . 
feoperto  come  il  Re  Ferdinando  era  lor  cópctitorc  nel  Regno  di  Cipri, procuran- 
do di  dar  la  figliuola  naturale  del  Re  morto  ad  vn  fuo  figliuolo  altresì  naruralc, 
cran  diuentati  grandi  nimici  del  nome  Aragoncfc , c dcfidcrauangli  ogni  male . 11 
D fcgucntc  Gonfi  fu  Bernardo  del  Nero  ; il  padre  del  quale  eflendo  ftatodc  Signori  cóf.ii  03 
per  l'arte  minore,  egli  fu  il  primochcper  opera  di  Cofimo  futte  ammeflò  trà  quel- 
le della  maggiore . Seguì  approdò  Ruberto  Lioni  la  2 volta,  & al  LioniGiouan-  cof.  1104 
ni  Rucellai  fucccdette , huomo  in  quel  tempo  e per  le  ricchezze,  e per  lo  parcnta-  1105 
do  de  Medici  molto  Rimato , hauendo  Bernardo  fuo  figliuolo  vna  forella  di  Lo- 
renzo per  moglie , fotto  il  qual  Magiftrato  fi  fecero  i nuoui  accoppiatori . Poi  fù 
tratto  Giouanni  Camefecchi,  cl'vltimo  di  quell’anno  vfcì  Gio:  Canigiani,  del  Cò/.riotf 
cui  fauio  c prudente  configlio  molto  e nellcpublichc.e  nelle  priuate  faccédc  folcua  1 1 °7 

valerli  Lorenzo  de  Medici . Criftofano  Spinelli  primo  Gonfi  dell’anno  147 6 con  Gif.noi 
£ quella  Signoria  che  vfcì  fcco  pofe  vna  certa  tallita  tutti  gli  officj.che  haucuan  fila-  1 47  6 
rio , la  quale  rendita  fi  douefle  darea’Confoli  del  Marc  per  nauigare . T uni  gli  al-  c°f- 1 'c9 
tri  Gonlalonicri  fi  fteront»fcnza  far  nulla , in  guifa  erano  lecofc  non  che  in  1 ircn-  11,0 

zc , ma  in  tutta  Italia  quiete,  fiche  nè  di  Carlo  Carducci,  nè  di  Domenico  Pandol-  1 1 1 ‘ 
fini.nèdiTommaloRidolfi.fc  non  che  fi  fccer  gli  accoppiatori,  nèdi  Girolamo  ^-r  J 1 1 * 
Morelli  fi  puòcos’alcuna  raccontare.  Prcfc  l'vltimo  Gonfaloncrato  di  quell’anno 
Filippo  T ornabuoni  Zio  di  Lorenzo,&  hauealo  preflo  che  conia  medefìma  quiete 
ancor  egli  finito,  fenon  che  per  lettere  di  TommafoSoderini,  il  quale  era  Amba- 
feiadore  à Milano,  s’hcbbe  la  violenta  morte  di  quel  Principe  fucccduta  a'  2 6 di  di- 
cembre, mentre  egli  entrato  con  tutta  la  fua  Corte  nel  tempio  di  Santo  Stefano, 
camminaua  inuerlo  l’altare  per  honorar  la  fetta  di  quel  martire,  la  qual  morto 
Fin.  Scip.  Anrm.  P come 
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come  che  non  generatte  allora  in  Italia  altra  nouità , increbbe  nondhnenograi»-  A 
demente  a'Fiorcntini,  c (Tendo  lecofe  di  quello  Stato  perla  fanciullezza  del  nuouo 
Principe , c per  l'ambizione  de  Tuoi  Zij  c (pollo i molti  e grauittimi  pericoli.  Entra» 

1477  to  dunquel'anno  1477,  cprefo  ilGonfaloneratodaGiouanni  Aldobrandini.di 
CJ/.iii4CUÌfÙ^>adrcAldobrandino,chefù  Gonfi  due  volte,  fi  mandarono  Amba  feiadori 
à Milano  per  far  animo  alla  moglie  del  morto  Duca, siche  loStatoal  figliuolo 
Gio.  Galeazzo  francamente  conferuafle , profferendo  le  forze  c i danari  della  loro 
Rcp.  prontiflimi  per  il  mantenimento  di  quel  dominio . Porta  il  pregio  ,che  per  la 
grandezza  dellccofechc  fonoleguite,  c per  la  chiarezza  che  n’acquifla  quello  po- 
polo e quella  città  di  cui  fcriuo,che  noi  quelle  poche  cole  in  quello  luogo  aggiun-  g 
giamo.  Del  Gonf,  Giouanni  non  effere  rettati  figliuoli , ma  ben  vn  luo  fratello  det- 
to Salucttro,  il  quale  fu  nel  69  de  Signori, effere  (lato  bilauolo  del  prefente  Ponte- 
fice Clemente  viij.  E tra  tanto  pattate  nella  città  lecofe  molto  quiete  per  tutto  il 
Còf.i  ii$  Gonfaloncrato  di  Iacopo  Guicciardini.  Ecco  alquanto  di  tumulto  fornitoli  in  quel 
1 1 16  di  Gio.delTAntella  per  liauer  Carlo  da  Montoncaffaltato  lo  Stato  de  Sancii  Que- 
llo Carlo  fu  figliuolo  naturale  di  Braccio  famofo  Capitano, di  cui  di  fopra  s’è  fatta 
copiofa  menzione , il  quale  benché  lafciato  fanciullo  dal  pdre , e il  fratello  Oddo 
mortogli  in  leruigiodc  Fiorcnt.  molto  per  tcmpo.nondimcno effondo  egli  venuto 
con  gli  anni  crcfcédo.sì  per  lo  fuo  valore , & sì  per  la  reputazione  paterna  s'haueua  _ 
honorato  luogo  nella  milizia  acquillato,c  trà  códottieri  deVeneziani  non  era  flato 
d'ofcuro  nome.Ma  c (fendo  in  quello  tòpo  la  fuacódotta  finita, gli  corfe  ncH'animo 
vn  penlierOjC  ciò  fu  fe  la  citta  di  Perugia  già  pofledutadal  padre.òconl'arme.òcon 
qualche  arte  potette  fottometterfi . Venutofene  dunque  in  Tofcana  con  moltt» 
genti  fi  era  verfo  Perugia  inuiato,  quando  per  vna  lega  nuouamente  fatta  frà  i Fio- 
rentini, e i Perugini,  conobbe  il  tentar  quella  imprefaefler  del  tutto  opera  teme- 
rari a.  Ma  per  cauarda  quello  fuo  mouimento  alcun  frutto,  fi  volfe  fopra  a'Sane- 
lì , i quali  trouati  fprciucduti  fieramente  ftrigncua, allegando  douer  da  dii  per  di- 
pendi del  padre  grolla  fomma  di  danari  confeguirc.  I Sancii, ò per  lo  fofpctto  che 
hanno  naturale  de  Fiorentini , ò pure  perche  per  le  fperanze  date  gli  anni  addietro  D 
a*  Volterrani  credettero  quella  Rcp.  hauere  fdegnocon  etto  loro,crcdctrero  quella 
furia  effergli  venuta  addotto  per  opera  de  Fiorentini . A quali  mandarono  Amba- 
feiadori  non  tanto  per  dolerli  dell’ingiuric  fatte  loro  da  Carlo , quanto  per  far  lo- 
to intendere  che  quelle  ingiurie  da  Fiorentini  ricono  fccuano , non  eifcndocofa 
credibile , che  vn  condottiero  fi  fotte  vn  Amile  Stato  fenza  maggior  forze  pollo  ad 
affalire.I  Fiorentini  non  foto  di  ciò  fi  lcufarono,mo(lrando  come  Carlo  con  lor  cal- 
do ciò  non  facea,  ma  eflendone  da  loro  richiedi,  fecero  intendere  à Carlo  che  da 
molcftar  i Saneli  fi  rinuncile.  II quale  benché!!  dolcflc della  Rep.chelcidivn 
bclloacquiflo,  c lui  d’vna  gran  gloria  prìuatte,  tortamente  vbbidl , elafciateleco-  £ 
fedi  Tofcana  nella  prima  quiete  , al  fcruigio  de  Veneziani  tomofli.  Accreb- 
be!! in  quello  tempo  la  gabella  del  vino,  c intanto  effendo  alla  città  arriuatono- 
ucllc  come  il  Re  Ferdinando  pattato  alle  feconde  nozze, con  la  figliuola  del  Re 
Giouanni  d’Aragonas'erain  matrimonio  congiunto.  La  città  gli  mandò  amba- 
gi 1117  feiadori  Bongianni  GianfigI  iazzi , e Pier  Filippo  Pandolfini . In  tempo  di  Fonet- 
ico Federighi  lì  dettero  gli  Accoppiatori , e per  qual  cagione  fel  faccttc  ,chc  non 
latrouo,fottoil  fuo  magillrato quattro  porte  della cittafi  ferrarono  .Giouanni 
Còf.  1 1 1 8 Torini  la  2 volta , c Iacono  Lanfredinichiufero  il  rimanente  dell’anno  fenza  hauer 
1 w 9 fatto  cos’alcuna degna  di  memoria . 
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EGVITA  l'anno  1478  memorabile  per  la  congiura  de  1478 
Pazzi,  c per  la  guerra  di  Papa  Siilo,  le  quali  cole  comin- 
ciate ? preparare  nel  Gonfaioncrato  di  Bcrlinghicro  Ber-  Co/.  1478 
lingbieri , quanto  nel  principio  affli  (fero  la  famiglia  do 
Medici,, ramo  pofeia  in  aitola  folleuarono  le  cagioni  di 
quello  mouimemo  furono  diuerfe.  Ma  l'odio  del  Papa 
traffe  primieramente  origine  dall'aiuto  predato  da  Lo- 
renzo à Niccolò  Vitelli  .parendogli  troppa  arroganza  il 
volerli  egli  rutto  di  impacciare  di  quello  che  i Papi  verfo  i 
loro  fudditi  fi  faccflcro.hauendo  mallimamente  nella  memoria  quello,  che  à Pao- 
lo li  fuo  prcdeceflòre  era  auucnuto  per  conto  di  Ruberto  Malatcda  intorno  le  co- 
le di  Rimini:  oltre  lo  fdegno  fuo,  era  accefoil  Pontefice  contra  Lorenzo  da  confor- 
ti del  ConteGirolamo  Riario  fuo  nipote  ; il  qual  Conte  fapendo  che  Lorenzo  ha- 
ueua  fatto  ogn  opera  che  Imola  dopo  che  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  fu  tolta  à Tad- 
deo Manfredi  pcruenifTcin  potere  de  Fiorentioi.c  nó  tua, fiero  odio  ferbaua  contra 
di  lui , non  cifrante  che  il  Conte  hauefle  in  ogni  modo  confeguita  Imola  datagli  dal 
Duca  per  dota  di  Caterina  fua  figliuola  naturale , Nè  gjouaua  pocoà  tener  vira 
quella  maleuoglicnza  il  credere  il  Conte  Girolamo,  che  egli  fofle  nonmenoda- 
Lorenzo  odiato,  àcui  fapeua  edere  manifefro,  che  il  Conte  e non  altri  era  flato  ca- 
gione , chela  teforeria  del  Papa  fofle  fiata  toltaa'miniflri  de  Medici  c data  à quel- 
li de  Pazzi  . Achc  fìaggiugncua.che  elfendohora  i Fiorentini  in  lega  co  Venezia- 
ni, non  gli  pareua  lo  frarc  in  Romagna  ficuro , & forte  dubitaua , che  nella  morte 
delZionongli  coueniflc  fgombrareda  quello  Stato,  feda  Medici  continuane  la 
Rep.Fiorérina  à lafciarfi  gouernare.Quc  fti  erano  gli  fdegni  dalla  pane  del  Pótefice. 

I ifttr.  Fttr.  Sctf.  Amm.  P a I Pazzi 
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1 Pazzi , e iSaluiatl,  checo' Pazzi  fi  congfimfcro  haueano  altre  cagioni  ; maiit» 
prima  è da  Capere,  che  lafamiglia  de  Pazzivna  delle  piùnobili  canrichecafe  dell* 
città;  fecondo  l'vfo  delle  famiglie  grapdi , le  quali  furono  dal  popolo  tenute  Ione 
tane  dal  gouemo,  non  prima  che  dalla ritornata  di  CofimodaH'efilio  godè  i prii£ 
(egide!  popolo.  Per  quello  Andrea  de  Pazzi  fu  l'anno  1439  fattode  Signori. 
Coftuilafciò  tre  figliuoli  Piero  ,chencl  6 t.clacopo  che  nel  69  erano  fiati  Gaa*- 
(klonicri  ; coltre  a quelli  Anroniq.DiPicro  erano  figliuoli  GaleottoJlraatBi  Al)r 
dfea,  Giouanni,  eNiccolò.D'Antonio , Francefco,  Giouanni,c Guglielmo  na- 
fccuano.La  nobiltà  di  quella  famiglia , la  quantità  di  tanti  figliuoli , eie  ricchezze, 
le  quali  erano  grandi  furono  cagione, riiedcfideràdoCofimodi  lafciare  il  figliuo- 
lo,e i nipoti  bene  imparentati  s'induceCTc  à dare  la  fua  nipote  forelladi  Lorenzo 
per  moglie  à Guglielmo . come  che  più  volte  fi  fia  veduto  i parentadi,  c limili  con- 
giunzioni non opcrariml!* appo  quelli  liuomini.i  quali, ò da'  ftimolo di  vendet- 
ta,oda  dcfidcriqLdi jj^oria  fono  agitali . ferciochci  Francefco, quando  bene 
niuna  ingiuria  hauclle  confcguita,  non  parcua  viucre  honorato  in  Firenze,  hauen- 
doogni  cola  àriconofoerc  dalla -man  di  Lorenzo.  M»  p celli t alla  mtluaaia  dif- 
pofizianenoumancaflcrodcgliaiitti, -accaddero  in  dm  et  fi  forti  pivàrj  accidenti, 
che  l'animo  di  Francefco  allarouina,  c mone  de  Medici  marauigliolamcnrc  in- 
fiammarono; lo  fdegno  che  credcuacficrgli  porrà todaiM odici  per  corno  della  te- 
foricra  del  Pontcficed’eflcr  egli  fiato  fatto  venire  dagli  Otto  per  lieue  cagione  di 
Roma  in  Firenze  con  poca fua  riputazione;  evn  giudizio  dato  contra  Giouanni 
fuo  fratello  per  cagione  d'vna  hcredirà.che  slappartcncua  alla  fua  moglie  ; le  quali 
cofc  tutte  da  Lorenzo  riconofceua.Elfèndodiique  Francefco  in  quella  guifadifpo 
fio , e vfando  familiarmente  per  l'vfficio  della  Teforeria  (perciochc  egli  habiraua 
il  più  del  tempo  iriRomi/ col  Con  te  Girolamo,  veniua  fpciTo  à dolerli  f eco  de 
torti  ,chc  da  Lorenzo  gli  parca  di  rlceuerc . Et  facendogli  il  Contesti  quella  mate- 
ria peri  fuoi  internili  aliai  buon  tenore^  non  fi  penò  troppo  à conchuidcre,  che 
per  quiete,  eli  curezza  d’amendue  loro,  era  necclfario  fpegner  Lorenzo,  e Giulia- 
00.  Francefco  benché  gli  par  elle  haucr  prcflocheil  iùo  deGdcrio  confcguito , 
hauendo  così  fatto  compagno,  pur  volle  intendere  ,di  cheaiuti  fc  à ciò  merteflo 
nano  (ìpotoffa  valere , e fcilPapavtconfentirebbe.  Eintefoche  aiuti  non  man- 
icherebbono,  diche  non  foloil  Papa , ma  anche  il  Re  fanorirebbe  llinprefa  ; à c*i 
lilPapa  haucaiiUoviq  figliuolo  Ordinale  ; egli  firiftrinlé  con  Francclco  Salutiti 
Arcmcfcouodiftfa,  ilqualcperefTergli  lungo  tempo  il  poitblTodi  quéll'Aromé- 
-feonado  per  operaci Eorenzo  fiato  impedito , fapcua  eilcrc de  Media  'fiero , c cà- 

I itale  nimico,  fcnUifheLicópO  Salukiti  fuo  parente  eradaCofimo  (lato  fatto  ri- 
elio.  L’ArriuefctHKidelidcrofodi  vendicarli,  e infiememente  fpcrando  potor 
-perqucll.ivia  pinfàcilincntcaccrdfeer  nella  grazia  del  Pontefice,  non  fole  la  fata 
«pera  profferì ;ma  pronti  le  tirare  A quella  im  prefa  de  gli  altri  della  fua  famiglia. Ma 
iene  gli  ricordatiti , che  Precider  Lorenzo  e Giuliano  era  cola  facile  per  andar  egli- 
aio  è gtaifa  degli  (iltrieiteadmi  folt^erla  città,  ma  che  l'importanza  confifleua  in 
frenare  il  popolo , flotte  quello  eorreffe  all'arme , il  che  lenta  l'aiuto  di  molte  genti 
-non  fi  porca  mandare  ad  effetto  . Moftrogli  FrSncefcocame  à tutto  ctòfi  era  pcrt- 
•fato,  c finalmente  dopoPeflère  eoli  venuto  à Firenze,  e riratoà  quella impreu  Ia- 
copo dePazzi  filo  zio  , e molti  alari , e molte  difficoltà  ageuolatc , il  modo  tenuto 

I:r uccidere  idue  fratelli  de  Medici  fu  qttcfto . Hauea  il  Pontefice  a'  i o di  dicetn- 
rr  pillato  creato  fette  Cardinali, dequali  fu  vnoRafftelloRiario  nipote  del  Con- 
te Giròhmomolro  giovane,  djeùtaówuain  quel  tempo  à Audio  à'Pka  . Aoo- 
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ftui  felifleillio,  <hc  cuttociù  che  dalTArciucfcouo  di  Rifa  gir  fole  detto  elcquif- 
fe  jpetcfaeaiTeamti  d’aprile,  effencfoGcafidiGiultriiaCclàrc PctruccUu dal-  c gf.mù 
t'Arciurfcouo  e da  congiurati  alia  Loggia  de  Piati  vicino  vn  miglio  à Firenze- 
condono  fotta  nomed’afpcttarc  alcunccommcfstoni  dal  Papadiauendalo  gii  fat- 
to Goucrrut  are  di  Perugia  ; ma  veramente  perche  con  l’occafione  della  perfontu 
fu , ò in  qualche  conuitOiò  aitrouc  Lorenzo  eGiulianovcciddlcro  ; aia  non  ef- 
fondo riulcito  che  in  vnconuito  che  Lorenzo  fece  al  Cardinale  nella  fua  villa  di 
Ficible,  Giuliano  ancora  v'interueniire  1 fecero  dire  al  Cardinale , che  egli  volea  la 
domenica  vegnente,  che  fù  a*  a 6 di  quel  mele  vdir  la  mclTa  à Santa  Maria  del  Fio. 
re.accioche  Lorenzo,  fi  come  egli  à si  fatte  perfone  eracofhimatodi  fare  quando 
• città  vcniuanofcco  ilconuitafle.  Venuto  il  Cardinalecomc  nipote  di  Ripa  ,Se 
Legato  con  molta  compagnia  in  Firenze,c  à cali  de  Medie  i,oue  Lorenzo  cóuitato 
l'hauea  icauakato,  fubito  feppero  i congiurati  come  Giuliano  quella  mattina  à ca- 
ia non  haurebbe  definirò,  oue  era  preio  l'ordine  che  al  ieuar  delle  tauole  fbfTcro 
manomcfsi . Per  la  qual  cola  furono  corretti  prender  nuouo  partir  o,  sì  perche  per 
«flit  Scongiura  à molti  nota  col  differirla  non  fi  paicfafse;  e sì  per  hauerfi  trouato 
dato  comrnusione,  che  in  quel  dì  Gio:  Franccfco  da  T olcntino,e  Lorenzo  da  Ca- 
rtello huomini  del  Papa  à Firenze  có  due  mila  fanti  s'auukinaffero.Fù  perciò  tofla- 
menre.de liberato,  che  quello,  che  in  cala  non  fi  potea  fare , in  Chiefa  fi  facefTe,  o 
che  il  cenno  fuffe  quando  il  corpodcl  Signore  fi  leuaua , e che  rArciucfcouo  anda  • 
co  tra  quello  mezzo  in  Palagio,  al  cocco  delle  campane,  il  medeiimo  del  Gonfi  far 
«effe , c del  Palagio  s'impadrooiiTe , e Iacopo  de  Pazzi  montato  à cauallo  il  popolo 
alla  libertà  chi  ima  Ite.  Ma  hauendo  Franccfco  de  Pazzi  con  Bernardo  Bandini  pre- 
•fo  la  cura  dVccidcr  Giuliano, e à Gio:  Battila  da  Montefecco  condotti  ere  del  Con- 
te Girolamo  commetto  d’affaljre  Lorenzo.il  qual  carico,ellèndo<ìparlatodi  vcci- 
derlo  in  cala,  hauca  muli  rato  di  prenderlo  volcnticri,accadde,ilche  rouinò  queir 
l'imprefa,  che  perla  mutazióne  fatta  di  &r quell'opera  in  Chiefa,  egli  aperramen- 
tc  il  dòdi  ile,  allegando,  che  non  gli  d.uu  il  cuore  di  profanare  la  Cbiefadi  Dio,  o 
I aggiungendo  peccato à peccato  difar  tellimonio  Chrifio  di  tanta  federatezzai 
laonde  furono  Franccfco , e l'Arciuclcouo  c off  retti  volgerli  à due, benché  d'altra 
profeffionc,  purè  lor  confidenti , c huomini  fe  nó  pratichi  molto  bene  arditi  à fare 
ogni  male,  ad  vno  Stefano  de  BagnionipiouanodiMontcmurlo,  c cancelliere  di 
-Iacopo  de  Pazzi,  e ad  Antonio  Maffri  da  Volterra  lcrittorc  Apoftolico  ; il  cui  ani- 
mo illaccodella  tua  patria  hauea  fieramente  inacerbito  contra  Lorenzo . Eifendo 
in  quello  modo  ordinate  le  colei  e rutti  alla  Chiefa  condotti, l’Arciuefcouo  dato 
voce  chcandauaàvifirare  la  madre,  vfcldcl  Tempio  con  forfè  trenta  perfone , tri 
quali  erano  tre  Iacopi,  vn  Aio  fratello,  e Iacopo  Saluiati  figliuolo  di  Iacopo,  e laco- 
: pofigliuolodelPoggiofcrirtordeU4hilloria,ilqualecra  Segretario  del  Cardinal 

Riano.  Quello  pazzerello  da  niun'aitra  cofa  fu  à ciò  fpinto,  che  da  defiderio 
, di  cole  nuouc.c  da  leggerezza  di  ceruello . non  fi  ricordando,  che  fuo  padre  da 
macilro  di  fcuola  crapcriliàuorde  Medici  flato  tiratoalla  fegreteria  della  Repur 
Mica  1 fatto  da  terrazzano  diTerranuoua  cittadino  Fiorentino,  c acquifero  ri- 
putazione c ricchezze  i oltrecolloro  v'erano  perfone  di  conto,cinquc  fratelli  Pe- 
ruginfia’  qualfieflcndodclia  lor  patria  confinati , haucano  i Pazzi  dato  ad  intende- 
re, che  Scafagli  farebbon  tornare.  Con  quelle  genti  nc  venne  l’Arciuefco- 
uo in  Palagio , c la/ciati  alcuni  di  loro  alla  porta,  perche  leuato  il  rumore  quella  oc- 
xupaflero , con  gli  altri  sù  ne  fall  : oue  trouò,  che  la  Signoriadefinaua , ma  il  Gonfi 
-teuatofì  quanto  prima  da  .tauola  per  non  fare  ffar  fuori  l'Arciuclcouo  foco  in  ca- 
rne» 
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mera  fen'entrò  ; ouemcflbfi  l'Arciucfcouo  à dirgli , che  il  Papa  hauea  fatto  Depo-  A 
fitario  Niccolò  fuo  figliuolo,  s’accorfe  il  Gonfi  che  procedendo  celi  oltre  nel  parla* 
rc,horafi  fcambiaua  nel  vifo,  bora  intcrrompcua  le  parole  ,c  Fvna  con  l'altra  à 
guifa  d'infenfato  non  attaccami  in  modo , che  coftrutto  alcuno  cauar  fe  ne  potefle  j 
talora  voltandoli  verfol'vfcio  fi  fpurgaua , come  fe  alcun  cenno  far  volete^, 
perchcil  Gonfi  che  altra  volta  in  Prato  s’era  in  quelle  milchictrouato,  fakòfubi- 
racnente  fuor  della  camera , e chiamati  ad  alta  voce  i compagni  e i miniftri  del  Pa- 
lagio , c tutti  infiemeà  quelle  arme  dato  di  mano,  che  prima  innanzi  gli  occorfero, 
alcuni  de  congiurati  fecero  prigioni,  quando  inteferò  nella  piazza  vn  tumulto  gra- 
diffimo,  e fattoli  alle  finelire  veggono  con  forfè  cento  armari  Iacopo  de  Pazzi  di-  g 

{correre  à cauallo  gridando  il  nome  della  libertà . In  quello  vienelor  riferito  come 
la  porta  del  Palagio  è occupata,  e che  alcuni  falendo  sù  per  le  fcale  ccrcauan  di  por- 
gere aiuto  a'compagni  fatti  prigioni . I Signori  con  l'arine  in  mano  valorolamen- 
tc  il  Palagio  di  fendono , il  Pazzi  con  le  lite  genti  co  fafli  falurano,  alcuni  de  congiu- 
rati di  dentro  vccidono , c la  porta  già  perduta  ricuperano  ; quando  corfo  à loro  di 
moiri  cittadini  affezionati  alla  parte,a'quali  era  prima  fiato  vietato  l’entrare , rac- 
contano, come  Giuliano  de  Medici  per  le  mani  di  Francefco  de  Pazzi  e di  Ber- 
nardo Bandini  era  fiato  vccifo  in  Santa  Maria  del  Fiore , come  Lorenzo  cadutogli 
mortoàlatoFrancefco  Nori,  Scegli  ferito  nel  collo  da  Antonio  Maffei  e da  vno 
Stefano  huomo  de  Pazzi, à fatica  ricoueratofi  nella  fagrefiia , di  là  fi  era  mezzo  vi-  C 
uo  finalmente  à lineala  condotto . Allora  incrudelito  il  Gonfi  verfoi  congiurati, 
come  quello  che  da  Medici  hauea  hauuto  lo  fiato , e da  figliuolo  di  coltriciaio  era 
à gradi  honorati,  e finalmente  alla  fomma  dignità  del  Gonfaloniere  peruenuto, 
accozzatoli  con  gli  O tto, comanda  che  gittaro  vn  caprefto'al collo  delI’Arciuefco- 
uo , e de  iuoi  Salinari , c del  Poggio , quelli  alle  fineftre  del  Palagio  «/impicchino, 
sì  clic  dal  popolo  polfan  elfer  veduti, gli  altri  ,ò  {cannati , ò fcmiuiui  fiior  dalla  por- 
ta ,ò  dalle  fineftre  in  piazza  fi  gittino , e che  à niuno  fi  perdoni  che  morto  non  Ha- 
lli fommadi  quellichccon  l’Arciucfcouo  vennero  in  Palagio, fiior  d’vno,  il  quale 
dopoquattrodì  fu  trouato  preffo  che  morto  della  fame  nafeofo  fra  le  legnc,cfiifi  I> 
figli  pcrdonatojtut  ti  gli  altri  quali  in  vn  modo,  e quali  in  vn  altro  perirono-Non  era 
minore  lo  (degno  c il  furor  della  plebe  per  la  città  di  quello  de  Signori  in  Palagio, 
la  quale  hauuto  notizia  di  quelchc  era  auuenuto,  c come  i Pazzi  erano  fiati  di  quel 
male  cagione, ne  corrccon  impeto  alle  lor  cafe,e  quiui  non  altri  che  Francefco  tro- 
uatoui , il  quale  nel  dare  à Giuliano  haucua  per  la  fete  ingorda  d’vccidcrlo  fé  dello 
in  vna  gamba  grauementc  ferito, e per  quello  entrato  neiletto,  cosi  ignudo  come 
eracotidudc  ai  Palagio,  ouc  prcftamentc  fu  acanto  all’ Arciuefcouo  e a gli  altn  im- 
piccato. Nè  fi  farcbbela  plebe  à tanto  contenuta  di  menarli  viui  alla  Signoria, (c  an- 
data à cafa  de  Medici, c gridando  che  volea  chiarirli  fc  Lorczo  viuoò  morto  lì  folle;  j 
egli  fattoli  alle  fineftre  col  collo  legato  non  l’hauclfc  pregata  à raffrenarli, e à falciar 
fare  al  Magiftrato  ; acci  oche  mentre  di  vn  colpcuole  ftimalfcro  prender  vendetta, 
alcun  innocente  cattiucllo  non  venific  de  gli  altrui  falli  à piangere  la  pena.  Andan- 
do per  qucftocon  maggior  temperanza  attorno  (piando  ouei  Pazzi  ricoucratili 
folTcro , trouarono  Giouanni  fratello  di  Francefco  negli  Agnoli , c Galeotto  figli- 
uolo di  Piero,  che  veftito  à guifa  di  femmina  n’andaua  à Santa  Croce , e fenz ‘altro 
ftrazio  in  Palagio  li  mcnaronoXa  Signorìa  tra  tantocauallarìe  lettere  per  tutto  lo 
fiato  haucua  quel  giorno  fpacciato , li  che  ouunquc  di  quelle  genti  capitanerò  le 
folfer  polle  le  mani  addolfo,  c à Firenze  condotte  ; perche  fu  il  dì  feguente  trouato 
i Cercina  vn  fratello  del  Cardinale , il  quale  menato  à Firenze  iù  in  Palagio  infic- 
ine col 
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A me  col  fratello  guardato!  hauendociò  chiedo  diligentemente  Loretta©,  che  con' 
irò  la  perfonadcl  Cardinale  in  modo  alcuno  non  n procedefle.  Veanerom  quel 
medelìmo  di  di  Mugello  prefi  Renato,  Giouanni,  e Niccolò  fratelli  de  Pazzi  eoa 
tnolti  fanti  di  quelli del  Mootcfccco,  otto  de  quali  l’altro  dì,  clic  fu  a’  28  furono 
impiccati.  Non  lì  faziaua  la  plebe  di  quelli  fperucoli,  fccUa  medefima  di  quel 
(angue  le  mani  non  (i  bruttaua . Onde  d'akuni/rhe  furono  dal  manigoldo  (quar- 
tati, e di  quelli  che  in  piazza  erano  flati  gittati , la  plebe  ne  fece  minutifTìmc  parti, 
le  quali  sule  lor  arme  portando,  e con  pazze  grida  e (conci  modi  c applaufi  efril- 
tando,  parca  che  demifcricongiurati  trionfar  volcffe , perciò  fii'in  queflo  dì  per 
g rn  leggiere  accidente  raoItopreiTolacittìaddrer  portai  Tacco.  Era  fra  gli  otto 
fanti  impiccati  vno  dì  loro,  il  quale  haueua  a'  piedi  vn  pa  di  calze  nuoue  della  diuilà 
de  Pazzi.alle  quali  molti  fanti,  tagliato  che  fu  il  capcftro  dal  boia  pofero  mano. 

Et  effendo  per  azzuffarli  fi  leuò  il  rumore,  il  quale  nella  già  commoffa  città  preda- 
mente  fi  fparfepcr  tutto . E non  fi  fapendodalla  maggior  parte  onde  fi  proccdcf- 
fe,  e varie  cofc  dicendoli,  corfc  la  plebe  in  molti  luoghi  coni1  arme,  e videfi  che-, 
haurebbe  leggiermente  fatto  del  male  fc  da  cittadini  d’autorità  non  fuffe  data., 
raffrenata . In  qucldì  medefimo  venne  alla  città  Iacopo  de  Pazzi  huomogià  dato 
in  grande  dima,  da  molti  & inuidiato  come  felice  perle  ricchezze,  per  l'antica  no- 
_ bilrà  della  famiglia,  e per  vedere  la  lua  cafa.fe  non  di  figliuoli,  fiorita  per  molti  ni- 
^ poti . A lui  non  erano  mancati  gli  honori  della  citta . Retto  il  Gonfalonerato , 
creato  caualicre  dal  Popolo, dato  dei  XX  nell’itnprcf’a  di  Volterra ,c  altri  magidra* 
nefcrcitatoihoraperl'altruifolliaàtal condotto; che hauendo  più  volte  pregato 
coloro,  che  à Firenze  il  conduceuano , che'l  doueffero  vccidere , non  Phauea  mai 
potuto  impetrare;  acciochc ancor  egli  peraggiugnere  vno  efempio  a’ giuochi  del- 
la fortuna  foflc  da  quel  popolo,  che  già  il  folca  annoucrar  fra  gli  huomini  felici 
veduto  alle  finedre  medefime  del  Palagio  impiccato,  e per  accrefcer  maggiorméte 
la  fua  miferia  in  cópagnia  di  Renato  filo  nipote,  àcui  niun’altra  cofa  nocque  che  il 
fìlenzio,  pcrcioche  & hauea  egli  quella  congiurabiafimato,  e per  non  intcruenirui 
D nella  fua  villa  Tenera  ito,  huomo  e per  lettere  c per  codumi  indegno  veramente  di 
quella  miferia,fc col  tacere  non  hauefle  dato  indizioche  più  della  faluczza  de  pa- 
renti, che  della  Republica  gli  caleffe.  Ddi'fegucntc  furono  confinati  Bernardo 
Corfi,  e Bartolo  fuo  figliuolo.  Bardo,  e Lorenzo  della  medefima  fomislia  furono 
ammuniti.  Udì  che  prefe  il  Gonfalonerato  Iacopo  degli  AlclTandri  venne  prefo  cif.i 
Andrea  de  Pazzi  con  duecompagni,  c poco  dipoi  arriuò  Gio.'Battida  da  Monte- 
lecco,  c approdò  Piero  Vefpucci . Collui  fu  condannato  alle  dinche  in  perpetuo, 
e Piero  fuo  figliuolo  tra  le  5 e 15  miglia  confinato,  non  per  effernella  congiura 
interuenuti.ma  per  hauer  predato  aiuto  à fuggirli  à Napoleone  Franccfi  molto  in 
g quedo  trattato  imbrattatoli , al  qual  Franccfi,  e al  Bandini,  perche  foli  qutdi  per 
allora  fcamprono.fù  dato  bando  e podi  grolla  taglia . Due  giorni  dì  poi  furono 
trouati  in  Badia  Stefano  da  Bagnone,  e Antonio  da  Volterra,  nel  qual  giorno  vn- 
cauallaro  del  Conte  Girolamo,  c vn'altro  detto  il  Brigliaino  furon  dati  al  fup- 
plicio,  hauendo  fofpcfo  di  efequir  la  fentenza  contro  degli  altri,  finche  da  loro , e 
dal  Montcfcoco  in  ifcrirtoi  particolari  c ordine  di  tutto  il  trattato  pienamente  fi 
fapeffe.  U qual  rifa  puro,  Antonio  e Stefano  furono  dalle  finedre  impiccati,  e à 
Giouambatida  da  Montefecco  sù  le  porte  del  Podcflà  fu  mozzo  il  capo . Furono 
dapoi  confinati  tra  leX,  e le  30  miglia Gio.  Batidacanonicodiduomo^  Filippo 
Mac  odile  fratelli  di  Iacopo  del  Poggio.  Moltialtri  furono  per  quedo  conto  giu- 
ftiziati.de  quali  tutti  lungo  falcia  farebbe  il  fàrmenzionc.tàto  che  mhno  a LXX  fi 
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trouò  e (Teme  motti  infino  à quello  tcmpo.I  fratelli  e cugini  de  Pazzi  furono  final-  A 
mete  medi  in  fondo  di  torre  à Volterra,  ouc  lungo  tòpo  pian  foro  la  difauuenturata 
imprefa  de  loro  parenti  .eccetto  Guglielmo,  il  auale  per  rifpetto  della  moglie  fu 
confinato  in  villa . Ma  niunacofa  fùpiù  orribile  a vederci  coloro  maflimamenre, 
che  non  hauendo  con  niuna  delle  parti  interede  giudicauano  quelli  accidenti  pri- 
ui  d'ogni  paflione;chc  Io  Acazio  di  nuouo  fatto  nel  corpo  di  Iacopo  de  Pazzi.  Que- 
Ao,  effendofi  leuata  vna  famasche  le  pioui  le  quali  erano  allora  grandi  auuenilforo, 
imperoche  egli  era  fcppellito  in  luogo  l’agro . E fapcuali  che  in  sul  tempo  della., 
morte  fi  era  difpcrato,  chiamando  il  diauolo,  fu  per  ordine  de  Signori  di  notto 
tempo  cauato  dalla  fuafopoltura  di  Santa  Croce,  c lungo  le  mura  fcppellito.  La  q 
qu.il  cofa  venuta!  notizia  de  fanciulli,  preAamente  il  giorno  che  venne  appreffo 
andarono  a difottcrare,  e col  capeAro  alla  gola , così  com'egli  era  «per  la  Città  lo 
Arafoinarono, e àcafafua condotto  più  volte  picchiaron  l’vfcio  gridando, cho 
apritl'croà  m. Iacopo  de  Pazzi  . Ilchc  parendo  a*  Signori  Aclfi  cofa  crudele^, 
mandarono  1 loro  famigli,  che  a’  fanciulli  il  toglicflcro,  e in  Arno  il  gittalforo, 
nondimeno  perche  più  lungo  tempo  fonie  fchcrno,  ^obbrobrio  dell’imbefiialito 
popolo, non  potendo  andar  lotto, fù  veduto  paflarfene  agalla  parecchie  miglia., 
talché  parca  che  infino  alla  fortuna  fi  prcndellc  tra  (tulio  della  miforia  di  quella  ca- 
la; poiché  oltre  la  morte  di  Iacopo  in  così  latto  modo  fucccduta  c rinoiuta,  Fran- 
cete o fi  come  fìi  detto  ignudo , e Renato  vefiito  da  contadino  con  vn  gonnellino  ^ 
bigicllo,  perochc  in  quell'abito  fù  ritrouato,  furono  impiccati.comcfohaueflero  à 
fare  le  mafeherate  in  siile  forche.  Quale  per  qucfioauucnimento  folle  l'animo 
del  Pontefice  diuenuto,  fornendo  che  verfo  le  perfonefagre  con  tanto  impeto  & 
rabbia  fi  era  proceduto,  io  non  torrò  imprefa  d'efprimcrlo,  c crederò  che  gran  fe- 
de ne  faranno  gli  effetti,  che  da  quefii  mouimcnti  hebber  principio;  imperoche  il 
Pontefice  non  oAantc,  che  il  nipote  fi  gli  forte  fonza  niuna  offefa  à cafa  ri  mandato, 
cchclaRcpublica  per  la  irregolarità,  nella  quale  eraincorfa  perhauer  meflò  ma- 
no a'  Preti  gli  chicdeffc  vmilmentc  perdono,  fi  vedea  che  fipreparaua  à pigliar  la 
viadell'jrme.  Confederatoli  col  Re  Ferdinando,  creato  lor  capitano  il  Duca^  D 
Federigo  da  Vrbino,  tirato  nella  loro  amicizia  i Sancii,  c dato  ordine  al  Tolentino* 
e à Lorenzo  da  Cartello  che  attendertero  à ragunarc  maggior  numero  di  genti  & 
di  caualli , iquali  fonz'hauer  potuto  far  nulla,  hauendo  inrefo  il  fuccclfo  della  con- 
giura, fi  trouauano  ancor  in  Tofcana.  Per  la  qual  cofa  a’Fiorentini  non  panie  di* 
narfi.c  poiché  non  giouaua  loro  l'vmilrà  col  Pontefice  vfata,  ancor  effi  a' prepa- 
ramenti della  guerra  fi  vollero,  c a'  1 3 di  giugno  crearono  i X della  guerra,  Loren- 
zo de  Medici,  TommafoSoderini,  Luigi  Guicciardini,  Biongianni  Gianfigliazzi, 

Piero  Mincrbcrti,  Bernardo  Buongirolami,  Ruberto  Lioni,  Giouanni  Scrrirtori, 
AntoniodiDmo,eNiccolòFedini . I prouedimcntidicoAorocomcinrantobi-  j 
fogno  fi  richiedeuafuronadiuerfi;  poiché  elfi  mandarono  ainbafeiadori  poco  me- 
no chea  tutti  1 Principi  CriAiani,  raccontando  le  cole  fuccedutc  nella  lor  città  per 
cauta  del  Pontefice,  mi  fopratutto  à Venezia  Pier  Filippo  Pandolfini,  e al  Duca, 
di  Milano,  co  quali  erano  in  lega  Girolamo  Morelli  fpedirono  ; mortrando  oltre  i 
danni  riceuuti.i  pericoli  che  gli  loprartauono  per  l'alfalto  che  afpctrau.tnoda  ni- 
micò fenoneran  foccorlì.  Dettero  ordinechc  tutte  le  terre  delle  frontiere  fi  for- 
tificartcro,  e vi  fi  mctteflcr  dentro  buon  prelidj,  non  folo  in  quelle  che  confinauona 
con  lo  Stato  della  Chicfa  verfo  Roma, ma  ancora  in  quelle  che  haueano  verfo  Ro- 
magna per  rifpetto  del  C.  Girolamo;  il  quale  era  Sign.  d'Imola;anzi  furono  prima 
d'opinione  d'alfaltar  erti  Imola, fc  l'haucr  trouato  che  i ni  mici  veniuano  grò  Hi  noa 
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A gli  hautife  indotto  à tener  le  genti  vnireinfieme . Mandarono!! uomini  in  Lom- 
bardia ealtrouepercondurfann,C2uaiIi>concfiabili,e  condottieri,  non  perdo- 
nando» /pela  alcuna;  onde  hebbero  per lor condottieri  Niccola  Orlino  Conto 
di  Pitigliano,  Ridolfo  Gonzaga  fratello  di  Federigo  Marchcfc  di  Mantoua  coa> 
due  Tuoi  figliuoli.Gio.  Francclco.e  Guafparri,  Currado  Orlino,  caltri  capitani . Ma 
perche  oltre  il  difenderli  li  è conofciuto  per  efpericnza  nelle  cole  militari  clfcro 
uccellano  penlar  di  molefiare  eh  i viene  ad  offenderti,  à quello  foprat  urto  li  dauo 
operaiconfultando  tutto  dì  in  Firenze  con  gli  ambafeiadori  de  Principi  che  vi  li 
trouauaao.chealPapa  come  che  non  leuafle  li  fcandali  li  douefielcuarel'vbbi- 
2 dicnza.eperquclloconfortauanocosì  i Veneziani, come  i Milaneli  à mandaro 
ambafeiadori  vnitamcnteal  He  di  Francia,  pregando  quel  Re.checosì  doueffe  fa- 
re ancor  egli,  e à rimuoucr  di  Roma  non  foto  i legati  loro, ma  tutti  i Prelati  lor 
fudditi.pcr  far  mutare  il  Papa  d'opinione.  Procurauanò  apprclfo  con  ogni  Ru- 
dio,  che  vniramcntc  dalla  lega  i Signori  di  Furti, di  Pelerò, edi  Faenza  li  conducef- 
fcro, prima  che  da  nimici  folfer  foldati  i fc  conruttociò  al  Pontefice  illelTo  li  era 
mandaro  Donato  Acciaiuoli  per  veder  di  placarlo;  ma  non  che  ad  accordo  alcuno 
il  fuo  altiero  animo  li  piegallc,  anzi  i Perugini,  i quali  erano  in  lega  coFiorcn- 
tini,  mandaron  per  ordine  del  Papa  à difdirc  la  lega,  talché  richiamato  l’Ac- 
ciaiuolidi  Roma,  fù  deliberato  mandarlo  in  Francia,  perche  piùviuamentelari- 
^ trofia  e orgoglio  del  Pontefice  à quella  corona  cfponclfc . Non  mancauano  dal- 
l'altra pane  i nimici  à tutte  qucllcrolc  fare^he  conofceuan  o poter  la  loro  imprefa 
fauorire.  Porci  oche  conofccndoclli,  che  elfendo  il  Duca  di  Milanoàcafa  traua- 
gliato.pocogiouamento  da  lui  potrebbono  i Fiorentini  ritrarre.il  Re  particolar- 
mente fi  diede  à procurare  di  mutar  lo  Stato  di  Gcnoua.la  qual  città  lotto  l'impe- 
rio del  Duca  fi  ritrouaua,  c lapendo  che  Lodouico  Fregolo , che  n’era  Rato  Do- 
ge,e trouattafi  allor  fùorulcito , v'hauea  gran  pane, con  denari,  c con  altri  appoggi 
il  mandò  à Piombino,  perche  di  là  àGcnoua  fi  conducelfc.  La  qual  cola  à notizia 
de  Fiorentini  pcrucnuta  ne  primi  giorni  del  Gonfal.di  Pagolo  Machiauelli , fù  ca-  cSf.  i 
ì)  gione.che  elfi có gran  fretta  màdalfero  alla  guarditeli  Screzzana Gabriello  cLco- 
itardo  Marchcli  Ma!efpini;i  qualidi  prefeme  à lor  Ioidi  haueuan  condotti;  perche 
da  quella  pane  alcun  danno  non  fi  riceucllc.Ma  elfendo  venuti  auuifi  come  il  Duca 
'di  Calauriacon  12  fquadre,  c con  5ooprouilionati  di  Mcrcatallo  era  venuto  al 
Panicale,c  come  il  dì  medefimo  il  Duca  d’Vrbino  concirca  xx  fquadre  tra  del  leu 
ftie  edi  quelle  di  Ruberto  MalatcfiaSig.  di  Rimini, e di  GoRazo  Sforza  Principe  di 
Pelerocondotri  giàdanimici  era arriuato al  Pianello.fi  pofcrocon  ogniRudio  à 
folleciràrc.chclc  genti  che  di  mano  in  mano  à loroarriuauano,  delle  quali  hauea- 
no  creato  Commelfario  generale  Iacopo  Guicciardini, lenza  tardanza  alcuna  pré- 
jj  delferoil  ca  minino  verlo  Arezzo, ouc  delle  genti  de  Veneziani  Galeotto  Pico  Sig. 
della  Mirandola^  Gio:AntonioSeariotto;dcl  Ducadi  Mrlano,Gio:lacopo  Triuul 
zto.Giouanni  Conti,  Alberto  Vifcóti,&  altri  capitani  furon  mandati,  lenza  quelli 
che  iFiorcnr.  fleffi  fpccialmcnte  haueuan  condotti  ;dc  quali  ognidì  alcuno  cópa- 
nuu.Ma  nó  hauédo  certezza  per  qual  via  volcllero  i nimici  a(l‘ilirli,circndofi  prima 
detto, che  entrerebbono  per  Valdàbra, edi  là  per  Valdarnoicpolciaeflendofilpar 
fo  voce  che  vene  bbono  per  Valdclla;paruc  che  per  più  licurezza  l'vna  parte  c Pal- 
erà fi  dour  (Te  fottificare.pcrchefù  ordinato, elici  00  huomini  d’arme  d’Alberto  Vi 
fconti  1 tflaflero  verlo  Monteuarchi.Terranuoua.c’l  bucine, c per  tema  di  Valdella 
Glcu..nniContic6  300  fanti  guardaflcìl  Poggio.  Il  Capo  oue incornò  era  creato 
Capitano  generale, andalTe  ofteruàdo  gli  andaméti  de  nimici, có  dar  loro  qucll’im- 
Jfltr.  Fin.  Scip.  Amm.  pedi- 
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pedimento  che  folte  poffibil  maggiore, finche  fopraggiutigli  altri  aiuti  clic  s'jfpcf-  A 
tauono , e deliberato  della  perfona  del  capitano  , il  quale  lì  fperauachc  bauefle  à 
edere  il  Duca  di  Ferrara,  [fi  furti  potuto  pigliar  altro  partito.  Nel  qual  tempo 
era  à Firenze arriuato  Filippo  Argentone  ambafeiador  del  Re  di  Francia  prode* 
rendo  alla  Republica  in  nome  del  Re fuo  Signorc,così  di  procedere  vnito  inficrae 
con  gli  ambafeiadori  de  Principi  collegati  intorno  à minacciar  il  Papa  della  difuh- 
bidienza  le  non  fi  leuaua  dall'arme, come  di  concorrere  con  le  forze  del  fuo  Regno 
per  la  quiete  d'Italia,  fe  il  Papa  in  quelle  perfeueraua . Eraui  ancor  giunto  vn’huo- 
mo  del  Re  Renato;  il  quale  promettcua  per  quella  guerra  la  perfona  del  fuo  nipo- 
te, clTcndogli  morto  il  Duca  Giouanni  fuo  figliuolo , benché  i Fiorentini  credei-  3 
fero  che  egli  Riffe  venuto  per  (coprir  paefe:  quando  finalmente  s'vdì  il  campo  de 
ninnici  alti  1 1 di  luglio  ederfi  pollo  àpiè di  Montepulciano  àduc  miglia  predò  alla 
terra, oue  crai  guardia  Matteo  d'Anghiari,  equiui  hauer  guado  alcuni  mulini, 
predato  bcAiami , prefo  de  prigioni , abbruciato  e fatto  danni  grandilfimi  ; eden- 
dofàma  che  hauedero  già  pollo  inficine  do  fquadrc  dicaualli,  enumero  non  pic- 
colo di  fanti , Dietro  a’  quali  auuifi  trouandofi  nel  medefimo  tempo  il  campo  de 
Fiorentini  all'olmo  per  andare  à Cignano.giunfea'ijà  Firenze vn  trombetta 
del  Duca  di  Calauria  con  vnbrcuedi  Siilo  fpedito  alla  Republica  a'  7 di  lugliq: 
per  lo  quale  notificaua  a'  Fiorentini,  come  non  potendo  egli  più  tollerare  Fingiti-  „ 
rie  che  da  Lorenzo  de  Medici  in  diuerfi  tempi  hauea  foilcnuto  la  Sede  Apodo-  ^ 
lica, era  flato  coflretto prendergli  l'arme  contro, accioche  liberatala  città  di  Fi- 
renze da  così  fatto  tiranno,  poteffe  egli  con  l’aiuto  fuo , e degli  altri  Prìncipi , c, 
Republiche  de  Crifliani  volgerfi  con  tutto  l'animo  all’imprefa  de  Turchi;  la  qua- 
le à quello  tempo.  Se  altre  volte  per  cagion  fua  era  fiata  interrotta . Che  crcdciu 
per  quello,  che  quella  prudentidima  Republica  fi  rifolucrcbbc  vltiniamcnte  à pi- 
gliar i partiti  migliori;  imperochc  quando  in  sì  dannofa  fetuitù  volcde  conti- 
nuare, egli  non  vedea  in  qual  altro  modo  al  publico  beneficio  fouucnir  fi  potede . 

E (lituana  chiunque  tentaffe opporli  à quella  deliberazione, che  infiemementc, 
alla  Religione,  & a'eommodidcllaCrifli.ma  Republica  fi  opponede.  Et  che  da-  D 
rebbe  faggio  che  Dio  Thaucde  tolto  affatto  l'intelletto,  non  volendo  riparare  a' 
malidellafua  patria,  e del  fuo  comune.  Echcpcrciòla  confortaua  àconfiderarc 
diligentemente  quello  che  fimettea  à Atre,  conchiudendo  infomma  non  volctf 
altro  da  Fiorentini,  che  la  cacciata  di  Lorenzo  de  Medici,  contro  à cui  folo  s’ha- 
uea  l'odio  e la  nimilli  . Lette  quelle  lettere  in  Senato,  e veggendo  Lorenzo 
come  tutta  lacolpaàlui  folo  s’attribuiua,  giudicò  cfler  ncceflario  parlar  col  po- 
polo. E perciò  hauendo  fatto  lagunare  in  palagio  vn  numero  grande  de  citta- 
dini, inoltrò  loro,  come  fe  ediltimauanochccon  l’efilioò morte  lua  a’ danni  del- 
la Republica  fi  riparadc,  che  egli  venia  volemieri  à pigliar  quel  partito  chedi  lui  w 
fuffe  fatto;  percioche  egli  non  fapea  in  qual  modopoteffe  mai  Iptndcr  meglio  la 
vita  fua , che  per  falutc  di  quella  Kep.  da  cui  con  tanto  vniucrfal  confcntimcnto  al- 
l'auolo,  alpadrc,  &à  fe  (ledo  erano  l’honore,  b vita,  e le  facultà  tante  volte  flato* 
confcruatc.  Che  delle  cofe  paffate  egli  non  volta  in  guifa  alcuna  entrare  à parlare, 
Pcrche  non  gli  accadea  feufare  fe,  nèaccufar  altri  ; poiché  la  Republica  col  giu- 
dizio intorno  à dò  fimo.hauca  dichiarato  come  inrendea  quello  accidente,  c si 
perche  volentieri  haurebbcdefidrrato,  che  così  fiera  erabbiob  crudeltà  fi  fude, 
potuta  cancellare  dalla  memoria  degli  huomini.Chc  gli  doltua  bene  infino  al  pro- 
fondo dclcuorc.chcvn  Vicario  di  Chrillo  in  tatua  dignità  lolleuato,  abbattutoli 
a'tempicosì  pericolo!!  per  la  criiliana  Rep., circondato  da  cure  tanto  graui.e  tanta 
'•'!  impor- 
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importante  hauefle  prefo  à perfcguitare  vn’huomo  priuato,  e per  qutf  fio  à turbar- 
ne con  acerba  guerra  vna  così  eccclfa  c fiorita  Republica . Nella  qual  cofa  egli  non 
lapca  fe  era  maggior  l’obbligo, che  alla  fua  patria  doucuafentire  per  la  tanca  co- 
ftanaa  da  lei  moftrara  in  mantenergli  lo  Stato,  ò pure  il  dolore  che  laffliggcua^ , 
confìdcrando.che  per  altrui  colpa  egli  hauefle  à porre  in  tanto  fcompiglio imparen- 
ti, gli  amici,  c la  Republica  ideila,  che  molto  più  chela  propria  vita  amaua.c  tcnea 
cara.  Ma  poiché  in  potetti  d’alcuno  non  era  il  poter  l'altrui  voglie  frenare;  e in.- 
qualunque  auucnimento  porgeua  à ciafcuno  grande  confolazione  il  non  fentirfi 
dalla  coicicnza  rimordere:  che  doucua  anco  à lui  badar  quello;  fperando  nel  rollo 
che  la  Republica  con  l'aiuto  di  Dio  prima, & poi  per  la  prudenza, e induflria  di  tanti 
fuoi  cittadini, ageuolmcntc  c con  honorec  gloria  fua  grande  fi  farebbe  tri  poco 
tempo  dalle  prefenti  moleftic  liberata.  La  quale  fe  la  vita  di  lui  più  che  la  morte 
ò efilio  tra  tanto  ftimafle  vtileallacaufa  comune,  egli  niunacofa  ferbandofì, quel- 
la infieme con l'hauere.c col fanguc de proprj  figliuoli  largamente  le  proferiua^. 
Fùà  Lorenzo  in  poche  parole  rifpofto  dachiàqueflo  fu  eletto, che  egli  ftefle  di 
buon  animo,  pcrcioche  à lui  conucniua  di  viuerc  c di  morire  con  la  fua  Republica; 
Eperche  egli  conofcefle  che  eglino  di  lui  quella  curahaueano,  che  di  caro  c buon 
cittadino  fi  deue,  glideputaronododici  huomini  per  guardia  delia  fua  petfona. 
Poi  hauuto  parere  di  Bartolomeo  Sozino,  di  Franccfco  Aretino,  di  Lancillotto 
Decio.dcl  fiulgarino,  d'Andrca  Panormita.di  Pier  Filippo  Comio,  e d'altri  gran- 
di Canonici,  e Teologi,  come  non  ottante  le  cenfure  del  Pontefice  da  cui  già  era- 
no flati  fcomunicati,  eglino  appellandoli  al  futuro  Concilio,  poteano  far  celebra- 
re i diuini  vfficj  nella  loro  città,  rifpofero  al  Papa  in  modo,  che  la  guerra  che  calda- 
mente era  i ncominciata,  con  molta  maggior  caldezza  s'attefe  à profcguirc.  E per- 
che il  Papa  incominciaflcà  fentir  ancor  egli  parte  delle  molcflie,  fu  mandato  à 
Roma  Guid'Anronio  Vefpucci;  perche  vnito  con  gli  ambafeiadori  Franzcfùi  qua- 
li àciò  veniuano  pronti,  proreflafle  la  difubbidienza  al  Pontefice,  ancorché  quelli 
de  confederati  non  vi  concorrcflcro . 'A  Donato  Acciaiuoli,  il  quale  ancor  non 
era  partito  per  Francia  fùcommeflo  .chcfenza  più  ritardare  à quel  cammino  fi 
volgefle,  ma  con  ordine , che  e il  Vefpucci  per  viaggio  vifirafle  & ringraziane  i 
Perugini;  i quali  hauean  di  nuouo  lignificato  di  voler  viuerc  in  lega  con  i Fioren- 
tini; e l'Acciaiuoli  abboccatoli  in  Milanocol  Duca,  e con  gli  ambafeiadori  de  col- 
legati, con  elfo  loro  innanzi  ad  ogn’altra  colà  il  tutto  participalfe.Trà  quello  mez- 
zo a’  ■ 4 il  campo  de  nimici  fi  era  ridotto  fui  Balarco  tra  Montepulciano,  e T unita; 
ouc  cflendo  alcuni  di  loro  feorfià  Valiano  gagliardamente  fur  ributtati,  benché  il 
campo  della  Republica,  dubitando  di  non  eflèr  coflretto  à venire  con  difuanraggio 
à giornata.fi  mitalTe  pianamente  verfo  Arezzo.  1 X dubitando  per  quello  di  Va- 
llano, oltrelegenti  che  v’erano dentro,  vi  mandarono  a'  1 5 Pier  Andrea  Còrfo 
con  la  fua  compagnia,  e fingendo  di  non  auuederlì  del  mal  animo  de  Sancii,  fcrif- 
feroà  quella  Republica, proferendoli  le  loro  forze,  fe  penuuentura  Iacea  lor  bi- 
fogno  d'aiuto , per  vietare  a‘  nimici  il  pattar  per  i loro  paefi . Ma  bene  in  Gcnoua 
la  ribellione  contra  il  Duca  era  feoppiata  ; onde  i X da  lui  richiedi,  furoncollrctti 
rimandarli  Giouanni  Conti  per  feruirfi  in  quella  guerra  della  perfona  fua_. . 

Il  di  feguente  i nimici  fi  leuarono  , c i noflri  per  non  efler  colti  alla  fproue- 
duta  gli  fi  fecero  innanzi, ma  non  feguì  altro,  a"  17  fi  riduflero  sù  timbra- 
ne in  quel  di  Siena  in  vn  luogo  commodo  à paflàre  sù  quel  di  Firenze  ; così 
per  la  via  di  Vald’ambra,  come  per  quella  di  Valdclfa;  nel  qual  dì  il  Campo 
de  Fiorentini  venne  à Ponte  Romito, luogo  porto  nello  sboccar  di  Valdambra^; 

JHor.Fi0r.Stif.ylmm.  Q_  a ma  per 


9 


i24  LIBRO  1478 

mapernumeto,  epercapitanià quello  de nimici molto difuguale;  perciocheire.  & 
quello  era  certo  elfer  finalmente  62  in  64  (quadre, c in  qfto  cran  appena  4c.Qucl- 

10  da  Duchi  di  Calauria , e d*Vrbino  pcritiflimi  capitani , e per  la  qualità  loro  mol- 
to (limati,  era  condotto;  doue  quello  non  hauendo  capitano  alcuno  che  à tutti  po- 
terti: comandare , era  aflomigliato  ad  vn  corpo  fenz’anima  . Soprageiugnc- 
uano  pure  ogni  giorno  di  nuoue  genti,  frale  quali  e Giberto  de  Signori  diCoreg- 
gio.eTcodoroTriuulzionipotc  di  Iacopo,  ealtri  tutrauia  andauano  compren- 
do ; oltre  elfer  arriuati  gli  ambafeiadori  Veneziani  Gio.  Emo,c  Bernardo  Bembo: 
la  cui  venuta  fù  oltremodo  grata  a'Fiorcntini;ma  gl’inimici  arriuati  a'i  8 tra  Qucr- 
ciagrolfa,  e ’1  Ponte  à bottone , e caualcando  forte , detter  fofpetto  che  non  volrife-  jj 
ro  andare  alla  Cartellina.  E1  quello  luogo  porto  à otto  miglia  preflodi  Siena,  on- 
de quello  deFiorentini  vennclafera  de  : 9 à Monteuarchi  per  venir  verfo  Rad- 
da, quando  i nimici  alla  fine  prefer  la  via  di  Rcncine.Ma  mentre  s*attendeua  à pian- 
tar le  bombarde,  vna  parte  trafeorfe alla  Cartellina , à Colle,  e àSangimignano 
predando,  e ardendo  ilpaefc  con  ogni  forte  di  crudeltà  ; prefero  Talconc,  S.Agne- 

fa , e Cepperello , con  altre  bicocche  per  Ch ianti , & infin  o à Paggibonzi  ogni  co- 
la riempierono  di  fpauento  e di  paura . 11  Guicciardini , il  quale  a’  1 1 era  arriuato* 
Greue,  dubitando  che  i nimici  non  ventilerò  alla  volta  di  Firenze, però  cheegli  do- 
ueuavcnircperqueftoadaccamparlial  Poggio  ; mentre ftàfolpefo  fcdoucua  ac- 
cortarfi  con  le  genti  della  Rcpublica  per  Valdirubbiana,  ò per  la  via  di  Meleto  ver-  ^ 
fo  Panzano , gli  fù  da  dieci  lodata  la  via  di  Meleto;  parendo,  che  l'altra  folle  più  lun 
ga,  patiflc  di  vettouaglie  ,e  per  cflere  caniua forte  dilficileà  partire  ; E perche  Lui- 
gifuo  fratello  altra  volrahaucua  guidato  Eferciti  in  tempo  di  Gifmondo  Malate- 
Ila  per  quelli  luoghi,  glielo  mandarono  per  compagno.  Veggendo  i Fiorentini 
in  quello  modo,  che  tuttauia  le  cofe  s'andauano  maggiormente  flrignendo,  atten 
deano  àfollccitarci  confederati  à mandar  gli  aiuti  che  rimaneuano  ; efopiatutto 
tre  capi  proponcuano  per  faluezza  loro,  c per  honore  e gloria  comune;  ne  quali  el- 
fi fttmauano  che  la  fommadi  tutte  le  cofe  confittene.  Che  concorreflcroà  torre 
l'vbbìdienza  al  Papa , che  creaflero  capitano  generale,  e che  guerra  fi  mouesle  per  D 
mezzo  del  Signor  di  Faenza,  cdiGiouanniBcntiuoglio  à Imola,  poiché  non., 
potendo  quelle  genti  farli  venire  di  qua,  rimancuan  dilioziofc,  c inutili,  oltre- 
ché Guai  uccio  figliuolo  di  Taddeo  già  Sig.  dimoia  promrttcuacolfauor  della  le- 
ga di  far  gran  mouimcnti  in  quella  città.  Concorferoi  Veneziani  à torre  IVbbi- 
dienza  in  cafo  che  il  Papa  non  fi  rifoluclTc  à leuar  l'arme , e le  ce  nfure . Porge  uano 
fperanza  di  capitano  ; ina  il  muouer  guerra  à Imola  non  parca  che  iurte  appi  ouato, 
per  dimoftrar  forfè  che  latine  prefe  fòflcro  folamente  per  difenderli,  c non  per  of 
fendere . I Fiorentini  veggendo  che  i Veneziani  benché  tardi  concorreuano  alle 
cpfc  nccdTarie  ; c del  Duca  ò Stato  di  Milano  potendo  prometterli  quanto  di  fo  » 
mcdclimi , mandarono  Girolamo  degli  Albizi  à Ferrara  per  vedere  di  condur 
quel  Signore , con  ordine  che  à Bologna  vifitafle  Giouanni  Bcntiuoglio,  e i confer 
uadori  di  quello  Stato , confortandoli  à fauorir  viuamcntcl’imprefa , poiché  cosi 

11  bifogno  U richicdca  ; imperochc  i nimici  hauendo  già  occupato  Rencinc,  ficca- 
no villa  di  voltarli  alla  Cartellina . I Sancii  fi  erano  (coperti  nimici, c la  guerra  mol- 
to difforme  da  quelle  chcper  tempi  partati  s’erano  coftumatc  in  Italia,parca  molta 
crudele  crabbiofa,  oltre  le  prede  cl’arfioni,  menandone  infin  le  donne,  e i fan- 
ciulli prigioni , che  trouauano sù  pe campi.  I Guicciardini  tratanto  s'eran  rido®, 
ti  al  Poggio,  la  qual  colà  quietò  grandemente  l’animo  de  Dicci.  Ma  fentendo  egli- 
no > clic  nel  Campo  per  non  vi  efler capo, c per  efferui  molti  Signori  c condottieri 

didiuer- 
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A «ìidiucrfiluoghinon  vi  era  vbbidienza , nè  ordine  alcuno;  diedero  ordine,  cho 
quattro  di  elfi  haueffer  la  cura  di  tutto  l'Efcrcito,  a' quali  rurri  gli  altri  infin  cho 
ilcapitano  fi  Cuflc  creato doueflcrovbbidire.Coftor  furono,  il  Conte  di  Pitiglia- 
no , il  Sig.  della  Mirandola  ,Gio.  Iacopo  Triuulzio , e Alberto  Vifeonti  • I nimici 
' a'  26  s'accamparono  incorno  alla  Cartellina,  ouc  ildì  auanti  v'era  ftaro  mandato , 
oltre  il  preCdio  ordinario, Gio:  della  Vecchia,  eibaleftrieri  àcauallo  del  Conte-. 
PierNofri,  e comm  erto  che  tutti  quelli  (trami  che  vi  erano  attorno,  i quali  non  Cof- 
fe tempo  da  riporli , s'ardertcro;  E parendo  che  il  Campo  pcrrrouarli  al  Poggio 
fiiflc  in  luogo  ficuro,fi  mandarono  fanti  à Radda,àS.Polo,à  Panzano,à  S.  Donato, 
U e à Barberino;  e diedelì  ordine  che  Niccolò  da  Carpi,  e Bcrardino  da  Todi,  i quali 
partitili  di  Montepulciano  per  lacartiuaaria,  erano  venuti  ad  alloggiare  a' bor- 
ghi di  Vagliano , artcndcflcro  ad  inlertarc  il  contado  di  Siena . I nimici  ò perche» 
hauelìeroal  tro  nell'animo , ò per  tener  più  fofpefi  i Fiorentini, nò  finirono  di  pian- 
tar le  bombarde  intorno  alla  Cartellina  infino  alprimodìd'Agoflo,  nel  quale  fìi 
fatto  prigione  da  Fiorentini  Giordano  Orfino  da  Collalto,  benché  preda  mente» 
biffe  poi  liberato , la  qual  cofa  facea  tornare  i X à confortare  i Veneziani, e per  loro 
Bernardo  Bembo  alla  rifoluzione  di  creare  il  capitano , alla  quale  quel  Senato  ve- 
niua  tardo , così  per  fua  natura,  come  per  efler  di  que  dì  1 5 milla  T orchi  partati  nel 
Friuli , e ripieno  tutto  quel  paefe di  terrore . Ma  i X fenza  afpettar  altro  mandato- 
00  di  nuouo  Iacopo  Lanfredin  i àBoIogna,  e poco  di  poi  Criftofano  Spini  con  10 
mila  feudi  à Ferrara , acciòchc  quel  Signore  fi  conducertc  ; perciòche  in  campagna 
fi  trauagliaua  gagliardamente  dall'vna  parte  e dall’altra . I nimici  attcndcano  à bat 
ter  la  Cartellina,  oue  i capitani  Fiorentini,  non  oftante  cfscrui  attorno  col  Campo, 
haucano  in  piùvoltc  entromeffo  40  fanti,  e Gio.  Iacopo  Triuulzio  haufndoca- 
ualcato  in  Valdimerfahauea  guado  tutte  quelle  mulina,  delle  quali  fi  feruiuanoi 
nimici , predato  bcrtiami , fatto  prigioni , ò dato  loro  altri  incommodi , di  che  fu 
grandemente  lodatoda  X.  Ardendo  in  quello  modo  la  guerra  in  Tofcana , non_» 
erano  minori  gliartanni , che  riccueua  ella  dalla  pelle  ; la  quale  già  fi  era  incomin- 
D data  à fparger  per  tutto  ; onde  tra  per  l’vna  cagione,  eper  l’altra  moriuano  fpcrto 
di  molti  foldati , e talora  de  condottieri  ideili , come  fu  la  morte  di  Giouanni  da_ 
Scipione  ; la  quale  molto  increbbe  alla  Republica . Sufcitaronfi  tra  quelli  rumori 
le  cartiue  difpofiziOni , cheerano  in  Città  di  cartello  rràLorenzoGiurtino , cNic- 
colò  Vitelli , douc  trouandofi  vicino  Bernardino  da  Todi  era  venutoco  Cartellari 
alle  mani  ,cferitouigraucmcntcefattoprigioneGio.Francefco  da  Pendimele- 
to  • La  Republica  hauea deliberato  che  in  ogni  modo  al  Vitelli;  il  quale  era  (lato 
cacciato  fi  dcflc  aiuto , difegnando  mandarli  i figliuoli  di  Ruberto  Sanfcucrino , col 
Conte  Vgo  Sanfcucrino,  che  erano  (lati  mandati  da  Veneziani  nel  rampo;  ma 
£ hauendo  intefo  che  in  Città  di  Cartello  vi  era  entrato  vn  Vicelcgato  del  Papa  con 
Braccio  Bagliori , fu  lcritto  al  Vitelli,  che  lafciarte  perhora  pofar  quelle  cole,  & 
egli  con  le  lue  gentili  ritiraffetrà  il  Borgo,  Anghiari,  cMonterchio  per  la  guar- 
dia di  quelle  terre  ; ma  quelli  della  Cartellina  hauendo  per  moiri  dì  fat  ro  valòrofa 
refiftenza  a'  [limici , a'  14  pattuirono  d'arrenderfi , fc  per  tutti  i 18  non  erano  foc- 
corfi  ; di  che  effendofi  variamente  confultato  in  Firenze,  fi  dclibcròche  non  fi  do- 
ueflc  per  quello  mettere  in  pericolo  l’Elcrcito;  con  la  conferuazionc  del  quale  fpe 
rauano  poter conferuare  tutti  i luoghi  loro  importanti  ; Perla  qual  cofa  venuto  il 
dì  di(egnato,Ia  terra  fi  refe,  elidi  feguentc  fece  il  medefimo  la  rocca, nel  qual  gior- 
no i nimici  andarono  d Radda . I Veneziani  llrctti  dalle  continue  preghiere  del 
Ifcndolfini  aggiunterò  k condotta  di  mille  fanti;  perla  qualcok  mandarono  Ri- 
naldo 
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naldoGauardiàFirenze.ilqualecolBemboandòà  vedereil  Campo,  comeidl  A 
addietro haueua  latto  monfignord’Argentoneambafciadoredel  Re  di  Francia., 
per  poter  prcfcntemcnte  conliderare  i bi  fogni , e quello  che  (i  conucnia  fare  in., 
guerra  così  importante . Quelli  di  Radda  nel  giugncrdcl  Campo  hauean  fatto 
buone  c gagliarde  dimoflrazioni , e perciò  fi  ragionò  di  foccorrerla , moftrando 
maflimamenre  Franccfco  Carchcrelli  i luoghi  onde  fi  potca  comodamente  ciò 
farc,perche  fi  attefeà  ingroflarc  il  Campo:  ma  non  ofàndo pigliar rifoluzione  al- 
cuna valorofa  per  la  quantità  de  nimici , lafciaron  loro  la  via  aperta  di  calar  nel 
Valdarno, edi  predare  in difeorrendo  ilpaele,  Limole,  Gauille,  labadiadi  Colti- 
buono,  Caflelnuouo  in  Valdarno,  Montcgrortòli,  e altri  luoghi  de  cittadini , c di  |j 
predare,  e abbruciare  ciò  che  trouauano . E benché  Iacopo  Guicciardini  fofso 
venutoàFircnzcpcrvedercconi  X quellocheinralcafos'hauefleàfare.  Radda 
nondimeno  fenza  poter  clfere  altrimenti  foccorfa.pcruennc  in  poter  de  nimici  a* 

2 6 d’agoflo  . La  qual  contra  i patti  fu  da  nimici  abbracciata  . A'  2 7 calarono 
verfo  Brolio.c  Cacchiano.nelqualdt  per  lettere  di  Francia  fi  hebbe,  come  quel 
Re  manderebbe  in  aiuto  della  Rcpubiica  500  lance  in  compagnia  del  1 )uca  dì  Ca- 
lauria  figliuolo  di  Carlo  d‘Angiò;le  quali  fi  ftimaua  che  farebbon  venute  à mez- 
zo feteembre;  e fpcrauafenc  ogni  buon  fucccflò  con  l’arriuara  dell’Argentone^ , 
al  quale  in  partendo  di  Firenze  erano  fiate  donate  5 5 libre  d'ariento  lauora- 
to  in  vafellamenti  da  tauola.  Quello  auuifo  ricreò  grandemente i Fiorentini,  e 
mattìmamcntc  perche  due  dipoi  fopraggiunfcro  lettere  di  Ferrara  dall'Albizi, 
come  il  Duca,  benché  la  pratica  della  fua  condotta  luffe  preffo  che  guafla , fi  era_. 
finalmente  rifolutodi  metterli  a'  3 o in  cammino,  rimettendoli  molto  liberalmen- 
te dello  flipendio  ne  Fiorentini;  il  qual  era  idi  addietro  flato  trattato  per  40  mila 
feudi  in  tempo  di  pace,  e 60  mila  per  guerra.  E nondimeno  quelle  buone  noucl- 
leeran  contrapefatc  da  icattiuiauuifi  delle  cole  di  Genoua,  oue  effendo  le  genti 
Duchcfche  venute  alle  mani  co  Genoucfi  vi  eranoflate  rotte,  c oltre  600  di  loro 
morti,  quali  la  maggior  parte  fàttaui  prigione  ; Perche  fu  comandato  à Tommafo 
di  Saluzzo  che  rimandici  guardia  di  Serczzana,  non  oliarne  che  poco  innanzi  gli  D 
fulfe  flato  fcritto  che  ne  venilfe  co  fuoi  in  campo . Ma  s’incominciaua  anche  a du- 
bitare di  Rrolio,  oue  i nimici  fi  erano  volti , benché  con  Bernardo  Corbinelli , il 
quale  era  in  quei  luoghi  Commettano  lotterò  Iacopo  della  Saflerra  condottiero  di 
chiaro  nome,  Scaramuccia  di  Santa  Croce,  Alfònfo  Spagnuolo , l'Anghiarmo , & 
altri  Coneflabili pratichi cvalorofi nel mcfliero  dell’arme.  Già  era  flato  tratto 
Gqf.i»*4nuouo  Gonfidi  GiufliziaSimoneZati, Scentrata  la  nuoua  Signoria , à cui  oltre  i 
fofpetti  di  Chianti  erano  giunte  nouclle,  come  Donato  Acciaiuoli  fenza  poter 
pattare  in  Francia  fi  era  morto  in  Milano.  Incrcbbc  grandemente  la  morte  di 
così  fàrrotittadino  alla  patria,  pcrciochc  Donato  fii  huomo  non  folochiaropcr  e 
. la  cognizione  delle  lettere  greche,  c per  li  fludj  della  filofofia,  ma  molto  atto  ne_» 
maneggi  ciudi;  onde  la  Republica  fperaua  grande  benefizio  in  ogni  fuo  graue  ac- 
cidente della  dcflrczza.c  prudenza  di  così  fatto  huomo;  la  qualcper  riconofcerlo 
in  morte,  poiché  in  vita  non  haueua  potuto,  gli  fece  l'cfcquie  del  publico,dotò  due 
delle  fue  figliuole  femmine,  e a'  mafehi  feemò  le  grauezze, con  depurar  quattro  cit- 
tadini per  lo  gouemo  della  fua  famiglia.  Et  perche  le  cofcpubliche  intanto  per 
la  fua  morte  non  patiflèro,  fu  in  fuo  luogo  deputato  per  ire  in  Francia  Guidanto- 
nio  Vefpucci  già  tornato  di  Roma  in  tempo  che  i nimici  battcuano  Mortaio.  Di- 
te ferii  quelli  di  dentro  valorofamcntc.c  detter  tanto  di  tempo , che  in  Brolio  potè 
entrar  l'Anghiarmo,  e Balzarino in  Cacchiano, oue pofcropoluere, piombo,  e» 
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ferro,  oltre  haucr  mandato  prima  a Cricchiano  400  /ónci.  Ma  per  tutte  quelle^ 
prouifioni  non  fi  fperaua  che  quelli  luoghi  haueifcro  à tenerli  ; nondimeno  noo, 
parcua  a’ Fiorentini  far  poco,  le  trattenendo  il  nimico  in  tali  acquilli.dauan  tem- 
po à venirne  il  verno, eper  conlegucntc  ò à fiancargli  auucrfarj,  òàingrollar 
lanto  il  campo,  che  fi  potette  moftrar  loro  il  vi fo,  ccoftrignerlià  pattar  non  tanto 
ad  offender  altri,  quanto  à difènder  le  ftelfi . A che  parca  che  hauefTc  dato  buon 
principio  l’dfcr  à gl»  8 del  mele  arriuatoi  Firenze  il  Duca  di  Ferrara , e nel  mede- 
lìmo  di  l'efler  giunto  con  a 5 o caualli,  e poco  meno  di  2 00  fanti  il  Marchefe  di  Sa- 
luzzodPifa.  Fermofli  la  condotta  col  Duca  di  Ferrara  in  nome  del  Ducadi  Mi- 
lano, ede  Fiorentini,  con  prometta  che  fià  vnmefei  Veneziani  ratificherebbono; 
c fenza  più  ritardare  a’  » * partì  per  ire  al  Campo,  nel  qual  dì  v'erano  lettere  cor- 
ine i nimici  batte  uan  fórre  il  catterò  di  Brolio,  c già  uliaucuan  diuctrato  vna  par- 
te . Fù  per  quello  mandato  Bongianni  Gianfigliazzi  io  Valdamo,  perche  con  le^ 
genti  di  là  dette  alcun  foccorló  à Brolio;  ma  prima  che  egli  portile  ciò  tire,  Brolio 
a*  i4(ircfea,nimiciii  quali  lìcomc  haucuan  fatto  àlladda,  fenza  oiTcruar  a quelli 
didentro  prometta  alcuna,  entrati  che  vi  furono  dier  la  terra  à facco,  abbruciaron- 
uimoltccafe.egittaronoàtcrrapartedellemura.  Quindi  andarono  à Cacchia- 
no.il quale  ptefo  che  fufTe.fidubitauache  non vcnilfcro  al  Poggia.  Pertanto 
il  Ducadi  Fcrraragiunto  che  fù  al  Poggio,  fece  intcnderea’  Dieci  come  per  fi- 
curezza  del  Campo  gli  faceua  bi  fogno  hauer  4 mila  fanti  viuù  e che  lagentcd'ar- 
me,  1#  qual  era  in  molti  luoghi  difperla,fenzaperdermoracntodi  tempo  tutta  al 
Poggio  fi  nducefle.  La  qual cofaiù  comandata  che  fi  efèquiflc  con  ogni  prefi  cz- 
8*.  Intanto  quelli  di  Cacchiano  elTcndo  attilliti  fecero  gagliarde  dimofirazioni . 
Nè  i fanti  che  erano  a Monteluco  furono  di  piccol  danno  a'  nimici,  i quali  mentre 
att criticano  à piantar  le  bombarde  intorno  à Cacchiano , vennero  alcune  (quadre 
di  loro  verfo  la  Caftellina  fott 'ombra  di  fitte  Icona  ad  vna  bombarda;  ma  inuero 
per  tirar  i Fiorentini  à combattere, hauendo  metto  in  ordine  altre  fquadre  per  pi- 
gliarli in  mezzo;  ma  ellèndo  eglino  di  ciò  auuifati,  la  cofa  non  hebbe  altro  effetto. 
Piantate  finalmente  le  bombarde,  inimicia' 20  fi  pofero  intorno  à Cacchiano  da 
tré  lati, il  quale  eflendo  battuto  quali  continuamente , a*  24  il  prefer  per  forza , ar- 
fcrlo,  e facchc«giaronlo  fenza  riceuer  i nimici  offela  alcuna  da  quelli  del  Campo. 
Riccucttcro  follmente  i Sanefi  alquàto  trauaglio  da  quelli  di  Sanfouino,ou'cra  có- 
melfario  Vanni  Strozzi,  pcrciochc  vfeiti  quelli  di  dentro  incontro  a’  nimici,  li  rimi- 
fcro  infino  alle  porte  d'Àlìnalunga,  abbruciarono  intorno  il  paefeà  cinque  miglia, 
prefero  vna  fortezza  detta  Amorofa,  menarono  grandi  prede  di  befiic  grolle  e, 
minute,  e fra  molti  huomini  che  fecero  prigioni  prefero  Carlo  di  Forma,e  il  Cor- 
fitto  condottieri  de  Sanefi,  benché  in  condurli  i Firenze  il  Corfetro fotte  fcampa- 
to.  Non  ardirci  di  fcriucr  quello  cheio  fono  per  dire,  fi  dai  libri  de  X per  più 
Inflettere  turtociò  manifcftameote  non  (ìconfermatté.  Mentre  Cacchiano  fi  bat- 
te, e i Fiorentini  fono  attenti  à pigliar  il  punto dell'Afirologo  per  lliora.e  il  di  nel 
w$i)e  il  baderne alGcneralc  fi  doucaconfegnire,  non  prima  quali  dell’oracolo 
«Lfpofii,  hebber  balia  di  poterciò  fare,  che  a’ 2 7 del  mefe  dopo  le  1 6 horc;  fcri- 
qwUoiXà  Lorenzo  de  Medici*  che  diligentemente  quel  punto  offeruafle  ; nel 
quale  il  Cielo  pgni  cofa  felice  prorocttca.doucauanti  alle  16  horc  rouina  e pe- 
rcoli venimmo  minacciate  grandi  (fimc . Quelle  sì  fatte  fuperftizioni  mi  fannocre- 
derehauc-r  indotto  per  auuenrura  in  que  tempi  il  dottiflimo  Giouanni  Pico  à feti 
uerc  1 2 libri  centra  quella  generazione  dliuomini.  Detteroil  battone  a!  Due* 
da  patte  de  Fiorcnrim  Lorenzo  de  Medici,  e in  nome  del  Duca  di  Milano  Gio.  Ia- 
copo 
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copo  Simonetta  fuoambafciadore;  nel  qua!  giorno  inimicidopo  la  prefa  di  Cac-  ^ 
chiano  s’aceainparono  à Scluamaggio  luogo  de  Sancii  porto  in  su’ confini  ; ond  t» 

Icua  tifi  a*  2 9 prefero  il  cammino  inuerfo  Valdichiana . Con  quella  Icuata  crebbe 
l'animo  a'  Fiorentini . perche  comminerò  al  capi  rano,  che  fi  leuaflir  dal  Poggio  col 
Campo,&  entrando  inqueldeSancfivcdefledifar  loro  quel  maggior  male  cht* 

Arte  poflibile;  ma cc»n quello  auucrtimento,  che  bifognando  in  qualunque occa- 
fionc,  poteflir  prima  che  i nimici  ritrouarfial  Poggio.  Al  Gianfigliazri  dall'altro 
canto  (enfierò,  po  (diche  egli  fi  rirrouaua  con  molte  buone  genti  nel  Chianti , che 
attenderti  òper  forra  ò per  amore  à ricouerare  i luoghi  perduti,  perdonando  à 
coloro  i quali  da  fe  volcuano  ritornare) la  qual  commeflìone  fu  ancor  data  à rutti  i 
vicini  luoghi  cprcfidj.  Fù  perqucfto  dagli  huomini  di  Montcbonzi,  e da  alcuni  “ 
pochi  fanti  riprefo  Barbifchio;  ouc  fur  fatti  prigioni  intorno  à 1 oc  fanti  tneffiui  da 
Sanefi,c  fra  ali  altri  Bartolomeo  Gozzi  con  due  altri  cittadini  Sancii.  II  Gianfi- 
gliazzi  riprefe  Cartelnuono  doue  era  Lorenzo  Gozzi  huomo  ricco  e di  condizio- 
nc.efcccuivn  bottino  di  4 mila  feudi.  Rihebbepoi  Albola,  eattendeaà  portarli 
valorofamente . Il  Capitano  partito  3*4  d'ottobre  dal  Poggio, alloggiò  alla  badia 
à Conio  quattromigliadifcofto, in  tempo  che  i nimici  s’erano  già  fermi  intorno  à 
Sanfouino,  c per  potcrui  dare  attefoà  racconciare  le  mulina  di  Rapulano.  E1  San- 
fouino  porto  in  luogoche  fi  quali  vn  capo  delle  terre  di  Valdichiana;  il  qualo 
quando  in  man  de  nimici  iurte  peruenuto.harcbbc  porto  loro  facilità  erandiflima  £ 
c di  fucrnarc,  c di  moleftarc  in  vn  medefimo  tempo , cosi  il  piano  d' Arezzo  e di 
Cortona,  come  la  Vaid'ambra,  c’J  Valdarno;pcr  la  qual  cofa  benché  egli  non  Af- 
fé molto  fortedi  firo,  era  pure  fiato  affai  ben  fornito  d’huominicdi  munizioni;  e 
uauifi  dentro  il  Conte  Bernardino  da  Montone, che  hauea  ferocemente  comin- 
trociatoà  falutare  i nimici  con  le  fpingardc.&eflendoà  Gargonza  il  Conte  di  Piti- 
gliano,  i figliuoli  di  RubertoSanfcuerino,  ci  Torelli  con  più  diduc  mila  fanti, pa- 
rca che  le  cofe  ftelfero  molto  ben  ficurc , in  guila  che  il  Duca  di  Ferrara  offendo 
della  badia  àConioarriuato  à Montccaftelli  in  quel  di  Colle  «cofirinfc  quelli  di 
dentro  à pattuire  dVrenderfi,  fe  per  tutti  i fei  del  mele  dai  loro  non  fulfer  foc- 
corfi,  il  qual  aiuto  non  elfendo  venuto,  il  Duca  v’t  ntrò  il  dì  dileguato,  e iafciarolo 
prouifto  n'andò  con  lefanrcrie,  e con  circa  14  (quadre  alPcrraio;  il  quale  coil. 
vna  battaglia  di  circa  fei  horeiù  vinto  fatui  i fanti  foro  ftieri.eogn'altra  cofa  a lac- 
co. Furonui  trouate  dentro4oo  moggia  di  grano,  ioco  barili  dlolio, quantità 
srandcdibiadeedivino,caltrcricoltc,  talché  vi  fu  roba  di  ao  mila  feudi.  Prcfc 
àncora  in  quella  caualcata  Monteacuto,  e a’  9 andò  ad  a lloggiare  alla  badia  a Ifola, 
nel  qual  giorno  haucano  inimici  con  due  bombardcincominciato  a battere  San- 
fouino. Era  il  Duca  fiato  d'opinione  d'entrare  nella  Maremma, e di  levitare  per 
quella  via  à danneggiare  i Sancii;  ma  veggendo  che  i nimici  fi  erano  podi  à San- 
fouino  per  cfpugnarlo,  fece  penderò  inficine  col  parere  e deliberazione  dei  Dieci  ® 
d'andar  con  tutto  il  Campo  al  foccórfo  di  quelluogo,  lafciando  però  genti  al  Pog- 
gio, c à gli  altri  luoghi  importanti . E per  affrettare  a'  1 1 fur  mandati  innanzi  cèti 
le  loro  compagnie  il  Marchefe  del  Monte,Lanci  lotto  di  Faenza.laOopo  Marrinen-  * 
go,  Picrantonio  Attendoli,  e Pier  Andrea  Corfo.  A*  14  di  buonhora  fi  morte  poi 
tl  Duca  col  refto  del  Campo,  c la  fera  al  tardi  molto  arriuòaHa  badia  di  Pafli- 
gnano;  haticndo  lafciato  fornito  il  Petraiodapotcrfi  difendere . Ma  Monteacuto, 
e Monteeartelli  sfafeiati  per  h morìa . A'  1 5 andòal  borgo à Greuc;  a'  1 6 à San 
Giou.inni;  l'altro  giorno  fi  condurti-  in  Valdarno,  ouc  era  fiato  incontrato  dal  Cò- 
te di  Pitigliano  e dal  Gianfigliazzi  per  confùltarc  ouc  sTiaucflc  à fare  lMtim» 
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alloggiamento  appreffo  a’  nimici;  il  quale  effi  ftimauano  per  ottimo  quel  di  Ceg- 
giano . Intanto  i nimici  attendeano  a battere, e à ftrigner  la  terra  gagliardamente, 


1 battere, e à ftrigner  la  terra  gagli 

onde  fi  follecitaua,  che  il  campo  camminale  oltre  con  diligenza,  non  mancando  i 
Dieci  dal  canto  loro  di  prouedere  à tutte  quelle  cofeche  dal  Capitano  erano 
propofte  ; à cui  hauendo  chiedo  più  gente , erano  fiati  mandati  fino  à i cento  pto- 
uigionati  che  fi  tengono  in  piazza . E perche  haueua  fatto  difficultà  che  da  tutti 
non  era  vbbidito,  era  dal  Commeflario  Veneziano  fiato  fcritto  à Galeotto  Signor 
della  Mirandola  che  vbbidiffe.à  SigifmondodaEfte  fratello  del  Duca , il  qualt, 
con  8,  ò 9 fquadreveniua  di  Lombardia  fecero  intenderei  X che  per  la  viadi  Ca- 
fentino  s’inuiafTead  Arezzo . 11  Duca  dunque  feguitando  il  cammino  prefe  a'  1 8 
ralloggiamcntofottoCiuirelIa, tenendoli  per  fermo  fecondo  le  cofc  deliberate , 
che  il  dì  feguentc  douefic  alloggiare  à Ceggiano  due  miglia  preffo  a'nimicijqua- 
doperletterefue  s'inrefe  non  poter  effercà  quell’alloggiamento  fenza  danno  c 
manifefto  pericolo  dell'Eferciro;  oltreche  il  riputa ua debole, &cficr  nccetfarjo 
fortificarli,  e per  quello  eflerfi  fermo  fotto  Ciuitclla  cinque  miglia  lungi  dal  Mon- 
tejnon  oftantcche  il  Comedi  Pitigliano  perfeueralTe  rutta uia  caldamente  ad  ap- 
prouarc  l'alloggiamento  di  CeggianoiàcheconcorrcuanoiCommeflarj  Iacopo 
Guicciardini , e Bongianni  Gianfigliazzi,  i quali  già  fi  erano  accoppiati  infiemt, , 
cifendofene  Luigi  tornato à Firenze.  Nelle  quali  difputemcnrre  fi  perde  inutil- 
mente iltcmpo.licominciòàparlaredi  treguai la qualetrattata  da  Giordano  Or- 
lino da  Collabo,  c il  Contedi  Pitigliano,  fu  a’ 21  conchiufaper  otto  giorni  con 
due  dì  di  difdetta, permettendo  che  così  lVn  campo  come  l’altro  potefle  andare  à 
lacco  marino  in  sùilor  terreni  fenza  fàrfi  alcuna  fazione , c il  Monte  fi  fteffe  ne_» 
medefimi  termini  non  offefo  nè  foccorfo . Dice  il  Machiauelli , c così  fi caua  dai 
libri  de  X,  che  la  tregua  fu  molfa  da  nimici;  iqualìridotti  in  molte  difficultà  perla 
vicinità  dell'Eferciro  Fiorentino  fi  farebbon  trouati  à cattiuo  partito  fenon  ha- 
uclfcro  hauuto  fpazio  di  riordinare  le  cofe  loro . Et  nondimeno  dal  canto  di  qua 
fenza  pigliar  mai  r jfoluzione  chebuona  fuffe^’attefe  continuamente  à difputaro 
degli  alloggiamentithauendonc  il  Duca  propoftovno  fotto  Gargonfa  piu  a prò- 
polito  c più  forte  eapprouato  per  buono,  fé  non  che  riceuea  la  medefima  difficul- 
ràche  non  vili  potea  andare  fenza  pericolo.  Onde  i X fidoleuano  erammarica- 
uanfi  di  cuore, che  per  la  difunione  dell'opinioni  del  capitano , e de  condottieri  fi 
perdefle  l'occafionc  di  (occorrere  il  Monte . Seduraua  la  tregua  diceuano  elfi, e il 
capitano  con  pochi  caualli  fi  trouaua  preffo  al  Campo  de  nimici , a’  quali  non  cra^ 
vietato  far  badie, tagliate, & altri  prepara menti;perche  l’Efercito  non  poter  andare 
fenza  perìcolo  à Gargonfa  sVrafarte,ò  fortificar  Cagliano  fé  era  debole  ?fc  cofa 
certa  era  chei  nimici  fi  trouauono  confùmmati  dalla  careftia  di  vcttouaglic , e di 
Arami, col  morbo,  e in  vn  paefe  doue  le  pioue  li  potcuano  offender  molto , perche 
da  tale  Efercito  lafciarfi  torre  il  Monte  sugli  occhi?  il  quale  contcntauanfi  final- 
mente i Dieci  veggendo  tanti  difordini.che  fi  depofiralfe  in  perfona  non  fofpetta. 

Ma  finito  il  mefe  d'ottobre,  col  quale  fpiraua  il  termine  degli  otto  dì  della  tregua, 
de  entrato  in  Firenze  nuouo  Gonfi  di  Giullizia  Piero  Minerbctti.i  nimici  non  vo-  Cif.  1 1*  j 
lendo  fentire  parola  alcuna  di  proroga.mandarono  in  campo  Giordano  Orlino  cfl 
vncancellicre  del  Duca  d'Vrbino  à difdire  la  tregua  al  Duca  di  Ferrara , traendo 
infttumento  di  tale  difdetta.  Nèpercheda  Fiorentini  fùlfe  propofto,che  ilMonrc 
fi  depolìtaffc  in  mano  del  Redi  Francia, ò del  Collegio  de  Cardinali, & vltiroamcn- 
techccglifimettdfe  in  mano  del  Conte  Orfo,e  del  Caualiere  Orlino  per  renderlo 
a'  Fiorentini  fcleguiflèpace,òfc non firguiflc a' nimici, li  piegaronoà  cftuenzione 
Jfftr.  Fior.Scìf.  Amm.  R alcuna^ 
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*lcuna,e(fendo  diucntatj  fupcrbiper  la  viltà  del  Campo  degli  auucrfarj , oue  non- 
era  condizione  alcuna  buona,  partendoli  tuttauia  de  foldati.cosl  de  CólIegatLco- 
me  de  Fiorentini  lenza  licenzia  del  Capitano, e altri  difordini  contraogni  buon  co- 
diurne  militare , Conuenendo  dunque  ò di  difendere  il  Monte  ò di  perderlo , lì  le- 
uò  finalmente  il  Duca  di  Ferrara  con  l’Efercito  a1 4 dinouembre  per  alloggiar  la 
fera  tra  Vliueto  e Ccggiano  luogo  lìcuro,&  onde  lì  potea  dar  animo  à gli  amici  e 
torlo a' nimici.  La  q ual  nouelli  fu  fentita  d Firenze  con  fomma  allegrezza  de  X, 
benché  folfc  per  poche  hore  durata;  elfcndo  nel  medefimo  giorno  arrjuarc  lettere 
di  Vanni  Strozzi, per  le  quali  fcriucua,come  non  volendo  quelli  del  Monte  afpet- 
tar  il  lacco , haueano  fei  di  loro  huomini  mandato  à capitolare  co  nimicf  d'arren- 
derli  faluo  l’hauere  c le  pcrfonc.così  de  terrazzani,  come  de  fbredieri , fe  per  tutti 
li  8 non  fùlTer  foccorfi i .Turbò  queda  colà  grandemente  i Fiorentini,  parendo  loro 
oltre  la  perdita  di  coti  importante  luogo  .edere  dati  fchemiti  da  nimici.  B qual  dif. 
piaccre  anco  crebbe,  perche  elfendo  data  data  loro  fpcranza  di  rihauer  la  Cadelli- 
na.epcrqucdomandatoui  di notte  tempo  500  foldati  tra  piè  eàcauallo,pcrnon 
hauer  vfato  quella  virtù  che  lì  conueniua,  fene  tornarono  fenzf  hauer  fatto  nulla . 
AggiunfrC,  che  douc  fìafpettaua  che  i nimici  dopo  hauuto  il  Monte, il  quale  non 
potè  eflcre  foccorfo,  li  doueflero  hormai  ridurre  alle  danze.fi  fentiua  clfer  venute 
lettere  dal  Pótcfìcc,  per  le  quali  daua  ordinc.chc  fi feguitafTc  la  gucrra.Oltre  à que- 
dccofefidubitauachedi  verfo  Pictrafanta  non  venilfe  gente,  ò permarc.ò  per  ^ ' 
terrai  danni  della  Republica.  Contuttociò  eflendofi  i nimici  lcuato  a*  1 1 cario 
gli  alloggiamenti, incominciarono  à dare  fpcranza  che  s’auuialfero  alle  danze, 
Inodriperfofpetto  di  Valiano  paflàron  le  Chiane,  c alloggiarono  tri  l’Olmo  e 
Pulicciano , mentre  i nimici  erano  tri  Foiano,  Lucignano,e  Afinalunga  • Ma  vedu- 
to che  andauono  a fuemare,  ancor  efli  penfarono  di  fare  il  fimigliante  .Nè  per  rut- 
'tocio  redauano  i Fiorentini  liberi  dal  trauaglio,  si  per  la  vicinità  de  nimici;  e $1 
perche  afpcttauano  al  tempo  nuouo  la  guerra  tanto  più  atroce  c crudele,  quanto 
piu  per  tempo  fi  potea  cominciare  à guerreggiare , oltreche  tuttauia  damolti  lati 
(opradauano  pencoli  grauieìmporrantiallecolcloro.  Haueuail  ReFcrdinan-  I> 
do  tenuto  pratica  per  mezzo  di  Piero  Baldinotri  Pidolefc  di  ribellare  Pidoia  a'  Fio 
ramni,  nel  qual  trattato  tenca  inano  Iacopo  de  Rolfi  e altri.  E benché  il  Baldi- 
nottifoire  fatto  prigione  da  magidrati  della  Rep.fi  vedea  chcil  Re  non  ccffaua  per 
ogni  viapouibilc  di  trauagliare  quello  Stato.  De  Lucchcfi,  benché  fi  porraflero 
tuttauia  bene , fi  viueua  in  vndubiogrande,  eperquedo  vili  teneaquafi  conti- 
nuamente Piero  Capponi, econcedeuafilorociòchechiedcuano  per  conferuar- 

lel.  amici.  Eran  fiiori  quattro  galeazze  della.  Republica  , fopra  le  quali  era  di 
mercanzia  quelche  valeua  3 00  mila  feudi . R Re  Podo  Rocchio  addotto  à cosi  no- 
bd  preda  preparala  legni.e  rcnea  intelligenza  in  Gcnoua  per  poterle  córre  alla-  » 
trappola , Quindi  nalceua  vnlalrromconucnicntc  che  i Fiorentini  non  fi  potemmo.  * 
Jc  opri  re  turnici 1 de  Gcnouefi,  ilchc  grauaua  torte  al  Duca  di  Milano  ; onde  la  Reo, 
fu  codrctta  giudificarfi  con  quel  Signore, roodrandoli,  che  quando  auueniife  il  ca- 
10  che  quelle  mercanzie  perueniflero  in  poter  de  Gcnouefi , ciònon  farebbe  data 


cenuro  g.uuicaronocnei,  UoueUe mandare  in  Venezia  vncittadino  principale  pe 
trattar  de!  modo.ches'hauea  a tenere  perla  guerra  dell'anno  futuro;  Quedo  cari- 
cofudatpa  rotnmafo  Sodcrini,  il  quale  benché  vecchio  c infcrmoprcfc  cord 
< pefo 
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^ pcfo  volentieri  per  beneficio  della  patria . E intanto  effondo  flato  fatto  Doge  di 
Genoua  Batiftino  Fregofo,fegli  fcridc,  rallegrandoli  (eco  di  quella  dignità, benché 
fi  crederti:  hauer  egli  fatto  lega  col  Papa  e col  Re . E nondimeno  eflendo  i X richie- 
llidal  Duca  di  Milano  d'aiuto  di  gènti  per  fornire  il  borgo  di  Valditaro,  ouc  Vera 
inuiato  Ruberto  Sanfeuerino, e Obietto  del  Fiefcocon  altri  capitani  del  Re,  e do 
Genouefi  ; i Fiorentini  vi  mandarono  dugento  fanti,  e pregarono  i Lucchcfi  per 
mezzo  di  Piero  Capponi , che  reftaflfcr  contenti  mandar  mori  della  loro  città  il 
fuoccroja  donna  e i figliuoli  di  Ruberto  Sanfeuerino,!  quali  figliuoli  ad  inflanzo 
del  Duca  di  Milano  erano  (lati  licenziati  dal  foido  de  Fiorentini . Ma  i Lucchcfi 
afficurando  di  voler  continuare  nell’amicizia  della  Republica,  non  faccuanpcrò 
" cenno  di  mandar  fuori  alcuno  de  richiedi  ; onde  fi  preparau.1  che  à quel  Comune 
(1  mandafTero  ambafeiadori  di  tutti glialtri  confederati  perfarlift.tr  tildi  nella  di- 
uozion  della  lega:  maffimamcntc  che  per  vna  morta  fatta  da  BalJartar  Guidic- 
cioni , e da  CaluanoTrcnta  cittadini  Lucchcfi  fi  viucuain  nuouo  fofpctto  ai  quali 
partiti  di  Lucca  con  guide  per  vie  e tragetti  inufitati  haucan  prefo  il  cammino  della 
riuicra;  perche  fi  dubiraua  non  teneffero  pratiche  co  nimici  del  Duca  di  Milano  ; i 
quali  ridottili  à fircgnecontra  le  terre  di  quel  Signore  e de  Tuoi  raccomandati, non 
ccfTauano  di  trauagUar  il  Duca , e di  tenere  in  fofpetro  i Fiorentini, che  fcriucuano 
continuamente  al  Commcffario  c Capitano  di  Serezzana.che  delle  ogni  aiuto  o 
C fauorc  poflibilc  alle  cole  del  Duca.  Ma  perche  facendoli  tuttauia  maggiore  ildu- 
bio  de  fatti  di  Lunigiana  per  lccofe  di  Genoua,  non  pareua  che  in  Sciezzana  forte 
quel prouedimento che bifognaua.fù comandato neprimi  di  dell'anno  1479,  ef- 
fóndo Gonfi  Andrea  di  Creici^  Bongianni  Gianfigliazzi.chc  i dì  addietro  era  fla- 
to mandato  à Pila  per  prouedere  à quello  Staro , che  pafTafTc  in  Scrczzana,  c quiui 
facefse  quelle  prouifioni  che  più  (limate  necefsarie , promettendo  i X mandarli 
Troilo  da  Beuagna.c  Niccolò  Veneziano  con  300  fanti,  oltre  le  compagnie  cht, 
v’erano  per  ficurezza  del  luogo.  Dall’altro  canto  al  Conte  di  Pitighano  haue- 
uano  i X fatto  intendere , che  egliatrendclfe  à fortificar  il  Poggio  Imperiale  à mo- 
D dofuo.pcrciochenon  (egli  farebbe  mancatodi  nulla.  Haucndo  i Fiorentini  in 
tal  modo  e altri  limili  alle  bifogne  della  guerra  proueduro,  intt  litro  con  grande  lo- 
ro allegrezza  l'infermità  del  Papa.benchcfufse  poi  riufeita  in  fumo,  e che  il  Re  vc- 
niuaàTiuolifotto  voce  di  vifitar  il  Pontefice,  ma  veramente  perche  morendo 
potefsc  efserprefcnteà  farcvnPapaà  fùomodo.  Quelche  arrecò  loro  incredi- 
bil  piacere  fii  la  venuta  di  fei  ambalciadori  Franzefi;  che  a*  1 o del  mefe  fecero  vna 
folcirne  entrata  in  Firenze  . Coftoro  veniuan  mandati  dal  Re  per  protrflarfi  al 
Papa  di  concorrere  con  la  fortuna  de  Fiorentini,  fc  egli  della  guerra  non  fi  rima- 
nca, i quali  partiti  diFirenzea'  1 6,  dopo  hauer  co  Signori  ,c  co  X trattato  le  cofc 
_ necertarie.fcguitarono  la  viadi  Roma  con  promeflà  di  far  buon  frutro.comc  fecero 
gliambafciadoridcll'Iinpcradore.chearriuatiàFirenzedue  giorni  dipoi, e media- 
to come  Celare  defidcraui  la  quiete  e pace  d'Italia,  poiché  hebbero  intefo  come 
ciòcra  parimente  defidcrio  della  loro  Republica,  promifero  di  farogn'opcra  col 
Pontefice  che  le  cofc  fi  racchctaffero.  Tratanto  non  erano  rettati  oziofi , ancor- 
ché forte  nel  profondo  del  verno , gli  effetti  della  guerra , pcrciochc  Ottauiano 
Alidofioconpermiflionedc  Fiorentini  hauea  fatto  correrie  e prefo  de  prigioni 
in  quel  dimoia.  Il  Duca  di  Calauria  facca  ragunata  nel  piano  di  Rulla,  e accennata 
volerli  volgerei  Volterra.Ruberto  Sanfvucrinocol  C.Giulio,Lodouico  Fregofo, 
e Obietto  dclFiefco  era  venuto  à Chiaueri.ouc  fattocapogroffo  de  lor  partigiani 
có  gran  numero  di  geti  eran  venuti  in  Lunigiana  a'  dàni  del  Duca  di  Milano,e  della 
IR*r.  £itr,  Seif.  Amn.  R * Rcpu- 
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Repub.  E quhii  hauendo  prefo  trecaflclletta  di  madonna  Teodorina  raccoman- 
data del  Duca  , a’  1 5 haucan  pafsaro  la  Magra  e dato  vno  allalto  d Scrczzana, 
dalle  cui  mura  erano  (lari  ferocemente  ributtati  con  molta  lode  di  quelli  di  dentro; 
i quali  corfero  infin  dentro  le  sbarre  de  nimici  ; ancorché  nèà  Kongianni  Gianfi- 
gliazzi,  nè  a’  X piacerti:  del  tutto  cotanta  animolità,  parendo  loro  di  metter  troppo 
in  arbitrio  della  fortuna.  Quali  nel  medefimo  tempo  gli  Syizzcri  che  haueuan 
guerra  col  Duca  di  Milano , commoffi  come  fi  credette  dal  Re  di  Napoli , calarono 
in  gran  numero  in  Bellinzone,  epoferfi  ad  alfediarc  quella  terra, ma  per  foccorfo 
venuto  à gli  a (Tediati  di  Milano,  furono  coltrerò  partirli  in  fuga,c  harebbono  appa- 
rato quello  che  fulfe  l'andare  altrui  mole(tando;fevn  accidente,  col  quale  fi  co- 
nobbe quanto  nelle  cofe  militari  vaglia  la  fiamma,  di  rotti  non  li  hauefTe  refo  vitto- 
riofi.  Colloro  e (Tendo  feguitati  fi  palerò  à rotolare  di  grandilfimi  falli  disù  le  bal- 
ze onde  fuggiuano  addoiTo  àcoloro.da  quali  erano  cacciati;  la  qual  cofa  diede  in 
principio  alquanto  di  fpauento, facendo  credereche  torte  maggior  numero  di  quel 
che  non  era , e che  i villani  del  paefe  haueflcr  preio  la  loro  difeu , il  che  fu  cagione, 
chei  Milanefi,  badando  loro  crhauerfi  colto  dinanzi  i nimici,  pcnfaflcro  à ritirarli; 
Et  eflendo  flato  datoordinechcla  lalmeria  indietro  toma  (Te , accade  chevn  mulo 
dibattendogli  fopra  il  bado  alcuni  amefi  da  lettofpauentatofipofcin  tuga  ; que- 
do  vitando  ne  gli  altri  fece  vn  grande  fcompiglio.c  fparfcfi  per  tutti  i foldati  vn 
grido, chei  nimici  haucflcroaflàlito  la  dietro  guardia,  perche  lenza  làpere  da  cui 
cacciatififoflcro,  turò  parimente  li  diedero  à fuggire  con  tanto  terrore  c sbigot- 
timento di  ciafcuno,  che  virandoli  nelle  drettc  balze  l'vn  l'altro  fu  maggiore  il 
danno  che  infra  di  erti  fi  faceuano,  che  quel  che  riccucano  da  nimici.  Gli  Suizze- 
ri  non  lafciarono  vfcirfi  l'occafione  di  mano,  ma  dato  adorto  à coloro  che  fùggi- 
uano  , tra  ammazzati,  c annegati  nel  fiume  che  di  lotto  corrcua  ne  perirono  più 
di  800.  Nacque  non  molto  di  poi  maggior  rouina  per  quello  Statola  quale  perche 
di  tutti  i mali, che  in  Italiaiui  a non  molti  anni  feguirono  fu  cagione, e che  da  que- 
fla  guerra  traflc  principio, non  è da  ignorare.  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  la- 
ido,oltre  Gio.  Galeazzo  filo  primogenito  .cinque  altri  figliuoli  legittimi.de  quali 
Sforza  Duca  di  Bari , e Lodouico  che  poi  fu  cognominato  il  Moro  furono  dal  fra- 
tello per  intcrefli  nati  tri  loro  confinati  inFrancia.  Coltoro  nella  morte  del  fratel- 
lo ritornarono  in  Milano,  c dopo  alcune  contcfc  e differenze  hauute  con  la  cogna- 
ta, e co  gouematori  del  nipote.de  quali  il  primo  era  Cecco  Simonetta  già  flato 
fegretario  del  Duca  Francefco,  fi  racchetarono,  eflendo  Hate  loro  affegnate  al- 
cune rendite.  Ma  eflendo  nate  tra  loro  nuoue  gare  e folpctti,  finalmente  non  era- 
noancor  due  anni  finiti,  che  Sforza  nel  fuo  Ducato  nel  Regno,  Lodouicoà  Pila, 
e Afcanio,  il  quale  era  vn  altro  de  fratelli , a Perugia  fù  confinato,  Ottauiano  (que- 
lli fono  li frutti  della  mal  moderata  ambizione)vn  de  fratelli  ancor  erto &gioua- 
nettodi  i8anni/uggcdoaffogòin  Adda, percioche  Tolo  Filipppo  non  molle  l’ar- 
mi contra  il  nipote.  Hora  Lodouico  hauendò  rotto  il  confino  fen'era  partito  à 
Lucca  .eflendo  il  Duca  di  Bari  con  quantità  di  denari  capitato  à Piombino  . del 
qual  mouimentofi  he bbe  in  Firenze  gran  fofpetto,  ancorché  tra  tanti  bollimen- 
ti non  mancaflero  d’andar  attorno  pratiche  di  pace;  percioche  ritornato  à Firen- 
ze MonlignordiGufmè  vno  degli  ambafeiadori  Franzcfiuche  erano  iti  in  Roma, 
riferiua  come  erano  Rati  eletti  X Cardinali  pcrtrattare  l'accordo,  cchei  capitoli 
che  il  Papa  riccrcaua  erano.  Chei  Fiorentini  fi  humiliaflero  à chieder  perdono, 
che  fàccflero  dir  mefle  per  l'anime  de  moni  nel  calo  de  Pazzi , cancellarteli  la  pit- 
tura dell’Arciuefcouo,  prometterteli  non  offender  la  Chiefa  nè  fuo  Stato , artica 
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riferii  gli  Stati  dallVna  parte  e dall’altra , e riftoraffefi  b Chiefa  delle  fpefe  fatte  ; ò 
con  danari  òcon  rendere  il  Borgo  a'Sanfepolcro.  A parte  delle  quali  cofc  non  vo- 
lendo i Fiorentini  acconfentirc , faceano  inftanza.che  di  comun  confentimento 
de  Collegiati  fi  Icuuflcro  i Prelati  di  Roma,  intimafiefi  il  Concilio,  cofe  che  foglio- 
naajtcrare  i Pontefici , e fopratutto  fi  feguilfe  la  guerra  gagliardamente  , per- 
che così  fi  fpcrcrebbe  più  ageuolmentc  la  pace  ; e lopratutro  ricerca uano  i Vene- 
ziani , che  gli  accómodaffero  del  Conte  Carlo  da  Montone,  edi  Deifebo  dell’ An- 
guilla» .come  quelli  che  clTcndo  Deifebo  nimico  di  Ferdinando,  e il  Conte  Carlo 
pretendendo  azione  in  Perugia  dalb  perfona  di  Braccio  fuo  padre,  che  n’era  flato 
Signore,  li  ftimauono  vóli  alla  guerra  che  stiaucua  à fare  col  Papa,  e col  Rc,i  qua- 
li effendo  flati  liberamele  promefli,&  venute  nouelle  che  i Veneziani  haueano  có- 
chiufa  la  pacccol  Turco, e che  il  Re  di  Francia  promettea  di  trattar  i Genoucfi  per 
nimici  in  Lione,  & eziandio  i Lucchefi  le  fi  difeoflauano  dalla  lega,  rincorarono 
grandemente  i Fiorentini.  Preparandoli  dunque  alla  guerra  gagliardamente, affal- 
darono nel  Gonfaloncrato  di  Piero  del  Benino  Ruberto  Malatefta  Signor  di  Ri-  cóf.i 
mino  prefogiàinprotezzioneda  Veneziani, GoftanzoSforza  Signor  di  Pelerò, 
AntoncllodaFurliemoltialtriSignoriecondottieridi  conto.  IlDucadi  Milano 
prometteua  di  mandare  d Marchefe  di  Mantoua , non  o (laure,  che  Lodouico  & gli 
altriZij  foifcr  palliti  per  la  via  di  Malfa  in  Lunigiana,  e congiuntili  quiui  coISun- 
fcuerino.ccon  gli  altri  delb  fazione  fi  folfer  polli  à campo  à Panzano  callcllo  del 
Marchefe  Iacopo  Ambrogio  Malalpina  di  effo  Duca  raccomandato.  Ma  perche 
inimici  lenza  perdertempo  la  notte  de  X di  Febraio  furtiuamente  cosi  per  terra, 
come  per  mare  erano  paffuti  di  qua,  c entrati  in  Valdilerchio  e prefo  Filetto,  fu  fu* 
bitamente  fcritto  al  Duca  di  Ferrata , che  fe  ne  veniffe  da  quella  bada,  & cógiunto- 
fi  con  le  genti  di  Gio:  Conte,  e di  Gio:  Francefilo  dell'Anguillara  deffein  Valdi* 
lerchio  ancor  egli.  Verfolequali  pani  furono  follo  mudati  Cómeffarj  Girolamo 
degli  Albizi,  e Iacopo  Guicciardini,  colui  in  Valdinieuole,  e quelli  à Pifa.oue  fi- 
nalméte  giunfeil  Sanfeuerino  có  4000  huomini  à piè  la  maggior  parte  riucralchi, 
ccon  500  in  600  causili,  hauendo  paifato  il  fiume  à guazzo, il  dodiccfimo  gior- 
no del  mefe.C'on  quale  fpcranzaà  far  ciò  fi  moueffe.percioche  nó  è da  credere, che 
con  quelle  genti  egli  haueffe  Hi  mato  di  pigliar  Pila , fi  fpinfe  con  le  lue  genti  i nfino 
all'antiporto  della  Città,  einifeui  fuoco;  dal  qual  luogo  fu  ferocemente  ributta- 
to.-onde  fi  volfedcorrer  la  campagna,  e di  quiui  menò  grandi  prede  d’huomini 
e di  bcfliami  ; c fatto  vn  ponte  in  fui  fcrchiodi  barche  e di  botti  per  poter hauere  il 
paffo  libero  ; Ruberto , & Obietto  dal  Fiefco  .bfeiato  Lodouico  Sforza  có  gli  altri 
di  là,  alloggiarono  dalla  parte  di  qui  nelle  cale  propinque  al  ponte , fcorrcndo  tut- 
to il  paelea  lor  piacimento.  Aqueflomale  s'aggiunle;  che  il  popolo  di  Lucca 
intendendo  falfatnentc , che  alcuni  de  noflri  eran  corfi  ne  loro  terreni,  fi  Icuò  à fu- 
rore, eprefol’armecorfeallacafadiPieroCapponi  ambafeiadore  della  Rcp.  il 
qualedillicilmenteharcbbccampatodel  pericolo  della  morte,  fe  fuggitoli  per  la 
porta  di  dietro  non  fi  fuffe  ricouerato  in  cala  d'vn  Lucchcfc  fuo  amico  ; pcrcioche 
gliSguizzcri  mandati dallaSignoria  per  polare  il  rumore  non  farebbono  liuti  à 
tempo;  Oltre  àqueftecofeil  Conte  AmorattoTorellohauea  donato  al  Dogcdi 
Gcnoua  le  ragioni , cheegli,  la  moglie , c la  cognata  haueano  nel  Marchelato  di 
Fiuizzano,  per  la  qual  cola  &di  quelli  luoghi  anche  fi  fofpetraua.I  nimici  finulmé- 
tc  guadarono  le  mulina  di  Valdi  Calci  con  alcuni  altri  luoghetti  di  non  molta  im- 
portanza, ma  hauendo  dato  la  battaglia  al  cartello  di  Valdi  Calci , noi  poterono  pe- 
rò hauere.  Per  quelle  ragioni  fu  mandato  Sforza  Bcttini  à follecitaria  venuta  del 
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T)uca  di  Ferrara  ; il  quale  chiamato  in  Reggiana  dal  Duci  di  Milano, hauea  poco  A 
innati»  ferino  fenza  tua  participazione  non  poterti  partire,  benché  hauctTe  man- 
dato Sigifmondo  fuo  fratello,  fotto  il  qual  capo  fifarebbono  goucrnate  in  fuaaf- 
fenza  le  genti  che  erano  verfoPifa.  Mentre  così  proccdeano  le  cote  da  quella 
parte.il  C aualiere  Orfino  entrò  dal  la  parte  di  Siena  con  circa  600  caualli  vtili , t» 
due  mila  fanti  in  Valdicecina , c occupato  Gello  caftelletto  di  poche  cale  in  quel  di 
Volterra,  e Montcfcudaio,  erafi  pollo  à campo  àGuardiftallo,  il  quale  non  po- 
tendo haucre  fenza  pafiàr  la  Cecina , fene  tornò  in  quel  di  Siena  con  haucr  preda- 
to tfoo  betlie . ElTendo  dunque  la  guerra  ridetta»  più  pretto  che  non  fi  crcdea , 
vennero  opportunamente  auuifi  come  il  Duca  di  Ferrara,  celiando  il  fofpctro  di  £ 
Lombardia.a'i  1 era  arriuato  à Modana  con  ordine  di  metterli  fra  tre  di  in  cammi- 
no per  palTar  di  qua.  IFiorcntini  creato  Capitano  generale  delle  lor  genti  parti- 
colari Ruberto  Malatctla,  egouematorc  del  medefimo  Efercito  Goftanzo  Sfor- 
za (follecitauonotuttauia,  che  tutti  i condottieri  elcgcntidifegnate  per  la  volta 
di  Pila  s’accottaffcro  al  luogo  ; acciòche  ttringcndo  ilSanfeuenno,rìmancrtcre  li- 
beri da  quelle  molcttie  per  poterti  volgcrecon  tutte  leforze  vnite  addofloa’Du- 
chi  di  Calauria , c d'Vrbino  1 cflcndofi  malfimamente  intefo,  che  Obiettodel  Fie- 
feo  di  Valdiferchio , ouc  erano  gli  alloggiamenti  denimici  era  (tato  mandatoin 
Riuicrapercondur  genti,  &GuafpariSanleuerino  figliuolo  di  Ruberto  al  Duca  _ 
di  Calauria  per  tollccitarlo , cheper  la  viadi  mare  detfeloro  foccorfo,  òalmcno  ^ 
Itrigncfic  i minici  si  gagliardamente  diuerfo  Siena,  che  di  cotti  non  potettero  ba- 
dare ; pcrciòchchaucndo  eglino  nouclledella  venuta  del  Duca  di  Ferrara  dubita- 
uono  non  efler  podi  in  mezzo . Ma  elfendo  il  Duca  di  Ferrara  l’vltimo  di  di  mar- 
zo arriuato  à Pittoia , e il  primo  giorno  d’aprile  le  genti  del  Bentiuoglio  à Prato,  i 
nimici  à guifa  didifpcrati  pattarono  di  qua  delSerchio,  cabbruciato  tutto  il  pacle 
molto  crudelmente  incominciando  da  borghi  di  Librafatta,fi  riduttero  à gli  allog- 
giameli. Alla  fine  fentendo  che  i nottri  s’auuicinauono, pattarono  a'ódilà  dal  Ser- 
chio.Ma  per  lettere  del  medefimo  dì  fcritteà  4 hore  di  notte  dal  Duca  di  Ferrara, 
fi  turbarono  grandemente  i X,  che  egli  fenza  feguitarli  volette  attendere  à ingrof-  D 

fare  jperciòchehauendo  3 mila  fanti  buoni,  e 500  huomini  d’arme,  non  parca 
loro  che  cglidouetfe  dubitar  de  nimici  ; ma  molto  maggior  rammarichi  ne  fece  il 
popolo , di  che  ne  giunterò  i rumori  infino  al  Duca  iftctào  ; il  quale  hebbe  à doler- 
tene grauemente  coi  Dieci , inoltrando  come  egli  era  tenuto  goucrnarfi  fecondo 
ragion  di  guerra,  e nona  volontà  de  popoli,  iquali  ficomc  ilpiù  delle  volte  fon 
mattamente  bcfliali  c feroci , cosi  fpeflo  fùor  del  doucre  temono  & hanno  paura. 

Ma  i Dieci  confortandolo  à non  guardare  all'ignoranza  del  volgo,  l’accennaua  no 
dall'altro  canto  che  attendere  à confonderlo  con  tare  alcuna  opera  fcgnalata.  Di- 
uerfo Siena  a’nimici  per  virtù  d'Antonio  di  Fiume  era  (lato  tolto  Scluoli.e  per  fur-  g 

to  occupato  Monitlerocapo  di  Vaklambra  dieci  miglia  difeotto  di  Siena  ; ouc  era 
flato  trouato  grano,  vino , olio  ,c  carne  in  grande  abbondanza . Ma  perche  fi  di- 
cea,cheiSanefis'armauano  popularmcntc  per  ricuperar  Stluoli  non  più  che  4 
miglia  dalla  Cartellina , c di  Siena  difeotto  j fù  commefso  che  Caftagnero,  e fior- 
ghcri  fgombrafscro , in  tempo,  che  hauendo  inimici  già  pasfato  le  Chiane,  in- 
cominciauanoà  (correr  per  tutto  il  paefe.  Maòper  le  pratiche,  che  fi  tencuano 
in  corte  di  Roma  dell’accordo , ò come  fu  creduto  perche  i nimici  non  f ufsero  in- 
reraméteà  ordine,  il  Ponteficecófcntì  a’4dcl  mefe  che  fi  Icuafser  l'arme.^  lecen- 
furc  ; c trà  tanto  la  pace  fi  trartafseà  Napoli  ; laqual  cofa  notificata  al  Duca  di  Ca- 
Liuria  c accettata  da  lui  incominciò  per  tutti  a correr  la  tregua  a'  1 4 fenza  termine 
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A prcfiffo . Ruberto  S.uifeucrino  il  quale  era  gufato  affittato  dal  Duca  di  Ferrara 
uifino  alle  sbarre,  benché  dichTc  voler  ubbidire,  non  fi  partiua  però  di  fu  i terreni 
della  Republica,  anzi  mettendo  quanto  poteaà  facco , ficea  à punto  il  contrario 
co  fatti  di  quello  che  inofirauan  le  parole . Hauea  mcrto  in  fortezza  San  Iacopo., 
e poftoui  guardia  che  nó  facea  prima.c  a*  folli  doppj  venutofene  di  qui  di  S,  Iaco- 
po ogni  cola  tcnea  intenebrata;  fiche  parca  molto  filano  e pericolofoàciafcuno. 
nuffimamcntc  che  il  Duca  di  Calauria  durante  la  tregua  era  pailato  con  tre  galee 
di  quà,e  accozzatoli  col  Sanfeuerino.à  cui  hauea  condono  rinfrefeamento  di  ca-, 
walli . Confultauano  per  quello  fi  Conte  Carlo  da  Montone,  e Deifebo  dtll’An- 
£ guillara,i  quali  mandati  da  Venezianigià  fi  erano  congiunti  col  Duca  di  Ferrara, 
che  in  ogni  modo  fuife  da  procurar  che  Ruberto  fi  Icuaflc  dal  Serchio.  Della  qual 
colane  fece anco  inflanzanclGonlàlonerato  di  Gjouàni Serrillori  Iacopo Guic-  ci/.t 
ciardini  al  Duca  mcdcfimo,iI  quale  hauendo  cofirettoà  disloggiare  il  Sanfeucrino, 
andò  a’ 4 di  maggio  ad  alloggiare  ne  proprj  alloggiamenti  onde  i nimici  s'erano 
partiti.  Ruberto  ritirandoli  andò  a'  6 ad  alloggiare  al  Salto  alla  ceraia  luogo 
molto  fòrte,  dal  Salto  della  Ceraia  andò  invn  altro  alloggiamento  ;i  Luni  fotto; 
Screzzanu,  hauendo  pubicamente  difdcnola  tregua,  e finalmente  tra  la  Venza, 
e Carrara,  ouefi  fermò  per  moiri  dì , e pofefi  à campo  alla  Venza  ;percioche  fi 
Duca  dì  Ferraradiccndo  non  volerli  lafciar  luoghi  nimici  dietro  le  fpallc,  hauea- 
ricuperato  Santa  Maria  in  Cartello,  e Filetto,  ou’cntrò  la  mattina  de  1 7,  luoghi  ne. 
quali  h.meua  il  Sanfeuerino  lafciato  akun  prefidio . Quindi  partitoli  ildìmcdcG- 
'*  tpo  prefe  il  camminocontra  i nimici,  ma  a lento  viaggio , afpettando  di  congiu- 

gnerli con  il  Marchefedi  Mantoua,  col  quale  s'accozzò  fi  giorno  fcgucntc;  per- 
cheinimicifi  ridulferoàSan  Maurizio  infra  Luni,  la  Magra,  e il  Marc, luogo  dì 
fuanaturafòrtilfimo,  in  tempo, chcqucllidiPictralanta,  terra  de  Genoueli,  fi  di- 
chiararono nimici  de  Fiorentini.  La  qual  difficoltà , ma  molto  più  il  mancamento 
fif  He  vettouagliefièce  trattener  ilDuca  dr  Ferrara  di  qua  di  Pictralàntaalcun  gior- 
no, con  canto  rammarico  de  X,  i quali  dcfidcrauano,checacciatofi  dinanzi  il  Sa» 
fjr  feucrino,  fcnevcnilleperripirarea'nimicidiverfo  Siena,  che  il  cofirinfero  a'  1 j 
.1- farli  alianti.  Laqual  cofaintefa  da  nimici  fi  leuarono,  c ridufionfi  di  là  dalla- 
Mjgra  à San  Martino  paefe  de  nimici  in  vna  valle  di  là  da  Arbiano  circa  3 miglia, 
hauendo  prima  dato  il  guaito  ad  Arbiano,  per  hauer  gli  huomini  di  quel  luogo 
ricufatod’arrendcrfi.  Il  Duca  di  Ferrara  verlo  fi  fine  del  mefe,  hauendo  ancor 
egli  partito  la  Magra.alloggiòà  Ceppcrano  per  auuicinarfi  a"  nimici,ccoftrigncr- 
lì  à ritirarli;  cofela  quale  non  interamente  contcntaua  coloro  del  gouemo  ; pa- 
rendo loro  che  non  portarti:  il  pregio  cenere  impiegata  tanta  gente  per  andar  die- 
tro#! vn  che  faggina  ; c perciò  come  che  erti  defiderjflero  grandemente  eh c. 
g quelle  forze  (idiiuniffero;  veggendo  nondimeno , che  era  difficilcàriufcireper  i 
lui/oni,  erano  molto  prima  ilari  d’opinionc.chcdoucriòauuenilTe  .douclfc  il 
Duca  lafiiati  300  huomini  d'arme  a'  confini,  venirfenc  con  la  maggior  diligenza 
che  fòrte  poflibile  di  qua,  oue  l’importanza  c il  pericolo  era  maggiore  ; nondime- 
no 4 fiondo  camminato  unto  atlanti,  non  potè  nel  ritorno  primachc  a*  1 2 di  giu- 
gnoejfae  al  Ponte  à Secchio . Mentrcficranoinoucftomodogoucmatclecofe 
diL«»igian»  ,fii  qità.era  figura  la  tregua , ma  malcolTeruata , hauendo  i nimici 
predat  ohe (lielàMonceluco, onde  hauendo  continuamente  la  Republica  riducilo 
i V cnezianhchc  firignelicro  il  Papa  à rilolucr  le  pratiche  che  haurua  nelle  mani, 
poiché  fi  crede*,  che  egli  non  forte  venuto  à quella  tregua  per  altro  fine  che  per 
p/tpararii;  venne  finalmente  ordine  di  quel  Senato  conchiufo  a'i  6 dimaggios 
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per  lo  quale  li  rieercaua  il  Pontefice , che  fri  otto  (fi  douefle  dichiarare  l’intenzioti 
lua,  altrimenti,  protettalo  il  Concilio,  e nuociti  i Prelati , gli  ambafciadori  fi  par- 
tilTero,  & attendrlTefialla  guerra,  hauendo  oltre  i due  mila  caualli  promeffi  a'  Fio-' 
rentini,  de  quali  era  già  venuta  la  maggior  parte,  promeflfo  di  nuouo.fe  il  bifeeno 
il  ricercane  di  mandarne  $ 00  altri;  e dato  ordine  a1  loro  capirani , che  vbbidiflero 
al  Duca  di  Ferrara,  e a*  Commeflarj  de  Fiorentini . Hauea  il  Papa  tornato  à di- 
chiarare, i patti  e capitoli  della  pace  doueifcro  efler  quelli;  Che  fifacelfevnacap-' 
pelli,  c deflerfi  limofine  per  i morti  nel  calo  de  Pazzi,  à che  firifpondea  che  que*-' 
fto  era  vn  nutrire  vna  memoria  molto  acerba.  Voleua  che  Niccolò  Vitelli  non_> 
folle  ricettato  nello  Stato  de  Fiorentini, e quelche  importaua  più,  che  fuflerorefti- 
tuiti  alla  Chiefà  il  Borgo,  Modigliana.e  Callrocaro;eà  quello  anco  fi  rifpondea , 
che  il  V itelli  non  fi  potea  nè  fi  doueua  lenza  cagione  cacciar  dello  Stato, ma  che  fi 
obli gauino  bene  à non  permetterebbe  egli  in  sul  paele  k>ro,ò  col  lor  fauore  mo- 
leftaife  la  Chielà,  deche  le  terre,  che  fi  addoraandauano  erano  cole  fuor  di  quella 
guerra,  cs'hauearagioneuolmcnreà  trattar  delle  cole  tolte,  ò occupate  in  quella 
guerra . Fù  bene  il  Papa  compiaciuto  circa  il  leuar  via  la  pittura  fatta  dcll'Arciue» 
lcouo  di  Pifa . Per  la  qual  cola  fù  bifogno  volgerli  a‘  penfieri  della  guerra , eflen- 
dofi  intefo,  che  i Duchi  di  Calauria,  e dt  Vrbino  erano  a' a 5 venuti  à Siena  con  3 6 
fquadre.oueprrparauanogroffacaualcata,  Fùpcrqueftodallatode  Fiorentini 
prefa  quella  deliberazione,  checó  due  EfercirifidouilTe  maneggiar  quella  guerv 
ra.LVno  che  douelfe  Ilare  al  Poggio  Imperiale  per  vietare  a' ninnici  il  trafeorrer 
più  oltre  ; oue già  fi  trouauono  Carlo  da  Montone,  e Deifebo  dcll’Anguillara  ; f 
quali  veggendo  che  la  tregua  non  s’olTeriuua,  eran  corfi  ancor  efii  in  quel  di  Siena' 
verfo  fiuonconuenro,  c riportatone  prede  diprigioni  e di  bclliami,  maquiui  ha- 
ueano  à Ilare  il  Duca  di  Ferrara,  eil  Marcitele  di  Mantoua . .E  l'altro  verfo  Pe-- 
rugia,  e quello  donata  ciTere  fotto  Ruberto  Malatella.e  gli  altri  Signori  di  Roma*J 
gna,  ma  particolarmente  con  intendimento  del  Conte  Carlo, che  perla  fazion  t» 
che  hauea  in  Perugia , hauea  à riuolgcrc  quello  Stato.  Nè  andarono  di  lungi  al 
proponimento  glieifitrti^crciocliecifendo  le  genti  di  Romagna  comparite  insù 
le  Chiane  a‘27;dopohauer  tarda  to  alcuni  dì  per  metterli  indente,  c per  a fpettare 
il  Come  Carlo,  il  quale  per  dolor  di  fianco  s'era  ammalato  in  Cortona,  (inaimele 
hauendo  hauuto  la  perfetta  del  Conte  Bctardiho  figliuolo  di  Carlo,  a’  9 d i ghigno 
entrarono  in  quel  di  Pcrugia.cin  nome  del  Conte  Carlootrenncro  fenza  diffi- 
colta nefluna  il  Borghetto,  e Palfignano  d'accordo  infieme  con  Monte  Guatante 
luogo  forte  pollo  fui  lago  di-Pcrugia;  dopo  le  quali  cofc  il  Conte  Bcrardino  con 
parte  dell'Efercito  era  ita  ad  apprefentartì  infoio  alle  porte  di  Perugia;  hauendo 
il  rimanente  del  Campo  in  quattro  diprèfe  più  di  a o caflella  del  Perugino . La_ 

qualcofa  diede  tanto  fpauentdàrolordchcgouernauono  quella  città,  che  man- 
darono ambafciadori  a Firenzeper  ricercare  la  Rcpublica  di  continuare  nella  vec- 
chia amicizia  - A che  fù  rifpofto;  checjòvólfcmieri  fi  farebbe  ognivolta,  che  efli 
delibcrailéro  di  hauer  amici  e niraicicomuni . Alche  non  hauendo  voluto  accott- 
fenrire,  benché  in  priuato  hauefjèto  detto  ad  alcuni  cittadini,  che  harebbono  trac-' 
tato  in  quel  modo  le  genti  dcFioretuini,  che  farebbono  quelle  del  Papa , cioè  dar. 
palso  e vctiou.iglia.ò  ncgurfa  ad  amendue  gli  Elettiti,  fi  partirono  lènza  far  alcu-> 
na  conclusone . 1 aiutici  fivolfefoal  foccorfe.ma  temporeggiando,  peri: ioche 
alpettaua  Matteo  d»  Cap.oicon  1 5 fquddrc,  che  ne  venia  perla  via  di  Romagna;  ; 
con  le  quali  genti  mollrauano  intenzione  di  voler  venir  alla  giornata  . Ma. 
hauendo  elfi  alli  11  pafcato  il  pome  à Qpufù_e  rihauuto  pwforza  alcun  cafteilc,  ; 
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A i noftri  per  non  efscrcoftrctti  venire  al  fatto  d'arme,  cfscndo  di  minor  numero,  fi 
ritirarono  verfo  Cortona;  netta  qual  città  con  danno  grandilfimo  di  quella  imprc- 
fa  a’  1 7 morì  il  Conte  Carlo . Quelli  che  fi  trouauano  al  Poggio  per  non  perdere 
tempo,  poiché  i nimici  erano  lontani,  andarono  il  dì  medefimo  per  cfpugnar  Ca- 
foli,  oue  piantarono  in  due  dì  tre  bombarde,  ment  re  i nimici  venuti  al  Borghetro , 
e datogli  vn'afpra  battaglia  tentarono  in  vano  econ  vergogna  di  ricuperarlo;ondc 
voltifi  al  Ponte  à Chiufi  teneano  in  folpetto  i noftri  fc  eran  per  pafsarlo  ò nò . Ma 
Cafoli,  hauendo  Antonello  da  Furlì , che  l’anno  addietro  Itiauea  guardato  per  i 
nimici,  dato  di  erto  molte  buone  informazioni  al  Commefsario  Gukciardjni,e  per 
g quefto  combattutolo  da  quella  parte  oue  era  più  debole , a’  1 1 venne  in  potere  de 

Fiorentini . T uttc  le  cofe.chc  infino  à quefThora  fono  da  me  fiate  raccontate  dili- 
gentemente hò  cauat'io  da  IibridcX,  de  quali  manca  ciò  che  pafsa  da’ a 1 di  giu- 
gno poco  dianzi  nominato  infino  a'  14  d'agofto.  Solo  hò  qualche  fpiraglio  che 
a’  27  douette  combatterà  tra  Ruberto  Malatefta,  einimici.e  la  vittoria  efecrej 
(lata  dallato  di  Ruberto,  la  qual  brcucmentcdjISabellico  veego  poi  cfsere  in  vn 
fimil  modo  narrata,  cioè  ,che  il  fàttod’arme  fuccedette  à Montefpercllo  villa— 
fui  Perugino , tra  Ruberto  Malatefta  da  vna  parte,  e Matteo  di  Capoa , e il  Prefet- 
to di  Roma  dall'altra  quali  in  eguale  cauallcria . Combatterti  con  gran  forza  quali 
due  horc,  ma  cfscndo  le  prime  fquadrc  de  nimici  rotte,  le  quali  erano  andatt. 
C fuor  de  ripari,  incontanente  l’altrc  genti  fmarritc  per  la  rotta  de  fuoi  fi  mifero  à 
fuggire  ancor ellc.cfsendonc  reftati  non  pochi  di  loro  prigioni;  li  quali  fpoglia- 
ti  d'arme c di  caualli  furlafciati  andar  via.  Fra  tanto  cfscndo  già  vicino  al  mefe 
di  luglio  in  Firenzcvfcì  Gonfaloniere  Lorenzo  Dauanzati, eia  guerra  intorno  le 
Chiane  incominciòà  trattarli  in  quella  maniera . Di  due  ponti  ch'crano  (opra  erte, 
quello  vicino  à Chiufi  era  in  poterdel  Duca  di  Calauria,  e l'altro  inmanodi  Ru- 
berto, afsai  ben  munito  e fortificato  . Hora  non  potendo  il  Malatefta  (lare  à 
petto  del  Duca , il  quale  gli  era  fupcriore  di  genti  fi  goucrnaua  in  quefto  modo , 
che  quando  il  Duca  era  difeofto egli  trauagliauaiSanefi.cquando  il  Ducaacco- 
D dandoli  porgea  aiuto  a’  Sancii,  allora  egli  ritirandoli  torracntauai  Perugini.  Fra 
l’al  tre  volte  accodatoli  vna  à Perugia,  c dopo  hauer  prefo  c arfo  certe  tenute  con 
tre  mulina  c cafe  e palagiotti  vicini  alla  città  tene  tornòcon  150  prigioni  di  ra- 
glia,con  500  capi  di  beftiegrofle  emoltcminute.  Il  Duca  di  Calauria  che  firi- 
trouauain  sòia  foce  di  Rugumagno  luogo  del  contado  di  Siena,  non  fpcrando 
di  poter  raffrenare  le  correrie  di  Ruberto  fi  volfe  nel  Valdarno,  hauendo  vna  par- 
te dcll'EfcrciiO  tenuto  la  viadi  Chianti  verfo  Siena;  l’altra  quella  di  Valdambra» 
ecorfoinfinoàLaterina.e  Montcuarchi . Con  quella  occuparono  Pictrauiua, 
"Ambra,  & altre  cade  Ila,  onde  dubitandoli  di  Montcuarchi,  oue erano  tre  fqua- 
i dre  Marchefche,  fu  fcritto  al  Commcflario  Albizi,  che  richiede®:  il  Duca  di  Fer- 
rara, che  comandarti-  à Gio.  Francefco  e Ridolfo  Gonzaghi,  che  andafli  ro  à guar- 
dar quel  luogo.  Ma  non  hauendo  i nimici  tentato  altro,  e delle  cartella  prefo 
hauendoleaboruciate  tutte, eccetto  Rapate,  a’ 20  tornarono  nelTalloggiamétodi 
Rugumagno.  Tra  quefto  mezzo  il  Duca  di  Ferrara, il  quale  ftaua  nel  Poggio  Im- 
periale con  ordine  di  muouerfi  muouedofi  i nimici , corfo  ancora  egli  in  Valdi  Ru- 
lla,ma  con  hauer  occupatodue  caftclletta  di  quella  Valle, le  quali  taccheggio  & ar- 
te, fene  tornò  più  predo  che  non  s’afpcttaua.  Ma  il  Malatefta  hauédo  dilegnato  di 
flédcrfi  pel  Teucro  intìno  à città  di  Cartello  fece  effetti  maggiori.imperoche  egli 
prefo  1 2 cartella  de  nimici,  7 d’accordo , c gli  altri  per  forza,  le-quali  poiché  predò 
cómife  alle  fiame  ; e a'  2 1 fi  ritirò  verfo  Picrli  di  Valnifcra  per  rinfrefearfi  di  pane» 
lfitr.  Fin.  Scif.  Anm.  S e poi 
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e poi  feguìtare  tuttauia  più  óltre  ; di  che  dubitando  i minici  fi  leuarono  di  Ruguma-  A 

K10,  e leggieri  di  carriaggi  s'incominciarono  ad  auuiare  verfo  il  Pome  à ChiuG. 

el  qual  tempo  effondo  per  i pericoli  del  Duca  di  Milano  flato  richiefto  il  Duca  di 
Ferrara  che  paffaflc  di  là;  perciochc  Ruberto  Sanfeuerino,  c Lodouico  Sforza  con 
quelle  genti  che  haucano  in  Lunigiana  erano  per  vie  Arane  c difficili  entrati  nel 
Dcrtonefe.conncnne  dargli  licenza,  hauendo  egli  laicato  Aio  luogotenente  Sigif- 
mondo  fuo  fratello . Difle  però  prima  chcfi  partiUe,  che  l'Efcrcito  del  Poggio  fi 
doueflc  congiugnere  con  l'altro,  effondo  le  forze  vnite  più  gagliarde . Ma  prcual- 
fe  la  fentenza  di  Goflanzo  Sforza,  il  quale  non  che  le  genti  del  Poggio  non  fi  do* 
ueifor  leuare , ma  confultò  douerfi  con  quelle  congiugnere  quelle  di  Lunigiana , g 
poiché  per  h paffata  del  Sanfeuerino  in  Lombardia  non  rimanca  di  là  più  fofpet- 
todi  quell’arme;  c dal  giudkiochcinimki  ne  fecero, videfi effere flato  approua- 
to  il  parcredcllo  Sforzali  quali  hauendo  a' 2 6 pattato  il  Ponteà  ChiuG,  manda- 
rono di  quà  Giulio  Acquauiua,  Matteo  dì  Capoa , Virginio , e Giordano  Orfini 
com2  fquadrc  per  occupare  il  Poggio.  E veramente  con  la  partita  del  Duca  au- 
uenncrodcdifordini,iqualicongiunticonglialtri  furonocagionc  de  danni  che» 
/•"30  fi  riceuerono.  e (Tendo  nel  Gonfalonerato  di  Criftofàno  Camefecchi  nata  diucr- 
fità  di  pareri  tra  Sigifmondo  da  Erte  , c Goflanzo  Sforza  , perche  fu  mandato 
Bongianni  Gianfighazzi  vnode  Dieci  in  Campo  pcrchenon  fcguiflc  alcun  ma- 
le. Oltreà  ciòfcntendoficheMatteodiCapoapafsaua  inRomagna  , Goflanzo  ,-C 
fece  leuar  le  Tue  genti  dal  Poggio,  perche  mentre  l’altrui  cofc  difendea,  le  lue, 
non  andaflcro  in  rouina . E in  vn  momento  s’intcfc  che  inimici  tornati  di  qua  delle 
. Chiane  fi  trouauar,  full'Arbia  . Appena  erano  venuti  qucfti  auuifi  alla  Città , 
che  fopraggiunfer  l'acerbc  nouelle  della  rotta  del  Campo  del  Poggio,  il  quale 
affollato  la  mattina  innanzi  l’alba  del  fettimo  giorno  di  fettembre  da  nimici,  che 
vennero  molto  grofli  di  gente  d'arme  c di  fanterie  , fu  in  poco  cThora  fonza., 
potcrui  fare  alcun  riparo meifo in  foga.  Non  fucccdettc  mai  rotta  più  vilmen- 
te di  quella,  perciochc  appena  vennero  i noftri  alle  mani  che  fi  diedero  à fuggi- 
re. Fù  contuttociò  notabile  la  virtù  d'alcuni , i quali  valorofamente  combattendo 
for  fatti  prigioni.  Tra  qucfti  di  chiaro  nome  furono  Galeotto  Pico  Signor  della 
Mirandob.Gio.  Antonio  Scariotto.c  NiccolòSecco  tutti  tre  condottieri  de  Ve- 
neziani, Ridolfo  Gonzaga,  e Niccolò  da  Coreggio  condottieri  del  Duca  di  Ferra- 
ra, e forfè  1 50  huomini  d’arme.  Goflanzo  Sforza  mentre  dal  Signor  di  Piombi- 
no verfo  Sangimignano  era feguitato,  con  feliceauuentura  fece  prigione  coluiche 
il  feguiraua.  Saluò  lo  ftendardo  della  Republica  che  era  in  poter  Tuo,  c ridottoli 
àSan  Calciano  attcndeaà  ricorre  il  me  chepotca  le  genti  che  sforano  faluatt». 

In  quello  medefimo  giorno  morì  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia.ilche  dette  unto 
maggiore  fpauento , lenza  che  la  città  non  era  allora  del  tutto  fecura  di  morbo. 

E feppefi  poi  per  auuifi  dell  ambafeiadore  Morelli  in  Milano,  come  la  fera  era-  E 
entrato  inquelbcittàLodouicoSforza.ericeuuto  ingrazia  della  DuchelTa.  La- 
qual  nouelia  non  tenuta  allora  percola  buona.fi  feoperfe  inprocclfodi  tempo 
edere  Hata  la  rouina  d*  Iralia;  effondo  da  Il'imm  odorata  ambizione  di  coftui,come 
a’  lor  tempi  apparirà  chiaro  .nati  grandi  (fimi  danni . Sentirono  i Fiorentini  que- 
lla rotta  con  incredibile  dolore  d’animo;  ma  nonefsendo  tempo  da  sbigottirG; 
CW/.iiji  attefero  con  ogni  poflibil  diligenza  a’  rimedj;  e tratto  nuouo  Gonfaloniere  di  giu- 
ftiziain  luogo  del  morto,  Duto  Mali  mandarono  de  proprj  cittadini  per  fermare 
i foldati  che  fuggiuano.  Ad  altri  commifero  che  attendefsero  à fornirei  luoghi 
circoftanti.  Fù  lubito  mandato  ordine  che  l'Efercito  di  Perugia  cala  Ac  di  quà  j 

E perche 
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A E perche  parca  che  i nimici  volertelo  Poggi  bonzi,  vi  fi  mandarono  incontanente* 
Giouanni.c  Paolo  Sauelli.  E conofciuto  la  fanteria  in  tali  paefielfcrpiùvtilc, 
niailimaincntc  per  mancamento  di  Arami,  s'attefe  in  luogodi  causili  à foldar  fan- 
ti. Ncliviuea  f uor  di  fpcranza  che  labaftia  del  Poggio,  la  quale  non  era  ancor 
pi  ruenuta  in  poter  de nimici.s'hauclfcà  difendere.  Ma  inimici  lafciato  chi  tra- 
uaglialfcdi  qua  la  badia,  cntraron  perla  Valdelfa,  e oltre  alcune  mulina  e tenute 
dipoca  importanza  prefero  alti  n Cenaldo,  che  porto  à facco  l'abbruciarono, 
nel  qual  di  l'Elcrcito  che  veniadi  Perugia  alloggiòà  Montecchio.  Il  dì  feguentc 
i minici  prefer  Vico  à patti  piùper  difetto  de  terrazzani, che  de  fokiari  ,e  i noftri 
s'accortarono  verfo  Montuo(ì,c  Lat crina.  A’  1 3 quelli  corfero  verfo  Gambafli, 
B c't  Malatertas'auuicinòall'Ancifa.  Inqucrtodìetfendoarrìuato  il  Conte  di  Pi- 
tigliano  co  fuoi  caualeggicri , e con  parte  delle  fanterie  àSancafciano,  rincorò 
grandemente  ciafeuno,  benché  la  fera  medciìma  i nimici,  i quali  erano  reftati  di 
qua,  haucitero  con  le  bombarde  cominciato  a battere  la  badia  del  Poggio.  Il  dì 
feguentc  quelli  di  la  detton  la  battaglia  àGambalti,  ma  con  danno  e morte  d’al- 
cuni  di  loro  fene  tornarono  a'  r j vcrlo  il  Poggio  ; nel  qual  di  l'Elcrcito  Perugino 
alioggiaua  tri  Figline  e l'Ancifa . Uatteuali  tra  tanto  tuttauia  la  badia  del  Pog- 
gio: la  quale  elfcndosfafciatadalle  bombarde,  nè  veggcndoquellididcntro  mo- 
do alcuno  di  rclìfterc,  li  refero  finalmente  a' nimici  ialuo  lTiauercc  le  perfono 
C a*  18.  Ein  quello  dìarriuòilMalatcrtaaSancafciano,  onde  prima  era  flato  ne- 
cellario  far  partire  Gortanzo  Sforza,  e Sigifmondo  da  Erte  per  vietar  le  gare  delle 
precedenze  caltre  cagiondi  contefe.comeil  Malatefta  hauea  chiaramente  la- 
feia tofiintcndcrc.il dì  che  fegui  appreffo  fi  condurti:  ad  Agnuololuogodiladi 
Sancafciano  per  confultar  quello  s'haucflcà  fare;  e i nimici  calati  nel  piano  fi  po- 
fcro  intorno  Poggibonzi,  che  promifed  arrenderli  ogni  volta , che  per  rutti  i 24 
non  haucffcdal  Campo  de  Fiorentini  aiuto  diffidente  aderter  faluato;  nel  qual 
dì  non  elfcndo  comparito  l'aiuto  fi  refc,e  inimici  andarono  con  le  bombarde  à 
metterli  intorno  à Colle.  Era  denrro  quello  cartello  vn  ConeftabilcdeVene- 
jj  ziani  detto  Carlino  huomo  di  grande  animo  e molto  cfcrcitato  nel  mdlicrc  del- 
l'arme. Coiluiconmilitarcardimcnto  hauea  prometTo  a'  Fiorentini  di  difende- 
re la  terra  egregiamente,  onde  fu  tra  per  la  virtù  di  qucll’huomo , e perche  il  ca- 
rtello era  ottimamente  proueduto,  oltre  la  fede  degli  abitatori,  la  fuacfpugna- 
zione digrande  dilficultà  a" nimici.  Volferfiperciòtuttclelorofbrze  in  quella 
parte,  clfendo  le  cofe  ili  fuori  nè  in  calma , nè  in  tempefta  ; percioche  i Veneziani 
dachcintcfcrolarotta  fecero  per  Bernardo  Bembo  intendere  alla  Republiea  che 
Al'aiuterebl>ono  gagliardamente.  Delle  cofedi  Milanodopo  l'entrata  di  Lodo- 
uico lene  viucua  tra  due,  pure  fen'afpettauano  inbreueambafciadoridiqua  per 
prender  alcuno  affetto  a' prefenti  rrauagli . DiLunigiana  feguitauail  medefimo , 
E * percioche  Amoratto  e Iacomazzo  Torelli,  i quali  pretcndeuano  ragione  in  Fiuiz- 
zano  diccuano  volcrfenedi  ciò  Ilare  i quello  chei  Signori  di  Milano  ne  giudi- 
chcrebbooo  ; {a  qual  cofa  era  da  Fiorentini  accettata;  ma  contuttociò  non  erano 
liberi  dal  fofpetto,  che  da  quella  parte  non  fodero  molclìati . Hora  la  prima  cofa 
notabile  fucccduta  intorno  à Colle  nel  dì  medefimo  che  v’arriuò  il  Campo, fù  l'cf- 
ferui  flato  morto  Criftofono  da  Furti . Era  quelli  nipote  di  Stefano  Nardino  Car- 
dinale di  Milano,  e per  proprj  meriti  huomo  di  conto.  Sollecitauano  i X che  il 
Malatcftas’auuicinaifecól'Efercito.emandaflcrfi continuamente  de  fonti  à Col- 
le; poiché  del  venire  co  nimicià  giornata,  per  elfcrdi  numero  molto  maggiore* 
non  fene  difeorreua . Intanto  compari  à Firenze  Antonio  Donato  Commelfario 
Jtitr.Fitr.Scif.Amtm,  Sa  de 
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de  Veneziani;  il  quale  hauea  vicinamente  condotto  mille  finti  ; coftui  fece  prò*  A 
terre  griJilfunc  a'Sign.  in  nomedel  Senato, e il  dì  feguente  che  fu  a' a 7 entrarono 
gliambafciadori  Milancfi  riccuuti  con  molta  magnificenza  e honore,  lapcndoche 
dal  Duca  di  Milano  in  nome , ma  veramente  vctuuan  mandati  daLodouico,  il 
quale  fatto  perla  morte  di  Sforza  fuo  fratello  Duca  di  Bari , & haui  ndo  imprigio- 
nato il  Simonetta , hauea  fono  nome  di  gouematore  prefo  infc  tutto  il  gouemo  di 
quel  Dominio.  Cofioro  riferirono  effer  mandati  a' Duchi  di  Calauria, e «fVrbi- 
no , c pofeia  à Roma,  c à Napoli  per  tre  cagioni  ; prima  per  lignificare  e giufiifica- 
re  quanto  era  feguito  in  Milano  dopo  l'entrata  di  Lodouico , appreffo  per  vedere 
del  matrimonio  della  figliuola  del  Duca  d i Calauria  col  Duca  di  Milano^:  vltima-  g 
mente  peraiutare,efauorirc  la  pace  in  beneficio  della  lega  ; lequali  cole  efpofte 
che  egli  hebbero  partirono  iui  àdue  giorni  pel  campo  de  nimici;  c’1  Donato  à 
quello  della  lega , ilqualeà  S.  Calciano  fi  ritrouaua , di  doue  era  in  quel  dì  ritorna- 
to Lorenzo  de  Medici , per  la  cui  opera  furono  i Priori  di  Colle,  per  eccitare  mag- 
giormente la  virtù  de  Collegiani,  creati  cittadini  Fiorentini  Se,  farti  abili  alle  digni- 
tà. Nò  fu  quefio  legno  d'honore  punto  fuor  di  tempo,  pcrciòchea’  3 di  ottobre 
fu  darò  l’aflalto  generale  à Colle , doue  quelli  dentro , così  i foldati , come  i terraz- 
zani .anzi  ledonne  medefnne  fi  portaron  valorofamente.  Haucano  inimici  rot- 
to le  mura  in  più  parti,  dalle  quali  haueano  Rimato  che  farebbe  lor  riufeito  faci- 
le  l'cntrarui,  c per  quefio  ordinarono  tre  brigate  per  tre  diuife  battaglie  ,che  l'vna  " 
all'altra  fucccdcffero , Incominciò  l’aflalto  alle  1 7 hore , e durò  infino  alle  a a , ma 
non  Hi  permeilo  che  la  terza  brigata  rinouaffe  la  battaglia , hauendo  veduto  le  due 
prime  molto  maltrattate.  Furonui  molti  morti , ma  de  feriti  il  numero  fu  molto 
maggiore,  non folo  degli  huominid'armcede  fanti,  ma  eziandio  de  principali  Ba- 
roni che  erano  appo  il  Duca  di  C alauria  ; pcrciòchc  il  Conte  Giulio  d’ Alca uilla  vi 
fìi  ferito  d’vna  pietra  nella  tefla.  Il  Duca  di  Mdfi  d'vna  fpingardu  nella  cofcia.c  il 
Conte  Giulio  di^Conucrfano  d'vn  puflatoio  nel  piè . Fuui  ani  he  ferito  il  Capifa- 
no della  fanteria  del  Rè  d’vna  fpingarda , ma  quello  che  penetrò  al  cuore  del  Duca 
di  Calauria  fu,  che  ritiratoli  della  battaglia,  quelli  didentro  fi  feciono  fu  le  rotte  D 
mura  oue  la  battaglia  era  feguita , edi  quiui  con  grandiflime  grida  c facendo  fona- 
re à gloria  infino  alla  notte,  parea  che  rimproucraffero  il  mal  fucceflo  ardimento  a* 
pimici  i Quindi  furono  fcrittc  lettere  de  X a’  Collegiani,  inalzando  al  cielo  la  virtù 
degli  huomini  c delle  donne  loro , le  quali  con  erto  loro  viuendo , d iccano  non  effer 
marauiglia  fe  erano  fatte  fimili  alla  loro  virtù . Dopo  quefio  all'alto  i nimici  muta- 
rono vna  bombarda  per  rompere  verfo  la  porta  del  borgo,  à che  per  quelli  di  den- 
tro fi  anemica  à far  gagliardo  riparo;  ma  ad  vna  che  era  Rata  piantata  verfo  Siena* 
non  fi  porca  vietareche  non  facefle  notabile  danno  allecafe , di  che  gridauano  tut- 
ti paren  J<  > che  fi  facefle  à cattiua  guerra . Mentre  così  Colle  fi  combattcua , fi  fece  £ 
lo  fca;nhiad'afcuni  prigioni , offendo  d’vn  pezzo  prima  Rato  mandato  da  nimici* 
Galeotto  Fico  lor  prigione  per  quefio  effetto  ; perche  i Fiorentini  refiituirono 
Aftorre  Baglioni  nipote  di  Braccio, &à  lor  petizione  altri  ne  furono  redimiti;  An- 
tonio Donato  eflendo  Rato  incampo,  non  era  di  parere  chel'Efcfcito  andaffcad 
alloggiare  aSangimignano e perciò  noi  confentiua  ; la  qualcofa  parendo  dura- 
a’ Fiorentini,  fe  non  per  allora, almeno  per  l’auuenire  feriffero  à TommafoSode- 
riniloro  Ambafciadore  à Venezia,  che  s'ingegnaffe  in  ogni  modo  d'impetrare  il 
piandato  da  quel  Senato , acciòche  venendo  l'occafionc  poteffe  il  campo  muouer- 
fi,  c pigliar  quello  òaltroalloggiamentocomc  più  gli  pareffe  opportuno . Quando 
fcor  ddl'cfpcttazionc  di  dalcuno  giunfe  à Firenze  a'  1 2 il  Marchefe  di  Mantoua. 
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dicendo  cóuenirgli  andar  in  gra  fretta  à cafa  fua  per  nouellc  hauute  che  la  Marche- 
fana  fua  moglie  dauamalejla  qual  cofa  come  che  grauemcntc  difpiaccflca’Fior. 
dubitando  che  non  auucniflc  il  medelìmo  che  accadde  per  la  partita  del  Duca  di 
Ferrara,  non  poterono  però  impedirgli  che  non  andatici  concedutogli  nondime- 
no oltre  la  fua  famiglia  foli  a j baledricri  à cauallo,  e alcuni  pochi  prouigionati . 

A'  1 6 dettono  i nimici  vn’altra  battaglia  à Colle , nella  quale  mentre  (lattano  oc- 
cupati, fu  il  Campo  loroaJTalitoda  quelli  fanti,  i quali  erano  per  prefìdio  in  San- 
gimignano.  Nè  fu  quello  alfalro  lenza  profitto,  percioche  oltre  alcuni  huomini 
d'arme  e caualli  che  vi  furprefi.vi  fu  fatto  prigione  Giulio  Orlino, elafciatoui 

fircflò  che  mono  Giordano  da  Collabo . A*  1 9 dettero  la  terza  battaglila  qua- 
C fù  afpra  c terribile  molto,c  durò  per  fpazio  di  quattro  hore  continue . In  quefla 
morirono  de  nimici  Cola  Gaetano,  e il  Maiordomo  del  Duca  di  Calauria,  efii- 
ronui  fconciamente feriti  Giulio  d*A!tauilla,c  Giordano  da  Monteritondo.Quelli 
diSangimignano,ouepcrordinedcXeragiàcon  iofquadre,c  a mila  fanti  ito 
il  Malatcfla,  adattarono  dinuouoil  Campo  per  didurbarlidalla  battaglia  ; e men- 
tre Giouanni  Sauello  entrato  fra  primi  pcrconibattcre.cfù  anco  degli  virimi  à 
ritrarfì,  rcflò  prigione  de  nimici , gli  altri  fi  ridudero  à faluamcnro . Era  già  ve- 
nuto l’ordine  de  Veneziani  che  tutto  il  Campo  fi  potede  muoucre  à fuo  piacimè- 
to,  contuttociò  non  parueche  ciòdouede  farfi,  e per  quello  dubitandoli  final- 
mente di  Colle,  fifollccitauachcilMarchefe  di  Mantouaritornadc.àcuiedcndo 
già  morta  la  moglie  fù  mandato  Iacopo  Lanfredini, cheli  ritrouaua  à Bologna 
per  condolerli  fcco  della  morte  di  lei , c per  vedere  fe  «dettate  lefuecofe  fuiso 
podibilc  che  egli  ritomade.  Intanto  non  lafciauano  i nimici  ripofar  Colle,  oue 
a*  ai  dettero  il  quarto  allàlto,  ferma  dubbio  con  maggior  ordine  e vigoria  che  cia- 
fcun' altro.  Durò  dalla  mattina  all’alba  infino  al  mezzo  di, ma  quanto  fùperi 
nimici  più  feroce,  così  fù  per  loro  più  fanguinofo;  talché  olirci  morti  il  numero 
de  feriti  c guadi  fù  tale,  che  fù  cola  certa  cdcrli  di  loro  ripieni  tutti  gli  (pedali  di 
Siena;  perche  inafpritii  nimici,  piantarono  a’ iddi  nuouo  due  bombarde,  l'vna 
venuta  di  Lucignano.c  l'altra  di  Siena,  facendo  ogni  dimodrazione  c prepara- 
zione d'abbattere  il  borgo.  E i Fiorentini  per  daranimoà  loro,  poiché  il  Campo 
non  era  per  leuarfi  daSancafciano,  ordinarono  al  Conte  di  Pitigliano , chcco  fuoi 
balcdrieri  c caualcggieri  e con  mille  fanti  n’andade  à Staggia,  c di  quiui  moledade 
gli  adalitori,  e continuamente  rimetrede  de  fanti  in  Colle,  come  me  gli  paredc.ha- 
ucndo  ilmedcfimocommclToad  Antonello  da  Furlì, che  craredato  in  Sangimi- 
ano  in  luogo  delcapitano.  Ma  quelli  i quali  erano  in  Colle  veggendoche  il 
irgo  non  era  da  tenerfi,e  occupandolo  i nimici , rcndea  il  poterfi  difendere  più 
malagcuolc , delibcrorono  d'abbruciarlo  c di  (pianarlo  adatto  ; ilchc  poterono 
£ p ottimamente  fare, hauendo  fatto  vidadi  voler vfeire  àcombattercco  nimici. 
Mandarono  ancor  fuori  tutti  i foredieri  difutili, e ferbaronfi  1 000  foldati  cappati, 
bene  armati,  e tutti  difpodi  à difenderli  vigorofamente  in  fino  alla  morte.  Le  quali 
cofe  come  dauano  animo  a*  Fiorentini  di  qui , così  lo  toglieuano  loro  gli  auuifi 
che  haucuan  di  Lombardia , fentendofi  che  i Torelli,  e il  Sanfcucrino  s’armauano 
perpaflare  di  qua;  ilche  mettcua  foifopra  tutti  gb  amici  de  Fiorentini , minaccian- 
do Bologna,Faenza,Rimino,ePefaro;oltrcidannichepotean  fare  in Lunigia- 
na  in  quel  della  Republka  • Per  quedi  rifpctti  cflcnda  entrato  Gonf.  di  Gi  udizia  GS/.i  1 j a 
Tommafo  Soderini  la  quinta  volta , il  quale  era  già  ritornato  dalla  fuaambafcie- 
rù;  i ù mandato  verfo  Cadrocaro  Godanzo  Sforza  con  5 00  in  6 00  caualli , e fù 
dato  ordine  che  tutto  quel  paefe  fgombraffe,e  ad  Antonio  Bofcoli  fù  commedo , 

che 
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clic  renelle  fermo  il  Signor  di  Faenza,  fiche  in  quelli  fcompigli  non  vacillane . Ma 
i minici  offendo  ridotti  i Imola,  fi  diuiferoa'7  di  nouembre  in  più  parti . Altri 
vennero  verfo  Firenzuola,  e fi  conduflcro  infino  alle  valli  correndo  e predandoli 
contado;  ma  non  hauendo  trouato  molto  da  rubare;  fene  tornarono  indietro  con 
poco  guadagno . Vn’altra  parte  s'addirizzò  alla  via  di  Palazzuolo,  douc  offendo 
flati rinchiufi  perque  balzi  dalle  genti  de  Fiorentini, vi  perderono  loocaualli, 
tri  quali  furono  intomo  à a 5 huomini  d’arme . Contutrociò  procedcndopoi  ol- 
tre vennero  àPiancaldoli,  c preféro  la  rocca , poidcttervn'aflalto  al  Caurcnno, 
minacciando  a' terrazzani  d'arder  loro  i borghi  fenon  fi  rendeuano.  Ma  colo- 
ro hauendo  difefo  gagliardamente  il  cartello,  non  poterono  vietare  a’nimici  l*ar- 
fionc  de  borghi . 11  Signor  di  Faenza  fi  era  con  la  fua  gente  d'arme  e co  fanti  ri- 
dotto àBrifighclla  percongiugnerfi  con  Goflanzo  Sforza;  nel  qual  tempo  Colle 
non  potendo  più  tenerli,  ò cornei  Fiorentini  dubitarono,  per  colpa  de  fòrefticri 
pattegaiò  il  1 2 di  quel  mele  d’arrcndcrfi  fe  per  tutti  i 1 4 non  era  foccorfo.  E non 
potcndodarglifi  aiuto  alcuno,  venuto  il  tempo  affegnato  i nimici  fen'infignoriro- 
no . Appariuano  tuttauia  nuouc  difficoltà  c pericoli  in  quella  guerra,  perciochei 
Veneziani  per  vna  guerra  molfa  da  Turchi  aIRed'Vngheria.nonvoleuano  sfor- 
nire i lor  luoghi  ; da  che  veniua  che  i loro  foccorfi , e prouedimenti  erano  molto 
tardi . Erafi  incominciato  à dubitare  di  Lodouico  Sfòrza  che  non  veniffe  di  buo- 
ne gambe  al  fatto  della  lega;  il  qual  fofpetto  era  ancor  penetrato  nell'animo  della 
Duchelfa  di  Milano . E quelchc  era  peggio  d’ogn’altra  cofa,  in  Firenze  erano  di 
coloroi quali incominciauanoi  mormorare  dicendo,  che  pervn  cittadino  non 
doucua  andar  in  rouina  manifella  tutta  la  Republica . Ma  quelli  rumori  furo- 
no in  gran  parte  racchetati  dal  beneficio  della  flagione;  perche  inimici  di  ver- 
fo Romagna  dopo  l'arfionc  de  borghi  del  Caurcnno , hauendo  prefo  alcuno 
piccole  ville  intorno  Firenzuola , finalmente  lafciato  Piancaldoli  fornito,  fene  tor- 
narono verfo  Imola . Similmente  quelli  altri,  i quali  erano  à Colle  dopo  ha- 
uerracconcie  le  mura  ei  luoghi  rotti , meffoui  dentro  buon  prefidio,  hauea- 
no  pian  piano  cominciato  à ridurli  alle  danze.  Il  Duca  diCalauria  in  Siena-  , 
e quel  d’Vrbino  à Viterbo  per  cffcrc  à tempo  à que  bagni  per  cagione  dello 
fue  infermità . I Fiorentini  ridufleroancora  le  lor  genti  à gli  alloggiameli , i lor 
foldati  in  quello  d’ Arezzo,  quelli  de  Veneziani  nel  contado  di  Pifa.  A'  Milanefi , e 
a*  Mantouani  fu  concedutochc  fene  tornafTcro  à cafa,  perche  tal  ordine  haucano 
da  loroSignori.  Qjjindoa’  24  giunfe  à Firenze  vn  trombetta  del  Duca  di  Ca- 
lauria,  col  quale  notificaua  per  ordine  del  Papa  e del  Re,  modi  ad  indanza  del  Re 
di  Francia,  e del  Duca  di  Milano  hauer  comandamento  di  leuarl'ofFefea'Fio- 
renrini . Elfcndo  piaciuto  grandemente  quedo  auuifo.fil publicata  la  tregua  a'  2 6, 
e hauendo  i Fiorentini  chiedo  dicci  dì  di  contradetta,  il  Duca  fi  contentò  dicin-., 
que.  Con  queda  pofa  dell'arme  fi  mifero  innanzi  nuoue  pratiche  e maneggi , 
percioche  Lodouico  Sforza,  il  quale  fi  era  accortochc  il  fuo  gouerno  non  piaccua 
a’ Veneziani,  fi  era  pacificato  col  Redi  Napoli,  edefidetaua,  che  i Fiorentini  fi 
fpiccallcro  da  quella  Republica,  à che  i Fiorentini  rifpondcuano.che  quando  ben 
à quedo  difccndcflcro,  non  voleuano  obligarfi  à farle  contro . Cercauano  di  più 
che  gli  Stati  di  Romagna  non  fi  alteraflero.  E che  fe  le  cadellaeterre.che  effi 
haueano  perdute  non  fi  poteuano  recuperare,  foffealmeno  lor  conceduto  di  rieb- 
prarfèle,  purché  non  hauelfcroàdar  denari  a’ Sancii.  Lorenzo  de  Medici  veg- 
gendo  la  città  dracca  della  guerra,  c che  fe  qucllacontinuaua  ancor  l'anno  feguen- 
tc,  fàcilmente  farebbe  potuto  fuccedcre  alcuno  feompigho , volle  fcruirfi  di  que- 
lla 
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fta  occafione  che  correua  tra  quelle  nuouc  pratiche  di  congiunzioni , ed  accordi . 
E hauendo  tenuta  fegreta  intelligenza  col  Capitano  dell’armata  del  Re, la  quale 
fi  rrouaua  ne  liti  Tofcani , che  il  doueffero  condurre  à Napoli  à Ferdinando , ordi- 
nò col  Gonfi  che  faceffc  a’  5 di  dicembre  ragunare  i cittadini  più  principali  della.. 
Città.  Iquali  effondo  venuti  in  palazzo,  c non  effondo  lenona  pochi  (lime  perfo- 
nc noto  quclche  trattarli doueffe,  Lorenzo  alzatoli sù parlò  inquefta  maniera... 
Io  farci  il  più  ingrato  huomodel  mondo  feà  tanti  benefici  Se  honori  riccuuti  da  voi 
preftantiflìmi  cittadini , non  prendefli  rifoluzione  di  corrifpondcre  con  altro  che, 
con  parole,  delle  quali  fe  la  bontà,  e Immanità  voftra  fi  è infino  à qucfl'hora  con- 
tentata , c per auucntura lì  contenterebbe  ancheper  l’auuenire,  potcndoa  molti 
legni  elferui  accorti,  che  io  non  hò  mai  mentito;  non  sò  però  quclche  gli  emoli  & 
auuerfarj  mici , c voftri  ne  direbbono  ; parendo  pur  troppo  chiaro , che  per  la  con- 
fcruazioned'vn  fol  cittadino  qual’io  fono , fi  tenga  turtauia  clpoftoin  mannello 
pericolo  lo  Stato  dclT intera  Rcp.  Parmi  dunque  effcr  venuto  tempo  opportuno  di 
inoltrare  non  à voi , i quali  Rimerei  d’offendere  troppo  notabilmente,  fc  della  vo- 
Itra  benignità  verfo  me  moltraffi  di  fofpetrarc,  ma  a’  miei  & voftri  auuerfarj , elio 
premendomidi  gran  lunga  molto  più  ilbenpublico,  che  il  particolare,  faccia  an- 
coriodalcanto  mio  manifefto , lenza  che  elfi  Reflui  pollano  negare,  checon  gli 
effetti , c non  con  le  fole  parole  proponga  la  lalute  della  Rep.  alla  vita  mia  ifteflo . 
Voi  fapcrdnobililfimiCittadini.chedacoIoro  dieci  furono  prefe l’arme  contro  fu 
detto  ,che  non  fi  hauea  ira  c fdegnocon  la  Rep.  Fiorentina , ma  con  Lorcnzodo 
Medici , e che  ogni  volta , che  io  fùfli  cacciato  da  quella  Gttà , cfli  deporrebbono 
l' arme , il  che  dalla  pietà  ecarità  voftra  non  Hi  in  alcun  modo  acconfentito,  dicen- 
domi , che  io  douea  in  ogni  modo  viucrc , è morire  con  elio  voi,  c quclchcauanzò 
ogni  moderno , c antico  efempiodella  beniuolenza  voftra  verfo  di  me , vi  piacque 
perconfcntimento  di  rutùdi  affcgnarmi  la  guardia  di  dodici  huomini  per  cófcrua- 
zione  della  perfona  mia . Non  potei  allòraoppormi  alla  voftra  deliberazione , c 
tutto  quello  che  infino  à queft’hora  è feguito  è troppo  gran  fegno  della  bontà  vo- 
lira, cdcll'obbligo mio;al  quale douendoioinquanto per  me  lipuò , cercare  in 
alcun  modo  di  fodisfàrc , hò  deliberato  d'andare  a*  voftrinimici , c mettermi  nelle 
mani  loro,  accioche  hauendo  elfi  odio  meco,  fel  vero  dicano,  con  me  e non  con 
elfo  voi  sfoghino  l'ira  loro . Io  non  credo  haucr  dato  ad  alcuno  di  voi  mentre  con 
voi  fon  villuto  indizio  d’huomofiiriofo,  òdifpcrato.  Perciò  farete  contochcio 
non  di  mio  proponimento,  ma  quali  mandatoda  voi  vada  per  prendere  alcuna 
compcnfo  alla  cayfa  comune, & òcoftor  dicano  da  douero,  e ragioneuol  cola  òche 
più  torto  viiopatapertutti,  che  tutti  pervno,  òforfe  altro  fenton  nell'animo  di 
quello  che  fuonano  le  parole , c in  ralcafo  m’ingegnerò  e ftudierò  io  per  ogn  i mo- 
do e via  poflibile , che  tornando  à voi  faluo , e per  voi,  e per  me  vi  rechi  la  delibera- 
ta lalute  e tranquillità.  Vi  prego  ardentemente,  che  non  voglia  alcuno  di  voi  op- 
porli à quella  miahonclliflima  e neceffarijlfima  deliberazione,  portandolèrma  Ipe 
ronza  nella  infinita  bontà,  e mifericordiadiDio,  che  quella  mia  andata  ne  àme, 
nè  à voi  debba  effere  dannofa . Non  offendo  alcuno , che  ardiffe  opporli  alla  vo- 
lontà di  Lorenzo , non  hebbe  à dirli  altro, fe  non  à pregarli  felice  viaggio  ; fperando 
così  ncllavirtùevalorefuo, come  nella  giudizio  della  caufa,  che  le  cofe  comuni 
fucccderebbono  felicemente.  Non  fti  appena  partito  Lorenzo,  che  vennero 
no  ucllccomc  la  notte  medefima , che  egli  hauea  fatto  Ieparolc  in  palazzo,  i Frego- 
li entrati  alle  1 1 hore  in  Screzzana , de  quali  era  capo  Agoftino  figliuolo  di  Lo- 
douico  haucano  quella  terra  occupato,  cmeffo  à lacco  la  cala  del  capitano,  ede 
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doganieri;  la  qualcofafù  oltre  modo  graue  alla  Rep.  parendo  oltre  il danno  cfler 
l'ingiuria  Rata  maggiore  per  cagione  che  erano  le  tutte  l'olfefe,  e che  non  s’haucua 
à temere  in  fimil  tempo  di  così  fatto  accidente.  Furon  mandati  300  fanti  fotto 
ilgouernodcl  Marchefe  Gabriello  per  ri  parare  che  non  feguilfe  pcggio;efìi  coro- 
meifo  à Franccfco  Gaddi  ,che  il  tutto  notificale  a'Duchi  di  Calauria  ,e  d*V rbino, 
lamentandoli  in  nome  della  Città,  che  fotto  la  ficurtà  della  fede  hauclfcroi  Ge- 
nouefijjauuto  ardimento  di  por  mano  à fimil  feeleratezza.  Mandarono  quei  Sig. 
duffforohuominipcrlarclliruzioncdi  Serezzana,  ma  la  cola  andò  più  in  lungo, 

. ..  Che  i Fiorentini  non  haurebbon  voluto . Tra  tanto  i X dclLi  guerra  fecero  inten- 
dere à tutti i Sig. amici  cconfe4erati  l'andata  di  Lorenzo  à Napoli,  alficurandoli 
>•  che  ella  non  era  adaltro  fine  che  à comun  beneficio , c perciò  rkhiedeano  Uretra- 

mente  che  di  ciò  non  piglialfero  ammirazione . Et  eflendo  venuto  il  tempo , che 
il  lor  magifirato  finiua , entrarono  a’  1 3 di  dicembre  i nuoui  X ; i quali  furono 
Antonio  Ridolfi,  Bernardo  Corbinclli,  Franccfco  Dini,  Girolamo  Morelli,  Anto- 
nio  de  Nobili,  Lorenzo  Carducci,  Agnolo  della  Stufa,  Mafo  degli  Albizi,  Francc- 
fco Romoli,  c Piero  de  Pieri . Colloro clfcndo  confortati  dal  Duca  di  Calauria  à 
nonfarnouità  perle  cole  di  Serezzana  finche  egli  vedelfc  quello  che  potelfe  ope- 
rare fenz’armi, pretendendo  in  ciò  metterai  dcll’honor  fuo,  commifero à Cante 
Compagni  che  non  molcflalfe  Serezzana , ma  faccfie  ben  opera  che  i Fregofi  tra 
quello  mezzo  non  la  muniffero . Quali  nel  fine  dell’anno  feguì  la  morte  di  Ber- 
1 nardo  Bandini,  che  fu  vna  di  quelle  cofcchc  grandemente  accrebbe  la  riputazio- 
ne di  Lorenzo  de  Medici,  conlidcrandochc  fcampato  egli  dal  furore  del  Popolo , 

Quando  l’unno  innanzi  fi  rrouòàvccidercncllacongiurade  Pazzi  inSanta  Maria.. 

cl  Fiore  Giuliano  de  Medici,  c tra  gli  infedeli  ricoueraro,  era  fiata  tanta  la  po- 
tenza &autoritàdiLorcnto,che  trouato  cgliinCoIlantinopoh,  e di  là  a Firen- 
ze condotto,  fòla  notte  che  feguì  a’  z8  di  dicembre  impiccato  per  la  gola  a!le> 
fincflre  del  palagio.  Elfendole  cofe  in  quelli  termini  Auerardo  Saluiati  prcfcil 
cif.  1 1 ; ; primo  Gonfalonerato  dell'anno  1 480  con  cfpcttaziòne  grandiffima  di  quello  che 
1480  Lorenzo  in  Napoli  conchiudclfc.  Percioche  il  cafo  di  Iacopo  Piccinino  molto 
prontamente  occorreua  nell'animo  e degli  amici,  e de  nimici  fuoi.  Coloro  temen- 
do, e quelli  defidcrando  che  il  medefìmo  à lui  interuenilfe . Ma  Lorenzo  hauen- 
do  co  doni  guadagnato  gli  amici  del  Re,  econ  la  prudenza  Se  eloquenza  fua , e co 
partiti  che  egli  proferiua  al  Re  medefìmo;  à cui  hauca fatto  toccar  con  mano  quà- 
to  alle  cofe  fue  in  ogni  tempo  più  l'amiciziade  Fiorentini, che  quella  de  Ponte- 
fici folle  per  giouarc,  non  folorcfe  à fcbeniuolo  Ferdinando,  ma  il  condulfeà 
far  pace  con  la  fua  Republica  àtempo.chei  Fiorentini  della  futura  guerra  dubi- 
tando, artendeano  tuttauia  à far  nuoue  prouifioni;  percioche  condulfero  di  nuo- 
uoal  lor  foldoGifmondo  Manfredi  figliuolo  di  Taddeo  confortarono  Antonel- 
lo Ordehitfi,  hauendo  la  fua  condotta  finito,  à continuare  in  eflà,  e ringraziarono 
fomnumentc  il  Contedi  Pitigliano, che  clfcndo  da  paffuti  X flato  condotto  per 
tre  anni,  haueffe  ratificato.  Credette!!  che  quella  pace  folle  fiata  aiutata  ga- 
gliardamente, non  tanto  da  alcuna  buona  difpofizionc  che  il  Re  haucifc  verfo  di 
Lorenzo,ò  de  Fiorentini,  quanto  da  vcranecdlità;pcrciochci!  Duca  di  Lorcno. 
confederato  de  Veneziani  eracalaroin  Italia, &èmamfe(loihc  il  Duca  di  Calau- 
ria per  lettere  fue  depdifebraio  hauea  fitto  intendere  a’  X,chc  non  fi  maraui- 
gliaifcro  fe  egli  con  la  fua  gente  d’arme  s’inuiaua  verfo  Port’Ercole  di  maremma, 
percheliaueua incelo iulellcrarriuato  Lorcno  col  balturdo del  Duca  Giouanni, 
benché  i X non  credendo  allora  interamente  alle  parole  del  Duca,  liauelfcro  ordi- 
nato 
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A nato  à Bernardo  del  Nero,  che  flette  con  gli  occhi  aperti,  perche  lotto  quella  mor- 
ia alcuno  inganno  non  fi  nafcondelTe.  Ottenne  dunque  Lorenzo  la  pace  dal  Re 
in  nome  della  fua  Rcpublica;  la  quale  fuconchiufaa’ódi  marzo  nel  Gonfalone- 
rato  di  Bernardo  Lucalbcrti  con  quelle  condizioni.  Che  l’vno  all'altro  ftiffe  pa-  cò/.nj4 
rimentc  obligatopcr  difefa  dei  loro  Stati;  la  reftituzione  delle  terre  a‘ fiorentini 
nella  pattata  guerra  tolte,  fecondo  l'arbitrio  del  Re  fifaceflc;i  Pazzi  della  torre., 
di  Volterra  fuflcro  liberati,  e al  Duca  di  Calauria  per  vn  certo  tempo  vna  fomma 
di  danari  fotto  titolo  di  condotta  pagar  fi  douclle . Quella  pace,  nella  quale  in- 
teruenne  il  Papa,  c il  Duca  di  Milano  fu  poi , fecondo  dice  il  Corio  publicata  im. 
g Milano  a*  1 5 di  quel  mele;  fc  bene  il  Pontefice  lamentandoli  che  egli  fotte  fiato 

vcccllato  in  quella  pratica,  e che  non  fi  fofle  tenuto  conto  di  lui,  non  più  tardi  che 
verfo  il  fine  d’aprile  fi  fofle  da  quella  amicizia  fcparato , e co  Veneziani  congiun- 
toli. La  qual  cofatcmurada  Fiorentini  fù  cagione,  che  prima  che  ella  fuccedcf- 
fc  fi  fotte  penato  à tener  quanto  più  fofle  potàbile  quello  Staro  che  allora  reg- 
gcua  fermo,  & vniro;  perche  febene  Lorenzo  dopo  la  pace  fatta  col  Re  molto  di 
riputazione  fotte  accrefciuto,  non  che  in  Firenze,  ma  in  tutta  Italia,  magnificando 
gli  amici  fuoi  la  defirezza  dell'ingegno,  la  forza  del  parlare,  e fopraturto  conia 
prudenza.eauucdimento.l’ardcntecarità  fua  verfo  la  patria  accoppiando;  notu. 

_ mancati  ino  per  tutto  ciò  di  coloro,  i quali  più  fottilmente  quelle  cofc  interpe- 
trando  diceuano.chc  egli  non  per  cagione  del  publico  beneficio , ma  per  mante- 
nere fe  grande  e potente  nella  Republica  era  entrato  in  cotali  pericoli;  e eh  e feue 
vedrebbon  torto  i legni;  quando  tirando  pian  piano  à fe  le  faccende  publiche.e» 
o inficmemcntc  l’autorità  delle  leggi,  non  trouando  alla  fine  più  contrailo  del  tutto 
fi  fùffe  infignorito.  Riftrettofi  dunque  co  capi  della  Città  ottenne, che  balia  fi 
prendefle;  dalla  quale  fù  creato  vn  configlio  di  30  cittadini,  benché  conofciuta. 
quella  opera  odiofa,  a'  70  fi  fofle  prettamente  allargato;  aggiungendoti]  ancora, 
che  qualunque  fofle  fiato  pcrl'auuenirc  Gonfi  di  giuftizia, benché  indetto  confi- 
glio non  fufie,  vi  doueffe  eflcr  ammetto,  douc  però  dal  detto  Configlio  del  70  fof- 
D fevinto.  Nèfùdubbioalcuno.perquel  che  s'haucaà  trattare  eflcr  quello  Confi- 
glio fiato  vtilc  alla  Republica, trouando  minor  difficoltà  nel  condurre  à fine  gli 
affari  importanti,  che  non  fi  farebbe  fatto  quando  maggior  numero  vi  fofse  intcr- 
uenuto.  E perche  la  guerra  parefsc  veramente  cefsata.fù tolto  via  l'vfficio  de  X, 
cinlor  luogocreati  gli  Otto  di  pratica;  la  cura  de  qualibcnchc  fia  la  medefima,  è 
nondimeno  fenzacomparazionc  la  loro  autorità  più  regolata  criftretta.  Parendo 
che  lecofcfofsero  afsai  bene  afsettate,  ancorché  molti  fi  Iamentafsero , che  Lo- 
renzo co  denari  publici  haucfse  rimediato  alle  fue  cofc  priuate,  che  correuat»  pe- 
ricolo; entrò nuouo Gonfi  Bernardo  Buongirolami . Ma  oltre  che  il  Papa  ino- 
F ucndo  l’arme  contro  Goftanzo  Sforza  PrincipediPefaroparcachc  fufie  per  ap- 
piccar nuouo  fuoco  in  Italia,  non  era  dall’altro  canto  molto  ficura  la  vicinità  del 
Duca  di  Calauria;  il  quale  fotto  villa  di  rimettere  i fuoru fa'ti  inSicna.fi  era  di  quel- 
« la  città  impadronito . Daua  ancora  non  piccola  noia  a'Fiorcntini  il  non  vedere, 
via  che  Serezzana  lor  fi  rcndcfse  ; nelle  quali  moleftie  fi  continuò  anco  per  buona^ 
parte  del  Gonfalonerato  di  Giouanni  Bonfi,  anzi  riceuendofi  da  nimicò  1 quali  era-  cif.  1 1 jd 
no  in  Serezzana  deli’offcfe.fù  commefso  à Giouanni  Aldobrandini  capitano  di 
Sa  rczzancllo,  che  ancor  egli  fàccfse  loro  il  mcdclimo.  In  Furlì  erano  ancora  ap- 
parite nouità , doue  efserido  morto  Sinibaldo  piccolo  fanciullo  la feiatoda  l ran- 
cefco  Ordclaffi.il  quale  ancor  egli  fi  era  morto  di  fretto,  erano  col  fauore  del  Sign. 
di  Faenza  loro  Zio  entrati  Antonmaria  ,c  Francefco  Maria  Ordelaifi , che  a’  fio-  . d, 
iftor.ritr.Scif.Amm.  T rentink 
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rcntini.al  Re,  e al  Duca  di  Calauria  perciò  caldamente  fi  raccomandauano  ; dubi-  A 
tondo  che  il  Papa  come  fece  dimoia , non  vi  metrcfse  mano . Ma  quello  e ogni 
altro  fofpctto  fu  da  vn  grauc  e non  affettato  accidente  fuperato.  Viucua  ancor 
Maometto  SignordeTurchi>che l’anno  comcdifoprafidifsehauea  acquiftato 
Coftantinopoli.  Coflui  non  fazio  ifhaucr  guadagnato  due  Imperj , foggiogato 
n Regni,  e prefo  2 00 città  de  Criftiani , hauca  in  qucfl'anno  medefimo  afsalito 
Rodi,  dalla  qual  Ifola  efscndofì  Icuato  con  danno  grande  de  fuoi,  ò per  sfogarllra 
fua  altroue,  oda  alcuni  vi  fufse  chiamato,  àcui  la  potenza  del  Re  di  Napoli  era 
venuta  in  orrore,  ò che  pure  trouandofi  con  l’arme  in  mano,  e fopraflundogli  il 
tempo  vicino  della  fua  morte , volefse  finir  la  vita  fua  mettendo  il  piede  in  balia  g 
con  vnaimprefa  piena  di  fomma  gloria,  commife  ad  Acomat,  òcomc  altri  dicono 
ad  Alemech  capitano  della  fua  armata  che  afsalifsc  Otranto,  oue  fmontato  a'  18 
di  luglio,  quella  con  grandiffima  vccifionc  dedifenfori  prefe  alli  r 1 d'agofto. 
Quanta  mutazionede  penfieri  hauefre  fatta  nel  Re,  nel  Duca  di  Calauria,  c nel 
Pontefice  iflefso  quello  accidente,  è diffici!  cofa  d'efprimcrc,  percioche , e il  Papa 
col  Re  durame  quella  guerra  fi  rillrinfe.c  il  Duca  di  Calauria  fofpirando  che  la 
fortuna glitogliefsedi grcmbol’occafioncd’infignorirfi  di  Tofcana, fù  collrctto 
ritornare  nel  Regno  à difendere  le  cofc  fuc.  Patironne  in  quello  gli  Ordelalfi , 
percioche  douc  dal  Re  c da  Fiorentini  farebbono  flati  difefi  ; il  Re  per  gratificarli 
il  Papa  promettendo  de  rato  perloDucadiMi!ano,e  pe  Fiorentini,  permife  che  ^ 
ilPapa  Rudi  fi  acquiate:  il  quale mandatoui  Federigo  Duca  d'Vrbino  con  po- 
ca fatica  fen’infignorì.eal  fuoRiariolo  diede.  Rello dunque  alla  Republica  li- 
bera da  ogni  molcfha  folo  il  penfiero  di  Serczzana  ; doue  deliberò  per  aflicu-,, 
rare  le  vettounglie  volger  pane  di  quelle  gentichcalfora  fi  ritrouaua;  perche  en- 
Cif.i  ij  7 traroche  fù  Gonfi  di  Giullizia  Piero  Mellini,  vi  fu  mandato  con  la  fuacompagnia 
d*huomini  d'arme,  (comprendeuaogn'huomo  d'arme  cinque  pcrfoneàcauallo) 

& có  2 5 balcllricri  Marco  de  Pij,  il  quale  benché  io  non  troui  da  chi,  nè  perche  ca- 
gione,lù  pafsatochc  hebbe  Scrauallc  fatto  prigione!  pcrchcifiorentini  per  rime-  * 
diarc  vi  mandarono  di  più  mille  fanti,  e dettero  ordine  che  lacaualleria  di  Marco  Q 
vbbidifseà  Iacopo  della  Safsetta.  Succedettero  alcune  leggieri  zuffe  tra  colloro 
c i nimici,  ma  hauendo  le  genti  de  Fiorentini  fatto  quello  perche  erano  andate,  fù 
à mezzo  ottobre  ordinato  loro  che  fene  riromafiero  ; hauendo  ma  (Tutu  mente  il 
Duca  di  Calauria  accurato  la  Republica  che  Agoflino  Fregolo  leuerebbe  le  offe- 
fe.  Ma  fopraftandotuttauiailpcricolodcTurdii.perciocheprefo Otranto  s'era- 
no  in  quella  citta  fortificati,  c artendeuano  talora  à far  delle  fcorrcrie  peri  luoghi 
vicini,  il  Re  oltre  la  pace  fatta,  fece  vnanuoualegaco  Fiorentini,  nella  quale  in- 
teruennero  non  folo  il  Duca  di  Milano,  ma  Luigi  Redi  Francia,  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  e Federigo  Marchcfe  di  Mantoua.  Econfortòi  Fiorentini  che  per  miti-  „ 
gare  l'animodtlPontcfice.cpcralsoluerfidcIIccenfurc  venifseroconSua  Beati-  * 
tudinc  à tutti  quelli  atti  dVmiltà,  che  ella  harebbe  ricerco . Furono  dalla  Signoria, 
gy.i  jj8  che  entrò  con  Bernardo  Ruccllai  Gonfi  eletti  per  fare  quello  vfficio  dVbbidicnza 
al  Pontefice  la  ambafeiadori , Francefco  Sederini  Vefcouo  di  Volterra,  Luigi 
Guicciardini,  Antonio  Ridolfi.Giouanni  Gianfigliazzi, Piero  Mincrbctti  tutti  4 
caualicri,Guid'Anronio  Vefpucci  dottordi  leggi,  Mafo degli  Albizi , Gino  Cap- 
poni, Iacopo  Lanfredini, Domenico  Pandolfini.Giouanni  T omabuoni.c  Antonio 
de  Medici,  Colloro  entrati  in  Roma  di  notte  tempo  fenz’alcuna  dimoflraziono 
dtionorc , vennero  nel  giorno  , che  fù  determinato  nel  portico  di  San  Piero  , 
eyc  il  Papa  circondato  da  molti  Cardinali , e Prelati  leggendo  fopra  la  Sedia 
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A Pontificale  parato  gli  (bua  afpcttando . Qgjui  gittatiglifi  à piedi  tutti  c Dodici  io- 
terra  con  fogni  grandiffimi  dVmiltà  glichieferode  bili  della lor  patria  perdono, 
profferendoli  pronti  à vbbidire  interamente  à tutta  quella  pena  che  folle  loro  im- 
pofta.  Il  Papa  hauendoàciafcunodiloro  tocco  leggiermente  la  fpalla  con  vna 
bacchetta  che  in  mano  tenca , dopo  lette  alcune  facrc  cerimonie  che  ne  libri  de 
Pontefici  fi  contengono  (òpra  così  fatti  cafi  appartenenti , diede  loro 
l’aflbluzioncdi  tutte  le  colpe  pallate, &ammifoli alla  Chiefa, 

& a' diurni  vfficj,  pcrmife  che  non  più  come  feifma- 
tic»  c inubbidicnti.maà  guifa  di  buoni  Cri- 

ftiani  accompagnati  dalle  famiglie  ; 

de  Cardinali  & da  molti  Pre- 
lati  e cortigiani  alle 
cafc  loro 

lene  . . 

ritomaffero;  onde  (ù  col  fine  di  quelT anso  V 
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ON  quella  tranquillità  entrò  l’anno  1481  eprefeilfom- 
mo  raagiflrato  Antonio  Pucci  continuato  con  la  rncdefi- 
ma  quiete  da  Bernardo  Corbinclli,  e da  Criflofano  Spi- 
nclli.nel  tempo  del  quale  venuta  à luce  vna  congiura  or- 
dinata contro  la  perfona  di  Lorenzo  de  Medici  da  rre  cit- 
tadini Fiorentini,  da  Batifla  Frcfcobaldi,  da  vn  figliuolo  di 
Guido  Baldouinitti  nato  di  non  legittimo  matrimonio,  e 1 

da  Filippo  Balducci.i  quali  haueano  ad  vccidcrlo,  fi  come 

fcriue  Niccolò  Valori  nel  tempio  del  Carmine;di  coftoro  fu  prefa  giultiziaconue- 
nientc  al  lor  fallo  il  fello  giorno  di  giugno;  marauigliandomi  forte  io  chccffcndo 
flato  il  Frefcobaldi  buona  edgione,  trouandofi  egli  allora  Confolo  de  Fiorentini 
in  Pera, di  farperuenire  in  mano  della  giultizia il  Bandini,  fi  fu&c poi  à tanto  mi f. 
fitto  recato,  potendo  ragioncuolmcotc  (limare  quanto  più  ageuolmcnte  fareb- 
be flato  punito  il  fuo  peccato,  offendo  egli  in  Firenze.  Pafsò  ancor  chetamente  il, 
S5/.  11 41  Gonfiloneratodi  CofimoBartoli.  Ben  fi  (lima  che  hauefTeroi  Fiorentini  porto 
aiuti  al  Re  di  Napoli  per  la  gucrrad'Otranto,  offendo  fuoi  confederati , ma  qual  fe 
ne  fia  la  cagione  mancano  per  quello  tempo  le  fcrirture  publiche . Nondimeno 
Otranto  fìi  ricoucrato  dalle  genti  Regie  il  12  giorno  di  fettembre.efTcndo  in  Fi- 
Cif.n  4J  renzeGonf.diGiufliziaAttiliode  Medici.  La  qual  cofa  diede  allegrezza  a tutta 
Italia;  il  cuicomun  pericolo  da  sì  potente  nimico  hauca  fino  pofar  le  domeflìche 
gare  degli  altri  Principi  c Potentati  Italiani.  Ma  effendo  quello  celiato,  non  fi 
pofe  molto  tempo  in  mezzo  à fufcitarle . Il  primo  mouimento  vfcì  di  Milanopcr 
l’ambizione  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari;  il  quale  per  cupidigia  di  regnare* 
molti  danni  in  fuo  tempo  apportò  à Italia,  e finalmente  à fe  fleffo;  perche  folle  egli 
ottimo  riempio  àciafcunoà  moderar  meglio  i non  ragioneuoli  dclìderj.  Coflui 
hauendql'anno  paffato  fpogliato  il giouane  nipote  Ducadi  Milano  del  più  caro 

c fidato 
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A e fidato  familiare  eminidrochehaucflehauuroilDucaFrancefco  foo  suolo,  ten- 
ne tali  modi,  che  la  madre  ideila  fu  coflrctta  partirfì  anco  dal  figliuolo,  la  quale- 
tortamente  fc  ritenere  . Di  quelli  modi  di  procedere  hauendo  prefo  Colpetto 
grandiflimo  Ruberto  Sanfcuerìno  cugino  di  Lodouico,  in  primafi  allontanò  dalla 
Corte,  poi  in  tutto  fi  alienò  da  lui . La  qual  cofacon  altre  accompagnata  pofe  di 
nuouo  l'arme  in  mano  di  tutta  Italia  ;percioche  Ruberto  con  Pietro  dal  Vermo, 
con  Piermaria  de  Rodi  Contedi  Sanlccondo,  con  Obietto  dal  Fiefco  econ  molti 
altri  amici  fi  congiunfe;  e cortoro  da  Veneziani  fatti  amici  del  Papa  defideroCimé- 
tc  furon  raccolti . I quali  Veneziani  erano  (degnati  col  Duca  di  Ferrara  per  ca- 
gione,che  quel  Principe  col  caldo  del  Redi  Napoli  fuo  Cuòcerò  recufaua  di  fari 

B Cali ùComacchio,hauea  vfato poco rifpctto al  Vifdominochcelfi  tentano  inFer- 
rarasecome  Ce  egli  volcfle  farli  certi  confini,  attcndeaà  tirare  innanzi  alcune  ba- 
die vicino  à capo  d'argine;  perlequali  cofe  dubitando  de  Veneziani  ricorfe  a’ 
confederati;  & codorotràpcrgli  oblighi  della  Iega.eper  tema  di  Ce  medefimiCc 
la  feiauano  più  ampliare  la  Veneziana  potenza,nol  poterono  abbandonare.  Ma 
noipernon  generare  confiifione racconteremo quedi fuccelfidi luogo  in  luogo, 
Ceguitondo  la  ragione  de  tempi . Intanto  Lodouico  Duca  di  Bari  per  frenar  la- 
ribcllionedelSanfeuerinorichiefei Fiorentini  del  lor  capitano.  Quedi  era  Go- 
danzo  Sforza  Principe  di  Pcfaro.àcuiil  Gonfi  Attilio  de  Medici  la  mattina  del 
t C quarto  giorno  d'ottobre  haucua  in  sù  la  Ringhieia  con  gran  pompa  dato  il  ba- 
done  del  Generalato;  il  quale  giunCe  poi  à Milano  il  diciotrefimo  giorno  di  quel 
mele.  Crearonfi a' 2 o non  i X della  guerra,  nonapparendoancor  cola  di  tanto 
momento,  ma  gli  Ottodi  pratica.  Et  nel  medefimo  tempo  crebbea'  Fiorentini 
il  Cofpetto  de  Fregoli,  perche  fu  mandato  à Serezzanello  co  Cuoi  balcdieri  à ca- 
uallo,  e con  400  causili  di  Godanzo  Sforza,  i quali  erano  in  Arezzo , Gio.  France- 
feo  Sanfeucrino,  c dopo  lui  Niccolò  di  Bcrignano  con  altri  condottieri , eflendo 
datocreato  Commcllario  di  quella  imprefa  Antonio  Pucci.  Non  lafriarono  an- 
cora peri  lorohuorninidipcrfuadereàRubcrto,ncl  Gonfàlonerato  di  Lorenzo  c»/.i*44 
Nafi , à volere  dar  Caldo  nella  fede  del  Cuo  Principe  e parente , confortandolo  à 
contentarli  dello  dipcndio,  Cotto  la  quale  fculà  egli  fi  era  di  Milano  partito  . Ma 
Ruberto  feufandofi  che  egli  non  fi  fidaua  di  quel  gouemo  che  in  Milano  regge- 
ua,  attefe  à menare  innanzi  le  Cuc  pratiche . Mentre  Agodino  Fregolo  fcnca  an- 
cor egli  i Fiorentini  in  gclofia  per  trattati  che  menaua  in  Lunigiana.  Nel  mede- 
fimo  tempo  fi  trattaua  caldamente  col  Re  di  Napoli  da  parte  della  Republica  per 
la  «-diluzione  che  i Sancii  haucano  à fare  delle  cadclla  perdute  nella  guerra- 
partita;  la  qual  pratica  benché  forte  ita  in  lungo,  hebbe  poi  felice  fine . Con  que- 
di pfincipj  di  grandilfimi  mouimcnti  prefe  Lapo  Niccolini  il  primo  Gonfàlone- 
ratodell'anno  1482.  MaiFiorentinifacendovidadinon  Capere  doueil  Papa  fi  >4^* 

È voleffe  gittare , tornando  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  Lrgatodi  Francia, G«/-,,4S 
ordinarono  che  egli  forte  riceuutoà  Pila  con  ogni  forte  d’honorc,  commettendo 
che  fi  faccflcr  cacce  per  tutto  il  paefe  per  faluaggiumi,  perche  ci  forte  con  magnifi» 
chefpefe  intrattenuto.  Ma  ertendo Ruberto  Sanfcuerinoarriuatoà  Piombino; 
percioche  Obietto  dal  Fiefco  era  dato  rotto  da  Godanzo  Sforza,  accrebbe  ilfo- 
fpcttodi  coloro  che  reggeuano  la  Republica,  onde  efli  licenziarono  da  lor  foldi 
Gio.Francefco  Cuo  figliuolo,  vietando  nondimeno  con  efpreffi  comandamenti, 
che  alla  moglie  di  lui,  la  quale  era  redataà  Pila,  fifàceflè  alcun  oltraggio,  dicen- 
do che  erti  hauean  guerra  con  gli  h uomini  e non  con  le  donne  ; ancorché  molto 
predo  fi  forte  Caputo,  che  Gio.  Francclco  montato  Copra  tre  nauidi  Gcnoucfi,le 
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quali  s*crano  fcoperte  fu'  mari  di  Gcnoua , conduceflc  tre  mila  fanti  in  corazzina  A 
a' danni  de  luoghi  de  Fiorentini.  Fùper  quella  cagione  nel Gonfaloncrato  di 
61/1145  Nofri  Acciainoli  creato  capitano  della  fanteria  Andrea  dal  Borgo.-egiàfivedea 
che  le  cofe  di  Ferrara  non  poteano  riceuere  forte  alcuna  d’accomodamento, dan- 
do fermi  i Veneziani  à volere  interamente  efler  redimiti  alle  loro  ragioni;  onde  i 
Collegati  di  queda  parte  fi  pofero  à praticare  di  condurre  per  Capitano  generalo 
della  lor  lega  Federigo  Duca  d'Vrbino;  il  quale  finalmente  conduflcro  con  hono- 
rcuolidime  condizioni.  Nei  Veneziani  vollero  trouarfifprouedutidi  Capitano, 
i quali  dettero  la  cura  de  loro  Efcrciti  à Ruberto  Sanfeuerino.  Contuttociò  ef- 
fondo venuto  il  tempo  che  gli  Otto  di  pratica  finiuano  il  lor  magidrato,  s’adcnnc-  jj 
ro  i Fiorentini  di  creare  i X,  raatrallcro  a'ao  d'aprile  gli  altri  Otto  di  pratica;  i 
®*Zu  47  quali  fornendo  che  il  Sanfeuerino  a*  principi  di  maggio  nel  Gonfaloncrato  di  Pier- 
Filippo  Pandolfini  fi  era  volto  alla  via  di  Lombardia,  hebbero  la  guerra  per  rot- 
ta, e volendo  far  le  prouifioni  necelfarie,  follecitaronochc  il  Re  mandane  il  Duca 
di  Calauria  in  aiuto  del  genero;  con  la  quale  occafione  fi  chiarirebbe  della  mente 
del  Papa,  hauendo  à pattare peri  fuoi  terreni  armato . llqualequandopureil  paf- 
fo  non  gli  confcntirtc,  allora  (limandolo  per  nimico  fel  togliefle  per  forza,  e ma- 
neggiattefi  la  guerra  daognilatoviuamcnte.  Di  ciòfitrattò.oltre  il  mezzo  degli 
ambafeiadori,  con  D.  Federigo  d’Aragona;  il  quale  era  poco  innanzi  tornato  di 
Francia,  e in  Pila  Bernardo  del  Nero  in  nome  della  Republica  l'hauea  magnifica-  ^ 
mente  riccuuto . In  quedo  modo  fi  appiccò  la  guerra  in  tré  parti  d’Italia . ìn  Par- 
migiana tra  le  genti  del  Duca  di  Milano  e il  Conte  di  Sanlccondo.  In  Ferrarcfe 
tra  i V eneziani  e il  Duca  Ercole;  e in  campagna  di  Roma  tra  il  Papa  e il  Re . In  quel 
di  Ferrara  il  Sanfeuerino  dopo  hauer  prefo  alcune  piccole  cade  Ila  fi  accampò  a*  2 8 
di  maggio  à Ficheruolo,  il  Ducad'Vrbino  fi  pofe  all'incontro  di  qua  del  Pò  alla 
Stellata.  Circa  quedo  medefimo  tempo  il  Duca  di  Calauria  era  arriuatoin  sul 
lago  di  Marti  vicino  à Roma  40  miglia , e trouato  che  gli  s’impcdiua  il  patto,  ha- 
uca  prefo  e podo  à lacco  Trieui,  perche  i Fiorentini  richiefero  il  Duca  di  Milano, 
che  rimandane.!  Firenze  il  lor  capitano  per  poterfi  velcre  di  lui  nelle  cofe  che  oc-  I> 
correderò  in  beneficio  della  lega,  e ficurtdloroinTofcana.  11  Papa  veggendofi 
parimente  in  cafa  fua  trauagliarc,  richiefe  i Veneziani  che  gli  mandaflcro  R liberto 
Malatcda,  E benché  i Fiorentini  per  quedi  maggior  moti  haucttèro  intrattenuto 
i fatti  di  Serczzana  per  poter  tirare  i Genouefi  nella  lega , non  fecero  però  alcun 
profitto,  ettcndofi  i Genouefi  confederati  col  Papa, eco  Veneziani.  Bollendo 
dunque  la  guerra  quali  in  tutte  le  pani  più  notabili  d'Italia,  diali  riduflcanco  à 
Citta  di  Cadetto,  douc  da  i Fiorentini  per  dar  fauore  à Niccolò  Vitelli  fu  deputato 
Godanzo  Sforza  già  ritornato  di  Lombardia, poiché  il  Sig.  di  Faenza , il  qualeha- 
ueadomandatoaiuto  dalla  Republica,  & eragli GcdanzoSforza  dato  mandato,  c 
1 1 hauea  detto  non  hauer  più  bifogno di  lui.  Per  tanti  tumulti  era  marauigliofa  la 

diligenza  che  vfauaciafcuno  in  conleruarli  gli  amici &adcrenti  fuoi.  Onde  i Fio- 
rentini ordinarono  ad  vnmazziercdelPontcficechefgombrafle  da  i loro  terreni; 
il  quale  veniua  per  publicare  alcune  feomuniebe  contra  il  Signorcdi  Piombino  per 
alcune  lumiere.  EloSrarodi  Milano  s'hauea  riconciliato  Obietto,  c Gio.  Luigi 
Fiefchi;  da  che  lecofcdiSanfccondoprocedcanoconpiùdrettezzac  difficoltà  di 
quel  Signore.  Ma  dubitauafibene  di  Ficheruolo,  come  che  quelli  di  dentro  va- 
lorofamcntefi difendettero,  c non  redatte  dal  Ducad'Vrbino  con  ogn'indudtia 
poflibilc  di  moledarc  il  Campo  de  nimici.  Eflendo  dunque  da  fpcrare , e da  temere 
da  ogni  lato;  la  prima  cofa  che  apparuc  d'akuna  importanza  in  làuore  de  collegati 
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A da  quella  parte, fti  la  prefa  di  Città  di  Caftello.nella  quale  il  Vitelli  entrò  il  1 9 gior- 
no di  giugno  a'  a 2 hore,  effendofi  tutto  il  contado  fcoperto  in  fauor  fuo . Ma  co- 
me la  fortuna  facelfe  à vicenda , non  pafcò  quello  mefc , che  il  Sanfeucrino  ancor 
eglis’infignorìdiFichcruolo.  In  tal  varietà  di  flato  fu  in  Firenze  tratto  Gonfa-  cof.  11^8 
lonierc  di  giuflizia  Ruggieri  Cotbinelli;nel  quale  poco  fpaziodi  tempo  treman- 
doli nel  colmo  delle  faccende,  fuccedcttero grandi  ediuerlì accidenti.  InTofca- 
na  oltre  Città  di  Cartello  fi  hebbero  ancora  a patti  le  due  fortezze  di  quella  città; 
quella  di  Santamaria  a' 9 di  luglio,  quella  di  S.  Iacopo  olii  1 r j le  quali  coofcgna- 
te  a*  Priori,  c à Niccolò  Vitelli  furono  per  vniuerfalc  confcntimcntode  cittadini 
jj  fpianate , noi  ricufando  i Fiorentini,  ancorché  folfcro  flati  di  parere  che  non  fi 
douelfero  durante  la  guerra  fpianare.  Contuttociòfi  fece  tregua  tra’ Perugini  c 
Cortonefi,  c l'Efcrcito  fi  pofeà  Celle.  Il  Duca  dì  Cala  uria  oltre  Trieui.c  altro 
cartella  di  non  molto  nome  tolte  al  Papa, hauca pochi  dì  poi  ; ilchc  era  giudi- 
cato cofa  di  fomma  importanza  , occupato  Tcrracina,  c tra  pochi  altri  giorni 
ottenuto  la  rocca;  la  qual  cofa  fece  affrettare  la  venutadcIMalatcfta  in  Roma- . 

Quelli  partitoli  infino  del  mefe  partito  di  Lombardia, per  la  difficolti  del  cammi- 
no, impiegò  molti  giorni  primàchc  fipoteffecondurrc  in  quel  di  Roma  ; c prima  • 
fù  creduto  da  Fiorentini  cheli  forte  morto  perle  cole  di  Città  di  Cartello,  e la- 
_ fama  di  ciò  dette  alcun  timore  à quel  Campo,  e porle  confidenza  a’  nimici,  i quali 
erano  in  quel  di  Perugia,  oue  ricuperarono  certe  cartellerei  di  poco  momento 
Hate  guadagnate  primada  Fiorentini;  e detteli  ordine  à Bartolomeo  Pucci,  il  qua- 
le era  Commettano  nclfimprcfa  di  Cartello,  eàGortanzo  Sforza,  che  non  fi  te- 
nendo ficuriintornoàCcllefiriducefferodentro  Cirtà  di  Cartello.  Ma  per  let- 
tere de  1 6 di  Roma  i Fiorentini  fi  aflicurarono,che  quella  molta  era  per  le  cofe  di 
Roma  per  i progreflì  farti  dal  Duca  di  Catauria,c  che  in  Perugia  per  ficurezzadi 
quella  Città  doueareftarc  il  Signor  di  Camerino  con  io  fquadre  fidamente-. 

Talché  le  cofe  di  Città  di  Cartello  fi  riduffero  ne  termini  di  prima , e certe  genti 
che  per  quello  fofpctto  erano  dalli  Otto  (late  chiamate  di  Romagna,  furono  ri- 
D mandate  indietro;  tra' quali  fu  Antonio  figliuolo  del  Duca  d’Vrbino  con  le  genti 
Fcltrefche.  Etfendodunquei  Fiorentini  liberi  da  quello  timore,  comandarono 
che  fi  attendere  ad  cfpugnarc  Citcrna,  andando  tuttauia  profperc  le  cole  del 
Duca  di  Calauria,  il  quale  dopo  l'occupazione  di  Terracina , hauca  a1 2 1 affatto 
la  feorta  del  faccomanno  de  nimici,  & prefo  loro  200  tràcauallic  muli.cvna 
buona  brigata  d'huomini  d’arme;  nel  quale  affatto  effondo  venuto  à (occorrere  il 
WConte  di  Pitigliano  foldato  del  Papa , v'era  reftato  ferito , meffo  in  fuga  tutta  la 
fua  (quadra, efàttoui  prigione  il  Conte  VliffcdaMaianopurdicafa  Orfina,  con 
molti  altri  de  fuoi.  Haucuafi  ancora  per  buona  nouella  che  quel  campo  era  mo- 
g Iellato  molto  dal  morbo,  effondo  al  Conte  di  Pitigliano  morti  parecchi  huomini 
d'arme,  cinfinoà  due  della  fua  propria  camera.  Ma  quello  fèlicccorfo  fu  impe- 
ditodalla  giunta  del  Malatefta;  il  quale  arriuato  à Roma  c confortato  caldamen- 
te dal  Pontefice  à reprimere  l'orgoglio  del  Duca  di  Calauria , moftrandogli  qua- 
ta  gloria  s’acquifterebbe,  fc  liberafsedacosì  fiero  nimico  la  fedeaportolica.fcnza 
perder  tempo  s’apprefsò  al  nimico,  c condottolo  in  vn  luogo  del  territorio  di 
Vellcrri  detto  Campo  morto, a’ 2 id'agofto il  co ftrinfcà combattere.  Durò  la 
battaglia  dalle  1 5 hore  infino  alle  2 1,  e per  rclìimonio  di  tutti  gli  altri  fcritrorinon 
fi  era  combattuto  inltalia  per  moiri  anni  addietro  con  tanta  virtù  quanto  fi  fece- 
allora . Dice  il  Machiauclli  che  morirono  trà  I’vna  parte  e l'altra  piu  di  mille  huo- 
tnini,  pcrquclche  io  ri  trouo  dalle  memorie  publichedellacittà,furono  fatti  pri- 
gioni 
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gioni  di  quelli  del  Duca  circa  joohuomini  d'arme,  emoltidecapi  principali,  rrà  A 
quali  fono  nom  ina»  il  Duca  di  Melfi,  Vicino  Orfino,  Rolsctto  da  Capoa,  Matticcl- 
la,  e Pietro  Paolo  dalla  Safsetta . Il  Duca  fi  ridufse  con  circa  1 00  huomini  d’arme 
àSormoncta;  ma  gli  Scrittori  dicono,  ch'egli  fcampò  in  gran  parte  per  la  virtù  di 
400, altri accrcfcono  infino  in  sooTurchidi  qucllichetrouatidaluiinOtranto  li 
1,  erano  contentati  di  redarc  a'  fuoi  ftipcndj . I cariaggi  fi  faluarono  tutti;  pcrcioche 

il  dì  auanticran  dal  Duca  fiati  mandatiàTcrracina;da  cheli  vede  che  egli  haureb- 
be  potuto fchifarquella battaglia  fenon  vel'hauefse  (limolato  l’honore.  Dopo 
la  vittoria  il  Malateda  fi  ritrafscà  Vellctri,  così  perrinfrefear  l'Efcrcito , come  fe 
medefimo,  il  quale  ò per  raffinino  patito  nella  giornata , ò per  la  molt'acqua  chea  g 

e beuue  in  quel  giorno,  fi  era  alquanto  infermato . La  qual  malattia  datogli  à pena 
fpazio  di  poterli  rallegrare  col  Papa  di  così  piena  vittoria,  il  pofcprcdamcntc  al 
letto, oue  prédendogli  ilmale  ogni  giorno  (opra  maggior  vigore, fenz'alcun  riparo 
l'vccife  con  gran  dolore  di  Roma  c di  tutta  la  Corte  il  1 o di  fettembre,  cflendo  in 
Gi/.t  tqs>  Firenze  entrato  nuouo  Gonfi  Carlo  Serridori.  Gli  fcrittori  dicono  che  fìifolper- 
ro,  che  egli  folle  morto  di  veleno,  & io  nelle  notizie  priuate  de  Malafedi  ritrouo , 
che  l’autorcdi  tanta  feeleratezza  fi)  creduto  edere  (lato  il  Conte  Girolamo  nipote 
del  Papa,  ò per  inuidia,  ò pure  con  fpcranza  di  potei;  metter  le  mani  à quello  Stato, 
non  lafciando  Ruberto  figliuoli  legittimi.  La  qual  cofa  gli  ficea  verifimile  l'ef-  _ 

, fcrgliriufcitodifaifiSignorcd'Imolacdi  Furlì.  11  Papa  honorò  la  virtù  dique- 

flo  capitano  con  vna  (tatua  cquedrc,  oue  furono  fcrittc  quelle  parole  di  Celare, 
’1’Venni,Vidi,cVinfi.  Ma  leuata  del  fuo  luogo  in  tempo  che  fi  cominciò  la  nuoua 
* .jt  fabricadiS.Pietro,è  poidata  femprc  in  parte  ofcurilfimacorj  poca  cortcfe  rimu- 

■ ncrazione  di  così  fegnalato  beneficio.  Nel  medefimo  giorno  fu  pcrauuifi  certi 

notificato  cITcr  morto  à Bologna  il  Duca  d'Vrbino,  oue  dalla  Stellata  malatofiera 
, fatto  condurre;  percioche  i (uccelli  di  quella  guerra  erano  (lati  tali , che  in  luogo 

del  ferro,e  delle  bombarde,  la  morte  d’vna gran  parte  d'amendue  gliHferciti  era 
proceduta  da  malatic,  sì  fattamente,  che  per  molti  giorni  quafiper  vn  tacito  con- 
fenamento  di  tutte  due  le  parti  fi  (lette  in  que  luoghi  fenza  guerreggiare . Cin-  D 
quegiomi  primachc  quelli  due  illullri  Capitani  moridero,veggendoi  Fiorenti- 
ni che  per  la  rotta  del  Duca  d i Calauria  le  cofe  loro  haurebbono  corfo  pericolo , 
deliberarono  dicrcarciX  della  guerra  peraltro  aprile  fcguente,i quali  furono 
, Tommafo  Soderini,  Bernardo  Buongirolami,  Niccolò  Capponi , due  Pieri  Mdli- 

ni,e  Nafi,  Iacopo  Guicciardini,  PicrhlippoPandoIfini,  due  Antonj  Ridolfi,  c Di- 
ni, cMichele  delle  Colombe,  i quali  erano  (bori  del  Ridolfi,  e quel  delle  Colombe  * 
ilari  ipalfati  Ocrodi  pratica.  Cofloro  mandarono  Braccio  Martellili  Guidubal- 
do  nuouo  Ducad'Vrbino.pregandoloà  non  voler  per  la  morte  del  padre  ritrar 
le  fiic-gcgn  à cala,  potendo  efier  facilmente  la  rouina  di  quella  imprefa  ; maflirna-  £ 
mente  haucndoGio,Francefco  daTolcntino  riprcfalabadiadi  Saturano  in  Ro- 
magna; la  quale  il  mele  innanzi  dal  Signor  di  Faenza  era  (lata  prefa,  ea’Fiorcn- 
/ tini  redimita.  PerchefifecedaXintendercal  Guicciardìno  lor  collega,  il  quale 

eraftatoclettogcneralcCommcfTario  fuor  di  Firenze  per  quello  effetto,  che* 
vfàffe  ogni  diligenza  per  ricuperare  la  badia,  e che  s'ingcgnaflc  di  far  dare  Anron- 
MariaOrciclafii  quanto  piu  forte  poffibilevicinoà  Furlì,  per  tenere  alquanto  in_. 
freno  il  T dentino;  fiche  con  più  riguardo  proccdcffc  ad  vfeire  có  le  fuc  genti  fuor 
della  terra,  oue  di  corto  era  venuto.  E tratanto  fiattcndeuadiquààdrignere  i 
1 Citcmefi,  i quali  3*24  del  mefe  pattuirono  col  Commeffario,  e Capitano  de* 

Fiorentini  di  darli  Irà  1 o giorni  alla  Republica,fc  in  quedo  tempo  non  riceueuano 

tal 
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A tal  foccorfo  da  i loro,  che  i noftri  fodero  correrti  à Icuarc  il  Campo  ;pcr  ofleruan- 
za  de  quali  patti  dierono  loflatichi  de  primi  del  luogo.  E non  effendo  il  foccorfo 
venuto  riceuerono  nel  giorno  determinato  i Fiorentini  dentro  la  terra;  il  qual  t* 
efempio  feguì  non  molti  giorni  dopo  il  Cartellano  della  rocca, talché  fu  dat'urdine 
cheli attenderti:  ad  efpugnar  Celle  .così  erano  procedute  le cofc  in  Tofcana.  Gli 
auuifi  delle  cofe  di  Roma  erano, che  le  genti  del  Papa  dopo  hauc r tentato  in  vano 
tfhaucr  Caui,  fi  erano  ridotte  parte  fotto  Iacopo  Conte  verfo  Ponte  Corno  à guar 
dia  de  confini, parte  fotto  Giordano  Orfino  per  guardar  le  frontiere  di  Piperno , e 
che  tain  1 6 fquadrecranodifcgnate  di  mandarli  verfo  Perugia  per  poterle  ado- 
g pcrarc  fecondo  ilbifogno  in  Komagna,ò  altroue.  Ma  che  il  Duca  di  Calauria.che 
fi  era  ritirato  à Napoli, cflendofi  di  nuouo  rimedi)  à cauallo  fi  trouaua  a*  1 8 di  fet- 
tembre  e (Ter  partalo  Capoa , feguendo  la  via  di  San  Germano,  oche  il  Re  ha  ucua 
prefo  due  naui  de  Genoucfi;  le  quali  erano  ite  à caricar  grano  nell'ifola  dlfchia,  & 
hauea  mandata  la  fua  armata  à Liuomo  per  feruigio  della  lega . Lecofc  di  Milano 
andauan  bcniffimo.ouc  il  Duca  hauea  redimito  alla  patria  Afcanio  fuo  Zio;  e oltre 
effer  feguita  la  morte  di  Piermaria  de  Rodi, era  finalméte  fiata  prefa  la  terra  di  San- 
fccódo.  E i 1 Conte  Guido  figliuolo  e fucccffore  di  Piermaria  in  qui  Ho  Stato,  hauea 
quali  per  rtadico  mandato  à Milano  Filippo  fuo  figliuolo.  Era  ancora  ritornata:! 
Milano  la  madre  del  Duca  có  grande  allegrezzadi  tutta  quella  cirtàjfiche  da  quel- 
la  parte  parca  che  fi  potelfe  attendere  con  meno  incommodoc  pericolo  aUadifefa 
dello  Stato  di  Ferrara  ; oue  i Veneziani  andauano  da  capo  ingroflàndo . Io  dubito 
chea  molti  fia  per  recar  noiacosì  pieno  c cumulato  inuiluppo  dicofc.mahauenda 
io  à vbbidire  à fpazio  di  tempo  così  riftretto  quanto  èquello  di  due  mcfi.c  infieme- 
mentc  a materia  tanto  va  ria  e molteplice  come  è quella,  c he  in  vn  medefimo  tempo 
tutta  Italia  in  diuerfe  parti  bolliua  di  guerra, chealtro  modo  èvia  porto  tener  io  per 
cui  Iperi  poter  con  maggior  luce  quelle  cofc  trattare  ? Eflendo  dunque  entrato  vi- 
timo  Gonf.  di  quell’anno  Gio.  Tornabuoni.il  primodanno  che  s’intcfe  d’alcuo.  ' 
momento  fu  dal  lato  della  lega  Regia . perche  i Veneziani  peruenuti  con  le  galee 
;D  altri lor  legni  a’confini  d’Argenta , s’incontrarono  conollri  ; E benché fu’l primo 
impeto  Andrea  dal  Borgo, che  fi  era  poco  innanzi  partito  dal  foldo  de  Fiorent.  ricc* 
uelle  alcun  danno, nondimeno  riulcédo  al  fine  i Veneziani  fuperiori,  colloro  rollar 
ron  rotti, fra  quali  oltre  il  Pafqua  vno  deConcllabili  de  Fiorent.  vi  reftaron  prigio- 
ni perfoncilluftri  GifmondodaEflc.NiccoIòdaCoreggio.c  VgoSanfcuetino.La 
Rcp.eiXparticolarméte.chediciòdubitauano.haueanoinnanzialfattoprohibiro 
à Gollanzo  lor  capitano, il  quale  fcn’cra  itoà  Pcfcro>che  douefle  dar  parto  pel  Tuo  a 
Virginio  Orlino, che  in  nome  del  C Girolamo  per  j fquadre  glielo  addomandaua, 
poi  dettcr  ordine  à tutti  i lor  foldati  che  s’auuiartcro  verfo  Romagna,  sì  per  conto 
: £ de  fatti  di  Ferrara,  come  per  le  loro  cartcUaJe  quali  andado  male  le  cole  di  quel  Sig» 
rimancuan  in  manifello  pericolo . Appreflorichiefcrochc  il  medefimo  tacerti:  IV 
fterto  lor  capitano.il  quale  bufandoli  per  l'acerbità  della  rtagione,chc  era  piu  tòpo 
di  rtarallertanzearhedi  guerreggiare.feueraméte  rifpofero,che  per  gli  efempj.anr 
tichi  c moderni  fi  combat teua  nel  vcmo;nell‘acquc,nclle  neui,  ne  fànchi.nc  monti» 
nell*alpi,c  in  ogni  più  eli  re  ma  difficoltà  ; E che  fare  il  contrario  farebbe  córro  la  dir 
fciplina  Sforzcfca;ma  che  piùfei  nimici  gl*infegnauano  qucHochceglibaueflcà  fa- 
re ? I quali  oltre  la  prima  fazione  trouàdofi  dal  lato  di  fopra  à Ferrara,  c d i verfo  Fir 
cheruolo  cominciaron  a*2  o del  mefe  à paffar  fui  Polcfine  diFcrrara  rtà  la  badia  del 
lagoolcurocFrdcolino,tantochea’2  i eflendo  pallate  fino  in  jo  fquadre  e J mila 
funi, s’incontrarono  co  Ferrarefi.c  co  lorconfederati;  co  quali  attaccata  vna  grolla 
lfior.Fm.Sdf.Amm.  Y fcara.- 
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fcaramuccia.li  coltrìnfero,ertendo  inferiori  di  numero, ad  abbandonare  la  ciipagna  A 
c tutti  i baftioni,ritraendofi  có  fpauento  grande  à Ferrara.E  nondimeno  conuenne 
nudare  al  capitano  Piero  Nalì  có  denari,  e il  medefimo  fuo  ambafciadorechc  egli 
tcncua  apprettò  la  Repub. Pandolfo  CoIIenuccio, quello  che  fcriiTe  i compendi  del 
Regno  di  Napoli, e profetarti  d'inubbidicnza, prima  che  fi  potclTc  códurre  à volerli 
partir  di  Pefcro;  la  qual  contcfa  occupò  tutto  il  mele  di  nouébre.Fecerfi  i medefimi 
conforti  al  Duca  di  Cala  uria  per  mezzo  di  Francefco  Gaddi,  ilquale  appo  lui  dimo- 
rau3;  ma  il  Duca  non  potendo  haucre  il  parto  dal  Papa,  ò perche  come  fi  Teppe  poi 
fi  ftaua  trattando  d’alcuno  accordo  col  Pontefice,  non  potè  per  quell'anno  venite 
al  foccorlo  del  cognato . Contuttociò  fu  grande  la  diligenza  de  Fiorentini  à con-  3 
fortare  così  OttauianoVbaldini  goucmatorc  delle  genti  Fcltrcfche.comc  il  Signor 
di  Faenza,  Giouanni  Bcntiuoglio.e  ciafcun  altro  à porgere  aiuto  alle  cofc  inchina- 
te di  Ferrara;  maflimamentc  che  Temendo  ingroffar  genti  in  Imola,  c farli  in  Furlì 
preparazioni  di  graticci  cd'altrc  monizioni  per  fortificar  Montcpoggiuolo.vc- 
deuano  da  ciò  procedere  il  danno  mantello  delle  loro  tenute;  perche  (ù  in  quelle 
pani  Ipedito  Gifmondo  della  Stufa  con  ordine  di  llar  molto  bene  auucrtitoad 
ogni  mouimento  de  nimici , e di  confutare  ogni  cola  col  Marchefc  del  Monte  ; il 
quale  era  à guardia  di  Callrocaro  ; ouc  il  Commclfario  hauca  i fare  la  maggior 
pane  della  Tua  refidenza.  Tritanti  fofpctti  fucccffe  molto  opportunamente  la 
fofpcnfionc  dell'arme  tra  il  Papa,  e la  lega  Regia,  cofc  trattate  per  quello  che  fù 
(limato  dal  Cardinale  San  Piero  in  Vincola , il  quale  infino  de  i 4 d'ottobre  ci  fu 
auui  fo,  che  fi  era  partito  di  Roma  per  la  via  delRc.edel  Ducadi  Calauria.  Die- 
tro la  quale  fegui  prettamente  la  paceconchiufa  in  Roma  in  cameradcl  Papa  il  u 
di  dicembre  a'  5 hore  di  notte, nella  quale  intcrucnnc  Anello  Arcamone  amba- 
feiador  Regio,  Gio.  Antonio  Vcfcouo  d'Alertandria  ambafeiador  di  Milano, 
e Sforza  Bcttini  mandatoda  Fiorentini  pcrconcorrcr  con  erto  loro  à tutto  ciò  che 
bifognaua;  clTendo opinione  per  niun*altra  cofa  efferfiàciò  il  Pontefice  lafciato 
indurre.che  pcrctterfiglifattoconofccre,  chela grandezzade  Veneziani  farebbe 
flarol'abbattamentodiSanta  Chicfa , hauendo  eglino  come  per  molte  proue  fi  D 
era  conofciuto  volto  l'animo  à farfi  Signori  d'Italia . Per  quello  che  toccaua  a'  Fio- 
rentini il  principal  fatto  fu.  Che  erti  depolitartcto  Citema  con  la  fortezza  in_. 
mano  degli  ambafeiadori  del  Ree  Regina  di  Spagna,  i quali  Rapano  in  Roma, 
come  amicic  cófederati  comuni, per  fame  poi  quello  che  erti  arbitr.ufcro.  Et  nó  fu 
dubbio  alcuno^he  la  pacedelPóteficc,sì  per  l'autorità  c riputazione  che  fi  traite- 
la dietro.c  sì  perche  nè  al  Duca  di  Calauria, nè  a'Fiorencmirimaneuaimpcdiméto 
da  quelle  parti, forte  (lata  di  giouamentogradirtìmo  à tutta  l’imprcfa;?:  allor  molto 
più, che  eficndofi  leuaro  vn  rumorc,chc  il  Duca  di  Ferrara  fi  forte  morto  (fama  non 
debutto  falfa.percioche  per  le  battiture  riceuute  da  Veneziani  era  flato  vicino  à g 
fmaniarej  molti  popoli  di  Carfagnana  s'erano  incominciati  à folleuare,  benché  i 
Fiorent.  haueflèro  fcritto a’  Lucchefi.che effendo  eglino  notabil  membro  di  erta  lc- 
ga.nódoucano  perla  loro  vicinità  permettcrc,chcpcrcosì  fatte  voci  quel  Signore 
douefle  effer  danneggiato  nelle  fuc  cofe.Fù  fimilmcnte  fcritto  al  Sig.  di  Piombino, 
che  facette  auuertite  lenauiche  doueuan  venire  di  Napoli  con  grani.che  il  Re  nu- 
da ua  à Ferrara,  pche  in  Gcnoua  fi  eran  armati  di  molti  legni  per  aflalirlc;  ma  quello 
che  importò  molto  fù.che  il  Papa  fenza  metter  più  tépo  in  mezzo  mandò  in  a iuto 
del  Duca  3 00  huomini  d'arme;  5 o del  Conte  di  PitigÙano , & il  rcflàrc  di  Virginio 
Orfino.  Màdò  à Ferrara  il  Carditi,  di  Matoua  fuo  Legato,  il  quale  pattando  per  Fir. 
ealloggùto  in  cali  del  Gonfi  trattò  co  Si  gnori  molte  cofe  in  beneficio  della  lega. 

UDu- 
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A II  Duca  di  Caluma  fimilmentc  baucndo  dato  ordine, che  veniflero  1 000  prouigio- 
nati  per  mare  à Piombino,  tra  quali  erano  i Tuoi  5 00  turchi , fi  preparaua , n on  cu- 
rando la ditficoltà della  Ragione, di  venirfenc  per terracon circa  Ooocaualli.  I X 
hauendo  deliberato  riceuerlo  conogni  forte  d’honore,  fapendo  che  il  Duca  faccua 
Li  via  di  Oruicto  e poi  di  Cortona, commifero  ad  Antonio  Ridolfi,  c a Iacopo  Guic 
ciardini  lor  colleghi  che  gli  lì  faccffcro  innanzi  in  quella  città  per  condurlo  con  le., 
fpcfcdd  comune  infino  in  Firenze.  Era  già  di  tre  di  entrato  l’anno  1483  cprefo 
il  foramo  magiftrato  Francefco  della  Stufa . Quando  il  Duca  fu  in  Cortona  da  due  c,sf.  u\i 
CommefTarj  riccuuto.il  qualea*  5 venne  à Firenze  con  poco  meno  di  soocaual- 
jj  li,effendofigliaItriauuiatipcrlaviadiCaflrocaro.  Fù alloggiato  incula  dd  paf- 
fato  Gonfaloniere,  e quiui  fommamente  honorato.  Vennero  feco  oltre  i fuoi 
baroni , Virginio  Orfino,  il  Conte  di  Pitigliano  ,e  Antonmaria  Pico;  il  quale  da 
Galeotto  fuo  fratello  era  flato  cacciato  della  Mirandola;  e qucfli  erano  condottieri  . ; 

del  Papa  ; a*  quali  tuni  fiaron  fitti  honori  c conche  grandi , e dimorati  non  pii! 
che  tre  giorni  in  Firenze,  a gli  8 paniron  per  Ferrara . Per  la  venuta  del  Lega- 
to , c del  Duca  in  Firenze  fi  prefero  molte  deliberazioni  vrili  per  queQa  guerra  ; 
percioche  il  Duca  fece  alcuni  obblighi  fegreti  per  conto  di  Scrczzana.edi  Piun- 
caldoli;emandofTi  Sforza  Bottini  al  Papa  con  ordine,  che  ogni  volta  che  S.Beati- 
tudinc  feguiffe  la  fentenza  del  Re  circa  la  reftituzione  delle  caflella  che  teneano  i 
^ Sancii  della  Repub.,  ella  gli  cederebbe  Città  di  Cartello.  Ma  mentre  qucftecofc 
fi  tranauano  fentiffi  con  gran  difpiaccre  di  tutti, che  Goflanzo  di  Pefaro  fenz’al- 
trapatticipazione  della Republica fi  fbffe  partitodi  Ferrara, oue con  tanti  (limoli 
era  flato  fpinto  il  dicembre  paffato.  Nel  qual  tempo  continuamente  erano  rap- 
portate nuoue  di  fofpctti.  Dal  Iato  di  Screzzana,  dicendoli  che  LodouicoFrcgo- 
fo  faccua  fare  fcale,  & altre  prepa  razioni  per  entrare  in  Serczzanello . Ma  erano 
ancora  le  turbazioni  più  vicine,  edendo  in  Firenze  da  parte  della  balia  di  Siena  ve- 
nuto BartolommeoSozzini eccellente  e chiaro giureconfulto adire  come  i loro 
fuorufeitihaueano  occupato  Montereggioni,  onde  effi  defidcrauano  divjuerein 
D pacccon  la  Republica . Fù  rifpoflo  che  ella  haueacaro  ben  vicinare  co’Sanefi , e 
per  fegno  di  ciò  fù  commelTo  a Piero  Vettori,  e à Picrgiouannì  da  Ricafoli , cho 
faccffcro  fgombrare  tutti  ifuorufeiti di  Siena, i quali  erano  à PoggibonzLà  Stag- 
giai à Colleicad  altri  quelli  i quali  à Vertine.e  a Sanfouino,  e à Montepulciano,  ò 
altrouc  à 1 o miglia  vicin’  a’ confini  di  Siena  fi  ritrouaffero . Al  Papa  per  dichiara- 
zione degli  ambafeiadori  Spagnuoli  fù  refa  Citema;  E perche  moflraua  di  voler 
feguire  la  fentenza  del  Re  di  Napoli  circa  la  reftituzione  delle  cartella, gli  fùman- 
• dato  per  ambafeiadore  Pierfilippo  Pandolfini . Lorenzo.de  Medici  pani  il  dodi- 
ceftmo  di  febbraio  per  Ferrara  fotto  nomed*ambafciadorc,  ma  con  autorità  moL 
g to  maggiore,  il  quale  paflàto  à Cremona  intcruenne  in  nome  della  Republica  nel- 
la dieta,  la  quale  fi  celebrò  trà  tutti  i Principi  della  lega  l'vitimo  di  Febbraio, oue 
ficonchiufcche  per  tutto  aprile  fi  doucfTcro  incertiluoghiaffegnati  trouarlegen- 
tidi  ciafcuno  per  far  buona  e gagliarda  guerra  a*  Veneziani.  Tornato  dunque  ne 
primi  dì  delGonfàloneratodi  Antonio  Ridolfi  alla  Città,  fù  mandato  in  Campo  CS/.nj»^ 
per  effer  appreffo  il  Duca  di  Calauria  Iacopo  Guicciardini , ma  non  vera  ancor 
egli  arriuato,  che  vennero  nouellecomeiVenezianiaccoftarifiàFerrara  hauean 
prefo  la  Certofa,  S.  Maria  degli  Angioli, e Belfiore  tuni  luoghi  à vn  miglio  pref- 
l'o  alla  Città;  onde  furono  ricerchi  da  Fiorentini  &Giouanni  Bentiuoglio , c il  Si- 
gnor di  Faeoza,che  doueflero  (occorrer  con  le  lor  genti  prima  che  maggior  danno 
li  riceueffe . Ma  il  Duca  di  Calauria  non  polendo  foftener  tant'infblenza  de  nimica 
Jjlor.fìtt.Seif.Amm.  V a venne 
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venne  con  etto  loro  alle  mani  predo  ad  Argenra , c valorofamenre  combattendo  A 
in  vna  grotta  fcaramuccia  li  ruppc;neUa  quale  fece  prigione  40  huomini  d'arme, 
a 00  dradiotti,e  non  piccolo  numero  di  prouigionariconlaperfonadi  Luigi  Mar* 
cello  Proucditore  Veneziano,  chefìi  grande  aggiunta  d quella  vittoria.  I Vene- 
ziani veggendofi  così  gran  carica  addolfo  conduttero  a lor  fold:  il  Duca  di  Lorcno, 
follecitauano  iGenoucfi.coofòrtauanoi  Rotti,  cporgeuano  aiuti c fàuori  a'fuo- 
rufeiti  di  Siena;  perche  in  vn  mede-fimo  tempo  Loreno  al  Re  di  Napoli , i Rotti  al 
Duca  di  Milano,  iGenouefi  alla  Republica  Fiorentina, ei  fiiorufcitiSanefi  al  Pa- 
pa, ca*  Fiorentini  defTer  fofpetto . Procedendo  dunque  tutta  uia  le  cofc  più  calda- 
mente, panie  in  Firenze  a'LXX  che  haueano  la  balia  in  roano  di  doucr  raffermare  g 
per  Kalen  di  maggio  innanzi  iX  della  guerra  per  Tei  altri  meli.  C odoro  elcITcro 
ambalciadorcal  Pontefice  Guidantonio  Vefpucci,  e al  Re  Piero  Nafi , i quali  par* 
Cò/1155  tirono  poi  per  que  Principi  prefo  che  hebbcilGonfaloncratoNiccolòSaahetti. 

Col  Pontefice  fi  fece  lega,  hauendogli  di  nuouo  fatto  toccar  con  mano, che  la  per- 
dita di  Ferrara  fi  farebbe  tiratadietro  la  rouina  di  tutta  Italia . E i patti  perciò  fatti 
co  Fiorentini  furono.  Che  Città  di  Cartello  fi  douelTè  render  alla  Chicfa,  perche 
fu  mandato à quella  città,  &à  Niccolò  Vitelli  Dionigi  Pucci , confortandoli  à vb* 
bidir  al  Pontefice;  poiché  per  i pericoli  maggiori  etti  eran  coftrctti  acconfcntire 
la  dedizion  loro  alla  Chicfa;  facendo  intendere  a'  cittadini,  che  il  Papa  (iconten- 
tauadi  lafciar  partir  di  Cadetto  ciafcuno  che  non  vivolefle  (lare , conferuando 
interamente  i fuoi  beni.  Chedi  Niccolò diccua  il  medefimo,  purché  egli  non  iftef* 
fe  in  luogo  alcuno  fottopofto  alla  Chiefa  ; nè  il  Papa  fotte  tenuto  fargli  alcun  pa- 
gamento per  conto  delle  fue  polTelfioni.  alle  quali  cofe  non  volendo  i Caffettani. 
nèNiccolò  dar  contenti,  rimafela  guerra  fràeili,eil  Ponteficexon  obbligo  a'Fio- 
rentini  di  porger  vetrouaglieealtn  aiuti  al  campo  Ecclelìaftico.  Fecefi  ancor  lega 
co  Sancii  il  14  giorno  di  giugno  con  patto  cfpreflb  della  rediruzione  di  tutti  1 luo- 
ghi tolti  nella  pafTata  guerra  a' Fiorentini,  talchda  fera  medefima  fu  fpedito  Puc- 
cio Pucci  per  pigliarne  la  tenuta;  di  che  iene  fece  in  Firenze  gran  feda  . Accomo- 
dateci quedo  modo  le  cofe  della  patte  di  fotto;  pcrciochc  la  guerra  di  Cadetto  D 
proccdcafenza  molto  diffondo  de  Fiorentini,  rimaneua  ilpenficro  di  quelle  di 
lopra,  l'vna  publica e comune.cheeraquclladi  Ferrara, l'altra  particolare  della 
Republica,  die  già  era  cominciata  fieramente  ad  accendere,  equedaera  quella  di 
Lnnigianacttcndo  infin  de  6 di  maggio  venutoàScrezzana  Àgodino  Frcgofo, 
econ  etto  congiuntoli  Guidomariadc  Rodi;  ilqualc  fucccdutogli  male  le  cofc  in 
Lombardia, era  gittatofiàquedapattejncera  fuordidubbiochenonhauciferoà 
feguitarc  la  medefima  fortuna i Torelli.  I Fiorentini  dò  fentendo  vi  mandarono 
prettamente  con  molta  diligenza Gio.  della  Vecchia,  Gilio  da  Cortona,  e di  mano 
in  mano  altri  lor  Concdabili,  cflendo  ancora  rich  iedi  d'aiuto  da  Alberigo  Malcfpi*  o 

na  Marchefc  di  Matta;  i danni  del  quale  non  poteano  in  qualunque  tempo  facce* 
dere  fenza  il  danno  della  Republica . Ma  i nimici  preuenendo  la  follecirudine  de 
Fiorentini  acquidaron  la  Vcnza , prima  che  da  efli  potettero  ertere  impediti  ; e 
lenza  perder  momento  di  tempo  fi  volfero  à Mafsa,  la  quale  mentre  fanno  proua 
d’efpugnarc;  i Fiorentini  vegoendo  chchaucan  bifogno  di  più  gagliarde  prouifio- 
ni;  deliberarono  con  ogni  forza  d'opporglifi  . É in  prima  mandarono  Sforza 
Bettini  per  chiarirli  affatto  dell'animo  diGodanzo  Sforza;  il  quale  finalmente  li 
feoperfe cfferpafsato con  caricb  dileggierczzac  d'infedeltà  a'  Veneziani.  Elcf- 
fero  però  per  capo  di  quella  impecia  il  Còte  di  Pitigliano.c  dopo  lui  Rinuccio  Far- 
nefe  vno  de  principali  condotticridclle  genti  Feltrclchc.  Dcputaronui  Comraefla- 

rio 
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A rio  Bernardo  del  Nero,  c mandarono  fpacciataméte;  00  fanti  per  guardia  di  Maf- 
ia, confortando  così  il  Marchefe  Alberigo,  come  il  Marcitele  Gio.  Francefco  à 
(far  faldi,  che  non  (irebbe  lor  dinegata  fort'alcuna  d'aiuto  j E dicendo  per  loro 
auuifo  che  la  vittoria  de  nitnici  non  era  (lata  loro  di  molta  letizia, hauendo  nel  mc- 
defìmo  tempo  i Rolli  perduto  Felino  in  Parmigiana,  c vnagranparredcllcloro 
caRella . Venuto  dunque  il  Conte  di  Pitigliano  in  Firenze  ; benché  quella  fua  ri- 
chiamata di  Ferrara,  hauette  dato  alcun  fofpcrto  al  Pontefice  non  lufse  per  im- 
pedirgli l’imprefadi  C alleilo;  c con  lui  comunicato  tutto  quello  che  per  detta  im- 
prefa  era  neccfsariodifare;a*9di  giugno  fùlalciato  ire  verfo  il  fuo  cammino  con 
^ due  fquadrc  della  fua  gente  d'arme,  ccon  25  baleftricri  à cauallo.  Ma  inconta- 
nente tu  foldato Galeotto Malefpina  figliuolo  dei  Marchefe Gabriello,  Dolce* 
dell'AnguiUara  con  gente  d’arme,  e altri  capitani  di  fanti;  i quali  gli  fi  mandarono 
apprefso;  c fù  commclso  al  Conte  che  pote/se  fare  1 00  proui gionari . Alla  giunta 
di  quelle  genti  i nimici  fi  leuaronodi  Mafsa,  c vennelì  con  cfso  loro  in  qualche 
(caramuccia,  ouc  hebbero  tempre  il  peggiore,  e fu  di  efsi  di  perfonc  di  conto  fatto 
prigione  vn  certo  Lancilotto , di  cui  non  ritrouo  il  cognome . Nondimeno  non 
che  poi  fofse  più  fucccduta  cos'alcuna  di  momento,  anzi  con  rammarico  grande 
de  X non  fi  fece  altro  che  disputare  circa  gli  alloggiamcnti;bcnche  le  cote  di  Lom- 
bardia,  mailìme  quelle  conira  de  Rotti  andafsero  tuttauia  migliorando , hauendo 
vltimamente  ilgouemo  di  Milano  'tolto  loro  Sanfccondo , e alcuni  di  prima  Ba- 
filicanuoua.e  in  fine  d’ogn  altra  lor  cola  fpogliatili.  A quella  freddezzafecondo 
i Fiorentini, ò difficoltà  per  queHoche  i capitani  diceuano  di  Serezzana  ;s’aggiunfe, 
che  per  fofpetti  che  s'haueano  non  Ruberto  Sanfeuerino  pattàfsc  con  l’Elercitoa’ 
danni  del  Milanefe;  Lodouico  Sforza  richiedala  i Fiorentini  che  rimandafsero  in 
Lombardia  il  Conte  di  Pitiglianofi  quali  benché  quella cofa  differifsero;  percioche 
fi  offcriiia  ancor  iapafsatadel  Sanfeuerino;  pure  hauendo  nel  Gonfaloncrato  di 
Lorenzo  Carducci  finalmente  il  Sanfeuerino  pafcaro  Adda, con  laliciar  Ferrara  GSf.1114 
predo  che  afsediata,  l'inllanza  della  pafsata  del  Pitigliano  fi  facea  maggiore  ; onde 
D benché  i X hauefsero  fcrirto  à Bernardo  del  Nero , che  mettefse  delle  difficoltà  in 
mezzo  perche  il  Conte  non  pamfse.à  cui  conruttociò  eglino  haueano  mandato 
l'ordine  dell’andare,  conucnne  alla  fine  in  ogni  modo,  che  egli  pur  prendere  il 
cammino  di  Lombardia.  Talché  tutto  il  carico  rìmafeà  Rinuccio  Farnefc.in  cui 
la  Republica  molto  confidaua . Ma  non  facendoli  piùdi  quello  cheper  l’addietro 
fi  era  fatto,  fur  tenuti  i X in  fpcranza,  che  il  Campo  douefsc  inlignorirfi  di  S.  Fran- 
cefco, cper  quello  effetto  parte  follarono  di  nuouo,  e pane  accrebbero  le  con- 
dotte del  Marchefe  Gabriello,  d'Alfonfo  Spagnuolo,  di  Lionardo  fuo  figliuolo, 
di  Gio.  Antonio  delle  Treccie,  di  Scaramuccia  di  Santacroce,  e d’ Antonello  da 
£ Prato . Ma  appena  haueano  colloro  mesfo  in  ordine  le  lor  compagnie , c da  X 
commefso  ad  Ercole  Bcntiuoglio  che  paisalse  inLunigiana.chepertema  che  i 
Sanefi  hebbero  de  lor  fùorufciti,  à richieda  di  Bartolomeo  Sozzini , e di  T omma- 
fo  . . . loro  ambafeiadori  la  Republica  fùcollrettariuocar  le  genti  di  Lu- 
nigiana.e  farle  calar  àPiùperefserprellea'bifognidelorconfcderati.  Ma  cef- 
(ato  il  timore  de  Sanefi,  era  (lato  dat'ordinc  che  fene  ritomafsero  in  Lunigiana; 
quando  da  capo  fi  fenri  che  i fùorufciti  ingrofsauano  ; perche  di  nuouo  creato  di 
quella  Im prefa  Commettano  venerale  Dionigi  Pucci,  gli  fù  fcrittoche  per  Valde- 
ra.c  Ponte  di  Sacco  fene  ventile  verfo  la  volta  di  Siena;  e Bernardo  del  Nero  fene 
tornaile  in  Lunigiana  ;ouctin  certa  (caramuccia  Lionardo  figliuolo  d’Alfonfo  Spa- 
gnuolo era  (lato  fatto  prigione.  Dubitauafi  che  quella  cofa  nonhaueffe  à ire  in 

lungo; 
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lungo;  ma  eflendo  i Sancii  confederatili  col  Pontefice,  e continuando  i Fiorentini  A 
à inoltrarli  viui  in  lor  beneficio,  i fiiorulciti  dopo  edere  (lati  alquanti  di  a Sartiano, 
s'incominciarono  à diflbluerc,ancorche  per  vna  gran  parte  di  eflì  ridotti  à Saturnia 
città  de  Saneli,  fu  ferino  à Elcna  Oilina  Conttflà  diSoana.eà  Guido  Storia  Con- 
te di  Santafiore,  che  effóndo  loro  vie  ini  s'ingcgnalTc  ro  Icuarirli  dinanzi,  facendo- 
ne feruigioà  tutta  la  lega,  oltre  il  beneficio  delle  lor  terre.  Mafcioltifi  affano  da 
fe  (ledi,  peròchenonhaueanoda mantenerli  in  campagna,  & erano  circondati 
dalle  forze  de  confederati,  al  Pucci  (ù  data  licenza  che  lene  tornade  in  Lunigiana  ; 
à tempo  che  le  cofedi  Lombardia  camminauan  benidimo  . Percioche  il  Duca  di 
Calauria  paffato  in  brefeiana  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano  era  già  fuperiore  al  g 
nimico;  il  quale  fuggendo  d'accozzarlicon  lui.andaua  col  fuo  Elcrcitoritraendoli 
a*  luoghi  forti,  mentre  il  Duca  ruttatila  attendeua  ad  acquiftar  delle  terre  c cartella 
de  Veneziani;  1 quali  non  folo  con  l'arme  temporali  furono  in  quello  tempo  tra- 
ttagliati  gagliardamente,  ma  eziandio  dalle  fpiriruali  ; hauendo  il  Papa  publicaro 
contro  di  loro  fcomunica  intuirti  luoghi  della  lega,  e particolarmente  in  Firenze 
nella  Chiefa  di  Santa  Keparata.  Nè  era  fucceduta  fenza  piacere  de  Fiorentini  la 
morte  di  Gortanzo  Sforza, di  cui  non  li  erano  pure  incominciati  à fcruire  i Vene- 
ziani, benché  per  gli  interedi  che  porran  (eco  gli  Stati,  i quali  e gli  odie  l'amicizie 
parimente  ,oue  il  bifogno  lene  moftra , falciano  da  parte  ; lode  fcritto  à Couella 
MarzanafiiamogIic,cheIuRcpublicuFiorcntinanonlafcicrcbbemaila  cura  delle  C 
cole  lue,  cchc  iommamente  fi  ralb  grana  che  lo  Stato  rellaffe  al  fuo  primogenito 
fanciullo,  con  cui  ella  intendi ua  di  voler  viuere . Capitò  in  qui  Ili  tempi  in  Firen- 
ze vn'ambafciador  del  Turco,  ma  per  molta  diligenza  che  io  vliabbia  vlata  non 
ritrouo,  che  cofa  egli  haueffe  trattato  con  la  Republica,  fc  non  che  douendo  egli 
Daffare  in  Sauoia  e in  Francia,  gli  fùdatoPagolodi  (et  GiouannidaColle,ilqua> 
Cif.n  S5  ìc  gli  doueffe  per  tutto  tener  compagnia.  Fiele  appreffo  il  Gonfalonerato  Ala- 
manno de  Medici,  continuando  tuttauialecole  prolperein  Lombardia  per  benefi- 
cio della  lega,  hauendo  oltre  i felici  progredì  dei  Duca  di  Calauria  contra  Ruberto 
Sanfeuerino,  ancora  il  Duca  di  Ferrara  riceuuto  vna  vittoria  alla  Stellata  contra  il  D 
Ducadi  Loreno.  Ma  non  fi  facendo  àSerezzana  cofa  di  molto  momento,  lì  prefe 
daX  deliberazione  che  fclc  delle  il  guado  attorno  per  danneggiare  il più  che  po- 
teano  i minici,  & conduffero  a'Jor  foldi  il  Cónte  Antonio  da  Marciano,  veggendo 
chclaguerranon  era  per  finite  per  vn  pezzo, con  ordineihedato  ìlgualfoa  Se- 
rezzana,  le  genti  Fcltrcfche  paffàilèro  à Ferrara,  ouc  erano  tuttauia  richiamate^; 
benché  elle  rcculandod'vbbidire.hauefferofaitoapparirmaggiorc  la  virtù  di  Ri- 
nuccio  Farncfc,  il  quale  folo  fi  profferiua  prontiffimo  a far  quanto  dalla  Republica 
gli  era  comandato.  Ardendo  in  tal  modo  l'Italia  di  guerra, quello  chcnon  laccano 
i Cuoi  Principi  c il  Pontefice iftcfso,fi  era  mofso  àfàrcvn  Rcforeftierc,  quelli  fu 
Lodouico  XI  Redi  Francia.il  quale  mandò  Tuoi  an.balciadori  in  Italia  per  trouar  E 
alcun  tiparoà  cotanta difcordia.  Ma  venutiifuoiambafciadoridFirinze, crolla- 
tone vno  di  loro  ammalato,  il  quale  vi  fi  mori,  efsendo  gli  altri  pafsan  a Roma , po- 
tettero poco  ò nulla  operare  di  buono,  < fsendo  fopraggiunte  nouel  e della  morte 
del  lor  Signore,  morto  infin  de  3 o d’agofto  palsato . Rellò  di  cortili  vn  figliuolo  ma- 
fchio  detto  Carlo  di  quii  nome  Vili,  à cui  panie  alla  Republica  che  fi  doucfcoro 
mandare  ambalciadori,  così  per  dolerli  della  morte  del  padre,comc  per  rallegrarli 
della  fua  afsunzioncal  Regno.poicheilpadreera  flato fempre  amoreuole  verfo 
la  loro  Republica . Quello  è quel  CarloVIII,  ilcui  nome  perla  memoria  dellt» 
cole  fatte  cpiùdiqualfiuogliaaltro  Re  noto  e chiaro  in  Italia,  benché  egli  fofso 
é "ò; (limato 
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(limato  huomo  di  piccolo  valore.  Gli  Ambalciadori  à lui  deputati,  che  partirono 
d’ottobre, furono  Gentile  Vcfcouod’ Arezzo,  Antonio  Canigiani , e Lorenzo  de 
Medici  figliuolo  di  Pierfrancefco.  Intanto  prefe  in  Firenze  il  fommo  magiftrato 
Giouanni  Lanfredini.  In  quello  tempo  in  Lombardia  fuor  d'vna  rotta  di  Gio.  An- 
tonio Scariotto,  e del  figliuolo  condottieri  de  nimici.ouefur  prefi  aoo  caualli,  e 
Gio.  Antonio  rcllò  ferito.nonfuccedettccofa  degna  di  notizia; &cfscndo  venu- 
to il  tempo  di  ridurli  alle  danze,  il  Duca  di  Calauria  (indulse  à Cremona,  e il  San- 
feuerino  ad  Orcinuoui . Ma  dubitando  Roberto  non  il  Duca  andafse  in  Fcrrarefe, 
fi  volfe  à quel  cammino,  sì  per  afiicurare  Callclnuouo,  il  badionc  del  lago  ofeuro, 
e’1  redo  del  Pulefine,  c si  per  poter  di  li  condurli  à Venezia  per  confultarc  có  quel 
Senatoòdi  pace  ò di  guerra  fecondochc  più  mettefsc  lor  conto . Ma  il  Duca  non 
fi  pani  di  Cremona,  sì  per  efser  vicino  a'  nimici,  e sì  perche  quiuicra  deliberato 
ches'hauefscàfar  la  dieta  per  lecofe  dell’anno  auuenire.  Nè  inSerczzana  fuccc- 
dettc  cofadi  molto  momento, benché  il  Marchefc  Gabriello  per  vna  certa  prati- 
ca fegretache  hauea  con  alcuni  di  dentro,  haucfse  per  lungo  tempo  tenuto  in_. 
fpcranza  i Fiorentini  di  poterli  di  quella  terra  infignorirc . A Città  di  Cadello  per 
intercelfione del  Papalu  mandato  RinuccioFamcfc  con  parte  diquclli  Feltreichi 
che  hauean  riculato  d’andar  in  Lombardia, e mandouuifi  Tommafo  Mincrbetti 
pergadigar  coloro, che contra  gli  ordini  della  Republica  a'cadcllani  hauefser 
predato  fàuorc.  Ma  perche  per  la  guerra  dell'anno  feguentceranecefsariofar 
nuoui  ordini  e preparazioni  lù  raffermato  l'vlficio  a'X  per  tutto  fèbbraio;e  in  luo- 
go di  Piero  Nafi,  che  era  ambafeiadore  à Napoli , e di  Bernardo  Buongirolami  à 
Milano,  furono  nell'vfEcio  eletti  Bongianni  Gianfigliazzi,  e Antonio  Pucci.  Si- 
milmente per  la  nuoua  dieta  à Crcmonafù  deputato  Iacopo  Guicciardini  con  pie- 
naaurorità;maconqucdccommiffioni  particolarmcntcjchc  in  qualfiuoglia  cafo 
non  fiaimpedita  l’imprefa  di  Serczzana,  non  fi  muti  il  prefente  Stato  di  Siena , t, 
che  in  quanto  al  fatto  delle  genti  elle  debbano  attendere  al  fcruigio  comune  e, 
non  a"  priuat  i còmodi , offerendoli  nel  redo  di  concorrere  à tutte  quell  altre  cole  a 
che  gli  altri  confederati  eoncorrcrcbbono.  Partì  il  Guicciardini  il  primo  dì  del- 
l'anno 1 484,  nel  quale  Galeotto  del  Caccia  era  entrato  Gonfaloniere , c arriuato  » 484 
a' 7 del mefe  à Cremona, ouc il  Duca  di  Calauria  inficme  col  Comme&ario  del  c5^’  ‘57 
Duca  di  Milano  gli  vfcì  vn  miglio  incontro  fiior  della  terra,  fentì  come  per  vna 
congiura  (copertali  contra  il  DucadiBari  .ladietafi  douca  celebrare  in  Milano; 
ouearriuari  a’  1 2 non  fi  diè  à quella  principio  infino  a*  2 1 , hauendo  prima  afpct- 
tatoilDuca di  Ferrara, e dipoi  Gio. Francefco  da  Tolenrino.e  Gio.  Bentiuoglio 
per  parte  del  Papa,  i quali  vi  venneroa’  i7.DapartcdelRcfùpropodo,che  per 
rcfiftcrc  e poter  offenderci  Veneziani  conucniua  farvn'armatadi  2onaui,cdi  66 
galee,  delle  quali  22  fufsero  armate  per  forza;  la  fpefa  della  quale  armata  per  fei 
meli  afcendercbbeallafommadÌ34omilafcudi.  Ciòcfscrcdigiouamrntosìpcr 
guardia  delle  marinedelPapa.cdelRe.esì  per  offendere  IcRiuiete  de  nimici,  e 
le  loro  mercanzie;  ilcheharebbc  loro  recato  grandilfima  incommodità.  Ma  re- 
plicato, che  non  per  quello  la  lega  farebbe  fiata  fuperiore  in  mare,  e che  per  guar- 
dia delle  lor  cofe  farebbono  ballate  20  in  2 5 galee;  dopo  molte  difputc  il  fer- 
mò il  numerodi  galee  3 1 pcrquattromefifcrmicpiùbifognando;la  qual  fpefa  1 
per  «quattro  meli a/ccndcaà  79  mila  360  feudi,  di  che  volendo  il  Rcchc  lliouca 
a armare  ficurtà  di  banchi  di  Napoli  ; la  qual  cola  pareua  impoffibile , fi  prefe  di 
mezzo  che  il  Papa,llDucadiMilano,eiFiorentini  promettefsero  l'vno  per  Pal- 
erò, purché  la  porzione  che  toccaua  a'  Fiorentini  fi  traefse  dal  Clero,  ilchè  fu 
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confemito  dall'ambafciadorc  ddPapajda  parte  del  quale  tre  cofe  furono  richiede’  A 
400  huomini  d’arme,  e fonti  conucnicnti  per  l’imprcfa  di  Caflcllo.il  concorfo  del- 
la prouifione  del  Signor  di  Rimino,  e che  Virginio  Orfino  fia  fodisfatto  de  fuoi  có- 
tadi  del  Regno . A quella  pane  il  Duca  di  Calauriarifpofc,  che  non  farebbe  mez- 
zo marzo,  che  Virginio  farebbe  interamente  fodisfatto . La  prouilioncdel  Mala- 
ttia, toltine  i Fiorentini,  fu  dirtribuita  tra  il  Papa,  il  Re,  e il  Duca.  Pcrl’imprefk 
di  Cartello  fu  dimo  Arato  dal  Duca  di  Ferrara,  che  farebbon  badati  a 50  huomi- 
ni d’arme  e 400  fanti, e cosili  rimafe  d'accordo. Alla domandadcFiorentinipcr 
la  ficurtà  del  prcfcntcStato  diSiena  fìt  largamente  acconfentitojpcr  i fatti  diSercz- 
zana  fi  prefe  quella  refoluzionc;  Che  volendo  i Fiorentini  far  la  guerra,  quella  do-  £ 
ucrtc  clTcre  fpedita  per  tutti  i 20  d’aprilcjnelqual  cafo  potclfero  ritenerli  le  lor  g£- 
ti.e  Milanovi  farebbe  concorfo  con  100  huomini  d’arme;  ma  quando  quella  in_. 
quel  tempo  non  folfc  finita,  òparcffcallaRepublicadidiffcrirlaalumpo  che  fivà 
alle  danze;  allora  così  il  Duca  di  Milano, come  il  Duca  di  Calauria  concorreranno 
con  200  huomini  d'arme  per  cialcuno  finche  l'imprefa  fofTe  finita . Al  Duca  di 
Ferrara  pcrcfpugnarcilbartionc  del  lago  ofeurofuronoaffegnati  3 mila  fanti  t, 

1 aoohuominid’armc.lafciando  prouifioni  taliinCremoncfc.cin  Bergamafeo  q 
che  lo  Stato  di  Milano  fofieda  quella  parte  fictu  o. che  fopratuttoa'  10  d’aprile  fi 
efea  in  Campo,e  à Kalcn  di  marzo  fi  dieno  le  preftanze,  accioche  fi  trouaffero  à or- 
dine al  tempo  affegnato.  Ma  appena  era  Iacopo  Guicciardini  partito  pertomar- 
fcncàFirtnzc^he  fi  Tenti  il  Sanfeucrinoclfcr  tornato  àgli  Orci,  enei  Mantouano 
i Veneziani  hauerprefoilbartione  di  S.  Michele;  onde  il  Duca  di  Calauria  a’ 2 j 
partì  perPauia  per  condurli  di  là  per  acqua  à Cremona  per  opporli  àRuberro.  E 
al  ContcdiPitigliano.ilqualc  era  alla  Concordia  fìt  commi (To,  clic  andafse  à Ri- 
uieri  e à Caibonaraperproucdcrea’pcricolidiPontcmulino,cd’Oftia.Perque- 
fto  vcggtndoche  i Veneziani  volcuan  prtuenire,  furono  fcllecitate  le  prouifio- 
ni innanzi  al  tempo  ordinato.hauendomalfimamente  Ruberto  pafsato  01io»e  a‘ 

16  accoftatofi  à Bergamo  à 1 o miglia  dalla  parte  di  Crt  mona,  t di  Martinengo; 
ondefidubitaua  chenonandaffeà  quale  he  partito  inuerfo  Adda.comealrre  volte  I> 
hauca  tentato.  Ciò  fu  cagioncche  Alberto  Vifeonti  il  quale-era  flato  clettopcr 
capitano  de  loohuomini  d’arme  promilHpcrSrrczzana.fufse /cambiato  in  Ruf- 
fino Miraldi;  e il  Conte  di  Pitigliano,  il  quale  i Fiorentini  fomraamente  defidcra- 
uonoin  quella  imprefa,  debutto  fùfsc  negato.  Fù  in  quello  tempo  prefo  in  Mi- 
lano fuppiiciodi  Luigi  Vilmcrcato , il  quale  per  pratiche  tenute  colSanfcucimo 
• per  redimire  ilgouemoà  Bona  madre  del  Duca,  palesò  come  egli  douea  con  al- 
cuni altri  vcciderc  il  Duca  di  Bari . Trà  tante  turbazioui  e (rompigli  hauea  il  Pon- 
tefice cominciato  per  mezzo  de  Cardinali  di  Lisbona,  ed’ Antibari  àtrattar  dipa- 
ce, e dall’airr®  canto  fi  tentaua  di  conduccrc  i Genouefi  alla  lega;  per  lo  qual  conto 
fù  dal  Papa  mandato  ambafciadorc  à Milano  il  protonotario  Agnello  per  vedere 
di  confcntimcnto  de  confederati,  con  quali  ordini  douefse  andarcà  Genoua . Per 
tanti rifpetti quantierano  quelli  che  allor correuano, benché gliambafciadori  che 
andarono  in  Francia  fufsero  tornati;  de  quali  il  Canigiani  tornò  Caualierc , ordinò 
la  Republica  che  rcftafsc  appo  quel  Re  in  nome  di  Legato  Bartolomeo  Vgolini» 
Cty.ttjft  che  era  andato  cancelliere  degli  ambafeiadori . Ma  entrato  nuouo  Gonfi  Antonio 
Spini , le  cofe  parea  che  commciafscro  à tranquillare,  onde  non  li  fece  altra  cita- 
zione che  raffermare  ifolitiX  fecondo  liimo  pcrvn’anno;pcrciochcilP.ipa  cop- 
uenne  in  modo  per  Città  di  Caflcllocon  Niccolò  Vitelli, che fattoui  rientrare. 
Lorenzo  Gìurtmo  rimafer  d’accordo.  E in  vn  medefimo  tempo  parca  che  dousf- 
1. . • : .,  ’ " feto 
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A fero  prender  la  medcfimacompofizionelecofcdiScrezzana  ediLombardia . Per- 
cioche  entrato  di  mezzo  OttauianoVbaMiniContedi  Mercatcllo  per  accordare 
Lodouico  e Agoftino  Fregoli  co  Fiorentini , cprcfo  nelle  man  fuc  quel  depofito 
cheefS  medclimi  hauean  chiedo  per  le  ragioni  che  prctcdeano  Copra  Falcinello, 
e Ortonuouo  ; parcachc  del  tutto  haucflc  à nmuoucr  ogni  cagione  di  difcordia; 
quando  qual  fenc  fofTc  la  cagione  s'intefe,  che  gli  Adorni  hauean  facto  partito  di 
Screzzana  con  S.  Giorgio. La  mcdeiìma  fortuna  hebbero  per  allora  i fatti  di  Loirv- 
bardia;  oue  i Veneziani  benché  fi  modrafTero  pronti  alla  pace, nondimeno  quando 
fi  vcniuaal  ridretto,  fi  vedea  che  eglino  voleanodeporrc  quello  che  hauean  occu- 
^ pato  in  parole, & quello  chea  loro  ò a’ioramici  era  dato  tolto,  accennauano  che  fi 
douefle  ródere  in  fatti;come  erano  le  cadetta  de  Rodi, del  Sanfcuerino,c  di  Galeot- 
to Pico, a cui  sliauea  à redimire  la  Concordia;  nè  di  Gcnoua  fi  traeua  concludono 
che  buona  Riffe.  Tomofli  dunque  a’pcnfieridella  guerra,  la  quale  però  non  fi  era., 
mai  intermelTa.bcnchecó  fuccelfi  degni  di  poca  notizia-  Perlaqual  cofa  nel  Gonfi 
di  Francefco  Valori  vennero  inSerezzana  mandati  daS.Giorgioduc  Commeflarj  G°f-1  ‘59 
Luigi  Doria.e  Niccolò  di  Marco  con  buon  numero  di  prouigionari,i  quali  prefocó 
legni  grandi  di  letizia  la  polfelfionc  di  quel  luogo  in  nome  dclIVlficio.trafcorfcro 
infino  a minacciar  coloro  che  per  i Fior.crano  alla  guardia  di  Serczzancllo.  Manda- 
ronui  pofeia  con  5 00  fanti  Agodino  Fregofo.pofcro  góte  in  Pictrafanta.c  di  bom- 
® barde, c di  ogn'altra  cofa  necefsaria  le  lor  frontiere  fornirono.  La  qual  cofa  inacer- 
bì,non  che  raffrenane  punto  l'animo  de  Fior.;  benché  per  certe  difeordie  nate  fra 
Alberi go, e Fracefco  Malrfpini  fratelli  Marchefidi  Malfa  gradementc  dubitalTero 
non  fi  accordalle  alcuno  di  loro  con  S.Giorgio.ma  non  hauendo  ancor  mclfo  tante 
genti  infiemeda  poter  contradare  co  nimici, fecero  vida  di  non  fi  accorgere  del  lor 
orgoglio^  fenderò:!  Bindaccio  Buoninfegni  Còmeifariodi  Serczzancllo  che  atte 
delle  à guardar  le  cofc  della  Rep.fenza  entrar  in  contefa  eó  gli  auucrfarj-Ma  peggio 
andauano  i fatti  del  Regno, edi  Lombardia;  percioche  i Veneziani  nudato  vn’ar- 
mata  (otto  Francefco  Marcello s'infignorirono  di  Gallipoli  città  molto  imporrate 
D ncSalentini.benchecon  poca  fortuna  del  capitano,  il  quale  vi  redò  morto  d'vncol- 
pod’artiglicria-E  in  Lombardia  peri  preparamenti,  che  quel  Senato  fàccua  in  Ra- 
ucnna,non  idauan  le  cofe  fenza  pericolo, attendendo  à ingrolfare  di  góte  d'arinc.di 
dradiotti.di  fcoppctticri.c  di  fanterie.Delle  quali  preparazioni  temendo  il  Duca  di 
Ferrara  fi  doletia.che  Gio.  Fracefco  da  Tolentino  richie  do  da  lui  che  il  feruilfc  al- 
menod’vna  fquadradc  baledricriàcauallo.haueamanifedamcte  ricufatodi  farlo, 
allegando  che  eracodrctto  vbbidirc  al  Pontefice , da  cui  era  per  vna  inubbidienza 
vfita  da  Colonncfi  à non  render  gli  Stati  à gli  Orfini  chiamato  à Roma . Simil  dif- 
ficoltà gli  era  allegata  da  Galeotto  Manfredi,  feufandofi  che  per  nò  e (Ter  pagato  del 
2 fuo  dipódionèda!  Rè, nè  dal  Duca  di  Milano,!  fuoi  foldati  fi  rrouauano  fenza  caual 
li,& erano  dati  codretti  impegnar  l'armi  fc  volcan  viucre . Ma  quello  che  fupcraua 
ogn 'altro  male  era  .che  tra  i Duchi  diCalauria.e  di  Bari  era  cominciata  à n.ifcer  ma- 
la  fodisfazionc.  Bari  allegando  che  di  Napoli  nò  veniuan  gli  aiuti  promeffi  per  que- 
lla guerra, eà  Calauriacomincudoà parer  molto  drano  chedelloSratodel  genero 
Lodouico  volelfe  più  di  quello  che  ne  gli  toccaua;j>ciochc  già  la  figliuola  del  Duca 
eli  Calauriacra  data  promefsa  p moglie  del  Duca  Gio.Galeazzo.Córuttociòcfsó- 
dofi  a’i  8 di  giugno  accozzati  gli  e fc  rei  ti  pffoOrcinuoui.c  in  certe  grofse  fcaramuc- 
cic  fu  sópre  iupcriorcil  Duca  di  Calauria;il  quale  tolfe  anco  animici  di  molte  cadcl 
la.Era  già  venuto  il  mefe  di  luglio,e  in  Firózc  vfeito  nuouo  GonCAntonioCanigia-  cif.  1160 
ni, quando  trouaodoficiafcuno  danco  della  guerra,  fopraggiunfc  per  affrettar  più 
1 fiir.Fm.Sdf.Amm.  X predo 
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predo  1 a pace,  li  morte  di  Federigo  Gonzaga  Marchefedi  Manroua;  ilqualccra^  A 
flato  potente  mezzoà  tener  vnitii  Duchi diCalauria.edi  Bari.  Veggcndofi  per 
quedo  tutrauia  Lodouico  sfornire  di  danari  per  prouedere  alle  bifogne  della  guer- 
ra. e parendogli  lenza  profitto  hauerfi  tirato  il  fuoco  à cafa , cominciò  à volgerli 
con  tutto  l’animo  alle  pratiche  della  pace,  la  quale  tirata  gagliardamente  innanzi 
da  lui  in  fui  principio  fenza  participazionc  decompagni,  fu  poi  feguitata  da  con- 
federati ,.più  per  non  porcrfcncdifcodarc.chc  peraltro . I Fiorentini  mandaronp 
in  campo  Pierfilippo  Pandolfinij perche  nella  ccmclufìon di  quella  intera en Me . 
Ebencheaftretticonpreghicreardcntiflimedal  Duca  di  Ferrara  à moderarci  ca- 
piche in  fuo  pregiudizio  tomauano,  in  fuord'alcune  poche  caflc  lla  non  potè  però  ^ 
ottenere,  fenonefie il  Polcfìncdi  Rouigogli  fi  rcdituilfe  ; anzi  furon  a'Vcneziani 
confcruate  Cantiche  ragioni  diFerrara.  Fù  bene  al  Rereftituita  Gallipoli;  e Ru- 
berto Sanfeucrino  che  fiera  molto  in  quella  pace  adoperato  ila  quale  dal  luogo 
oue  fù  conchiufa,  la  pace  di  Bagniuoio  fu  detta;  fù  da  tutti  i Principi  e popoli  d'Ita- 
liacreatoCapitano  generale.  Moltefuronle  doglienze  del  Duca  di  Ferrara  fatte 
peri  fuoi  intereffi.elTendo  maffimamentc  tra  la  Tega  vn  capitolo, che  fenza  fuo 
confcntimento  co  Veneziani  non  fipotcfTe  far  pace;  ma  confentono  tutti,  che  il 
Pontefice  fentìcosì  fieramente  il  diipregio della  fua  autori», hauendo poco  tépo 
innanzi  i Veneziani  la  pace  che  da  lui  era  fiata  propofla  rifiutata, che  quattro  giorni 
appreffo  , la  notte  che  fegui  ai  1 3 d’.igoflo  fene  morì  di  dolore . Sentirono  * 
i Fiorentini  quella  pace  con  inellimabile allegrezza, non  foloperla  cola  ideila, 
quanto  che  parca  lor  effer  venuto  iltempodiricuperarSerezzana, di  cui  ardrìco 
dire  che  niuna  cofa  hebber  mai  più  à cuore;  forfè  perche  allo  flato  de  Medici  pa- 
relTe  cola  molto  acerba,  che  in  luogo  di  far  maggior  acquidi  per  agguagliar  al- 
meno fe  non  poteano  auanzarela  gloria  di  coloro,  che  hauean  aggiunto  all'impe- 
riodclla  Rcpub.lo  Stato  di  Pifa,così  bruttamente  incomincialferoà  perdere  delle 
lor  cote.  Fùper  ciò  eletto  fubitamcntelacopo  Acciainoli,  il  quale andaffeà  Parma 
per  rimcnar  di  là  le  genti  della  Rep.,e  quelle  che  da  Lodouico  Sforza  erano  date, 
promc  flc,&  furon  madati  denari  al  C.  Antonio  da  Marciano.e  à Rinuccio  Farnefe,  D 
perche  il  venir  loro  non  fi  difFerifTe.olrre  l'indanza  che  sliauea  à far  grandeal  Còte 
' di  Pttigliano.nclla  cui  fede  c valore  molto  la  Rcp.  c&fidaua . ScrifTcfi  à Gio:  Lanfre- 
dini  ambafeiadore  à Napoli  appreffo  Ferdinódo  che  follecitaffc  le  genti  del  Re.cfù 
eletto  generai  Commeflario  dcll'imprcfa  Iacopo  Guicciardini.  Quanto  alle  còde 
comuni  fùper  configlio  di  Lodouico  Sforza  fcrittoàRoma  alI’ambafc.Vefpucci , 
che  infieme  có  Anello, c Gio.  Angelo  ambafeiadori  del  Re,  e del  Duca  procedefler 
vniti  à dar  fauorc.che  fi  faceffc  vn  Pontefice, à cui  foffe  più  à cuore  la  pace  e la  quic- 
ted1ta!ia,chealpafratononera  data;  malfimamenre  perche  in  Roma  eran  molti 
bisbigli  caufaticosì  da  difparcri,  i quali  erano  trà  Colonne!!  c Orfini  ; e sì  perche  il  « 
Conte  Girolamo.il  quale  come  nipote  del  morto  Pontefice  che  hauca  l'arme  la- 
mino,douca  metterli  di  mezzo  e tener  quieta  Roma,  accodatoli  à gli  Orfinr  veni- 
ua  à far  l'incendio  maggiore . Ma  prima  che  il  mefe  d’3godo  finiflè  venner  nourl- 
le,  come  a' 2 9 era  dato  creato  Papa  Gio.batifla  Cibo  detto  il  Cardinale  di  Mei- 
fetta  huomodi  natura  piaceuole  e roanfueta;  il  quale  forfè  per  darcolnomc  vn-irra 
qual  d ouefic  cflcr  il  Pontificato  fuo,Innoccnzio  volle  efler  chiamato, conia  cui  eie z 
zione  i rumori  di  Roma  pofarono . Entrato  dunque  in  Firenze  la  terza  volta.. 

Gì/.  1161  Gon  f.  di  giudizia  Ruberto  I.ioni,e  i X Se  la  Signorìa  iftefla  con  tutte  le  lor  forzeal- 
l'imprefa  di  Serczzana  fi  volfcrojouc  l’Efercito  effendo  gii  la  maggiorparte  delie, 
genti  che  s’afpctiauaragunata,  s’accampò  il  fedo  giorno  di  fette mbre.  Ma  enfi 

per 
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A pcrprouaconofciuto,  che  malageuolmentc  lì  farebbe  quella  imprefa  maneggia- 
ta, clfcndo  Pietralànta  in  poter  di  San  Giorgioarome  luogo  pollo  tra  Pifa  e Scrcz- 
zana  ; Onde  il  Conte  di  Pitigliano  era  llato  l'anno  pattato  d'opinione,  che  douef- 
fc  prima  occuparli  Picrrafanta;  ilchc  i Fiorentini  non  haueano  pcrmelfo , allegan- 
do allora  citi  che  haueano  guerra  co  Fregoli,  e non  con  S.  Giorgio,  che  era  di  quel 
luogo  Signore.  Hor  volle  più  collo  il  cafo  che  artificio  alcuno,  il  quale  và  il  Ma- 
chiauelli  accattando,  che  Pagolo  dal  borgo  Concltabile  de  Fiorentini  in  palfare  di 
Pictrafanta  fu  con  tutta  la  Tua  compagnia , la  quale  era  di  3 00  fanti  da  quelli  del 
caflcllo  fualligiato.  Perla  qual  cofa  fu  fenza  perder  momento  di  tempo  dclibe- 
g rato, che  laicista  per  hora  Scrczzana,  l'imprcfa  di  Pietrafanra  far  fidoucrtc;c  l'Efcr 
cito  vi  s’accampò  due  giorni  dipoi  prendendo  l'alloggiamento  verfo  Mutrono 
affai  pretfo  la  terra,  ouc  piantate  le  bombarde,  benché  con  molta  malageuolezza , 

* fecondo  la  poca  perizia  di  que  tempi,  li  cominciò  à trarre  quali  fenza  (rammetti- 
mento  alcunodi  tempo;  non  eflendo  allora  dentro  la  terra  più  che  300  fanti  fo- 
reflicri.  Torto  li  conobbe  per  ciafcuno  hauer  in  fc  quella efpugnazionc  molto 
maggior  ditficultà,  cheda  prima  non  etano  (late  confiderà  te  ;pcrciochc  clfcndo  le 
vie  del  monte  diuerfe,  fi  reputaua  per  cofa  prelfo  che  imponìbile  il  ferrar  del  tutto 
quel  palfoa'nimici.  E i Genouefi non cran  punto  tiepidi à fàrquellc  prouifioni 
che  llimauan  ncceflarie.hauendooltreilprimoprcfidiomandatoin  foccorfodi 
C Pictrafanta  Domcnicaccio  Doriacon  mille  fanti, e commcffo  à Girolamo  da  Mon- 
tenegro checontinuamcnte  con  correrie , e affidò  tenefTe  infettato  il  Campo  ni- 
mico. Oltre  à ciò  fecero  vn’armata  per  mare  pertrauagliar  lemarincdc  Fiorenti- 
ni, c occupar  loro  alcun  luogo  importante,  accioche  morti  da  proprj  pericoli,  dal 
trauagliar  altrui  fi  rimanertero . Fù  per  quello  da  X accrcfciuto  il  Campo  di  2 mila 
prouigionati.elfendone  (lati  tanti  richiedi  da  capitani . Nèfi  lafciaua  colà  addietro 
intentata  non  perdonando  à fpefa,nè  à opera  alcuna  poflibile  per  vfeir  con  vittoria 
di  quella  guerra,  quàdo  s'vdì  l’armata  de  nimici  hauer  porto  buon  numero  di  fanti 
in  terra,  e a’  9 d'ottobre  hauer  prefo  Vada, e far  villa  di  voltarli  à Rofignano . In  vn 
D medefimo  tempo  vi  erano  auuifi,corae  il  Conte  di  Pitigliano,  il  Conte  Antonio  da 
Marciano,e  Rinuccio  Famefe  li  erano  ammalati  in  Campo, equcllo  che  daua  mag- 
giornoia,comc  Pitigliano  hauea  mudato  ifuoi carriaggi  à Pifa,c  cheil  Campo  era 
coftretto  à mutar  alloggiamento , c allontanarli  di  Pierrafantadc  quali  cofe  pene- 
trando viuamente  infino  al  cuor  di  ciafcuno , fecero  rifolucrcil  popoloà  voler  vin- 
cere, ò morire.  Furono  per  quello  fecondo  che  il  bifognorichicdcua  fatti  varj  e 
gagliardi  prouedimenri.A  Vada,  c per  faluezza  di  Rafignano  ; dal  qual  luogo  i ni- 
mici  erano  (lati  ributtati à gli  1 1 hauendoefli  nondimeno  abbruciato  parte  del  bor 
go,fù  eletto  BernardodelNero  con  piena  autorità,  hauendoui  prima  addirizzato 
- Antonio  Boftolieó  200  prouigionati.ecó  240  huomini  d'arme  del  Sig.di  Faenza; 
i quali  egli  hauea  hauuto  ordine  di  códurre  à Pietrafanta.  Hebbefi  dal  Duca  di  Ca- 
lauria.il  quale  era  pochi  dì  prima  portato  per  Firéze.il  Rofletto  da  Capoa.e  il  tron- 
chino con  2 00  prouigionari.e  200  balellrieri  à cauallo,  fenza  l'altra  gente  raccolta 
in  fretta, con  la  quale  andò  BernardodelNero  à trouar  inimici.  Perle  cofe  di 
Pictrafanta  furono  in  aiuto  c compagnia  del  Guicciardini  eletti  due  nuoui  Conv- 
melfarj  amendue  de  Dieci , Bongianni  Gianfigliazzi , c Antonio  Pucci , i qua- 
li andati  à Pietrafanta  , e col  Guicciardino  c co  condottieri  alquanto  prcua- 
luti della  loro  indifpofizione.ritrouatili,  vdirono  finalmente  la  conclufione  del 
Conte  di  Pitigliano  cfler  quella . Che  non  inlignorendofi  della  valle  di  Serauezza, 
e della  Coniata pcnorre àgli  auucrlàrj  quello  ricetto,e  infignorirfidcl  monte, 
lfttr.Fin.Stif.Amm.  X a egli 
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egli  riputauaperqueH'annorefpugnazionediPicrrafantadel  tutto  imponibile».  A. 
I Fiorentini  non  Sbigottiti  da  cos’alcuna,  vollero  che  in  ogni  modo  fi  douefie  la_ 
imprefa  feguirar  quell 'anno,  permettendo  a' Condottieri  che  rétaffero  ogni  par- 
tito, cheeffi  dimaflcr  migliore,  purché  s'attcndeffcad  andare  innanzi;  E tanto  li 
(limolarono , hora  con  l'efempio  di  Bernardo  del  Nero , il  quale  haueua  già  cac- 
ciatoi  nimici  di  Vada,  hauendone  molti  feriti,  & alcuni  diloro  fatti  prigioni, o 
hora  acculandoli  di  viltà,  e dolendoli  d’efler  (lati  ingannati  da  loro  i à cui  in  tutte  le 
cole  che  hauean  faputo  chiedere  con  bocca  hauean  largamente  rifpodo;  chea* 

21  andarono  ad  adattar  vna  badia  poilaal  fallo  alla  Ceraia,  eprefonla  per  forza.» 
con  tutt1  il  prefidio  che  v'era  dentro . Il  qual  buon  principio  clfendo  grande-  jj 
mente  rifcaldato  da Commcffarj.fù  cagione, che  il  giorno  leguente  s'infignorif- 
fero  ancora  d’vn’altra  badia  polla  fopra  la  valle  della  Coruara  luogo  molto  forte; 

& iui  à tre  giorni  della  rocca  della  Coruara  ; ouc  hauendo  podo  prefidj  diffidenti 
con  allegrezza  inedimabilede  Fiorentini,  l'Efercito  ritornò  ad  accamparli  à Pie- 
tra lama  . Mentre  quede  cole  in  Campo  fi  faceuano,non  fi  tralalciauan  del  tutto  le 
vie  dell’accordo,  hauendo  ilPapa.cilKc  come  mezzani  mandato  lor  huomini  à 
, Gcnoua  peraffettar  in  alcun  modo  queda  differenza,  benché  ogni  partito  riulcif- 
fc  vano . E la  Republicanon  volendo  più  differire  la  elczzione  degli  ambalciado- 
ri,  i quali  doueano  andar  fecondo  l'vlo  della  Città  à render  l'vbbidienza  al  Pon-  _ 
teficc,  nominò  finalmente  per  quedo  conto  fei  cittadini.  Francefco  Soderini  Ve* 
feouo  di  Volterra,  Antonio  Canigiani,Bartolomco  Scaja,  Guid'Antonio  Vefpuc- 
ci.  Agnolo  Niccolini.cGiouanniTornabuoni.  I X eleffero  per  Milano  Bernar- 
do Rucellai  in  luogo  di  Pier  Filippo  Pandolfini  : E Lorenzo  de  Medici  lenz'altro 
fprone  volle  da  fc  deffo  andar  à Pifa  per  dar  có  la  vicinità  maggior  caldo  e femore 
all'imprefa . Ma  clfendo  il  Guicciardino  per  infermità  fopraggiuntagli  fattoli  por- 
tare malato  àPifa,  e trouandofi  il  Gianfigliazzi  parimente, e il  Pucci  mal  del  corpo 
difpodi;  i quali  mali  parucro  anco  maggiori  per  effer  in  vn'affalto  che  fi  dette  alla 
terra  il  penultimo  giorno  del  mefe  redatoui  morto  d'vn  colpo  d'artiglieria  il  Con- 
te Antonio  da  Marciano, fu  eletto  per  generai  Commeffario  diquell’imprela  Ber-  D 
nardo  del  Ncrojil  quale  giunto  à Pictralanta  a*  2 di  nouembre  nel  Gonfalonerato 
1 lg  1 di  Mariotto  Rucellai, c defidcrofo  di  riportar  gloria  di  quell’imprclà, hauendo  tro- 
uatoi  colleglli  per  edere  aggrauati  nel  male,  e in  perìcolo  della  vita , inutili  allo 
faccende,  follccitò  che  a’ 5 fi  deffe  la  battaglia  albadione  podo  fopra  la  rocca;  la 
quale  benché  non  riufeiffe  fecondo  il  fuo  dcfidcrio,  tornatiui  nondimeno  il  giorno 
feguente  di  nuouo,  s'ottenne  il  badionc  per  forza,  cfuronuj  fatti  200  prigioni  da 
taglia,  della  qual  cofa  fpauentati  quelli  di  dentro,  c temendo  fc  haueffero  afpctrata 
la  fòrza, del  lacco  cd'ogn’altra  pi  ùgraue  calamità,  l'altro  di  fi  refero  à patti,  ha- 
uendo i foldati,  c pcropra  di  Bernardo,  e per  li  conforti  di  Lorenzo  de  Media , il  £ 
quale  era  poco  prima  con  denari  arriuato  in  Campo,  fatto  veramente  J’edremo 
delle  lor  forze . Redauad'haucrlafortezza,nellaqualeoltreilCadellano  s’eran 
ridotti  molti  de  principali,  e quel  che  gli  fcrittori  gcnouefi  raccontano , con  animo 
di  difenderli,  ma  per  i libri  de  X fi  vcdc,che  il  Caffettano  promife  d’arrenderfi  non 
gli  venendo  il  foccorfo  fra  due  giorni  dipoi,  come  appunto  fucccdcttc . In  quedo 
modo  Pictrafanta  pemenne  in  poter  de  Fiorentini.  Hanno  alcuni  creduto  cho 
ella  fiilìè  edificata  dalle  mine  d'vn'antico  cadello  detto  il  Luco  di  Fcronia  .altri  (li- 
mono edere  cosi  cognominata  dalla  famiglia  nobile  Milancfc  di  Pictrafanta,  impe- 
rochc edendo  differenza  tra  Genouefi, c Lucchcfi  per  comode  confini, ediciò 
datone  daU'Impcradorc  carico  di  deciderla àvngentilhuomo  di  cita  famiglia-, 

iLuc- 
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A i Lucchesi  in  cui  fauore  cadde  la  fentenza , dal  nome  fuo  hauerla  cognominata.. 
Pietrafanta . Non  erano  i Fiorentini  per  quello  acquilo  contenti , ma  ardeuano 
di  dcliderio  di  far,  non  ottante  il  verno,  l'imprefa  diScrczzana, confortati  à quello 
dalla  riputazione  dcll'Elercito  vittoriofo,  oue  erano  7 mila  fanti  viui , 1 1 00  gua- 
ftatori,  buon  numero  d'huomini  d'arme,  e prouilìoni  fufficicnti  per  metter  line  ad 
ogni  grande  imprefa.  HaueanofoldatoRiccafens.c  Villamarina  con  18  galee, 
lequalidliorainhoracon  Agoftino,  e Giouanni  Adorni  lì  ttauono  alpcttando  à 
Liuorno.  Batittino  Fregolo,  il  qualccttendo  Doge  di  Genoua  era  l'anno  addie- 
tro dal  Cardinale  Fregolo  luo  Zio  della  Signoria  ttato  di  tacciato , tenea  pratiche 
^ co  partigiani,  c con  gli  amici  luoi  d’entrar  in  Genoua , c hauendo  chiedo  gli  aiuti 
de  Fiorentini,  i quali  gli  haueuano  mandato  denari,  genti,  e Guido  Mannelli  per 
Commeflàrio,  promcttea  loro  ogni  aiuto  efauore  dal  canto  luo  per  le  cole  di  Sc- 
rczzana;oue  fi  tenea  tuttauia  alcuno  appicco  per  poterla  ò in  vn  modo  ò in  vn’altro 
haucrc.  11  qual  trattato  d'entrare  in  Genoua  Iterando  che  al  più  tardi  douelso 
riu  tire  a’ 2 5 del  mele,  nel  qual  tempo  li  crcdca,  che  hauendo  eglino  trauagli  io. 
cala.haurebbono  richiamato  le  genti  di  Serezzana  à Genoua;  quello  era  quel  tòpo 
chcdaiX  fi  veniua  à Chiedere  a' condottieri  che  douedero  trattenerli  in  Campo; 
dopoilqualc  Gcontcnrauanochecialcunon'andalTe  alle  danze.  Parca  ftrano  a* 
loldati  c a’ capitani  l’hauer  in  luoghi  malageuoli,  e in  cosi  fatta  Ragione  à Ilare  in 
C campagna  infino  à quel  tempo,  e già  gli  Sf  orzclchi  dimando  d'haucr  interamente 
il  loro  vtficio  fornito  lene  ritomauano  à cala;  e parcua  che  cialcuno  voleffc  andare 
lor  dietro;  quando  perle  calde  perfuafioni  di  Lorenzo,  e di  Bemardo  confcntirono 
gli  altri  di  voler  fare  il  fcruigio  della  Rcpublica.  Ma  e (fendo  ritardate  le  galee> 
tanto  à venire;  che  il  lop radar  più  in  Campo  parea  colà  molto  dura  ; e Bemardo 
del  Nero  s'era  fatto  ancor  egli  portar  malatoàPila,  le  genti  fur  mandate  alle  dan- 
ze; la  didribuzioncdclle  quali  fu  data  à Dionigi  Pucci;  ma  premendo  grandemére 
il  defidcrio  di  mantener  Pietrafanta,  fu  lafciata  queda  cura  ad  Ercole Bentiuoglio, 
la  guardia  della  rocca  fi  diede  à Piero  T ornabuoni,  ma  capitano  della  terra  fu  crea- 
D to  Iacopo  Acciaiuoli . I X in  luogo  del  Gianfigliazzi  mono,  la  cui  perdita  increb- 
be grandemente  alla  Città, crearono  Antonio  de  Nobili , perciochc  e fi  era  ancor 
morto  il  Buongirolami.il  cui  luogo  era  per  la  fua  legazione  àMilano  dato  dato  al 
Gianfigliazzi.  Moriffi  anche  Antonio  Pucci  con  dolore  inedimabile  di  tutto  il 
popolo  , eflendo  data  la  fua  opera  molto  vtilc  alla  patria  in  queda  imprefa  di 
Pietrafanta;  ma  perche  egli  era  dato  creato  de  X in  luogo  del  Nafi.che  era  già 
ritornato  di  Napoli,  non  bifognò  far  altra  elczzione.  A’ 2 7 dinouembre  furono 
fpediti  gli  ambalciadori  al  Ponteficedati  infino  à quell'hora  trattenuti  vanamente  ; 
impcrocheLodouicoSforza;dicui,  come  altro  fcrittore  ditte,  fu  proprio  il  volere 
£ con  nuoui  trottati  apparir  à gli  altri  fuperior  di  prudenza,  hauea  inflantementc 
chiedo  che  tutti  gli  ambafeiadori  della  lega  doueffero  entrare  in  Romacfarque- 
do  vfficio  infieme  per  modrar  queda  vnione infra  di  loro . La  qual  cola  dicen- 
do i X edere  vna  cerimonia,  che  benché  in  apparenza  parefle  d’aJcuna  impor- 
tanza,infatto  poteagiouar  poco,machcalrerandofiilcodumcdella  Città  al  po- 
polo daua  noia,  e neU'animo  del  Papa  haurebbe  potuto  generare  fcandalo;  non 
vollero  più  differir  quedo  vfficio  ; onde  rimanca  foto  il  penderò  dell'armata  per 
conto  delle  cofc  di  Genoua,  oue  il  Fregofo  con  gli  Adomi , e con  alcuni  dclli  Spi- 
noli s'era  fpinto  quali  fin  filile  porte  della  Città.Fù  per  quedo  commetto  à Niccolò 
Martelli  eletto  Commeflàrio  generale  dell’armata,  chedifponetteinogni  modo  il 
Riccafens  ad  vfeire  dal  porto, &à  pigliare  con  le  fuc  12  galee  la  via  di  Genoua, 

poiché 
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poiché  il  Villamarino  non  era  ancor  compariro,iJ  qual  Riccafens  hauendo  imbar-  A\ 
caromoltobuon  numero  di  fanti;  fece  finalmente  darde  remi  in  acqua  l’vlrimodì 
dinouembrc;  ma  ò perche  i Genouefi  hauedcr  fatto  maggior  armata,  ò perche* 
egli  rjputailc  qucH’imprcfa  di  molto  pericolo,  fenetorooin  Foce  a*  3 di  diccm- 
bie.  Venne  il  Martelli  inFirenzc  per  informare  i X de  penficri  del  Capitano,  o 
degli  andamenti  de  nimici,  il  quale  rimandato  fubito  all’armata,  affrettaua  il  capi- 
tano per  non  (lare  oziofo  in  porto  à tentar  Porto  Venere  ; ma  mentre  egli  propon 
l'imprefadi  Cor(ica,e  dall'altro  canto  i Fiorentini  ftannofofpcli.or  in  volere* 
che  s'afpcttinoTaltrefci  galee, ora  per  lo  fofpetto  che  l'armata  de  Genouefi  non_. 
delle  à Liuorno , in  non  voler  che  fi  leui  del  porto  ; comparì  a'  1 9 del  mcfecon  j 
grande  allegrezza  di  tutti  il  Villamarinaà  Liuomo  ; percioche  eflendo  di  quei  dì 
ftatoàFirenze  Francefco Spinola  per  domandar  aiutodaFiorentini.percontodi 
quelli  che  voleano  rientrar  in  Genoua;  hauea  riferito  che  fette  galee  de  Genouefi 
erano  venute  alla  Spezie, e che  reftatone  nella  Spezie  due , l’altrc  cinque  effer  fpa- 
citcnon  fa  per  doue,  talché  fi  dubitaua  non  fodero  ite  alla  volta  di  Capocorfoper 
metter  in  mezzo  Villamarino.  Mcffo  dunque  infiemcvn'armata  di  18  galee,  edi 
genti  c d'ogn'altra  cola  neccflaria  ottimamente  fornita , fù  follecitato  che  elb  fenz' 
altra  tardanza  douefleauuiarfi alla  volta  di  Genoua  ; oue  oltre!  danari  mandati  e il 
commdfario.fù  creato  gouernator  di  quelle  genti  il  Pafqua  d 'Arezzo . E già  dopo 
alcune  di  fpute  mede  in  mezzo  dal  Villamarino  per  conto  del  foldo  e dell*  armare,  C 
s’era  deliberato  che  l'armata  fi  lcuafle  di  porto  la  notte  del  natale  del  Signore*: 
quando  per  lettere  riccuute  da  Francefco  diSer  Barone  di  Cortonafotto  de  22  fi 
intefe,  Batiftino  venuto  alle  mano  coGenoucfi  etter  fiato  rotto,  perche  fù  bifogno 
prendere  altra  rifoluzione,  e commettere  al  Martelli,  che  fatti  sbarcare  i fanti  medi 
fullc galee,  e mandati  allefianze,  l'amata s'intrattcnefle infino ànuoui  ordini. ma 
non  erano  ancor  quelle  commidioni  efequite,  che  Piero  Capponirii  quale  era 
Commettano  à Pila  con  quell'ampia  autorità  che  il  Martelli  hauea  in  mare , fece 
intendere  a'  X eder  a'  2 6 a rriuata  in  porto  l’armata  de  Genouefi  ,equellochenon 
meno  di  quello  increbbe, quella  della  Rep.  riferii  leuara  ; per  la  qual  cofa , in  luogo  D 
d'alfalir  altri  fù  bifogno  penfarc  à difenderli , veggendo  che  i nimici  difegnauano 
d'occupar  la  torre,  che  di  nuouo  enfiata  fata  nel  porto,  la  quale  infino  a’pre» 
lenti  tempi  fi  chiama  b torre  nuoua  ■ Dolfe  grandemente  alb  Repub.  il  leuar  dell* 
armata,  (limando  che  col  fauor  delle  Torri  potea  dar  ficuramcntc  in  Porto, 
oue  trouandoli  trenaui,  le  quali  s’haurebbon  potute  armare  cfhuomini  monche 
far  relìftenza,  ma  fcnz’alcun  fallo  haurebbon  dato  che  fare  a'nimici*  Fù  dunque 
fcritto  al  Martelli , che  non  parendo  a'Capirani  di  tornare  in  porto , almeno  fi  ridu- 
cederò  in  Arno , doue  ftarebbon  ficurc , o pur  finalmente  verfo  Piombino  per  po- 
terli hauere  vicini  à Pila , e feruirfene  a'bifogni.  Del  refio  non  fi  hebbe  molto  dub-  _ 
bio.rifendo  in  Liuorno  ftatefotte  gagliarde  prouifioni , & trouandouifi  il  Conte  di  B 
Pitigliano , e RinuccioFamefecon  genti  à bafianza . Haueano  i nimici  ordinato  in 
marcvnamachinachiamara  Puntone,  per  poter  da  quello  ripieno  di  terra  batte- 
re la  torre,  la  cui  opera  fù  fecondo  le  cronache  genouefi  racconranodisìmaraui- 
gliolo  artificio, che  il  Turco  ne  volle  vedere  il  modello,  ma  per  quello  che  io  ri- 
traggoda  libri  de  X,  elb  non  riulcì  cosi  fpauentob  e terribile  come  altri  s'haueano 
dato  a credere , fe  bene  anco  i Fiorentini  fecero  il  lor  puntone  per  danneggiar  Tar- 
mata nimica  ;pcr  b qual  cofa  facendoli  di  qui  quella  difefachc  parca  ragioncuole, 
s'incominciò  di  nuouo  à foderiate  che  nell'armata  montader  1000  finti,  per  dar 
con  quelb  aiuto  a’  fuorufcici  di  Genoua , che  nonisbigottiti  dclb  rotta  riceuua , 
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Accano  turtauia  indanza  alla  Rrp.  d’clTcr  foccorfi;chcper  loro  non  remerebbe 
di  tornar  da  capo  alfimprrfa . Inquede  pratiche  entrò  l'anno  148J  di  cui  fùpri-  J4®5 
mo  C.onf.  Aucrardo  de  Medici,  quando  foordellaloro  efpcttazionc  fu  riferito, Lo-  tóf’1  l6ì 
douico  Sforza  hauer  comandato  a Gio. Spinola  ,chcfenza  altr'  ordine  non  faccia 
deliberazione  alcuna  intorno  alle  cofcdiGenoua.enon  molto  di  poi  hauer  man- 
dato Marco  Trotto  fuo  fegrrtario  per  far  la  medefima  proibizione  a Batidino  fre- 
golo , la  qual  cofa  non  è dacrrdrrc  quanta  mobilia  hauefle  recata  a’ Fiorentini , i 
quali  oltre  quello  che  fcrifleraà  Bernardo  Rucellai  loro  ambafciadorc  à Milano, 
vi  mandarono  per  quedo  Niccolò  Michelozzi.modrando  quanta  ingiuria  fi  ficea 
con  coà  fatta  dimofì razione  alla  loro  Rcp.  perche  fu  permeilo  allo  Spinola  il  poter 
procedere  neirimprefa.  Ma  quella  coti  hauea  fotto  di  fe  più  alte  radici  jimpero- 
chc  hauendo  il  Duca  di  Milano  pretendenza  nello  Stato  di  Gcnoua,  volle  Lodouico 
promeifa  dalla  Rcp.  di  1 mila  fanti  infino  à guerra  finita  ogni  volta  che  quello  Stato 
andaflcnelle  mani  di  alcuna  edema  potenza , ò pure  del  medefqno  Batidino  Fre- 
golo j il  che  gli  fu  prettamente  e con  gran  larghezza  acconfentito,  così  era  gra- 
ne ogni  didurbo  che  a'Fiorcnrini  intorno  queda  bifogna  li  opponcua.  Nel  qual 
mezzo  tempo  lccofe  di  Liuorno  erano  fuccedutc  bcniffimo,pcrciochè  il  puntone  de 
nimici  era  diuentato  inutile,  à quelli  dell'annata  era  (lato  vietato  il  far  acqua , e l’ar- 
tiglieria del  puntone  della  Rcp.  cominciauaà  far  danno  alle  galee  nìmiche.allc» 
quali  cole  aggiunto  il  comparire  di  Rjccafcns , i nimici  furono  coltrerò  di  leuarfi , e 
con  gran  difordine  ridurli  a Gcnoua.  In  quello  tempo  furono  gli  Ambafciadori 
che  il  Redi  Francia  mandaua  al  Papa  riceuuti  in  Firenze  magnificamente , quando 
trattandoli  dagli  Ambafciadori  della  lega  col  Papa  la  riconciliazione  de  Veneziani 
ton  Santa  Chicli  in  quanto  ad  alfoluerli  delle  cefure.  Innocenzio  nel  difcorlo 
del  parlare  accennò,  che  per  flabilimento  della  detta  pace  vniuerfale  d’Italia.,, 
era  d'opinione  innanzi  ad  ogn’ altra  coli  douerfi  prima  affettar  le  differenze, 
de  Fiorentini,  e de  Genouefi  ; Cominciolfi  dunque  à proporre  di  molti  partiti  » 

per  venire  à quello  accordo  , rrauagliandofi  intorno  à ciò  molto  caldamente, 

Simonetto  Bdpraro  huomo  del  Re  di  Napoli;  i quali  in  fomma  cran  quat- 
tro .redimir  Pictrafanra  , e rihaucrc  Serezzana  , ò vero  ritener  Pictrafanta^, 
e redituircSerczanellocon  alcuni  cadellrdellacompra,i  quali  due  modi  in  conto 
alcuno  da  Fiorentini  non  ersi  accettaci . Gli  altri  due  erano  rihaucr  Serezzana  ò 
con  pagar  infino  à 1 1 mila  feudi  a'  Genouefi,  ò con  hauerla  libera , e quedo  paga- 
mento farlodi  fegreto  al  Cardinal  Fregolo  dandoli  per  tre  ò pure  per  quattro  anni 
4 mila  feudi  per ciafcun  anno, dicheiFiorcntinificontentauano;  epcragcuolar 
più  queda  pratica  aggiugneuan  da  loro  il  quinto  partito,  che  era  rimanendo  àloro 
Pictrafanta,  la  quale  di  ragione  era  loro,  redimire  a’Genouefi  Serezzana  con  gli  al- 
tri luoghi  della  compra,  i quali  erano  pur  loro,  purché  i Genouefi  redituiifero  il 
prezzo  indietro,  nelle  quali  pratiche  fi  fpefe  fenz'alcon  profitto  antodi  tcmpoche 
entrò  Confai,  la  fecondi  volta  Agodino  Bilioni.  Furon  creati  fecondo  io  Rimo  còf.ni^ 
nuoui  X Antonio Ridotfi,  Antonio Taddei .Antonio  de  Nobili , Gio. Serridori , 

Iacopo  Guicciardini,  Pierfilippo  Pandolfini,  Antonio  Dini , Michele  delle  Co- 
lombe,Tommafo  Soderini,c  Niccolò  Capponi,  i quali  effondo  fianchi  dalle  lun-  o 

ghelpefe,  eveggendo  ratto  il  redo  dltaliuacquenta,  deliberaronodi  lafciar  al- 
quanto pofar  le  cofedi  Serezzana , inoltrando  nondimeno  ciò  fare  per  compia- 
-cerne  i Lodouico  Sforza,  il  quale  pareua  hauer  fatto  Comiche  queda  guerra  non 
gli  piaceffe.  E i Veneziani  furono  conpiacere  de  collegati  riceuuti  ingrazia  o 
tolte  loro  le  cenfure  dal  Pontefice;  ma  Lodouico  modrando  voler  efler  grato  alla 
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Rcp.del  rilpettochegli  portaua,  fece  per  mezzodì  Malafedi  fuo  ambalciadore 
? appiccar  nuoue pratiche  d'accordo pcrconto di  Serezzana, lequalinon  andando 
àgudode  Fiorentini  (perciochc  il  Cardinal  di  Gcnoua  pcrmezzod'vn  frarepro- 
poneua , che  i Fiorentini  rcndefliero  Picrralan  ta  ,e  rihaueflero  Serezzana , ò che  fi 
contentini  a"  Gcnouciì  Serezzana  con  nitrii  luoghi  della  compra,  e ceder  Pietra* 
tinta)  li  veniua  dallo  Sforza  àperfuadcre  che  fi  facciTc  tregua  per  vn  anno.accio- 
ebe  con  più  agio  l’accordo  trattar  fi  potcflc.  le  quali  colè  mentre  così  fi  negoziano 
nacque  qualche  fofpetto  à Lodouico , che  i Fiorentini  per  mezzo  d'Antonio  Ordc- 
laffi  alcuna  cola  non  tentafTero  contea  il  Conte  Gcronimoxli  che  fu  non  lenza  ram- 
marichi della  Rcp.  allicurato,  moftrando  come  ella  non  era  via  ta  contrala  fedo 
violar  le  leggi  dell’amicizia.  E facendo  egli  indanza  di  lapcre  in  che  modoGgo- 
uemerebbein  Roma l'ambalciador  de  Fiorentini  col  luo.doucndoegliincom- 
pagnia  di  quelli  di  Venezia , c di  Ferrara  predar  vbbidienza  al  Pontefice , gli  rifpo- 
lero  che  così  à Roma,  cornea  Napoli  la  commcffìonedataàgliambafciadori  della 
Rcp.  era  di  concorrer  tempre  miti  cconformi  con  quelli  di  Milano;  Poi  pregaua- 
no  Lodouico,  che  da  che  il  Marchcfe  Iacopo  Ambrogio  di  Panzano  conrra  il  co- 
mandamento  hauuto  dal  Duca  contjnuauaà  moledar  in  Lunigianaifudditi  della 
Repub.  refiafle  contento  di  lafciar  quedo  penderò  à loro  di  trouaruiil  rimedio, 
che  farebbono  in  modo , che  egli  fi  rimarrebbe  per  l’auuenire  da  così  fatte  pazzie. 
Macola  di  maggior  importanza  tiròafe  gli  animi  deFiorentini,  la  quale  inconta- 
nente perche  a’nalcenti  pericoli  riparar  fi  potelfecon  Lodouico  conferirono  • Ciò 
era  vna  fama  fparfa , che  RuberroSanleuerino  daua  danari  alla  lua  gente  d’arme  ,e 
chedicortocra  per  caualcare,  la  qual  cola  pcrvarjrilcontridaua  lolpcrto  à molti 
luoghi,  impcrochc  fi  era  laputo  come  il  venerdì  lanto  il  FracatTa  luo  figliuolo  era 
in  gran  diligenza  fconolciutamrnte  venuto  àFurlì,  e iui  in  compagnia  di  certi  Bo- 
lognefi  haucr  hauuto  lungo  parlamentocon  vn  fuoruIcitoSancle , di  quiui  fcono- 
fciuto  ellcr  pattato  dimoia  à trouar  il  Conte  Geronimo,  c più  volte  ìnfìcme  con 
Gio.  Francclco  da  Tolentino  edere  dato  veduto  andar sù  ,egiù  da  Iinolaà  Furti  ; 
Finalmente  eflendolene  tornato  in  gran  fretta  per  la  via  di  Rauenna  in  Lombardia, 
hauerpublicato  vna  giodra  in  Rauenna  per  haucr  più  legittima  caula  di  far  in  quel 
luogo  concorlo  d’arme.  Dubitatali  di  qualche  nouirà  in  Bologna  per  trouarfi  que 
Bolognefiin  compagnia  del  Fracafla,  i quali  pareachcdcllo  Saro  di  Gio.  Bcntiuo- 
glio  non  molto  fi  contentaderoii  cui  inali,  eilcndo  egli  allo  Stato  di  Milano  c de 
Fiorentini  tanto  congiunto,  non  poteano  lenza  participazione  del  danno  de  luoi 
vicini lucccdere  i Alni  dubitauadiFacnzaperetìercquella Città  nelle  condizioni 
efltochefitrouaua,edatalungotépobcrlaglioàtuttiidifegnidiqualcuno.  Da  al- 
cuni fi  temrua  per  lecofe  di  Siena, sì  p lo  parlamento  hauuto  dal  Fracada  col  fuoru- 
Icito.csì  perche  eran  venuti  di  Roma auuifi, cornei  fuorufciticol  mezzo  di S.Picro 
in  Vincola  tcncuano  pratiche  di  ritornar  con  quede  genti  del  Sanleucrinoà  cala 
perforar. Lodouico  benché  haueflerifpoftonondouerli  di  quede  cole  lolpcttarc, 
i Fiorentini  nondimeno  pcrabbondarcincautcladclibcraronodi  cominciaràdar 
le  predanze  a' lor  loldati  per  trouarfi  in  ogni  calo  prou'fti.  Et  entrato  Gonfidi 
Gif.nSf  Giudizia  AuerardoSaluiati, dettero laluocondotto àgli  ambafeiadori  de  Gcno- 
uefi  che  andauano  à predar  l’vbbidienza  al  Papa , il  quale  ficome  il  Velpucct  fcri- 
ueua  parca  che  lommamentc  dcfidcrade , che  quede  loie  contelc  che  rimaneuano 
tri  Fiorentini  c Genoucfi  s’acqueta  Acro  ; il  che  fii  cagione , che  di  nuouo  fi  propo- 
lero  ragionamenti  d’accordo , e benché  dal  canto  della  Rcp.  fude  il  medefimo  defi- 
derio  .nondimeno  non  voleua  in  conto  alcuno  compromettere  nel  Pontefice , nè 
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aano,Rmucc,o,c  Bcrtoldo,e  oltre  à ciòfar  prouifioni  in  Montepulciano,  e in  tutta 
Valdichiana.  Ilchc  fu  molto  à tempo, cfscndo  i (domicili  venuti  a S.  Quirico  per  in* 
(jgoonrfi  di  quel  cartello;  ma  tra  per  I'elscr  ributtati  da  quel  luogocó  morte  d'alcu- 
«^eferitiui  molti, e haucr  fentito  i proucdimcnti  de  Fior,  e tutto  il  paefe  folleuato, 
fidilciolicrocon  quella  vanità  che  s'eran  accollati  inlieme . Acquetate  lecofe  di 
q Siena,  i Fior,  veggendofi  fchemiti  delle  tante  promette  fatte  loro  per  cóto  de  Gc- 
noucli.c  niuna  mai  condottane  à fine.mandaron  à dare  ilguafto  à Serezzana  ; ma 
nel  Gonfi  di  Iacopo  Venturi  cfscndo  confortati  da  LodouicoSforza  à ritrarli  dal- 
l imprcla,  auucngachc  con  grandinio  lordifpiaccrc;  ordinarono  aJIcJorgenti 
tornaflero  a*  foliti  alloggiamenti . vollero  nondimeno  eleggere  in  ogni  modo  per 
lor  generale  il  Conte  di  Pitigliano  ; al  quaIc,mandatoà  chiamare  dalle  ftanzec  ve- 
nuto in  I-  irenze , il  Gonf.  Venturi  diede  in  Ringhiera  a’.  1 7 di  luglio  la  bandiera,  e il 
battone  del  generalato , narrando»  rantoconvna  ornata  orazione  Bartolomeo 
Scala  le  Iodi  del  Contcjnel  qual  tempo  li  hebbero  lettere  dal  Vcfpucci.come  il  Pa- 
padacapomoftraua  intenzione  di  voler  acquetar  quella  differenza,  ma  nonché 
D clljprcnJcife  via  alcuna  d'accordo  ; anzi  tornando  alcuni  (ùnti  de  Fiorentini  di  Se- 
rezzanello  à Pila  furono  a'  2 5 di  luglio  affiliti  da  400  fan  ti,  e da  alcuni  huomini  d'ar- 
me, e caualeggicri  di  quelli  di  Screzzana.  Et  benché  fecondo  l'ordine  pre  lo  fotte 
vfeita  nuoua  gente  diScrezzana.e  portali  in  aguato  percorre  i Fiorentini  in  mezzo, 
lacofa  nondimeno  andòin  modo, che  eglino  furto  tri,  c ripinti  fin  dentro  le  mura, 
có  clfér  di  loro  ftari  fatti  prigioni  fin  à a j o,  tra'  quali  eran  alcuni  huomini  d’arme, e 
molti  baleftrieriàcaualloconcircado  prigioni  di  taglia.  Eperche  non  mancaflèro 
da  altra  parte  fcini di nuoui  mali , fu  circa  il  fine  dagofto da  Marino Tomacello 
ambafeiadore  del  Re  di  Napoli  latto  intender  alla  Rep.,comeil  Re  Ferdinando 
| fi*°  Sig.  era  venuto  in  alcune  contcfecon  alquanti  fuoi  baroni , i quali  fncraua  da  fe 
ridurre  à lànità^iondimcno  delìderaua  per  gli  accidenti  che  potean  nafccre , che  fi 
faccllero  di  qua  prouedimenti  come  di  buoni  con  federati,  per  valertene  a’bifo°ni 
fc  alcuno  pigliatte  l’arme  córra  del  Re. La  qual  cofa  elfcndo  di  maggior  qualifiche 
ilKcoftimoliraulatorc  non  moftraua,lù  incòntanéte  fitta  faper  à MiIano,cdatodar 
XcommeilioneàBemardoRucellai.chefpiaffediIigótemcntequal  tutte  in  quello 
calo  la  djfpofizionc  di  Lodouico  Sforzaimortrando  intanto  che  da  bro  nó  rimar- 
rebbe di  concorrer  con  Milano  à tutto  ciò  che  in  così  importati  cali  del  Re  facea  di 
bi fogno.Ma  che  f far  mi  glior  rifu!  turione  era  d’opinione, che  fi  vedette  di  penetrar 
1 animo  de Vcncziani.c ciò  poterli  (ire  fe  LodouicoSfnrzaJlquale  fù  l'anno  pattino 
autor  della  pace, s’ingegna  (sedi  lcoprirlo  in  vigore  d'vn  capitolo  incisa  cótemico. 
I l£tr.  Fi».  Stip.  Amm.  Y Per 
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in  perfona  altra  del  mondo, (limando  di  (ir  prcgiudizioallc  fue  ragioni, & dimet- 

'Crair.!PtUtaZ,0nf,C!ie  e cofcchiarc  reca  (fero  in  dubbio.Dall'altro  caro  moftra- 
ua  di  ddiderarerfhe  l’accordo  fi  douefie  trattare  per  mezzo  di  Lodouico,  ò che  nc 
Ipcrafsc  miglion  condizioni^)  che  pur  voiclse  fargli  quell’honore.fapendo  quanto 
1 gli  ddidcraua  d efser  fatto  autore  c mezzano  di  tutte  le  cofc  graui  che  in  Italia  fi 
maneggiauano.Ma  ne  quelli  pcnlicri  hebbero  alcun  effetto, ancorché  i Fior.fi  có- 
tcntalsero  darai  CardinalediGcnouainfinallafommadi  1 j mila  feudi.  Crcfce- 
uano  intantoifofpcttidc  fatti  di  Siena,cfscndoli  intefo  per  lettere  di  Roma,  come  i 
(uorukiti  dupla  Rep.  dauan  danari  in  Perugia,»  Todi.c  in  SpoIcti,ecomc  haucan 
condotto  Giulio,e  Paolo  Orfini  con  altri  capitani  e concftabili . La  qual  colà  non  fi 
vedea  pcroconappoggiodichi  (ifaccfse,  ilchc accrcfccua  tanto  niaegiormente  il 
iolpctto.I  Fior,  dopohaucriltuttocomunicatoa’ confederati,  non  vollero  più 
ritardar  di  mandar  a Siena  Rinuccio  Farncferr»  ttuliimli , t,-l  ( ' a .1. 
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Per  lo  quale  fi  difponeua;  che  infra  certo  termine  ria  (cuna  deljc  p«w  principali  in- 
effe  pace  concorre,  doueffe  nudar  fuoi  oratori  a Roma  per  cochiudcr  generai  le  a 
irà  tutti  ipotenrati d'Italia; perche  altri prouedimcnobifognercbbono  feoPa  ° 
i Veneziani  ni  mici  del  Rc.che  nó  farebbono  ellcndo  amici.o  (iadoli  almeno  di  mez 
20.  Ma  qucllTiuomo  cautiffunoe  artificiofiflimo,  cffcndoancor  egli  per  lettere  del 
Re  difimili  accidenti^  quali  andauancrefcendo,  Rato  auuifato,  nel  medefiroo  tepo 
che  il  Ruccllai  vedeua  di  penetrar  i fegreti  dell'animo  fuo,cfscdo  già  entrato  nuouo 
tó/ 1 1(5?  Gonfi  Antonio  Lorini.fcriffc  domandando  configlio  a'Fior.  di  quel  cheli  hauefle  a 
lire  perditela  del  Rc.doucaccadcffc  che  i Veneziani  lafciairer partire  volontaria- 
mente Ruberto  Sanfeuerino,ò  che  il  Papa  controlla  volfita  loro  il  tiraffe a difegni 
fuoi.cffendofi  già  fparfa  fama  .che  Ruberto  calerebbe  nel  Regno  à ditela  de  baroni 
chiamatoui  da  Innocenzio,ilqualeolcre  il  ccnfo  che  il  Re  non  gli  pagaua, eflendo  a 
lui  molti  di  quei  Sig.  rifuggici  della  tirannide  del  Re  lamentàdoli.era  flato  coltre  tco 
à pigliare  la  lor  difefa.  E cofa  verilfima  che  nó  fanno  il  più  delle  volte  inufcn  mor- 
, tali  quel  che  fi  vogliano;  la  pacechecótantaallegrezza  de  popoli  fu  1 anno  pattato 

cóchiufa  in  Italia, nó  hauea  infin  àqueft’hora  altro  effetto  partori  to;  che  in  Milano 
e in  Napoli, lliaucr  colà  Lodouico.c  coftà  Ferdinando  varie  e crudeli  cofe  a ciani  de 
lor  Ridditi  adoperato.In  Milano  hauea  Lodouico  tolto  dal  mòdo  col  veleno  Pietro 
dal  Vcrmc.c  pcrchenó  fi  dubiraffedcllafraude.la  maggior  patte  del  fuo  Stato  donò 
à Galeazzo  Sanfeucrino amaro  caramente  da  lui  .benché  il  fuo  padre  Rubci  to  ha- 
ueffe  poco  innanzi  congiuratogli  contro . Trà  Vitaliano,  cGio.  Borromei  fratelli 
juitriuadifcotdiciclcaflegnazioni  fatte  a'cittadini  Milanefijda  quali  per  cèto  della 
guerra  pattata  hauea  prefo  danari, hauea  tolto  via.Ferdinando  dall’altro  canto  col 
Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo  auidi  di  accumular  tefori,  e quelli  nó  potendo  fenza 
la  morte  de  poffcffnri  accattarc.fi  vedeano  volti  à far  nafcer  l'occafionc  di  (otterrà, 
perche  il  bramato  fine  confeguirpoteffero.iqualiconcerti  da  baroni  conosciuti, a 
congiurarli  contro.cà  rifuggire  al  Papa  per  la  lor  faluczza  li  haucan  fofpinti.  Qua- 
tta era  dunque  la  cagioncde  rumori  del  Regno,  fopra  i quali  accidenti  veggendo  i 
Fiorentini  il  coperto  proccdcrdi  Lodouico,  gli  fecero  con  dettrezza  intcnderc.che 
nó  era  tépo  di  (tare  sii  quelli  inuiluppi.ma  dichiarare  qual  veramente  fuffe  il  fcgrcto 

òcllanimo  fuo,pcrchca’ fopraflanti  pericoli  riparar  fi  poteffe;  il  quale  cominuàdo 

(onta Tua fagacità c vantaggi, rifpondcuacffcr d'opinione,  che  à Ruberto  Sanfe- 
Uerinofi  doueflé  prohibireil  paffo  a1  confini  della  Rep.  in  verfo  Perugia;  àchc  era 
da  Fiorent.replicato^hc  molto  meglio  gli  fi  poteaimpedire  ccon maggior  facilità 
in  Lombardia  nel  paffardel  Pò,ò  pure  in  Romagnajdouendoficredcrche  nell'vfcir 
di  quella  prouincia  terrebbe  la  via  lungo  la  marina  c non  verfo  Perugia  .Non  con- 
fentiuano  ancora  che  fi  doueflé  proiettar  difubbidienza  al  Pontefice,  quando  pur 
eglivolcffecontinuar  nella  guerra  contra  del  Re;sì  perche  parca  che  ciò  fi  larcbbc 
Con  maggior  riputazione  quando  a'  protetti  poteffer  feguire  finitamente  gli  effet- 
ti della  gucrra;c  sì  perche  Icriuédo  egli  hauercommeffoà  Lionardo  Botta  iuo  am- 
bafciadorc  à Roma, che  pregaffe  il  Papaà  ritrarfi  dall'arme,  poiché  i Baroni  facean 
Cenno  di  volcrfiaccordare.ftimauanchedouca  prima  afpetrarfi  d'intcder  la  rifpof- 
ta  del  Papa  . ma  fopraggiunfcr  nel  mezzo  di  quefte  confulte  lettere  del  Duca  di 
Ferrara, per  le  quali  fcriueua  come  egli  era  fiato  coftretto  pcrvn  breue  hauuto  da 
S. Santità fottoilprimod’ottobredipromctterdidareil  patterai  Sanfeucrino;  il 
qualecon  éoo  huoroini  d'arme  douca  condurfi  all'impreiadel  Reame, e che  fi  ere- 
dea  che  a'  io  partirebbe  di  Cittadella,  facendo  la  via  del Polefinc  diRouigo, 
e che  patterebbe  il  Pò  ÀFigheruoioi  onde  camminando  lungo  il  fiume  terrebbe  il 

cam- 
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A cammino  alla  fofla  di  Gcnaiuolo,e  per  la  Romagna , e poi  per  la  Marca  lì  condur- 
rebbe nel  Regno . Poco  dopo  l'ambafciadorc  di  Siena  riieri  a'  X,  come  il  Papa_> 
per  mezzo  di  Rinicri  de  Mafchi  da  Rimino  hauca  richieda  quella  Republicadi 
1 a o huommi  d'arme,  c di  j oo  prouigionati  per  (cruirfcne  in  quella  guerra  del  Re- 
gno, coiti  calere  volte  diccuaeflerglj  (lato  proferto;  ile  he  fece  deliberare  iFioren- 
tiniàvfcir  con  gli  effetti , e non  laida  rii  venir  la  piena  addotta.  E confortato  iSa- 
nefiànon  volerli  in  quelli  accidenti  ipiccar  dalla  lega,  iquali  negauano  hauer  mai 
fattocotalprofcrtaalPapa.nèdTerpoflìbile  non  tenendo  eglino  a*  lor  ioidi  più 
che8o  huommi  d'arme;  prefero  per  partirodialTuldarc  gli  Òrlini,  hauendo  alcun 
2 mele  prima  condotto  per  lor  capitano  generale  il  Concedi  Pitigliano^cui  com- 
mifero che  vernile  in  Firenze  per  confultar  delle  bifogne  della  guerra.  D fecondo 
di  dunque  di  nouembre  effondo  Gonf,  di  GiulHzia  Antonio  Paganelli  furon  prefi  cifn6t 
a'foldidclla  Republica.e  del  Duca  di  Milano,  participando  quel  Signore  peri  due 
terzi,  Virginio , Giulio , Vicino , c Paolo  Orfini  pertempo  di  due  anni  con  60  mila 
feudi  di  prouilìonc  in  tempodi  guerra.e  40  mila  di  pacete  per  poterli  metter  à or- 
dine, costà  loro,  come  al  Conte  tùroncominciatcadar  le  prcRanze;  c al  Conto 
particolarmente comme(To,chc con  aoo  huominid'armc fcn'undafic  à Pitigliano 
perafpcttarquiui  il  comandamento  de  Signori  X.  Dcttcrli  anco  denari  al  Signor 
_ di  Piombino,  e al  Conte  Rinuccio  da  Marciano,!'  quali  in  quel  di  Cortona  fi  ritro- 
^ uauano,  perche  ad  ogn 'ordine  di  Pitigliano  potefler  caualcarc  c vnirfi  feco.  Ma 
non  ballando  quelle  prouifioni  à tanto  male,li  làceua  inilanza  da  Fiorentini , eh  o 
FrancefcoGaddilorOratore.checrafucceduronelI'arabaiceria  di  Milano  al  Ru- 
cellai,perfuadefse  Lodouico  Sforza  à mandar  delle  fuc  genti  d'armedi  qua, per  po- 
tergli Orlini  con  più  lor  riputazione  e (icurczza  romper  la  guerra  al  Pontifico; 
percioche  egli  continuando  nelle  fue  folite  cautele  e riguardi  non  profferiua  altro 
che  1 00  huomini  d'arme  fono  il  Conte  di  Caiazzoti  quali  parca  che  noobaRaf- 
fcro.  Faceuano  anche  inilanza  che  fi  tcnefsc  contento  ilSignor  di  Faenzaal  qua- 
le non  cfsendo  de  fuoi  fiipendjdal  Duca  pagato jiTiauea  fatto  graui  querele  con  la 
D Rcp.,  ikhe  laccano  con  tanta  maggior  caldezza,  quanto  che  la  fpcranza  che  lì  era 
conceputa  dell’accordo  tri  baroni, e il  Re  fcn'era  ita  in  fummo  ; haucndoquelli  fi- 
nalmentealzato  le  bandiere  del  Papa,  e mollraroche  le  pratiche  tenute  erano  (late 
con  arte  per  torre  il  tempo  a'nimici,  e guadagnarlo  à le  flefli , perche  meglio  fi  po- 
tclTcro  mettere à ordine, le  quali  follecitudini  fùron cagione, che  Lodouicofilpi- 
gnefl’c  à dar  ordine , che  veni  (fero  più  genti  fotto  il  Conte  Marfilio  Torello . Ma  il 
Duca  di  Calauria  fcntcndo  i preparamenti  di  Ruberto  Sanfcucrino.cveggcndo 
che  fcegli  fi  Ufciaua  allaltarnel  Regno, non  fi  farebbe  potuto  congiugner  con 
gli  Orfini, onde  quelli  prouedimenti  farebbono flati  inutili, fimife incammino 
£ con  aa  fquadrc,e  1000  prouigionati,  c non  curandone  dellafprczza  della  Ra- 
gione , ne  d'altro  pericolo , camminando  con  marauigliofa  diligenza  con  gl  i Orfi- 
ni àcongiugncr  fi  venne  in  tempo, ebedi  poco  prima  in  campagna  di  terra  di  Ro- 
ma con  3 o fquadre  era  arriuato  il  Sanfeucrino;  11  quale  poRofi  in  quel  di  Vi  terbo, 

Sutri,  TofcanelIa,Capranica,  c l’altrc  terre  circonuicinc  della  Chicli , & dalle  gen- 
ti Ecclefiafiichcaccrclciuto,  impedii»  che  il  Conte  di  Pitigliano, ilcui  Stato  è in 
• queldi  Siena  .potcflcal  Duca  di  Calauria, òà  gli  Orfini elfer  di  giouamento  ; i quali 

à Bracciano,  e all'alt  re  lor  terreàRoma  vicine  fi  erano  poRi.  talché  tutta  la  dili- 
genza de  Fiorentini  fu  à follcci  tare , che  il  Conte  à gli  Orfini  paflafic  ,à  cui  oltre  il 
Signore  di  Piombino,?  il  Còte  Rinuccioda  Marciano  hauieano  con  5 00  prouigio- 
nati,e  có  alcuni  balefirieri  à cauallo  minato  Pierandrea  Corfo,  e Pafqua  d*  Arezzo, 
ipn.rin.5etf.  Amm.  Y 3 e perche 
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c perche  egli  potelfc  meglio  ciò  fare  faccanoiFiorentini  fretta  al  Conte  di  Cam-  A 
20, che  era  già  arriuato  in  Tofcana.che  à Pitigliano  n'andalfe.  Ma  permtJlto  che 
in  ciò  fi  folfe  vfato  diligcn  za,  non  potèil  Comedi  Pitigliano  partiifi  prima  che 
*486  l’ottauo  giorno  dell’anno  feguente,  eflendo  Gonfi  di  giuftizia  Riftoro  Serriftori, 
Gòf.1169  benché  il  Comedi  CaiazzoahiinonfolTearriuato;  percioche  Ruberto  Sanlcue- 
rinochiamatodalPapaà  Roma  per  addirizzarlo  nel  Regno,  come  quello  che  nó 
volea  recarli  la  guerra  à cafa.hauca  refoil  paflare  piu  ageuole,  ma  veduto  eh  t» 
quei  della  lega  regia  ingrolfauano,  fu  in  ogni  modocoftretro  rimaner  di  qua.  La 
guerra  dunque  fi  ridufic  rrà  lo  Stato  della  Chiefa,e  quel  degli  Orfini  ; e come  guer- 
ra già  rotta , furon  ltuati  gli  ambafeiadori  de  Principi  della  lega  di  Roma . Ma  il  _ 
Duca  di  Calauria  confidcrandoche  à lungo  andare, nè  egli,  nè  gii  Orfini  alle  forze 
del  Papa  e del  Sanfcucrino  reggerebbono , onde  quelle  genti  fi  farebbono  vol- 
te verfo  il  Regno,  fcn'era  venuto  con  pochi , e quafi  konofciuto  à Pitigliano.  Dal 
qual  luogo  farebbe  venuto  à Firenze  per  confultar  delle  cofe  della  guerra,  fe  per 
vn  caual  laro  mandato  volando  da  Fiorentini  non  fulTc  fiato  fatto  fermare  à Mon- 
tepulciano, moftrandogli  di  quanto  danno  farebbe  che  la  perfona  fua  s’andafso 
più  dagli  Orfini  difeoftandofi  quali  non  hauendo  potuto  vietar  al  Sanfcucrino^ 
palio  del  Ponte  à Lamentana,  erano  fiati  asfaltati  dentro  Monteritondo.ilche  era 
fiato  cagione,  che  il  Cardinale  Orfino, c Giulio  fuo  fratello, temendo  dei  felici  pro- 
gredì di  Ruberto,  lìfolfcro  accordati  col  Pontefice.  Richiefe  il  Duca, poiché  egli  C 
non  potea  venire  in  Firenze, che  andalfe  à lui  Lorenzo  de  Medici, in  luogo  del  qua- 
lepcrcheimpeditodcllc  gotte  non  potèandarui,  furon  mandati  Gio.Serriftori.e 
Pierfilippo  Pandolfini  due  de  X, oltre  Piero  Capponi  mandatoui  prima  per  rifeder 
femprcapprclfodiluiefpcfarlo.  Quello  che  il  Ducavoleua  trattare  infomma- 
era  queftojche  attefo  che  gli  Orfini  eran  molcftati  gagliardamente,  c con  le  genti 
della  Chiefa  non  fi  potea  campeggiare,  la  via  di  far  bene  era  la  diuerfionc , dal  che 
fiima ua  che  col  muouer  guerra  al  Papa  in  quel  di  Perugia,  fi  leuerebbe  la  guerra  da 
dolio  non  meno  àgli  Omni  che  al  Re.fopradel  quale  quando  quelli  follerò  rotti 
tutta  li  volgerebbe . Mai  Fiorentini  a’ quali  quella  cofa  non  andjua  per  l’animo,  g) 
dettertantoditempochefopraggiunferodiLombardiail  Conte  Marfilio  Torel- 
lo,cGio.IacopoTriuulziocon4oohuomini  d’arme  mandati  da  Lodouico  Sfor- 
za. lIqualTriuulzio,elTcndod'opinionc,chclagucrrafiface(Ic  ouc  erano  gli  Or- 
fini, e nelle  vifeere  del  Papa,  tirò  il  Duca  à contentarli  di  quello,di  chceil  Duca  di 
Milano  e i Fiorentini  ficontcntauano.  Siche  l'vltima  deliberazione  finche  procu- 
raderò  di  farli  grofli  inmododiquà.chepotcfserpafsare  à congiugnerli  con  gli 
Orfini, 3cvniti  attendere  à far  la  guerra  in  quello  di  Roma.acciochciI  Papa  veg- 
gendofiil  fuoco  in  cala, più  ageuolmente  fi  difponetse alla  pace.  Ma  perche  quello 
pafsarc  potea  riccuere  di  molte  dilficoltà.gli  Orfini  faccano  infianza  d'hauer  3 mi-  _ 

la  fanti, i quali  moftrauano  poterli  imbarcare  àLiuorno  con  le  galee  del  Re,  c con- 
durli Palo  terra  di  Virginio  in  quel  di  Roma  non  lungi  della  marinaio  quali  pro- 
mctteano  inficine  con  quelle  genti  d'arme  che  fi  trouauano  full’imprefadinonla- 
feiar  campeggiare  al  Sanfeuerino.nc  farlo  pafsar  nel  Reame . Confortauan  ancora 
che  per  la  via  di  Montalto  fi  rópefse  con  tra  la  Chiefa  di  verfo  Pitigliano, la  qual  co- 
fa  approuaua  il  Duca  di  Calauria  grandementeima  non  gli  parendo  che  le  genti, 
le  quali  giàs’erano  accozzate  inficmc  fùfscro  à bafianza , non  inrendea  di  partirli 
lenza  maggiori  forzeiepcr  queflo  volle afpcttare alcun  altre  fquadre,così  di  Gio- 
uanniBcntiuoslio, come  delSignore  di  Faenza,  e maggior  numero  di  prouigio- 
nari  perle  uarfidi  Montepulciano.  Ma  à finche  trà  tanto  non  lì  perdette  il  tempo 

ime 
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A inutilmente  , fu  tentato  di  ribellar  molte  tene  al  Papa , e commuouérgli  con- 
tro ilcieloela  terra.  Si  praticò  con  Ridolfo  e Guido  Baglionidi  riducer  Peru- 
gia in  libertà , i quali  promettcuano  di  farlo  liberamente , quando  così  la  comu- 
nità di  Perugia, come  i detti  Bagliori  foffcro  riceuuti  in  protezione  della  lega.cad 
erti  Baglioni  perpoter  tenere  alcun  numero  di  gente  d'arme  in  beneficio  dellale. 
gafoffeaffegnatavnaprouifionedi  io  mila  feudi  l'anno.  Erafivna  fimi!  cofa  trat- 
tata con  Niccolò  Vitelli  i & dopo  la  morte  fua  ; porci  oche  egli  morì  in  quelli  tempi 
con  Giouanni  c Cammillo  fuoi  figliuoli, i quali  fi  contencauano  di 6 mila  feudi 
l’anno , & haurebbon  ribellato  alla  Chiefacitcàdi  Cartello . Spcrauafi  il  medefi- 
g mo  poter  fare  in  V iterbocon  Gio.Gattocapo  di  quella  città  per  effer  parente  ftret- 
to  de  Baglioni , e cortumato  à feguir  la  pane  loro,  anzi  coloro  i quali  protferiuano 
l’opera  de  Baglioni  mortrauano,chcciò  che  feguiffe  di  Perugia, feguirebbe  d’Afce- 
S , dì  Fuligno,  di  Montcfalco , e di  Spoleri . Erafi  porta  ancor  la  mira  à Todi , e à Or- 
uicto,  oue  tcnea  mano  vncerto  Cri  ftofano  Crifoli  fuorufeito  Sanefe . Oltre  quelle 
terre  ecomunità  fi  tTattaua  di  condurre  a'foldi  della  lega  Pier  Bertoldo,  e Agno- 
lo de  Signori  di  Famefe  per  poterli  valere  del  loro  Stato,  e informila  non  fi  lafciaua 
cofa  addietro  che  fi  fperalfc  poter  edere  in  danno  del  Papa , e beneficio  degli  amici 
comuni  e del  Re . In  mezzo  al  bollore  di  tante  guerre  erafi  nondimeno  per  mezzo 
del  Pontefice  trattatala  pacetrài  Fiorentini, e iGenouefi , &cra  con  quelli  patti 
~ fiata  conchiufa . Che  i Fiorentini  Serezzana , e Serezzanello  a’  Gcnouelì , ouero 
àS.  Giorgio  cedcffero,  e quella  Rcp.  a’  Fiorentini  cederti:  Pietrafanta,  perla  qual 
colà , e in  Firenze  venne  Angelo  Giouanni  vnode  Cancellieri  diS.  Giorgioper 
confermar  le  cofc  deliberate , e à Serezzanello  Attilio  de  Medici , e Simonc  Gra- 
zini  fiiron  mandati,  perche  quel  luogo  a* deputati  di  S.Giorgioconfegnartcro. 

La  qual  cofa  hauendo  tocco  del  Gonfàlonerato  di  Piero  Berardi , non  hebbe  alcun  ^ t { „ 
effetto  per  cagione  de  confini.  GlifcrittorìdellecofediGenouadannodiciòlacol- 
pa  a’  Fiorentini , ma  fe  io  voglio  dire  il  vero  fenza  tema  di  parzialità , à me  pare  che 
il  mancamento  forte  proceduto  da  Gcnouefi , a' quali  fi  contentaua  la  Rcp.  conce  - 
, D der  Serezzanello  con  que  termini , che  haueua  in  tempo  che  Serezzana  era  de  Fio- 
rentini, edi  quello  tenore  fono  le  lettere  fcritte  da  X ad  Attilio;  ma  effendo  in  que- 
llo tempo  fiati  prefi  e rubati  alcuni  huomini  dello  Stato  della  Rep.  la  frefea  pace  fìi 
rotta . Nel  principio  di  quello  mefe  furono  creati  nuoui  X di  Balia  quali  tutti  i paf- 
fati,  eccetto  Bemardodel  Nero , Bernardo  Rucellai  ,e  Franccfco  Dini,  i quali  in 
luogodel  Capponi,  delSodcrini,c  del  Guicciardini  fiir  porti.  Il  Duca  inunto  ef- 
fendo alquanto  ingroffato  fileuò  a'  n di  marzo  di  Montepulciano,  candatofcne 
à Pitigliano .attendata à metter infieme fpingarde,  paffauolanri,  guadatoti  ,pro- 
uigionari , e degli  altri  huomini  d’arme  ,che  andauano  fopraggiungcndo , per  po- 
b terfi  auuiare  à congiugnere  con  gli  Orfini , la  qual  colà  era  con  inftantiflimi  preghi 
ognidì  ricordata  daX.haucndoeglinoIettercdaPiero  Vettori  lorCommcffario 
appreflb  li  Orfini  .come  hauendo  il  Sanfcuerino  condotto  tre  bombarde , c molte 
artiglierie  fi  era  porto  in  luogo , chead  ogn'hora  poteua  andare  à Campognano , 
òàStrofàno , òa  Formello.ilchcsbigottiua  grandemente  gli  Orfini . Mail  Duca 
à Pitigliano  arriuato  ritardò  tanto  il  partire  per  andare  à vnirfi  con  erto  loro , 
non  gli  parendo  effer  forte  àbaftanza,ò  pure  perche  il  temporeggiare  faccffcper 
lui, tenendo  laguerra  difcoftodal  Regno,  che  volendo  égli  lcuarfi  la  mattinadc 
17  per  andare  in  tre  alloggiamenti  per  Montalto,  eper  laTolfà  à Bracciano,  fi  fen- 
• tì  Ruberto  con  a mila  fanti  e xxij  fquadrc  d’huomini  d'arme  effer  arriuato  à To- 
fcancllai'contencuaogni  fquadra non  meno  .matalorpiùdi  ao  huomini  d’arme  ) 
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haucndo  il  Duca  di  Calauria  fquadrc  d’huomini  d'arme  ventiquattro  «e  fonti  tre  À 
mila, ma  che  Ruberto  tràSutri,Viterbo,Tofcanella,e  Ronciglione  ragunaua_ 
tuttauia  maggior  numero  di  genti  à pie , e à cauallo . la  qual  nouclla  fù  cagione  ebe 
fi  fopraflTcdcfTc , sì  perche  s'afpertauanoaltri  200  huomini d’arme  di  Milano,  esì 
perche  lefanterie  diceuano  di  non  voler  marciare  fe  non  toccauano  danari , i quali 
non  veniuan  di  Milano  con  quella  prontezza  c he  il  bifogno  riccrcaua,  c a’Fioren- 
tininontomauavtile  metterli  àfpefa  alcuna  flraordinaria  fenza  concorrerci  Mila- 
no. Conlumolfi  dunque  in  afpcrrarc  lecofc  necclforic  in  Pitigliano  ruttoilmefe 
d’aprile,  nel  qual  tempo  con  Francefco  da  lefi  , e con  Magrino  fratello  di  Caftro- 
caro  fomofi  fuorufeiti  delle  lor  patrie, fi  tenner  pratiche  per  mezzo  di  Troiano  Mor  ^ 
mile  di  torre  alla  Chiefa  lefi,  eOfìmo.  Nèaltro  fegui  di  campo  che  vnacaualca- 
ta  del  T r iuulzio  verfo  Montalro , onde  riportò  aliai  buona  preda , e poco  di  poi  vn 
altra  de  Conti  Marfilio  Torello, eGio.  Frar.ccfco  Sanfeuerino.  Ma  fcriuendogli 
Orfini  che  fc  per  rutti  i 2 di  maggio  non  erano  foccorfi , harebbon  proueduto  a'fat- 
ti  loro , perche  neperterra  neper  mare, non  elfendo  mai  venute  legalee  dclRe, 
era  à lor  comparito  alcuno  aiuto,  deliberò  il  Duca  di  Calauria  di  vlcirc  in  capagna; 
di  che  fu  ancor  cagione  l'hauer  hauuto  auuifo,  che  il  Sanfeuerino  vfciua  ancor  egli. 
ElTendo  per  quello  a’  4 di  maggio  nel  Gonfalone-rato  di  BartolomcoScalaRuber- 
G*'* 1 ^ 1 to  venu  to  con  a o fquadrc , e 2 5 00  fonti  à Valentano , pcrcioche  Niccolò  da  Gam- 

bera  condottiere  della  Chicla  era  pallino  al  Duca  con  due  fquadrc , il  Duca  prefe  il  C 
fuo  alloggiamento  à Montorio  luogo  pollo  in  mezzo  à caflcllo  Otticri  raccoman- 
dato dcSignori  Sancii  .Porccna,  Acquapendente,  eVnano  molto  comodo  c mol- 
to fotte , elfendo  gli  Eferciti  non  più  chedue  miglia  IVno  dall'altro  difcofto.Cam- 
millo  Porzio  ilquale  fcrific  la  congiura  de  Baroni  prefe  notabili  errori  intorno  que- 
ftagucrra;  Pcrcioche  fra  gli  altri  egli  intende  di  Montorio  inAbruzzi.il  chcèca- 
gione  che  fà  forc  al  Duca  di  Calauria  di  molto  cammino , e due  fotti  d’arme  & altri 
accidenti, che  non  furono  in  quel  modo  che  egli  racconta. il  che  auucrrà  fempre 
à tutti  coloro, i quali  ò diligentemente  non  diflinguanoi tempi, ò non  haucndo 
fcrirture  publiche  fi  fondano  fopra  le  loro  congieiture.  Stando  dunque  in  quello  j) 
modo  le  cole,  & afpettando  il  Duca  che  Ruberto  fecondo  era  fama  fi  pontile 
alla  Paglia.pcrche  potendo  inoltrargli  le  reni  palfafse  fecondo  era  il  fuo  difegDoà 
Bracciano  ; Ecco  che  nel  volerli  mouere  fi  venne  l’otta uo  giorno  di  maggio  al  fatto 
d'arme;  fe  merita  di  fatto  d'àrmc  hauernome  vna  giornata , nella  quale  non  clic 
fofoe  alcun  morto,ma  non  fifa  memoria,  che  folle  alcun  ferito;  Enondimcnocó- 
battcndofi  non  da  tutto  f Efcrcito  infieme , ina  fecondo  che  per  lo  più  in  que  tem- 
pi fi  coflumaua  da  fquadraà  fquadra,  elfendo  incominciata  la  battagliache  v era 
granpartedi  giorno,  non  finì  prima  che  dalla  notte  folle  diuifa;  non  redando  pe- 
rò dubio  chela  rotta  f urte  fiata  dalla  parte  del  Sanfeuerino.  Contuttociò  elTcndo  _ 
ciafcuno  ritiratoli  al  fuo  alloggiamento , il  Duca  non  fi  moucua  à palfar  à gli  Or-  “ 
fini.ò  perche  in  quelle  cofe,ouc  fi  tratta  della  fornirvi,  fideuc  procedere  molto 
maturamente,  pcrcioche  conofceua  bene  egli  in  che  mani  fello  pericolo  lo  flato 
fuo  riduceua  fc  vna  volta  era  rotto , ò pure  perche  gli  haucua  il  Sanfeuerino  fubito 
dopo  la  rotta  per  mezzo  di  Fabio  Maluezzi  cominciato  à parlar  dipace, la  quale 
dal  Duca  come  quelli  che  hauca  l’occhio  à galtigare  i Baroni , e col  Papa  non  ha- 
uea  dal  fuo  lato  altra  cagione  di  difeordia,  era  fommamente  dcfidcrata.  Ma  men- 
tre Ruberto  propone  partiti  più  limili  à chi  hauelfc  vinto  che  perduto , corfe  tanto 
tempo  in  mezzo, che  gli  Orfini  veduta  la  via  ficura  prefer  partito  di  venir  elfi  à con- 
giugnerficol  Duca  jà  cui  arriuarononouc  dì  dopo  ilfotto  d'arme  con  18 /quadre» 


J> 


«4  8tf  VENTICINQVESIMO.  i?f 

nel  qual  di  ne  fopraggiuafcro  fei  altre  del  Benriuoglio.cofa  che  fu  di  tanto  piai  ere 
al  Duca,  che  publicò  poiché  la  campagna  era  libera  di  voler  fubtto  poltre  a Brac- 
cano, e far  fcntirealla  giornata  cole  molto  rileuateà  beneficio  dcli'iraprcla  ein 
danno  e confufion  de  rumici  icomuttociò  nacquero  quali  in  vnmedefimo  tempo 
di  molte  difficoltà  ; pcrcioche  Virginio  Orfino , e altri  Capitani,  e condottieri 
haucano  chiarito  il  Duca , che  efli  non  erano  per  muouerfi  lenza  hauer  danari . B i 
fiorentini  clléndo  Ruberto  alloggiato  in  fu  la  collina  di  Porccna , volcuano  che  ri- 
manefler  di  qua  alcune  fquadrc  col  Conte  di  Pitigliano , acciochc  partito  il  Du- 
ca,  il  Sanfeuerino  non  fi  gittafle  à Siena  fopra  le  cole  loro  ; il  che  al  Duca , che  non 
Volcua  diukkr  KEfercito  non  piaccua,  anzichicdeua  che  nel  partire  gli  fi  deffe  vira 
bombarda,  i quali  contraili  con  altri  congiunti,  fecero  badar  l'Efcrcito  più  che  non 
fiera  (liruatOjma  dato  denari  àgli  Orfini  ,c  contentatoli  il  Duca  che  il  Conte  di 
Pitigliano  con  lofquadrerimanelTedi  qui  ogni  volta,  rheinduo  alloggiamenti 
Ruberto  non  fi  rooucffc  > fi  leuò  finalmente  il  fello  giorno  di  giugno , e lece  il  pri» 
suo  alloggiamento  allago  di  Mezzano,  e l'altro  àTolcaneUa.eilendo  il  Sanfeue- 
rino alloggiato  tra  & Lorenzo  e Boi  fena  ; il  che  rimoiTc  ogni  dubbio  che  hauefk 
à rimaner  di  qui,  reggendoli  pigliarla  via  di  Roma,  c andar  corteggiando  peref- 
fcr  alToppofico  a' notiti . Erano  poco  prima  arriuatcaPorro  Pilano  lette  galee 
del  Re  lotto  Villamarino  ile  quali  benché  filordi  tempo , furono  d’alcun  vtilc  per 
portar  denari  Bel  campo,  poiché  per  via  di  terra  malageuolmcnrc  li  poteuan  por- 
tare, c nondimeno  quello  anco  lì  léce  tardamente,  volendo  Villamarino  clfer 
condotto  dalla  Lega,  come  accentua  elfergli  (lata  dara  intenzione  dal  Re  ; la  qual 
cofatnentre  fcn'afpcttauala  volontà  di  Milano, andò  moltoinlà.mahcbbcpoi 
effetto  con  querimonia  de  Fiorentini , che  vii  à concorrere  per  vn  terzo  doue  Mi- 
lano concorrala  peri  due,  e per  il  quinto  quando  viconcprrcua  tutta  la  lega  ,à 
quella  volta  furono  coltrati  concorrere  del  pari . L'Efcrcito  andato  di  Tofcanel- 
là  à Corneto.fi  trouaua  infino  a*  1 9 full'lfoLa  di  Porcateccio , cosi  camminaua  tar- 
damente per  le  pratiche  della  pace  ,chcs'andauatuttauia(lringcndo,  parlando- 
li di  farne  compromclfo  in  Afcanio  Sforza  fratello  di  Lodouico , il  quale  creato 
Cardinale  da  Siilo  pocoinnanzi  ch’ci  fi  morilTc , era  tra  pcrtal  dignìtàcpcr  la  ri- 
putazion  della  famiglia  di  grande  autorità  diuenuto.  Pure  non  andando  ella  in- 
nanzi per  le  difficoltà  che  vi  li  ttouauano.il Duca  dclibcròdivoIgcrlialTAnguilla- 
ra , e prima  che  pafialTc  quello  mele  ricuperò  Monte  Ritondo , c per  efferfì  accam- 
pato di  quà  e di  là  del  Teucre,  e perciò  allargatali  la  llradaalle  vcttouaslie.c  pri- 
uaco  il  Pontefice  della  commodità  che  hauea  da  quella  pane, ridulfe  innidi  Ro- 
ma in  molta  llrettezza . il  che  fece  nel  Gonfàlonerato  di  Ridolfo  Ridolfi  affienare  csf.  1171 
.con  maggior  diligenza  le  pratiche  della  pace;  la  quale  per  auuifiche  sTiaueano, 
che  il  Duca  di  Loreno  facea  pure  preparamenti  di  paffare  in  Italia,  era  oltre  gli  altri 
rifpetti  defidcrara  grandemente  da  quella  parte;  lcnzachcilRcdiSpagnahaueua 
mandato  di  quà  il  (fonte  di  Tendiglia  luo  Ambafciadore  per  acquetar  quelle  diffe- 
renze; Si  continuamente  li  era  fofpettatoche  i Veneziani  nondciiberaflcro  feoprirfi 
nimfcidcllalegaj.ilchefaceua temere  l’hauer  di  prcfcnteilDucadi  Melfi principal 
barone  del  Rcamcmandato  vn  fuohuomo  à quel  Senato; come  fe  congiunte  ledo- 
gljenzc  de  baroni  con  quelle  del  Pontefice,  non  potefler  que  Signori  giultamenre 
negare  di  non  Accorrer  gli  afflitti . Freniamo  alquanto  il  rapidocorfo  di  quelito 
Moria , c narriamo  ilgran  miracolo  che  piacque  alla  bontà  dìddio  di  inoltrare  ito 
honoic , c gloria  della  Santiflima  Vergine  per  lo  fcampo  dVn  innocente.  Elfendo  il 
Comedi  Tendiglia  come  fi  è deno  in  Firenze,  Lorenzo  figliuolo  di  Gio.  Torna. 
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buoniperlo  matrimonio  contratto  con  Giouanna  degli  Albizi  faccua  funtuofifli-  A 
me  nozze;  alle  quali  conuitato  il  Conte,  come  cortefe  Signore  v’andò  volen- 
tieri , ma  trouato  da  miniflri  delle  nozze  mancare  nel  fine  di  erte  due  tazze  d’ar- 
gento, vn  feruidore  del  Con  te,  che  Thaueua  imbolate  l'appofc  à vn  altro  fcruido- 
rchomo  di  profonda  fempliciri.cdicui  molto  benpotea  fipercilfagacc  ladro, 
che  cfaminato  non  haurebbe  molto  penato  ad  auuolgcrlì , come  accadde  appunto; 
perche  trouato  vario  in  quel  che  diccua.c  quindi  argomentando  che  haueile  com- 
metto il  furto,  fu  porto  in  prigione  con  pcnficrodi  fargli  la  mattina  feguentc  vn 
male  fchcrzo . Il  mcfchineilo  trouandofi  à reo  partito  fi  raccomandaua  alla  Vergi- 
ne , per  la  cui  opera  fu  in  vece  della  carcere  trouato  la  mattina  nella  Cappella  della  - 
Nunziata . Della  qual  cola  marauigliandofi  forte  gli  Efecutori  della  giuflizin,  e vo- 
lendo faperc  come  quiui  fi  ritrouafle  ; intefero  come  racconaandandofi  egli  la  not- 
te dcuotiffimamente  alla  Madredi  Dio, gli  parue  fentirevna  voce, quali d'vna 
Donna, che  il  chiamaftc afe, liberartelo  della  prigione, cal  luogo  il  conducctle 
oucl'haucan  ritrouato.  Da  che  potuta  apparir  chiara  la  tua  innocenza, non  fi  durò 
fatica  àtrouare  il  vero  ladro,  à cui  nonfenza  piacere  del  Conte  fu  dato  il  douuto 
gartigo.  Sparfefi  quella  fama  allora  per  tutto, ondenon  molti  anni  dopo  Gìo.  Re 
di  Portogallo  commifc  morendo  alla  fua  moglie  Leonora,  che  mandane  alla  Nun- 
ziatadi  Firenze  fettantafette  marche  d'argcnto,e  cosi  fii  efequito . E nel  prefente 
tempo,  che  quelle  cote  andiamo  noi  ritoccando,  appunto  il  Gran  Duca  Ferdinan-  C 
do  oltre  haucrui  mandato  vna  galea  d'argcnto.hà  fatto  ancora  d'argento  maflìccio 
tutto  l’altaredella  Vergine  con  tutte  l'altre  confegucnzcad  elfo  altare  ncccllkrie. 
Stando  dunque  di  mezzo  le  gclofic  fudette, e venuto  à noia  al  Papa  nimico  natural- 
mente dell'arme , non  folo  la  guerra  che  gli  faceano  i nimici , ma  le  fuperbe  & im- 
portune dimando  de  fuoi , e come  fi  credette  del  Sanfeuerino  ideilo,  e perche  il 
CardinaleOrlino  ficca  vifta  diromar  dinuouo  a*  fauori  della  lega, dopo  efferfuc- 
ccdute  nel  campo  alcune  opere  di  guerra  di  non  molto  momento,  fi  dilpofcà  con- 
chiuder la  pace,  ma  con  molta  riputazione  del  Re, il quale  hauendopromeffodi 
dare  al  Papa  il  debito  confo,  e lafciargli  Io  fpirirual  libero,  c altre  cofe  molte, -ne-  j) 
gòdopo  che  prefe Sanfeuerino  di  confcntir  altro  confo  di  quello  che  vltimamente 
da  Pio  i era  (lato  prefiifo , c l'altro  domande  furono  in  fauore  del  Re  molto  mode- 
rate . Fù  quella  paccconchiufa  l'vndecimo  giorno  d'agofto  à 4 horc  di  notte;  ma 
oltre  non  e (Ter  acquetato  le  cofe  nel  Regnopcrlofofpettodcbaroni.dcquali  no- 
flra  intenzione  non  è di  fauellare.haucndoil  Re  incominciato  àimprigionameal- 
, cuni , rimaneuanoancora  dei  nodi  c degli  intrighi  per  i fatti  di  qua  ; percioche  non 
difeiogliendo Ruberto  Sanlcucrino perla  pace-fitta  il  fuo  Efercito.fidubitaua- 
che  nel  ritomarfenc  in  fui  Veneziano  nonlì gittafle  addolfo  à'Sancfi , ò in  Bolo- 
gna/» nelle  terre  del  Signor  di  Faenza,  ò in  Lunigiana  non  facertc  alcun  mouimen- 
to . Per  quello  hauendo  il  Duca  inpubliciragionamcnti  detto , che  non  haurt  b-  E 
be  patito  giàmai , che  fi  dicclTe,  che  per  leuarfi  la  guerra  dalle  fpalle , l'hauefle  fca- 

ricata  addolfo  a’confedcrati , fi  pofeà  fegui tare  Ruberto  con  animo  di  non  fermarti 

mai  finche, òeglifidifcoghcflc.òentraa'e  nelpacfcde  Veneziani.  Prefo  dunque 
la  llradadiTodi.c  venutoa'  a 7 à Colledi, Pepo, incinquo  alloggiamenti  ficonduf- 
G4f.11??  'eaI  Borgo  a S.Sepolcro,  il  che  toccò  del  Gonfaloncratodi  Giouanni  Dim.  11  San- 
feuerino arriuato  à Soglianochiefei  quclSignore  1 2 mila  feudi,  ma  trouando  per 
tutto  fordi gli  orecchi  alle  fue  dimade.come  quello  cheli  vedea  porto  in  fuga.fi  c6- 
dullc  finalmente  olii  1 1 di  fcttemb.-einfulBologncfc.ouc  mandato  perpatfocpcr 
vettouaglie  alreggimcntodi  quella  cirri,  cragli  il  tutto  liberamente  flato  con- 
ceduto. 
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ceduto,  fe  nel  tornar  che  facea  Giouanni  BcntiuogliO  da.  Cornacchie , *>oftrando 
di  ciò grandiffimo  difpiacere,  nò  haueffe  prettamente  /atto  riuocar  ogni  prima  de- 
liberazione. E'  cola  certa, che  ncM'hauer  il  Sanfeuerijio  riccuuto  quella  nouella, 
non  potè  contener  le  lagrime,  vcggcndofipriuod’ogni  fperanza . Onde  fatto  la 
nuttina  metter  in  ordine  i cariaggi,  c feelti  di  tutto  l’Elcrcito  cento  caualeggieri,  fi 
vol/e  al  retto  delle  lue  genti  dicendo  loro, che  procacciaficroil  loro  (campo  al  me- 
glioche  fi  potettero,  poiché  egli  ingannato  dal  Papa,  e abbandonato  da  tutti  i Po- 
tentatt d’Italia cracoftrettoandarliàgcrtarncllcbraccia  de  Veneziani.  11  Duca 
reftato libero  da  quelle  molcllic  fi  volle  tutto  a'  fatti.dcl  fuo  Reame , iecui  tuba- 
zioni con  la  morte  c rouina  di  molti  Baroni  in  breue  tempo  e con  molta  Tua.  felicità 
racchetò.  1 Fiorentini  ancor  etti  ettendofi  sbrigati  dal  pelo  di  quella  guerra.fi  voi-; 
fero  a*  fatti  di  Serezzana,  e comandarono  ad  Ercole  Bcntiuoglìo  !or  condottiero, 
che  cònalcuqc  (quadrcandatte  à darle  ilguafto;  nel  qual  tempo  hauendo  gli  huo- 
mini  di  Villa,  all  elio  diLodouico  Fregolo  Étto  intenderà  Piero  Vettori  Com-. 
mettano  della  Republica,che  lì  darebbon  a’  Fiorentini, hauendo  il  cadetto  e la  roc- 
ca in  lor  potetti,  non  trouaron  duro  il  V cttori  à riceuerlt,  il  quale  lenza  afpettarne 
rifpoftada  X,  che  era  che  per  allora  fopraffedeffe , mandarmi  di  moki  finti  lieta- 
mente li  accollo.  Dolici!  di  ciò  il  Papa  con  Pier  (ìlippoPandolfini  mandato  ain- 
bafeiadore  dalla  Rcp.,sì  per  ratificare, come  per  rallegrarli  della  pace  fatta . Ma,  i X 
hauendo  approuaro  il  buon  fucceffo  del  Vettori,  non  per  quello  prefer  partito  di, 
render  Villa;  d’animo  del  Papa  retto  grandemente  pacificato  per  Icpratiihcche 
cominciarono adandarcattornodidareà Francefihetto  fuo  figliuolo  vna  figliuo- 
la di  Lorenzo  de  Medici;  il  qual  matrimonio  hebbe poi  effetto  con  felicità  grande 
di  qucllacafa.il  Vettori  dopo  datoti  guado  à Serezzana  lene  venne  àBurga  per 
pacificar  alcune  brighe  tra  due  parti , l’vna  detta  de  Franzcfi,  e l'altra  degli  Italiani 
molto  potenti  in  quel  paefe;  ilchc  con  marauigliofa  preti ezza  fornito , fu  mandato 
perCommeflariodi  quelle  genti, che  la  Rep.m3ndauanc!  Regnoinfauoredel  Rc; 
c intanto effondo entrato  vltimo  Gonfidi  qucll’annoTommafo  Mincrbetti  furon  <J»/t  174 
per  quattro  meli  creati  X di  balìa, eccetto  Fraccfco  Dini>c  Bernardo  Rucellai  i me- 
defimi  pattati, in  luogo  de  quali  entraron  NiccolòCapponùe  Iacopo  Guicciardini. 

Co  fioro  incominciarono  à preparare  lecofc  ncceffarie  per  la  futura  guerra, hauedo 
del  tutto  deliberato  di  ricuperar  Serezzana, la  qual  cura  hauea  cót  inuamente  tenu- 
to affannati  gli  animi  de  Fiorentini.non  potendo incontoalcunfoftenere.che  per 
così  fatto  modo  fiifferoda  Genouefi flati fthcrnitijna  per  offerta  Ragione  inutile 
àcampcggiare.nèpcrqucfto  tempo, nè  peri  pruni  due  meli  dell 'anno  148  7,  che  fù  *487 
Goni.  Sigifmondo  della  Stufa,  fi  tecccos’alcuna  di  momento  ; anzi  raffreddate  leGV*«,7J 
cofc.m  luogo  de  Xdi  balìa  (idearono  gli  Ottodi  pratica,  da  quali  a'  1 7 di  febbraio 
fu  mancato  in  Lunigiana  Piero  Vettori  già  ritomatodi  Napoli  per  generai  Com- 
mettano dique  luoghi.  Ma  i Gcnouefi.a'quali  l'animo  de  Fior,  non  era  celato,  fe- 
ben  le  cole  parean  alquanto  addormentate , giudicando  che  in  ogni  accidente  il 
preuenir  fuffe  per  recare  maggior  vtilita,  mandaron  verfo  il  fine  di  marzo , offendo 
in  Firenze  Gonfi  di  Giuftizia  Buonaccorlo  Pitti  molti  fanti, i quali  affittito  i borghi  Gòf.ity6 
di  Screzzanello  per  viua  forza  li  prefero,  e con  due  bombarde  e con  due  paffàuo- 
Lmri  trouati  ne  borghi  fi  pofero  vigorofamentea  batter  la  rocca  ; facendo  tuttauia 
maggior  numcrodi  fanti  e di  caualli, perche  le  cole  bene  incominciate  con  miglior 
e piu  felice  fine  terminaffero.Quefta  nouella  intefa  in  Firenze  grandemente  gli  ani- 
mi di  rutti  commoffe, dolendoli  ciafcuno  che  per  le  confulte,hora  di  Lodouico  Sfor-  \ia 

23 , & hora  de  1 Duca  di  Calauria  li  lutti:  m qualche  parte  lentamente  proceduto  ; 
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rono,  haucndo  aggiunto  per  collega  al  VettorilacopoGuicciardmi,  che  allora  lì  ri- 
trouaua  in  Ccrtaìdo,pcrchein  fatto  di  tanta  importanza  fi  procedi  ne  con  la  virtù  e 
diligenza  d*amenduc.  ScriffefialCòte  di  Stigliano,  il  quale  in  Pitigliano  ft  rirroua- 
ua, che  con  la  maggior  diligenza  che  fufie  polfibfieà  Firenze  ne  vernile  ;acctochc 
difcorfo  e deliberato  mficmc  delle  cofe  neccffatie , lenza  perdimento  di  tempo  av 
le  lue  genti  len’andaffc  in  Lunigiana.  Al  Signor  di  Piombino  iù  finto  «tendere  die 

di  prefente  fen'andafle  in  Campo, e cjucftofùnotificatoalSig.diFaenza,eà  turai 

condottieri  e concila  bili,  i quali  tirauan  foldo  dalla  Rep.  lùper  Piero  Alamanni 
ambafciadore  à Milano  richiedo  Lodouico Sforza  ,chevoldlcinsi  gran  bifogno  B 
prontamente  (occorrere a' confederati,  condimodrargliàchcficran  condotte  le 
cole  per  vbbidirca'configli  fuoi;  da  cui  benché  tardi  s’hcbbcro  400  lance.  Non  lì 
lafciò  di  far  il  medefimo  intendere  à Virginio, Vicino,Giulio,c  Gio.  Paolo  Orfini, i 
quali  finita  la  guerra  del  Papa,  di  nuouo  tran  dalla  Rcp.  e dal  Ducati!  Milano  Rati 
ricondotti.  Quelle  genti  nudandoli  di  mano  in  mano  in  Campo  liaucan  ordine  di 
trattener  il  meglio  che  poteano,chc  la  rocca  di  Serczzancllofia  quale  tuttauia  fi  c5- 
batttua,non  perueniflc  in  poter  de  nimici,  finche  effendo  ingrofftti  fi  potefie  far 
opera  di  maggior  frurto.Errà  quello  mezzo  fi  cóforraua  Gio.Paolo  di  Lecca  Còte 
diCorficaà  pcrlcucrare  nella  ribcllion  de  Gcnouefi.promcttédogli  che  (ubito  che 
elfi  haueffer  il  tempo  acconcio  procurcrcbbono  di  dargli  aiuto,  e tra  tato  molcdc- 
rtbbon  in  guila  i Gcnouefi.chc  non  potcficro  badar  altrouem  purtroppo  fàccflcro 
fedifendefler  lecoleloro.  MacITcndoilContcdiPitigliano  dopo  hauerconful- 
tato  con  la  Signoria  e con  gli  Otto  di  praticaiandato  in  Campo  e cógiuntèlt  (eco  di 
molte  genti, non  gli  parue  più  tempodi  differire  il  (occorlo  della  rocca , fiche  volò' 
do  Già  Luigi  Ficfco  capitano  de  Genoucfi  impedirgli.fi  venne  a’  1 5 d'aprile  alla- 
battagliameli  quale  non  lolo  il  Conte  confeguì  diloccorrer  la  rocca,  ma  ruppe  i 
nimici, c fece  prigione  il  capitano  illeffo  có  vn  luo  nipote  detto  Orlandino  figliuolo 
1 d’Obietto  fuofratelIo;nóclTendo  vero  fecondo  diceil  Giudiniano , che  Obietto  vi 

biffe  redato  prigione  egli.  Accampatofil’Elcrcito  dopo  la  ricuperazione  di  Screz-*  D 
zanelio  nel  piano  tri  Scrczzana.e  la  Magra;  e andato  l'altro  giorno  di  la  della  Ma- 
gra pcrdarc  il  guado  à Trebbiano,  non  potè  darlo  fc  non  da  vna  parte,  elfcndoui 
entrato  poco  innanzi  Obietto, ma  il  Conte  minacciò  quelli  di  dentro  che  vi  torne- 
rebbe dinuooo.fe  non  prcndean  partito d'arrcnderli.  E intanto hauendo  i Cótnef- 
farj  fcritro  a’  X quello  che  volcan  appreffb  che  fi  fàceffc.hcbberoin  cómiflione  clic 
mandaffcri  prigioni  in  Firenze, c che  poiché  la  riputazione  lì  era  acquiftata,  bora 
* era  li  tempo  di  ricuperare  Serczzana  ; per  la  quale  imprefa  fi  Iacea  conto  che  bifo- 

gnauano  fei  mila  buoni  prouigionati  ; de  quali  non  venVffcndo  in  Campo  più 
che  4 rnilae6co,<ticornmcffochegIialtrilìfaceffcro, oltre  le  genti  d’arme, de L g 
le  quali  edcl  Regno,  c di  Milano  di  giorno  in  giorno  fen'alpettaua  numero  mag- 
giorc.Giunfcro i Fiefchi in  Firenzc,di clprcffo  comandaméto  de  X fetolti  a' a j,  & 
effendofi  dalle  parole  di  Gio.  Luigi  cauato , che  il  maggior  beneficio  di  qui  da  im- 
prefa era  il  prohìbirc.chc  in  Serczzana  entraffe  vettouaglia , fìl  dato  ordine, finche 
le  gét  i clic  s’jfpcttauan  fopragiugneffetoathe  fi  tàceffe  vna  badia  di  là  di  Magra, che 
del  tutto  priuaflè  i nimici  di  fpcràzad'cntrometteruenc.Tcntaronnòdimcnodidaf 
vn’afftlto  à Screzzana  verfo S.Fracclco.ma effendo  fi  lor  dilegno  venuto à notizia 
di  quelli  di  détro  nò  riufcì.Fcccr  penfiero  (opra  i borghi  di  Lerice,nèqucdo  hebbe 
Còf.  1177  effetto;ma  cfsédo  entrato  nuouo  Góf.AucrardoScrridori.cconolciuto  chcp  dri- 
gner  meglioSerczzana,cra  neceffuriofàr  vn’altra  badia  dalia  parte  di  qua  del  fiume 

deli- 
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deliberarono  che  fi  fiiceffe,  attendendo  tra  tanto  con  ogni  prefìczzaàfollccitarc 
che  le  genti  d’arme  veniflcro  così  del  Regno,  e di  Milano,  come  della  Mirandola, 
effendo  Rato  condotto  Galeotto  Signore  di  quella  cittàcon  100  huomini  (Tarme, 
e 30  baleftrieri à cauallo.e mandato  Commelfario  Francefco  Aminoti  pcrcondur- 
lo  m campo. Et  perche  le  due  badie  fatte  non  erano  à baftanza.fi  polo  mano  alla  ter- 
za quali  nel  fine  di  maggio,  non  eftcndo  in  tutto  quello  tempo  fucceduto  cofa  alcu- 
na notabile,  fé  non  la  prefa  di  3 o de  nimici.i  quali  vfeiti  con  moldaltri  per  tare  feor- 
ta  a’  fegatori  dell'erba,  iiiron  rimedi  fin  dentro  la  terra  molto  animofamente.  Giun- 
fc  anco  à Liuomo  Pranzino  Pallore  C04  galee  del  Re  per  edere  a'  feruigi  della  Rep- 
cnon  molrodapoi  duealtre  che  eran  retiate  à dietrocon  100  prouigionati  del 
Re  ; le  eguali  hauendo  trattenuto  i Fiorentini  in  Ipcranza  di  portare  Pierctto  Corfo 
in  Corlica  per  rrauagliare  i Gcnoucfi  da  quella  parte , non  furono  di  niun  profitto  , 
effendo  pallato  il  tempodi  far  l’effetto  perle  contefc  del  foldo  diede  galee. Ma- 
à Scrczzana  offendo  le  tre  badie  ridotte  à perfezione  s 'incominciò à battere  có  cin- 
que bombarde  grolle  c tre  piccole  da  ogni  lato,  tanto  che  effondo  Hata  (pianata  vna 
gran  parte  della  muraglia, c ottenutola  Chicfa di S.Francefco  che  era  Hata  come 
vnaroccadcnimici.lidelibcròcheab  t fi  delle  l'affalco.  Il  quale  differito  per  man- 
camento de  fanti  Bolognefi.chc  volcuanla  paga,  non  oliarne  che  non  haueffero 
fcrui  to,è  cofa  incredibile  à dire  quanto  tra uaglio  recòà  tuttala  cittàjla  quale  afpct- 
taua  di  ficuoo  quel  dì  .non  foto  la  nouella  dcll’affalto,  ma  ancora  della  vittoria , ef- 
fondo le  cofe  ridotte  in  termine  che  non  fene  faceua  vn  dubbioal  mondo . Nondi- 
meno queftatnolcftia  non  pafsò  oltre  lo  fpazid  del  giorno  feguente , nel  quale  àio 
horc  arriuaròno  lettere  de  CommclTarj  à gli  Otto  di  Pratica  , e al  Gonfi  Scrriftori, 
cometa  mattina  à lohoceveggendofi  quelli  di  Scrczzana  apparecchiata  la  forza , 
e dato  l'ordine  della  battaglia , hauendo  prima  fiuto  intendere  di  volerli  accordare, 
t fenza  altrimenti  far  prouadella  fortuna,  s’ crino  refi  liberamente.  Sentì  il  popolo 
Fiorentino  l'allegrezza  di  quella  ricuperazione  al  pari  delle  grandi  vittorie, che 
hauellc  mai  quel  popolo  riccuuto,  parendogli  che  in  ciò  non  folo  haucderiacqui- 
1 (lato  vna  cola  da  lui  prima  poffeduta  ,ma  in  vn  certo  modotrionfato  della  fuperbia 
de  Gcnoucfi  ; I quali  tanto  più  fi  erano  gloriati  di  tener  Scrczzana  à difpetto  de  Fio- 
rentini ; quanto  che  contra  ilgiufto  ancora  gliela  ritCneuan?,  come  fanno  i poten- 
ti vérfodi  coloro  che  trtndilorpolfonoimacglino.iqucfcivcrgognaaggiunlcro, 
che  elfi  haueano  ancor  del  loro  perduto  Pietrafanta . Bcolà  molto  diffìcile  ritener 
gli  huomini  nelle  profperiti, poiché  dopo  l'hauutadi  Serczjnna  non  fi  poterono  gli 
Otto  diPrarica  contenere  di  nó  fcriuere  all’Efercito,  cheqqn  la  riputazione  della  vit- 
toria attende  Aero  à procedere  innanzi.  Ma  Cffendofi  pp^puigionati  incominciati  à 
sfilare  in  gran  numero e moflrando  iCommeflarj  col  parere  de  Capitani, che  con 
le  bombarde  non  fi  potcacàfnpcggiare  di  la  di  magra  fenza  grande  e inanifefto  pe- 
ricolo , e quelchefu  di  maggiore  importa nza'fìiaucr  Lodouico  Sforza  accen- 
nato non  elfcrdi  parere  cheli  procedeffe i còle  maggiori, induffero  laRcpublica 
à Ilare  paziente  à non  palfarc  la  m agra,G«miec h e ncll'entrar  del  Goni.  Guido 
Vefpuccihaueffe  Lodouico  defideràtochqliritcncirero  1000  fanti  de  Fiorcnt.  in 
quel  di  Scrczzana  pcrcontod'vna  prujca , che  egli  tcnca  col  Cardinale  Doge  di 
Gcnoua  , che  quella  città, come  ìui  Apochilfimi  giorni  fece  , ritornane  alla  fu- 
pcriorità  del  Duca  di  Milano.  Riposo  dunque  la  Republica  con  gran  riputa- 
zione di  Lorenzo  de  Medici, il  quale  interuenne  nella  prefa  di  Serezzana , d ogni 
trauaglio  dopo  quella  guerra,  del  fine  dclb  quale  fi  rallegrarono  feco  tutti  i Prin- 
cipi d’Italja , di  modo  che  effendo  egli  libero  dalle  molellie  di  fuori , cin  cafa  effen- 
'ijtir.  t ur.  Scif  Amm.  Z 2 do  ogni 
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do  ogni  cofa  quietaci  volte  tutto  àcommodi,  e à gl'ornarocnti  della  pace,aticnden- 

9if. . 17?  doàcondur  latrati, adaccumularlibri.adabbcllirlacittà.à  far  fertile  il  contado, 

n 80  e 3 tutrj  gii  altri  ftudj  &ctercizj,  per  i quali  fù  ftimato  felice  quel  tecolo.  Accrebbc- 
gli  grandemente  riputazione  I'haucrgli  dopo  il  Gonfaloneraro  di  Giuliano  de  Me- 
dici, in  quel  di  Bernardo  del  Nero  la  feconda  volta,  il  Soldano  di  Babbillonia  man- 
datodonimolto magnifici,  talché pareche  fupcratal'inuidia.e  penetrata  la  fama 
hia neirOricnte, non  telo  hauefie  auanzato  lo  fiato  di  priuato  cittadino, ma  ezian- 
dio hauédo  fuperato  i Principi  di  quella  et.i,  (1  luffe  più  torto  agguagliato  allo  fplé- 
dorc  c magnificenza  dei  tanto  celebrati  antichi.  Vennero  in  quello  tempo  in  Fi- 
renze Sebaftiano  Badoeto,  e Bernardo  Bembo  nobili  Veneziani , i quali  andauano 
jn  Corte  di  Roma  perfàccende  della  loro  Republica . Da  coftoro  fi  hebbe  come 
la  guerra  tra  i Veneziani.e  Gifmondo  d'Auftria,  nella  qual  guerra  R uberto  Sanfc- 
uerino  lor  capitano  valorofamente combattendo  fù  morto,  era  acquetata,  e to- 
rto fen’afpcttaua  la  pace  cconfcdtrazionc  tra  loro.  In  quell'anno  non  telo  To- 
fcana,  ma  rcftò  tutta  Italia  in  ciafcunafua  parte  libera  da  ogni  molcftiadi  guerra. 
Cofa  che  per  molti  anni  innanzi  non  era  fucceduta  giàmai  ; e quello  che  à maggior 
felicità  s’attribuiua,  retta  in  tutti  li  membri  fuoida  Principi  del  medefimo 
pacte.Pcrcioche  Ferdinando  d’Aragona  Redi  Napoli, ilquale  era  na- 
to in  Spagna, c di  fangue  Spagnuolo  difcefo.pcr  effer  venuto  mol- 
to  giouanctto  in  Italia  fi  porca  ragioneuolmcntedir  Italiano 
più  torto  che  Spagnuolo,  oltre  che  imparcntatofi  col 
'tngue  Italiano,  hauea  generato  figliuoli  ama-  m 

tori  di  quella  Prouincia , c per  molti n£-  I 

,t.>t  r petti  alieni  dal  defiderio  della-,  > 

.*}  1,  grandezza  e potenza^ 
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VEST  A è quella  pace  tanto  celebrata  per  lememorìe  1487 
de  noftri  Scrittori,  i quali  dando  principio  alla  nouirà  del- 
l’anno 1494,  vanno  ceni  graui querele  riandandola  feli- 
cità degli  anrii  partati,  ma  fcnzadubbio  molto  inferiore^ 
alla  tràqdillità  dello  (lato  prefentej  perciochc  come  quef- 
r a è Rita  più  durabile,  così  i frutti,  che  da  e(Ta  fi  cauano, 
fono  fenz’alcun  dubbio  in  maggior  grado  d’eccellenza  c 
di  perfezione.  Le  Città  maggiormente  abbellite,  piu 
moltiplicati  i popoli, le  buone  arti  accresciute,  tenuto  mag- 
gior conto  della  religione, e per  cfTer  gli  Stati  ridotti  in  minor  numero  di  perfone , 
vnita  la  potenza, e l 'Italia  fatta  più  ficura  contra  il  furore  de'  barbari  ; fe  tù  non  ie- 
pùti,  che  à tutte queftccofecontrapcfi  l’effcrhoravnagrinpartedilcifudditaa* 

Principe  forefticre.  Della  qual  cofa  io  terrei  gran  conto, fc  il  manfueto  imperio 
del  Re  diSpagna  non  s’haucflc  di  gran  lunga  à preporreàlla  tirannica  dominazio- 
1 ne  d'Alfonfo,  edi  Ferdinando  : onde  potrebb’cffer  ottimo ammaeftramento  a’ 

Principi  che  quelle  cofe  leggeranno  l’efempio  di  così  fatti  auuenimcnti.  feconiì-  - ^ 

dcrando  in  quanti  mali  fi  fd  lucciola  vna  fol  volta  che  fi  metta  mano  all'arme,  con 
ogni  lor  potere  s*ingegnerano  di  tener  calcato  ogni  femé  di  gara  e di  difcordiajbé- 
Che  da  molti  de  noftri  non  fia  reftato  per  licuifiune  cagi  oni  d’accender  fuochi  gra- 
dinimi a*  noftri  tempi  in  Italia.  Ma  èhorache  noi  torniamo  affilo  della  notori 
Moria.  Segue  dunque  l’anno  i488,e  Gonfidi  Giudizi*  Niccolò  Sacchcni,ael  *4*» 
quale  eflendo  le  cofe della  Republicàquietiifime, fu  d’ordine  di  Lorenzo  de  Me-  '"ll  * 
dici  mandato  per  ambafciadorealSoldano  Litigi  dcHa  Stufaci  per  ringraziarlo  de 
: doni  mandati  àliti  (calla  Sàgnorìd , e sì  per  trattar  il  comnacrzio  libero  de  merca- 
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ero/.  ,18*  tinti  Fiorentini  nell’Oriente.  Domenico  Bartoli  Tegnente  Gonf.  confcrmò-te»  / 
lega,  li  qual  era  tiilàRepublica  eiSanefi,  i quali  rrauagliari  àcafa  per  lelor  fedi- 
zioni.haueano  confinato  2 2lorcirtadini,ca'3datobandodi  ribelli.  Riceuerto 
poiil Cardinale  di S.Picroin  Vincola  nella  Città, acuì  fecondo  il  coftumc  della 
tycpublica  fur  fatti  moltihonori.  Ma  per  cofito  delle  cofe  di  Serczzanaera  nato 
alcun  dubbio,  non  Lodouico  Sforza  peramoredeGenouefi  contri  de  Fiorentini 
fi  riuolgelfe, quando  l’altrui  feiagure  di  quella  noiaciafcun  liberarono.  Signoreg-; 
giàua  in  Furi!  e in  Imola,  come altronen  è denTrGirolamo  Riario,  htroino  per  le 
lue  maluagità  a'  fuoi  fudditi molto odiofo . Dicoftui/cntcndofi  fràgli  altri  gra- 
ucracnte  offelì  Lodouico  Panfecco,  Matteo  da  Roncho,e  Chccco  dell’Orlo  huo- 
miiddi  burli  ;di  liberarli  Cj/p  lainortcdi  lui  di  cosi  fatto  tiranno  deliberarono,  e af- 
“fafetolola  fetide  14  dlìpr  didentro  il  proprio  palazzo,  fenza  poter  egli  far  altra 
difcfarquiui  crudelmente  l'vccifero.  Di  quindi  partendo,  e nel  bargello  inconrra- 
tifi  ancor  lui  ammazzarono,  eperalficuraffi,  la  Contelfa fua  moglie , c i-figliuoli 
fccer  prigioni,  le  Rocche  che  era n In  pòter  de  ìnirtlllif  del  Conte,  per  conferuarfi 
ficurc  a'  figliuoli  del  Signor  morto  alzaron  le  bandiere  del  Ducadi  Milana  come 
fratello  della  Comc/Ta,  gridando  tuttauia  il popolo  libertà,  ^alcuni  moTlrando  al- 
b cala  degli  Ordclaifi  haucr  ancora  qualche  inclinazione.  Quindi  nacquecht» 
Lodouico  Sforza  dello  S^toddlaflipo;efidcpiccqlijfai|ciulli  temendo,  lafciato  i 
fatti  di  Serezzana,  fcrifle’à’Flórent  Ittiche1  le  colè  cfrgfi  innocenti  garzoni  difender 
volcffero;  percioche  egli  à loro  lentirebbedi  ciò  feinpre  perpetua  obbligazione  , 
oltre  che  così  richiedca  l’obbligo  della  confederazione;  i quali  hauendo  rifpollo 
che  à ciò  fi  trouerebbono  femprc  pronti,  e però  hauer  condotto  a'  loro  ftipcndj  il 
Contedi  Pitigliano,  e R inuccio  Farncfe,  non  vollero  contuttociò  perder  Rocca* 
-55  , fioirc  di  ricuperar  Piancaldoli.il  quale  nelle  pattate  guerre  à lor  tolto , nella  podcllà 

delGontc  era  peruenuto.  Mandatoui  dunque  gente  à baftanza.e  gagliardamen- 
te aflalitolo,  a'  2 7 della  Fortezza  e del  luogo  interamente  s’infignorirono,nó  oflan- 
. te  che  in  fui  principio  quella  dimollrazione  parefle  oltre  modo  graue  allo  Stato 
di  Milano,  e che  Gio.  Pietro  Bergamino  Ducal  Commclfario  fi  fuflc  protcllato  ad 
* , Auerardo  de  Medici  Commclfario  de  Fiorentini  molto  fupctbamcntc,  fc  da  qucl- 
•J'imprefanonfi  rimanea.  Ma  ò per  non  turbar  la  pace  d'Italia,  ò perche  non  fì- 
putauaciòperimprefa  molto  facile,  al  Poca  di  Bari,  col  cui  configlio  tuttauia  le 
cofe  di  Milano  li  gouemauano,  parue  finalmente  difoftener  in  pace  quella  delibe- 
. razione  della  Republica;  diccndochc  non  tanto  gli  era  dilpiaciuto  il  latto,  quanto 
il  modo,  hauendo  parimente  fenz'arme  potuto  confeguir  il  fuo defiderio,  quando 
in  Milano  fufle  Rato  lignificato.  Scriueil  Machiauelli  in  quello  all'alto  effer  mor- 
to Cecca famofo architetto,  Racchetate  dunque  le  cofe  diFurlì.sìperconro  di 

- Piancaldoli,come.dell<)Statode figliuoli  del  ContcGirolamo-percioclie  la  Con- 
itela con  viiilcvirtù  e indullria hajiea ricuperato  brocche.  Accadde  nel  Gonf. 

Cu/.  1 18}.  . di  Mafo  degli  Alclùndri  . la  feconda  volta  vncafoà  quello  molto  fi/niglianrc,per- 
che  con  doppio  cleinpio  in  mezzo  di  tanta  pace  ri luonattcr  allora  per  l’Italia  lo 

- crudeltà  di  Romagna  , Galeotto  Manf  redi, da  cui  Faenza  per  antica  fucceifione  de 
.fuoi  maggiori  fi  reggeua,  hauea  per  donna  vma  figliuola,  di. Gio.  Bentiuoglio  ,do 

r . cui  per  tenerb  il  Conte  balta,  attendendo  egli  continuapacnte  ad  altri  fuoi  amor/, 

1 ' c ' era  fieramente  odiato, nè  molto  piùdiJeieranodcl  fuogouerno i ludditi.bcncop- 

5 •' 1 ! . Jena.  La  qualcofa  accrclcédo  animo  all'adirata  donna,  l’induficad  vcciderjl  ngt- 

: .rito,  dato  diciòcommiifione  ad  yn  tuo  fidato  familiare,  quando  il  Signore  farebbe 
venuto  àvifiurb,  hauendo  ella  per;pvtcrqucfto  meglio  ;efegmrc  latto:  (etnbiaqrc 
ima;  - d’clfcr 
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d'eflóre  inferma . Non  mancò  al  reo  coniìglio  pronta  e agtuole  esecuzione  ; Tal- 
ché effóndo  l'vlrimo  giorno  di  maggio  Galeotto  entrato  rutto  folo  come  coftuma- 
ua  in  camera  della  moglie,  mentre  rirardad'vfcire.qucllichcin  fuacópagnia  era- 
no andati  , fecero  forza  d'entrardentro,  ouc  quiui  in  terra  diftcfòilmifcroSignor© 
ritrouarono.  Corfe  fubitamente  la  città  all'arme  gridando  Gallo  Gallo . E ò fotte 
così  di  prima  (tato  ordinato , ò che  pur  Jc  genti  cotnjMfló  per  k-  cofedi  Farli  fi  tre- 
latterò  apparecchiate  ; Giouanni  iìenriuogliO  e il  Bergamino , di  cui  di  fopra  pa*. 
lammo,con  genti  del  Duca  di  Milano  entrarono  prettamente  in  Faenza;  one  in  no- 
medella  Rep. fi ritrouaua  Commtflàrio  Antonio  Bofcoli.  1 Faentini, come  che 
della  morte  del  lorSignorc  molto  non  fi  curbaffemveggendo  nondimeno  il  Benti- 
uoglio.dacui  la  morte  del  genero  tìriconolceua, entrato  ednlc  genti  del  Duca, di 
Milano  in  Faenza , dubitarono  non  volctte  della  lor  città  inlìgnorirli.  Nella  qual» 
effóndo  entrati  i popoli  di  Valdilaraonaaffózzionari  inficine  con  quelli  della  città  al 
nome  de  Manfredi » e per  quello  dcGderotì.chc  il  piccolo  tgliuolodi  Galeotto 
detto  Attorte  nello  /Fico  paterno  filile  confermato,  corferovnòiaddottò  al  Bcntir 
uoglio  ,cal  Bergami  no,  e quello  a ramazzarono,  c quello  lecer  pigione;  naoitaan- 
doverlo  il  Comtneff.iriode  Fiorentini  legni  grandi  di  confidenza  e d'amore.  La 
Rep.  la  quale  haueua  hauuto  lcmprcgcloUa  dj  quello  Stato , offendo  filma  che  GaÉ 
Icotto  bauefló  vn  tempo  rcnuto  pratiche  di  venderlo  à Veneziani  ; comandò  fubito 
alle  genti,  che  per  folpcttodc  Genoucii  tenta  in  Lunigiana.chc  conGio.  Batifta 
Ridotti  lor  Commeffario  colà  lpacciatamente  n’andalfcTo , c à Faentini  volendo  ncU 
h fede  d*  Attorni  continuare, quegli  aiuti  e làuori  porgcflcro.chc  foffer  polfibil  mag- 
giori. Auuicinatifi  per  quello  il  Conte  di  Pitigliano,  Rinuceio  Famclc, il  Conto 
Kimiccioda  Marciano , & hrcole  Bcntiuoglro  con  le  lor  genti ,e  eoa  alcuni  cone- 
ttabili  con  le  lor  compagnie  à Faenza,  iùronfcnza  dubbio  cagione  chequci  tumulti 
piò  rottamente  li  racchccattcro . E il  Ridotti  e il  Bolaffi  mettili  di  mezzo , opcraro. 
nochc  il  Bentiuoglio  à lor  conceduto,  in  nome  della  Rep.  fotte  à Modigliana  con- 
dotto, c quiui  in  cortefc  prigione  ritenuto, finchei  Faemmidel  tutto  fi  fodero  affi- 
ttitati . Intanto  fi  btbbe  la  rocca;  e 1 6 huomim , la  meta  di  Faenza  .d’altra  pano 
di  Valdilamona  al  goucrnodi  quello  Stato,  mentre  il  iànciuljo  fotte  meri  furono 
creati.  Alla  donna  del  mono  Signoie  col  Conte  Niccolò  Rangoneche  infua- 
compagnia  fi  ritrouaua  fùdatocoiuiatojlc  quali  cofe  tetto  che  furono  feguite  fcrif. 
fero  gli  Otto  di  praticai  Dionigi  Pucci,  a cui  lacura  di  Modigliana  c della  perfona 
del  Bentiuoglio  era  coirmi  ella,  che  in  tua  liberti  il  rimcttcttc , confortandolo  i ve- 
nirne a Cafiggiolo  in  Mugello , ouc  haurtbbc  trouato  Lorenzo  de  Medici  .con  cui 
haurebbe  trattato  di  quellochcoccorreuapcr  ttobiljmcDto  del  comun  beneficio. 

In  tal  modo  lecofe  di  Faenza aocor  effe  fi  racchetarono.eflóndo  quel  dominio  quali 
interamente  alla  feded»  Lorenzo, edclla  Rep.  rettalo  raccomandato.  Prcfcpoiil 
Gonfaloncrato  Domenico  Botili  .cdopo  lui  Giouanni  Scrriftori  la  terza  volta  . nel 
qual  tempo  hauendo  Genoua  vacillato,  ritornò  da  capo  c con  maggiore  (labilità 
lotto  l'imperio  del  Duca  di  Milano,con  la  qualoccafionc  piùfàcilracnre  fi  termina- 
crono  le  gare,  le  quali  erano  trai  Gcnouefi c i Fiorentini.  Ma  l’vlttmo Gonfi  di  quel-  gj/  , tg g 
l'anno  tu  Nero  Cambi.  Vcrfoilfinedclcoftuimagiftratoeircndovenutoiltempo 
difàrlanuoua  elezzìone  ,fù  trouatomoa  ottante  il  comandamento  fatto,  che  niu- 
no  lì  partilfc.itancar  alcuno  de  Gonfalonieri  di  Compagnie,  lenza  il  quale  non  po- 
tendo farli  la  fratta, ceffendo  il  popolo  ragunato  in piazza,  paruc  che  fi  doueffe 
mandar  in  villa  per  Piero  Borghmi  vno  di  quell'ordine,  il  quale  non  credendo  po- 
terli irouare  dotta  ,c  filmando  in  tanto  che  il  numero  farebbe  llato  fufficicnrc  rc- 

cusò  di 
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* cusòdi  venire;  perche  ft  mandato  per  lui  vncauillaro  in  gran  frettj.che  di  pano  A 

de  Signorigli  comandane, che  feaz 'altra  replica  fpacciatainente  a Palagio  ne  venifii , 
fe . Cortili  venuto  tardi  e in  capperone  e ftiuali  grulli, e di  tango  brutto  entrato  ini  ; 
coniglio,  fece  ancor  parere  più  euidente  il  primiero, errore  di  nonhaucr  vbbidito; 
onde  fù  per  noue  fautnerc  de  Signori  ammunito  per  tre  anni  da  tutti  gli  vttìcjdcl 
Comune.  Furono  lìmilmenrcammuniti  per  tre  altri  anni.ma  degli  vihcj  maggio- 
ri tolamcntepcr la medefima cagione,  Rinicriilagncii,  Ridolfo  da Sommaia,  e Si- 
Qof.  1 1 87  monc  Zati . Ma  entrata  la  nuoua  Signonaali  cui  tu  capo  Francete»  Valpri  la  fecó- 
1485  da  volta,  ptimo  Confi  dell’anno  1489  fu  giudicato  quello  atto  molto  fuperbo , ; 

che  lenza  participazione  di  Lorenzo  de  Medici  Principcdel  gouvrno.  juife  fegui-  q 
to.chcinPifa  inquel  tempo  ftntrouaua;  maflimamentc  lenza  il  conienti  mento 
efprclfo  degli  Otto  dipratica,  la  cui  autorità  era  in  quel  tempo  moltograndc,  i 
quali  domandati  citi  lor  giudizio  linificio  la  cola  ne  Signori,  dicendo  che  eden-  , 
do  eglino  prudemiflimi,  poteano  lenza  altrui  conlulta  liberamente  liicjò  la  lor  len-  * 

tenza  leguire;  perche  il  Borghini  e compagni  furono  d'ordin? d.  Lorenzo  per  gli 
Otto  di  Pratica , c per  lo  coniglio  de  LXX  a gli  vtficj  reftiuuti,  c il  Cambi,  pagan- 
do la  pena  de  compagni,  egli  lolo  fu  da  tutti  gb  vfficj  del  Comune  ammunito.  * 
Venne  in  quello  tempo  àLiuomo  I tabella  d'Aragona  figliuola  di  Alfonfo  Duca 
di  Calauria.chc  n andana  a marito  alDuca  di  Milano . A cotlei  furono  mandati 
dalla  Signoria  per  honorarla  tre  arabafeiadori  Iacopo  Guicciardini,  Picrfilippo 
Pandolhni,  e Paolo  Antonio  Sodcrihi.i  quali  riccuuti  honorcuolmcnte,  rcftaronq 
nondimeno  di  gran  lungaaddictro  àPicro  de  Medici , ebe  mandato  priuatamentc  • 
dal  padre  in  compagnia  di  Pici  antonio  Cameiecchi,  e di  Alellandro  Nati,  fù  in  tut- 
te le  cole  riconoiciuto  à guifa  di  Principe . Piero  Alamanni, che  com4  ambafeiador , 
della  Rcp.  intcruennc  à quelle  nozze  in  Milano  iù  dal  Duca  per.  leguo  d 'honorem 
creato  Caualiereà  fpron  d’oro . Ma-nan  era  lontano  alarli,  ei  apparir  tuttauia^q 
maggiore  la  grandezza  di  Lorenzo,  hauendo  il  Pontefice  nel  fcgucntc  Confai,  di 
GÓ/.1188  TomiiiafoAnriaori  arcatogli  il  fecondo  figliuolo  di  lui  detto  Ciouanni  Cardinale; 

cola  molto  memorabile, non  tanto  per  Io  grado, quanto  per  l’età,  non  hauendo  an-  £ 
cora  il  fanciullo  d’vn  gran  pezzo i 14  anni  della fua  età  fornito;  perciò  non  volle  il 
Pontefice  ch’egli  ne  portaife  l'abito  fenon  diiàà  tre  anni,  per  moderar  in  qualche 
parte  la  fua  frettoiofa.  liberalità.  Parche  aiutalfcà  tauorir  quella  felicita  di  Lo- 
renzo per  render  più  magnifico  il  fuo  reggimento , la  deliberazione  de  cittadini 
volti  con  priuati  cdiiìcj  à tir  bella  e nobile  la  Citta  ; hauendo  due  frà  gli  altri  dato 
principio  à fuperbi  c nobili  palagi  Filippo  Strozzi  figliuolo  di  Matteo,  eGiuliano 
Condì  figliuolo  di  Lionardo  ; de  quali  fenza  dubbio  veruno  quel  degli  Strozzi  li 
vede  hoggi  per  vna  delle  maggiori  c delle  piùnobili  muraglie  d'Italia , Di  quctli 
edificj  le  prime  fondamenta  i curiofi  di  limili  cofc  dicono  eflet  (late  gittate  dopo , 

Co/.!  189  che  al  Gonfaloncrato  d ‘Agnolo  Niccoli™  fegui  quello  di  Ruggier  Minerbati.  * 

1 1 93  Furono  dunque  Iit-riffimi  i inagiftrati  dei  due  fcgucoti  Gonfalonieri  Pi  accio  Mar- 
j j 9 ‘ tclli.c  Niccolò  Ridolfiaion  apparendo  nè  m Firenze , nè  in  tutta  Italia  fpiraglio  al- 
91  cuno  di  guerra, «è  lofpetto  che  potefle  turbar  tanta  vniuerfale  etlabil  quitto:  • 
pcrcioche  fc  bcuc  inconunciauano  à feorgerfi  tra  il  Duca  diCalauria,  e Lodouico 
Sforza  cattiui  humori  per  bauer  Lodouico  in  quell 'anno,  fotto  zelo  di  farne  fer- 
uigio  al  nijKitt, mutali  i cafldlani  delle  fortezze, c per  quella  via  tirato  à fc  in  fu- 
ftjnza  il  dominio  di  tutte  le  cofc,  non  rimanendo  al  giouane  Principe  altroché  ài 
vano  titolo . Nondimeno  moderando  Lorenzo  de  Medici  con  la  prudenza  fua_ 
quello  c ogn’altro difparcrc  che  nafeer  potefle, non permcttcua incorno  alcuno 
li  .a-  • Che 
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che  b tanto  defiderata  pace  silurile  à turbare  ; conofcendo  quanto  pericolo  ap-  ^ 

porterebbe  alla  patria  fua,  e à fc  mcdefimo  ogni  volta,  che  ò Ferdinando  ò Lodo-  ’ • 

uico  la  fua  potenza  accrcfcelTc;  per  b qual  colà  hauendo  egli  per  la  lunga  cfpericn. 
za  delle cofeprouato;  che  non  parentado  ,non  amore  ,non  obbligo  ó beneficio 
tlcuno  e atto  a mantener  tanto i Principi  in  fede,  quanto  il  timore,  con  quefio 
freno  dimofirare.  che  farebbe  per  gittarfi  fempre  dalla  parte  dcU'offefo,  victa- 
ua  che  nouita alcuna  fi  tentaHc;  da  che  più  l'vna  parte  che  l’altra  hauellcàcrcfccr 
oadiminuirc.  Con  qucfto  tenor  dunque  di  felicità  entrò  Panno  1490,  di  cui  il 
primo  Gonfaloniere  fu  Andrea  Giugni , feguitato  con  la  mede  (ima  fortuna  da_  có/tVor 
Bernardo  Bartùlini,  eda  Bartolomeo  Pucci;  ne  tempi  de  quali  Gonfalonieri  s'm-  1 1 04 
cominciò  attore  laChiefadi  Ciflello  infìcmecon  le  cappelle,  e col  chioflro  de-  "9f 
dicata  all  ordine  Ciflcrcienfe . Era  quiui  prima  vno  fpogliatoio  della  badia  di  Set- 
timo, & la  maggior  cappella  di  quella  Chiefa  ;perche&ncS!i  infimi  cittadini  fi 
Icorgcfle  ancor  magnifibenza,  era  già  fiata  fatta  da  Bernardo  dei  Barbigia,  che^ 
andaua  per  b minore;  ma  come  chegli  altri  luoghi  minori  da  maggior  cittadini 
fullero  occupa  ti,  non  potè  queflotorfi  à chi  tatto  l'haueua  . Piero  Alamanni  per 
luglio  cagofta 1 entrò  Gonfaloniere,  nel  cui  goucrno  fù  necelfario  riraedbr  a'  di- 
fordinidellacala  de  Medici,  chcpercolpa  de  miniflri  a'graui  pericoli,  cdelb  pri-  ' 9 
tiara,  e della  publjca  fede  flaua  fottopo  Aa , Scriuono  moiri  che  ciò  inucro  increbbe 
grandemente  à Lorenzo,  ma  Io  flato  dcllecofc  efler  ridotto  i tale,  che  ffi  bifoono 
1 ricorrerei  quella  medicina.  Crearonfi  dunque  1 7 huomini  con  balia  ottenuta^ 
dal  popolo  chiamati  riformatori,;  quali  fotto  titolo  di  racconciar  le  monete, e le 
gabelle  a*  feguui  cali  prouedeflero.  Furon  per  quello  ri (l rette  le  paghe  del  Monte, e 
preli  altri  flabilimenti, co  quali  al  tutto  fi riparò.Ondc  Lorenzo  volfc per  l’auuen ire 
l'animo  allagricoltura.giudicandob  più  nobile  e meno  pericolofa.  Seguirono  poi 
peri  reflanti  meli  Gonfi  di  Giuflizia  Francefco  Dini,  e Gio.  Dauanzati  ft  nza  edere  GSf.xioj 
ne  lor  magiftrati  fucccduracos’alcunadcgnadimcmoria.Fùbcn  marauigliofoil  1198 
principio  dell’anno  1 49 1 , e il  Gonfi  di  Iacopo  de  Medici , c qucflonon  peraltro , 1491 

che  per  i gran  freddi , i quali  furono  tali  cheghiacciò  Arno  per  mòdo  fórre,  che  per  G°f-1  1 j 
tre  dì  continui  vi  fi  fece  al  calcio.  Ritrouo  quello  freddo  cagionato  dalle  gran  neui 
elTer  (lato  vniuerlalmentc  per  tutta  Italia, cosìnell’iftorie  Veneziane  fcrirrc  da  Pie- 
tro Bembo  fi  vede  efler auuenuto  alle  paludtche  cingono  la  città  di  Venezia,  inta- 
to che  gli  huomini  del  lor  contado, non  folo  a più,  ina  eziandio  àcauallo  vennerocò 
le  vettouaglie  alla  città  fcnz’alcunpcricolo,&  fopraggiugne  elTer  (lata  fatta  da  flra- 
riocti  vna  gioflra  in  fui  Canal  grande, -e  il  magillrato  di  Mcflre  efler  venuto  fopra  vn 
carro  inrino  aS.Secondo,  cheè  nel  mezzo  delle  paludi . Lo  fcrirror  delle  cronache 
Gcnouefi  dice  ai  fatto  freddo  efler  auuenuto  inGenoua  l’anno  i493,chceflendofì 
il  mare  agghiacciato  intorno  al  molo,non  vi  fi  potè  in  conto  alcuno  nauigare;ma  io 
Ai  mo  che  egli  fcambia  i tempi, come  fa  in  molti  altri  luoghi, onde  fia  il  medefimo  di 
cui  noi  raccontiamo . Piero  Corfini,  e Lorenzo  Morelli  feguenri  Gonfi  non  fecero  1 »°o 

altro,  chi  non  voleflc  raccontare  gli  eferefej  delle  lettere,  e dell’accademia  chein  1101 
quel  répo  parue  che  rinafeefle  fotto  Marfilio  Ficino.Gio.  Pico  fratello  di  Galcot- 

toSig.dclla  Mirandob.c  altri  molri;perocheàLorenzonócranafcoflo  quanto  or- 
namelo c riputazione  fogliaaccrefcereà  qualunque  Stato  il  fauorir  le  faenze,  eie 

buone  dilaplinc . Ne  in  queAa  parte  volca  che  la  fua  patria  reflaflc  infèrioteall’al- 
tre  famofe  città  d’Italia  jeffendo  in  quel  tempo  molto  illudi  i Ermolao  Barbaro  in 
Venezia,  c Gio. Pontano in  Napoli, huomini fcnz'alcun dubio  c nelle  latine  t, 
nelle  greche  lettere  molto  dotti . Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Akouiti  diede  egli  gò/.  1 »o» 
lfl9TiFioT'Scif*AnMHt  Aa  prin- 
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principio  alla  vlachevà  dagli  Innocenti  àCiftello;  la  quale  dalfuonome  lavi^. 
Laurea  fi  chiamata, ma  donò  l'abitazione  all'arte  del  Cambio,  della  cui  arte  inrià 
no  à hoggi  fi  veggono  l'infegne  in  sui  canti.  Fiorì  dunque  quanto  mai  in  quel 
tempo  la  Città  di  Firenze  per  diuerfe  cagioni,  godendo  ciafcuno  della  corouno 
GSf-itot  quiete  e felicità;  fiche  fece  per  altro  poco  memorabili  quali  tutti  i Gonfalonieri  di 
IJ°4  quegli  anni,  come  furono  Francefco  Tjtddei,  Girolamo  Corbinelli,  e Niccolò 
Cocchi  primo  Gonfi  dell'anno  149».  Ma  a' 9 dì  di  quello  di  Niccolò  Federighi 
,49l  venne  à Gio.figliuolo  di  Lorenzo  il  cappello  mandatogli  da  Innocenzio.  Fu  il 
. giouancttotrouato  alla  badia  di  Fiefole,  oue  la  mattina  feguente  la  Republica- 
mandò  io  cittadini  eletti  per  interuenire  in  quella  cerimonia.  Egli  fatto  prima 
laconfelfionc  de  peccati  e pofeia  con  diuozion  grandifiima  prefo  ilSagramento 
della  Comunione , riceuette  con  marauigliofo  concorfo  di  cittadini, che  vi  venne- 
ro da  fe  medefimi  per  honorarlo.il  cappello  e l'habito  di  Cardinale . Dopo  vefpro 
fenevenne  alla  città  accompagnato  da  più  di  cinquecenti!  caualli,  e parendogli 
douer  prima  che  alla  priuata  tafa  n’andalfe  farriuerenza  à coloro, da  quali  tanta  dh 
gnità  riconofccua, entrò  nella  Chicfa  della  Nunziata  per  render  grazie  à Dio  del 
beneficio  conferitogli, c pofeia  vifitò  i Signori.  Lamattina  feguente  fu  nel  maggior 
tempio  della  Città  cantata  vna  folcnniflima  meffa , e fenza  perder  momento  di  té- 
po,  l'altro  dì  pani  per  Roma , hauendo  laSignoria  eletti  ambafciadori  Pierfìlippo 
Pandolfini.e  Filippo  Valori  per  ringraziar  il  Pontefice  delllionor  fatto  à Firenze, 
conhauer  honorato  di  eoa  fatta  dignità  vn  fuo  cittadino.  Noue  dì  poi  giunfero  let- 
tere di  Ferdinando  d’ Aragona  Redi  Spagna dcttoil  Cattolico,  có  le  quali  auuifaua 
la  Rcp.  hauer  egli  con  Taiuto  di  Dio,c  delle  fue  armi  acquifiato  la  Città  e Reame  di 
<àranata,e  del  tutto  vinto  e fuperato  i Mori  inSpagna.Nófuccedette  in  quella  età 
nè  molte  prima,  nè  infino  a’  presétidì  vittoria  tra'  Chriftiani  più  gloriola  dique  (la, 
hauendo  quel  valorofo  Principe  fpenrovn'imperiorilqualchauea  come  lecrona- 
cheSpagnole  raccontano 768  annitrauagliata  quella  prouincia  ; perche  fenc  fece 
inFirezc  vna  gran  proceflionemclla  quale  intcrucnnc  laSignoria.e  feccrfi  fuochi  c 
altri  fegni  d’allegrezza.  Furono  poi  l'vltimo  del  mefe  madati  Antonio  MalcgóneL 
le, e Giuliano  Saluiari  per  riceuere  il  Ducadi  Ferra  rad  Firézuola.che  ne  veniua  alla 
città  per  pattare  à Roma, per  conto  com'egli  diceuad’alcune  fue  diuozioni,  ma  ve- 
ramente per  far  Cardinale  Ippolito  fuo  figliuoloiilche  da  Innocenzio  non  gli  fu  in 
conto  alcuno  acconfcntito.  Non  fi  potè  vedere  có  Lorenzo  de  Medici, che  da  mor- 
tai infermità  fopraprefo  s'hauea  fatto  portareà  Careggi  fua  villa . Scriuc  Gio.  Ci- 
bi,il  quale  peraltro  come  figliuolodi  Nero  fiato  ammunito  da  Lorenzo,  nò  molto 
amaua  la  memoriadi  quell'huomo;che  efTendoilfefto  giornodi  aprile  l'acr  fcrcno, 

, fi  mutò  in  vn  tratto  il  tempo  alle  due  fiore  di  notte , e cadde  con  tanta  violenza  vna 

faetta  fopra  la  Cupola, che  leuarinc  pezzi  grandiffimi  di  marmo  venne  con  quelli  à 
forare  la  volta, e à fare  notabili  danni  così  nella  Chiefa^ome  in  alcune cafe  vicineie 
che  per  hauer  fràl'altrc  cole  gittato  à terra  vna  bandiera  có  l'arme  della  cafa  de  Me- 
dici, fu  comune  opinionedi  tutti  di  quella  età.chchaueffe dinotato  la  vicina  morte 
di  Lorenzo,  il  quale  tic  giorni  dipoi, nò  hauendo  ancora  i 44  anni  della  fua  età  for- 
nito,di  quella  vita  fi  partì.Huomo  fcnz’alcun  dubbio  perdiuerfi  rifpetti  molto  fin- 
golareipcrciochc  fe  bene  alla  gràdezza  nella  quale  egli  mòto  filile  fiato  grandemé- 
te  aiutato  dalla  memoria  del  padrce  dell'auolomódimeno  v'hebbegra  parte  il  fuo 
fenno  e la  fua  prudenza  ila  quale  rifplédendoin  lui  infino  da  fanciullo,  riparò  all'in- 
fidie  che  da  congiurati  al  padre  erano  fiate  tefe . e dopo  la  morte  del  fratello  come 
. < fu  marauigliofa  la  fua  induAriaà  regger  in  tati  frangenti  vna  Città  fàziofa,  così  co- 
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A nofciutala  che  incominciaua  à vacillare, có  predo  & audace  configlio  Teppe  pigliar 
partito  di  riconciliarli  il  Re  Ferdinando;  la  qual  cola  riufciragli  contra  l’opinione  di 
molti, l’xnalzò  in  grado  mol  to  eminente;  ma  guada  gnatofi  Innocenzio.c  códottolo 
àdefiderareilfuo  parcntado,incominciòadelTer  (opra  modo  Rimato  da  ciafcuno 
che  hauea  forze  e principati  in  Italiajeflcndo  Iccofe  bilanciate  in  guifa,che  ouc  egli 
inchinaua,vi  farebbe  inchinata  ancor  la  vittoria.Succedettc  alla  riputazione  pater- 
na,& all'autorità  che  egli  haucua  nella  Rep.  Piero  fuo  figliuolo  primogenito  fatto 
abile  per  partito  de  Signori  inficmecon  gli  opportuni  configli,nó  oRantc  il  difetto 
dell'età^  tutti  gli  honori,magiRrati,dignità,epriuilcgi  del  padre.  La  qual  cofa  cra_ 
g Rata  inRantemente  addomandata  da  tutti  gli  ambafeiadori  de  Principi^  quali  per 
condolerli  della  morte  di  Lorenzo  venero  alla  Rep.,  percioche  il  Pontefice  vi  ma- 
dò  l’Arci  uefeouo  d'Arli,  Q Re  Ferdinando  Marino  di  Forma , e il  Duca  di  Milano 
Antonmaria  Sàfcucrino  fenza  gli  altri  Principi  minori, de  quali  il  numero  fu  gride. 

D Gonf.Fedcrighifi  vcRì  di  corrotto  come  fe  folfc  morto  il  Padre  della  Rep.e  il  be- 
nefattore di  ciafcuno . Ma  quanto  fuflcro  diuerfi  dacoRumi  del  padre  quelli  dei 
figliuolo,  le  cofc  che  indi  à poco  feguirono  ne  fecero  indubitata  fede . Tra  tanto 
la  prima  opera,  che  furto  il  reggimentodi  quello  nuouo  Principe  della  Republica 
fu  fatta,  fòla  mone  di  Piero  Leoni  eccclIcntilfimoFifico,  da  cui  Lorenzo  nella  fua 
malattia  era  Rato  gouernato;  il  quale  in  quella  notte  medefima  che  Lorenzo  mo- 
**  r),  egli  fu  trouato  morto  in  vn  pozzo.  Cauoffi  voce  fuori  che  egli  vi  fi  fulfe  git- 
tato  da  fc  meddimo  quali  difperatofi  di  non  hauer  guarito  l’inférmo;  ma  fi  rin- 
uenne,  e ciò  teRificò  ancora  in  alcuni  Tuoi  vedi  tofeani  Iacopo  Sanazzaro , eflcr- 
ui  Raro  gittato  da  altri,  fecondo  dice  il  Cambi  da  due  familiari  di  Lorenzo , ma  fo 
con  il  conienti mento  di  Piero  ò nò,  nè  egli  il  dice,  nè  io  ardifeo  approuarlo . A cin- 
que giorni  del  Gonfal.  di  Domenico  Pandolfini  entrò  in  Firenze  l’ambafciadore  Gtf. ttoj 
del  Re  di  Francia,  il  quale  all’altre  cole  dette  dagli  altri  ambafeiadori  de  Principi 
aggiunfe;  che  il  fuo  Re  era  coRrctto  tener  conto  di  Piero,  efTcndo  il  padre  dilui 
Rato  fatto  parente  e cugino  dalla  fè.m.  del  Re  Luigi  fuo  padre, e del  fuo  vfficio  sbri- 
D gatofi  à Roma  n’andò, ouc  era  dal  fuo  Re  mandato.  A’  1 6 entrarono  Niccolò  Mi- 
chelidottordi  legge, e Andrea  Cappello  ambafeiadori  Veneziani;  de  quali  benché 
il  Cappello  à Roma,c  il  Micheli  à Napoli  n’andafiero  per  rifederui  ciafcuno, fecero 
nondimeno  tutti  edue  i foliti  vfficj  in  nome  di  quel  Senato  per  la  morte  di  Lorézo; 
a’ quali  riceuutiinS.Maria  Nouella  furon  fatti  honori  grandi  (fimi  .11  Pontefice  per 
fauorire  con  ogni  aiuto  c dimoRrazion  d’honore  la  fucceffionc  di  Lorenzo, douen- 
do  il  Cardinal  de  Medici  ritornar  à cafa  per  fare  fpalla  al  fratello;  il  creò  có  ampif- 
lima  poteflà  Legato  del  Patrimonio,e  di  tutto  il  dominio  Fiorentino . Ma  morto 
Lorenzo  non  penarono  lungo  tépo  ad  apparire  i femi  delle  future  tcmpeRe;  effen- 
g doa’  1 6 di  giugno  arriuato  à Firenze  Antoniodi  Gennaro  mandato  dal  Re  Ferdi- 
nando ambafeiadore  à Lodouico  Sforza;affinche  doueffereder  il  gouemo.e  Io  Sta- 
to in  mano  del  nipote, perche  non  potendo  più  Lodouico  có  altre  ani  il  fuo  rapace 
e ambiziofo  animo  occultare^  vergendo  che  tardi  ò per  tempo  gliconueniua  vn 
giorno  deporre  quella  Signoria , la  quale  maluagiamente  s 'haucua  vfurpata,  infino 
da  queR’hora  à tentar  cofe  nuouc  có  tutto  l'animo  fi  diede,  come  à fuo  luogo  chia- 
ramctedimoRreremo.  Nondimeno  nò  lafciando  egli  il  folito  anificio  di  moRrarfi 
pacificatore  e defidcrofo  di  quiete,fi  pofe  di  mezzo  p accordar  i Fior.  coGenouefì, 
tra*  quali  cori  per  terra  come  per  mare  eran  corfc  prede  e rubberie  di  qualche  mo- 
laci o.E  nc  primi  giorni  del  Gof.di  Matteo  Canigiani^ol  cófcntimcto  d'amédue  le  cif.  i aoS 
parti  fece  inPauia  Ripulare  la  fofpéfion  dcll’armi  per  vn'anno  tri  queRi  due  popoli. 
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Ma  eflendo  venute noueUe  come  il  Papa  fi  era  grauemente  infermato,  fu  ferino  à A 
Paolo  Orfino  che  co  fuoibaleft  rieri  àcauallo  fi  auuicinafle  alla  Paglia  per  far  com- 
pagnia al  Cardinale  de  Medici,  che  à Roma  ne  doueua  andare,  & ecco  lopragginn- 
fero  auuifi.il  Papa  eflerfi  morto  a'  a 6 giorni  di  luglio, ceno  con  danno  nonpicco- 
lo  d i quella  quiete, dcllaqualc  egli  bramaua  affcttuofamcnre  efler  tenuto  mante- 
nitore e guardiano.  Sedici  giorni  poi  fìi  creato  il  nuouo  Pontefice.  Fù  quelli  Ro- 
dcrigo  Borgia  Spagnuolo,  e per  patria  Valenziano  Vicecancellicre  di  S.Chiefa;  il 
quale  pereflerc  (lato  nipote  di  Califio, e per  hauerhauuto  jéannidiCardinalato 
era  (limato  huomo  d'ineftimabili  ricchezze;  le  quali  tutte  largamente  inueltì  in-, 
ottener  i voti  de  Cardinali,  perche  il  Pontificato  confcguiflc;  nel  quale  AlefTandro  g 
VI  volle  efler  chiamato.  Nè  fii dubbio  alcuno  che  il  Cardinale  Afcanio  Sforza  , 
àcui  diede  in  ricompenfalVIficio della  Cancelleria, e laCafanclla  quale  egliabi- 
tauacon  tuttiifuòi  mobilie  arnefi,  non  l’hauefleà  ciò  grandemente  aiutato;  da 
che  l’auttorità  di  Lodouico  diuenne  maggiore,  e il  Re  Ferdinando  à proceder  più 
moderatamente  circa  la  domanda  dello  Stato  del  Duca  Galeazzo  fi  pofe,  come- 
quello,  à cui  eflendo  noti  icollumi  del  Pontefice,  e l’amiftà  che  egli  hauea  con- 
Afcanio;  imalichedi  ciò  poteanoà  fe.eà  tutta  Italia  peruenime  ottimamente  co- 
nofcea.  Lodouicodall’altro  canto,  il  qual  fapea  che  con  l’oftinatamcnrc  affermar 
lecofebenchefaKe.fimettealtruiilceruello  incompromeflo , pafeendo  consfàc- 
ciatc  menzogne  gli  Aragonefi,  attcndea  à configliare  cosi  il  R e,  come  i Fiorentini 
circa  laccrimonia,  che  douea  tenerli  nel  predare  i collegati  vbbidienza  al  nuouo 
Pontefice,  partito  propoflo  da  lui  ancor  nel  Pontificato  d’Innoccnzio  ; per  la  qual 
eofaproponeachefidouefle  farelezzione  d'ambafeiadori  molto  principali  .che 
doueffero  in  vn  medefimo  tempo,  e per  vna  porta  medefima , e tutti  infieme  far  la 
' * entrata  in  Roma,  e che  fecondo  la  precedenza  doucflcro  andar  per  ordine , vnRe- 

gio  primieramente, vnMilanefe.vn  Fiorentino,  e vnFcrrarefe,  che  tutti  infieme 
douelfero  prefentarfi  alla  prefenza  del  Papa,  c vno  in  vece  di  tutti  douefle  far  l’o- 
razione.con  la  quale  apparenza  d’indiffolubile  compagnia  fi  (arebbero  al  Pontefi- 
ce  dimoftrate  le  forze  c potenza  della  Lega,  talché  con  maggior  riguardo  in  tutti  D 
gliaccidcnti  che potefleronafeere, così  daluicomeda  altra  potenza , s’hauelse- 
contea  le  lorcofcà  procedere;  e perche  quello  fuo  configlio  apparifle  di  maggior 
efficacia,  accennaua  non  per  altro  eflerfi  da  Innoccnzio  prele  così  leggiermente 
l’arme  contra  il  Re  di  Napoli  nel  principio  del  fuo  Pontificato , che  per  non  hauer 
conofciuro  nella  lega  quella  vnione, che  fi  farebbe  dimollrata  fei  fuoi  configli  fu  fi- 
fero  (lati  efequiti.Le  quali  cofc  eflendo  (late  approuate  da  confederati , furono  nel 
CS/iaopGonfaloncratotf  AndreuoloSacchetti eletti  ambafeiadori  dalla  Rcp.  fecondo  il 
fuo  configlio  pcrfonc  molto  principali . Gentile  da  Vrbino  Vefcouo  d'Arezzo, 
Puccio  Pucci  dottordi  leggi,  Pierfilippo  Pandolfini,  Tommafo  Minerbetti,  Fran-  ,£ 
cefco  Valori,  el’ifteffo  Piero  de  Medici,  ficome  in  Milano,  e in  Napoli  era  (lato 
offcruato.hauendoilRe  per  capo  della  fua  ambafeeria  eletto  Don  Federigo  fuo 
figliuolo,  e Lodouico  per  quella  di  Milano  Ermes  fratello  del  Duca  c fuo  nipote. 

Ma  fe  vero  è quello  che  Francefco  Guicciardini  (criue,  che  per  veder  fi  il  Vefcouo 
d'Arezzo  con  quello  mefcolamcnto  ferrar  la  via  di  inoltrare  l’eloquenza  fua- , 
perche  à lui  era  (lata  data  l’orazione , douendo  farla  in  nome  di  tutti  Antonio  di 
•Bottino  dottor  di  legai  vno  degli  ambafeiadori  Regj,  e Piero  de  Medici  non  poter 
intanta  moltitudine  far  mollra  della  pompa  della  fuacomitiua;  la  qual  cramolto 
■ ricca  e molto  magnifica,  incominciarono  i Fiorentini,  diche  non  idubbio  per 
mezzo  di  Piero  Alamanni  lor  ambafciadorc , àfar  deliramente  veder  al  Re  efler 
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A predo  che  imponibile,  che  il  configlio  di  Lodouico  hauede  effetto  ; inoltrando  che 
più  torto  ne  feguirebbe  confusone,  nonedendo  oue  ridurli  cotanti  ambafeiadori 
da  quella  pattedi  Roma,  onde  gli  Oratori  Regi  haueano  à entrare;  nè  perauucn- 
turaeffer  caro  al  Papa,  che  nello  fpcttacolo  d’vna  fol  volta  s'haueffcà  diminuire» 
qucll'h  onore  e grandezza, che  peruicnc  alla  perfona  de  Pótcfici , c alla  Sede  A po- 
ftolica  con  gli  atti  tante  volte  reiterati  da  gli  ambafeiadori  di  dtuerli  Principi . La» 
qualcofadalRe  facilmente  acconfcntita,  penetrò  altamente  nell'animo  di  Lodo- 
uico;  sì  pcrchcè  natura  degli  huomini  bonofi  fcntircon  difpiaccre  quando  i lor cò- 
ligli fono  difpregiarijc  si  perche  di  qui  comprendeua  eder  intelligenza  più  che» 

5 ordinaria  tra  il  Re  e Piero  de  Medici,  la  quale  per  opera  di  Virginio  Odino  affezio- 
nato del  Rc,&  congiunto  parimente  di  parentado  con  Ferdinando,  e con  Piero 
credca  effer  feguito . llche  aggiugnendoli  fofpetto  e paura,  che  vn  dì  il  Re  in  com- 
pagniadcFiorentinidaquelgouetnonoldifcacciade.glifece  affrettare  con  mag- 
gior follccitudine  i fuoi  incominciatidifcgni . Ma  come  egli  leppc  più  che  ciafcun 
altro  celare  le  padioni  dell’animo  fuo,  benché  hauede  voluto  faperedal  Re  da  chi 
quella  mutazione  proccdca,  inoltrò  di  fopportare  in  pace  la  feconda  deliberazio- 
ne ; Et  effendo  (lato  differito  il  mandar  gli  ambafeiadori  à Roma , sì  perche  in_« 

Milano  era  feguita  la  morte  di  Filippofratello  di  Lodouico, e sì  perche  Ferdinan- 
_ doli  era  fentito  alquanto  del  corpo  jndifpofto , furono  finalmente  mandati  nel 
C ■Gonlaloncratodi  Mariotto  Rucellai,  e predarono  l’vbbidtcnza con  fodisfazione  cif. mio 
grande  di  Piero  c della  Republica  vedo  pii  eftremi  dì  di  nouembre,  hauendo  il 
•Pontefice  in  fogno  di  gratitudine  dato  l'ordine  della  caualleria  al  Minerbetti.  Ma 
forche  quando  hannoà  feguire  i malile  occalìoni  camminano  innanzi  gagliarde! 
non  mancarono  in  quello  tempo  degli  altri  argomenti, per  iquali  s’haueffe  la  tran- 
quillità di  quelfecoloàperturbare.percioche  hauendo  Lodouico  richiefto  icon- 
■federati,  che  fi  faceffe  in  quell'atto  dell’vbbidienza  da  tutti  gli  ambafeiadori  della» 
lega  opera  col  Pontefice,  cheecreaffe  Ipolito  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  fuo 
fuoccro  Cardinale;  I Fiorentini  rifpofero, che  farebbe ftato gran fccinamento 
X>  di  riputazione  alla  lega  quando  ciò  non  fiifferiufcito.  Echcfi  ricordaffe  quanto 
àtcmpod’lnnocenzioquertacofaeraftataproccurata,nè  confeguita  già  mai, e» 
perciò  eran  d'opinione, che  molto  meglio  fi  faceffe, che  per  mezzo  del  Cardinale 
Afcanio  s'intcndcffe  prima  l'animo  del  Pontefice,  c poi  in  quell'atto  ò in  altro 
tempo  non  fi  farebbe maneatod’vfareogn'induftria  in  beneficio  di  quel  Signore. 

Ma  qucllochc  fu  di  granforzaà  metterclecofcfoffopra,  fù  l'haucr  Francelco  Ci- 
bo figliuolo  giàd’Innocenzio  venduto  lenza  licenza  del  Pontefice  l’Anguillara, 

Ceructrì , c alcune  altre  piccole  cartella  vicine  à Roma  à Virginio  Orlino;  i I quale  fi 
credcua  à ciòeffere  ftato  indottoda  Ferdinando, e da  lui  effergli  flati  predati  ò rut- 
E ti  ò gran  partede  denari,  ilche  parca  tanto  più  verifimile,  quanto  che  di  corto  era 
ftato  Virginio  à Napoli  àvifitarc  il  Re.  Eciòeffer  ftato  fatto,  accioche  haueffeil 
Re  à tener  di  continuo  quafi  vn  freno  in  bocca  a'  Pontefici,  per  poter  ne  difpareri  c 
nelle  contefe  cheaccaggiono  fpeffo  tra  li  Stati  vicini  e di  quella  qualità , reggerli  à 
lor  modo,  con  le  quali  arti  tenendo  fempre  intelligenza  &obligari  i Baroni  Ro- 
mani hauea  trauagliaro  due  Pontefici  fuoi  predcceffori . Per  la  qual  cola  hauendo 
in  vn  medefimo  tempo  Lodouico  fofpetto  de  Fiorentini.e  il  Papa  di  Ferdinando  , 
iprimifegnicheincominciaronoadapparired'alienazionc  furono;  che  hauendo 
ilPapacondotto-a’fuoi  ftipendjilFracaffa;ilgiouaneSignordi  Pcfarodetto  Gio.  u 
Sforza,  e Giulio  Orlino,  s'intefe.che  loStato  di  Milano  vi  concorrcua  perla  metà, 
lenza  hiueredidòJLodouico,  comecoftumaua,  fattone  conlapeuoli  i confederati. 

E quello 
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E quel  che  m di  molto  maggiorconfiderazione,  che  entrato  già  l'anno  1493  e . 
Gif.it  1 1 prefo  il  Gonf.  Dionigi  Pucci;  fura  ttaua  lega  tra  il  Papa,  i Veneziani  e Milano;per- 
che  volendo  il  Re  vecchio  e fagace  Principe  àquefta  tempeftache  di  vicino  feor- 
gea  riparare,  prefe  in  vn  medefimo  tempo  diuerfi  rimedj , percioche  egli  fcriffe  à 
Lodouicoi  rumori  che  andauano  attorno, e richiedcualo.cheeffendo  egli  di  quel- 
la prudenza  che  à tutti  era  nota,  non  voleffe  permettere  che  per  quanto  à fe  appar- 
tener, la  comune  quiete  fi  turba  ffe.  A Virginio  Orlino  mandò  l’Abate  Roggio 
perche  conucniffe  col  Papa  in  qualche  forte  d’accordo;  accioche  egli  del  Re,da_. 
cui qucft’ingiuria  riconofccua,  non s’haueffc à rammaricare. E feufofli col  Ponte- 
ficc  non  efler  vero  cheegli  haueffe  i danari  à Virginio  preftati.e  fe  Virginio  era  ve- 
nuto à Napoli  poco  innàzi  per  vili  tarlo, ciò  edere  fiato  cofiumato  farli  da  lui  ogni 
anno  in  quel  tempo.  Ma  perche  Virginio  non  ficea  legni  di  volerli  mutare.richie- 
fe  il  Re  Piero  de  Medici,  che  per  lo  parentado  eamicizia  chehaueua  fccovcdcffe 
Co/.  1 1 1 * di  difporlo  à quello;  il  quale  nel  GonfàL  di  Franccfco  Nafi  fece  da  magifirati  com- 
mettere a Filippo  Valori  loro  ambafeiadore  à Roma  .che  infieme  con  l’Abate  Rog- 
gio concorreffe  in  quello  affare  in  tutto  quello , che  da  lui  farebbe  richiedo . La_ 
condulion  delle  quali  cole  andando  tutruuia  in  lungo  per  l'ofiinazion  di  Virgi- 
nio, che  per  ragione  ò termine  alcuno  che  gli  (offe  affegnato,non  daua  intenzione, 
nè  fperanza  alcuna  di  voler  rimetter  la  cauia, allegandole  col  Papa  non  li  farebbe 
, - amminifirata  ragione;  e che  i fuoi  dottori  li  diceuano,  che  non  doueffe  mettere  il 

fuo  in  compromcffo . Continuaua  il  Papa, ò commollo  dalla  fua  natura  ardente , ò 
infiammatoui  dalli  fiimoli  di  Lodouico Sforza  à dolerli  del  Re, non  volendo  crede- 
re.chc  facendo  egli  da  douero,  Virginio,  il  quale  era  al  foldo  di  lui,  c hauea  Stati  e# 
vfficj  nel  Regno,  & era  fuo  dcpcndentc  e congiunto, non  l’haueffe  ad  vbbidire.Ma 
* correndo  in  quelli  di  medefimi  pratica  di  parentado  tra  il  Papae  il  Re.defiderando 

il  Ponteficcdi  dare  à D.  Giuffre  vltimo  di  tre  figliuoli  chchauea.vna  figliuola  natu- 
rale del  Duca  di  Calauria,  credette  Ferdinando  oltre  la  poca  inclinazionccheco- 
nofceua  nel  Duca  àdifccnderc  à tal  parentado,  di  poterlo  per  alcun  giorno  nutrir 
con  quelle  fperanze;  e fapeafi  hauer  detto  il  Pontefice  all'ambafciador  Fiorentino, 
che  non  gli  mancherebbon  vie  di  tagliar  le  pratiche  della  lega, andando  il  paren- 
tado innanzi . Ma  Aleffandro,in  cui  non  mancò  ingegnose  viuacità  grande  ; non 
potendo  toUerared'efferdifpregiatoda  Ferdinando,  dopohauer  condotto  a*  fuoi 
Aipendj  Mariano  Sauello,  e Gio.  da  Ceri,  quello  con  5 o,  e quello  con  a 5 lance, , 
conchiufe  finalmente  la  lega  co  Veneziani,  e col  Duca  di  Milano,  la  q uale  ftipulata 
a'  a 1 d’aprile  à a 3 hore  per  punto  d’allrologia;  fù  poi  publicata  così  in  Roma,  co- 
me in  Venezia, c Milano  con  feeni  grandi  d'allegrezza  il  dì  di  S.  Ma  reo , hauendo 
il  Papa  nella  folenniti  della  publicazione  creato  caualicre  l’Orator  Veneziano.  Vn 
dìauanti  quella  folennità  conferì  Lodouico  con  gli  ambafeiadori  de  primi  collc- 

Sati  la  nuoua  lega, la  quale  come  che  diceffc  non  per  altro,  che  per  conferuazione 
egli  Stati  comuni  efler  fatta,  e il  medefimo  affermane  il  Pontefice  ; & per  quello 
non  efler  alterati  i patti  della  prima  confederazione  tra  loro  ;diede  tuttauia  fofpet- 
tograndiflìmoà  quelli, che  in  quella  non cran  comprali,  i quali  non  hauendo  mai 
creduto  che  doueffe  hauer  effetto;  si  per  la  lunghezza  del  tcmpo,che  fi  era  comin- 
ciata à trattare,  csì  perche  tornando  gli  Oratori  Veneziani  di  Roma  à Venezia  , 
haueano  in  Firenze  accennato  non  efferui  l’inclinazione  della  loro  Republica,  re- 
«/.mj  fiarono  grandemente  sbigottiti;  nondimeno  iFiorentini  entrato  Gonf.  Giuliano 
Saluiati  feriffero  cosi  à Filippo  Valori  à Roma , come  a Iacopo  Guicciardini  loro 
ambafciadorià  Milano,  che  mofirando  di  riccucr  per  bene  tutto  ciò  che  era  fe- 

guito» 
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A guito,  li  guardamerci  con  ogni  diligenza  di  moftrar  di  quella  cofe  rifentimcnto;  o 
per  quello  rifpolero  al  Re,  il  quale  per  non  trouarli  fproueduto  volea  che  condu- 
celierò  à comun  foldo  il  Ducad'V rbino.e  il  Signore  di  Camerino  i che  quello  era 
vno  (coprirli  affattoùlchcpermolte  cagioni  era  da  occultare  ; approuarono  bene 
il  conliglio  fuo  di  tenera  ordine  le  Ior  genti;  le  quali  accrebbero  di  200  huomini 
d’arme,  & eflendo  da  lui  richielli  à mandar  di  nuouo  alcun  lor  cittadino  à Virgi- 
nio, mandandoti  egli  da  capo  Marino  Brancaccio , dettero  quella  commilAonc  à 
Francelco  Gaddi  Segretario  dellaRepublica.il  quale  c col  Brancaccio, c col  Valo- 
ri vfefie  ogn’opera  di  dilporrc  Virginio  all'accordo . Ma  il  Pontefice  deliberato  à 
jj  non  Iafci3rlì  menare  pel  nafo  dal  Re  e da  Piero  de  Medici,  già  faceacalare  gliaiuti 
de  collegati  per  galli  gare  Virginio;  c per  lettere  di  Pier  Vettori  che  era  Commef- 
lario  in  Romagna,s‘inrendea  efler  comparito  in  quel  di  FurlÌ70ocaualli,  àBcrti- 
noro  efler  arriuato  vn  Commelfario  del  Papa  con  danari,  il  quale  alpcttaua  il  Fra- 
caffa  per  ifpedirlo  f ubiro  alla  volta  di  Roma,  e à Lugo  haucr  comandato  vn'huomo 
per  cala . Onde  eglihauea  prefo  partito  di  ferii  medefimo  ne  luoghi  della  Rcpub., 
e ordinato  che  acWn  cenno  di  bombarda  tutti  s'vnitfiero  inficine  per  riparare  a'  di- 
(ordini  che  poteano  na(cere . Sapeafi  che  Lodouico  Sforza  partito  di  Milano  era 
ito  à Ferrara  per  tirare  alla  lega  il  fuocero , e che  il  Signor  di  Pe(ero  con  120 
huomini  d'arme,  e 50  caualeggieri  fi  era  modo  per  la  volta  di  Roma  ; à cui  poi  il 
**  Papa  diede  Lucrezia  (ua  figliuola  per  moglie . Pandolfo  Malatcfta  Signor  di  Ri- 
mino elfer  con  > 00  huomini  d’arme  (lato  condotto  da  Veneziani,  e (lare  apparec- 
chiato per  farei  comandamenti  del  Papa;  per  la  qual  colà  mandò  Virginio  final- 
mente vn  fuo  huomo  alla  Republica,fecendolc  intendere  com'egli  fi  contcntaua  di 
rimettere  la  caufe  di  giullizia  in  Ruota  inquattro  Cardinali, Napoli,  Lisbona , San 
Piero  in  Vincola,  e Siena,  con  Tinterucnimento  di  due  dottori, per  vedere  che  nel- 
la caufe  fi  proceda  di  ragione,  l'vnodel  Regno,  e l'altro  Romano,  ò pur  Fiorctino  ; 
la  qual  cola  mtefa  dal  Papa  con  grande  indegnazione, hauca  negato  cosi  à gli  am- 
balciadori  Regi,  come  a'Fiorcntini  di  voler  fopraflfcdere  nella  gii  detta  caufe  folo 
D otto  giorni . nel  qual  tempo  per  auuifi  dilacopo  Guicciardini  s'intefe.come  il  Cò- 
te di  Caiazzo.eBartolomeo  Calco  lafciati  gouemarori  fri  gli  altri  da  Lodouico  in 
Milano,  fhaueano  (atto  noto  come  era  poco  innanzi  arriuato  in  gran  fretta,  e (co- 
nolciutodi  Francia  il  Conte  Carlodi  Belgioiofo  con  lettere  di  credenza  di  mano 
del  Re  contenenti  cofe  d'importanza  grandiflimaà  Lodouico;cchedi  corto  s'af- 
pcttaua  vn’huomo  del  Re;  à che  il  Guicciardini  (opragiugneua , che  per  ordine  di 
Lodouico  fi  preparauano  in  tutto  lo  Stato  le  genti  d'arme  .delle  quali  voleua  fare 
la  inoltra  tornato  che  filile  à Milano . Le  quali  nouelle, benché  l'intero  ancora  non 
li  (aperte,  facendo  dubitar  ciafcuno  di  mouimenti  grandirtimi , fecero  far  diuerfe 
£ deliberazioni . I Fiorentini  (otto  titolo  dell’antica  amicizia , la  quale  era  fempre 
continuata  tra  la  cafa  di  Francia  c labro  Republica,  e perche  gran  tempo  era  paf- 
feto,  che  al  Re  Carlo  ambafeiadore  alcuno  non  haueano  mandato,  gliene  elefléro 
due,  Gentile  Vefcouo  d'A rezzo,  e Piero  Soderini, quello  che  fu  poi  Gonfi  à vita;  i 
quali  de  mouimenti  e penfieri  del  Re  diligentemente  intendefliero,  eia  loro  Rep. 
(cinalcuna  cola  egli  haucua  contradi  lei  (degno  conccputofcufeflero.e  quella., 
d'ogni  accidente  teneflero  particolarmente  auuifera . Il  Re  Ferdinando  dall'altro 
canto  volendo  dare  al  Papa  ogni  (odisfazione  che  Iurte  poflibilc  ; poiché  fi  era  ac- 
corto, nè  con  l’Abate  Roggio,  ne  con  il  Brancaccio  hauer  la  durezza  di  Virginio 
potuto  ammollire.dclibcròmandarui  Don  Federigo  Aio  figliuolo.  E perche  tra 
tasto  leprouifioni  della  guerra  nonallentaKcro,  haucua  commertb  al  Duca  di  Ca- 
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Iauri.i,ches’auuicinaflccon  lacaualleriaalla  forti  di  Polena  perpoterfi  fpignere*  A 
•ouefufl'eilbifogno.  Ma  venuto  l’huomo  diedi  Francia  s'afpcttaua  in  Milano,  il 
cui  nome  fù  Perone  di  Baccie , non  fi  Bette  più  à dubitare  quello  che  il  Conte* 
Carlocon  le  lettere  della  credenza  del  Re  s'hauefle  portato.  Onde  e le  coperte  pra- 
* tichc  tenute  innanzi  da  Lodouico,  c tutte  le  fue  frodi  e inganni  fi  fecero  à tutto  il 

mondo  apertamente  palefi  • Coftui  hauendo  cfpofla  l’ambalciata  del  Re  à Milano» 

CSf.  1114  cà  Venezia,  giunfe  finalmente  à Firenze  a’  ai  di  luglio  nel  GonfidoneratodiGio. 
Franccfco  T orna  buoni,  e hauuta  quattro  di  poi  audienza  dal  Gonfaloniere  c da* 
Signori  drflc.  Come  il  fuo  Re  Carlo  Vili  era  reftato  hcrede  della  caia  d’Angiò, 
àcui  pcrantichc  ragioni  fi  appartencua  il  Rcamcdi  Napoli;c  che  poiché  egli  ha-  g 
ueua  allettato  alcune  differenzeche  haucua  in  cafacol  Redi  Spagna, con  Maflimi- 
liano  d' Auftria,  e con  quel  d'Inghilterra,  hauea  Rimato  efler  venuto  il  tempo  op- 
portuno di  ricuperar  il  Aio,  e per  quello  hauerdeliberatodi  Air  l'imprcfa  d’erto 
Reame;  ma  perche  per  l’amicizia  che  egli,  eil  Re  fuo  padre  fpeciafanente , c tutti  i 
Juoi  predeccrtbri  haueano  hauuto  con  la  loro  Republica , giudicaua  efler  cofa* 
-molto  conucncuole  i 1 comunicarle  la  detta  Aia  deliberazione  ; non  foto  hauer  vo- 
luto far  qucfto,ma  eziandio  come  di  cari, e confidenti  amici  hauer  prefo  fidanza  di 
dcmandarloro  in  quello  fuogiuflo  c honoreuolc  proponimento  cófiglio  & aiuto; 
'perdutile  di  Milano, edi  Venezia  rìportaua  rifporte  tali, che  il  fuo  Rchaueua  ca- 
gione di  rimanerne  fodisfatto.  Nonvenne inafpettara quella  richieda  a'Fioren-  ® 
tini , pc rciochcLodouico  Sforza  procedendo  con  la  lolita  fimulazionc  hauea  già 
j fatto  palcfe  all’ambafciador  Guicciardini  l’intendimento  del  Re  ; c come  le  non 
Iurte  egli  flato  colui,  il  quale  per  mezzo  del  già  detto  Conte  Carlo  dificlgioiofo 
thaut  Ile  il  Re  confortato  à venire  in  Italia,  ò che  pure  fciocc? mente  confidane  cote 
-di  tanta  importanza  poter  flar  lungo  tempo  celate,  hauea  moflrato  in  palefe  non 
iolo  hauer chieflo  tempo  di  rifondere  alì'ambafciata  di  Perone , ma  dopo  alcuni 
giorni  haucrglirifpoflo.chc  configliato  da  Tuoi  voleua  attender  prima  quello, che  il 
Papa, ci  Veneziani  maggior  principi,  acuì  Perone  moflraua  efler  ancora  manda- 
to, fi  rifpondeflcroichcegli  in  quanto  à fé  nóhaurcbbemancatodell’obbligo  ede-  D 
biro  fuo;  per  la  qual  cofa  furono  dai  Fiorentini  fenza  porre  altro  tempo  in  mezzo, 
rifpofle  in  quanto  a’complimenti  parole  tutte  piene  di  bcniuolenza,&d‘amorcuo- 
Jczza  grandiflìma  ; ma  dalle  quali  non  fi  rrahcua  conclufionc  alcuna,  hauendo  nel 
fine  del  lorparlarc  detto, che  fatuo  l'honore.c  la  dignità  della  loro  Rep.haurcbbo- 
no  in  fcruigio  del  fuo  Re  tutte  quelle  cofc  fatto , a che  le  forze  loro  li  eftendeflero  • 

Ma  fatto  già  palcfe  à rutta  Italia  onde  quello  male  rrahcua  origine , c veggendo  il 
Re  Ferdinando, che  gli  conueniua  placar  ljodouico  e il  Papa,  battè  tanto  per  mez- 
zo di  Don  Federigo  con  Virginio,  che  finalmente  l'accordo  ficonchiufc;  per  lo 
quale  rimanendo  le  cartella  à Virginio, al  Papa  fi  doueua pagare vnafomma  di  £ 
danari, chcparted.tlRc.cpartcdaiFiorentmilitralfero;  benché  in  fui  principio 
mortrando  eglino  di  non  hauer  con  Virginio  quelli  inrcrefli,che  il  Re  v'haueua , fi 
fodero  affaticati  di  non  pagarli.  Conchiufc  ùmilmente  il  Re  il  matrimonio  della 
nipoteeoi  figliuolo  del  Papa,  à cui  diede  in  dota  il  Principato  di  Squillaci  ;&à  Lo- 
douico cercò  di  dar  tutte  quelle  fodùfazionic  ficurta  che  foflcr  poflìbili  ; perche* 
egli  di  far  venire  i Francefi  in  Italia  fi  rimandici  tanto  al  Refinalmcnte  apparrené- 
do  la  moglie  di  Lodouico , e pcrconfcgucntc  il  figliuolo , il  quale  nel  principio  di 
«quell ‘anno  ghcra  na  to.quàro  Ilabella  moglie  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  e il  figliuo- 
lo narodi  lorogli  appattencuano.ad  amendue  dcquali  eglicra  bilàuolo . Ma* 
Lodoutcoil  quale  non  tanto  di  Ferdinando  auuezzo  à fa  per  moderar  le  fue  voglie, 
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quanto  del  Duca  di  Calauria  temeua , di  cui  gli  intere  (fi  erano  difpari , facendo 
(cmbiantidi  riceuerc  humanamcntciconlortidelKeed'acconfenrirui,  andaua— 
ingolfa  pafeendo  di  fpcranze  i vecchi  confederati,  che  parca  che  i rumori  della 
venuta  di  Carlo  fi  fulTero  racchetati,  e che  pofatc  l’arme  per  la  differenza  di  Vir- 
ginio commoffe,  non  sTiaucfiepiù  d'altra  nouitàà  dubitare.  In  quefto  (lato  di  . 
cole  entrò  Gonfaloniere  la  terza  volta  Francefco  Valori  con  principi  molto  lieti;  c®/-1**5 
pcrcioche  l'Oratore  Francefe , il  oualc  à Roma  era  (lato , non  riportaua  dal  Pon- 
tefice miglior  rifoluzionc  di  quella  » che  di  Venezia  , e di  Firenze  cauata  sga- 
ncile, c l’haucr  Aleffimdro  creatogli  di  fettembre  dodici  Cardinali  tenea  la- 
Corte  in  giubilo  e tutta  Italia,  tra  il  qual  numero  trouandofi  il  figliuolo  del  Duca 
di  Ferrara  fatto  per  opera  di  Lodouico,  non  furono  tardi  i Fiorentini  àrallcgrar- 
fenc  col  padre  e col  cognato  . Vennero  ben  triflc  e dolorofe  noudle  ne  primi 
giorni  del  mefe  fegucntc  alla  Città  per  vn  breue  del  Pontefice;  per  lo  quale  notifi- 
caua  alla  Signoria  la  miferabile  ftragc  fuccedutain  Croazia  dall'arme  di  Baiaz- 
zettc  Principe  dcTurchi, domandando  per  quefto  da  Principi  Chriftiani  aiuto  e- 
configlio . La  qual  nouella  nondimeno  per  le  cofc  che  allora  correuano  tomaua 
molto  al  propofito  di  coloro,  che  della  potenza  de  Franzcfi  hauean  timore,  fpe- 
rando  che  con  miglior  configlio  s'haueffero  à volgere  l'arme contra  gli  infedeli, 
che  penfarpure  in  così  fatti  tempi  d'hauer  à trauagliarel’Italia;  anzi  ècofa  certa 
cllcrfi  valuto  Ferdinando  di  quella  occafione.e  finto  da  fe  fteffo  rumori  e folpct- 
ti  dell'arme  Turchefcheogni  volta,  che  a’ Pontefici  per  le  gare  che  tra  loro  pai-  'V.' 
fauano , volca  porre  alcun  freno . Ma  i Fiorentini  rifpofero  al  Pontefice,  che* 
concorrcrcbbono  prontamente  come  veri  e buoni  Chriftiani  àciafcuna  di  quelle 
cofe  per  la  lor  rata  à che  gli  altri  Principi  concorreffero.  Supplicar  bene  Sua- 
Beatitudine  à non  voler  che  di  ciò  appariffe  alcun  publico  lor  arto,  per  non  far 
danno  a*  mercatanti  della  nazione,  de  quali  gran  numero  e con  grandi  faccende  (i 
ritrouaua  allora  nelle  terre  fuddite  al  Turco.  Riccuettefi  fimilmenre  in  luogo  di 
buono  & opportuno  auuifo  il  matrimonio  fatto  tra  Biancamoria  Torcila  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  c Ma(fimi!ianod'Auftria;il  quale  per  la  mortedcl  vecchio  Impe- 
radore  Federigo  (uo  padre, morto  pochi  mefi  innanzi  d'età  d’ottanta  anni,  cofa 
rara  tra'  Principi,  nell'Imperio  Romano  era  fucceduto,  pcrcioche effendo  (late 
tràMalfimilianoeil  Re  di  Francia  graui  c lunghe  inimicizie , benché  fi  fallerò  ri- 
conciliati  , non  fi  giudicaua  che  Malfimiliano  la  grandezza  de  Franzcfi  haucfse 
giàmaiàfoftenere;  oltre  che  non  tornando  à propofito  di  Lodouico  ifteito,  nè 
de  Veneziani,  nè  di  chiunque  hauca  Stari  in  Italia,  che  vn  Principe  così  po- 
tente vi  metteffe  piè,  non  fi  facea  credibile  da  chi  fanamente  difeorreua,  che- 
egli  il  quale  di  prudente  e di  fauio  voleuahauer  nome,  a sì  notabile  errore  fila- 
feiaffe  precipitare»  nè  che  i Veneziani  per  quanto  nelle  lor  forze  farebbe  (lato 
il  confcntiflcro ; ma  gli  huomini  auuezzi  à temere  i pericoli  prefenti,  purché  à 
quelli  riparino,  fi  lalciano  agcuolroente  lufingarc  à (perare  nelle  difficolti  lon- 
tane il  beneficio  della  fortuna  e del  tempo  ; talché  è fallace  configlio  mette-  •» 
re  altrui  in  neceffità  , con  fpcranza  ch’egli  non  t'habbia  à nuocere , perche- 
à fc  fteffo  ancora  nuocerebbe  . La  qual  cofa  non  molt'anni  dopo  nel  modell- 
ino Lodouico  fi  fè  manifefta , quando  non  credendo  che  i Veneziani  volcffc- 
ro  Principe  più  di  lui  potente  in  quel  dominio  , e per  quefto  in  molte  cofe- 
ftranandogli , fuor  d'ogni  fua  opinione  fi  (enti  fatta  vna  lega  addoifo  dal  Re 
di  Francia  c da  Veneziani.  Piero  Capponi  fu  Tvldmo  Gonfaloniere  di  quel-  c5(.in6 
Tanno . In  qucfti  cftrcmi  mefi  tutte  le  liete  fpcranze  per  diuerfi  accidenti  e auuifi 
IHtr.  fi*r.  Scip.  Amm.  B b conce- 
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concepute  s'meominciarono  à rurbareidolendofi  Lodouicocon  la  Republica.che-  \ . 
gli  ambaiciadori  > i quali  ella  hauea  in  Francia  mandato , ed  erano  flati  ben  veduti 
dal  Re,  tuucflero  auledi  lui  parlato  con  Monfignordi  Sommalo  minili ro  molto 
potente  e di  molta  autorità  appo  il  Re  Carlo,  llchc  egli  diccua.ò  perche  di  ciò 
veramente  falla  informazione  hauefiehauuta,  òche  pure  bauendo  egli  finto  in- 
' - tendere  al  Re,  che  i Fiorentini  più  olii  Aragonefi  chcalla  cala  di  Francia  inclinaua- 

no,  dubita uachc  quelli  in  oppofizione  di  ciò,  molte  cole  hauefler  detto  della  fua 
maluagia  natura  e coilumi . Il  roedelimo  Lodouico  haucua  vietato  à Marino 
Brancaccio,  il  quale  dal  begli  fi  mandaua  ambafciadorc  per  rallegrarli  del  matri- 
monio della  nipote, ehe  àqucllacorte  s'auuirìnafle;  ancorché  non  folo  queifau  g 
amba  leena  fulfe  publicata,  ma  gii  entrato  il  Brancaccio  in  cammino  e à Roma- 
venutone!  e non  prima  giuntogli  quello  auuilo,  che  ad  Acquapendente.  Volle 
contuttociò  il  Re  che  in  ogni  modo  egli  à Firenze  ne  venifle, calla  Rcpublica- 
l'alterigia  e arroganza  di  Lodouico , benché  modeftamente , manifeftafle  • Dubi- 
tando dunque  i vecchi  collegati  del  fuo  finto  eperuerfo  animo,  i Fiorentini  ta- 
citamente ; ma  il  Re  palefemente  come  quello  contra  il  cui  Stato  la  guerra  fi  mi- 
nacciaua.attendeanoà  prouederfi,  hauendo  egli  deliberato  opporli  à qucA’im- 
pcto  con  due  Eferciti,  IVno  per  mare  fono  Don  Federigo , e quello  filile  di  cin- 
quanta galee  c di  dodici  naui  grolfej  l'altro  per  terra  fot  io  il  Duca  di  Calauria  con 
quclmaggiornumerodifanicriacdigcnted'armechchaueifepotuto.  E nondi-  ^ 
meno  hauendo  propoilo  di  tentar  prima  ogn'altra  via,  che  quella  detrarrne , deli- 
berò mandare  Camroillo  Pancione  al  Re  Carlo, per  intendere  da  lui  per  qual  oifcfa 
da  fe  riceuutaà  muoucrgli  guerra  contro  haucua  jmpreib . Edall’ahrocanto.le  ve- 
ro è quello  che  alcuni  autori  hanno  laiciato  ferino,  fu  creduto  che  ciò  faceiTe  ò per 
corrompere  con  danari  coloro,  i quali  appo  il  Re  cran  di  nome  c dautorità,perche 

- lagucrra  non andalfe innanzi , òpurc  pcrtirarc  l'iileffo  Re  adalcuna  forte  d’ac- 
cordo, proponendo  òccnfo.ò  tributo,  ò qualfiuoglia  altra  forte  di  ricognizione* 
e atto  d’vmiltà,  c di  fottomettergiiii, purché  nel  fuo  Regno  pacificamente  ripo» 

(are  il  lafciaile . Ma  c vano  ogni  Audio  dcllliumana  prouidenza,  quando  ò per  D 
i noAri  peccarlo  per  altra  cagione  à gli  occhi  e giudizio  de  mortali  incognita,  è 
fatto  vicino  il  tempo  della  noiha  rouina.  Giunfcfi  à gli  altri  trauagli  de'l  Re , dici 

fìi  dal  Papa  richiedo,  ch’egli  à farvbbidireil  Cardinale  S.  Piero  in  Vmcola.il  qua- 
le ricufaua  di  venire  à Roma,  fi  difponeiTeic  quando  il  Cardinale  ciò  non  voIeiTc 
fare,  allora  il  Re  à farli  confcgnar  Odia;  la  qual  città  con  ia  rocca  in  poter  del  Car- 
dinale fi  ritrouaua,  l'aiutafie . 11  Re  che  in  tempi  così  malageuoliconofceua  otti- 
mamente à che  le  domande  del  Papa  rendeuano,  perche  da  luicon  l'occalione  di 
nuoue  difficoltà  maggior  cofcconfcguirpotefle,  rifpofe  non  hauer  col  Cardinale 
San  Piero  in  Vincola  intereflc  alcuno,  perche  egli  crcdefle  poter  di  lui  a fuo  modo  £ 
di  (porre,  ma  che  ricordaua  bene  à S.  Beatitudine  coteAo  eller  tempo  più  atto  a pe- 
lare alle  cofe  dell'ureo^  he  à quelle  d'Ofìia.  DicheilPapa  fifdcgnòingui(a,che  ' 

- hauendo  promeiTo  di  mandar  D.Ciuifrc  per  viiitar  la  fpofa,  apertamente  negò  di 
mandarloui , lamentandoli  có  graui  querele  del  He ,e  talora  infin  con  parole  ingiù- 
riofe  minacciandoli  d'hauemelo  à far  pentire.NelIa  qual  condizione  di  cofe  diede 

1494  principio  al  fuoGonf.de all'anno  1494  Filippo  dell' Amelia  ; nel  qual  tempo  non 
Gii- 1 a 1 7 che  gli  incominciati  fofpcttidiminui<Tcro,anziandauantutrauia  maggiormétecre- 
fccndoidlcndofi  Lodouico  col  Guicciardini  grandemente  doluto, che  il  Re  Ferdi- 
nando col  far  vi  (la  d i rj  Arigncrfi  con  l'ambafciador  V eneziano.c  col  Fiorentino  in 
partkipai  le  coke  he  occorreuano.nó  teoeffe  dclfuo  quel  conto  che  egli  douetua 
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oltre  chediceuanon  cflerda  loffrirein  modoalcuno,  che  egli  fortenefle  San  Piero 
in  V incoia  in  lugli  occhi  del  Papa  contra  iua  vogliali  quali  luoi  modi  e artifici  pro- 
metteua  che  vn  giorno  gli  tornerebbono  in  capo, e quello  eflcr  molto  vicino. 
Quindi  confortaua  i Fiorentini  à voler  fecondo  il  cofiumc  de  lor  maggiori  proce- 
dere vmcamcntccon  lo  Stato  di  Milano  inciòchc  luffe  per  feguire  in  Italia  jilche 
tanto  più  dicea  egli  che  cfli  douean  fare,  quanto  chceicrcdcua,che  farebbono 
dal  Re  di  Francia  coftrerri  à dichiararli . Ne  delle  parole  erano  più  lenti  gli  effetti, 
pcrciochc  hauea  chiamato  à Vigcuanc.ou'egli  allora  li  ritrouaua.Giouanni  Ador- 
no, c con  lui  prefo  ordine  di  far  armare  in  Genoua  cinquanta  galee  lottili,  nella 
qual  citta  haueuaaccrcfciuto  la  guardia  di  dugento  prouigionad,  affinché  mcn- 
tre  egli  dicea  di  parole,  altri  non  fàcelfe  di  fitti;  come  fùlafua  rifpofiaall’amba- 
IdadoredclRc.che  la  cagione  di  quella  guardia  gli  addomandaua,  accennando 
perauuentura  il  lolpetto  ,che  poi  venneà  luce,  che  il  Re  Ferdinando  non  tcntaHc 
di  mutar  lo  Stato  di  Genoua.  Era  egliconcorloà  loldare  inlieme  col  Papa  per 
capitano  della  fanteria  Domenico  Doriacon  due  mila  feudi  l'anno.  A fatua- 
fi  eralalciatocondurredi  daraudienzaà  Cammillo  Pandone,  il  quale  andaua  in 
Francia,  non  riceuuroda  lui  con  forte  alcuna d*honoreuole  accoglienza . H rueua 
mandato  bando  che  niuno  fuddito  di  quello  Stato  andafle  à foldodi  Principe  ò 
Signoria  alcuna  lenza  cfprcfla  licenza  lotto  pena  di  ribellione.  Il  limile  hauea- 
fatto  intcndcreàGenoua,  non  che  degli  huomini.ma  de  lor  legni  ,cnauili  ; benché 
ad  vnnuouoambalciadoredel  Re  di  Francia hauelfe  permeilo, che  egli  poteffe 
in  quella  Città  loldare  dodici  galee  ; che  à niuno  forclliero  ò mercatante  fi  ven- 
deflero  arme.  Nondimeno  non  folole  vere,  ma  anco  le  non  vere  cole  à gliodj 
cgarc  che  erano  tra  quelli  Principi  erano  aflegnare,  come  nella  pellilenza  tutti 
i mali  ò morti  che  accaggiono  fi  dice  procedere  da  elfa  pellilenza.  dachenafcc- 
ua.che  hauendoi  Colonnelìcapi  di  lazione  ghibellina  fatto  opera  di  rimettere 
i fuoru  lati  in  Norcia,  ilPapadclcui  fiato  era  quella  Città,  dal  Re,  di  cuiiColon- 
neii  eran  foldati , quella  ingiuria  riconolceua.  Al  qual  Re,  Lodouico  ancora- 
attribuiua,  che  Geronimo  Tuttauilla,  che  per  tre  anni  era  fiato  à gliftipendj  del 
Duca  di  Milano,  e da  cITo  Lodouico  era  ben  veduto  gli  haueffe  chiefto  licenza, 
& dal  leruigio  della  corte  partitoli . Quando  nel  .mezzo  di  tanti  rumori  vennero 
inafpettatamente  auuifi  della  morte  del  Re  Ferdinando,  morto  in  due  giorni  per 
cagione  di  fluflo  loprauenendo  catarro  a'  *5  di  gennaio,  nel  qual  di  Alfonfo 
Duca  di  Calauria  caualcato  come  fi  cofiumaua  per  la  città , e fatto  le  lolite  ciri- 
monie hauea  preio  titolo  di  Re.  I Fiorentini  gli  mandarono  due ambafeiadori 
Agnolo  Niccolini.e  Pierfilippo  Pandolfini,  sì  per  artriftarfi  fcco  della  morte  del 
padre,  come  per  rallegrarli  d’hauerc  felicemente  c con  il  contentamento  de  luoi 
ludditi  lucceduto  all’imperio  paterno  ; la  qualcola.non  loto  coni’ ogn 'altra  comu- 
nicarono con  Lodouico , ma  il  pregarono  à non  pigliarombra  di  ciò,  le  fecondo  il 
collumc  antico  della  Città  fi  era  in  tal  calo  mandata  vna  sì  fatta  ambafeeria  ad  vn 
Principe  confederato.  Nè  bifognaua  far  minori  complimenti  con  qucll'huomo.ha- 
uendo  egli  non  lenza  luo  grande  fdegnodl  quale  lolea  ricoprire , riferito  al  Guic- 
ciardini , come  il  nuouo  Re  poco  innanzi  la  morte  del  padre  hauea  fatto  vn  palio 
all’ambafciador  Veneziano, e al  Fiorentino  lenza  chiamami  il  luo,  ma  che  fi  do- 
lea,chc  Ferdinando,  il  quale  infino  nelle  piccole  cole  volea  inoltrargli  il  luo  carri- 
uo  animo,  non  filile  viuo  per  farlo  rauucdcre, ch’egli  era  Principe  da  edere  filmato; 
nè  mancaua  infin  nell’ira  della  lolita  fimulazione,  mofirando  riconoiccr  quella  in- 
giuria più  rollo  da  Ferdinando  morto, che  da  Alfoufo  viuo,  accioche  fulfcatcm- 
18*r.  Fin.  Scip.  Amm,  Bb  a po. 
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po,  fecondo  le cofe di  Francia fuccedcuano,  di  poterà  fuo  piacimento  feguitaro  f 
l'amiciziaònimiciziadcl  nuouo  Principe,  benché  hauendo  il  He  Carlo  licenziato 
gli  ambafeiadori , i quali  appo  lui  dimorauano  di  Ferdinando , e al  Pandone  man- 
dato à direche  tornade  indietro,  la  guerra  fi  renelle  per  ferma;  oltre  l’effer  egli  vl- 
timamentedi  Tours  venuto  a Lione,  non  peraltro  effetto,  che  per  poter  con  più 
a®io  attendere  a’ prouedimenti  della  guerra.  Proffcriuafi  ancor  Lodouico  di  far 
opera,  che  in  Francia  non  li  faccffe  calca,  perche  i Fiorentini  shaueffero  à dichia- 
rare, e nondimeno  domandaua  loro, le  a’ nuoui  ambafeiadori  che  haucano  eletto 
per  mandar  in  Francia  haucano  dato  commcllioncdi  dichiararli:  laqualcofa  Piero 
de  Medici  con  molte  dilazioni  e arti  andauafchifàndo.hora  inoltrando  come  cf- 
fendo  egli  confederato  col  Re  Alfonfo,  non  potea  ciò  fare  fenza  incorrere  in  ma- 
nifclto  biadino  della  fede  publica  e della  prillata;  bora  tacendo  toccar  con  mano, 
che  qualunque  dichiarazione  egli  facelTe  prima  che  il  Re  Carlo  paffalle  in  Italia- , 
non  potea  elfere  fenza  fuo  gran  pericolo.  Elfendolì  conofciuro  per  antica  ifpc- 
rienza  doucrli  più  dubitare  d’vn  nimico  vicino,  benché  debole , che  non  confidarli 
in  vn'amico  lontano  ancorché  potente;  fenza  che  fioriua  allora  molto  di  foldati  c 
di  capitani  il  Regno  Napoletano;  nè  fi  ftimauache  l’inimicizia  d’Alfonlo  col  Pon- 
tefice haueffeà  durar  lungo  tempo . La  qual?  ogni  volta  che  fulfe  tolta  via,  po- 
co reltauaà  quel  Regno  di  temere dell’armi  forelliere;  il  quale  mentre  la  Chìefa- 
haueafaputoconferuarlì  ainica,ficra  fempre  condotto  a porto  d’ogni  tempefta  1 
CS/.1118  che  gli  fi  era  {coperta . E appunto  nel  Gonfalonerato  diTommaloMinerbetti 
giunterò  auuificome  Virginio  Orlino,  ilquale  da  nimico  era  diuentato  confidente 
e amico  del  Pontefice,  era  di  quei  di  fegretamente  venuto  in  Roma  c abboccatoli 
col  Papa,  folo  per  affettar  le  differenze  che  hauca  col  Re,  e che  entratoui  pofeia 
publicimentecon  joocaualli  verfoilfine  di  marzo,  e {montato  in  palazzo  hauef- 
le  tolco  via  ogni  ruggine  che  luffe  tra  loro.  Per  la  qual  cola  li  crede,  che  peropera 
del  mcdelimo  Virginio  fi  fùffe  ancor  Piero  de  Medici,  oltre  la  naturale  inclinazio- 
ne, rifoluto  affatto  di  correre  la  fortuna  di  Alfonfo  ; il  quale  non  mancando  in  ta- 
to fuo  bifogno  d’ogni  cortefc  e fiumana  dimoftrazione  pcrconfcruarli  gli  amici 
fuoi , hauea  fubito  dopo  la  morte  del  padre  mandato  à Firenze  Piero  Pagano  per 
proferire  le  lorzc.l’hauere.e  la  perfona  propriain  beneficio  ccommodode  Fioren- 
tini.Maneltnczzoditantiesigrandi  mouimcnti , non  mancò  in  Firenze  per  leg- 
gicrcagione.fclieuecagionc  fono  negli  animi  gioucnili  gli  affetti  amorofi,  di  fuc- 
cedcr  graue  c inafpcttata  rouinaila  quale  qual’  ella  lù.mefcolatafi  con  l'altre, affret- 
tò c accrebbe  i danni  comuni  d’Italia . Pierfranccfco  de  Medici, dicui  altra  volta- 
mi ricorda  in  quella  iftoria  haucr  fatto  menzione,la{ciò  morendo  due  figliuoli  mol- 
to ricchi,  Lorenzo  cGiouanni;  de  quali  Giouanni  fra  tutti  {Fiorentini  il  più  bel 
1 giouanedi  quei  tempi  fu  riputato.  Coftui  effendo  vna  fera  mafeherato  in  vna  ve- 

glia, e non  potendo  da  Piero  de  Medici  come  competitore  nell’amor  d’vna  gentil 
donna, che  egli  amaua  effer  {offerito,  fu  da  lui,  ò non  conofcendolo  ,ò  infinto  di  nó 
hauerloconofciuto,villanamcnte  fchernito,  hauendogli  con  vno  thizzatoio  d’i tv- 
chi  offro  imbrattato  vna  tonacaarhcegli  poruuaindollbdi  tela  d’argento.  Il  gio- 
uanc , ò perche  non  volcffc  effer  conofciuro,  ò perche  il  pigliarla  allora  con  Piero 
non  gli  pareffe  partito,  foftenne  queU’oltraegio  il  meglio  che  potè  fenza  fame  al- 
tro rifentimento . Ma  abbattutoli  pur  mafeherato  in  vn’altra  fella  di  notte , oue_> 
ancor  Piero  fi  ritrouaua  à far  l’amore  con  la  medefima  gentildonna,  Piero  rccan- 
doli  ad  onta,  come  gli  huomini  grandi  fanno, che  altri  fulfe  cotanto  ardito  ad  ama- 
re  la  donna  fua,  s’auuentò  tutto  crucciofo  addoffo  à Giouanni,e  polligli  la  mano  al 
*0  w-  - .t  \ mento. 


w 


è 


l 


* 


I4P4  VENTI  SEESIMO.  ty; 


A mento,  gli  tolfe  la  mafchera  dal  vifo.  Allora  Giouanni  rrouandoli  fece  Lort  tiro 
fuo  frate  11  o.cpcrauucnrura  alcun  altro  de  fuoi  amici,  porto  mano  ad  vnpugnalej 
che  haucua  à lato,  gli  traile  con  quello  d’vn  gran  colpo  nel  pctro,c  futuramente  là 
tutta  la  caladi  rumore  e di  fcompiglio  ripiena,  non  hauendo  però  per  vnacnrazza 
che  Piero  haucua  indotto  male  alcuno  riceuuto.  La  mattina  fegutnte  notificata., 
quella  cofa  da  Piero  a’  magiftrati.e  deliderando  egli, che  lì  proccdefle  centra  i fra- 
telli de  Medici  Teucramente , fi)  chi  gli difle, cheegli  non  auuezzaffc  altrui  à incru- 
delire contra  del  fangue  proprio,  da  che  temperato  alquanto  il  Tuo  lidegno, con- 
fentì  che  lulfer  nelle  ior  villeper  alquanto  tempo  confinati  ; ma  eglino  hauendo 
g poi  rotto  il  confino,  e per  mezzo  di  Lodouico  fatti  conofcere  al  Re  Carlo,  noiu 
mancarono  di  moftrare  al  Re  l’inclinazione  di  molti  cittadini  principali  dfer  molto 
diuerfada  quella  di  Piero;  e che  perciò  leggiermente  confluirebbe  egli  da  quel- 
la Città  tutto  quel  che  voleffe,  ogni  volta  che  per  mezzo  della  Tua  autorità  tolto  il 
gouemodi  mano dVngiouanc temerario,  la Republica  fuflc  redimita  nella  pri- 
miera fualibertà.  Intanto  erano  di  Firenze  flati  mandati  nuoui  ambafeiadori  al 
Re  Carlo,Guid’Antonio  Vertuteci,  e Piero  Capponi  per  lare  ogni  opera,  che  len- 
za fcoprirli  nimici  del  Re  Alfonfo,  amici  di  quella  Corona  reftaflero  ; da  cui  appu- 
ro il  contrario  fi  riccrcaua,  come  per  gli  ambafeiadori  fuoi , i quali  fi  rapprefenta- 
„ rononc  primi  giorni  di  maggio  alla  nuoua  Signoria  entrata  col  Confai.  Niccolò  Gof.1119 
Martelli  lì  fe  numfcfto  . Coftoro  furono  Monlìgnor  d'Vbigni,  il  Generale  di 
Francia,  il  Prelìdentc  di  Prouéza.e  Perone  di  Baccic,  quello  che  l’altra  volta  v'era 
(tato  mandato,  de  quali  parlando  il  Prelìdentc  innomedi  mtti.dopohaucrdctte 
le  foliteccrimonic.richiefc  la  Republica  nell'imprefa  del  Tuo  Re  di  conlìglio,  di 
fauore,  e d’aiuto, e particolarmente  di  palfo,edi  vettouaglia  per  l’Efercito  co  fuoi 
danar  . Fù  rifpofto  in  quanto  alle  cerimonie  da  alcuno  deSignori  fubito  c lar- 
ghiflimamente . In  quanto  alle  domande  richicfer  tempo  per  poter  fecondo  l’vfo  £ 

delta  città  conferir  cofa  di  tanta  importanza  co  primi  lor  cittadini  .perche  fù  fatto 
ragunarein  palazzo  il  configlio  de  LXX,  e oltre  à ciò  di  ratti  veduti  e feduti  Gonfi 
D diCiurtiziada  34  anni  insù,  che  fùcopiofiflìmo  numero;  i quali  dipari  conienti-  V 

mento  concorfer  rutti  à douerperfcuerareneiramicizia  degli  Aragoneli  lor  con- 
federati; talché  non  fù  fatta  rifpofta  a’  Francelì.la  quale  fù  data  in  (critto , che  fùf 
fed’alcun  momento.  Non  miglior  rifpofta  riportarono  da  Saneli,  feufandolì  che 
per  riferii  loro  Stato  porto  nel  mezzo  d'Italia,  e circondato  rutto  di  maggiori  po- 
tenze,non  vedeuano come potclfcro faralcuna  rjfoluta  rifpofta fenza  metter  lo 
cofeloro  in maniferto pericolo.  Mentre  gli  ambafeiadori  Franceli  andauano  in 
quello  modo  tentando  gli  animi  de  potentati  dltalia.il  Re  Alfonfo  il  dì  dell'Alcé- 
lionc  haueua  riceuuto  in  Napoli  rinueftitura,  e prefa  la  corona  del  Regno  di  mano 
£ del  Legato  Aportolico  molto  pompofamente;  & egli  all'incontro  in  càbio  di  tanto 
beneficio,  hauea  fecondo  i pani  fatti  per  mezzo  di  Virginio,nominato  Don  Giuf- 
fre  fuo  genero  Principe  di  Squillaci.Contc  di  Cariati,  e Proronotario,  vno  de  fette 
vtficj  del  Regno  con  dieci  mila  feudi  d’entrata  pcrciafcun  anno.  Al  Duca  di  Can- 
dij  fccondogenitodel  Pontefice  haucua  dato  il  Principato  di  Tricarico,  i Contadi 
di  Chiaramonte,  di  Lauria,  c di  Carinola  con  1 a mila . Hauea  creato  Gran  Cone- 
ftabilc  il  primo  degli  altri  fette  vtficj, Virginio  Orlino.  Etera  (lato  in  guifa  fauo- 
rcuole  ad  Aleflandro  circa  lecofed’Oftia,  che  la  città  e il  cartello  con  certccondi- 
zioniera  peruenuto  in  potere  delPontefìce;pcrtemadelquale  fiera  pocoinnàzi  ^ ■ 
da  quel  luogo  fuggito  in  furvn  brigantino  accompagnato  da  vn  folo  feudiere , ma 
con  molti  argenti  e fontina  di  danari  il  Cardinale S.  Piero  in  Vincola,  perche  anda- 
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tofene  in  Franca  fiiffc  ancor  egli  fpronc  e ftimoloardentillimoà  fàrcalarequella^ 
nazione  in  Italia.  Gli  ambafciadori  dunque  Franccfi , i quali  paffuti  al  Pontefice 
richiedeuano  due  cofe  da  lui , l’inut  (li tura  per  lo  Re  loro  dclReamcdi  Napoli,  e 
pafTo;  il  quale  non  haut  ndo,dichiarauono,  che  fcl  torrebbono  in  ogni  modo  da  lo- 
ro. Non  traflero  dal  Papa  miglior  ri  foluzonedi  quella  che  da  Fiorentini , ò da  Sa- 
ncii tratta  s’haucflcroiperciochc  egli  fi  feufaua  primieramente  di  non  poter  inue* 
flire  il  Redi  Francia  di  quel  Regno  .di  cui  già  il  Re  Alfonfo  fi  trouaua  hauer  inue- 
ftito;  al  padre  c auolo  del  quale  trouando  fatte  tre  inucfliturc  da  diuerfi  Pontefici, 
egli  non  haueua  à lui  potuto  vietare  la  quarta;  nondimeno  che  egli  fi  proferiua,  of- 
fendo fourano  Signore  di  quel  Regno  la  Sede  ApoRolica.di  amminillrarli  ragio- 
ne, e fenza  mirare  in  vifo  a perfona  alcuna  afficurarlo.che  determinerebbe  quello 
che  filile  di  giuflizia . Inquanto  all'altra  propofla.egli  moftrauacomctrouandofi 
il  Re  Alfonlo confederato  co  Fiorentini;  l'autorità  de  qualiera  feguiratada  tutto  il 
rimanente  dellaTofcana.àluiconucniua  porgli  interefii  dello  Sfato  Ecdefiaftico 
non  tener  cammino  diuerfo  da  quellode  fuoi  vicini . Ma  che  confbrtaua  ben  il  Re 
à volger  l'arme  prefe  a'  danni  de  Chrilliani  con  più  giudo  epio  titolo  centra  del 
T ureo;  il  quale  (enei  mezzo  della  pace  d’Italia  hauea  fatto  progredì  così  felici con- 
tra  il  gregge  di  Chrilto,  hor  che  farebbe  in  tanta  occafionc , che  ella  c dall’arme  di 
fuori  c dalle  domcdichc  combattuta  n'andrebbe  foflopra  ? Parendo  dunque  men- 
rrccodoro  cercauano  di  non  dichiararli  d'elTerdichiaranà  badanza.eveggendofi 
finalmente  che  le  cofe  anderebbono  in  que  do  modo;  Che  lo  Stato  di  Milano  e 
Genoua  feguirebbono  leinfegne  di  Fracia;  i Fiorentini,  c la  Sede  ApoltoMca  quel- 
la degli  Aragonefi , e che  i Veneziani  fi  darebbonoà  vedere  , s’incominciò,  la- 
feiando  addietro  il  fingereà  far  da  douero.  Per  quedo  furono  dal  Re  di  Francia  li- 
cenziati dalla  fua  corte  gli  ambafciadori  Fiorentini,  e vietato  il  commerziodi  fur- 
to il  Rcamea'minidri  de  Medici , ma  non  già  a'mercatantidellanazionc,  per  la- 
nciare quedadrada  aperta  à coloro  che  non  amauano  il  gouerno  de  Medici  di  tu- 
multuare in  Firenze,  veggendo  per  giudizio  del  Refeparata  lacaufa  priuatj  dalla 
publica.  Il  Redi  Napoli richiamòdi  Milano  il  fuoambafciadore.eLodouico  il 
luodi  Napoli,  ancorché  egli  continuando  nel  folito  fingimento,  c come  la  cagione 
di  tanti  mali  daaltrichcda  lui  procedere,  hauefle deno  all’ambafciadorc  Fiorenti- 
no, che  fi  doleua  che  le  cofe  s'auuiaflcroà  malcammino.  E dimando  il  Re  Al  ton- 
fo, di  cui  fu  fua  antica  fentenza,  che  il  preuenire  e il  diucrt  ire  fufie  nell’opcre  mili- 
taridi  gran  giouamento,  deliberò  fecondo  l'ordine  prefo  infino  in  tempo  del  pa- 
dre, di  mandar  Don  Federigo  con  l'armata  di  mare  peralrerareloStatodi  Ge- 
noua; fi  come  à tempo  di  Siilo  haueua  fatto.  E Ferdinando  fuo  figliuolo,  il  quale 
di  Principe  di  Capoa  hauea  prefo  dtolodi  Duca  di  Calauria.pcr  terra  in  Lom- 
bardia, sì  per  leuarfi  la  guerra  da  dodo,  fe  rrouafte  molti  i Franceli,&  sì  perche  lol- 
lcuandoi  popoli  in  fàuore  di  Gio.  Galeazzo  dicui  eran  deuori  .contra  Lodouico 
liriuolgcltc.  Nè  prima  che  a'  2 <5  di  giugno  potè  efler  fpedito  D.Fcdcrigo  con_ 
l'armata;  nel  qual  dì  il  Re  ilteflo  fi  partì  ancor  egli  di  Napoli  per  metter  inlieme  le 
fue  genti  d'arme  in  Abruzzi.  I Fiorentini  veggendo  la  guerra  accefa , attefero  à 
prouedereefornir  bene  ilor  luoghi  marittimi,  cpcrtentareàchc- riufeiuanoi  Ve- 
neziani .fottotitolodidomandarc  configlio  come  in  quella  guerra  s’haueflero  à 

toucrnare,  gli  clelfero  due  ambafciadori  Paolantonio  Soderini,  e Gio.  Uarifta  Ri- 
olfi.  Ea  Milano  in  compagnia  di  Piero  Alamanni,  il  quale  era  fucceduto  al  Guic- 
ciardini, aggiunfero  AgnoloNiccolini.  Ma  (limando  il  Re  prima  che  ad  altro  lì 
procedette,  efler  cola  neccfliriadi  ritrouarii  col  Pontefice , ilchc  era  parimente  da 
v lui 
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K luì  drtlicratchpcr deliberar  quelloche  in  cofo  di  tanta  importanza  s’haucuaadclc- 
quirc;s’abboccarono  a'  1 3 dì  del  Confai.  di  Gio.  Pagolo  Lotti  fotte  nome  di  die-  G°f-1 
ta  à V icouaro  terra  di  Virginio  Orlino  i o miglia  di  Roma  lontana;  doue  appratiate 
in  gran  parte  le  deliberazioni  fatte, primieramente  dal  Re,  fù  conchi  ufo  che  il  Du- 
ca di  Calauria  feguifle  il  cammino  verfo  Romagna;  V irginio  per  contraltare  a’  Co- 
lonneli.il  proceder  de  quali  era  molto  fofpcttoinqueldiRoina.eilRc  Alfonfo 
nelle  frontiere  à guardia  del  fuo  Regno,  e dello  Stato  Ecciefiaftico  lì  rimanefse^ . 

Don  Fcdcrigo.il  quale  era  già  àporto  Pifanocomparito.e  di  vcttouaglia.c  d’ogni 
altra  cofanecelfariada  Fiorentini  proueduto,  adaflalirc  la  città  di  Genoua  fiati- 
li dalie,  e in  qucfto  modo  alla  guerra  li  deffe  animofamcntc  principio  ; effondo  il  Re , 
e il  Pontefice  di  buone  lperanze  ripieni, per  bauer il  Re  di  Spagna  mandato  vno 
ambafciadorc  à prot  citarli  al  Re  di  Francia,  che  mouendo  egli  la  guerra  al  Pontefi- 
ce, òdirctramcnteò  indirettamente  ciò  fi  face  (Te,  non  potea  come  Principe  chri- 
Itiano,  Se.  il  quale  haueua  titolo  di  Cattolico,  non  prender  l’arme  in  fauorc  di  Santa, 
Chiefa . Fù  l'armat3  d'Alfonfo  di  3 5 galee,  di  1 8 naui,  c di  1 1 legni  piccoli  ; por- 
tauacinquc  mila  fanti  da  combattere,  gran  numero  d’artiglierie,  e quello  in  che  fi. 
facea  gran  fondamento  molti  fuorufeiti  di  Genoua,  tra’  quali  il  Cardinale  Fregolo 
fiato  già  Doge  di  quella  Republica,& Obietto  del  Fiefco  erano  i principali . L’cfor-, 
cito  per  terra  era  di  1400  huomini  d'arme,  intorno  à jooo  tra  balefiricri  ccaaa- 
C leggieri, fenzaqucllichehebbepofciadaFiorentini.  Capitani  principali  appo  il 
giouane  Ferdinando  il  Conte  di  Pitigliano , e Gio,  Iacopo  Triuulcio  à cui  Ferdi- 
nando il  vecchio  hauca  per  lo  valor  Aio  nel  metliere  dell'arme  donato  già  il  Con. 
tadodiBclcaftro.  Con  qucltc  forze  per  maree pcrterra  fi  oppofeilRc  Alfonfo 
a’ difegni  di  Lodouico  Sforza,  le  quali  fàrebbono  fcnz’alcun  dubbio  fiate  di  prò- 
• fittograndillimo,fe  la  incredibile  diligenza  e follccitudine  di  Lodouico  al  tutto  nó 
hauetfe  riparato;  il  quale  hauendo  hauuto  notizia  per  mezzo  del  Cardinale  S.  Pie- 
ro in  V incoia  de  difegni  del  Re  nelle  cofe  di  Genoua,  haueua  in  guifa  munito  quel-, , 
la  Città, si  con  manda  rui  delle  fue  genti  fotto  il  Fracallh , e Antonina  ria  Sanfcucris 
D 00  fratelli,  e à con  haucrui  fpinto  con  due  milaSuizzeri  il  bagli  di  Digiuno  folda-. 
to  del  Re  di  FranciaithcD.  Federigo  perdutala  fpcranza  di  farcos’alcuna  di  mor 
mento  in  Genoua,  deliberò  col  configlio  d'Obietto  del  Fiefco  di  tentar  Portoue- 
ncre  terra  deGcnoucli  porta  nella  riuieradi  Leuante;  ma  trouòin  quelli  didentro 
reliftcnza  maggiore, che  Obietto nós’haueua  imaginato,  à per  eflerui  poco  prima 
venuto  dii  Dertona  con  400  fanti  Gio.  Iacopo  Balbo;c  si  perche  Gio.  Luigi  fife 
tello  d’Obietto,  ma  guadagnato  con  promelTc  e premj  grandi  da  Lodouico  Sforza, 

' venuto  alla  Spezie,  haueua  confortato  gli  abitatori  à portarli  fedelmente  ; onde* 

Don  Federigo  à capo  d'haucrli  dalle  1 5 hore  infino  à fera  combattuti , fenc  tornò 
g à Liuomo  per  rinfrefiar  l’armata  fenza  hauer  fatto  cos’alcunadi  momento.  Il 
Duca  di  Calauria  frguirando  il  fuo  cammino  verfo  Romagna  fu  nel  Borgo  àS.  Se- 
polcro incontrato  da  Piero  de  Medici,  a cui  mentre  di  ordine  del  padre  le  forze  di 
qtulw  Sforato,  e fe  mcdelìmo  per  valcrfenein  qualunque  fuo  alme  largamente, 
pioforifee,  fi  guadagnò  in  guifa  l’animo  di  Piero , che  egli  in  luogo  delle  parole 
ottenne  da  lui  effetti  di  molta  importanza,  hauendo  mandato  àcongiugncrfi  foco 
Ambafo  Rentiuoglio  condottiero  de  Fiorentini  con  la  fua  compagnia,  e infieme- 
ini  iue  la  cowpagnia.la  quale  (otto  il  nome  d'Aftorre  Manfredi  Signor  di  Facaza 
a liora  fanciullo  fi  regina , & fatto  opera  che  Caterina  Sforza  madre  d'Ottauiano 
Rjario  Signor  dj  Furti,  e ancor  egli  fanciullo,  e Gio.  Bentiuoglio  Signora  di  Bolo- 
gna lotto  tiralo  di  condotte  c di  confederazione, la  comune  fortuna  del  Re,  del 

Papa, 
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Papa,  e de  Fiorentini,  da  quali  à comune  erano  condotti , feguiffero . Fùpoi.ve-  Ar 
pendo  il  Duca  più  oltre,  mandato  ne  primi  giomid'agoftoàvifitare  innomc  della 
Signoriada  Piero  Sodetini . Nel  qual  tempo  vennero  in  Firenze  due  ambafciado- 
ri  l'vno  del  Re  di  Francia,  e l’altro  di  Lodouico,  ricercando  la  Republica.c  non  Ten- 
ta querele  e protcflazioni, che  poi  ch’ella  hauea  così  notabilmente  fauorito  leco- 
fed’Alfonfo  infino  in  hauere  due  volte  ne  Tuoi  porti  riceuuto  l'armata  Napoleta- 
na, e d'ogni  cofa  mediana  prouedutola,  dicette  almeno  Ce  il  medefimoerapcr 
fere  all’armata  Franccfe;  di  che  nè  più  nè  meno  fi  cauò  alcun  frutto  di  quel  che  per 
PaddietrosTiauea  fatto.  Econtuttociòècofaceitiflìmalliaucrc  in  quello  tempo 
l'ambafciador  di  Lodouico  perfuafo  Piero  de  Medici  à non  dilcoftarli  dall’amich  3 
zia  degli  Aragonefi;  pcrcioche  eficndofi  egli  accorto  che  la  potenza  dcFrancefi 
farebbe  Hata  nociua  alio  Stato  di  Milano,  harebbedcfideratochenondcl  tutto  fuf- 
fero  eglino  rettati  vittoriofi;  machc domato  Alfonfoecoftrctti  per  molte  dilfi- 
coltàa  ritornarli  i Franzefi  nel  Regno  loro,  ma  con  qualche  leggiero  acquittoiegli 
gloriofodi  regger  le  cofenon  che  d'Italia,  ma  quelledi  Francia  à Tuo  Cenno,  c che 
àvn  cenno  di Tuiigrandiflimi  Principi  andattcrosù  e giù  come  più  gli  piacc(Tc,& 
intanto  fattofinel  mezzo  di  tante  tuibazioni  Duca  di  Milano,  futte  con  cieco  defi- 
derio  digloriachiamato  l’atbitro  d’Italia , l’oracolo  d'Europa,  e la  norma  c regola 
di  tutti  i Principi  Chriftiani.  E veramente  à fatica  fi  potrebboncon  parole  cipri-  _ 
mere  latti  eaftuzic  di  coftui;perchccomc,  che  Piero  nafeofto  l'ambafciador  Frà- 
tefe  pretto  al  Tuo  letto,  oue  egli  fi  era  infinto  ammalato , gli  faceffe  intender  i con- 
forti di  Lodouico,  e quelli  al  Re  di  Francia  Cutter  fatti  Capere , egli  nondimeno  con 
le  Colite  fuc  ingannevoli  lufinghc  ad  ogni  cofa  ottimamente  riparò  ; nèl’haucrc  ciò 
palefato  fu  à Piero  d'altro  giouamcnto,che  àcommuouergli  maggiormente  cen- 
tra lo  fdegno  di  Lodoiuco.Di  cui  non  ottante  cotante  fuc  fimulazioni , non  erano  • 
però  Itati  ininori  i prouedimenti  per  terra  di  quelli  che  per  mare  haueua  fatti  ; pcr- 
cioche al  grido  della  venuta  del  Duca  di  Calauria  in  Lombardia,  fenza  perder  mo- 
mento di  tempo  hauea  mandatocon  500  huomini  d’arme  il  Conte  di  Caiazzo  in 
Parmigiana,  il  quale  pattato  perlo  pontedi  Lenza  in  Reggiano, fi  era  in  Canralupo  D 
congiuntocon  Monfig.  d'Obignicapodi  800  lance  Franzefi  parimente  da  lui  Col- 
kcitatoà  farli  innanzi;  ilchefùcagioneche  Ferdinando  lì  fermatte  à Cefcna,  ouo 
fortificatoli  già  fi  vedea,  che  non  più  in  Lombardia,  ma  in  Romagna  slraucua  a far 
la  guerra  ■ Intanto  lecofe  di  Francia  s'andauan  tuttauia  maggiormente  ribaldan- 
do, ancorché  i Veneziani  nella  rifpottache  fecero  a’  Fiorentini , dicendo  che  mal  fi 
potea  configliare  in  quelle  cofe  che  à molti  accidenti  Con  fottopotte , inoltra  fiero 
credere  che  il  Re  per  quell'anno  non  calerebbe  in  Italia;  perche  già  era  noto  eh  fc» 
egli  venuto  di  Lione  à Vienna  città  del  De]finato,a*2  2 giorni  «fagotto  fi  era  di 
quella  Città  partitoconanimoardentilfimo  alla  guerra  Napoletana.  Et  l’armata  g 
che  in  Gcnoua  fipreparaua.pereffer  Copraggiunte  galee  ealtri  legni  di  Prouenza, 

& arriuatoui  per  terra  Luigi  Duca  d'Orlicns della  cala  Reale,  fi  rrouaua  in  modo 
apparecchiata, che  era  fama  che  anderebbe  di  giorno  in  giorno  à inueltire  l’Arago- 
nele.  PcrqueftoparucàDonFederigo.òpcrcheilmouimcntod'vn  armatatale, 
qual  egli conduceua non  futte  del  tutto  inutile, òconfortato dalle  perfuafioni  d'O- 
bietto,chc  prometteache  pollo  in  terracon  3 mila  fanti  farebbe  fcnz'alcun  dubbio 
ettettodi  qualche  importanza , di  tornar  di  nuouo  in  detta  riuiera , hauendo  rin- 
ftefeata  T armata,  foldato  nuoui  fanti,  e «li  tutte  le  cofe  uccellane  ottimamente  pro- 
uedurala.  Partito  dunque  di  Liuomo,giunfcàRapallc  il  quarto  giorno  che  in.. 

•#/.  1121  Firenze  hauea  prefo  il  Gonfi  FranccfcoGhcrardi.  lì  qual  caftello  da  Obietto,  «he 

metto  • 
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A metto  in  terra  I’hauea  con  3 mila  fami  aflàJito.ageuoImente  in  quel  giorno  medefi- 
mo  fu  prefo»  & correndo  con  le  genti  vittorioie  infino  à Ricco,  ogni  co  fa  hauca* 
pieno  di  paura  e di  confùfionc.  Sentita  quella  cofa  in  Gcnoua  lene  fece  gran., 
conto,  non  tanto  per  la  perdita  di  Rapalle,  quanto  perche  acquiflando  i minici 
di  giorno  in  giorno  riputazione,  alcun  lollcuamento  in  vna  Città  partigiana* , 
come  era  Gcnoua,  non  Q facefle  • Perche  montato  il  Duca  d’Orliens  con  1 eoo 
Suizzeri  in  su  1 armata , la  quale  era  di  1 S galee , 6 galeoni , e 9 naui  da  carico  a 
e i fratelli  Sanfeuerini  con  Giouanni  Adorno  e con  le  genti  Italiane  auuiadfr 
per  terra , giunti  che  furono  à Rapalle,  e sbarcato  il  Duca  d’Orliens,  prefenra- 
£ rono  con  ferocia  grande  la  battaglia  à gli  Aragonefi  . a’  quali  il  principio  di 
edà  fu  per  Io  (ito  forte  in  che  lì  trouauano  molto  fauorcuolc  ; talché  gli  Suizze- 
ri,  i quali  per  elTer  in  luogo  tiretto  non  poteano  fpiegare  la  loro  ordinanza*» 
incominciarono  à ritrarfi;  ma  hauendo  quelli  dell’armata  , che  li  erano  acco- 
dati al  fico  il  più  che  poteano , cominciato  con  l'artiglierie  à battere  gli  Ara- 
goneli  per  fianco  , e leuatoii  vn  grido  che  Gio,  Luigi  del  riefeo  con  <Soo  de 
iuoi  partigiani  s'auuicinaua  , e di  quelli  d’Obietto  non  ne  comparendo  veru- 
no, fu  il  primo  Ohietto  • dubitando  di  non  rimaner  prigione , à metterli  in . 
Riga,  il  quale  efempio  feguitato  dagli  altri,  in  poco  d’hora  voltarono  tutti  le 
fpallc.nè  rimale  perfona  che  fkcflèrcliftcnzaieflcndoui  mortipiù  di  100  huo- 
mini.e  rclhtiui  prigioni  Giulio  Orlino  fcritoinvn  piede, e Fregolìno figliuolo 
del  Cardinale,  e Orlandino  amenduc  Fregoli.  La  qual  cofa  da  D.  Federigo  laputa, 
il  quale  in  alto  mare,  per  non  elTer  collretto  à combatter  condannata  Franaci^ 
s’era  allargato, li  ritirò  fenz’afpcttar altro  àLiuorno;  cdiquiui  non  hauendo  più 
fpcranza  che  gli  porcile  fuccedcre  alcuna  co fa  profpera.à  Napoli  lì  conduflc. 
Sentita  quella  nouella  dal  Re  di  Francia  quel  dì  medefimo,  ch’egli  arriuò  ad 
Alb,che  lùa*9  difettembrejE'  cofa  marauigliolà  adire  quanto  piacer  gli  rccaf- 
fc.onde.clìdoleache  filile  in  lui,  ò per  llrcttezza  di  trouar danari,  ò per  altro 
difficoltà  propoltcgli  dalle  fraude  c inganni  di  Lodouico,  caduto  giàmai  pcnGe- 
D ro  d'abbandonar  l'imprcfa,  & di  ritomarfene  in  Francia.  A quello  male  fene 
aggiunfe  anco  vn'altTO,  che  i Colonnelì,  de  quali  come  difopraiidiHè,!i  viucua*. 
in  qualche  fofpctto,  non  dubitando  più  di  dichiararli  nimici  del  Re,  onero  del 
Pontefice,  fiior  dell’opinione  di  ciafcuno  occuparono  per  trattato  la  rocca  d’O 
Ria;  la  qual  cofa  lènza  gli  altri  danni,  feeroò  l’Efercito  del  Duca  diCalauria  in* 
Romagna;  c il  Papa  per  proueder  alle  cole  fue,  mandò  futuramente  à richiamare 
le  lue  «enti,  riempiendo  intanto  di  querele  dell'oltraggio  fattogli  da  Colonnelì, 
non  che  l’Italia , ma  quali  tutte  le  Prouincie  de  Chnlliani . In  tanti  mali  non* 
erano  però  al  Duca  di  Calauria  fucccdute  le  cofe  più  profpcramcnte  che  à gli 
I altri  ipcrciochc  come  nelprincipioancoregUfuire  apparito  fuperiore  al  nimico, 
nondimeno  eflendo  li  Sforzefchi  c Franzeli  continuamente  andati  ingroffimdo  dà 
genti, gli  affari  della  guerra  li  riduifero  in  picciole  fcaramuccc, attendendo  ciafcuno 
a fortificarli  in  alloggiamenti  tali , che  non  veni  (fero  alla  battaglia  sforzati , effen- 
do  per  le  forze  pareggiate  nellVno  Efercito  & nell’altro,  ancor  la  tema  più  che 
Ardire  fatto  comune . Apparue  fra  tante  auuerlità  alcuno  fpiraglio  di  falutc* 
con  riferii  il  Re  di  Francia  infermato  in  Afri  di  vaiuolo,  male  il  quale  benché 
pet  lo  più  ne  giouani  non  ita  pericolofo,  era  nondimeno  tale, che  differendoli 
punto  il  palfar  fuo,  e attendendo  l'incommoditàdelJa  Ragione,  l'impacicnza  de 
Franzefi,il  mancamento  de  danari,c  molte  altre  oppolizioni  che  appariuan  di  gior 
ha  in  giomo.fi  poteua  con  qualche  ragione  fpcrare,che  le  cole  haueffero  à piglia- 
•lUn.  Fitr.  Scif.  Ami».  Cc  re  ai- 
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re  alrrocammtno.  Conturtociò  venne  in  quefto  tempo,  tnf  tre  il  Re  giace»  infermo  A 
in  Afti,vn  nuouo  ambafciadore  mandato  da  lui  alla  Rep,  Scendo  infta  nza  ch’ella  fi 
dichiarane . La  qual  dichiatazione  follandoli  i Signori  c il  Gonfaloniere  che  non 
fi  potè»  far  così  tolto,  comerambafciadorc  richiede»,  ritrouandofi  la  maggior 
parte  de  cittadini  principali , fecondo  Mode  Fiorentini  in  quelli  due  meli  dclran- 
no, nelle lorville,non fi hebbe altrimenti.  Onde  partito  l'ambafciadore  con  quel 
che  prima  vi  dimoraua  molto  crucciati,  tutto  che  i Signori  prometrelfero  loro  che 
fionderebbero  al  Re  per  vn  loro  ambafciadore,  veniua  ferino  d*Alli , che  l'ani- 
mo di  Carlo  era  fieramente  adirato  verfo  la  Republica  , cchc  egli  fi  vendiche- 
rebbe altamente  di  tanto  poco  rifpeno  che  da  Fiorentini  gli  era  portato . Et  per-  j 
che  dopo  clfcr  il  Re  poco  meno  d'vn  mefe  flato  inférmo , aiutato  de  denari  di  Lo- 
douico  eda  fuoi  confòrti  grandemente  rilcaldato,cra entrato  in  cammino,  e venu- 
tone alla  volta  di  Pallia;  panie  à Piero  de  Medici  e à colorodel  gouernochc  fi  pen- 
hffe  a’  rimedj,  poiché  fi  vedeua  chiaramente, che  il  Re  perfeueraua  à venir  oltre. 

. Per  laqual  cola  fù  mandato  Niccolò  Ridolfià  PifaeinLunigiana  perprouedereà 
que  luoghi,  fiche  danno  alcuno  da  quella  parte  non  fi  riccucfle . FùcommciTo  ad 
Andrea  Combini  eh*  egli  n’andaffe  à Ferrara  à richiedere  quel  Principe  , che  irte- 
la la  confederazione  che  hauea  con  la  Republica,  non  panile  che  per  via  del  fuo 
paefe  ella  filile  danneggiata.  Spedirono  fimilmente  Piero  Corfini  à Lucca  per 
mantenere  in  fede  quelli  Signori,  c fopratutto  crearono  generali  Commeflàrj  co- 
fi  per  Più,  come  per  qualunque  altro  luogo  fuor  della  città  di  Firenze  Pier  Guic- 
ciardini, e Picrfilippo  Pandolfini  con  ampillima  autorità , Dall'altro  canto  noie. 
Iafciando  via  intentata  per  mitigar  l’animo  del  Re,  purché  ftcfTe  in  piè  l'amicizia 
degli  Aragonefi,  gli  mandarono  ambafciadore  il  Vefcouo  d* Arezzo,  che  pan- 
da' « d’ottobre,  elfendo  il  Re  di  due  giorni  prima  ar  ri  uatoà  Piacenza;  oue  ven- 
nero gli  auuifi  delia  morte  del  Duca  Gio,  Galeazzo, il  quale  il  Re  già  hauea  vifirato 
grauemente  infermo  à Paula,  con  legni  maniiefli  e credenza  certa  di  runa  Italia, 
che fulTe flato auuelenato pcropcradcl  Zio.  Scriuc  Pietro  Bimbo,  cheil  Re  ha- 
ucua  deliberato  infin  prima  cheparalTc  di  Francia  di  pallare  al  Regno  di  Napo-  D 
li  per  la  via  di  Romagna,  volendo  perauucnrura  fcguire  il  cammino  che  dugenro 
trent' anni  addietro  hauea  tenuto  Carlo  Conte  di  Proucnza,  che  primo  de  Fran- 
zeli  diuenneRedell'vna  & dell'altra  Sicilia;  ma  che  peri  conforti  che  gli  fecero 
caldilfimi  Lorenzo  c Giouanni  de  Medici  ; i quali  rotto  il  confino  delle  lor  ville 
erano  venuti  àtrouarlo  ncllVfcir  che  egli  fece  di  Piacenza,  e moftratogli  come 
all'vniucrfàle  della  città  di  Firenze  difpiaceua il  gouemo  di  Piero  de  Medici,  e 
che  per  quello  la  Republica  feguirebbe  ladiuozionedeIRe  torto  che  eglis’auui- 
cinalfc  a‘confinidelfuoStato,propofc  di  farla  via  di  Tofcana  ; ilchc  mifi  fa  più 
credibile  che  la  ragione  che  n'aflcgna  il  Guicciardini,  ilparergli  indegnità  cht»  g 
eglimoflraffe  di  fuggirla  viadiTofcanacdclloStacoEccIefiaflico.comcfi  diffi- 
dali di  non  poter  sf  orzare  il  Papa , e i Fiorentini , per  li  Stati  de  quali  haucua  à 
pafTare;  pcrcìoche  il  medefimo,  c forfè  con  più  ragione  fi  gli  farebbe  potuto  dire 
della  via  di  Romagnajoue  il  Duca  di  Calauria  fi  rirrouaua  con  l’Efcrcito  armato,  e 
fc  vantaggio  vi  cra,più  torto  fqpcriore  al  fuoche  inferiore.  Ma  in  T ofeana  deliberò 
bene  entrar  più  torto  per  la  monragnadi  Parma,  che  per  la  via  diritta  di  Bologna, 
ilchc  fece  a’cófortidi  LodouicoSfòtza;ilquaIe  per  cfferc  Hata  la  città  di  Pifa  già  nei 
dominio  de  Vifconti  SS.  di  MiIano,ardcntcmcnted'infignorirfi  di  quella  defidcra- 
ua . Già  erano  in  Firenze  venuti  auuifi  comel’antiguardia  Franzefc, della  quale  era 


capitano  GilbcrtoGdi  Monrpcnfieri,cugino  carnale  di  Pietro  Duca  di  Borbone, 
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A àcuiper  hauer  vnaforclla  del  Re  per  moglie,  c per  efler  del  fangue  Reale  Jiaucua., 
il  Re  Carlo  falciato  la  cura  del  Aio  Reame,  era  arriuara  à Pontremoli  ; e quindi 
congiuntoli  poi  col  Re  e con  gli  Suizzeri,  i quali  erano  Rati  à Gcnoua , & con  mol- 
te artiglierie  sbarcate  alla  Spezie,  efler  venuto  à Fiuizzano  cartello  de  Fiorentini 
porto  in  Lunigiana,  e quello  con  preftezza  incredibile  preio  per  forza,  facchcg- 
giato,  c ammazzatoui  crudelmente  tutto  il  prelidio.  In  Firenze  per  quelle  no- 
uelle  era  grande  la  paura  e il  terrore;  còme  che  la  fpcranza  del  contrailo  da  farli 
all'impeto  Francete  folle  Hata  fondata  in  Serezzana.  Eli  come  auuiene  in  cosi 
fotte  turbazioni,  che  la  colpa  di  tutti  i mali  che  fuccedono , à coloro  che  hanno  il 
gouemo  in  mano  s'attribuifee;  s'incominciaua  da  moiri  con  poco  rifpctto  à mor- 
morar contri  Piero;  il  quale  ortinato  à feguitare  l'amicizia  degli  Aragoneli,  Se 
efportoli  à riccucre  le  prime  offefe,  che  contra  loro  s’addirizzauano , li  forte  la- 
fci  aro  venire  addoflo  vn  torrente  di  tal  qualità , lenza  hauer  fotto  riparo  fulficiente 
à ritenere  cotant'impcto.  Laqualmalafodisfazioneconolciutadalui,che  dalle 
forzedelPapa  edcl  Re  credcuadouer  efler  aiutato,  che  per  la  follcuazionc  do 
Colonnclilitrouauano  tutte  occupate  d'intomoloStatodi  Roma,  deliberò  con 
l’efcmpio  del  padre  fuo  Lorenzo,  il  quale  nellaguerra  di  Siftoandòà  riporli  nelle 
braccia  di  Ferdinando,  d'andar  à trouare  il  Re  Carlo  in  campo , epcr  ogni  via  che 
_ gli  forte  poflibilc  cercar  di  mitigare  il  fuo  fdegno;  il  quale  acquetato  non  temeua , 
che  le  cole  di  Firenze  haucfleroàfarealrerazione.  Partito  dunque  di  Firenze  in 
quello  che  Francefco  Scarfi  cntraua  Gonfaloniere , appena  era  vfeito  della  Città,  c®/.  «**» 
che  lenti  300  fanti  che  egli  haueua  ordinato  che  entra  Aero  in  Serezzana , etfert» 
fiatirotti  da  Franzelì,  i quali  erano  corlidiquà  della  Magra,  c poco  più  lonta- 
no, che  il  Rcgiàfacea  battere  Serczzanello.  perche  non  volle  capitarli  innanzi 
lenza  faluocondotto.Mariceuuto  dal  Re  in  Serezzana  con  più  grate  accoglienze 
che  egli  non  lì  era  imaginato , trafeorfe  anco  à dargli  molto  più  di  quello  che  i 
Franzelì,  nè  il  Re  iddio  li  era  dato  à credere;  perche  non  conaltro  pegno  cho 
d'vnapoliza  Icrittadi  mano  del  Re,  conche  lì  obbligaua  di  redimire  alla  Republi- 
D ca  le  cole  che  gli  lì  conccdeuano , acqui  (lato  che  hauefle  la  città  di  Napoli  ; gli 
confcgnò  le  fortezze  di  Pictrafanta,  di  Serezzana,  e di  Serczzanello,  e non  molto 
dipoi  quelle  diLiuomo,cdi  Pila.  Le  quali  cole  intele  che  foronodalDuca  di 
Calauria.dilperando  di  poter  cfTcr  più  vtile  col  fuo  Efercito  in  Romagna,  il  co- 
ftrinlcro  à ritornar  verfo  R orna , perche  vn  itoli  col  padre , quella  refirtenza  cho 
non  haueua  potuto  fare  in  cala  d’altri,  facefle  nella  propria . Diuulgatc  che  foro- 
no  quelle  cole  in  Firenze  marauigliofamcnte  gli  animi  de  cittadini  ad  iracom- 
moffero  ; Idegnati  in  vn  medefimo  tempo , non  meno  per  la  qualità  delle  fortez- 
ze e terre  alienate , che  del  modo  tenuto  in  alienarle;  che  Piero  à guifa  d'aflòlu- 
g to  Principe  lenza  configlio  d’amici , e lenza  deliberazione  publica  hauefle  così 
nobili  c principali  membri  diuifo  dal  dominio  Fiorentino . Per  tanto  vdito  cho 
egli  hebbe  quelli  rumori,  ne  venne  à gli  8 di  nouembre  in  gran  fretta  alla  Città  ; 
c trouato  gli  amici  parte  sbigottiti , c parte  per  le  cole  fuccedute  alienati  da  lui , 
celie  il  Palagio  (ì  come  nelle  turbazioni  fi  coiluraa  fi  tcneua  ferrato,  dopo  haucre 
diuerfi  penlicri  fra  le  andato  riuolgendo  ; deliberò  finalmente  d’andar  il  giorno 
feguente  in  Palagio;  sì  per  deliberare  delle  opportunità  neceflàrie , come  per  ve- 
dere in  che  flato  il  Palazzo,  e di  che  mente  imagirtrati  firirrouauano;  e le  alcu- 
na mutazione  v'era  , per  fermare  con  la  fua  autorità  i dubbj , per  dar  animo 
à gli  amici,  c per  torlo  à chi  di  tentar  cofenuoue  hauefle  preio  ardimento.  Era 
«a  il  numero  de  Signori  Luca  Corlini  dottor  di  leggi  pronipote  di  quel  Filippo» 
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che  fu  cinque  volte  Gonfi , c il  quale  per  effer  flato  cognato  di  Piero  degli  Albizi  A 
fu  molto  adoperato  in  tempo  di  quel  gouemo . Coftui,  ò che  riguardafTe  l’affetto 
dcll'anriche  frazioni,  il  quale  in  quella  Città  non  cosi  facilmente  lì  mette  in  oblio, 
òche  pur  vi  fuffe  tirato djll'amore  della  libertà,  c dall'odio  de  fuccelli  feguiti , in- 
vdir  che  Piero  veniua  in  Palazzo,  fcefcgiù  con  gran  fretta  alla  porta, e polla  la  ma- 
no in  fui  chiaui(ldlo,non  pcrmifcchc la  porta  s'aprilTc.  Intanto  Iacopo  de  Nerli 
Gonf.  di  Compagnia  c cognato  di  Luca  era  vfeito  fuor  della  porta.c  fattoli  incon- 
tro à Piero,gli  haueua detto  fiumanamente  che  hauelfe  pacicnza , pe rei oche nó era 
volontà  de  Signori  che  egli  entraife  in  Palagio . Piero  fopraggiunto  dallbora  fo* 
pradantcallaluarouina.nonvfandonè  preghiere, nèminaccic lene  tornò  indie- 
tro;  ma  elfendolì  fparfa  fama  tri  il  volgo.chc  egli  ficea  venir  dentro  la  Città  Pago* 
loOrlinoconla  fua  compagnia  d’huominidarme,  il  popolo  fi  leuòà  rumore,  ra- 
gunàdofi  tumultuofamcntc  armato  nella  piazza  de  Signori , per  elTer  predo  à quel* 
locheclfiordinalTcro.  La  qual  cola  porle  tanto  fpaucntoà  Piero,  che  montato  à 
cauallo  fenza  hauer  intefo  d'effer  dichiarato  ribello,  il  Guicciardini  dice  in  compa- 
gnia del  Cardinale  Giouanni,  e di  Giuliano  fuoi  fratelli,  fi  fuggì  con  fretta  gran- 
didima  di  Firenze,  c fenza  arredarfi,à  Bologna  n’andò  ,ò  perche  il  timore  l’haucflc 
priuo  affatto  d’ogn 'altro  configlio, ò pure  ch'ei  nonconfidaffc  nel  Redi  Francia-  ; 
cilpadarc  alPapa.òàgli  Aragonefiil  riputaffeperpartitodifpcratoe  inutile. Fù 
dalla  Republica  nel  medefimo  giorno  dichiarato  iniiemc  cofratelli  ribello, cpo-  ** 
do  due  mila  feudi  di  taglia  pcrcialcuno  di  loroàchi  morti,  e 5 mila  à chi  viui  gli 
confegnaffc;  & quel  dì,  che  fu  il  dì  diS.SaluadorcmciTotrà  i giorni  fediui  della- 
Republica . Due  giofni  dopo  furono  per  pubblico  decreto  redimiti  alla  patria  Lo- 
renzo c Gio.  de  Medici,  i quali  per  renderli  beniuolo  il  popolo,  non  folo  mutaro- 
no infegne,  ma  in  vece  de  Mediciaiome  fiuto  odiofo  alla  Patria , per  i modi  tenuti 
da  Piero,  Popolani  vollero effer  chiamati.  A’  1 3 furono  fimigKantemente  miri 
que  cittadini  redimiti, e a'  loro  beni  reintegrati , i quali  in  più  volte  infin  dal  tempo 
di  Cofimode  Medici  erano  dati  confinati  o ammoniti;  tra’  quali  furono  i Neroni,  i 
Pazzi  e molte  altre  famiglie.  Fù  dato  ordine  che  di  prefente  tutti  i dipinti  pel  Pa-  D 
lagio  del  Pqdp/fà  del  3 4,  e quelli  nel  Palagio  del  Capitano  del  78  fi  cancellaffcro . 

Il  Re  tra  quello  mezzo  venutoà  Pila,  ediciòchc  con  Piero  inSerczzanahauea- 
trattaco  feordatofi;  fc  delle  cofcche  fcgli  domandauono  fù  interamente  capacci  a’  ■ 
Pjfiani  che  cercammo  da  lui  d’effer  fatti  liberi  per  non  poter  più  tollerare  il  fuperbo . 
iropcriode  Fiorentini,  come  fiuffe  opera  reale  il  donare  quel  d’altri,  la  libertà  lar- 
gamente lor  concedettcipcrthecflrfcro  mtti  popolarracnteàgittare  con  fchcmi  e 
con  furor  grande  da  luoghi  publici  l'infegnc  della  Republica  Fiorentina . La  quale 
dopo  hauer  il  popolo  facchcggiato  il  palagio  de  Medici,  tra  la  letizia  della  ricupe- 
rata libertà,  c il  timore  dcll'fiiercItoFranzefe^lie  fenza  ritardar  puntos'accodaua  g 
alla  Città  con  la  perfona  ideila  del  Re, ve’!  rkcucttetìnalmcntc  con  dubbiofa  cfpct- 
tazioncdiqusl  che  del  tir  arli  così,  potente  Eferrito  in  cafahaueffcà  feguire.  Nè 
penò  molto  àfàrfìconl’cfpcrienza  noto  à ciafcuno,  quanto  fiacofa  difficile  lo  fpc- 
rar  moderazione  da  chi  molto  può;  pcrciochc  incominciatoli  fubitamente  à par- 
lar d’accordo;  come  lccofc  trattate  con  Piero  non  feruifferoad  altro  chea  quel-  L 
lo  che  tornaua  in  beneficio  de  Franzeli,  hora  fi  addomandauano  groffe  e intollera- 
bili fomme  di  danari,  hora  fi  proponeua , che  Piero  al  fuo  primo  flato  doueffe  ciTer 
redimito;  hora  il  Re  ideilo  palclcmcntc  c lènza  molti  giri  c inuiluppi  di  parole  l’af- 
folutodominiocimperio  della  Città  addomandauamè ciò  con  altra  ragione,  fenó 
che  per  effer  entrato  in  Firenze  armato  con  la  lancia  alla  colcia,  pr  etendea  fecondo 
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gli  ordini  militari  di  Francia  dliauerfi  dirittamente  quel  dominio  acquifero . La* 
Kepublica  haueua  eletto  à trattar  cofedi  tanta  importanza  quattro  cittadini  mol- 
to principali,  e riiolutad'haucr  à confcruarc  in  ogni  modo  la  ricuperata  liberta, nó 
laida  ua  trà  tanto  di  «(Tettare  il  me  chepoteua  le  cole  del  gouerno;  finche  libe- 
rata da  trattagli  del  Re,  poteflecon  più  agio  attendere  i trottar  forma  c febilimen- 
to  migliore.  Ma  le  dilonefte  e importune  domande  del  Re,  il  quale  fe  ben  am- 
mollitoànon  parlar  di  dominio  afloluto  della  ritta,  volcua  con  laiciar  alcuni  fuoi 
Dottori  in  Firenze  acquiftarfi  per  altra  via  ragione  nella  Kepublica, non  lali.  lattano 
godere  a'  Fiorentini  il  frutto  giocondtflimo  della  riprefa  liberti.  Anzi  eflendo  i 
minifiri  del  Re  con  gli  eletti  della  ritti  venuti  per  quello  conto,  come  intcruicne 
ouecofc  di  (imilqualiti  fi  maneggiano,in  qualche  di  fparcre  cconrefà,  e perciò  dal- 
l'vna  parte  e dall'altra  inacerbiti  alquanto  gli  animi, fen'aipettitu  di  giorno  in  gior 
no  alcun  Urano  c pericolofoaccidéte,e  farebbe  di  leggieri  amianto,  fc  Piero  Cap- 
poni , il  quale  era  allora  vno  degli  eletti,  non  hauelfe  con  (ingoiare  e memorabile 
ardimento  à quello  pericolo  ripararorpcrciocbe  fornendo  in  prefenzadel  Re  di* 
vno  de  fuoi  Segretari  recitare  la  fórma  de  capitoli , fuor  de  quali  non  volena  il  Re 
Carlo  fenrir  cos’alcuna  d'accordo,  acccfo  di  fdegno  dall'arroganza  delle  domande 
che  fi  facciano,  fenza  guardar  punto  che  alla  prefenza  di  tanto  Re  fi  ritrouifle.tol- 
fe  impctuolamen  tc  quello  fcritto  di  mano  delSegretario , c in  rii  gli  occhi  del  Ke 
ftracciandolo,diflc  con  alta  voce.  Voi  darete  alle  voltre  trombe,  c noi  foneremo 
le  noftrc  campane  ; c fenza  attender  altro  feguitaro  da  compagni  s'vfd  della  came- 
ra. Non  c dubbio  veruno  che  la  fortuna  non  habbia  gran  pane  nelle  azioni  humai 
ne,  le  quali  da  gli  accidenti  molte  volte  regolandoli , non  pofTono  fe  non  dopo  gli 
auucnimcnti  cÌTcrc  òdi  prudenza  òdi  temerità  notate,  imperochedouecosi  nota- 
bileardimenrohaurebbenelTorgogliofoanimodeFrancefi  potuto  generare  fde>- 
gno  e furore,  ondeall’aurordieffonefàrebbelcggiermcntevenuto  òfchcrnoò 
danno  irrcparabile.vi  generò  all'incontro  fofpetto  e temenza, non  potendo  crede- 
re che  Piero  à tanta  audacia  fòlle  trafeorfo, fenza  elfergli  note  le  forze  della  Città,  e 
parimente  quelle  del  Re.  Di  che  potè  anche  efler  cagione  vna  fama  fparfa  tra’  Fra- 
zeli,  che  al  mono  della  campana  grolTa  moltitudine  infinita  dltuomini  farebbe  in* 
poco  d'horadelconcado  alla  città  calata;  per  la  qual  cofa  Piero  tu  richiamato  indio» 
tro.e  con  miglioricondizioni  fcnz’alcun  dubbio  òtto  l'accordo  col  Rc.l  principali 
capi  del  quale  fùron  quelli . Che  la  Republica  prelà  in  procezzione , e lega  della* 
Corona  di  Francia  lafciafTe  in  potere  del  Retutre  quelle  città  ercrrcche  Piero  le 
hauca  primieramente  conceduto;  le  quali  doueITcegli  redi tuire, non  foto  incafo 
che  hauelfe  la  città  di  Napoli  acquifero,  ma  ogni  volta , che  con  pace  ò tregua  la* 
guerra  fólfe  finita, ò che  il  Re  lì  fulfe  per  qualunque  cagione  d'Italia  partito;  refen- 
do in  tanrodieire  rene  il  gouemo  & entrate  in  poter  deFtorentmi,  purché  per  le 
pretenderne  che  i Gcnouefi  haucano  in  Pictrafanta , Scrczzana , e Serezzancllai 
rimanelTc  in  arbitrio  del  Re  di  decidere  le  dette  lor  differenze . Non  potclferoi 
Fiorentini  fenza  l'intcruenimcntodidueambalciadoriche  il  Re  lafcicrcbbe  in  Fi- 
renze trattar  cos 'alcuna  intorno  la  guerra  che  fi  fàccia , non  fenza  fua  fapura  crear 
capitano  generale  delle  lor  genti  ; ma  tafeiarfibene  in  lorpoteftà  il  ricuperar  con~ 
l'armc  qualunque  altra  terra  del  lor  dominio  fi  fulfe  liberata,  ricufando  lVbbcdirc . 
Toglieifcro  il  bando  con  la  confifcazionede  beni  a*  fratelli  de  Mcdici,purcbc  Piero 
per  ico  miglia  al  dominio,  per  vietarli  la  fenza  di  Roma,  e a' fratelli  per  looalla* 
Gnidi  Firenze  accofernonfipotrifero.  Al  Reperaiuto  dell'imprefa  Napole-, 
tana  in  tre  volte  t a o mila  feudi  fi  donalfero,  de  quali  $ o mila  frà  i j gioimmo  mila 
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per  tutto  mirzo,e1  redo  3 & Giouanni  fi  pagaffero;  c accadendo, che  parte  alcuna  A 
rimari  effe  à pagarli  in  tempo  che  il  Re,  ò hauefle  vinto  il  Reame , ò pure  in  Francia 
fette  tomafle,  in  quello  cafo  non  Mero  i Fiorentini  tenuti  à pagarla . Crederà  al* 
cuno  quelle  cofe  leggendole  io  lliabbia  in  gran  parte  ò quali  tutte  dall  ìlloria^ 
di  Francefco  Guicciardini  tolte  di  pelo;  la  qual  cola  come  che  io  non  Sdegnerei  di 
accettare  quando  cosi  filile,  ricordandomi  &Liuiohaucr  poco  meno  che i libri 
interi  tralbortad  di  Polibio  nella  lua  hidoria;perciochc  alla  fine  non  è le  non  vna  la 
verità  delle  cole,  nè  è libero  allo  fcrittore  per  allontanarli  dagli  altri  l'andar  fingen- 
do nuoue  inuenzioni  ; nondimeno  chiunque  leggerà i libri  publicidella Citta,  i 
quali  infino  del  1478  innanzi  il  tempo  della  fua  ilioria  incominciano,e  fon  hoggi  g 
dalmagidratode  Noue  per  ordine  de  prefenti  Principi  diligentemente  confér- 
uati.conofrcrìchcpiùtoftoamendue fiamo ricorGadvn  fonte raedefimo, che  io 
habbia  tolto  dal  riuo;  anzi  s'accorgerà  non  effer  poca  fatica  trouando  le  cofe  e l'or- 
dine idcffoj'andarlein  guifa  variandocherifteflccofenon  paiano;  ilchcdacoloro 
iqualifcriuonoeintalilludjfiefercitanomilarànonfolamcnte  creduto,  ma  be- 
nignamente compatitomi.  Al  corfodunque  dclMoria  romando  dico,  che  publi- 
cati  folennemcnte  i patti  tra  il  Re  c la  Republica  fatti  nel  tempio  maggiore  delia- 
ci tri  fri  la  celebrazione  della  meda  il  dì  a 6 di  nouembre,  c giurata  da  amendue  le 
parti  l'offeruanza  di  elfi;  il  Re  fi  patti  due  giorni  dipoi  di  Fircnze.hauendo  eletto  la  _ 
città  due  ambafeiadori  FrancclcoSodcrini  Vefcouodi  Volterra,  che  fù  poi  Car- 
dinale, e Neri  Capponi  perchcil  Refcguiffero.edelle  cofe  neccflarie  fecondo  eli 
accidenti  di  mano  in  mano  feco  tratraffero  ; Et  intanto  a*  modi  del  gouemo  della 
Città  penando,  parue  a'Signori  ea'Collcgiche  balia  prenderli  doueffe  ; la  quale 
ordinata  infrà  di  loro,  conuocarono  perhauerne  il  confentimcnto  del  popolo  a’  a 
■ di  dicembrealfuonodellacampana  grolla  il  parlamento,  con  ordine  che  venifle- 
roiGonfàloni  delle  compagnie  coloro  dendardj  fenz'arme  ,ma  che  per  vietare* 
fcandalo,  e per  non  riempierli  la  piazza  di  plebei  e di  nimici  al  nuouo  gouemo,ftef- 
fero  fanti  armati  in  compagnia  d'alcuni  giouani  Fiorentini  per  fumicanti  della 
piazza.  Scela  dunque  la  Signoria  di  Palagio,  e montata  in  Ringhiera  fi  lede a’cit1-  A 
coftan  ti  la  balia  che  chicdcua,  c domandofli  fe  erano  i due  terzi  del  Popolo.e  det- 
to idi  sì,  furono  richiedi  le  erano  contenti  cheli  delle  a'Signori  e a’ Collegi  balia, 
quanto  à tutto  il  popolo  Fiorcntinoila  quale  largamente  conceduta, i Signori  ri- 
tornarono in  Palagio;  E gli  ordini  prefi  più  principali  furono  quedi  ; che  tolti  via  i 
configli  del  70  e del  loofifàccdcvn  configlio  vniuerfalc,  nel  quale  interueniflero 
rurtiifeduti,  veduti,  cbenificati  da  tre  maggiori  per  retta  linea  infino  al  grado  dei 
hifauolo,  didinti  in  due  borfe  della  maggiore  c della  minore;  de  quali  imborfati  fe- 
condo il  numero  faranno,  fi  diuida  per  metà , ò per  terzo , e per  ogni  fei  meli  fe  ne 
pigli  vna  parte . Del  qual  configlio  fi  elegga  vn  configlio  minore  di  80  per  tutta  g 
la  Città  per  fei  mefi.e  che  debba  efTerfatto  infra  1 5 dì  di  gennaio  proflimo.col  qual 
cònfiglio  la  Signoria,  e i Collegi  debbano  far  clezzionc  d'Oratori , Commeflarj, 
Condotte,  c infomma  configliarfi  di  tutte  le  cofe  important  i di  guerra,  e di  paco , 
riferbando  la  creazione  de  roagidrati  ordinar),  cosi  dentro  come  di  fuori  neli’elez- 
xione  del  Configlio  generale;  nel  quale  non  minori  di  3 o anni,  come  in  quellodel* 
l'ottanta  non  minori  di  40  doueffero  haucr  luogo . Faccinfi  io  huomini  per  far 
grazia  pet  tutta  la  città  a’ debiti  vecchi,  e fgrauare  chi  Me  troppo  aggrauato;  de 
perche  non  lì  dia  commodità  a'  cittadini  di  foprafarel'vn  l'altro  con  la  via  dell’  ar- 
bitrio, c i mercatanti,  e gli  artigiani  poflin  più  liberamente  eferdtarfi,  lù  poda  vna 
grauezz  a fopra  i beni  fiabili  {blamente , la  quale  dal  decimare  i beni  fu  chiamata  la 
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A decima.  Crearonfi  allora  10 accoppiatori, fri  quali, nonoftante  ilmancamcmo 
dell'età,  di  fpccial  priuilegio  fìi  Lorenzo  Popolani,  & quelli  haurrtero  per  vn  anno 
poterti  di  tener  le  borie  a mano  per  creare  la  Signoria  • Furono  ancora  eletti  1 o 
cittadini,  i quali  delle  cofe  della  guenati  trauagluMéro.ma  chiamaronfi  con  nuouo 
titolo  1 o di  libertà, e pace . Cofloro  furono  Francefco  degli  Albizi,  Piero  Corti- 
ni,  Iacopo  Pandolfini,  Piero  Vettori,  Lorenzo  Lcnzi , Lorenzo  Morelli , Pagolan- 
tonio  SoJetini,  Piero  Guicciardini,  Piero  Pieri,  e Lorenzo  Bcnincendi . Riforma- 
te in  que  fto  moda  le  cofe  di  dentro,  s'iDCominciò  peri  Xad  attendere  à quelle  di 
fuori,  pcrcioche  i Pifani.a*  quali  dal  Re  era  flati  data  la  cittadella  vecchia, edendofi 
g fortificati,  chauendofì  refi  beniuoii  coloro  che  dal  Re  erano  flati  loiciati  alla  guar- 
diadi Pila, edcllaCittadclIanuoua,chcfierapctferitcnuta,  non  folo  di  tornare. 
allVbbidienza  della  Republica  ricufauano,  ma  conte  lor  genti  attcndcuano  à ri- 
durre alla  lordiuozione  parte  per  amore,  e parte  per  forza  tutte  le  cartella  del  lor 
contado,  ma  non  hanendo  quelli  del  Pontadera  voluto  andar  à giurar  fedeltà  à 
Pifa,iPifani  v’andaronocon  le  lor  genti,  cprcfà  la  terra  la  poleroà  lacco,  lafcia- 
tiut  intorno  1 5 o fanti  pcrprcfidio  .diche «Tendo  i terrazzani  contra  di  loro  fdc. 
gnati,  arteicra  Laccartene, ebe  molti  di  qucllideila  guardia  erano  per  i loro  bifo- 
gni  vfeiti  della  terra,  perche  prefer  l'arme  e valorofamente  cacciatili , chiamarono 
u Comme.Tario  de  Fiorentini,  à cui  come  fedeli  fudditi  rerticuirono  liberamente* 

**  la  polTefEonc  del  cartello.  I Pilóni  vi  mandaron  di  nuouo  di  molte  genti,  ma  tro- 
iata gag  lorda  rcGftenza  furono  ributtaticonraorted’alc  uni  diloro.  £ nondime- 
no non  haueano  voluto  iX  che  ad  altro  atto  di  guerra  fi  procederti,  afpettando  di 
dì  in  di  ordini  del  Re,  per  i quali  fpcrauono  che  la  rerticuzionc  di  Pila  far  fi  doueflc. 

Hauendo  dunque  il  Re  commeflb  la  cura  di  dò  à Monfig.  della  Volta  e à Giouanni 
Palmieri  amba  feiadori, che  per  lui  erano  flati  lafciad  in  Firenze  * i Fiorentini  elefc 
fiero  pereflerconeflb  loro  Francefco  Valori  ePiero Capponi  con  efpcttazione* 
grandi  dima  che  Pila fuflc loro reftituira.  El'vltimodìdiqucll'annocrearonoam- 
bafciadori  per  rallegrarfi  con  Lodouico  Sforza  d’eflere  flato  creato  Duca  di  Mila- 
D no  Luca  Corfini,  e Ciò.-  Caualcanri,  hauendoancorcgli  mandato  i dì  addietro  il 

Vcfcouodi  Piacenza  per  rallegrarli  co  Fiorentini  delh  ricuperata  liberti.  La  tar- 
dità della  quale  fpedizionefeufarono  per  cagione  di  haucr  anelo  a riordinar  la.. 
Republica,  ma  veramente  perche  fen  era  afpcttata  licenza  dal  Re  di  Francia,il  qua- 
le come  fi  hebbe  pai  per  auuifo,  in  quel  giorno  medefimo  fece  l’entrata  in  Roma, 
nel  qual  giorno  c hora  medefima  che  egli  v’eturaua  per  la  porta  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  Ferdinando  Duca  di  Calauria  per  la  porca  di  S.  Sebaftiano  fen'vfciua , ef- 
fendofi  il  Pontefice  col  Re  finalmente  accordato,  così  felicemente  tutte  le  cofe  io* 
fuofauore  fuccedeuano.  11  primo  Gonf.  creato  dagli  Accoppiatori  per  dar  princi-  1495 
£ pio  al  nuouo  anno  149  j fu  Filippo  Corbizimè  vinle  più  che  con  rrcfàuc  nère;per-  csf.iiif 
cioche  efTcndo  infra  di  loro  gli  Accoppiatori  mal  d’accordo,  fùbifognopoiche* 
l’elezzione  non  procedca,  che  fi  veniife  à quello  eftretno  panico,  che  colui  vincef- 
fe  il  quale  hauerte  più  faue . Era  cortui  quali  tutto  il  fuo  tempo  flato  à Venezia*, 

& poco  nel  feruigiodella  Republica  adoperatoti,  onde  fi  credette  non  eflergligio- 
uato  alt  ro  che  il  Suore  di  Tatui  de  Nerli . Intanto  la  fperanza  della  ricuperazione 
di  Pila  era  riufeita  vana.hauendoi  Pifàni  rilpofto  cheelli  nonintcndeuano  di  pcr- 
' dere  il  fruttodellalibertàdonataloroperparobvfdtadallaboccadel  Rcpcralrro 
ordine; che  dell'iftcrte  parole  reali,  non  formate  in  fcrittura  ò cfprcfle  da  minirtri 
funi,  ma  pronuncia  te  dalla  bocca  tua  medefima.  Per  la  qual  colà  pareua  che  l'or- 
dine del  Re  forte  flato  più  per  cauarc  da  i Fiorentini  i 40  mila  fcudi.de  quali  nóera 
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anche  venuto  il  tempo,che  perche  Pi  fa  fuffe  veramente  redimita  ; quindi  incornili-  *A 
ciò  grandemente  il  popolo  à rammaricarli,  che  la  fede  c prontezza  fua  non  falso 
cosi  interamente  riconofciura  come  ficonueniua;nondimeno  effendofopraggiun- 
ti  nuoui  auuifi,  che  il  Re  manderebbe  per  quello  effetto  il  General  di  Brettagna» 
andauano  follencndo  lenza  sborfarei  danari  il  meglio  che  poteano  quella  dimo- 
ra. ma  effendolìintefo  cornei  Pifaninonconrenti  d’occupare  il  contado  di  Pilo, 
erano  ancor  trafcorli  in  quel  di  Volterra,  e rubati  c arlì  fra  gli  altri  certi  beni  di  Pie- 
ro Alamanni  lor  cittadino, n on  poterono  più  contenerli . E creati  Commcffarj  Pie- 
ro Capponi,e  Bernardo  Nali  gli  commifero, checon  quelle  genti  che  la  Republica 
lì  ritrouaua,  andaffero  à ricuperar  le  caltella  che  tanto  bajdanzofamente  da  Pifani  g 

erano  (late  lor  tolte.  La  prima  gita  fa  à Calcinata,  per  haucr  gli  huomini  di  quel 
luogodato  continue  molellieà  quelli  del  Pontadera . Fù  fatto  lor  intendere  che 
ritomaffero  ad  vbbidienza,  che  farebbe  lor  perdonato  ogn ‘ingiuria, ma  rifponden- 
do  con  parole  faperbe,  fi  venne  alla  battaglia,  e prela  la  terra  nello  fpazio  di  tre 
hore.fa  meffaà lacco.  And o(Ti poi  al  callellodiLegoli.c  datili  gli  huomini  del 
luogo  liberamente, far  riccuuti  con  buona  grazia  lenza  far  loro  alcun  danno.  Heb- 
befi  Umilmente  Montefofcoli  d accordo  .Kipalbcllo,  e prima  che  finiffe  ilmefe  di 
gennaio,  Marti, Toiano,  la  Treggiara, Ponte  di  Sacco, e Peccioli.de quali  folo 
Pcccioli  fa  prefo  per  forza.per  efferui  flati  dentro  cento  fanti  foreftieri  ; nonditno- 
no  per  opera  de  Commeffarj  non  fa  meffo  à facco.come  inllantemente  era  Rato  ® 
Tempre  da  X ricordato.  Eranli  in  quella  pallata  del  Re,  prima  che  iFiorentini  li 
fallerò  feco  accordati,  molte  altrecalldla  della  Republica  perdute  in  Lunigiana^ . 

Delle  quali  vna  parte  a’  Genoudi,  vn'altra  a’  Marcheli  Malefpini , & altre  ad  altri 
erano  ritornate . Diqucflcdoporaccordoellcndoncrcflituitcfolamentequattro  . 
per  ordine  d’vn  Araldo  del  Re,  perche  la  guardia  che  egli  tcnca  in  Pietrafanta  non 
faauca  conceduto  il  palio  a‘  fanti  che  la  Republica  vi  mandaua , non  li  eran  potute 
tenere;  onde  di  nuouo  lì  r iromaua  alle  prime  querele,  parendo  che  dal  ritardamen- 
to  della  reflituzion  di  Pifa  nafcellc  il  dilpregio  della  Republica, & la  temerità  che  gli 
altri  à occuparle  così  facilmente  lccofc  lue  s’hauean  tolto.  Acquetò  tutti  que-  J) 
Ri  rammarichi  la  venuta, non  folo  di  IoanFrance  Generale  di  Brettagna,  come  il 
RchaucuapromdFo,  ma  di  Guglielmo  Brifsonetto  Vcfcouodi  S.Malò  già  fatto 
Cardinale  dal  Pontefice,  huomodj  autorità  grandiflima  apprcllo  il  Re  Carlo  ; il 
quale  giunto  a' 5 di  febbraio  in  Firenze,  fa  riceuuto  in  Santa  Maria  Nouella  con 
honori  fuperiori  al  grado  fuo,  andatiiSignariàvi(itarlo,cortcggiatolo>e  prcfcn- 
tatolo  riccamente,  nclafciato  fogno  alcuno  addietro , non  che  d'amoreuolezza  e 
di  cortclia,  ma  di  riucrcnzac  venerazione,  Macreaticinquecittadini  per  trattare 
con  lui  le  cofe  che  occorreuano.Guid  antonio  Vefpucci,  Tanai  de  Nerli, Gugliel- 
mo de  Pazzi,  Franccfco  Valori.e  Lorenzo  Popolani  detto  volgarmente  di  Picrfrà-  _ 
ccfco,  molto  prello  conobbero  quclloàchc  la  fua  venuta  nufeiua.  llchcera  di 
cauarda  Fiorentini  non  folo  i 40  mila  feudi  che  à marzo,  ma  tutu  gli  altri  infino  à 
70,  chcàgiugno  (idouean  pagare.  Ilchc fopramodo  affiiggeua la  Republica, sì 
per  vedere  che  i fatti  di  Pifa  andauano  in  lungo,  e sì  perche  parca  che  il  Re  rcneffe 
più  comode  Pifani che  de  Fiorentini.  Per  la  qual  co  fa  incominciarono  ancora  elfi 
à mandar  in  lungo  il  pagamento  de  danari,  affegnando  le  gabelle  per  tanta  perdita 
diminuite  con  la  mala  con  lentezza  del  popolo , c i danni  riccuuti  da  Pi  Iòni , i quali 
diceuanoafcendereallafomina  di  100  mila  feudi.  Ma  haucndoil  Re  finalmente 
mandato  a*  12  IoanFranzc  in  Pila  per  far  la  rellituzionc  libera  di  quella  Città;  i 
danari  gli  s’incominciarono  à sborfa  rejancorchcl’andata  del  Generale  non  hauef- 

fc  fatto 
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A fc  fatto  effetto  veruno.  perfeucrandoi  Pifani  oftinatià  non  voler  ritornare  fono 
l'imperio  de  Fior.  Moftrò  il  Cardinale  di  volerui  andar  egli  medefimo,  effen- 
donc  cosi  da  IoanFranze  confortato,  e partilA  a'  17. in  fua  compagnia  furo- 
no mandati  Piero  Vettori, Pagolantonio  Sederini, c Francefco  Valori  ;i qua- 
li fermandoli  al  Pontadera,  iui  afpettaffero  gli  ordini  del  Cardinale  di  quclchc 
haueflero  da  fare  . ma  egli  hauendo  fornito  diligentemente  la  Cittadella  nuo- 
ua  di  Pifa,  la  fortezza  di  Liuomo,  Pietrafanta,  e Screzzana  , e cercato  di  for- 
nire la  vecchia , fe  i Pilini  lliaueflcr  permeilo  , fenc  ritornò  a’  24  à Firenze^ , 
moftrandolì  fieramente  crucciato  contra  i Pifani  ; i quali  e per  non  haucr  egli 
j tali  ordini  dal  Re,  e per  non  conuenirfi  d lui  elTendo  Prete  d'inrrometrcrlì 

cofe,  ouc  fpargimcnto  di  fanguc  chriftiano  haueffe  à farli,  diccua  di  non  ha-  k 
ucr  potuto  sforzare . Fece  nondimeno  hauendo  ottenuto  il  rimanente  de  da- 
nari, che  per  allora  fi  doucano  , ampie  promette  di  far  ogni  opera  col  He-. , 
che  in  ogni  modo  la  detta  reftituzione  finitamente  far  fi  doueffe.  Non  erano 
i Fiorentini  sì  male  auueduti,  che  non  conolceffero  che  lor  fi  dauano  parole  ; 
ma  il  faperc  che  Piero  de  Medici  di  Venezia,  oue  di  Bologna  finalmente  s'era 
ridotto  , era  per  ordine  del  Re  venuto  in  Corte  à trouarlo  , e che  gli  Orfini 
faccuano  ogn'opera  ch’egli  fuffc  nel  fuo  primiero  grado  reftiruito,  e molto 
più  le  nouclle  de  felici  fuccefli  del  Re;  i quali  oltre  l'ordine  delle  cole  natura- 
^ li  parea  che  veniffer  dalla  mano  di  Dio , faceano  collantemente  tollerar  loro 
ogni  forte  d'ingiuria  ; poiché  oltre  gli  auuifi  già  di  molti  giorni  prima  riceuu- 
ti  ,che  il  Re  Alfonfo  difperatofi  di  poter  più  difendere  il  fuo  Reame , l'hauea 
partendoli  egli  per  Sicilia,  à Ferdinando  luo  figliuolo  falciato,  con  ifperanza.. 
che  i baroni  c i popoli  per  non  effer  fiati  offefi  da  lui , c per  molte  virtù  che  , 
rifplendcuano  nell'innocente  giouanc  , haueflero  ad  effer  /eco  più  fedeli  e af- 
fczzionati  ; gli  ambafeiadori  ftefli  de  Fiorentini  haucano  con  lettere  de  20 
fcrittc  della  Città  ifteffa  di  Napoli  fatto  intendere  alla  Republica.comc  il  Ro 
Carlo  hauendo  trouato  per  tutto  leggier  contrailo  , fi  era  con  immortai  glo- 
D ria  del  nome  Franzcfedella  Città  di  Napoli  infignorito . Conucnendo  dunque^ 
a’ Fiorentini  non  folo  il  foflrir  pazientemente  ogn’ingiuftizia , ma  mollrar  al- 
legrezza dicosì  profpcriauuenimenti,  fecero  la  mattina  de  2 6 vna  folenniflima.. 
procellionc  per  la  Città,  eia  feracomc  ficoftuma  fuochi  Scaltre  dimoftrazioni 
di  letizia;  c nondimeno  haueano  intanto  oltre  l’alt  re  cartella  ricouerateda  Pifani, 
prefo  à difcrczzione  il  cartello  di  Rafignano,  e deliberato  di  farl’imprcfa  di  Vada. 

Ma  entrato  Gonfaloniere  per  marzo,  c aprile  Tanaide  Nerli  vno  degli  Accop-  Gaf.  1214 
piatori  medefimi  la  feconda  volta , la  primicracofa  che  fi  diede  opera  per  lo  Con- 
figlio degli  80,  fu  l'elcttione  degli  ambafeiadori  per  rallegrarli  di  si  piena  e nobile. 

■ vittoriacolRediFrancia;iqualifurono  Guidantonio  Vefpucci.Paolantonio  So- 
dcrini,  Bernardo  Rucellai,  e Lorenzo  di  Pierfrancefco  con  commiflioni  fegretedi 
poter  profferire  1 2 mila  feudi  perla  reftituzione  di  Pifa , e delle  fortezze . I X ò 
che  l’imprefa  di  Vada  non  poteffe  per  allora  fàcfi.hauendoi  Pifani  condotto  Luzio 
Maluczzi.  ò qual  altra  fenc  fuffe  la  cagione , intendendo  che  elfi  patinano  di  vet- 
touaglie  e di  macinato,  peraggiugner  loro  maggiore  incommodita , fecero  dare  il 
guafto  à tutte  lemulina  di  Valdi  Calci,  & di  Valdi  Serchio,  lamentandoli  il  Caftel- 
bn  Franzefe,  il  quale  era  ne  Ila  Cittadella  nuoua.che  quello  recauaancheincom- 
modità  alle  cofe  lue.  Mai  Fiorentini  che  conolccuano  tutto  ciò  dirli  per  far  fa- 
uore  a’  Pifani,  fapendo  eglino  effer  dentro  la  cittadella  mulinai  fecco.fi  offe- 
riuano  à prouedcrc  il  Cartellano  di  farina  per  torgli  qualunque  cagione  di 
Jtiar.Fiir.Seif.jMM.  Da  dolerli. 
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dolerli,  manonche il  Cartellano  .parca  che  il  Generale  di  Brettagna  fàtiorifse  A 
anche  più  (copertamente  che  non  li  conueniua  i Pifani , il  quale  tomaio  3*14  di 
marzo  di  Pifa,  oue  era  fiato  fcmprc  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Sanmald, 
trouato  che  il  campo  de  Fiorentini , il  qual  fi  trouaua  al  Pontadcrafi  metrcua^ 
in  ordine  pcrandarc  all’efpugnazione  di  Calcina,  fi  era  ingcgnatodi  pcrfuadere 
con  molte  ragioni  alla  Signoria  d’andare  adagio  a' fatti  della  guerra,  moftrando 
fopratutto  che  il  Re  non  mancherebbe  di  offeruarc  quello  che  haueua  prom  elfo, 
il  che  gli  farebbe  difficilmente  riufeito  fe  a*  17  non  fulfero  venuti  auuifi  ;che  gli 
huomini  di  Montepulciano  gridando  libertà  c Lupa  fi  Riderò  ribellati  alla  Repu- 
blica,edi  quello  mouimento  elTer  (lato  grande  & potente  cagione,  non  o (tanto  g 
» | li  confederazione, che  haueuan  con  elfo  loro  i Sancii , i quali  haueano  à quello 

fare  porto  loro  ogni  aiuto  e fauore . Quello  accidente  fu  cagione  che  i Fioren- 
tini tccer  villa  di  lafciarfi  piegare  da  conforti  diloan  Franze,  elfcndo  (lati  co- 
< (Fretti  fcriuere  à Piero  Capponi,  che  ritenuteli  tante  genti  quante  bartalTero  à 

' ' conferuarele  cartella  ricuperate  verfo  ilPontadera.inuialTe  tutte  l’alrre  alla  vol- 

ta di  Valdichiana  e di  Cortona:  perche  da  quella  parte  maggiori  danni  non  fe- 
guilTcro  j E intanto  e al  Duca  di  Milano  per  ifeoprir  l’animo  fuo  fcriflcro  do- 
mandando configlio  in  quelle  loro  calamità  ; e al  Re  di  Francia  lamentandoli, 
chciSancfi  fi  gloriauano.ciòchcera  fattoelferfi  factocon  confcntimcnto  del  Re.  v 
. Eranoquellecofeaccadutcintempocheandauaattornovna  gencralfama,  chci  C 

Principi  Italiani  con  altre  foreftiere  potenze  congiunti  cercairero  di  collegarfi  a' 
danni  del  Redi  Francia,  non  potendo  piùcotanta  fua  felicità  tollerare,  &e(Tcn- 
doneper  opera  del  Duca  di  Milano  inllillata  alcuna  parola  negli  orecchi  de  Fio- 
rentini , e finalmente  richiedi  da  lui  ad  entrar  nella  lega , la  quale  l’vltimo  gior- 
no di  marzo  fu  in  Venezia  pubblicata, interuenendoui  ilPapa.il  Rode  Romani, 
e di  Spagna  ,il  Senato  Veneziano,  e il  Duca  di  Milano , c fatto  loro  promcfso 
jp.'1  grandi  di  volgere  in  lor  beneficio  le  forze  de  Collegati,  purchedal  Refi  fpiccaf- 

leroinon  vollero  mai  f non  sò  veramente  con  qual  configlio,  fe  non  com’cffi  di- 
ceuano  tirati  dal  fato  e davna  antica  inclinazione  del  popolo  Fiorentino  verfo  D 
la  Cafa  di  Francia  ) concorrere  con  gli  altri , feufandofi  che  eliendo  le  cofc  loro 
in  poter  del  Re,  non  era  andare  à cammino  di  ricuperarle  il  farli  nimicocolui, 
dal  quale  fe  non  per  altro,  fpcrauano  al  fine  con  vna  lunga  pacicnza  poterle  con- 
seguire; onde  neidomandarcal  Duca  di  ciòconfiglio.comedi  fopra  fidilfe.auuer- 
tirono  Gio.Batilla  Ridolfi  loroambafciadorc  à Milano, che  egli  non  folo  atten- 
tamente notafse  le  parole,  maicenni.ei  mouimenti  di  Lodouico.e  doue  acca- 
defsechcegliprolferifsc  loro  aiuti  di  genti  ò altri  limili  fauorid’ifft  tto.ei  fi  guar- 
, dalle  di  non  viar  parole  ò termini  che  liobbligalfcro  ad  accettarli.  Contuttcciò  nè 

per  le  promelfc  tante  volte  reiteratele  per  quello  nuouo  accidente,  nè  per  i prò-  « 
prj  intereffi,  elfcndo  (late  interccttc  lettere , per  le  quali  fi  apprendeua  che  i Pi  (ani  C 
praticauanodidarfial  Duca  di  Milano , c credendoli  che  Lucio  Maluezzo.chevi 
era  dentro  dipendelfc  da  lui.fi  mofsc  mai  il  Re  à penfar  pur  vn  poco  di  fodisfare  a’ 
Fiorentini,  ò perche  ei  tctnelse,  che  redimite  le  cofc  che  haueain  mano  eglino 
altrouenon  fi  volgcflcro.ò  perche  priuo  di  proprio  configlio  e deliberazione  fulfe 
continuamente  aggirato  da  fuoi  miniflri  ,i  quali  diuifi  coinè  nelle  Corti  auuirne  in 
fazioni,  vna  parte  di  elfi  confortaua  il  Re  all’ofseruanza  della  promclsa  Reale , vn» 
altra  à procedere  in  tempi  tali  con  maggiorcaurela;  per  la  qual  cofa  non  fi  rraheua 
di  nuouo  altro  di  Corte , benché  fi  fufse  detto  di  mandare  5 00  lance  in  fcuor  loro 
per  le  cofc  di  Montepulcianoifc  non  che  hauendo  il  Re  deliberato  di  ritornare  in 

Francia, 


i4Pf  . VENTISEESIMO.  x„ 

A F lincia, c di  far  il  cammino  medeAmodiTofcana,  tornauaà  promettere,  che  nel 
ritorno  filo  egli  farebbe  in  modo,che  i Fior,  non  fi  pentirebbono  della  fedeltà, e 
ofTcruanza  loro  verfo  la  Corona  di  Francia.  Ma  i Piloni  fatti  più  arditi  per  Io 
efempio  de  Sanefì , i quali  nutriuano  gagliardamente  quella  fama , che  cièche- 
era feguito di  Montepulciano  eraflato con  faputacconfentimcnto  del  Re,  c ra- 
pendo il  Campo  de  Fiorentini  perle  cofc  di  là  eflcr  diminuito,  corfero  a'  17  di 
aprile  con  800  fanti,  c aoocaualliperlaviadiVico  e dclpaefc  di  Lucca  nel  con- 
tado di  Pefcia , c fccer  preda  di  prigioni  e di  befliami . Della  qual  cola  ben  Ac- 
cedutagli hauendo  prefo  animo,  deliberarono  il  di  feguentc  d'accampar  fi  à Li- 
g brafattacontre  bombarde  fattedemetalli  cheiFiorentinihaucuano  in  Pifa,  t, 

. con  due  mila  pcrfonc  frà  foldati  e huomini  del  paefe . I X efTcndo  Piero  Cappo-  f 

ni  venuto  alla  città  alquanto  indifpoflo , mandarono  per  compagno  à Bernardo 
Nafi  Piero  Vettori,  con  ordine  che  andaffero  à Accorrerla;  i qualigiunti  a’  11  à > 

Librala rta,  trouarono  che  la  notte  innanzi  i Pifani  per  temafen’crano  partici. 

Quello  fpinfe  molti  defìderofi  di  preda  à farli  verfo  la  volta  di  Pifa,  ouc  venuto 
alle  mani  co  nimici,  e fatto  prigioni  c morti  dall'vna  parte  e dall’altra,  attaccaro- 
no più  volte  ficrirtimc  fcaramucce;  nelle  quali  effendo  al  fine  i Fiorentini  rettati 
fuperiori.  Tene  tornarono  à fornir  Librafatta.  Il  medeAmo  giorno  che  i Pifani 
„ corferoinqucIdiPcfcia.glihuominidi  Montepulciano  hauendo  fatto  vna  badia 
^ incontroalla  Torre,  che  i Fiorentini  haueuano  in  fui  Ponte  à Valiano,  incomin- 
ciarono à bombardar  la  Torre  per  infìgnorirfi  di  quel  paffo;  la  qual  cola  faputa- 
da  Commcffarj  che  erano  ne  luoghi  vicini,  s'apprefcntarono  lùbito  con  le  lor 
genti  fopra  del  luogo,  c dopo  vna  grolla  fcaramuccia  guadagnarono  la  badia  a’ 
nimici,  Stinfignorironfi  della  ripa  di  là;  ouc  fatta  vna  loro  badia,  emeffoui  guar- 
dia, pofero  in  molta  Acurczza  le  cofedi  quella  parte,  rimanendo  libero  alle  lor 
genti  il  partire  di  là  àlorpoda.  Fecero  poi  gli  inimici  capo  grado  à vna  villa-, 
di  quiui  difeodo  tre  miglia  detta  Gracciano,  edifegnauono  fortiAcaruiA,  effendo 
frà  MontepulcianeA,  fanti  & cerne  venuti  di  quel  diSiena  circa  due  mila.  Ma- 
D fentendo  che  i Fiorentini  l'andauano  à trouare,  non  Spettarono , perche  prefa- 
facilmente  la  villa,  e abbruciatala  fene  tornarono  nell’alloggiamento  fatto  di  là 
dal  Ponte  à Valiano  . Già  rifonauono  per  tutto  i proucdimcnti  della  nuoua- 
Icga,  nè  altro  s'intendcua  che  foldar  fanti , condur  capitani , metter  in  ordine  le- 
gni, e fare  altre  preparazioni  gagliarde, ò per  difendere  le  cofc  fuc, ò per  offen- 
dere a!tri;perchcfcntendoA  da  fiorentini  i Pifani  andar  tuttauia  digradando  di 
genti, i SancA  tener  pratiche  di  condurre  il  Signordi  Piombino,  i Veneziani  il 
Marchcfe  di  Mantoua,  caliti  Potentati  altri  Condottieri , e Capitani;  conduf- 
fcro  ne  primi  dìdclGonfàloncratodi  Bardo  CorA  vno  degli  Accoppiatori,  an-c«/.i»»j 
g cor  edi  ilDucad'Vrbino,  non  con  altro  titolo  che  dicondottadi  200  huomini 
d'arme  in  tempo  di  pace,  C300  di  guerra  pcrtempo  di  dueanni  fermi, cvno  à 
beneplacito.  AccrebBcro  ancor  le  condotte  à Franccfco  Secco,  al  Conte  Ri- 
nuccio  da  Marciano , c à Ercole  Bentiuoglio  primi  lor  Condottieri , e il  fimile- 
fcccro  a' Concitatoli  de  fanti,  si  fattamente  che  Atrouauano  poter  frà  pochi  di 
metter  inAerac  fctteccnto  huomini  d’arme,  quattro  mila  c dugento  cinquanta  pra- 
nigionati.e  200  caualeggicri.  Non oftantei quali  preparamenti  i Pifani  A po- 
ferodinuouoàcampoàLibrafatta,  nel  che  porfero  loro  aiuto  non  piccolo  i Fior, 
mede  Ami  in  quello  modo, che  hauendo  eglino  fatto  intendere  al  Re,  che  Pila  s'an- 
daua  tuttauia  riempiendo  di  genti  fofpette,  onde  farebbe  leggiermctcporuto  fuc- 
«edere  che  i Fior., e il  Re  ifteflò  affatto  vn  dì  la  perdeffero,  il  Re  diligente  in  queRo, 
Wtr.fin.Saf.Amm.  Dd  a v’ha; 
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v’hauea  mandato  per  mare  6 co  fanti  tra  Suizzeri  c Guafconi  > i quali  òcorrotti  pri-  A 

ma.chegiugncffcro  in  Fifa  ; perciochcsùimedefimilegnitornauanodueamba- 
feiadori  Pifani  de  quattro  che  haueuan  mandatoci  rallegrarli  della  vittoria  dclRe, 
ò pure  dopo  che  verrinarono;  chiara  cofaè  ,che  da  difenfori  di  Pifa  diuentarono 
tortamente  oppugnatori  de  Fiorentini  ; perciochc  co  Pifani  congiunti  fi  pofero  à 
combattere  Librafatta  con  ogni  arte  e pofTanza  militare,  non  giouando  i nulla  le 
lettcreei  conforti  di  Gianfranze.il  quale  rifedendo  comeambafciadorcdel  Re- 
ni ttauia  in  Firenze, fcriucua  loro  non  eflcr  qucfto  il  feruigio  del  Re,  fi  come  non  fò 
anche  d’alcun  gioua  mento  alle  cofedi  Montepulciano;  benché  caualcato  egli  ftef- 
'ir  fo  in  Montepulciano haueffe  portato  à quegli  huomini  lettere  Regie,  perche  al-  g 
l'imperiodcFiorcntiniritomafrero.fepcrononera  ognicofapicnadi  fraude  e-  . 
difimulazione.  Importaua a* Fiorentini  moltoilnon  perdere  Librafatta , fe  non 
peraltro  che  per  la  riputazione.  Onde  confutandoli  del  modo  di  foccorrerla-, 

( perche  vi  bifognauano  altre  prouifioni  di  quelle  dell'altra  volta)  per  due  vie  ap- 
parsa poterli  ciò  fare,  ò per  Valdifcrchio  àdirittura , ò perla  via  di  Lucca  ; ma  cf- 
fendo  il  fiume  graffo,  il  portarlo  parca  molto  difficile.  Del  popolo  di  Lucca  incli- 
nato, feben  diceano il  contrario,  àfauorirci  Pifani,  non  fi  vedea  in  che  modo  fi 
potelier  fidare  .•  Contuttociò  fpedirono  à quella  Republica  PieroSoderini  per 
chiederle  il  parto,  e commiferli  che  follccitafle  in  Pefcia  Antonio  Canigiani  che» 
doucacappar  mille  prouigionati,  c Francefco  Aminoti  ,à  cuis'haueua  dato  !a_.  ^ 

cura  di  feerre  5 00  in  600  huomini  bene  armati  della  Valle  per  feruirfene  in  quello 
bifogno,  &infiemementeches’ingcgnartc  di  far  operale  Monfignordi  Farlcth 
capitano  degli  Alamanni  fi  potcrtc  lcuarc  dall'iroprefà  di  Librafatta;  ma  appena- 
era  egli  à Lucca  arriuato,  che  vennero  auuifi  de  a o di  maggio  della  perdita  di  quel 
luogo,  che  fìi  il  medefimo  giorno  che  il  Re  fi  partì  di  Napoli,  la  qual  terra  da  Gua- 
fconi a'Pifani  confegnata,  fu  dato  loro  in  ifeambio  Vico,  oue  fecero  il  loro  allog- 
giamento . Furono  in  Librafatta  fatti  prigioni  Carlo  Pitti  Commeflario  del  luo- 
go, c il  Cartellano,  che  condotti  à Pifa,  e porto  lor  taglia,  fù  porta  ancheà  ciafcun 
prouigionato  di  fei  fiorini,  non  ortante  che  fi  fuflcro  refi  a’  patti  fatuo  l’haut  re  c le  D 
pcrfonc . In  tante  percofle  non  vacillò  maila  fede  de  Fiorentini,  ancorché  hauef- 
ferointefo  che  il  Re  Ferdinando  nel  medefimo  tempo  che  il  Redi  Francia  fipar- 
tiua  di  Napoli  era  con  gran  numero  di  genti  sbarcato  in  Reggio  di  Calauria , e che 
D.Federigofì  trouaua  in  Brindili,  c quello  che  grandemente  importaua,  che  al- 
cuni d ì prima  cran  apparite  ne  liti  di  Calauria  5 o barche  bifeaine,  e 1 o galee  forrili 
conl’infegnedel  Re  di  Spagna. anzi  fiartennero  di  mandar  particolari  ambafeia- 
dori  nella  folennità  chefidoucua  fare  in  Milano  dell'inuertitura  di  quel  Ducato 
conceduta  da  Maflimiliano  nella  perfona  di  Lodouico  Sforza.  E fperando  tutta- 
uia,  non  ottante  tante  proue  in  contrario,  che  nella  venuta  del  Rcdoucfferolo  £ 
cofe  loro  mutar  fembianza,  il  quale  s'andaua  tuttauia  auuicinando , perciochc  il 
primo  dì  di  giugno  entrò  in  Roma,  onde  il  Papa  fi  era  partito,  critirarofià  Viter- 
bo, dettero  per  incontrarlo  c per honorarlo  tre  ambafeiadori  Domenico  Bonfi 
dottor  di  leggi , Giuliano  Saluiari,  e Pandolfo  Ruccllai , benché  in  luogo  di  coftui 
fatrofidopoIVlezzione  frate  diS.  Marco,  futtefubitamcntc  fortituito  Andrea  de 
Pazzi . E per  condurre  il  Duca  d'Vrbino , il  quale  ne  veniua  al  Borgo  a'  feruigi 
della  Rcp.,  mandarono Francelco Valori, eBemardoNafi . Quelle  furonol'vlri- 
meazioni  de  primi  Xdi  libertà  epace;  perciochc  a’  2 di  giugno  entrarono  i nuoui 
X Piero  del  Benino,  Matteo  Canigiani,  Francefco  Pepi,  Andrea  Giugni,  Iacopo 
Acciaiuoli,  Filippo  Buondclmonti,  Francefco  Atnbrogi , Gino  Ginori,  Veri  de 
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Medici,  e Mazzeo  Mazzei,  i quali  hauendo  fofpcfo  l’offefc  co  Pi  foni,  e Monrcpul- 
cianefi  per  lettere  le ritte  dal  Re;  quello  à che  elficon  tutto  l'animo  attcfcro  fu , of- 
fendo venuta  à luce  vna  lettera  che  Piero  de  Medici  fcnucua  à Piero  Corfìni , mo- 
flrando  com  egE  con  il  fàuore  del  Re  darebbe  rimeflo  in  illuto,  chiarire  il  Re  che  in 
neflùn  modo  penfafle di  condurlo  non  che  in  Firenze,  ma  che  egli  pur  palTalfe  per 
lo  Stato  de  Fiorentini,  hauendo  prima  ottimamente  fornito  la  Città  d arme  & di 
genti  con  ogni  fuprema  diligenza  & ardore;  ilche  in  parte  era  Rato  fitto  da  ilor 
predeceflori;  e inoltrando  al  Re  come  eflendo  la  Città  vniiilfima  à difender  la  fua 
libertà,  & dilpolto  tutto  il  popolo  à morir  prima  con  l'armein  mano.cheà  confcn- 
tirgli  cos’alcuna  in  fàuor  fuo,cra  vn  metterli à manifcfto  pericolo  chiunque  di  que- 
llo lor  proponimento  tcnraflcrimuoucrli . Quello  fu  più  volte  fatto  intenderò 
al  Re  .forfè  con  maggior  animofità  che  altri  non  (ì  (irebbe  creduto,  eflendo  nell'àl- 
tre  cofc  Rati  molto  pacienri  à fofferirc  l’orgoglio  c le  ingiultizie  de  Franzelì . E 
nondimeno  non  era  nella  Città  tutta  quella  vnionc  che  elfi  diceuano,  eflendofi  in- 
fin della  partita  di  Piero  fcopcrreduc  fazzioni  nella  Republica , l'vna  à cui  il  go- 
verno de  pochi,  l'altra  à cui  il  più  largoe  comune  piaccua . Nèera  dubbio  la  mag- 
gior parte  eflerdi  colloro , sì  perche  parca  che  quanto  più  allo  (lato  popolare  fi 
accollaflcro,  tanto  più  s'alluntanaflcro  dalla  fcruitùc  tirannide  de  potenti,  o 
sì  perche  fattoli  capo  di  quella  fetta  GirolamoSauonarola  non  ccflaua  mai,  non 
che  in  cella  c ne  ragionamenti  priuari,  ma  nelle  prediche  c in  pergamo  à met- 
tere innanzi  quella  forte  di  gouemo,  tramezzandoui, com’egli  era  foliro,  la- 
volontà  e il  feruigio  di  Dio.  Onde  quelle  due  fette  l'vna  de  piagnoni,  oucro  del 
frate , l'altra  degli  arrabbiati  era  chiamata;  percioche  auuezzi  colloro  per  l’antica 
autorità  guadagnatali  nella  Republica  fono  il  gouemo  de  Medici  ad  edere  elfi  foli 
a tutte  lccure  importanti  propolli;  trai  qual  numero  non  cran  comprefc  molte 
petfone,  non  poteano  con  lieto  animo  tollerare,  che  allargandoli  il  gouemo  & 
per  quello  girando  la  cofa  Irà  molti , eglino  ne  paniti  da  nuoue  genti  de  non  mai 
cfcrcitati  nc  maneggi  delle cofe  grandi  fùlfer  vinti . E dall'altro  canto  veggendo 
frà  gli  altri  gli  accoppiatori  ideili, la  maggior  parte  de  quali  era  della  fetta  di  co- 
lloro, efler  venuti  in  odio  grandi flimo  del  popolo;  clfcndo  à gli  otto  di  giugno  ra- 
gunati  in  Palazzo.e  facendoli  capo  di  così  liberale  e amoreuolc  vtfìcio  Giuliano 
Saluiati.andaron  tutti,  e frà  gli  altri  l'ifldfo  Gonf.  Corti  à render  l’autorità  al  po- 
polo càdeporrc  ilmagidrato.  Intanto feguitando  il  Retuttauia  il  (uo  cammino 
arriuòfei  giorni  dopo  £t  rinunzia  degli  Accoppiatori  à Siena,  hauendo  promeflò 
à gli  amba  Iciadori  Fiorentini  Domenico  Bonfi.FranccfcoSaluiati.cPandolfo  Ru- 
cellai  figliuolo  di  Giouanni,  i quali  Phaueano  incontrato  poco  più  di  là  da  Siena., , 
di  nonconlentirechcPierode Medici paflàfle  per  Firenze , mabcncchefufle  per 
huomini  della  Republica,  perche  ne  (lefle  più  ficura , fuor  dello  Stato  loro  accom- 
pagnato. LaquaIcuraàGherardoCorfini,eàNiccolòde  Pazzi  in  compagnia- 
d’vn  lor  mazziere  fù  commcfla.  In  Siena,  oue  il  Refifermò  fei  giorni,  s’inco- 
minciò  di  nuouoà  trattar  della  rdlituzionc  delle  terre  che  in  fuo  potere  litroua- 
uano.fi  come  in  Napoli  e in  cammino  più  voltccglihaueaaffcrmatamcntepro- 
meflb  giunto  che  fiiflc  in  Tofcana  di  douer  fare;  ma  il  Re  vinto  da  conforti  di  Mó- 
lìgnordiLigniluo  fratello  cugino,  il  quale  era  della  contraria  fazione  del  Catdi- 
naleSanmalò,  da  cui  i Fiorentini  erano  fauoriti,  fé  noto  à gli  ambafeiadoti  non  po- 
ter far  la  detta  «(Eruzione  prima  che  fufle  giunto  in  Adi,  oue  ficuramcntc,  purché 
lui  huomini  della  Republica  fi  trouaflcro,  egli  atterrebbe  loro  quello  che  haueua- 
promeflo . 1 Fiorentini  di  unta  bramata  e ipcrata  cola  veggendofi  efdufi , nè  fa- 
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pendo  più  douedar  di  capo,hauendo  fatto  dono  grandiffimi  in  Corte  a furti  coìo-  ^ 
ro  i quali  haucano  fperato  che  potriTeroeflcr  lorodigiouamento.fi  vollero  a gli 
aiuti  diuini,  vfando  il  mezzo  di  Girolamo Sauonarola,  il  quale  ( à che  fiato  s'inalza 
il  valore  degli  huomini  quando  è congiunto  con  opinion  di  bontà  }come  meflo  c 
profeta  di  Dio  era  dalla  maggior  parte  de  Fiorentini  riputato.  Coftui  hauendp,. 
trouato  il  Re  nella  terra  di  Poggibonzi.dopo  hauer  veduto,  ch'egli  com’hauea- 
detto  à gli  ambafciadori, non  intcndca  redimir  le  icrrcchctcnea occupate  a'  Fio» 
rentini  pri nuche  in  Adi  fuiTe  arriuato,  non  più  à gui fa  d'vn  poucro  c vii  fraticel- 
lo, ma  come  nel  petto  fuo  filile  vigore  e fpirito  diurno,  commoflo  d'animo  gli  vsò 
parole  in  fimil  Temenza . Guardati  ò Re  dell'ira  di  Dio , la  quale  fenz'alcun  fallo  g 
cadrà  fopra  le  cofe  tue  più  care  a guifa  d'vn  fùlmine  con  irreparabil  rouina , fo 
quello  per  cui  chiamarti  Dio  per  teftimonc&mallcuadore  delle  tue  promelfe.da 
te  non  fic  interamente  offeruato.  Commoflcro  le  parole  del  frate  l'jnimodeIRe 
giouanc,  e come  c natura  de  Franzefi  dedito  alla  religione,  onde  benché  ei  mo* 
ftraflc  non  volerli  partire  dalla  deliberazione  prefa  in  Siena, non  tolfc  però  affatto 
la  Tperanzache  in  Pila  non  Tene  porcile  trattar  di  nunuo  ; oue  il  Re  fchifàndo  la- 
Otta  di  Firenze  per  i preparamenti  vditi  che  vi  fi  eran  fatti , il  1 o giorno  di  giugno 
perlaviadi  Valdrllaficonduffe.  InPifa  fi  riattaccò  la  pratica  di  nuouo  inalTenza 
degli  ambafciadori  Fiorentini;  i quali  per  fuggir  gli  fcandali  erano  andati  à dan- 
zare in  Lucca,econdulTefi  canto  innanzi,  che  fi  venne  infin  al  trattar  di  molto  ® 
conuenzioni  co  Pifani.i  quali  dicendo  che  i Fiorentini  ritraheuano  da  loro  più  di 
ioo mila  feudiper  ciafcun’anno, eglino  rifpondeuano  contentarli  rifeuo temo 
50  mila,  purché  i Piloni  pagafiero  folamente  gli  vlliciali,  c di  non  accrefcer  le  ga- 
belle prometteflero  .pcrmetrcuafi  loro  quando  odinoti  in  quedo  pcrfeueralTcro, 
di  poter  lauorar  drappi  di  feto,  lane  francefche, e tignerò  in  grana,  purché  eglino 
pagalTeroimedefimi  diritti  in  Pila, che  i Fiorentini  ideffi  per  condurre  le  detto 
cole  in  Firenze  pagauano.  Contentauanfi  i Fiorentini  che  fulfero  redimite  loro 
Pifa.Liuomo,  & Mutrone ; c di  Picrrafanta , di  Serezzana, c di  Screzzanello  ha- 
rebbonne  afpcttatanuoua  deliberazione  dal  Re,  calere  cofe  molte  con  molto  lor  q 
pregiudizioacconfentiuano.  E nondimeno cos'alcuna  nonficonchiufe;  hauen- 
doi  Pifani  e con  doni,  e con  preghiere,  e infino  con  ardenti  (lime  lagrime  in  guifa 
intenerito  i cuori,  non  che  de  baroni,  e de  cortigiani,  ma  de  foldati  ordinar);  che  fi 
trouaron  di  quelli  cheardirono  minacciar  di  morte  ilCardinal  diSanraalò,fc  di  più 
fauoriri  Fiorentini  in  tal  conto  non  fi  rimanclTc  ; giudicando  tutti , che  il  mante- 
nere vna  città  già  data  così  grandec  cosi  florida  in  libertà  Tutte  opera  piena  di  lo- 
de e di  magnanimità  veramente  reale . Non  fi  conchiufe  per  quedo  altro  di  quel- 
lo  che  in  Siena  fi  era  deliberato;  anzi  il  Re  in  cambio  di  redimir  le  terre  come  ha- 
ucua  promelfo,  domandò  a'  Fiorentini  Francefco  Secco  lor  Condottare  infirmo  _ 

con  la  fua  compagnia  d’huomini  d'arme;  la  quale  negata  gli  per  i fofpetti  in  che  ri-  * 

maneuano  de  Pifani  c de  Sanefi,  fugli  conc  eduta  la  perfona  fola  del  Secco;  ma  per 
non  tirarli  addoflo  l'inimicizia  della  lega,  non  come  foldato  loro,  macomc  molti) 
di  fua  libera  volontà  earbitrio  per  fodisfarealdefidcrio  di  chi  l’haueua  richiedo. 
Volle  anco  il  Re  che  i Fiorentini  foprafedclfcrroffcfccontra  i Pifani  per  30  giorni, 
ilche  non  negarono  di  fare , purché  eglino  il  medrfitno  fàceflero  ; pcrciochc  mo- 
drauanaiRe.come  nel  tempo  ideilo  che  di  ciò  fitrattaua,  buon  numero  dello 
lor  genti  fottoGiulio  Maluezzi  era  ito  à Rofignano,  e faceua  oan’opera  e con  l’ar- 
me&con  gli  inganni  modrando  patentidel  Re, perche  quel  h della  terra  s'arrcn- 
dedero.  Non  fi  dauano  meno  oziofi  quelli  di  Montepulciano,  i quali  Temendo 
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A il  Re  partito  di  Pifa  per  Lucca  con  tanta  poca  riputazione  de  Fiorentini!  nonha- 
* uendo  cos'alcuna  di  quello  ch'era  flato  lorpromeflb  ottenuta,  tentarono  di  venire 

alle  mani  con  quelli  del  Ponte  à Valiano,  ma  rotti  dalle  genti  della  Republica , e_> 
fatto  prigione  Gio.Sauello  lor  capitano,  portarono  la  pena  della  lor  temerità. 

In  Firenze  tra  tanto  era  venuto  il  tempodi  lardai  Conliglio  generale  la  creazione 
della  nuoua  Signoria.  T rouaronuifi  8 3 ocirtadini  di  3 o anni  in  sù  netti  di  fpccchio, 
la  forma  della  creazione  era  quella.  Trahcuanli  per  ogni  quartiere  per  creare  i 
due  lor  Signori  XXIV  elezionari,  per  lo  Gonfaloniere  XX,  i nominati  andauano 
àparrito,cchihaueua  più  finte  vinceua;  le  quali  raccolte  da  dueSignori, da  duo 
g Goni,  di  compagnia, da  due  12,  edadue  cancellieri  principali,  fi  publicò,eflendo 
la  tratta  ftara  tenuta  occulta  à tutti  due  giorni,  haucr  vinto  Gonfidi  Giuftizia  Lo-  csf.i 
renzo  Lenzi  già  flato  del  numero  de  X palpati,  enipote  di  queH'alrro  Lorenzo,  che 
primo  della  Tua  famiglia  era  flato  Gonfaloniere  70  anni  addietro . Crearonfi  Umil- 
mente ambafeiadori  per  trattar  col  Re  in  Afli  delle  cofe  deliberate  Guidanronio 
Vefpucci,  e Neri  Capponi,  con  ordinechepartiflcrofabito  che  fi  falle  intefo  per 
qual  via  il  Re  fi  falle  auufato . E perche  i X hauean  dato  ordine  alle  lor  genti,  che 
non  lafciallero  i Pifani  fenza  gaftigo, poiché  contraurncndoà  gli  ordini  del  Rcera- 
no  i primi  à trauagliare  altri,  appunto  la  fera  del  primo  di  luglio,  eflendo  i Fiorcn- 
_ tini  al  Pontadcra,  c i Pifani  à Calcina  luoghi  dittanti  due  miglia , vennero  inlìemc 
alle  mani . Scaramuciofli  lunga  hora  con  gran  virtù  dell'vna  parte  edell’altra,  ma 
alla  fine  i Pi fani  far  melli  in  faga,efTendone  feriti  molri,c  motti  1 o diloro . Furonui 
prelì  40  de  loro  caualeggieri,  tra*  quali  huomini  di  conto  vn  figliuolo  di  Ruberto 
Sanfeuerino  detto  il  Facccndino.vn  nipote  di  Lucio  Maluezzi.evn  coneftabil 
Franzefe . Furonui  prefi  3 oaltri  prigioni  di  taglia, e 200  capi  di  beftie  grolle , e in 
fommadato  lor  la  caccia  infino  oltre  le  sbarre  di  Cafcina.  Procedendo  in  quello 
modo  profperamentc  lecofe  de  Fiorentini  così  in  Pifa , come  in  Monrcpulciano  ; 
quelle  del  Re  di  Francia;!a  cui  fortuna  elfi  erano  per  allora  di  feguirare  deliberati , 
hebbono  diuerfi  fuccelfi  profperi  in  Lombardia,  infelici  nel  Regno  di  Napoli;  pcr- 
D cicche  il  Re  partito  di  Pifa , oue  lafciò  alla  guardia  della  cittadella  Monfig.  d’En- 
traghes  huomo  di  Mo  nlìgnor  di  Ligni,  & entrato  per  la  via  di  Pontremoli;  la  qual 
terra  fa  della  fua  vanguardia  crudelmente  faccheggiaja.ncl  ten  itorio  di  Parma, era  • 

il  fedo  giorno  di  luglio  palpando  il  Taro  à canto  à Fomuouo  venuto  alla  battaglia 
co  collegati  ; nella  quale  fecondo  l'opinione  della  maggior  parte  degli  Scrittori, 
toltone  lo  fcrittorc  delle  cofe  Veneziane,  ei  reftò  vincitore . ma  nel  Reame  ancor- 
ché Ferdinando,  il  quale  come  di  fopra  fi  dilTe  era  fmontato  in  Reggio , prefa  poi 
quella  terra,  falle  flato  da  Obigni  rotro  à Seminata,  e per  quello  riromarofeno 
sbigortitoà  Me  (fina;  nondimeno  mclTofi  con  vnarmata  di  nuouo  apparecchiata 
£ in  marc.e  venuto  alla  fpiaggia  di  Salerno,  haueanocon  marauigliofo  efempio 
della  mutazione  della  fortuna  tutti  quei  luoghi  alzato  le  fuc  bandiere,  e finalmen- 
te richiamato  egli  da  molti  Napoletani  nella  Città  Reale,  era  il  fcrtimo  giorno  di 
luglio  rientrato  in  Napoli  con  incredibile  allegrezza  di  quella  Città.  Quelle  no- 
uellcintefcàFirenzefaccanotantopiùaffrcttarca’X  lareftituzionedellc  lor  co- 
fc,e  per  quello  fpediti  gli  ambafeiadori  per  Adi,  mandarono  Rinaldo  Altouiti  a’ 
Cardinali  S.  Piero  in  Vincola,  di  Sanmalò , e Fregofo  con  altri  Signori  Franzcfi,  e 
faorufeiti  di  Genoua.i  quali  dal  Re  erano  (lati  mandati  di  Serczzana  per  Pacquifto 
di  quella  Città,  accioche  a’ primi  auuifi  del  Re  facclfero  farla  rtftituzionc  dello 
terre  porte  verfo  quella  parte.  Manonhaueanoi  Fiorentini  àraccor  cosi  predo 
il  ftuttodi  tanto  ardente  lordefiderio,  percioche&l’ Altouiti  in  quel  di  Lucca  fa 
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fatto  pr  igion  da  Pifani,  e le  cofc  del  Re  hebbero  infeliciffima  riufdta , eflendo  Far-  A 
mata  Regia  rotta  da  Genouefi  à Rapalle,  e quelli  i quali  erano  iti  per  tem,courera 
à trouar  con  la  foga  (campo  a‘  lor  pericoli . Nè  gli  Oratori  mandati  al  Re  (tuono 
più  fortunati,  haucndo  in  ogni  loro  azione  hauuto  camuirifcontri  ; pcrciocbeco«i 
qualche  fcemamenro  della  loro  riputazione  furono  da  Ambrogio  di  Corte  mini- 
ftro  del  Duca  di  Milano  cercati  in  Tortona  fe  portauan  danari  aJ  Re  Carlo;  o 
pofeia  arriuati  a'  a o del  mefe  in  Arti , c prefentatifi  al  colpetto  del  Re.dopohauer 
hauuto  da  lui  rifpofta  generale,  erano  Rati  rimedi  à Monfignor  di  Pienes,& a Mon- 
fionor  della  Tramoglia  ; i quali  col  far  nuoue  domande , e i Fiorcntinipolero  in- 
nuoui  penficri  c trauagli , c à tutto  il  mondo  fecer  palefe  quanto  piccol  luogo  ha-  j 

uelfe  nell'animo  del  lor  Re  l'ottcruanza  delle  promefle  c la  tema  della  mfamia;per- 
cioche  non  ottante  l'vltime  promefle  fatte  con  tanta  certezza  in  Siena  e inPifa.efli 
richiefero  sù  i primi  difeorfi  che  hebbero  infieme,  oltre  i 3 o mila  feudi , che  rima- 
ncuano  à pagarli,  altri  1 co  mila , benché  prometteffero  dame  (icurtà  fufficiento. 
Volcuano  che  delle  robe  da  Pi  (ani  tolte  a*  mercatanti  Fiorentini  dopo  la  ribellio- 
ne di  Pifa  più  non  fi  ragionaffe , e cosi  d’ogn’altra  cofa  infino  a quel  tempo  foc- 
ceduta  non  fi  douefle  tener  più  conto;  oltre  a qui  fto  3 ggiugncuano , che  hauendo 
iFrancefi  dubbio,  che  i Fiorentini,  ricuperate  le  lor  cole,  ne  D'amicizia  del  Re  non 
continuaffero,  volcuano  da  loro  alcuni  (fatichi  per  tenerli  in  Francia  per  lor  ficur- 
tà,e  altre  cofe  dimandauano  dalle  prime  molto  di  uerfe;la  maggior  parte  delle  qua-  ' 
li  eflendo  da  Fior.có  alcuna  moderazione  acconfentitc;  così  era  grande  ildefiderio 
di  ricuperar  le  terre  e fortezze  perdutcjaccadde  vn’accidente^he  gràdeme nte  que 
fte  pratiche  turbò,  cche  le  condizioni  loro  fi  peggiorattcrofùfenza  dubbio  cagio- 
ne . Haueano  i Fiorentini  nel  pattar  che  vi  tutù  mente  hauea  il  Re  Carlo  fatto  di 
Siena  à Pifa  rimoffo  le  lor  genti,  per  lcuar  materia  di  qualche  fcompiglio, dallcca- 
ftella  che  etti  haueano  poco  innanzi  da  Pifani  ricouerate;  in  molte  delle quali  en- 
trati fobicamente  i Pifani,  fene  erano  di  nuouo  infignoriri,  & fra  quefte  era  Ponte 
diSacco^lla  guardiadcl  qual  luogo  erano  i Guafconi  che  prefero  Librafattaji  qua- 
li asoldati  della  Rcpublica.che  in  mano  gli  erano  peruenuti  haucan  vfato  molto 
crudeltà,  e quello  chein  que  tempi  fecondo  l'vfo  delle  guerre  d'Italia  era  (limata-, 

, cattiua  guerra,  haueano  tratto  di  notte,  edigiomocon  lcartiglierie  a'padiglioni, 
non  haueano  offeruatoàniuno  cofa  che  hauetter  prometto,  & eflendo  in  vna  bar- 
bara opinione,  che  alcuni  fotti  da  loro  prigioni  fi  ditterò  inghiottiti  perle,  oro , c al- 
tre cofe  di  pregio,  dopo  hauerglivccifi,  li  haueuan  (parati  per  veder  di  ritrouare 
nelle  vifcerc  loro  le  cofe  immaginate . I Fiorentini,  eflendo  con  le  foe  genti  arri- 
uato  nel  Pontadera  il  Duca  d’Vrbino,  & con  l'altrc  loro  accozzatoli , non  poten- 
do tanti  oltraggi  de  Pifoni  foffrire,  comandarono  al  Duca  che  andafleadefpugnar 
quella  terra.  Conia qualvittoria&Icuercbbelamacchia  della  perditadi  Libra- 
fatta,  & rintuzzerebbe  l’alterigia  de’  Pifani  ornai  per  tanti  feuori  dal  Re  e dalla  le- 
ga riceuuti  troppo  infupcibiti . Dieuifi  la  battaglia  per  tre  giorni  l’vnodietro  l’al- 
tro, ncll’vltimo  de  quali,  che  fo  l’vltimo  giorno  di  luglio,  npn  hauendo  quelli  di 
dcntroriparq,fireferofaluclcpcrfonedefoldatiforeftieri.  Ma  i Guafconi  non 
hauendo  ncll*vfcirdella  terra  voluto  attender  l'ordine  de  Commeffarj  forano  la 
maggior  parte,  non  fenza  difpiaccr  grande  de  Commettali, 1 quali  con  gran  fatica-. 

C pericolo  ne  faluortio  alcuni,  tagliati  à pezzi , ficcon  gli  efempi  delle  crudeltà  ap- 
parati da  loro  in  varj  modi  miferabilmente  foce  rari. Quello  fuccctto  fcrittoal  Re  dal 
generale  di  Linguadoca  fratello  del  Cardinale  di  Sanmalò , il  quale  in  Pria  fi  rirro- 
uaua,cda  Gio.Cini  nobile  Pifanopcr  quello  cttetto  mandato  in  Cotte accrefciuto, 
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1 accrebbe  fenz'alcun  dubbio  la  difficoltà  dell'accordo  sfacendoli  quindi  congicttu- 
ra  non  clTcre  i Fiorentini  bendifpotli  verfo  i Franzeti.  Ondea’  primi  patti  s’aggtun- 
fero  altre  capitolazioni  ; per  vna  delle  quali  fra  l'altrc,  rimane  uano  i Fiorentini  ob- 
bligati a mandare  150  huomini  d'arme  nel  Regno  di  Napoli  in  aiuto  de  Franzcfì 
ogni  volta  che  eglino  in  Tofcana  da  altra  guerra,  che  da  quella  di  Montepulciano 
non  iutiero  molcdati  • Fù  quello  difpaccio  mandato  djgliambafciadori  di  Corte 
per  Buccioda  Sedo;  ma  ritenuto  in  Anone  c condotto  à Milano,  gli  fumo  tolte  le 
Icritture fono  feudi, che  trattandoli  dimandar  gente inaiutodcFranzefi nel  Re- 
gno, e di  pagar  denari  al  Re  di  Francia , contcncuano  cole  pregiudiciali  alla-, 
lega;  ficomefù  ancora  di  làà  pochi  giorni  ritenuto  in  Aleflandria  il  Vefpucci; 
il  quale  lafciato  Neri  Capponi  apprettò  del  Re,  fene  tornaua  lenza  alcun  fo- 
fpetto  per  lo  Stato  del  Duca  di  Milano  in  Firenze , onde  fu  di  nuouo  molto 
caldamente  ferino  al  Re  , pregandolo  ad  ordinar  in  modo , che  tanto  giudo 
lor  dclìderio  hauede  il  fuo  effetto,  portando  queda  dimora  non  maggior  pe- 
ricolo alla  Rcpublica  che  al  Re  medelimo  , poiché  li  vedea  manifedamento, 
che  i Veneziani , c il  Duca  di  Milano  hauean  volto  l'occhio  alle  cole  di  Pila; 
la  quale  quando  in  poter  d'alcun  di  loro  peruenilTe  , tolta  la  comodità  di  Li- 
uomo  alle  armate,  che  dal  Re  potrebbono  elTcr  fpeditc  per  Italia , il  Regno  di 
Napoli  fi  potea  interamente  tenere  per  fpacciato . Non  perdcua  intanto  il 
Campo  de  Fiorentini  alcun  tempo  ; vna  parte  del  quale  lotto  Rinuccio  da- 
Marciano  lì  pofe  intorno  Palaia , difegnando  occupato  quedo  cadello  di  vol- 
gerli tutti  indente  a Vico  Pifano  . Quelle  memorie  le  quali  in  quedo  luogo 
Fumo  menzione  di  Rinuccio  Farnefc,  prendono  fenz'alcun  fallo  errore,  efsen- 
d > egli  morto  nella  giornata  del  Taro  , nel  quale  ertore  con  (ingoiare  efem- 
pio  di  trafeuratezza  cadde  Berardino  Corio,  il  quale  hauendo  poco  innanzi  il  ■ 
medelimo  affermato  della  fua  morte  che  gli  altri  fcrirtori , vuol  nondimeno 
che  l'anno  feguentc  lia  condottiere  de  Fiorentini  • Afpcttarono  quelli  di  den- 
teo più  dVn  aisalto,  efsendoui  oltre i terrazzani  alcuni  fanti  Gualconi,i quali  fa- 
pendoilcafodiPontcdiSaccovalorofamente  li  difendeuano.  Ma  il  Capitano 
prometsoa'foldatidi  dar  loro  la  terrai  Tacco, e però  hauendo  quelli  fatto  vn'af- 
ùltn  molto  vigorofo.codrfefc  i terrazzani  à pentire  a' cafi  loro,  i quali  renden- 
doti finalmente  il  1 4 giorno  d'agodo  fatue  le  perfonc,ei  faldati  foredicri  à difere- 
zione,  ricomprarono  il  faccocon  dar  vna  paga  a'  faldati.  In  quedo  acquido  inter- 
uenne  per  Commefsario  Piero  Corlini  mandatoui  da  Franccfco  Valori,  e da  Pa- 
gobntonioSodcrini  venuti  di  nuouo  generali Commcfsarj  nel  campo;  hauendo 
la  Rep.  rimofsone  1 primi  per  modrar  al  Re, benché  fenza  lor  colpa, quanro  fufse  à 
tutta  la  citta  ilcafo  di  PontediSaccodifpiaciuto.  Il  gouemo  della  città  s'andaua- 
ancor  egli  tuttauia  più  alfodando,etfendoli  vn  dì  innanzi  all'acquido  di  Palaia  vin- 
ta vna  legge  in  conlìglio.per  la  quale  li  mctteua  pena  La  vitaà  chiunque  per  l'auue- 
nirc  fufse  più  ardito  di  far  parlamento, concedendo  ampia  licenza  à tutri  i Gonf.  di 
compagnic,i  quali  da  Signori  per  quedo  effetto  fùfscro  eh  iamati,  che  n'andalsero 
incontenente  con  lo  dqndardo,&  col  popolo  àcafa  i detti  Signorie  quelle  come  di 
capitali  nimici  della  patria  loro  facchcggiufsero  Se  ardcfsero.Prefe  poi  il  Gonf.  Gi-  Ctf.xivj 
no  Ginori.ne  primi  giorni  del  cui  magidrato  vennero  nouclle  à i X come  i Perugi- 
ni haueano  hauu  to  vittoria  contra  i lor  fuorufeiti,  capi  de  quali  erano  quelli  della- 
famiglia  degli  Oddi  nimici  di  Guido  e di  Ridolfo  Bagliom  fratelli,  fotto  la  cui  au- 
torità Perugia  fi  gouernaua,co  quali defiderando  i Fiorentini  di  viucre  in  pacca, 
JHtr.fùr.  Seif.  Amm.  Ec  hauendo 
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hauendo  malfimamente  addoffo  i Pilóni,  c Piero  de  Medici , il  quale  con  le  forz  e»  A 
degli  Orfini, ede  Sancii  fi  preparaua  di  rientrare  in  Firenze  ; conduffero  à loro  fti- 
pendi  Gio.  Paolo  figliuolo  di  Ridolfo,  e non  molto  dipoi  Aftorre  di  Guido,  à 
cui  con  altri  condottieri  c coneflabili  la  guardia  del  Ponte  à Chi  ufi  raccomanda* 
rono.  Di  verfo  Pifa  accrebbero  ancor  le  lor  genti  jpercioche  affettandoli  di  di 
indi  gli  ordini  dclRepcrla  rcftituzionc  della  cittadella,  voleuano  trouarfi  prò- 
ueduti  per  poter  sforzare  i Pifani  quando  non  li  volclfero  riceucre.etrà tanto 
s’accamparono  intorno  Vico  Pilano.  In  quello  luogo  fecero  i Pifani  entrari/ 
Pagolo  Vitelli  con  I?  compagnia  fua  e de  fratelli , hauendo  prima  perche  ciò  fó- 
celfc  datogli  tre  mila  feudi,  il  quale  benché  luffe  foldato  dal  Re,moftraua  tutto  g 
quello  fare  per  lettere  fue  e per  ordine  del  Generale  di  Linguadoca , che  trouan- 
doli  ammalato  à Pietrafanta  diceua  infino  ad  altr’ordinc  non  effer  mente  del 
Re  checontra  i Pifani  cos’alcunas'innouaffe  ; oltreà  cosi  buon  prdidio  haucano 
i Pifani  fatto  vn  baftione  da  quella  parte  che  riguarda  Pifa  in  luogo  alto  affai 
preffoalla  terra.il  quale  togliendo  a* Fiorentini  la  commodita  d'accamparfi  da 
quella  parte  per  doue  fi  farebbe  potuto  far  grandannoalla  terra , li  coltrinfc  à 
metterli  dalla  banda  di  Bienrina , luogo  poco  atto  à poter  indi  danneggiare  i di- 
fcnforiienondimcno  non  erano  fuor  di  fperanzadi  poterfene  infignorire , quan- 
do a'7  difcuembregiunfcinFircnzcNiccolòAlamannicon  gli  ordini  c lettere  ,■ 
del  Re,  cosi  ad  Entraghcs,& àgli  altri  fuoi  minillri  pcrchclèfoitczzc  rcndeffero,  ^ 
come  per  prendere  il  giuramento  da  Fiorentini  per  l’offeruanza  della  nuoua  legai 
c cofepromeffcvltimamcntedaloroambafciadori  inTurino;  al  qual  atto  haueS 
deputato  Salient  Tcntauilla,  Monfignor  di  Lilla,  e il  Propollo  di  Parigi , i quali  in 
Tofcanafiritrouauano.  Liuornoconlefortczzecosìdimare,  come  di  terra  fi  ri- 
hebbcil  1 5 giorno  di  fertembre  fenz’altra  replica , ma  non  fenza  l’aiuto  di  nuoua.. 

..  moneta.  Malecofedi  Pifa,  le  quali  haueanoà  trauagliare  non  che  Tofcana,  ma 
*7  tu  ta  Italia  hebbero  altro  fucccffo,  allegando  in  fui  principio  Entraghcs  fenza  par- 
ticolari contrafcgni  del  Re  lanciatili  in  fui  partir  fuo  di  propria  bocca,  non  poter 
far  la  detta  relliruzione  ; poi  niollrando  di  efserfi  laiciato  fuolgcrc  dagli  altri  & 
minillri  del  Re,  e hauuto  da  Fiorentini  due  mila  feudi  per  poter  mantener  le  filo 
genti,  fece  intender  loro  che  fi  accollafsero  à Pifa  con  le  lor  genti  per  la  pomo 
Fiorentina  .promettendo che  fe  i Pifani  non  li  vofeuan  riceuer  dentro  à guifa  di 
amici,  egli  tirerebbe  loro  con  l’artigliere  dalla  cittadella,  la  quale  fopraftando  à 
quella  porta  c al  borgo  di  San  Marco  ad  efsa  porta  congiunto , non  era  difficol- 
ta alcuna  a cacciarne  i Pifani , c à fargli  del  tutto  abbandonar  quella  parto . 

I Fiorentini  lieti  d*hauer  àricoucrar  dopo  tante  fatiche  così  principal  membro 
dello  Stato  loro,  abbandonato  Vico  Pilano  fi  drizzaronocon  tutte  le  lor  senti , 
e con  quelle  de  Vitelli  ,chc  intefo  l’ordine  del  Re  fi  erano  vnite  con  . elfo  loro , g 
hauendo  però  tocco  prima  quattro  mila  feudi,  alla  volta  di  Pifa,  e fecero  il  loro 
alloggiamento  à San  Remedio,  luogo  affai  preffo  alla  città  . Haueano  i Pifani 
d'ordine  del  caftellan  medefimo  fattoauanti  la  detta  porta  vn  baftione  grande» 
c forte,  il  quale  (limando  Entraghcs,  che  i Fiorentini  non  fuffero  per  potere» 
isforzarc;  quindi  fi  era  mollo  à moftrarfi  liberale  di  quello  che  altri  ottener  nom» 
porca, effendo  per  altro  rifoluto, come  poi  fi  conobbe,  à non  fare  i Fiorentini 
della  cittadella. Signori . Ma  effendo  nel  campo  loro  non  mcn  pronta  difpofìziono 
d'infignorirfi  di  Pifa.che  fi  Riffe  ne  petti  de  Fior,  ideili;  parti  tifi  di  S.  Remedio  ven- 
nero con  tant’impcto  e ferocia  ad  affalircda  tre  parti  il  baftione, del  fico  del  quale» 
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A hauca  dato  loro  Paolo  Vitelli  pieniflima  informazione,  che  cacciatine  i difenfori, 
& entrati  del  battione  per  vn  ponte  leuatoio  nel  borgo  ; parea  che  fuffero  per  in- 
iìgnorìrfì  quel  di  felicemente  di  Pifa,  fe  nell'ardor  del  combattere  Enrranghes  ac- 
cortoiichei Fiorentini contra il fuo  auuifo  s’impadrcniuan  quel  gioirò  di  Pila, 
n&hauette  fatto  tirar  loro  di  molti  colpi  d'artiglierie  della  cittadella,da  quali  ferito 
io  vna  gamba  Paolo  Vitelli,  e guadi  e feriti  molti  altri  foldati,  furono  «diretti  raf- 
frenar cotanto  empito,  tettando  nondimeno  padroni  del  batti once  del  borgo  con 
preda  di  molte  robe,  c con  haner  fatto  alcuni  prigioni  di  ftima . L'efempio  del  Ca- 
rtellano fùfeguitatononfoloda  quelli  di  Pietrafanta,  e del  Mutrone.che  dipcn- 
B deuan  da  lui,  ma  da  chicra  à guardia  di  Serczzana  c di Serczzanello, benché  vi 
fótte  ito  per  parte  del  Re  Luigi  di  Villanoua,  il  quale  non  altro  frutto  tratte  di  que- 
lla Tua  gira  fc  non  riferii  certificato,  che  non  ottante  qualunque  ordine  del  Re,  len- 
za lettere  di  Ugni  era  imponibile  che  dette  fortezze  giàmaifìrettituilTero.Que- 
ftecofc  faputefi  di  fuori,  c non  potendo  alcun  credere , che  due  ò tre  caffettani  ha- 
uettcr  cotanra  baldanza  di  opporli  alla  volontà  del  Re  loro,  accrebbero  l'animo 
à Piero  de  Medici  di  voler  in  ogni  modotentaredi  rientrare  per  la  via  del  Ponte-, 
à Valiano  in  Firenze.  La  Republica  offefacosì  norabilmenteda  Piero , il  dichiarò 
verfo  gli  virimi  di  di  lettembre  ribello  con  quattro  mila  feudi  di  taglia, e tornò  à 
fcriutre  al  Re  i difordini  grandi  che  da  quella  inubbidienza  del  caffettano  proce- 
**  deano,  l’ardir  prefo  da  Piero  de  Medici,  il  non  poter  mandar  genti  nel  Regno,  lo 
accrefcerc  riputazione  alla  lega , deinfomma  vna  perdita  cena  e fi  cura , così  per 
conto  de  Fiorentini,  come  del  Re  ittetto  della  Città  di  Pifa  ; poiché  oltre  il  Ma- 
uezzov'era  finalmente  entrato  ilFracattaconalcunicauallic  fanti  della  rimerà  di 
Grnoua,  fauori  rutti  porti  lorodal  Duca  di  Milano;  nè  efferdi  licue  confiderazio- 
ne  iconforti  de  Veneziani,!  qualiriceuendoognidìfupplichee  raccomandazio- 
ni da  Pifani , incornine iauano  nello  ftato  turbato  d’Italia  ad  allargar  l'animo  loro 
ambiziofoallr  fperanze  di  To(cana,conolcendo  oltre  la  gloria  di  quanto  profit- 
to potrebbe efler  loro  lTiaucr  porti  nel  mar  tirreno.  Econruttociò  non  lafciaua- 
D no  via  alcuna  poffibile'per  ammollire  l’animo  d'Entraghes.hauendo  indotto  ad 
auuicinarlià  Pifa  Monligfior  di  Lilla, benché  infermo,  perche  da  tanta  ritrosia  il 
rimouettc  ; ma  egli  corrotto  d'auarizia  e da  libidine,  miniftri  potentiflimi  à qua- 
lunque feeleratezza,  perche  era  innamorato  d'vna  giouinctta  Ptfana  figliuola  di 
Luca  del  Lanre,&  baueacome  lì  feppepoi  prometto  didarc  a’Pilani  la  cittadella^ 
per  danari,  nèda  Lilla,  nè  da  Saliant  Tcnrauilia,  & Villanoua  lilalciò  fuolger  mai 
dal  fuo  proponimento;  ancorché  eglino  per  mezzo  d’vn  araldo  Regio, che  ap- 
prettò di  loro  fi  ritrouaua  hauetter  con  trombetti,  e con  altre  cirimonie,  fecondo 
l’vfodi  Frida  proiettatogli  di  dichiararlo  ribello, e nimico  della  Corona  di  Francia 
g cóconfifcazioncdicorpoedi  beni;  fe  fra  i termini d’vn  dì  a'comandamentidel  fuo 
Re  non  vbbidiua.  La  qual  folcnnità  ad  altro  non  giouò,fe  non  che  Entranghcs  alle- 
gando voler  1 contrafegni  legreti  del  Re,  fpedl  Ciarlcs  fuo  creato  in  Corte  per 
vedere  fe  quella  futte  la  volontà  di  Sua  Maeftà,  confortato  à far  quello  dal  Pro- 
pottodi  Parigi, che  infieme  con  lui  in  cittadella  lì  ritrouaua;  il  quale  non  oftanto 
che  futte  nominato  per  vno  frà  gli  altri  de  Commettati  del  Re  in  pigliar  la  ratifica- 
2Ìoncdc  Fior.circa  le  nuoue  conut  nzioni  fatte  à T urino, non  età  me  no  de  1 cartel- 
lano duro  invietarche  la  fortezza  fi  confegnatte;nel  qual  tempo  vennerodi  Lom- 
bardia letterealla  Rep.  come  a’  7 d'ottobre  tra  il  Re  di  Francia^  il  Duca  di  Mibno 
era  fcguito  pace  c accordo,  e che  iFiorent.  erano  flati  chiamati  compagni  dal  Re» 
Jffir.Fitr.  Stip.  Amm.  Ec  a onde 
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onde  parendochefùtero  perciò  rimofli  i fauori  della  lega  da  Pi  fani,ecredendofi  M 
che  il  Re  fpacciertbbc  fubito  chi  facciTe  far  la  reftrtuzione  delle  cofc  prorotte, 
Renerò  i Fiorentini  molti  dipitnidi  queftclietclperanzc.hora  pregando  il  Du- 
ca di  Milano,  che  facete  partir  di  Pila  il  Fracalfaihorafollecitando  il  Re.  che* 
mandate  vn  perlonaggio  d'autorita  per  condurre  il  cartellano  ad  vbbidire*. 
Enondimeno  non  potendo  tra  ramo  il  Campo  più  trattenerli  nclborgodi  Pifa, 
etendo  continuamente  danneggiato  dalle  artiglierie  di  cittadella , fi  Ituò  la  mat- 
tina de  10  per  tomarfene  all’antico  alloggiamento  di  Calcinai  e quello  che  non 
meno  d'ogn'altra  cola  increbbe  a'  Fiorentini,  morirti  in  quello  ritorno  lanottc* 
de  la  nella  badiadiSanfouinoprcflòàPifa  MonlignordiLilla.ilquale  veniuau  jj 
nelle  lor  cole  molto  fauorcuole.  Fù  certo  nobile  riempio  della  fua  fede,  che  ri- 
chiefto  pochi  giorni  innanzi  alla  fua  morte  da  F.ntranghcs  chea  Pila  lene  douefle 
venire, oue  farebbe  più  diligentemente  curato,  c delle  cole  neccflarie  alla  fua  tri* 
uezzaproucduro.rifpofechcconofcendo  eglicterpiactre  diDio  che  in  brcuo 
douerte  morire,  hauea  deliberato  di  morire  più  torto  tra  gli  amici,  efedtli  del 
Re,  che  non  tra  quelli  che  della  Sua  Maefta  Iutiero  nitnici  e ribelli.  Furongli  per 
quello  ordinate  l’efcquie  funerali  in  Saura  Maria  del  Fiore  con  grandiflìma  pom- 
pa. Ma  pcrchelefpedizioni  così  del  Duca,  come  del  Re  tuttaufa  ritardammo,  e i 
Sanefift  erano  preflo  che  fcopertinimici  di  Ila  Rcpublica.&viueuali  degli  Oliini, 
e di  Piero  de  Medici  in  alcun  fofpetto,  eflendofi  accozzati  cofuorufciridi  Perù-  * 
già,  e per  quella  via  tentandodi  fi  rii  innanzi,  furono  i Fiorentini  coftrettidiuidere 
fc  genti  loro  per  riparare  à tutti  i luoghi  onde  li  remeuano  i pericoli.  Perche  fù 
con  280  huomini  d'arme,  e con  1 joo  fanti  mandato  il  Duca  d’Vibino  verfo  il 
Poggio  Imperiale  per  eter  ali’mcontro  de  Sancii,  c il  Conte  Rinuccio  da  Mar- 
ciano c fratelli  con  mille  fanti,  c con  dugeuto  huomini  d’arme  verfo  Cortona., , 
eà  Valiano  perreliftere  adogn’impeto  degli  Orlini  ediPierode  Medici, oltre* 
il  Campo  rellatoà  Cartina;  nel  quale  eravn  buon  numero  di  caualcggieri  edue* 
mila  fanti, e huomini  d’arme  trecento.  Oltre  quelli  preparamenti  Icntendolì  per 
lettcredi  Romacome  Picrode  Medici  minacciaua  di  torre  vna  terra  importante  J) 
di  quelle  della  Rep.,fii  fcrittoà  tutti  i Commcrtarj,  c martimamente  à Piero  Cap- 
ponici quale  era  Commcflàrio  a Volterra,  che  volteggiando  per  i mari  di  T ofea- 
na  l'armata  degli  Aragoneli  ftetero  vigilanti,  benché  in  fatto  non  temetero  molto 
in  quello  tempo  i Fiorentini  de  loro  nitnici,  ancorché  eglino  in  ifcriuendoal  Re 
pcrconleguire  la  Cittadella  grandemente  quelle  cofeaccrelceuaupijmperoche 
Virginio  Orlino,  che  partendo  di  Narnivemua  verfo  Todi,  non  hauea  veramen- 
te più  che  cento  cinquanta  huomini  d'arme, dugento  caualeggieri,e  circa  feicento 
fanti,  nè  quelli  molto  bene  in  ordine.  Paolo  Orlino, perche  quelli  due  foli  di 
tutti  gli  Orlini  li  erano  feoperti  nimici  della  Kepublica,  il  quale  li  ritrouaua  io*  g 
Montepulciano,  hauea  folocinquanta  huomini  d'arme,  e intorno  à dugento  fan- 
ti. Le  genti  de  Sancii  tra  il  Signore  di  Piombino,  Gio.  Sauello,  e vn  figliuolo  del 
Conte  di  Pitiglianonon  paflàuano  il  numero  d'huomini  d'arme  2 50.  Ma  noneran 
del  tutto  Hate  falle  le  minacele  di  Piero,  cffendoli  poco  dipoi  feoperto  che  egli 
tcneua  trattato  in  Cortona , oue  Luca  degli  Albizi  era  Commcflàrio  ; la  qual  co- 
fa  non  hauendo  hauuro  alcun  effetto  , tulle  gran  riputazione  à quell'arme  che 
per  quello  ccrcauano  di  congiugnerli  inficine  ; talché  li  fpcraua  che  tutte  l’al- 
tre  cole  haueflero  à terminar  bene  , ertendo  martimamente  venute  lettere  do 
>4  dal  Vtfpucci.il  quale  era  dopo  chcfù  condotto  à Milaoo , rcllato  per  amba- 
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A tiadore  della  Repub.  appreso  il  Duca;pcr  le  quali  auuifaua  come  quel  Principe 
hauea  ordinato  di  mandare  vno  de  fuoiSegrctarj  al  FracaH’apcrleuarlo  di  Pila; 
il  quale  continuando  nc  Tuoi  Coliti  e vecchi  artifici , benché  ormai  troppo  palili  e 
conofciuti  da  ciafcuno  > diceua  hauer  quella  cura  c penlìero  delle  cofc  della  Rc- 
publica,  che  hauea  delle  fue  medefime.  Ma  quelle  fpcranze  crebbero  ancora^ 
molto  piu,  citando  tre  di  appretta  che  prcfeil  Gonfalonerato  Antonio  Manetti  ci/. 
arriuato  in  Firenze  vn  gcntilhuomodel  Redi  Francia  detto  Lanciampugno,  iru. 
compagnia  del  quale  veniua  ancor  Cammillo  Vitelli;  benché  nell'cfpor  la  ler^ 
medefima  la  fua  ambafeiata  alla  Signoria, prettamente  fi  filile  conofciuto  da  quante 
B dilficultà  fono  per  lo  più  fetnpre  circondate  le  cofe  che  arde  mente  fi  defidcrano; 
imperoche  prefentatc  le  lettere  del  Re  in  fua  credenza  a‘Signori;le  quali  altro  non 
conteneuano,  fe  non  che  egli  era  mandato  per  reftituir  Pila  e Fatare  cofe  de  Fio- 
rentini! torto  foggiunfe,che  egli  haueuaefprelfa  commilitone  del  Re  di  richiedere 
la  Republica  che  douelfe  pagare  a'  Vitelli  certa  fommadi  danari  prima  ch’egli 
andaifc  à Pifa,  dopo  il  qual  pagamento  egli  n’anderebbe  fenz’alcuna  dimora  à far 
quanto  gli  era  (lato  comandato.  Panie  quella  cofa  molto  rtrana  a’  Signori,  o 
peròprefo  tempo  àrifpondcrc,  luucndo  la  mattina  feguentc  ragunato  il  Confi- 
glio de  richiedi  con  arroto  di  buon  numero  decittadini  più  tauj,  rilpofero  in  ifcrit- 
„ to  citar  cofa  imponibile  trar  più  danari  nè  dal  publico,  nc  dal  priuato,  fe  prima  nó 
fi  vedetta  con  gii  effetti  la  rertituzionc  delle  lor  cofe . Lanciampugno  tuttoché  di 
tal  rilpofta  non  moftraffercftarfodisfàtro,  pur  chiefe  tempo  ancor  egli  per  confi- 
gliarfi  col  T entauilla  c col  Salient,  e che  di  nuouo  farebbe  con  la  Signoria- Allora 
Cammillo  Vitelliincominciandofi  dalla  lunga,  moftrò  quanto  egli  era  fiato  fetn- 
prc  fauoreuole  alle  cofe  de  Fiorentini,  e che  dubitando  dell'  ortinazionc  del  capi- 
tano di  cittadella;  egli  per  aflicurarfi  d'haucre  i fuoi  danari  hauea  fatto  lafciare  à 
Neri  Capponi  tante  gioie,  che  la  Republica  era  fecura  di  non  perdere  il  fuo , quan- 
do la  rertituzionc  non  feguiltatcontuttociò  che  per  maggior  ficurtd  egli  fi  hauca^ 
fatto  dare  tutti  gli  ordini  Se  efpedizionhche  per  detta  rertituzionc  erano  n eccita- 
li) rie;  le  quali  hauea  commeffionc  di  (tracciare,  ouero  ardere  ogni  volta  che  i danari 
non  gli  fi  pagaftaro,  i quali  diceua  afcenderc  alla  fontina  di  dieci  mila  dacati,  c che 
non  pagandogli!!  detti  danari , egli  fenza  andar  con  le  fue  genti  à foccorrere  il 
Reame  haurebbe  prefo  quella  via  che  miglior  gli  filile  paruta,  proteftando  d’ogni 
danno  che  perciò  ne  feguilta,  coreltonon  pagamento  eflcrne  principal  cagione  & 
ongine.  Fu  da^Signon detto  cheapprclta  gli  fi  rifponderebbe,  ma  non  lafciaro- 
no  però  tri  tantodifoggiugncrcà Lanciampugno, che  fe  Entraghes  haudta  vb- 
bidito  a*  primi  ordini  del  Re  fecondo  Monfignor  di  Lilla  il  confortò,  ben  fi  fareb- 
be potuto  foccorrcr  Napoli  e co  V itclli  c con  le  genti  della  Republica,non  eflèndo 
£ in  quel  tempo  nè  gli  Orfini,  nè  altri  feopertifi  in  fauor  del  Re  Ferdinando,  onde  à 
quelle  genti  fi  filile  potuto  impedire  ileammino  di  pattar  oltre.  E che  fe  horai 
danari  a’  Vitelli  fi  pagalfcro  prima  che  Pifa  fi  ricuperatta , tanto  meno  fi  difporreb- 
be  il  cartellano  à render  la  cittadella,  parendogli  citar  feguito  l'effetto  che  il  Ro 
defiderauadel  foccorfo  di  Napoli.  Licenziati  perallora  Lanciampugno  el  Vitelli 
con  quella  ri  fporta,  il  medefimo  fu  replicato  al  Vitelli  in  ifcritto  due  giorni  di  poi . 

Ma  portando  egli  lettere  di  Monfignor  di  Ligni , e del  Duca  d'Orliens,  di  cui  En- 
traghesera  fuddito, delle  quali  fi  fapeache  egli  farebbe  più  (lima  che  diquellcdel 
Re,  furono  iFiorentinicoftrettifecondareallevogliediCamtnillo.ilqualecon- 

tcntatotì  fiualinentcdi  riccuer  per  allora  circa  tré  mila  feudi,  dietro  Lanciampu- 
gno, 
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gno,  che  era  già  partito  per  veder  di  muoucrc  Entraghes , s’auoiò  col  Salient  e col  A 
TentauiUa  à Pifa  per  Io  medefimo  effetto . Ma  arriuato  Lanciampugno  la  mattina 
de  1 5 due  horc  innanzi  dì  à pièdclla  porta  della  cittadella,  fu  ftudiolamcnte  tanto 
trattenuto  da  fanti  del  capitano,  che  i Pifani  nlicbbcro  nouclle , da  quali  veggen- 
dofi  egli  accerchiare  gittò  parte  delle  lettere  in  vnafìepe  epartcinArno;  le  quali 
tutte  per  buona  lor  fortuna  in  mano  de  Pifani  peruennero , talché  prefolo  prigio- 
ne,e non  potendo  eglimoltrare  della  volontà  deJRcaltro  che  parole,  non  fi  fece 
effetto  alcuno  miglioredi  quello  cheperl'addietrofi  era  fitto  ; oltre  che  il  caftel- 
lano  moftraua  di  voler  afpettare  Ciarlesfuo  creato  ; ne  miglior  fortunahaueua., 
hauuto  il  meffo  del  Duca  di  Milano , per  i cui  ordini  il  Fracaflà  non  haueua  fatto  g 
cenni  divolerfi  partirdi  Pifa, benché  poi  molto  tardià  mezzo  dicembre  l'haucffe 
fitto;  anzi  l'effcre  il  Cardinale  de  Medici  itoà  Milano,  c Giuliano  à Bologna-, 
oue  quelli  dal  Duca,  c quelli  da  Giouanni  Bentiuoglio  parca  che  fùffero  fauoriti, 
aggiugneuanotuttauia  maggior  dubbj  e fofpetti , trottandoli  malfimamente  in-, 
quelli  tempi  Virginio  Orfino  à Diruta  luogo  de  Baglioni  vicino  à Perugia  à tre 
miglia,  Paolo  Orfino  à Calici  della  Pieue.e  Piero  de  Medici  in  Siena , i quali  fi 
congiunfer  poi  infieme al BagnoàRapolano.ondc  le  querele  de  nuoui  Dieci  en- 
trati a’  3 didiccmbreincominciaronoadeffercfpcffcegrauiappreffodcl  Re-, 
Collor  furono  Bernardo  NaG  , Paolantonio  Sodcrini , Alamanno  Rinuccini, 
Lorenzo  Morelli,  Piero  Popolefchi,  Pier  Giouanni  da  Ricafoli,  Francefco  Valori,  ® 
Pierfilippo  Pandolfini,  Francefco  Romoli , e Baldaffar  Brunetti  amendue  artefi- 
ci, i quali  non  lafciauano  luogo  alcuno  dipcrfuaderc  intentato  percommuoucrc 
il  Re  à vendicarli  de  Pifani,  che  con  tanto  difpregio  del  nome  Regio  haueffero 
hauuto  ardire  di  manomettere  vn  fuo  gentiluomo, e fopratutt o tomauano  à do- 
mandargli che  fi  rifoluclse  à mandare  vn  perfonaggio  d’autorità,  perche  vcnifst, 
pur  vn  giorno  aline  l’effetto  di  quella  rellituzione . Per  le  quali  querele  fi  ri  lue* 
gliòtantol'animodel  Redi  Francia,  chcfdegnatocon  Ligni.fece  intendere  a' pa- 
renti d’Entraghes, che  altamenteil  punirebbe,  fefenza  dar  piùdilazione  &inter- 
pretazionia’fuoiordini.fubitononrcllituifsca’Fiorcntinile  fonezzedi  Pifa,  di  ]> 
Mutrone,  e di  Pictrafanta . E oltre  à ciò  mandò  Monfignor  di  Gemei  con  nuo- 
ue  lettere  à Entraghes  per  quello  effetto . A cui  efsendo  arriuato  à Piltoia  furo- 
no mandati  Paolantonio  Sodcrini,  c Lorenzo  di  Pier  Francefco  per  riceuerlo  o 
honorarlo;manèegli,nè  Monfignor  di  Bona  cognato  d’Entraghes  dietro  Ge- 
mei mandato  dal  Re,  fecero  alcuno  effetto  col  cartellano;  ò corrotto  egualto  dal- 
le cofe  che  di  fopra  fi  difcc , ò perche  di  fperando  per  tanta  ollinazione  pa  fiata., , 
quando  bcnhoravbbidiffe.il perdono  dal  Re,  gli  parcffeogn'altracofa  miglioro' 
partito  che  l'vbbidirlo.  Ma  Gemei  hauendo  oltre  à quell’ordine  commiffiono 
di  condurgli  Orfinia'foIdidclRe.àqucllo  fùgioucuolc  a' Fiorentini,  che  con-  - 
dotto  Virginio  al  foldo  di  Francia , liberò  da  quella  noia  la  Republica , la  qualo  * 
nonollante  tanti  pochi  benefici  che  dal  Re  riceuea , non  lafciando  addietro  vifi- 
cio  alcunodi  tiucrenza  cd'amorcuolezza.gli  mandò  nuoui  ambafeiadori  pct  ral- 
legrarli della  pace  fatta,  Stinfiemcmentepcr  condolerli  della  morte  del  Delfino 
fuo  figliuolo  il  Vcfcouodi  Volterra  c Giouacchino  Guafconi . Alla  quale  ardèn- 
te lor  diuozione  quantcvolte  io  confiderò,  io  nonsò  certo  quanto  mi  debba  lo- 
dar quel  gouemo;  percioche  ò conofccuano  eglino  , che  il  Re  vcuiua  inqucllo 
atto  ichiettamenteòconfraudc;efcefli conofccuano  d'effer  ingannati,  perdio 
con  tanto  lor  pregiudizio  continuar  nella  fede  di  chi  li  tradiua  ,k  con  fetnp liciti, 
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A à die  effetto  farli  idolo  vno,  i!  quale  non  hauea  co  Tuoi  fudditi  autorità  nè  mariti 
alcuna . De  quali  due  falli  qualunque  lìllà  in  vn  Principe,  facendo  l'vno  ritratto  di 
malujgiti  d’animo,  el'alrro  didapocagginc,  fc  bene  traggon  principio  da  fonti 
diuerlì,  producono  imedelìmi effetti,  c fono  amendue parimente  dannofi,  non, 
eùcodo  da  (limar  meno  il  danno  che  li  riceue  da  chinon  ci  gioua  quando 
douerebbe,  che  quello  che  da  coloro  civicnfatto,checontnu> 
ogni  ragione  ci  offendono.  Contutte  quelle  turba- 

rioni  di  fuori,  li  fece  in  Firenze  nuoua  riforma  « 
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0 N infelice  cominciamento  prefe  il  Gonfalonerato  in  Fi- 
renze il  primo  dì  dell'anno  1496  Matteo  del  Caccia,  cf- 
fendofi  poco  dipoi  per  certi  auuifi  fa  puro, come  Entraghes 
alla  prelenza  di  Bono  fuo  cognato  hauca  quel  medefìmo 
diconfegnata  la  cittadella  a'Pifani  .hauendo  riccuuto  da 
loro  1 2 mila  feudi , la  quale  edi  conliglio  del  cartellano  o 
delibcrazion  loro.fìi  fubito  dat’ordinc  che  fulTe  sfafeiata  e 
...  nettata  à terra . I Fiorentini  oltre  modo  per  così  fatta., 
perdita  dolenti  fcriflero  à gli  ambafeiadori,  i quali  erano  in  cammino , che  montati 
iurte  porte  affrettartelo  il  viaggi o per  far  intendere  al  Re  il  tradimento  d’Entraghes , 
c poiché  lecofein  quello  modo  cran  fuccedute,  fi  facefler  redimirei  ^ornila  feudi 
pagati  vlrimamenteal  Re  sù  le  gioie, òimpetrar licenza  di  poteralrrui  le  dettt* 
gioie  impegnare,  fe i danari  ricuperar  non  fi  potclTero , che  il  Regli accomodarti: 
di  cinquanta  mila  feudi,  ordinarti.-  à Vitelli  che  hauutii  danari  da  Gemei  fitratte- 
neflèro  alquanto  in  Tofcana  per  veder  checamminoprendeflcro  lecofc  di  Pifa. 
& che  Gio.Iacopo  Tri  uulcio  gouemator  delle  fue  genti  in  Arti  ad  ogni  lororichie- 
fta  furteapparecchiato;  moftrandogli  quello  che  altre  volte  hauean  detto  .che  il 
dannode  Fior.farebbe  in  ogni  tempo  ftatodanno  euidentiflìmo  per  le  cofe  d'Italia 
della  Corona  di  Francia . E tra  tanto  comandarono  alle  lor  genti , le  quali  in  quel 
d'Arezzo  e di  Cortona  fi  ritrouauano,  che  poiché  i fofpctti  degli  Orfini  e di  Piero 
de  Medici  erano  cellari,  s'auuiartcro  alla  volta  di  Pifa,  ouc  fi  haueano  à volger  tut 
•a  RePubIica  ’ così  Pcr  ricuperazione  dd  contado , come  delia  cirnF 

iftefla  di  Pifa;  percioche  già  fi  dubitaua  che  non  tanto  co  Pifani,  quanto  con  tutti» 
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l potentati  a’Sancfi,  a’  Genouefi,  a’Lucchcfì.c  al  Signor  di  Piombino,  richiedendo 
loro  di  danari,  di  genti,  c di  configlio  per  difenderli  daH'armc  de  Fiorentini  ;i  quj- 
b la  lor  liberta  cercauano  di  opprimere.  Furono  Jcnz'ulcua  dubbio  con  maggior 
prontezza  riceuutc  l*ambarceric  de  Pifanida  Collegati, che  non  quelle  de  Fioren- 
tini da  Franzcli;  perciochc  e il  Duca  di  Milano  mandò  macftro  Agóftino  da  Luc- 
ca per  fjr  loro  intendere,  che  egli  volea  confcruarglì  in  libertà,  c in  nome  de  Ve- 
neziani venne  con  alcune  genti  Marino  de  Bianchi , aflicurundoli  che  quel  fan- 
tìffimo  Senato,  i cui  l’altrui  libertà  cometa  propria  era  cara  ,non  gli  lafcierebbo 
perire.  Alle  quali  promcire.hauendo  c il  Duca, e i Veneziani  incominciato  a 
I iouu;  nirli  ; effe  ndofi  i danari  co  quali  Entraghcs  era  flato  pagato  cauati  da  Ve- 
neziani e d..l  Duca  di  Milano,  feguirono  tortamente  gli  effetti.  Ma  il  RediFran- 
ciacomecheallenouclle  liauurc  del  tradimento  d'Entraghes  morti  affé  di  fulmi- 
nare, eche  i Fiorinriniambufciadoricortcfcmentc  riccueflt , promettendo  loro 
che  egli  prenderebbe  di  ciò  tal  vendetta;  che  à tutto  il  mondo  fuffe  palcfe  quanto 
i tradimenti  gli  difpiactffero;  non  feguitarono  peròl’operccohforini  à quello 
minaccie  ; poiché  r.c  Monfignor  di  Bono , il  quale  era  ritornato  in  Francia  con.. 

4 indici  manihftid'hauerconlcntnoalleribaldericdel  cognato, e tocco  per  fe  due 
mila  feudi,  fu  da  lui  più,  che  d’vn  leggier  rabbuffo  punito;  nè  Ruberto  di  Vedo 
, valletto  fuo  di  Camera  mandaroda  lui  perf^t  rcftitmre  a’  Fiorentini  Serezzana  e 
’ Serezzancllo.eperdifporreEntraghcs.chcrendcffcancorloro  Mutrone,  e Pie- 
«tralanra.fù  in  querta  opera  d’alcun  profitto;  benché  da  Ruberto  non  rcrtaffe.  Era 
alla  guardia  di  Serezzana  il  baflardodj  Bienna  portimi  di  Ligni , il  quale  haurndo 
àcoteftocaftcllanotregiorni  innanzi  che  Ruberto  v’arriuaffe  vn  fuo  huomo  nu- 
dato pcrdifporlo  inficmcco  compagni,  (ìcomchauca  al  Re  detto,  clic  torta  mente 
alla  venuta  di  R liberto  vbbidiffero , hauea  à punto  il  contrario  mandatoci i à dire  ; 
perchedopohaucr  il  bartardotenuto  intorno  .i  iodi  fofpcfo  Ruberto  di  quel  che 
nautffeà  deliberare;  finalmente  vendè  verfo  il  fine  di  febbraio  per  14  mila  feudi 
Serezzana  a*  Genouefi  .Nò  fini  ubbio  alcuno  come  per  l’autorità  di  LigmVosì  per 
opera  d’Entranghcs  tutto  ciò  effer  feguico,  à cui  gli  ftatichi  infino  àPifa  furono 
mandati.  SimilitHmtcniun’altracofa  di  quellceliciFior.IiaucanoaIRedomàdato 
ottennero, eccetto  il  poterimpegnare  le  gioie!  c qualche,  leggier  fpcranza  di  foc- 
corfo.ma  nongià  de  Virclli.i  quali  al  Regno comicniuache anJaffcro.Ma  incorati 
mancamenti  di  cosi  grande  amico  c proretror  loro,  min  mancauano  però  i Fior,  à 
felleilùpertiochecome che  molto  ben  fapeffcrocilcrdalDucadi  Milano  ingànatù 
il  quale  di  continuar  fempre  con  ciafcuno  con  le  folircarti  non  fi  rimanrua,  non  la- 
feiarono  però  mai.hauendo  da  lui  il  medefimo  artificio  apprefo , di  tener  pratiche 
feco  e di  chiederli  fc  non  altro  configlio;  perchein  tante  difficoltà  l'jntiche  loro 
cofeconfeguirpoteffero.  Et  hàccrrocagione  ampia  da  marauigliarfi  chiunque, 
s’abbattè  à veder  le  fcrirrurede  Fiorentini  e de  Pi  Cini,  veggendo  ricorrer  parimen- 
te amendue  quelli  popoli  quali  ad  Oracolo,  al  coftuiconfiglio&auroritàjdouc  era 
forza, che  fc  non  tutti  due, almeno  l’vna  parte  ne  rcrtaffe  ingannata . Tcronano  an- 


a»coia  i Fiorentini  appreffo  il  Duca  di  Ferrara  Iacopo  Aeriamoli  lot  cittadino  affai 
^*caro  c d omt  dico  di  que  1 Sig.,  pcqabc  egli  Riffe  appo  il  Duca  di  Milano  lor  mezza- 
no & inrcrccfforr;e  benché  nò  fottonomedi  ambalciadori  limili  pcrfonr.mantcn- 


nero  il  più  del  rempo.c  col  Pontefice, e con  Gio.Bcntiuogliojdi  cui  per  la  vicinità 
di  Bologna  allo  flato  loroigrandemc  nre  hauean  cagione  di  temere . Et  effondo  ri- 
ehit  fti  da  fuorufeiri  di  Siena  d’aiuto, prontamente  glifi  eccedettero, bcnchcà  nulla 
fuffe  giouato.  Ma  fopratutro  effendo  con  ogni  lor  sforzo  deliberati  di  ricuperarle . 

JBir.Fùr.Stif.AMM.  t Ff  cofe 
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cofc  perdutc.Ethaucnelo  per  qurfto  lenza  le  genti  dcLDua  d’Vrbin<vnrifo  infici  A 
me  in  ValdiNicuoIc  8oo  causili, e j mila  fanti  perdareafcun  principio  a oli  acquifti 
loro,  mandarono  a’ a j di  febbraio  mille  fanti , e dugento caualcggicri  all'cfpu- 
gnazionc  di  Vada,  la  quale  gagliardamenrecombatrura,  peruennea"  a 7 in  potere 
de  riorcnrini.  Ne  per  le  brighe  e molcftic  di  fuori  mancaua  la  diligenza  ixu* 
quelle  di  dentro;  procurandoli  del  continuo  dagli  amatori  del  prc  lente  eoucr, 
no,  eh  e quel  lo  Srato  piglia  He  forza,  facendoli  ruttatila  quanropiù  futfcpcflibilc* 
popobre  ; furome  erano  anche  à ciò  efficacemente  dal  Sauonarola  ogni  dr  rifcal, 
datr.Per  la  qual  cola  veggendo  che  per  lo  configlio  grande  di  grande  e capacitimi 
fala  Iacea  lordi  biiogno,  quella  ordinarono  thè  involte  /oprala  dogana,  dauo 
era  già  tetro , lubiramcntcfuflc  gittata  ; Jaquale  abbellita  a*  tempi  noAri  dal  Gran,  * 
Duca  CofimodipirturcediAarue.pcrvno  dcrarioraamcnrid’italiaò  ri«*uarda. 
ta.  Quiui  non  cflèndo  ancora  interamente  fornita,  vollero  che  lafegucnre  Si- 
gnona  de  mefi  di  marzo  e d'aprile  fi  douclfe  creare , difpenfando  per  quella, 
volta  peripezia!  grazia,  che  non  delle  noia  Io  Ipccchio.c  ordinando  per  lauuCr 
ntre  che  non  meno  di  mille  cittadini  fiorifero  il  gran  configlio  ; acciochc  à co, 
loro  1 quali  hauean  poAo  la  mira  al  goucrno  più  riAretto,  fu*  mozza  ogni  via 
d,  dar  compimento  a' loro  dilegni . £•  cola  certa,  ficome  da  gli  huomini  diS# 
genn  d.  quel  tempo  fu  notato  , 175 ^cittadini  da  trenta  anni  in  sù  elferui  in- 
terucnuti , da  quali  1 nuouo  GonfaTonicre  Domenico  Maatinghi  fò  creato.  9 
Scnuc  Giouanm  Cambi , .1  quale  non  è dubbio  che  egli  era  de  piagnoni,  et 
fcrcoAui  Aatobuonhuomo  & molto  populare,  echenon  piacendoli  il  goucr-' 
no  de  Media,  non  molto  nelle  faccende  publiche  in  lor  tempo  fi  fafcintromd? 
fo,  onde  lù  prima  creato  Gonfaloniere  che  egli  fuflè  Aaro  de  Signori,  ilchc  à 
mole,  non  era  incerucnuto.  FuperoueAoIa  lua  elezzione  molto  ara  al  pop£ 
lo,  il  quale  attribuì  anche  a buono  e felice  augurio,  che  inqucAi  primi  dì  fulfcro 
venute  nouellc  dii  campo  della  prcfadiBuri.  Ma  percompeMSre le cofcpnS 
pere  con  i auucrle,  non  andò  guari,  che  fi  leppe  ancora  & di  Scrrzzancllo  haucr  « 
quel  mcdcfimoil  fuo  caAellano  fatco.che  di Scrczzana  hauea  fatto  il  baAardo  S 
di  Bicnna  . Ne  delle  fortezze  di  Pietrafanra , c di  Mucrone  fi  viucu.1  cori  molta.  ® 
fpcranza,  benché  Entra ghesfacefle  intendere  a" Fiorentini , che  facendoci  otte- 
ner perdono  dal  Re,  liberamente  le  renderebbe  loro;  imperochc  verlo  iT  fine  di 
marzo  ancor  elle  per  1 7 mila  feudi  a'Lucchcfi  fur  vendute . Le  quali  cole  in  gran 

pane  ficrcdeeircrfcgu.repcriconfortidclDucadi,M.lano,chc  fii  ancor  buona? 
e pnnc.pakagione.che.1  Duca d'Vrbino  fi Ipiecarteda  feruigi  SclURcpauZc  . 
alla  le  Da  li  congiugne^ ; ancorché  mandandogli  i Fioren  tini  Braccio  Martelli  net  * 
mollrargh  il  tempo  della  fuacondotra  à gran  pezza  non  effer  finito,  nè  amono  , 
rilergh  Aata  data  pcrchccosi  douefle  fare;  fi  fiiflcro  di  rirenerlo  grandcmcntchT.  ' # 

i:rrrnnd'mcn° rparreJn  qud  tCmpo hna Pcr  Iul<a>  <*^1  DuS arrara-  * 
mente  fuiTc  Aatoaccomutato  da  Sommi , perche  egli  con  la  lega  ficonducef- 

le  ; la  q iu!  cola  grandemente  merebbe  alla  Città,  veggendo  da  fuoi  auuerfari  non 
per  altro  effetto  ciò  offerii  pubi, caco,  che  per  renderla  fofpctra  a'Franzcfi 


’ ; - cnc  rune  aa  loiijcirar  la  cucrra  • n#*r 

Ao  rilendo  dopo  la  orcla  di  Buri  ridotti  al  Ponradera  , naffarono  Amo^bu 
* «otte  chc.prcccdcttc  lMtimo  giorno  eli  marzo , & venuti  à liuti  & prcfoSan  ML 
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I chele  della  Vcrrucola , fenza  perder  tempo  fi  pofero  ad  cfpugnarla  Verrucola-V 
la  quale  non  facendo  villa  per  quattro  crudcliffimi  a Haiti  di  volerfi  arrendere, ef- 
fendouene  morti  alcuni  di  loro,  fi  fortificarono  in  San  Michele.  Ma  dimando 
^he airottener quella  fortezza  vivoleffcdcl tempo, lafciara  in  San  Michele  buo- 
napartede  fanti  pcrgpardia,  la  quale  ne  fu  il  di  feguentc  da  nimici  cacciata,  fi 
vollero  con  1000  fanti,  e^ocaualliall’aflcdio  di  Calci, del  qual  luogo  dopo  al- 
cune battaglie  felicemente s'infignorirono.  Ma  a*  Pifani  già  sbigottiti  foprag- 
gìunfcrpiù  cofe.chcaH’afflittelor  fortune  porfero  qualche  refpiramcnto.  Ciò 
furono  fra  (‘altre  alcune  lettere  fcrittc  da  Agoftino  Barbarigo  Doge  di  Venezia-, 
à Marino  de  Bianchi;  perlequali  glinotificauaxome  dal  Senato  era  lacittàdi  Pila 
fiata  prefa  in  prorezzione.diche  in  Pifa.e  in  quel  piccolo  contado  chegli  era  re- 
ttalo fur  fatti  fuochi  c altri  fegni  di  letizia.  Quali  nel  medefimo  tempo  erano 
giunti  il  Conte  Lodouico  della  Mirandola  con  cinquanta  caualeggieri , e feffanta 
altri  caualeggieri  del  Conte  Lodouico  da  Carpi  mandati  dal  Duca  di  Milano,  con 
pfromeffecosì  dal  Duca,  comeda  Veneziani,  che  di  molto  maggior  aiuti  non., 
meno  di  genti,  che  di  denari  fra  breuiflimi  giorni  i Pifani  farebbono  proueduti. 

Ma  quello  che  fece  accrefcer  loro  maggiormente  l'animo,  fu  la  rotta  di  Francefco 
jjSecco . Haucano  i Fiorentini  dato  ordine,  che  Ercole  Bentiuoglio  già  figliuolo  di 
Santi, di  cui  in  quella  iftoria  altre  volte  fi  è parlato,  con  le  fanterie  attcndeffc  ai- 
l’efpugnazione  della  Vcrrucola;  la  quale  perche  da  Pifani  non  fuflc  foccorfa,  fù  po- 
ftoinButicon  i lohuominid'armeFrancefcoSecco.  Collui  permettendo, che 
tperrifparmiar  lo  Ararne,  molti  de  tuoi  caualli  per  le  vicine  colline  pafcelfero,  por^ 
fe  occafione  a’  Pifani  di  far  bene  i fatti  loro,  i quali  mandato  fra  fanti  e cerne  7 5 o ■ t: 
de  loro  foldati.c  100  caualeggieri  tàcitamente  fuor  di  Pifa,  il  Secco  di  notte  im- 
prouifamcntc  affai  irono,  e benché  egli  montato  ì cauallo  valorofainentc  fi  por- 
taffe,  non  potè  riparare  che  i fuoi.per  l’impfouifo  affilto  fmàrriti,  non  fitnetteffero 
in  fuga, e quafi  la  maggior  parte  o morti  ò prigioni  de  nimici  non  rimaneflcro . 

Dalle  memorie  de  Pifani  fi  raccoglie  degli  huomini  d’arme  eflcruene  reflati  mor- 
ti cinquanta,  c venticinque  prefi, ferito  ilSccco.c  forfè  dugentouenri  caualli  con  al- 
cuni mnh  efferne  fiati  menati  à Pifa.l  Fiorentini  d'ogni  cola  fanno  il  numero  molto 
minore.  Quello  fri  cagione  che  ('attedio  della  Vcrrucola  a’  9 d'aprile  fi  difeio- 
glicfsè  ; Sci  Fiorentini  àBientina,  iPifani  folto  Gio.  Paolo  Manfroni  condottie- 
re  de  Veneziani  à Vico  Pifano, luoghi  due  miglia  dittanti, fi  ridussero.  Ercole  Bcn- 
tiuogliodalfucccfsodiButi  conofcendoi  Piìani  hauer  prefoanimo.permanrc- 
tencrli  in  quella  baldanza,  fingeua  nelle  fcarainuccie,  che  ogni  dì  fi  faccuano  d'ha- 

r uerdilorO  terrore, sifattamentechehcbbcvndìopporrunitàditirarlicon  quella  a. 

confidenza,  fuggendoli  innanzi  in  vn  agguato;oue  feoprcndòfi  le  genti  e alzando  * 

■ le  gì  ida  con  facilità  grande  ruppe  inimici;  hauendo  morti  eptefi  molti  di  loro. 

Ma  hauendoli  finalmente  Gio.  Paolo  fatti  fermare  in  vn  Ponte  non  lungi  di  Vico, 
incominciarono  à far  alcuna  rcfiftenza.in  modo,  che  volendoli  fràgli  altri  quel  dì 
fc»nilare  Francefco  Secco , il  quale  per  vendicarli  della  rotta  di  liuti  ardeua  di 
desiderio  di  far  qualche  opera  degna  del  fuo  valore,  mentre  innanzi  à tutti  gli 
altri  combatte,  fù  d’vnofcoppio  in  guifa  ferirò  ,che  vfeitofi  del  conflitto  poco  di 
poi  fimorìjtalche  da  Pifani  fù  quello  accidente  annoucrato  fra  le  loro  vittorie, , 
i quali,  fopraggiungendoli  tuttauia  gli  aiuti  promefli,  incominciarono  adiuentare 
fupcriori;pcrciochc  a’  1 7 arriuò  loro  Soncino  da  Crema  condotticrc  de  Veneziani 
con  cinquanta  caualeggieri , e poco  dipoi  Francefco  della  Giudccca  lor  Segre- 
tario con  50  altri.e  molti  concftabili  con  buon  numero  di  fant  i e di  prouigionati. 
iBtrJm.Siif.AMm.  Ff  a Talché  ^ 


T 


228  LIBRO 

Talché  ad  Ercole  Benriuoglio,  che  era  del  lito  del  pacfe  intendcntiflimo , non  pa-  , 
rendo  tempo  di  combattere  in  campagna  co  Pilanj,  i quali  oltre  le  genti  già  dctt£ 
andauano  ogni  giorno  di  nuoui fanti  c caualli  ingroflàndo.e  non  volendo  dall’altro 
canto  in  cartello  alcuno  rinchiuderli  per  non  priuarfidiquellecommodirà,che  gli 
errori  denimici  gli  haueflcr  potuto  porgere , fi  Tonificò  in  vn  luogo  aliai  forte  tri 
ilcafiellodelPontadera,  eil  fiume  dell'Era,  (limando  quando  pur  altro  far  non-, 
pote(Te,dinonfar  poco,  fc  tenendo  corti  inimici, àlor  modo  trafcorrer  non  li  la- 
feiafle.  Era  irà  quello  mezzo  venuto  il  a 6 giorno  d’aprìlc,nel  quale  fi  doucua  in  Fi» 
renze  far  l'elezzione  della  nuouaSignoria , quando  à gli  Otto  di  Balia  fu  riferito* 
alcuni  cittadini  hauer  inficine  congiurato  per  fa  re  vna  Signoria  à lor  modo , e co- 
lloro efler  più  giorni  co  nomi  di  quelli  che  defiderauano,  andati  attorno  richieden- 
do de  loro  amici c parenti, perche  itale  elezzione  concorrcflero ; e toccando  il 
Gonfaloniere àS.Giouanni,haueanodifegnatoFrancefco degli  Albizi,  ilqualo 
oltre  l’ciTer  nato  di  donna  de  Medici,  era  figliuolodi  Luca, che  nelle  contefe  tra 
Rinaldo  degli  Albizi  Tuo  fratello  c Cofimo  de  Medici,  falciato  il  fratcllo>alla  fa- 
zione de  Medici  fi  era  accollato.  Queltacofa  dagli  Ottoa’Signori  prima  che  io* 
fata  fi  ragunaflero  comunicata,  mandarono  foltamente  in  fata  per  vedere  fc  que 
tali  vi  fuflcro,i  quali  per  l'officio  che  elfi  faceuano.con  Fiorentina  e popolar  voc$ 
(corridori  erano  chiamati,  etrouatiuiconlcpolizein  mano  Filippo  Corbizi  ,Pa-® 
golo  Bilioni,  e Gio.da  Tignano,  fubiramcntc  fecero  lor  porre  IcmaniaddolTo. 
Ehauutii  nomi  cosi  del  Gonfaloniere, come  de  Signori  che  elfi  bramauano,  ó 
quelli  in  Configlio  letti  publica mente;  fur  da  quella  pratica  inguifa  refi  odiofi  4 
Ctf.1%%  i popolo,  cheniuno  fu  chcottencfle;  c inluogo  di  Francefco  fu  Atto  Gonfal  Pierò*1 
degli  Albizi  figliuolo  di  Lucantonio,  che  fù  pronipote  di  quel  Piero  che  fu  morto 
daigouerno  de  ciompi;  così  in  Firenze  gli  antichi  affetti  fi  tengono  racchiufi,  e di 
mano  in  mano  negli  accidenti  fi  leuoprono  c fanfi  palefi.  I tre  prefi  furono  in- 
in  perpetua  prigione  confinati  alle  (tinche, efe  mai  per  alcun  modo  n'vfcilTero 
giudicati  ribelli , e a 5 altri  cittadini  che  à quello  trattato fur  trouari  tener  mano , 
pervn  annoda  tuttiglivfficjfiirammuniti.iqualibcnche  di  tal  condannagione  al 


gran  Configlio  appellaflcro,  impcrochc  per  vna  nuoua  legge  il  gran  Configfio 
haueua  l'appello  delle  cole  importanti,  non  ottennero  però  alcuni  fauorc?l&  riina- 


ferfi  in  mal  concetto  del  popolo.  Acquetate  in  quello  modo  le  cofedi  dentro.  Se 
cflendovenurenouellcchcilRediFranciadatante  preghiere  e fupplichc  dcFio-  . 
rentini  commoflb,  benché  altro  defideralTero,hauea  pur  deliberato  di  mandar 
rArciuelcouo  d'Ais  in  Italia , sì  per  fare  refidenza  in  Firenze  per  moftrarche  egli 
teneua  conto  de  Fiorentini,  Se  sì  per  difporre  alcuni  potentati,  che  ne  farti  di  Pila  di  1 
molcfiarli fi rimanelféro;  & già hauea quello  vlficio fatto  col  Ducadi  Milano, gli 
fù  mandato  i ncontro  Pellegrino  Lorini  con  ordine  d’incontrarlo  à Modena  ; per- . 
che  in  lui  venir  per  Bologna, confortane  principalmente  Giouanni  Bentiuoglio  1 
portarli  amicheuolmentc  con  la  Republica;  lapendofi  quanto  caldamente  egli  era 
tutto  dì  dalla  lega  rifcaldato  à romperdi  verfo  Bologna  controdc  Fiorentini . Ma 
il  Bentiuoglio  oltre  i conforti  del  Re , veniua  da  fe  RelTo  maluolcoricri  à quella- 
imprefa;sìperchcpratico  delle  cofe  del  mondo,  non  giudicaua  partito  vtilc  con 
l’appoggio  di  vna  lega , che  perauuentura  in  breue  li  difciorcbbc.il  pigliai  la  con 
vna  Republica  vicina  c potente,  e da  viuere  lungo  tempo;  c sì  perche  hauendo  ha- 
uutopromeflc  dal  Papa  di  farli  vn  figliuol  Cardinale  , non  vedea  ch'egli  facefso 
fembiantc  di  volerlo  di  ciò  fodisforc,  ancorché  egli  oltre  Falere  promozioni , poco 
innanzi  in  queA’anno  modellino  ne  hauelfe  creati  quattro  alai . Ma  troppi  erano 

inimici 
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f i «mucide  Fioreodru.hauendo  in  quello  medefiroo  tempo  il  Papa  co  Sancii  con- 
giunto commolfogli  contro  dalla  banditici  Ponte  à Vallano  Giouanni  Saucllo.o 
itSignorcdiPjombinocon  molti  fanti  c huomini  d'arme;  onde  bifognaua  tener 
quei  luoghi  continuamente  prouifti . Quali  nei  medefi mo  tempo  hauendo  i Cono- 
mediti  j de  Fiorentini  fenrito  che  80  huomini  d’arme,  i oocaualeggierj.c  j oo  prò- 
uigionjti  de  minici  vfeiuan  di  Vico  per  allàltar  olla  fprouedura  le  lor  genti,  che  i 
Bientina  fi  ritrouauano,le  polero  ad  vn  certo  paflb  in  agguato, le  quali  datoaddof- 
fo  anirnoiamt-ntc  a'nimici,  che  ciò  non  s'afpcttauano  li  mifero  in  rotta , hauendo 
di  loro  trenta  huomini  d’arme,  e altri  tanti  caualeggicri  fatto  prigioni . Tra  tanto 
i.  hauendo  l'Arciucfcouo  d’Ais  fornito  il  fuo  vfficio  in  Bologna, e lentendoli  cho 
ne  veniua  alla  Città  gli  furono  infino  alla  Scarperia , per  horcuolmentc  ricc- 
uerlo,  mandati  Guglielmo  de  Pazzi,  e Lorenzo  di  Pierfrancefco,  da  quali  condot- 
to iFircnzc,&j  giorni  dipoi  nella  (ala  grande,  ouc  era  tutto  il  gran  Configlio  ra- 
gunato  rapprt sciatoli, cfpofcin  lingua  Italiana, come  il  fuoRc  informato  beniffimo 
delle  ante.  he  e prefcnti  opere  de  Fior,  verfo  la  cala  di  Francia, e fapcndo  particolar- 
mente con  quanta  codanza  dopo  la  fua  venuta  in  Italia  G flirterò  (ottopodi  à fpefe , 
danni,  e pericoli  grandirtimi  percontinuare  nella  fua  fede,  hauea  fermamente  nel 
..fiio  animo  deliberato  di  far  loro  interamente  tutte  lecofc  tolte  redimire , G cornea 
, in  breue  tempoà pieno conofcercbbono . deche  tra  tanto  perche àciafcuoo  fulfc 
' pakfecflereiFiorentinidalRepervericfedcliamicieconfcderari  riputati, hauea 
loro  voluto  mandare  vno  ambafeiadore;  col  quale  continuamente  in  Firenze  ri  fe- 
dendo Gpotcrtcro  le  faccende  e maneggi  importati,  che  di  giorno  in  giorno  acca-, 
deuano  conferire,  acciochc  ne  comuni  accidenti  ò profperi  ò auuerfi,  configlio 
autorità  non  mancarti: . In  quedo  tenore  fu  l'ambafciata  del  Rei  e perche  alle  pro- 
mciTegli  effetti  rifpondeflero,  eflendo  l'Arciucfcouo dato  richiedo  che  douelse^ 
andarne  à Lucca,  perche  queU'vtficlo  che  in  Bologna  hauea  fatto, co  LucchcG  fà- 
c erte,  non  ricusò  di  farlo,  credendoGda  molti  che  tanta  prontezza  del  Re,  e de  fuoi 
mirtidri,  non  tanto  da  naturale  amoreuolezza  verfo  de  Fiorentini , quanto  da  pro- 
) prj  pericoli  proci  detfe;  percioche  nel  Regno  di  Napoli  il  Re  Ferdinando  era  per 
andar  mttauia  accrcfc  cndo,  e per  gli  aiuti  che  vi  s’afpcttauano  da  V eneziani  G Ri- 
maua  che  i FranzcG  non  vi  haueflero  lunga  dagioneà  tener  piè.  SapeuaG  il  Re  do 
Romani  clfere  dato  condotto  dalla  lega,c  in  breuiflimo  tempo  douer  calare  in  Ita- 
* Ita;  onde  G come  accade  ne  nuli,  al  Re  non  parca  di  douer  trafeurare  quell’amici- 
zia; la  quale  le  nella  fua  bonaccia  haueflc  dimato.maggiorcomodi  e benefizi  ne 
harebbe  potuto  trarre  al  prefente  . I Fiorentini  d’ogni  dimodrazione  benché 
piccola  trahcndoprofitto.&non  eflendo  lenza  qualche fpctanza , che  il  Re  ò al- 
meno il  Duca  d’Orliens  fulfe  per  paflarc  qut  (tanno  in  Italia , faceano  nondimeno 
I ogni  lor  fondamento  nelle  proprie  forze,  arrendendo  à eondur  tu'tauia  nuoui  ca- 
pitani, fra  quali  haueanoàquedi  di  condotto  il  Conte  Albertino  Bofchetta,  e il 
Conte  Gherardo  Rangone  con  50  huomini  d’arme  pervno.  Et  hauendo  intefo 
che  il  piccolo  Duca  diSauoia  era  morto,  e che  à quella  Signoria  era  fucceduto  Fi- 
lippo MonGgnordi  Brefcia  Zio  di  Tuo  padre,  il  quale  trouatoG  col  Re  Carlo  nella 
fua  pa  (Tata  in  Italia,  G era  modrato  molto  fauoreuolc  verfo  la  rcdituzionc  di  Piero 
de  Medici, gli  fpedirono  ambafeiadore  Piero  Soderini  fotto  apparéza  di  rallegrarG 
feco.comcGcodumaddnuouo  principato,  ccondolerfi  della  morte  del  pronipo- 
te, ma  inuero  perrenderloG  beniuolo  Se  amico,  fapcndo  effei  lui  molto  fauorito  e 
potenteappreffo  il  Re  Carlo . Nel  mezzo  de  quali  auuiamenti  non  fi  tralafciauano 
da  patte  l' opere  militari,  inchinando  tuttauia  la  fontina  in  fattore  de  Piloni,  i quali# 
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eli  rodo  LuriofMaluezzo  per  vnrrattato  introdotto  la  notte  de  30  di  maggio  in*  A' 
Ponte  di  Siófoihebbcro  comodità  di  fualigiare  vna  compagnia  d’huomim  d’ur. 
m'e  che  v'era  lottò  il  Conte  Lodonicoda  Marciano  fratello  di  Rinuncio,  e di  farui  ■ 
effo  LodoaK  o prigionet  benché  cflendone  luoghi  vicini  leuato  il  rumore,  e dubi-. 
tando  di  ùtili  poter  tenere  il  cartello,  cortame  ntc  fene  fufler  tornati  aPifa,  lafcian» 
do  Ponte  di  Sacco  libcroa'Fiorcnrinii  i quali  c (Tendo  venuto  il  tempo  della  crea*, 
snone  de  nitoui  X i eleflerO  a quello  magirtrato  Domenico  Bonfi,  Bernardo  del 
Nero,  Mirteo  delòaecia,  Giuliano  Saluiati.Guid* Antonio  Vèfpucei,  Domenico 
Mazzinghi,Lodouico  Mali  Francefco  Taddei,&  Piero  Pieri, e Giuliano  Manierili 
atncndne'artefici.nè  pacarono  molti  dì  dopo  la  loro  creazione, che  vennero  auuifi  g 
come  iriPifiièriarriuatoGiuftinianoMorefinogcntilhuomo  VenetianoconSoo  ’ 
ftradiotti,  ilchefù  cagione  che  i Fiorentini,  non  confidando  di  poter  tenere  Cal- 
ci, da  Te  fteffi  ^abbandonartelo.  E gli  ftradiotti  defiderofi  in  querto  principio  di 
acquirtar  riputazione, la  mattina  de  i4di  giugno  s'incontrarono  a piè  diVico  co. 
balcrtrieri  a causilo  de  Fiorentini, co  quali  venuti  alle  manidopo  lunga  fcaramuc-, 
eia  ne  riportarono  il  peggiore.  Quefta  cefali  infiammò  maggiormente  d faro 
qualche  atto  notabile perquefto  vnitifi  con  l'altre  genti,  clic  in  Cafcina,  c in-.- 
Vico  iirirrouauano.n'andaron  la  notte  de  13  fono  MontcCarfo  alla  volta  di  Pc- 4 • 

foia,  c fopraucncndo  dichiaro  fi  vollero  al  borgoà  Buggiano,  il  quale  benché  con 
fatica  e morte d'alcuni  di  loro  finalmente  efpugnarono , c facchcggiaro  c abbui-  ® 
ciato,  li  come  fecero  anco  àStignano,  fene  tornarono  Lucio  Maluezzo  à Cafcina  » 

Gio.  Paolo  Manfroncà  Vico,  eilMorcfino  cofuoi  ftradiotti  alla  volta  di  Pifa^.  . 
Quindi  hauendo  deliberato  di  nuouoqual  imprefà  sTiauerteà  fare,  n'andarono  la 
notte  de  30  ad  accamparli  due  horc  innanzi  giorno  a Lari,  effendo  loro  riferito 
ehenoneranoallagiurdiadiquclluogopiùche8oceme.  Ma  djtoui  perquat- 
trliore  continue  vna  crudelilTuna  battaglia,  effondo  eglino  tra  i causilo  e a piè  non 
meno  di  4000  huomini,  e trouato  che  la  notte  innanzi  v’erano  entrati  400  proui- 
gionari.ilchedertca'Pifanifofpettononfuflcqueftacofadaalcunodc  i loro  mc- 
defimi  fiata  notificata  a’  Fiorentini,  fene  partirono  con  morti  e feriti  di  molti  di  lo-  J> 
rotnè  mai  liefercitò  guerra  con  più  rabbia  c crudeltà  tra  foldati;  nè  con  maggior  • 
arti  e inganni  tra’  Principi  che  fu  quefta . Percioche  il  Duca  di  Milano,non  oliarne 
che  renelle  le  fue  genti  inPifo,echc  fotro  feufa  di  venirdi  luogo  appcftatospercio* 
che  era  in  Firenzeimefi  addietro  ftatoqualchefofpetto  diparte,  haucrte  à Piero# 
Sodcrini  vietato  il  palfar  per  lo  fuo  Stato  à Sauoiacontinuaua  nondi  meno  hora  à 
fcufaifi  delle  cofc  fucccdute,  fiora  j darne  la  colpa  a1  miniftri , hora  à moftrar  che 
tutto  cièche  fi  faceua  pcrbcncficio  de  Fiorentini  da  loro  non  conofciuto  veniua_, 
fattoi  i quali  fe  fpiccandofìda  Franzcfi  alla  lega  ficongiugnclfero,  agruolmcntele 
cole  perdute  reeupcrcrcbbono,  e l'Italia  tutta  non  più  diuifa,  ma  vnita  e congiunta  £ 
tri  fc  nell'antico  Iplepdore  ritornerebbe.  Dall'altra  pane  le  crudeltà  che  gl  1 rtra?  * 
diorti,  non  che  nelpacfc  de  minici,  ma  in  quel  delti  fteffi  Pifani  comct  tcuano,  tra* 
parta uano  il  modo  e la  mifura  d'ogni  barbara  crudeltà,  ammazzando  fanciulli,  vio- 
landò  pulzelle,  e quelle  cofechc  trafportar  non  porruano , tutte  commettendo  io 
preda  alle  flammei  i quali  efempi  per  non  reftar  di  fotta  a'nimici,non  furono  i Fio» 
rcntini  pigri  à immirarci  onde  eglino  da  Pifani.ei  Pifani  dalorocon  paiiinfàmia 
crudelilfimi,  e per  vfar  la  propria  lor  voce  immani  (Timi  minici  furon  chiamati.  Nel 
Sif.itjt  mezzo  de  quali  trauagliprcfc  il  Confai.  Tommafo  Antinori;ne  primi  giorni  del 
cuimagiftratoertcndo4oo  ftradiotti  vfeiti  di  Cafcina  perfori:  fcorrcrie  e predo 
vcrlb  Volterra, furono  acl  ritornojiKontrati da  Fiorentini,  ccoftrctti  àlafcùro 
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la  prcda,  prefine  alcuni  di  loro,  cmoit  ine  2 6 lenza  cfTcr  morto  dallato  de  Fioren- 
tini altri  che  due,  vnode quali  fu  Pontcuicocjpodebaleftricri  d’Èrcole  Bentiuo- 
glio.  Mi  peraltro  Iccole  de  Pifani  andauano  profpcrando,  pcrcioche  oltre  gli 
altri  aiuti, erano  à Foce  venute  lei  galee  de  Veneziani  per  guardia  di  quei  mari , le 
quali  furono  loro  lenza  dubbio  di  gran  profitto  cagione.  Mafiimiliano  Redo 
Romani  haueadifrefeo mandato  loro  aoo  caualli  Borgognoni,  oltre  400  Ale- 
manni mandatiui  prima, con  le  quali  gcnti,con  le  Manhdi.be  e Duihcfche  accop- 
piate, c con  quelle  del  pacfe.i  Pifani  a'  9 fi  accamparono  à Lauaiano , e quello  pre- 
fero  il  di  medi  fimo  à patti,  e poco  dipoi  San  Ceruagio,  e pieni  d’ardire  li  pofono  à 
campo  à Ponte  di  Sacco  j il  quale  benché  non  potcITcro  cfpugnare , fi  vollero  à 
Buti,  ciò  finn  fero  in  modo, che  a'  a 0 di  luglio  corti  infero  quelli  di  dentro  adarté- 
derfi  d difcrczionedella  lega;  per  l’allegrezza  della  quale  vittoria  furono  in  Pila  per 
iutcrcc/fione  de  minirtri  Ducali  liberati  Cirio  e Lorenzo  Maluezzi,  per  opinione 
che  haucITeroaaófentito  alla  fuga  di  Lodouicoda  Marciano,  il  quale  comedi  fo- 
prali  difse  Iti  prefo  in  Ponte  diSacco  .einPifa  in  correfe  prigione  era  ritenuto^ 
Oltre  à ciò  il  Mari  hcfcGabricllo  Malefpina.chedi  grande  amico  gran  nimico  della 
Repuhljca  era  diuenuro,  oltre  hauer  occupato  vn  cartello  de  Fiorentini  inLuni- 
gianafen'era  venuto  à Fiuizzano,  e quiui  e peri  vicini  luoghi  ogni  cofahauca- 
pieno  d;  terrore  c di  confufione . Malli miliano  era  comparito  in  Borine s ne  con- 
fini d’Italia,  oue  era  flato  à trouarlo  il  Duca  di  Milano,  e fra  gli  altri  genrilhuomi- 
ni,  c fignori  menato  con  fe.v'hauea  condotto  Giuliano  de  Medici  per  tener  tur  ta- 
uri in  gi  lofia  i Fiorentini;  enondimcno  hauendo  lor  conceduto  che  Piero  Sede- 
rini a Scuoia  pafsalsc,  non cefsaua  d’auuflrirli , che  à riceurre  i fuoi  ricordi,  & il 
Aio  conlìglio  vn  giorno  fi  difponcfsero , minacciando  altrimenti  grandiffime  ro- 
uinc  e calamità  fouraftarloro  ; le  quali  minacce  benché  fùfiero  interpretate  far- 
fegli  per  la  venuta  dell’Imprradore.non  furono  però  pofsenti  alarli  abbandonare  i 
Franzcfi  ; ancorché  eglino  per  le  cofe  auuerfe  fuccedutegli  nel  Regno , hauefser 
pattuirò  col  Re  Fernando  di  fgombrar  fra  trenta  giornf  dal  Reame;elafciarli  il 
paefe  libero.  Ma  bene  a’confitjidrl  Ducadtrtinaronoall’Iniperadorcpcrainba- 
fciadori  il  Vefcouo  de  Pazzia  Picrfilippo  Pandolfini,in  luogo  del  quale  per  cfserfi 
infermato  fù  poi  mefso  Francefco  Pepi.  Necampidopoìa  perdita  di  Buti  non- 
cera  fucceduto  cofa  ili  molto  momento,  efsendo  fiati  i nimici  in  continue  confulte- 
c difparcri  fra  loro  in  quale  imprefa  prima  s’hauefse  à por  mano . Er  benché  la- 
maggior  parte  concorrefse.cnc  fi  doucfse  afsaltarBientina  ,fù  per  opinione  di 
Luzio  Maluezzi,  da  cui  i Pifani  fi  tencano  mal  fcruiti,  difsuafa . Nè  maggior  efecu- 
zionc  hebbe  il  partito  prefo  di  fortificarli  alla  Fomacella,  per  poter  prendere  di 
Li  quellcdclibcraziom  che  l’occafione  di  mano  in  mano  porgcfsc-,  impcroche- 
partitili  del  Campo  per  mancamento  delle  paghe  i Addati  Alamanni,  i capitani 
non  tennero  percoli  fi-cura  l'andarui  ad  alloggiare . Faceuanfi  nondimeno  ogni 
ginmocontinuc  fiaramucce;  in  vna delle  quali  fù  morto  d'vn  pafsatoio  Niccolò 
(4P°  delti  rtradiotri,  dcui  da  Pifani  nel  primo  giorno  d'agoftofur  fatte  grande- 
honoranze . Ma  deliberarono  pur  finalmente  di  tentar  Cafcina , la  quale  mcn- 
treper  allora  fcnz’alcun  frutto  combattono,  perciochc  al  fine  poi  l efpugnaronoj 
i Fiorentini  ritolfon  loro  Lauaiano;  maafsalrari  nel  ritorno  da  ftradiotti  patirò-  ’ 
>10 alcun  danno;  ficomcfùancheinvn’altrafcaramucciafattoprigionc  il  Conte 
Pirro  da  Marciano  fratello  del  Conte  Rmuccio.  Madi  vcrfoleparri  diLunigia- 
pa  hauendo  il  Marchtfe  Gabriello  col  Marchefc  Lionardofuo  fratello,  ccol  Mar- 
thefe  Tommafo  di  Villafranca  prefo  c riecheggiato  Fiuizzano,  benché  poche- 
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cofcvihauc(rcroritrouato,fivùlfcroalLiVerrucoIa, fortezza  pòrta  pòco  (òpra  ì 
Fiuizzano,  dime  fapeuano  che  molti  Fiuizzanefì  fi  erano  riparati;  equiui  accana-'' 
patifi,  hauendoui  col  £iuorc  de  Gcnoucfi  condotte  alcune  artiglierie  grotte  e mi-, 
nute  di  Sci  ezzana,  ficcano  ogni  sforzo  di  efpugnarla . Le  quali  cofc  a'  Fiorentini 
paIefatc,ccon  molte  preghiere  da  Fiuizzanefi  richiedi  à proucdcrc  allo  (campo- 
loro,  vi  mandarono,  benché  trauagliati  delle  cofc  di  Fifa,  alcuni  lor  coni  (labili  co> 
vn  buon  numero  di  fanti,  con  lequaliforze,  non  folo  la  Verrucola  dall'alTidio  li- 
berarono , ma  riacquiftato  Fiuizzanocontutrel'altre  terre  perdute  fuorché  vrg  ; 
occuparono  anche  due  terre  di  quelle  de  Malcfpini,  e tra  molo  prefi  fecero  prigio- 
ne il  MarchefcTommafo,eintuttole  correrie  e ladronecci  di  que  Marchcfi  raf- 
1 frenarono.  Mentre  quelle  cofc  in  tal  modo  procedcuano,  giunfcro  à Firenzea' 
ip  inafpctraramente  due  ambafeiadori  diMaflimiliano;  lafomma  della  quale, 
ambafeeria  fu  quella . Che  hauendo  Cefare  deliberato  di  far  l'imprcfa  contra  in- 
fedeli defidcraua  di  veder  l'Italia  in  ripofoila  quale  cfTendo  turbata  dall’arme  Fran- 
zcfi.bramaua  fapere  fe  i Fiorentini  volean  nfoluerfi  à congiugnerli  con  la  legai 
accioche  quella  più  ageuolmcnte  fi  acquetarti:.  Appretto  li  conforraua  à depof  ' 
l'arme  contra  i Pifani,  hauendo  il  modellino  fatto  intendere  à quelli, proferendoli 
egli  di  doucr  le  lor  differenze  vedere,  e terminar  di  ragione  ogni  contefa  e dìfeor- 
diachefuttc  fràloro.  I Fiorentini  prefo  tempo  à ri  fpondere,  dopo  molti  giri  di 
parole  pieni  d’otteru  inza  Sedi  riucrcnza grande  verlo  l'imperiale  macfta,concbiu- 
fcro  il  lor  parlamento  in  quello  modo.  Che  ne  primi  auuifi  della  venuta  di  Ccfa-' 
re  in  Italia,  eglino  per  far  quello  che  alla  lor  Republica  s’a  ppartcncua,  fubito  ile  A 
fero  due  de  lor  principali  cittadini  peramBafciadori  alla  fua  maefta.i  quali  di  gìor-' 
no  in  giorno  eran  per  partire  ;concoftorohaucrpropofto  di  far  intendere  a Ce- 
lare apcrtamcntela  dichiarazione  dell'animo loro.c  le  loro  giuftiflìme  ragioni  e- 
giuflificazioni  intorno  a’ fatti  di  Pifa,  nè  hauervn  dubbio  al  mondo,  ihc  egli  non 
nehaueflcà  rimancrcontentiflimo . Con  la  qual  rifpofta  furono  gli  ambalciadori 
tìif.  1 1 j ì . accomiatati  sì  fittamente,  che  eflendo  entrato  Goni,  di  Giuftizia  Giuliano  Orlan- 
dini,  già  fi tencua per  certo  che  hauettcro  ad hauer contra l’Imperadorc,  di  cui, 
offendo  i Pifani  ormai  da  fc  fletti  fuperiori, grandemente  fi  dpbiraua;mattimamcn- 
te  raffreddando  la  pattata  del  Re  Carlo  in  Italia , c veggendófi  che  i Veneziani  ha- 
ucano  già  prefa  per  cola  propria  la  dififa  di  Pifa,  ouca’j  difettembrchauean<& 
mandato  il  Conte  Braccio  da  Montone  con  80  caualli , il  qual  riferiuacon  34® 
caualli  quattro  altri  lor  condottieri haucrc  à dietro  lafciato.chenon  penarono 
molto  à comparire,  c già  di  pochi  dì  prima  v'era  arriuaro  Domenico  Delfino, per- 
che in  compagnia  del  Morefino  amendue  prouedirori  furtero  delle  lor  genti , 
quella  imprcfaviuamcntcmaneggiattcro.  Vfciti  dunque  conanimo  difarfàzio- 
ni  grandiffimC  in  campagna,  a' 4 occuparono  Soiaiu , e Morratvi , eflendofi  gli 
huomini  di  quei  luoghi  arrefi  faluo  l'haucre  eie  perfone;  nell’vno  de  quai  luoghi 
j o Si  nell’altro  40  fanti  lafdari,  il  di  feguente  prefero  Chianni , Terricciola , e Ci- 
guli . L'altro  di  coirtelo  infino  alfe  porte  di  Volterra,  equiui  fatra affai  buona., 
preda,  c vccifi  c fatti  prigioni  alcuni,  fi  volfono  il  dì  feguente  verfo  S.  Calciano  di 
Valdipefa,  fatto  quiui  ancor  botrino  e prigioni . Quelli  fuccrtti  hauendo  lor  por- 
to ardire;  fi  pofe  Gio.  Paolo  Manfroncà  pattare  per  vn  ponte  da  lui  fitto.il  Ci  tee- 
chio,  Rimando,  poter  portar  grotta  preda  da  que  luoghi,  c già  con  non  piccolo 
bottino  per  la medefima  via  fenetomaua,  quando  dalle  genti  de  Fiorentini , che 
qui  Ila- motta  hauean  fenrito,  mettili  con  dieci  fquadre  c con  molti  balcftricri  c fan- 
ti in  quattro  (quadroni,  fù  insù  qucldi  Bientina  vigorofatnentc affililo . Combat- 
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tcfli  con  pari  virtù  dall'vna  partee  dall’al tra,  & eflendo  di pcrionedi  conto  dal  la- 
to loro  l’ifteflb  Manfronc  ferito  lotto  il  ginocchio,  il  Conte  Gio.di  Raucnnj,  Ia- 
copoOr/o,c  Gentile  da  Rorna.e  dalla  partedr  Fiorentini  Guidarclio.eialc’uno  le 
ne  tornò  ne  l’oliti  alloggiamenti,  gloriandoli  i Pifani  per  eflcr  Rati  di  minor  nume  - 
ro,  & per  eflerfi  le  lor  genti  come  fc  rider  per  rutto  porrate  da  paladini,  la  vitto- 
ria eflcr  Rata  dal  canto  loro.  Difputofli  poi  tra  nimici  dell'oppugnazione  di  S. 
Regol  o,c  benché  il  Maluezzo  in  principio  non  vi  concorrcfic,  acquetatoli,  vi  fi 
andò  la  notte de  i o venendo  l'vndecimodidi  fettembre,  egiuntiui  al  far  del  gior- 
no, &e(Tendo  per  ordine  loro  già  fopragiunrc  artiglierie  c vettouaglie di  Pila;  il 
Maluezzo  lene  partì  lùbiro,  eflendo  comparito  dal  Campo  de  Fiorentini  200 
huomini  d’arme  e 400  fanti  per  loccorrerlo  ; onde  & il  Morefino  (ù  ancora  egli 
coRretto  con  le  lue  genti  àlcuarfi;  ma  tornatali  di  nuouo  con  maggior  apparec- 
chio, non  pafiòil  ventèlimo  dì  di  quel  mefe  che  prefero  S.  Regolo,  S.  Luce , VII- 
gliano,Ca(anuoua,&  altre  cadclletta  delle  colline,  con  animo  di  ferrare  in  guifa- 
il  palio  a' Fiorentini, che  volendo  tentar  l’imprclà  di  Liuomo,  non  potefle  da  loro 
eflcr  foccorfo . Era  generai  Commeflario  nel  Campo  de  Fiorentini  Piero  Cap- 
poni huomo  amante  della  fua  Republica , e per  molte  lue  opere , ma  particolar- 
mente per  l’atto  de  capitoli  Rracciati  nella  prefenza  del  Re  Carlo,  molto  famofo, 
à cui  parendo  graue  pur  troppo,  cheiPifani  inqueRomodo  andafler  aefeendo, 
caccefodidefidcrioardentiflimodiaccrefcerconalcun  nuouo  latto  la  gloria  del 
nome  fuo,mcntrcandatoa’2 1 con  vna  parte  del  campo  de  Fiorentini  à ricupe- 
rareSoiana,  c tutto  intento  à far  piantare  l’artiglicric,  c che  ifoldati  faccino  il  de- 
bito loro.fùdivnpaflauolante  tirato  da  quelli  del  caRellopercolfo  nel  capo,  o 
fobicamente  cadde  morto;  di  chein  Firenze  perlo  valor  di  tal  huomo  fi  lenti  in- 
comparabil  dolore . Fù  per  quefio  perduta  la  fpcranzadi  ricuperar  Soiana.  & le 
cofe  de  Fiorentini  parca  che  tuttauia  peggi  oraflero  ; percioche  eflendo  lìmpcra- 
dore  venuto  àGenoua,  benché  nel  principio  di  tal  fua  venuta,  non  meno  i Pifani 
che  i Fiorentini  dubitaflcro,  molto  preflo  fi  feppc , che  egli  ne  veniua  à Pifa  con- 
animo  di  ftrl’imprcfa  di  Liuomo.  Nè  gli  ambafeiadori  àlui  mandati  referiuano 
cofe, onde  fi  potefle  fperarepacc  ò quiete, "percioche  cllcndo  eglino arriuati  in- 
Tortona  vn  dì  poiché  egli  fi  era  partito  per  Genoua , e per  qui  fio  coRretti  di 
andar  àtrouarlo  àGenoua,  cominciato  à trattar  quiui  delle  cofe  chebaueuano  in 
commeflìone, fiirono à gli 8 d’ottobre, in  tempo  che  egli  s’irabarcaua  fui  molo, 
rimedi  al  Cardinale  Santa  Croce;  da  cui  la  fua  intenzione  alcoltcrcbbono,  il  qua- 
le appo  lui  come  Legato  del  Papali  ritrouaua;  e dal  Legato  al  Duca  di  Milano 
mandati,  il  quale  in  Tortona  andaflcro  àritrouarc.  Erano  le  commrflioni  de 
gli  ambafeiadori  queRc.  Aflicurar  Sua  MaeRà  che  i Fiorentini  faranno  i mc- 
defimi  che  fono  flati  tempre  per  l'honore,  commodo, & dignità  Cefarea , Se 
che  però  non  era  neccflario  entrar  di  prefente  con  Sua  MaeRà  in  altre  didiia- 
razioni.  In  quanto  a'  latti  di  Pifa  , il  Pepi  che  era  dottor  di  leggi  gli  moflra- 
ua,  che  eflendo  per  leggi  Imperiali  ordinato  .checiafcunodoucua  edere  nella., 
fua  pofledione  mantenuto,  non  giudicaua  eflcr  cola  giuRa,  nè  che  egli , il  quale  era 
giuRiflimo  Principe  fufle  mai  per  tollerare , che  eglino  delle  lor  cofe  fpoglia- 
ti  piatiffero,  fe  non  erano  prima  nel  primiero  lor  Stato  reintegrati . Per  la- 
qual  cofa  fentendofi  in  Fireoze  con  quanta  ignominia  della  Republica  i lo- 
ro ambateiadori  veniuano  trattati , fù  fubìtamente  fcritto  loro , che  poiché- 
il  Gualtcrotti,  il  quale  appo  il  Duca  di  Milano  dimoraua  era  di  tutte  quelle- 
. iRtT.Fitr.itif.Amm,  Gg  cofe 
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cole  pienamente  informato, eglino  fenza  far  altra  dimora  in  T ortons»cbc  di  prtn* 
dcr  commiato  dal  Duca , futuramente  à cafa  fine  toma  boro.  Doue  chiaman- 
doli in  vano  gli  aiuti  di  Francia,  la  tema  di  quella  venuta  era  molto  grande , ben- 
ché Liuorno  fufse  ottimamente  fornito;  conciofiache  febene  Malfimiliano  ve- 
niua  congenti  più  tollodacondotticrcche  da  Imperadorc;  nondimeno  c bendo  ’ 
famachc  egli  veniua  con  mille  Alemanni,  montati  sù  l'armata , che  era  di  quattro- 
naui  grofsc,  fei  galeoni,  otto  galee  fonili  Vcntziani.educGcnoueli  con  pale  ndue 
& barche  grofee  per  artiglierie,  t con  più  di  mille  altri,  e forfè  mille  caualli  per  ter- 
ra, benché  in  tutto  non  misero  (lati  più  che  joocaualli,c  1 500  Alemanni,  nondi- 
meno  hauendoli  con  l'altre  de  Veneziani  e del  Duca  di  Mtlanoàcongiugnere.da- 
uano  giuda  cagione  di  dubitare;  oltreché  s'afpettaua  di  giorno  in  giorno  in  Pif*-> 
Anibaie  Bentiuoglio figliuolo  di  Giouanni  già  fpeditoda  Veneziani,  & entrato  in 
cammino  con  1 5 o huomini  d'arme,  t a 5 tra  baledrieri , dradiotti , e prouigionati 
à caua  Ilo,  c 150  fanti  à piè;  & perche  tutti  i mali  fi  vnifTrro,haueano  i Pifani  di  ma- 
no d’Entraghcs  à quedi  dì  ricuperato  ancora  Librafarta,nèdi  verfo  Siena,  nè  di 
Romagna  fi  viueua  ficuro  • Contuttociò  la  venuta  dell’Impeiadoic  per  tempi; 
contrai j ritardò  molto  più  che  non  fi  crcdca,  eflendo  alla  fine  dato  codrctto  sbar- 
care alla  Spezie,  e quindi  per  terra  venirfene  à Pila,  oue  arriuò  alle  fei  horc  la  not- 
te de  a a d'ottobre . t febene  l'Efercito de  Pifani  era  molto  accrcfciuto  per  la  ve- 
nuta del  Bentiuoglio,  feemò  dall'altro  canto  in  buona  pane  prrcfTcrfi  partito  La- 
zio Maluezzi,  il  quale  era  del  Bentiuoglio  nimico  , & col  Maluezzi  il  Conto 
Antonmaria  della  Mirandola  • Similmente  le  cofc  del  Ponte  à Vallano  erano 
fucccdutcbcnilfimo,imperochemandatoui  incontro  il  Conte  Rinuccio  da  Mar- 
ciano, che  poco  dianzi  di  R imini  era  tornato,  oue  la  forella  di  quel  Signore  hauca. 
menata  per  moglie,  codrinfc  inimici  vitupcrofamentc  à fuggii  fi  con  perdita  di 
vna  parte  delle  loro  artiglierie.  Nè  la  venuta  dell’Imperadorc  partoil  quelli  ef- 
fètti, che  altri  s'baueua  immaginato,  onde  fi  confermò  tuttauia  effer  veriffim» 
quello  che  altri  anco  hanno  labiato  ferino;  la  riputazione  feompagnata  dallo 
proprie  forze  diuenir  in  breue  tempo  colà  leggici  ilTima  e vana . Furono  nondi- 
meno i principi  pieni  d'apparati, ed'cfpettazioni grandi; pcrciochd'Itnpcradore 
volle  veder  fubitoil campo podoà  S.  Giouanni  alla  Vena,  e quello  confiderò  mi- 
nutamente, poi  hauendo  domandato  che  da  Pifani  gli  fuffero  dati  quattro  ile  lor 
cittadini  per  confulrardellecofe  neceflàrie,  c da  loro  deputatiui  Gio.  fiorarci  ino 
dell’Agnello,  Gio.  Paolo  Gualandi, Piero  da  San  Calciano  lorcanccllit  re,  e Fede- 
rigo da  Viuaia,  dopo  molti  difeorfi,  ne  quali  intcruenncro  i Prouediroii  Venezia- 
ni, e il  Conte  di  Caiazzo,  il  quale  era  venuto  con  l 'Imperadorc,  e l’Oratore  del  Du- 
ca di  Milano, fi  dclibcròchc  i Fiorentini  fidouefler  aflalircdadue  lari,  efi  verfo 
Liuorno,  e à Ponte  di  Sacco;  acciochcda  quella  pane  intugliati  non  potdTerò 
(occorrer  Liuorno,  echc  fi  lacclfe  foprarutro  con  diligenza  grandiffima  vn  ponto 
à Stagno;  il  quale  fornito  a' a 7 d’ottobre  incontanente  l’impcradorc  & poh 
lefuegenti  à quella  volta, e Anibaie  Bentiuoglio  co  Tuoi  per  l’imprcfa  di  Pon- 
te di  Sacco  verlbCafcma.  Fgli  montato  in  galea  c v-fto  c confiderà»  il  fitudi 
mare,  c così  da  qual  luogo  pcrterra  fi  porcile  metter  il  Campo  e batter  laudino; 
non  più  tardi  che  il  di  fcgucnteelfendo  vn  Commdfario  Pifano  con  buon  numo- 
rodi  fanti  traTcdclchi  c Italiani  ,c  concerti  caualli  molto  apprtlfatofi  alla  tet- 
ra per  dar  principio  airaccamparfi,  quelli  di  Liuorno  vfeirono  fuori,  e albicato 
«nimofamente  i (ùmici  li  milcro  in  fuga , perfcguitandoli  ialino  allo  Stagnò- 

VM  eoa 


3 


»I4S*  VENTISETTESIMO.  xjf 

ton  hauerui  feriti  e moni  alcuni  di  loro . Andati  perciò  il  dì  fcguenteinimici  m_. 
maggior  numero  c con  maggiorapparato,fijrono  ancora  con  maggior  lor  danno» 
pai  re  infino  al  medrfimo  Sragno  ributtati,  e parte  coftrctti  à ritirarfi  in  galea,  cf- 
lendouene  fiati  vecifi  arca  feteanra  di  loro,  ieririne  afiài^olto  loro  alcuni  carriag- 
gi e carri  con  padiglioni  Se  altri  infirumcnti  bellici,  e gru  fio  il  ponte  farro  allo  Sta- 
gno . I quali  danni  vendicarónodi  gran  lunga  400  caualli , e quali  altri  tanti  fanti 
de  nimici  con  laprefitdi  Bolgheri  cafiellode  Conridclla  Gherardefea  porto  po- 
co di  là  dalla  Cecina , doue  il  lito  del  mare  incomincia  à piegare , e fpargerfi  in. 
dentro per  fare  il  braccio  di  Piombino,' nel  qual  luogo  vfarono  infinitillimc  cru- 
Jj  deità,  (cannando infino à piè  degli  altari  ledonne  e i fanciulli, che  nelle  Chicle* 
erano  rifiiggirijperchc  quelli  di  Carta gneto  sbigottiti  s accordarono  con  erto  lo- 
ro fenza  a Ipcttard’cflcre  affiliti,  e già  baurebbono  (atto  qualche  danno  aBibbo- 
pa.oucfi  erano  addirizzati,  le  i Fiorentini  da  inafpettato  beneficio  della  fortuna 
non  fullcro  (lati  foccorfi.  Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  carefiia  grande  di  grano, 

' pèrche  di  molti  dì  e mefi  innanzi  era  fiato  (critto  àgli  ambafciadori  chela  Repub. 

' tenca  approdò  il  Re  di  Francia,  che  con  ogni  diligenza  vededero  con  i lor  danari 
di  eder  aiutati  di  quella  maggior  quantità  di  granifurte  poflibilejla  quale  non  fiilfe 
meno  di  moggia  (cimila.  Similmente  perconto  della  guerra  Pifana  ficraa’me- 
■ >.  defimian  ba (eia dori  fatto  intendereche  (aceflcro  opera  col  Re, che  eglino  potet 
fero  condurreà  lorfoldi  Monfig.d’Albigion  vnode  fuoi  capitani  cóccnto  lance, 
& mille  fami  rrà  Guafconi  e Suizzcri;  i qualiòne  nauili  oue  sfamano  à condurre 
i giani.òncll'armaracheil  Re  tencua  inProuenza  {‘imbarcadero,  e quanto  pri- 
ma furti,  r porti  à Liuorno . L’effetto  de  quali  ordini  non  foto  era  ito  in  lungo  mol- 
to più  di  quello  che  non  fi  era  afpertato , ma  per  virimi  auuifi  hauuti  dagli  amba- 
fciadori (lem  quali  perduta  affatto  la  fprranza,  cosi  dfaucr  il  grano,  come  lo 
genti  .quando  fuor  dell’opinione  di  ciafcuno.quel  dì  che  i nimici  erano  fiati  ribut- 
tati da  Liuorno,  incominciò  verfola  lem  à comparire  l’annata  Franzefe , la  qualo 
era  di  due  galeoni  e di  fei  naui , etra  quelle  vna  naue  normanda  di  capacità  di 
tD  mille  e dugento  botti, che  il  Re  mandaua  con  rinfrclcamcnto  à Gaeta . Era  Arem- 
poraJe  gagliardo,c  perni  cagione  l’armata  della  lega  (i  era  allargata  verfo  il  fa- 
mofo  Loglio  della  Mtloiia,  la  quale,  ò perche  dal  tempo  le  (òffe  vietato,  ò per- 
che non  ardirti:  dimetterli  alla  battaglia  , non  andò  altrimenti  àinuefiir  l'armata 
Franzefe, onde  ella  hebhc  comodità  di  ridurli  in  porto  à faluamcnro  fenza  altro 
danno  che  della  perdita  d’vn  galeone  carico  di  grano,  il  quale  rertaroà  dietro  al- 
cun miglio , Se  mancandogli  il  vento  venne  in  poter  de  nimici . Difficilmente  fi 
potrebbe  con  parole  effimere  ilpiaccrechc  di  ciò  fentirono  i Fiorentini,  ben- 
ché i fanti  non  più  chea  fciccmoartiuairero,  oche  non  Monlìgnord’Albigion,  il 
^ quale  non  volle  imbarcarli,  ma  in  fuo  luogo  (ùlfc  venuto  Monfignor  d’Vboi  con 
meno  della  metà  degli  huomini  d’arme,  e quelli  fenza  caualli,  hauendoli  lafdati 
per  la  fortuna  di  mare  in  Proucnza  1 pai  cndo  che  vn  à fatto  foccorfo , Si  in  tem- 
po tanto  opportuno,  e quando  meno  s'a  fpcttaua,  furte  più  torto  venuto  dal  Cielo, 
che  per  induftria  d’opera  alcuna  humana . fiche  fi  facca  tanto  più  credibile,  ■ 
quanto  che  trouandofi  ciaicuno  in  Firenze  per  tanti  nimici  c in  tempi  così  mala- 
geuoli  sbigottito, erano  fpcflb  dal  Sauonarola  nelle fue prediche coftantcmente 
confortati  a (lardibuon  animo  ; perrioche  quando  meno  felcrederebbono,fareb- 
bon  follcuati  dalla  potente  mano  di  Dio.  Nondimcnocflendo  eglino  flati  ricor- 
dati dal  Duca  di  Milano  à mandar  nuoui  ambafciadori  à Celare  giunto  che  Rif- 
fe a Pila,  c per  non  mancare à feficffi,& per moftrarà quel boriolo  Principe,» 
iam.Fitr.Stif.Jmm.  Gg  a che 
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-che  volentieri  i fuoi  configli  afcoltauano,  elcflcro  per  mandargli  Piei  filippo  Pan-^  A 
. dolfini,  e Bernardo  Rucellai,benche  hora  per  afpcttare  il  faluocondotto,  c perche 
il  Rucellai  fi  era  ammalato,  e hora  per  altri  fucccfli  non  ftiflcr  poi  andati . Et  pcr- 
,ehedi  moiri  giorni  prima  eran  venuti  auuifi  di  Napoli.come  il  Ut  Ferdinand  Deca- 
po d’hauer  il  fuo  Reame  valorofanientc  riacquiftato,  ò per  difagi  patiti  nelle  pof- 
fare guerre, ò per  gli  affemiofi  abbracc «menti  hauuti  conlanuoua  moglie  già  di 

• fuo  padre  forclla,  àgli  8 d'ottobre  fi  luffe  morto,  eà  quel  Regno  fucccdutogli  ÌX 
•Ecderigofuo  ZjoìIù  commeffo  à PeIlicozzoGqndi,chcin  Napoli  lì ritrouau.irfhc 
•rin  nome  della  Republica  andalfc  alare  qui  Ili  vflicjcolnuouo  Re, che  in  si  fatti  cali 

fifoglionocofiumareidopole  quali commcflioni  tù  tratto  in  Firenze nuouo  Con- 
j,  fjlonìcrc  Piero  Lcnzi.  Già  fi  era  pollo  il  campoà  Liuomocon  animo  di  battello 
-gagliardamente,  quandoiFiorcntini  perche  gli  affezionati  del Sauonarola  più  f 

• confermatfero  nella  fua  opinione,  da  altri  accidenti  cele  (li  furono  fnccorfi,  e Ifendo 
■dal  primo  per  tutti  i fette  di  nourmbre  venute  tali  & si  fatte  pioggicdal  Ciclo 
non  che  battere  e adattarla  muraglia,  ma  nè  pur  dentro  i padiglioni  fi  potrua  fi 
■ Conruttociò  offèndo  elleno  alquanto  ceffate,  s'incominciò  3 battere  il  dì  lego 
trouandouifi  à capo  400  huomini  d'arme, 6 00  caualeggicri.c  circa 4 mila  fam 
Tcdefchic Italiani. Ma  incominciato  à trouarrcfiflcnza  molto  gagliarda, ò perla 
diucrfitàde'capiiò  per  lo  mancaméto  delle  cofenca  ifiric,  ò qual  altra  fene  fuffe  la 
■cagione  fi  procede  ua  dal  caro  de  nimichi  quali  haueano  già  dato  principioà  batter  , 
il  palazzotto  c le  corri,  có  tanti  di  Tordi ni;che  ficome  dalle  fcritrure  publiche  de  Pi- 
loni iflcffi  ficaua;  eglino  furono  più  voltcà  nfebio  di  perder  Falcigliene;  percioch 
vfeendo  quelli  di  dentro  animofamcnrcprcfcrpiù  volte  degli  Alemanni  che  C 
dare  haueuacon  fc  menato,  cvccifcro  degli  flradiotti  de  Veneziani,  co  quali! 
ucano  fdcgnomaggiore;sì  fattamente  che  la  fera  degli  1 1 trouandofil’Impcrai 
re  à Pifj.iproueditori  de  Venczianicon  gli  altri  condottieri  e capitani  dell’ÈfcK 
dopolungaconfulta  deliberarono  che  fi  doycflcr  lcuare,  e farebbonfi  facilmcm 
la  none  feguenre  leuati.fe  Gio.Berardino  dell'Agnello,  c Mariano  da  Peccii 
Commeffarj de  Pifam non  hantffcrpcrfuafoàdouerfene  almeno  afpcttare  il  pa- 
rere dcll’Impcradore;  fc  purcaihgnominia  priuata  e publica  della  lega  edi  Ccfare 
non  volcuano  hauer  riguardo  ; il  qujlc  fiato  in  pei  fona  inficine  con  cflò  loro  per 
ranci  dì  occupato  intorno  ad  vn  picciòlcalhilo.hora  fene  par  fiderò  fenza  cfpu- 
gnarlo , Rifoluti  dunque  di  afpettar  l'Impcradore , il  quale  andato  la  mattina  fc- 
guentcàFoccpcreircrmfull'jrmata;pertempofiniftrocra  fiato  cofirctto  tire 
turfenc  a Pila,  continouarono  con  la  medefima  lentezza  cdifordini  à bancre  vi 
delle  torri  di  Liuorno;  nel  qual  di  benché  Monfignor della  Ciappclla capii 
dell'armata  Franzcfc  fi  fuife  partito,  il  quale  sbarcati  i fanti  ci  grani,  per  confort*» 
alcuno  de  Fiorentini  non  volle  fcrmarfi;  non  per  quello  fi  accrebbe  l'animo  a’  tu- 
rnici, anziperfeuerando  nell’opinione  di  leuarfi , venuto  che  fiiflc  l'Impcradore  à 
Liuorno,  accadde,  ikhc  fece  tanto  più  affrettarli  alla  rifoluzione  ; che  L,  notte  che, 
precedette  a’  1 4 di  nouembre  fi  leuò  vna  gran  tempefia  di  mare,  aH'impeto  delire, 
quale  non  potendo l’armatadclla  lega rciilh re, dopo  molti  ripari,  ,U!\  ndò  final, 
mente  vna  delle  loriiaui  detta  la  Cartacea  feluoggia  di  Gcnoua,  la  quale  con  tutte 
le  genti, artiglicricecofechc  vi  erano  sù  detteà  trauerfo  dircmpctto  alla  rocÓL, 
nuoua.  Due  delle  galee  fonili  de  Veneziani  fecero  ilmcdcfiuio  alla  prima  punti 
verfo  S.Iacopo;cil  galeone  chedanimici  nel  venire  dell’annata  Franzefe  eia., 
flato  prefo,  fu  da  quelli  di  Uuomo  che  li  vallerò  dril'occafionc,  con  buona  pane 
de  grani  ricuperato . Onde  inamidar  fi  gli  alleviamenti  r.on  ricacciarono  piùìà 
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<A  leuarc  fi  campo, confortando  ruttauiaCcfare  i Pi  fini,  che  ciò  non  ottante,  noiu 
anderebbe  molto  thè  egli  farebbe  veder  loro  i Aurti  delia  fua  venuta  in  Italia.  E i 
tal  fine  ordinato  che  li  focetTc  vn  ponte  fopra  Arno,  e vn’alrro  l'opra  il  Cilecchio, 
„ " njcdcumo  di  che  Ffc  forato  li  lcuò  di  Duomo,  egli  ne  andò  a Vicopcr  vedere  il 
, PJt|ec°nl  occhio, cdcbberarc qual imprefa  fuiTepiù  vtile per  i Pifani.oue  latto 
venire  o tre  il  Maluczzo,  chcconle  Tue  genti  era  venuto  à trouarlo  .tutto  l'Efcrci- 
to,c  molte  prouifiont  di  fcale,  d’artiglierie,  vcrtouaglic,  calere  ceifo  ncccllaric  per 
U guerra,  che  v'arriuarono  il  giorno  feguente,  andò  egli  l'altro  dì  in  pedona  per 
rconolc c r Bicn  tina . Al  qual  luogo  appreflarofi  intorno  ad  vn  miglio , gli  fotratto 
uttecolpi  di  paflauolanre,  pcrchcritoiTOtoadicrroIafera  irccragunare  il  confi- 
diti, ccosi i la  mattina  che  leguì  apprellò.oud  atte  leggere  alcune  lettere  dcll'am- 
baliudor  Franzefc  eherifodeua  in  Firézc.chccrano  Ilare intcrcetrc, li  quali  con- 
teneuano,chc  fe  il  Redi  Francia  mandaua  quattro  mila  pedoni  di  qua,  fare  bbono 
, Ihnperadore pngione.dilTc  raccontando  il  foca-dò  di  Bicnrina.  A noi  pare  che 
^ Fiorentini  civoglianomorrocnon  prefo, perche  i padauolanti  vccidonoe  non 
; prendono . Poi  hauendo  fatto  vna  deferizzione  del  lito  .lei  paelc, domandò  fi 
vparere  de  capitani  edcgliambafti.idoriihcilfeguiunno.da  qtul  parte  t-flì  fiima- 
uano  che  fi  dout  de  far  l'imprcfa , cioè  dal  larod'Arno  ou'c  Vico,òpuredal  Iato 
® 1 Veneziani  eliderò  dal  lato  di  Cafcina,  i Duchcfthi  da* 

que  di  Vico  ; il  qual  partirò  andò  innanzi . Dato  per  quello  ordine  che  il  Bcnti- 
uogli  che  era  a Pi/a  n and..fle  à Cafcina,  perche  da  quella  parte  non  folfer  molcfta- 
U da  Fiorentini,  mentre  cglinoà  quefla  imprefa  attcndeuano  ; egli  con  la  maggior 
'partedell  Efc  rcito  fi  parti  a'  1 9.  Et  eflendo  occulto  così  a'Fiorcntini.comc  a’Pi- 
foni  parimente, oue  egli  voltar  fi  douefle,  dndòla  fera  ad  alloggiare  a Lauari, luogo 
'de  Lucchefià  due  miglia  lungi  della  città,  onde  la  mattina  prete  la  via  di  Monteà 
Carlo, perche  non  rnnanea  più  dà  dubitare  qual  luogo elouedeeoliadàlire.  Ma 
effcndofi  già  predò  ad  vn  miglio  accollatoà  Monte  Carlo,  fenza  edere  nouitàal- 
cuna  focccduta,  perche  diuerfa deliberazione  pigliardoucflc.diè  volta addierro, 
c lenza  puntoarrcfiariìandù  la  fera  mede-lima  ad  alloggiare  àSerczzana,  non  ha- 
uendo ancor  fornito  il  mele  della  fot  aniuara  à Pifa  ."Domandato  dall'Agnello 
Commissario  de Pifani.chccofaSuaMaeriààcosì  fobira deliberazione  haue  fse 
indotto,  rifpofe  il  non  cfserli  (taro  oberuato  quello  che  dalla  lega  gli  era  fiato  pro- 
nicfec  . Ma  chea  tempo  nuouo  egli  vimbbecon  tali  forze  e prepararne  mi,  che 
tcrx.i  b ue  r dall'ila  uiaiutoò  «mùglio  .1  dipendere,  farebbe  a' Pifani  ottimamen- 
te-Ciri(.faTcqu:l  false  la  difpofizionc  dell'animo  foo  verfo  di  loro.  Cosi  ogni 
deliberazione  pitta  fonando  in  forno,  e i Fiorentini  hauendo  prefo  animo,  deli- 
oeraronodi  far  l*iroprcfa  delle  terre  delle  colline,  li- quali  in  potcrdenimici  era- 
no pc  ruenute,  per  apri  rii  la  via  di  Liuomo  e via  r quella  ftrada  ficuramente,  ilchc 
era  di  grande  importanza.  La  qual  imprefa  andò  così  profferì , che  prima  chó 
qucfto  raefe  false  finito  ricuperarono  Cculi  c Tcrriciuola , e a'  cos'accamparono 
àSanraLuce.  In  Firenze  furono  tratti  inuoui  X Antonio  Canigiani, Piero  Cor- 
fini.Tommafo  Morelli,  Batifta  Serriftoii.FrancefcoScarfi.Lorenzo  Lonzi  fra- 
tello de  1 Confi,  Pierfilippo  Pandolfini,  Taddeo  Caddi,  Iacopo  Borgianni,  c Anto- 
nio di  Salto,  i quali  follecitando  l’imprcfa  incominciata , non  folo  riacquifiarono 
Santa  Luce,  maTremuIcto,  Colognola.S.  Regolo,  e finalmente Soiana,e  Morro- 
r.c  con  ugn'altro  luogo  delle  colline,  elfendofii  nimici  parte  per  mancamento  di 
danari, e parte  pcrdifaltadi  forami  edi  vettouaglia  ridotti  alleftanzc;  oltreché  già 
sViKommciaua  à veder  molto  chiara  la  gelosiache  trattata  trai  Veneziani  c il 
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Duca  di  Milano  per  l'imperio  di  Pili.  Onde  il  Duca,  il  quale  non  ottante  i!  tener 
. , le  lue  genti  in  quella  ótri,  non  hauea  però  mai  lafciaro  di  inoltrarli  amico  de  Fio- 

rentini,  incominciauaadaccoflarfituttauiaconloro,  moflrando  che  egli  defide- 
nua  che  fi  rcflituiflc  lor  Pi  fa  . Nel  mezzo  delle  quali  pracichc  prefe  il  primo 
Gonfalonerato  dell'anno  1497  Francefco  Valori  la  quana  volta , il  quale  non- 
confidando  nel  Duca,  c negli  aiuti  F ranzefi  poco  fpcrando  ; c veggcndocome  i 
Veneziani  intelaia  perdita  delle  colline  mandauano  7ooomila  feudi  a'Pilàni  per 
foldar  due  mila  fanti',  operò  in  modo  che  fi  vinfc  nel  configlio  grande  vna  proui- 
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fione  di  too  mila  feudi,  perche  alle  cole  ncccffaric  proueder  fi  potefle.  Et  per  gua- 
dagnarfi  i V tirili,  la  cui  famiglia  per  la  gloria  dcll'armi  in  quel  tempo  mol  to  fiori- 
ua.fimandò  Bernardo  de  Ricci  al  Marchefedi  Mantoua  perdifpor  quel  Signore 
alla  liberazione  di  Pagolo  Vitelli,  che  latto  da  lui  prigione  nella  guerra  del  R carne 
di  Napoli,  ancorain  lua  balia  fi  ritrouaua . Ma  nata  guerra  tri  il  Pontefice  c gli 
Orfini,  co  quali  Orfini  1 Vitellieper  fazione c per  parentado  erano  congiunti  j , & 
effondo  le  genti  Ecdcfiaftichc  da  coftoro  fiate  abbattute,  non  furono  i Fiorentini 
lenza  fofpettodliauer  quella  parte  fàuorita  ; fapendofi  mafii  ma  mente  che  così 
Carlo  Orfino  figliuolo  di  Virginio,  come  Vitcllozzo  Vitelli,  i quali  erano  i mefi 
addietro  tornati  di  Francia  insù  l'armata  Franzefe.che  giunfe  à Liuomo , erario 
Rati  in  quel  tempo  à Firenze  in  lunghe  pratiche  c ragionamenti  co  magillrati  del- 
la Republica,  onde  hebbero  grandemente  di  ciò  à feufarfi  col  Pontefice , fi  come- 
erano  anche  calunniati  d'haucr  ùuorito  i firorufeiti  di  Gcnoua . Nè  noia  hebber 
maggiore  i X & la  Signoria  che  à mollrarc  a'  Principi  della  lega , come  alieni  dei 
molcflar  altri,  non  haueano  l'animo  volto  altroue  che  à ricuperar  le  lor  cofe,  nè 
ad  altro  Renderli  la  congiunzione  e lega  che  haueano  co  Franzcfi . Ma  fopramt- 
to  fu  particolarcura  del  Gonfi  ftabilir  le  cofe  di  dentro;  il  quale  confidcrando  li- 
bale dello  (lato  popularc  in  ninna  cofa  meglio  conferuarfi,  che  nel  configlio  gran- 
de, & il  configlio  grande, tlqualedoucua  cfler  almeno  di  mille  cittadini  netti  di 
fpecchio,  ageuolmentepoterfiriftrigncrper  cagione  del  detto  fpccchio  e grauez- 
ze,  prefe  quella  forma;  che  il  numerodclconfiglioperhauernemillcdifcrmodo-  1 
ueffe  eficr  di  due  mila  dugento  netti  di  fpccchio,  il  qual  numero  ogni  quattro  meli  * 
finffrg(u(Tr,cnantrouandoilconto,aUoracintaicafofipiglial?cro  tanti  gioua- 
ni  netti  di  fpccchio, che effendo  minori  di  trenta  anni auanzafTero nondimeno 
l'età  di  ventiquattro,  e quando  quelli  non  bulbifero,  allora  vi  fi  arrogaffe  di  quelli 
che  f ufsero  per  manco  rcgiflri  di  grauezzc  allo  fpccchio,  ctfcndofi  veramente  ac- 
corto, che  tra  inférmi,  c vecchi  c adenti  della  cirri  & occupati  in  &ccndepriuare,à 
voler  mille  cittadini  non  volcua  cfscr  il  numero  del  configlio  meno  di  due  mila 
dugento  ; la  qual  cofa  (limata  molto  faluteuole  da  coloro  a*  quali  piaceua  il  go- 
uemo  populare,  non  pafsò  però  fenza  mormorio, c fenza  cfscr  molto  biafimata-  . 
dalla  parte  contraria,  dannando  con  molte  ragioni  il  riempiete  ilconfiglio  di  tanti  4 
giouani.ncqualinoncfscndonccfpcricnza.ncconfiglio.che  cofa  di  buono  po- 
ter di  loro  fpcrare  ? Era  Francefco  Valori  eper  fenno  naturale  c per  lunga  rfpe- 
ricnzahauuta  nel gouerno  della  Republica  diuenutogran  cittadino  nella  fua  pa- 
tria,acuioltre  le  doti  dell'animo  aggiugncua  appreso  il  volgo,  che  da  tali  co- 
le fuol  drpcndcrc  riputazione  non  piccola  , l'efscr  di  bella  datura , compre!» 
e grande  della  perfona  , c benché  ormai  vecchio  non  gli  mancare  all'cfcquirc  le 
cofe,  nè  vigore,  nc  ardimento;  ma  l'elscr  egli  molto  fautore  del  Sauonarola,il  qua- 
le perifgridarcivizjepcriàuorirrroppo  (copertamente  l'vna  fazione,  fihauci- 
fàtto  di  molti  minici,  comic  orna  che  ancorcgli  hauefk- degli  emuli,  à quali  corata 
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A autorità  e grandezza  non  piacelfe.  Perla  qual  cofaconfiderando'codoro,  che  fé 
di  limili  Gófalonieri  fi  lafciattero creare, del  tutto verrebbono à poco à poco  elclulì 
del  gouctno.con  ogni  lor  opera  s'ingegnarono  d'haueme  vno  della  lor  parte, o 
toccando  il  feguente  Gonfalonerato  al  quarticredi  là  d'Arno, non  trouarono  fug^ 
getto  migliore,  che  Bernardo  dd  Nero,  huomo  benché  di  famiglia  nuoua , nondi- 
meno da  paragonarlo  inogn'alrra  cofa  grandemente  al  Valori;  concorrendo  in_ 
lui  & efperienza  e prudenza^  età;  con  le  quali  cofc  sltauea  fra  cittadini  acquida- 
- to  autorità  e riputazione  grandiffima.  Creato  dunque  Gonfi  per  marzo  caprile 

BemardodeINero  la  terza  volta,  prefe  il  luomagidraro  con  felici  principi , impe-  CJ/.nj* 
9 roche  hauendo  il  Duca  di  Milano  confortato  il  Pontefice  à far  opera,  che  Piu  a* 
Fiorentini  fùfle  refi  ituita,  e per  quello  perfuafo  i Fiorentini  à mandar  fegrctamen* 
tealcunodciloroinRoma  per  vedere  che  affettamento  fi  porefle  trottar  col  Pon- 
tefice intomo  quella  materia . Fù  commetto  tal  cura  ad  Àleflàndro  tinteceli  vno 
de  Segretari  de  X,  hauendo  conferito  prima  ogni  cofa  con  l’Arciucfcouo  d'Ais , 
accioche  (e  fenza  conchiuderfi  cofa  di  profitto,  U pratica  veniife  à difcoprirfi.non 
diueutaflcro  inconfidenti  a’Franzefi.  Maparendoal  Pontefice  che  il  Bracccfi,  fi 
come  furono  lefue  parole, fulTe  venuto  con  magrecommelfioni, perche  egli  non 
porraua  altro,  fé  nonché  redi ruendofi  Pila  a’  Fiorentini, erti  moflrerebbono  a tut- 
to  il  mondo  d’effer  buoni  Irai  iani,  mandò  il  Pontefice  à loro  Antonio  de  Pazzi  con 
cui  gli  faceua  intendere,  che  Pifa  farebbe  loro  redimita  ogni  volta  cheli  dichiaraf- 
fcro  con  la  lega,  di  che  dettero  per  ficurtà  alcuna  delle  loro  fortezze . Panie  il  fen- 
tir  quello  a’ Fiorentini  cola  molto  dura,  ettirndo  fermamente  rifoluti  di  non  con- 
correre perconto  alcuno  all’ alimazioned'alcuna delle  lorfortczze,  intendendo 
mattima  mente,  che  veniua  accennata  la  rocca  di  Volterra,  ò quella  di  Liuorno. 

E per  quello  dopo  hauermodrato  che  la  lède  loro  notilfima  epalefe  à ciaicuno, 
non  hauea  brfogno  d'altro  pegno  che  del  luo  medefimo  tedimonio  ■ e che  quando 
pure  di  quella  alcuno  fofpettafle,  la  lega  era  tanto  potente,  che  in  ogni  tempo  ha- 
rebbe  potuto  codrìgnerii  ad  otteruarla,  concorrcuano  pur  finalmente , non  fa  uel- 
D landofidiforrczze,didareogn’altraficurtàhoneda,eche  àloro  fuflè  poflibilct 
con  la  qual  rìfoluzione  fù  il  Pazzi  à Roma  rimandato . Quedo  piacendo  à tutti 
gli  Oratori  della  legaic  il  Papa  idettb  modrandofene  molto  fodisfatto  ; hebbecó- 
tradizione  gagliarda  dall’amoafciador  Veneziano . Ilche  fù  di  tanta  autorità,  che 
non  hauendo  niuno  ardire  d'opporfegli,  fù  incontanente  reciU  ogni  pratica  intor- 
no quedo  negozio  tenuta,  con  dolore  c marauiglia  grande  de  Fiorentini, che  tanti 
altri  Oratori  lenza  participar  cofa  di  tanta  importanza  co  lor  Principi,  ilche  folca- 
no fare  in  faccende  di  minor  pefo.fi  fuflcro  così  impetuofamente  lafciati  fuolgere 
da  vnfoloà  concorrer  nella  lua  opinione.  Nonclfendodunqueal  Pontefice  riu- 
o feiro di  ridurrei  Fiorentini  a*  voleri  della  lega, percioche  conaucda  efea  era  egli 
dato  tirato  dal  Duca  di  Milano  ad  entrar  in  quelle  pratiche  «feoene  il  Duca  ero 
motto  per  particolar  dimoio,  che  haueua  della  orandezza  de  Veneziani,!)  volfo 
egli  infieme  con  l’Oratore  Veneziano  à veder  aj  confeguire  per  vn’altra  drada  il 
fuoauui  fo,  rimetmido  Pierode  Medici  in  Firenze,  per  mezzo  del  quale  riputata 
facihflimo  il  fare  alienare  i Fiorentini  dalla  dcuozione  di  Francia . Nè  Piero , che 
crapiùrododinaturaaudacecanimofoiàcuinon  mancauano  di  quelli  in  Firéze, 
che  il  fuo  ritorno defidcrauano.mancò  in  tanta  occafioneà  fe  detto;  fapendo  maf- 
fima  mente  eflcT  Gonfaloniere  Bernardo  del  Nero , il  quale  perla  lunga  amicizia^ 
hauuta col  padre. il  fuo  padricciuolo  era  vfato  chiamare.  Perche  mette  inficino 
con  danari  d'amici  ede  Aloidi  molte  genti,cosìà  piedi,  comeàcaualk>,fcne  venne 
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»•  i\ d'aprile  à Siena , oue  fopraggiun  to da  Bartolomeo  d’Aluiano  allieuo degli 
Orfini,  gioiune  feroce  c di  grande  Ipcranza,  a'  28  vfei  di  Siena  con  800  cauallt  tri 
huonnni d'arme, e caualeggicri , e circa  ire  mila  fanti,  feguiraro  dal  Pronotario 
Pctrucùin  cafa  dicui  era  luto  alloggiato,  e da  alrri  drradini  Sanefi , e venendone 
per  via  larga  lonrano  dai  luoghi  guardati,  fece  ilfuoalloggiamentoalle  Tauornel» 
le.  Quindi  penfando  condurli  all’aprir  della  porta  à Firenze,  onde  gli  fu  (fé  pii 
fàcile  l’cntrarui.vi  ficondufle,  pcrvna  pioggia  che  l'impcdi,  tanto  tardi,  che  il  pcn- 
fiero  gli  venne  fallito . Oltre  che  nella  Citta,  oue  della  Tua  tnolfa  era  notizia, erano 
fiate  fatte  tutte  le  prouifioni  recedane,  anzi  permeflb  che  egli  vernile  oltre, per  dar 
tempo  al  Conte  R inuccio, che  fopragiugnefle  da  quel  di  Pila.onde  era  (lato  ratta- 
mente mandato  àchiamarc,  con  le  quali  genti  fperauano  farlo  del  fuo  ardimento 
pentire . Siche  forte  mi  marauigiio,chc  in  qui  fio  vengano  dal  Guicciardini  radati 
dincgligcnza  gli  auuerfarj  di  Picroji  quali  le  bene  inficine  con  tutto  il  refio  della 
città  fecero  in  quel  tempo  di  molti  errori,  furono  n Sdirne  no  nelle  cole  attenenti  a* 
Medici  fempre  diligenti  & vniti.  Nè  fi  dubita  che  qualche  tempo  innanzi  eluderò 
d’ogni  fuo  difegnodal  Braccefi  pienamente  informati;  à cui  vn  coltellinaio  Fioren- 
tino che  in  Siena  bandito  fi  rìtrouaua,  hauea  tutte  rinrelligefcc.che  Piero  hauea 
co  Sanefi  fàrtcmanifcfte;  onde  fù  talora  il  Braccefi  à rifehio  grandilfimo  in  Roma 
d’cirermanomclTodafuoi  ftalficri.  Venuto  Piero  infino  alle  fonti  della  porta  à 
San  Pier  gattolini, douc  i X haueano  mandato  di  moiri  cittadini  inficmcinento 
Pagolo  Vitelli,  che  la  fera  innanzi  era  di  Manroua  ritornato  à Firenze,  non  ht  bbo 
nè  porta  nèanimodi  sforzar  la  porta,  talché  dopo  efTcruilì  fermato  per  lo  fpaziodi 
quattr’horc,  fpettando  pur  tutrauia  che  qualche  rumore  fi  lollcualle  nella  Città, 
Vcggendo  che  niuno  li  moucua , c dubitando , come  era  da  credere,  di  non  efferli 
mozza  la  via  dalle  genti  d’arme  della  Republica,  fenza  hauer  di  quella  fuamofuL, 
frutto  alcuno  cauaro,  àSicna  fene  tornò.  Quii  nel  medefimo  tempo  e tendo  Giu- 
liano fuo  fratello  di  Milano  a Bologna  venuto,  hauea  per  mczzod'alcuni  Roma- 
gnoli e di  alrri  banditi  c ribelli  de  Fiorcminicrrcatod’aprirfipcrquclla ftrada  la 
viadi  venire  à Firenze.  Ma  intendendo  che  moltidi  quelli  del  paefe  fiprcparaua- 
noin  fauor  de  Fiorentini  per  andar  à rrouarli,  fi  ritraili  , e poi  prettamente,  li  come 
Piero  hauea  fatcoaólafua  guuc  fidifcioIlé,c  tutta  quella  imprecando  in  fummo. 
Mentre  la  Republica  nellecofcchc  fi  fon  dette  era  fLra  occupa  ra , in  quel  diPifa 
Bonficr*intermclsaljguctra;eiprimiche  haue /suo  ini] ut  (lo  tempo  fatto  cofa 
di  qualche  momento  furono  i Pifani,  i quali  andari  forti  c con  molte  artiglie  rie'  alla 
Vaiana.coftrinfero  i Fiorentini  ad  abbandonar  quel  luogo.  Di  che  creiamoli 
animo  hauean  dato  Lima  di  voler  ricuperare  il  bafiioncdiDo  Stagno,  che  poco 
innanzi  hauean  perduto;  la  qual  cola  dal  Comn.efsarìo  de  Fiorentini  (àputa,  e col 
Conte  Rimicelo conmnicara.di  comun parere fu  dd.beraro,  che  il  Conte  tacita- 
mente à Liuorno  n’andafse.&quandolapcfse  i Pilanialbaflionc  efserfi  Scoperti* 
allora  egli  dalla  parte  di  Liuorno  gli  afsaltaise,che  fenz’alcun  dubbio,  ciò  non  fi 
afpettandoinimici.farcbbono leggiermente  fconfiitic inerti  in  fuga.  Non  falli 
in  parre  alcuna  il dtfegno,  pcrcioehcandato  il  prouediror  Vuièziano.Sc  Gio.  Pao- 
lo Maniconi  con  ■ sooiàmi,C4oocaua!cggitri  à dar  l’afsalro  albaflionc , furono 
con  rant'impcto  afsaltati  dal  Conte  Rinuccio.che  medi  fubitameme  in  rotta,  hcb* 
ber  fatica  di  faluarlì  à Pifa;  c&endone  fitti  prigione  circa  1 5 odi  loro,  fra  quali  fu- 
rono a 1 capidi  fquadra;C  credetti  fi  chele  l'alsaltonon  fulsc  fiato  di  nortc.nuiu 
necampauapurvnodiloro.  Sarcbbono  fenz’alcun  dubbio  fucccdurc  dell’alrrea 
tizzi  emi,  combatte  ndoli  doli  Vna  poi  tc  c dall’alt  ra  con  ira  e con  rabbia , come  fono 
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ftace  tutte  le  guerre  Pi  fine;  fc  vna  tregua  fitta  trai  Redi  Spagna,  e di  Francie, 
non  hauede  ancora  fatto  celiar  l'arme  "in  Italia  , e per  conleguente  in  Tofea- 
na.clTcndo  i Pifani  Rati  nominati  per  aderenti  del  Redi  Spagna.  La  qual  tre- 
gua cominciata  tra  loro  a*  cinque  di  marzo  , & douendo  in  Italia  hauer  prin- 
cipio cinquanta  giorni  poi,  accadde  il  mettere  in  difputa  s*cl!a  douea  comin- 
ciare a’  venticinque  d’aprile  nato  che  fufleil  giorno  ò pure  Ipirato;  perciò- 
che  edendo  quel  dì  alcuni  del  campo  de  Fiorentini  andati  ad  efpqgnare  la_ 
torre  di  Colle  Saluetti , & elpugnarala  ; quelli  di  dentro  pretcndcuano  che- 
fi  fuffe  contrauenuto  alla  tregua, onde  trà  capi  fi  prefe  ordine  , che  nella  torre 
dieci  deir  vna,  & dicci  dell'altra  parte  rimaneffero  finche  quello  fi  decidefse. 

Ma  i Fiorentini  intefero , che  la  tregua  douefle  cominciare  Ipirato  che  fulte- 
il  cinquanttfimo  giorno  ;&così  fu  publicato  per  tutro  , che  ella  cominciaua- 
alti  ventifei.  Prelepoi  il  Gonfalonerato  Piero  degli  Alberti , il  quale  fù  quie-ci/.u 
to  per  conto  delle  cofe  di  fuori , ma  torbido  dentro  per  rifpetto  di  fra  Giro- 
lamo, i cui  rómici  fapendo  che  il  Papa  per  caufa  del  fuo  predicare  il  minaccia- 
ua  , andarono  alcuni  di  loro  d imbrattare  Iporcamcnre  il  pergamo  di  Santi- 
Maria  del  Fiore, oue  egli  folca  predicare  . Et  di  ciò  non  contenti  fecero  per 
mezzo  di  Francefco  Cci  quando  egli  predicai»,  fulcitare  rumore  nel  tempio, 
perche  leuarofi  llartolomco  Giugni  vno  degli  Otto , e in  fua  compagnia  Giu- 
liano Mazzinghi , corfero  per  gittarlo  dal  pergamo  ; ma  ributtati  dalla  ple- 
be non  fecero  altro,  fc  non  che  modero  i Signori  à confortare  il  frate,  che- 
per  alcuni  dì  del  predicare  fi  rimanede.moftrando  fame  piacere  al  Pontefice. 
Palfarono  in  quello  tempo  due  anibafciadori  di  Celare  che  andauano  à Roma, 
ì quali  domandato  da  parte  del  lor  Prcncipc  la  Signoria  , che  ragioni  hauefse 
in  Pifa , non  fù  fitta  loro  altra  rifpofta . Ma  furono  bene  creati  ambafeiadori 
per  andare  al  Re  di  Spagna  il  Velcouo  de  Pazzi,  e Niccolò  del  Nero  per  rin- 
graziare quei  Principi,  che  il  loro  Oratore  in  Roma  fiide  venuto  con  animo 
pronto  alla  rilliruzionc  di  Pifa  ,Sc  perche  intcrucnidero  mila  ditta  che  fi  trat- 
taua  trà  i detti  Re  di  Spagna  e di  Francia  per  conchiuder  pace  fra  loro  ; do 
quali  fù  mandato  auanti  in  fretta  Niccolò  del  Nero  come  pratico  in  Spagna-, 

& conofciuto  in  quella  Corte  . Entrarono  poi  a'  3 di  giugno  i nuom  Dicci 
Francefco  Gujlterotti  ritornato  poco  innanzi  dall’ambafccria  di  Milano, ouo 
fù  mandato  Francefco  Pepi.Tanai  de  Nerli,  Matteo  del  Caccia,  Michele  Nic- 
colini , Clemente  Sem igi, Bernardo  Rucellai.Gino  Ginori, Francefco  Valori, 
te  due  artefici,  Mauro  Fanroni , e Marco  Baroncini,  ma  de  quali  morto  poi  à 
fertembre  il  Ginori , fù  medo  in  fuo  luogo  Francefco  degli  Albizi . Cofloro 
fi  vollero  afficurar  di  nuouo  del  Marchefe  Tommafo  di  Vi  Ila  franca  , che  po- 
co innanzi  era  (lato  liberato,  benché  in  fàuor  fuo  gagliardamente  s introinet- 
tede  il  Duca  di  Milano  . Fccerfi  poi  gli  vfficj  di  doglienze  col  Pon  cfice,  ì 
cui  di  notte  tempo  era  in  Roma  fiato  vccifo  il  Duca  di  Candia  fuo  figliuolo! 
la  qual  morte  tenuta  occulta  qualche  tempo,  rinnouò  la  memoria  degli  antichi 
efempi  tragici , quando  fi  feppe  edere  fiato  vccifo  per  opera  del  Cardinale- 
di  Valenza  fuo  fratello  , &ciò  non  per  altra  cagione  d'odio  che  ha  nelle  fecoi 
fc  non  che  egli  era  più  di  lui  potente  nell'amore  della  comune  forclla  i Se 
perche  edendo  il  Cardinale  volto  con  l’animo  più  alle  cofe  militari , che  à 
quelle  del  facerdozio,  non  porca  fodrire  che  quello  luogo  gli  fude  occupa- 
to dal  Duca . Fù  poi  tratto  Gonfaloniere  la  feconda  volta  Domeoico  Barro-  C5/.t 
li , perfeuerando  à dar  quiete  le  cole  di  fuori  per  cagione  della  tregua  , ma- 
1 JB'rJjtr.Sòf.Am-.  Hh 
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non  fenza  nuoui  e fieri  accidenti  di  dentro . i quali  in  quello  modo  palarono.  A 
Lamberto  dcll'Antella  li  trouaua  fuori  per  conto  di  Piero  de  Medici , ma  folle, 
nuto  per  rifpctto  di  lui  in  Siena  à fodamento,  pensò  di  fare  vn  bel  tratto , le  con 
notificarevna  congiura  che  eranellacittàperrellituire  Piero  in  Firenze,  in  va. 
tempo  medefimo  di  lui  fi  vendicane,  c la  perduta  patria  ricupcralfc,  ma  non  li 
fidando  di  niuno  fene  venne  tutto  folo  alI'AntelIa,  oue  riconofciuto  da  vn  villano* 
mentre  disordine  che  la  moglie  à fe  veniflc , fu  prima  che  quello  che  hauea* 
uà  fediuifàto  ponciTe  in  effetto,  prefo  da  famigli  degli  Otto,cd  Firenze  mena' 
to,  Efaminato  con  tormenti  quei  che  egliandaiTe  cercando,  molirò  vna  lettera^ 
da  lui  fcritta  à Francefco  Gualtcrotti  cugino  della  fua  donna , à cui  la  detta*  g 
lettera  perche à lui  la  deffe  douea  confegnarc,  che  ncll’elTer  prefo  addoifo  gli 
fu  ritrouata , nella  qual  fi  vedea , che  egli  richicdea  il  Gualterorti  come  fuo  pa- 
rente e vno  de  Dicci, che  gli  alfegnalfe  alcun  luogo,  oue  egli  di  cofe attenenti 
alla  Rcpublica  ragionar  gli  potefie.  Vdito  per  quello  dagli  Otto  più  manfucra- 
mcnte,  raccontò  le  pratiche  che  molti  cittadini  teneuano,  e haueanogià  tenuto 
in  tempoche  Bernardo  del  Nero  fu  Gonfaloniere,  di  reilifùir  nella  Città  Piero 
de  Medici,  Riferita  la  cola  alla  Signoria, furono  eletti  venti  cittadini  per  intcr- 
ucnire  ncU'cùmincdecongiurati.iqualiintefo  ventialtri  ciTcrcolpeuoli  in  que- 
llo fatto , gli  fccer  fubitatuente  richiedere , non  ne  comparirono  più  che  tredici , ^ 
de  quali  cinque  furono  trouati  hauer  più  fallato  degli  altri . Vno  per  non  hauer  * 
nudatola  congiura,  e quelli  fù  Bernardo  del  Nero,  e tanto  più  quanto  che  ef- 
fendo  egli  in  quel  tempo  Gonfaloniere , tanto  maggiormente  come  perlbna* 
publica  douea  quelle  cofe  notificare, &quattro  per  hauer  ferino  lettere,  mandv 
to  denari,  confortato,  e dato  altri  aiuti  c fàuori , perche  Piero  rientralfc  in  Firen- 
ze, Lorenzo Tornabuoni  figliuolo  di  vna  fua  forclla , Giouanni  Cambi, Gian- 
nozzo  Pucci,  c Niccolo  Ridolfi,  Intefa  da  Signori  l'efamina,  fecero  ragunare* 
il  Configlio  de  richiedi,  i Capitani  di  parte,  i Conferuadori  di  legge,  gli  vlficiali  di 
monte,  calcuni  altri  citradini  principali,  che  infra  tutti  feceroil  numero  di  circa 
cento  fcfiantacittadini,  a' quali  fatto  ancor  leggere  l'efamina.fù  commcfTo,  che  0 
vno  per  magillrato , & due  per  pancata  rendeflero  il  partito  de  congiurati.  Tutti  - 
daGuidantonio  Vefpucci  in  fuori  concorfero , che  fi  douelTc  tor  loro  la  vita,  e*  W 
i beni;  per  la  qual  cofa  i Signori  fecero  il  bullcttino  à gli  Otto , che  feguiffero  la 
fentenza  de  congiurati , come  di  ribelli  della  lor  patria . A che  non  volendo  gli 
Otto  per  conforti  di  Bernardo  Nafi  vno  di  quel  numero  acconfentire , fi  leuò  il 
rumor  grande  in  tutto  il  Configlio , calche  fù  neceflariofar  rogare  il  Notaio  de* 
Signori  à viua  voce, fc  i radunati  voleuanocbe  icongiurati  monifero  ò nò . Fù  dec- 
todisì.onde  gli  Otto  con  faue  fei  nere  a'  1 7 d’agofto  gli  condannarono  à perder  la 
vita  ei  beni.  I condannati  in  vigor  della  legge  fatta  nel  principio  della  riformadel-  « 
la  Rep.  appellarono  di  tal  fentenza  al  gran  configlio.Onde  nacque  mag°ior  conte- 
fa  tra  cittadiniteflendo  alcuni, a quali  piaceuachcl'appcllo  per  non  conrrauenirc 
alla  legge  fi  profcguiifc.Ragunato  emartro  giorni  dopo  la  fenteza  di  nuouo  il  Con- 
figlio , sìncominciòà  deputate  dell'appello.  Et  ciTendo  pochicoìoro  qhe  il  volcf- 
fcrotla  maggior  parte  concorreua, che  per  vietar  gli  fcandali  che  dall'appello  po- 
tcuan  nafcere.fi  doueflc  fenz'altro  la  fera  medefima  feguir  la  fentenza  decódenna- 
ti.  Ma  Luca  Martini  propoflo  quella  fera  deSig.  negaua  di  voler  proporre  l'efeci», 
zionc.nó  gli  parendo  ragioneuolechc  così  tolto  fi  derogate  ad  vna  leene  chcpa- 
rea  che  fulse  vno  de  principali  fondamenti  della  lor  libertà  ;col  parcrcdel  qoalew- 
rnuan  Pier  Taddci.e  Pier  Guicciardini  fuoi  col!éghi.Di  che  t ut  bau  gródeméte  tutti 
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A gli  alrn  de!  configlio  fi  rizzarono  da  federe,  gridando  con  voci  e modi  molto  iro- 
petuofi.che  quelli  che  à ciò  non  confcnriuano  cran  ni  mici  della  lor  patria,  e che  per 
qucfto  fi  potea  fare  fenza  elfi,  fra  quali  coloro  che  più  fi  rifcaldauano,fùrono  gli  a- 
mici  del  Sauonarola,  e fpecialmente  Franccfco  Valori . Perche  dubitando  il  Gonfi 
che  quella  fera  non  feguifie  alcun  difordinc  fri  loro,  fi  leuòin  piè,  e fatto  al- 
quanto racchetare  il  rumore  dille  ; che  conofccndo  egli  veramente  il  pericolo 
grande  che  potea  feguiredell’appello.ne  veniua  con  gli  altri  cittadini  amoreuoli 
della  lor  patria;  nonelfendo  fuor  de!  douere,che  per  vietar  maggior  mal  ije  leggi 
talora  fi  difpcnfino;  c che  per  quello  era  di  parere , che  la  Temenza  douefle  edere-, 
g mandata  ad  cfccuzione . Allora  il  Propofto  riprefe  il  parlare,  e foggiunfe,  come 
hauendofaue  fei  nere  la  proporrebbe;  ma  fgradito  grandemente  da  rutti,  conueo- 
neche  contra  fua  voglia  la  proponete . Ma  non  fi  vincendo  il  partito,  c ricono- 
feendo  gli  altri.che  quello  da  lui,  c da  gli  altri  due  Signori  nominati  procedette,  nè 
c (Tendo  fcnz’alcun  dubbio  di  Michele  Berti  vn'altro  de  Signori,  che  era  nipote  di 
Bernardo  deINcro,fileuarono  da  federe,  e accodatili  à pie  de  Signori  con  mi- 
nacce c rumor grande,  fuchi  fece  fembiante  di  voler  manomettere  quei  quattro, 
fe  i collegi,  che  di  ciò  s’auuidero,  fattati  in  mezzo  non  hauelfcro  fitto  dilcodarc 
ciafcuno , e tornar  al  fuo  luogo  à federe . Allora  andato  di  nuouo  il  partito,  final- 
1 mente  fi  vinfe  più  per  terrore  e fpauento  della  propria  morte, chedi  libera  vo- 
lontà.  Etpcrchevnafcntenzacontantedifficolta  conchiutà,  per  qualche  nuouo 
accidente  non  riceucflc  alcuno  dorpio  ; fapcndofi  che  già  da  parenti  de  prigioni 
erano  date  fpedite  daffettc  per  fauon  in  Francia,  la  medefima  notte  fcoccando  le 
fette  hore,  fu  à cinque  congiurati  mozza  la  teda,  non  G volendo  molti  de  più  prin- 
cipali partir  di  fata,  finche  non  fi!  loro  riferito  la  Temenza  efk-r  interamente  efo 
guira . Dicefi  che  Bernardo  del  Nero,  il  quale  era  a'  7 1 anni  della  fua  età  peruenu- 
to.fcntcndo  che  egli  douea  morire  difTe.  Di  poco  m'hanno  fitto  dare  i miei 
cittadini, e con  animo  molto  franco  porle  il  collo  al  manigoldo  .fiche  egli  il  fuo 
vfficio  formile-  Nel  Ridolfi,  il  quale  era  degli  al  tri  dopo  il  Nero  il  più  vecchio, 

D oltre  l'elTer  dato  Gonfaloniere , accrebbe  pietà  la  memoria  di  Lorenzo  fuo  auolo 
^ran  cittadino,  e molto  affezionato  della  fua  Republica.  Furono  oltre  codoro 
giudicati  ribelli  Nofri  Tomabuoni,  c Lionardo  Bartolini  delTvnicomo  ,e  otto  ne 
furon  confinati  Piero  Pitti,  Francefco  Martelli, Tommafo  c Pandolfo  Corbinetli, 

Galeazzo  SalTetti,  Gino  Capponi,  Iacopo  Gianfigliazzi , e Andrea  de  Medici  co- 
gnominato il  butta.  Alficurata  in  quedo  modo  la  Città, entrò  nuouo  Gonfalo- 
niere Paolo  Camefecchi , fottoil  cui  magidrato  fci  altri  cittadini  fùr  mandati  a" 
confini,  Piero  con  Alcllàndro  Alamanni  fuo  figliuolo,  Piero,  e Luigi  Tornabuoni 
caualicrc  gcrofolimitano  fratelli, Sforza  Ber  tini,  e Gherardo  Gherardi.  Fù  tri 
g gli  altri  richiedo  Iacopo  de  Nerli,ilqualedatalafuacfaminainilcrittononfù  fo- 
ftcnuto,  hauendd  più  riguardo  alla  prima  opera  da  lui  (atta  nella  cacciata  di  Piero, 
che  per  opinione  che  egli  non  hauelfeerrato . Ma  finirà  la  treguaeoi  fine  del  mele 
d’ottobre , fi  ritornò  nel  Confai,  di  Pagolantonio  Sodcrini  all'operc  della  guerra,  c^.1140 
benché  leggieri , c di  poco  momento , non  effendofi  per  i Fiorentini  preio  altro, 
che  Colle  Saluetti,  e fatte  (correrie  e prede  dallVna  parte  e dall'altra  di  non  moka 
importanza.  Ma  ben  fi  faceano  prouifioni  gagliarde  per  tempo  nuouo  ; per  la  qual 
cagionecrearonfi  al  giorno  determinato,  i nuoui  X,  il  Gonfi  Sod crini,1 Gio.  Banda 
Ridolfi  fratello  del  morto,  Antonio  Giugni,  Giuliano  Saluiati,  Domenico  Bartoli, 
Domenico  Mazzinghi,Picr  Fràcefcò  TolinghiJ-uigi  della  Stufa,c  due  artefici  Pie- 
ro Pieri,  e Gio.  Puccini.CoGorofpedironambafciadore  per  Francia  Guidantonio 
IRtr.Fiir.5tif.  Am».  Hh  a Vcfpucci 
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Velpuccùpcrdifporre  vna  volta  il  Re  Carlo  à far  più  viue.e  pronteprouifioni.c  he 
infino  à quelFhoranon  hauca fatto;  & brache pareffero  deliberazioni  contrarie, 
cleiTcro  per  ambafeiadore  à Roma  Domenico  Ronfi  per  vedere  che  fi  porca  trarre 
dal  Papa;  il  quale  di  nuouo  per  opera  del  Duca  di  Milano  mettea  pratiche  c partiti 
in  mezzo  per  tirar  i Fiorentini  alla  lega.  A coftoro  fidato  quefto  carico,  dice  Piero. 
Parcnticomca'dcuotidiFra  Girolamo,  dalla  fazione  contraria  per  leuaifcli  da» 

uanti;hauendoprimafàttovnaleggefbttograuiffime pene,  che  gli  eletti  amba- 

fciadon  non  poteflero  rifiutare,  ma  ben  limitato  loro  il  tempo , c accrefciuto  il  fa- 
brio.  Al  Pepi  che  era  in  Milano  commifero,  che  andaffe  à vifitare  da  parte  della 
Signoria  Filiberto  nuouo  Duca  di  Sauoia , il  quale  per  morte  del  padre  in  quello 
Stato  era  fucceduto  • E perche  s’intendea  che  i Veneziani  non  harebbono  man- 
cato di  continuar  in  aiutarci  Pifani,  i quali  hauendo  ogni  lor  fuftanza  confumrru- 
ta  non  poteano  far  fondamencoalcuno  in  feftefli;  dettero  ordine, che fùffccon- 
dono  Obigni  con  più  di  cento  lance  in  feruigio  della  Ucpublica . Nel  mezzo  delle 
1498  quali  preparazioni,  parte  efequire  c pane  da  efequirfi,  entrò  il  nuouo  anno  1 498, 
è/.  1241  c Gonfili,  di  Giuftizia  Giuliano  SaluiativnodeX.nel  tempo  del  quale  partito  il 
Bonfiper  Roma,criceuutomoltohonoratamentedalla Corre, non trafTe  peròal» 
rrodal  Pontefice  che  l’vfate  domande, che  volendo  eglino  effer  buoni  Italiani  t> 
vnirfi  con  gli  altri  contra  1 Franzcfi,  farebbono  reintegrati  della  città  di  Pifa;la  qual 
cola  non  veggendo  i Fiorentini  come  poteflefeguire,  fapendoildifcgnoche  vi 
hauean  già  fimo  fopra  i Veneziani , Se  che  la  lega  non  era  potente  à sforzare  quel 
Senato  a confentire  a’  fuoi  defider  j , giudica uano  c he  Faccettar  il  partito  non  era- 
altroché  vn  dichiararli  nimici  di  Francia  fenzaconfeguirPifa;  fiche  porca  loro  per 
molti  conti  eflcr  di  danno  grandiffimo . onde  ceminuandoà  ftar  fermi  nel  lor  pro- 
ponimento di  non  volcrvcnireà  così  fetta  dichiarazione  fenza  alcuna  vtilita,  in- 
cominciò la  fèdcloroadcfferfofpeRaapprtffo  al Ponrefice.il quale  Cambiando 
f nomi  come  era  coftumato  di  fare;  in  luogo  de  Fiorentini,  fraudentini  era  vfaro 
chiamarli.  Veggendo  per  quefto  i X.chequiui  bifognaua  attendere  a'cafi  loro, 
C intcndendoche  i Veneziani  (accano  ogn’opcra  di  condurrei  Vitelli  a’ior  folcii, 
le  cui  genti  brano  fiimate  per  le  migliori  di  tutta  Italia;  e che  la  venuta  d’Obigni  ri" 
tarderebbe,  non  vollero  lafciarfi  vficirqueftaoccaficncelitrano  ;ma  mandato  per 
Pagolo  che  venifteà  Firenze,  prima chedalla  Citta  partile  il  conduffcrocon  300 
huomini  d'arme  ad  vfo  Italiano  à mezzo  col  Redi  Francia  con  40  mila  ducati  di 
prouigioneper  vn’anno;  benché  egli  di  tutta  la  fomma  de  l danaro  non  voli  (Te  con 
altri, checo  Fiorentini  impacciarli;  e per  quefto  nonahbandonauano  le  pratiche- 
<ol  Pontefice; chcaccefodifdegno contri ilSauonarda  per  la  filtra  nutrita  dagli 
auuerfarj  fuoi,  che  egli  biafimaflc  i coftumi della  Corte  Romana , oltre  alcune- 
•in  ubbidienze,  veniua  per  quella  cagione  ad  effe  r non  mediocremente  infiammato 
d'ira  contraiFiorcntinijda  quali  pareua  che  il  Frate  fu  (Te  molto  più  di  quelihe- 
iton  fi  conuenkiafituorito.  Ilche  fapendofi  in  Firenze  da  tutti,  gr  ncraua  tra  gli 
«mici  c rimici  di  Fra  Girolamo  vn  feme  molto  fecondo  di  gare  e di  difeordie  ; di- 
cendo coftoro, che  perii  pazzia  c temerità  d'vn  fraticello  non  fidouca  menerà 
foffopra  tutto  lo  StatodelIaRepublica,laqualebifognofainvncafo  tanto  impor- 
: tante  come  quel  di  Più,  della  grazia  del  Papa.doucacon  ogni  fupremo  ftudro  prò» 
i curare  di  confcruarlafi,  e non  per  cofe  tanto  leggieri  far  proua  di  quel  che  potette 
lo  fdegno  d’vn  Pontefice,  Dall'altro  canto  quegli  allegauano,  che  effondo  que- 
lle opere  che  ecccdcuanoi  termini  naturali,  non  lì  doucano  mettere  à mazzo  con 
.{'altre  azioni  di  mondo;  oltreche  aon  era  cola  punto  vaile,  nè  per  quello,  nè  pqr 
,;.V  qualunque 
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qualunque  altro  mezzo  aprirla  Amila’ Pontefici  di  volere  impacciarli  ne  fatti 
della  loro  Republica . Già  era  entrato  nuouo  Goniilonie  re  diGiuAizia  Piero  Po- 
polefchi,  c quefia  contcfa  abbattutali  in  tempo  delle  predicazioni  per  conto  della 
quarefi.ru,  vcmui  à bollire  piùchemaiipercioche  fe  bene  il  Sauonarolaper  ordi- 
nedel  Pontefice  s'era  del  predicar  contenuto,  nondimeno  era  in  guila  perquefio 
rifpetto  ella  accefa  trai  Frati  di  S.  Francefco  e di  S.  Domenico,  que  Ai  come  fautori 
del  Sauonarolaper  cfTcr  del  loro  ordine,  e quelli  comezelantidcll'honorc  dclla_ 

Sede  ApoAolica,  e pcrantica  emulazione  dilcordi  di  quefi'alrro  ordine , che  quali 
d'altro  nonfi  prcdicauainsu'pulpitichediqueAo fatto.  Etcome  la  contcfa  era- 
tra  i due  ordini,  così  in  due  Chicle  principalmente  fidifputaua , in  S.  Marco , del 
qualconuento  e ordine  era  Vicario  il  Sauonarola , & quitti  era  vfato  di  predicare- 
Fra  Domenico  da  PcfciapriorcdtS.  Domenico  di  Fiefolc.e  amico  di  Fra  Girola- 
mo, e in  Santa  Croce,  ouc  vn  de  lor  Frati  minori  detto  Fra  Francefco  predicaua,  il 
qualefupofciaFraFranccfcodelfiiococognominato.  CoAut  come  jovdi  rac- 
contare da  Braccio  Martelli  Vcfcouo  della  mia  patria  huomodireucrcnda  me- 
moria, non  tu  cattiuo  huomo  riputato;  onde  è credibile  che  fpinto  dalle  proferte 
che  dagli  amici  dclSauonarolas'andauano  fpargendo,  ciò  erano , chequi ndo  bi- 
fognaflemoArarebbonoconl’efpcricnza  del  fuoco, che  Fra  Girolamo  era  Profè- 
ta, c che  la  fcomunica  fattagli  dai  Papa,  come  fatea  contea  il  voler  di  Dio  era  intu- 
ii da,  fi  iiiouclTe  à dire,  che  egli  era  vno  di  quelli  che  alla  detta  proua  fi  metterebbe; 
non  perche  egli  crcddlè , che  dal  fuoco  non  verrebbe  ofTefo.come  gli  amici  del 
Sauonarola  dtceuana;  ma  perche  ardendo  fcco  chi  à ral  proua  li  metteirc,  la  qual 
morteceli  per  honordi  Dioproncoà  pigliare,  quinto  così  fatte  promelfc  haucifo- 
ro  in  fedi  vero,  a pertara  :nte  fi  eonofce'fe . V fetta  fuor  qucAa  fàma.e  in  S.  Mirco 
pcruenut a.non  fu  Fra  Domenico  tardoad  accettar  l’muito , nèi  cittadini  ad  affret- 
tar di  vederne  l'cfecuzione,  effendo  qucAodcftdcrio  in  tutti  parimente,  ma  per 
diuer  le  cagioni  ardentiffimo;  ne  gl  i auucr  farj  del  Frate,  per  veder  fchemita  e con- 
fala la  fua  temerità,  come  cfli  diceuano,  non  dubitando  che  chiunque  fuiTe  per  en- 
trar nel  fuoco  vi  rimarrebbe;  ne  gliamicic  veri  partigiani  e affezionati  fuoi, perche 
concosìchiarocilluflrciniracololafuafantitàfu.fc  àtuttbil  mondo palclc;  in- 
ciafcun  a Itroper  leggerezza  e dei idcrio  di  cofe  nuoue . Medili  dunque  molti  huo- 
rnini  del  gouerno  di  mezzo,  fu  a'  6 d’aprile  nella  prefenza  del  Gonfaloniere , e dee 
gli  altri  Signori  tri  i due  Frati  Aipulato  il  contratto  di  doucrc  il  dì  feguente  entrare 
nel  fuoco;  per  la  qualcofa  fu  in  piazza  tirato  vn  palco  su’  cauallctti  quaranta  brac- 
cia lungo,  e fei  largo  ripieno  da  lari  di  molta  Aipa,  e d'altra  materia  atta  ad  accen- 
dere, c dato  ordine  che  tutte  le  porte  del  la  città  fuorché  due  fi  ferra  Aero,  rutre- 
l’entrate  della  piazza,  eccetto  che  due  li  (lecca (Tcro,  la  Città  e cosila  piazza  fufse- 
da  Gonfalonieri  diligentemente  guardata  • Gii  era  venuto  il  giorno  deliberato,  4 
non  che  tutti  gli  huommi,  chela  citta  habitauano.maquafi  rutto  il  conrado,e  molf 
ti  delle vicinccaficlla  ecittàeranovenutiàvedercostgrandeenuouofpettacolo.  ’ 
11  Sauonarola òco Aretto ò volentieri, cheàcosì  fattoaccordo  fiiffe  venuto,  ha- 
ucndo  la  mattina  celebrato  i diuini  vificj,  c particolarmente  cantato  la  mcfTa,  c cosi 
parimente  Fra  Domenico,  ma  lettala  piana,  montò  in  quel  modo  che  egli  fi  ritro- 
uaua  parato  in  pergamo,  & eiVendo  nella  Chicla  ragunato  gran  popolo  di  quelli 
chcallafujdottrinacrcdctiano.cunlafolitacloquenza  confortò  tuttiàmutar  vi- 
ta, c à digiunare  quel  dì  in  pane  c inacqua . Quindi  fmontato  ordinò  vna  proceffi  o» 
nedi  tutti  1 fuoi  Frati,  falmcggiando  intanto  il  popolo  con  tanta attenzton c & de- 
aozione.che  veramente  pateuauo  cofe  fuori  dell'ordine  humano;quàdo  quattro 
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mazzieri  della  Signoria  apparuero  in  Chiefa,  c riferirono  le  cofe  per  la  proua  del  4 
fuoco  e(Ter  apparecchiate,  e per  quedo  nulla  altro,  che  fra  Domenico  afpctcarfi, 
il  quale  ilSauonarola  haucua  parato d'vna  pianera  vermiglia,&  mcffogli  vn  Cruci- 
fillo  in  mano,  portando  egli  in  vn  tabernacolo  di  criftallo  i’oft  ia  /aerata  • Con  que- 
llo ordine  t’auuiò  il  Sauonarola  feguitato  da  frati  eda  fedeli  fuoi  vcr/o  la  piazza, 
effendo  nel  medefimo  tempo,  ma  fenza  tanta  pompa  moffifi  i Frati  minori  di  San-  # 
ta  Croce,  talché  quali  in  vn  tempo  ideilo  alla  piazza  arriuarono.i  quali  in  due  par- 
tì  della  loggia  di  rifa  piazza,  che  per  quedo  effetto  cradataconaflidiuiCi.dami- 
nidri  à ciò  eletti  riccuuti , daua  auidamente  a /penando  il  popolo , che  entra  Aero 
nel  palco;  quando  per  contefc  nare  tra  frati, la  cofa  incominciò  à tut  bar  fi,  non  con-  g 

fentcndo  i frati  minori , che  fra  Domenico  fecondo  lordine  dato  dalSauonaroIa 
entraflc  nel  fuoco  col  (àgramento,  allegando,  lì  come  diceil  Guicciardini  ,Iaconfù- 
lion  grande  in  cht  li  farebbon  medi  gli  animi  de  /empiici,  quando  qucll’odia  fulfe 
abbruciata . Ma  il  Cambi,  il  quale  in  que  tempi  viurua , narra  hauer  i detti  frati 
innanzi  àqueda  altre  liti  propodo,  perche  corale  decozione  fuflie  impedita.  Int- 
uendo fatto  fpoghare  prima  fra  Domenico,  emettergli  altri  panni  indoffo, nè  con- 
fent  itogli  che  frate  alcuno  de  fuoi  /egli  accodalTc,  maliardo  c incantatore  chiama- 
dolo;  e finalmente  non  elfendo  per  queda  via  riufeito  quel  che  voleuano,  riferii 
oppodi  con  l'occafionc  del  Sagratnent  o , à che  non  volle  però  il  Sauonarola  in* 
conto  alcuno  lafciarfi  piegare.  Re  dò  dunque  il  popolo  di  così  ardehte  fuo  defide-  ® 
rio  fchctnito,  cifrati  lene  ritornarono  nelle  lorChiefc.lafciandod  quello  ampia 
materia  di  ragionare . Ma  effendo  vna  gran  parte  de  i cittadini  grandi  per  i morti 
dell'anno  panato  fieramente  contra  il  padredifpoda,  crebbero  in  tanto  ardire  do- 
po quedo  accidente,  come  la  fua fontina  autorità  e fapienza  fude  redata  beffata.,  ; 
che  nata  il  feguente  giorno  vna  quedione  intorno  à lìmil /oggetto,  fevn  frate  di 
S.Marcofudc  per  predicare  in  Santa  Reparata,  oucr  nò,  che  quali  tutti  i feguaci 
dicodoro s'armarono,  e hauendo  gridato à S. Marco, col  fuoco  quiui  imperuofa- 
mcntc  s’addnzzarono;come  feandaffcroà  combatter  Pifa  più  todo  che  vn  con- 
uento  della  loro  città.  Era  già  lltora  del  vcfpro,  e per  quedo  gran  numero  de*  Q 
deuoti  del  Sauonarola  fiera  alla  Chiefa  ragunato;  iquali  opponendoli  all'impeto 
populare,  fodennero  infino  alle  lette  horcdclla  notte  l'alfalto  con  molta  virtù . 

Ma  effendo  abbruciata  laporta  della  Chicli,  del  martello,  c dell’orto,  e non  rima- 
nendo fpcranza  alcuna  di  poterli  più  da  tanta  tot  ba  difendere,  efsendo  la  rabbia* 
della  plebe  fàuorira  dall’autorità  di  c hi  gouemaua,li  cóuennero  finalmente  di  dar 
loro  il  Sauonarola  inficine  con  fra  Domenico.&ciafcunofen'andafse  liberamente 
à fua  cafa . Condotti  in  qucMiora  medefima  i frati  in  Palazzo  con  molte  villanie 
di  parole,  e beffati  e draziari  con  ogni  forte  di  fc  hemo,  fi  crede.chc  niun’alrra  cofa 
l’haucfsc  campati  da  maggiorinfolcnza,  che  rcfscrfitrouaticiafcuno  diedi  con  vn  « 
piccolo  Crocififso  in  mano , il  quale  mai  finche  non  furono  in  prigione  rinchiufi  * 
non  pofer  da  parte . Ma  non  fu  tale  la  continenza  del  giorno  che  fegui  apprefso , 
perciocheandata  la  moltitudine  alle cafediFranccfco  Valori , il  quale  il  prece- 
dente giorno  trouandolì  in  S.  Marco,  era  di  là  dato  trafugato,  c lungo  le  mura* 
alla  fua  cala  condotto;  poiché  l’hcbbc  fatto  prigione,  cin  Palazzo  il  mcnaua.  come 
fùprefaoà  S.  Procolo,da  Vincenzio  Ridolfi  gli  futiratod'vn  colpo  di  roncola  in- 
capo e vcdfoihuomo  veramente  indegno  dicotal  morte,  malli maméte  fca’confio  li 
da  lui  dati  il  zelodclla  publica  carità  più  todo, che  priuan  odi  c paffioni  vel'hauiTf- 
ferofpinto.  Maquel  che  egli  fimeritaffe,  alla  morte  di  lui  s’aggiunfc  il  /accodi  Ila 
*ua  calate  q uelche  trapalò  il  termine  d’ogni  barbara  crudeltà , mentre  la  moglie* 
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A fi  fiallc  fineftreper  dare  /pazio di cauardi  afa  vna  fanciulla  da  marito , fu  d'vn^ 
verrettone  percofsa  in  vn  tempia,  c fubito  cadde  morta  • Nè  quefte  cofc  raffrena- 
ta! punto  la  plebe,  anzi  incrudelita  poiché  non  trouò  più  da  rubare,  drede  la  cafa 
& le  mura,le  quali  non  haucano  colpa  veruna,  alle  fiamme . Edatafiin  bufa  d'vn 
certo  Andrea  Cambini,che  era  tenuto  per  referendario  di  Franccfco  Valori , tro- 
ttolo da  Ciftello  nel  menaron  prigione , fi  come  feciono  d Vn  fratello  del  Sauo- 
narola  venuto  di  tre  di  il  mefehino  in  Firenze , c dVn  frate  di  S.  Marco  detto  fra 
Salueftrograndcamicodi  fra  Girolamo.cd'alcuni  altri  tenuti  fofpctti  perla  fua_ 
amicizia.  Per  quefti  accidenti  fu  innanzi  il  tempo  ordinario  fatta  la  creazione  de 
B nuouiX  di  libertà;  ftunandofi,  che  quelli  che  di  prefente  erano  fufsero  degli  amici 

del  frate;  i quali  furono  Ridolfo  Ridolfi,  Benedetto  de  Nerli,  Bernardo  da  Diao 
ceto,  Piero  degli  Alberti,  Piero  Popolefchi,  Gio.  Canacci,  Chimenti  Scerpelloni, 

V tri  de  Medici,  Iacopo  Pandolfini,  c Franccfco  Romoli,  di  quali  mentre  con  e fa- 
mine  rigorofefivà  inueftigando  di  fapere  ipenlìeri  e concetti  di  fra  Girolamo, 
giunferoin  Firenze  a’^del  mefe  certe  nouelle  della  morte  del  Re  Carlo  di  Fran- 
ciafucceduta  nella  domenica  dell’vliuo,  che  fu  il  di  medcfimo.che  fra  Girolamo 
combattuto  in  S.  Marco,  ne  fu  poi  la  notte  menato  prigione  in  Palazzo . Non  fi 
dubitaua,  comcche  egli  non  haueffe  lafciaro  figliuoli,  del  fucccffore,  fapcndofi  fe» 

_ condo  la  legge  dflrancia , che  quel  Regno  come  à piò  proliimo  s’appartcneua  à 
Luigi  Duca  di  Orliens . Perche  defiderando  la  Republia  di  mantenerli  il  nuouo 
Principe,  benchecon  diuerfe  condizioni  di  quelle  che  hauea  col  pillato , gli  eleffo 
ambafciadoriilVcfcouod’Arezzo»PieroSoderini,cLorcnzo  di  PierFrancefco, 
il  quale  vfeitofi peri  tumulti fucccduti  i giorni  addietro  della  Cittì, fotto  feufa  di 
adempire  vn  fuovoto,  fcn’cra  ito  in  Lione.  Le  commifiioni  principali  erano,  che 
il  Re  ratificane  alla  condotta  de  Vitelli,  non  fi  parlale  d'Vbigni , fc  non  in  quanto 
ne  fùlfero  gli  ambafeiadori  richiedi;  & d’intorno  à confermare  i capitoli  tra  il  nuo- 
uo Re,  c la  Rcpublia,fi  proccdeffc  maturamente , mettendo  tempo  in  mezzo  per 
confultar  meglio  la  cola . Intanto  fi  andaui  fpargendo  per  tutto , che  tolta  via  per 
© hprigioniadcl  frate  la  cagioncdelledifcordiedellacittà.icittadini  fe  alcun  catri- 
uo  vmorc  era  infra  di  loro,  fi  quieterebbero,  c parca  che  il  Papr,  e il  Duca  di  Mi- 
lano fi  fòdero  riguadagnati;  I Vno  de  quali  con  fra  Girolamo,  c l'altro  col  V aloti  nó 
era  ben  difpofio . Per  la  qual  cofa  al  Duca  fu  mandatoli  Vefpucci,  che  non  era  ito 
altramentein  Francia, perche  quel  Signore  tutrauia  confermane  ; ad  inilanza  del 
quale  eilMarchcfc  Tommafo  prigion  della  Rcpublica  fi  libcraua,  & leuauanfi 
l’offefe  col  Marchefe  Gabriello,  hauendo  il  Duca  dall'altro  canto  negato  il  pafiò  à 
400  ftradiotti  de  Veneziani . Al  Papa  fu  eletto  Franccfco  Gualterorti.da  cui  rad- 
dolcito con  la  prigionia  di  fra  GiroIamo,fi  fperauano  non  foto  che  egli  conccd clic 
jì  Icdccime  in  fulfidio  della  Rcpublica  per  la  guerra  di  Pifa , ma  grazie  maggiori  ; 

ma  Almamente  che  hauendo  Vcridc  Medici  nuouo  Gonfi  acconfcntiro,  che  ve-  c3f.  u«j 
niffe  in  Firenze  per  giudicare  la  aufa  fua  il  Generaledc  frati  predicaioi  i , c Fran- 
cefco  Remolino  Valenziano,  che  promoffo  al  Cardinalato  fii  poi  detto  il  Cardi- 
nale di  Surrcnro,  era  finalmente  il  fiate  fiato  condannato  alla  morte , & efequitala 
fentenzaa'  13  di maggio, cosi  in  perfona  fua, comedi  fra Salu< Uro, c djyjra Do- 
menico fuoicompagni . I quali  degradati  fecondo  le  cirimonie  della  C hit  fa  dal 
Vcfcouo  de  Pagagnotti,&  dati  alla  Corte  fccolare  furono  impiccati  e abbruciati, 
con  giudizj  c affetti  molto  diuerfi  de  icircoftanti,  altri  tenendo  il  fiate  pcrSanro  e 
per  profeta,  altri  per  ingannatore  e perambiziofo . Furono  auanti  d'efler  abbru- 
ciatilapidatidagarzonidell’infimaplcbc.&contuttociòfcccilVcfcouoRcmolino  > 
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raccor  diligentemente  le  ceneri  loro, e gittarle  fubitamente  in  Amo,  perche  da_  A 
deuotidelSauonarolaper  reliquie  non  fulfer  fcrbate.  Ammunì  poi  laRepublica 
molti  degli  amici  e fcguaci  del  frate,  talché  non  fu  tutto  il  Gonfaloneratodcl  Me- 
dici pattato, che  più  CI1C40  cittadini  fi  trouarono,  chefi  furono  per  qualche  tempo 

rimofli  dagli  vfficj,  òconuenne  loro  pagar  moneta,  ò in  altra  così  fatta  forte  Hit 

condennati.  Condorteinqucflomodolccofcdidentro.volfcrfiicirradini  con  • 

tutto  l'animo  a'  fatti  di  Pifa.ouc  fi  vedeachei  Veneziani, non  ottante  gli  impe- 
dimenti hauuti  dal  Duca  di  Milano , volgeuano  del  continuo  genti  e danari . Et 
hauendo  riputato  à gran  fortuna,che  certi  rumori  furti  tra  gli  Orfini  e i Colonnefì 
fi  fiiffero  acquetati,!  quali  durando  non  fi  fi  rebbon  potuto  valcrdcVitelli,  che  £ 
comeamici  degli  Orfini,  mentre  quelli  fofpetti  fùfser  durati , eran  corretti  non 
partirli  dal  contado  d'Arezzo.fèccr  fubito  venireà  Firenze  Paolo  Vitelli.  Af- 
frettò oltre  à ciò  quella  deliberazione  de  Fiorentini  vna  rotta  che  effi  hebbero  nel 
contado  di  Pila;  la  quale  tra  perla  cofa  filetta  e perla  riputazione, che  ne  fitti  mi- 
litari importa  troppo,  non  era  di  piccola  coti fid trazione.  Era  al  Conte  Rinuccio, 
e il  Guglielmo  de  Pazzi  Commettano  Fiorentino  fiato  rapportato,  che  700  ca- 
usili, e 1 000  fanti  vfeitidi  Pila  fene  riromauano  dalla  maremma  di  Volterra  ca- 
richi di  molta  preda;  perche  pollili  à ordine  andarono  con  gran  diligenza  per  in- 
contrarli, e tor  loro  l'acquifio  fitto . fiche  era  felicemente  riufeitot  percioche  rif-  -, 
contrarili  nella  valle  di  S.  Regolo,  e venuti  cócflb  loro  alle  mani,  già  gli  hauc  uano 
predio  chcfconfitti  e tolto  loro  la  maggior  parte  della  preda , quando  in  vn  mo- 
mento furveduti  fopraggiugncrc  1 50  huominid’arme  mandati  di  Pila  per  foccor- 
fo  deiloro.  Iquali  trcuatolcgcnti Fiorentine  difordinate  per  l'auidità del  rub- 
bare,  c Ranche  della  battaglia , dopo  qualche  contrailo  le  mifero  in  fuga , non  of- 
fendo m3Ì  il  Conte  fiato  badante,  nè  il  Commettano  à ritenerli , i quali  veggendo 
lecofedifperate  fi  laluarono  ancor  elfi  in  S.  Regolo,  oue  per  lo  mancamento  di 
molti  tra  morti  e rettati  prigione , fi  conobbe  l’importanza  del  danno  riceùuro . 
Richiedendo  per  quello  i X della  guerra  il  Vitelli  di  quel  che  prima  fotte  da  fori», 
cioèòdidare  il  guaflo,ò  di  tentar  l’imprefa  di  Calcina  ,ò  di  Vico,  rifpofe  che  infi-  & 
nochenonfivcdealc  cofcinfu'l  fatto,  cnon  fifentifle  il  parer  degli  altri  capi- 
tani, non  fi  potea  prender  partito  alcuno.  Datogli  dunque  folcnnt  mente  in  sù  la 
ringhiera  dal  Gonfaloniere  il  baflone  del  generalato,  fù  il  fello  giorno  digiugno 
fpedito  pel  Campo,  creato  Commettano  generale  di  quella  imprefa  Iacopo  Pitti 
figliuolo  dtLuca.ein  fecondo  luogopergiouaneFrancclco  Pandolfìni figliuolo 
di  Pier  Filippo.  Et  perche  il  Conte  Rinuccio,  il  quale  attrndea  dopo  lariccuuta- 
rotta  à riordinarli,  non  fi  fdegnalfe  di  vederli  preferito  il  Vitelli,  non  Irlo  gli  fù 
accrefciura  la  compagnia  infìn  à 1 j o huotnini  d'arme,  ma  gli  fù  et  nfermato  il  tito- 
lodiGouemator  generale.  Dirà  per  auucntura  chiunque  à legger  quelle  cole  fi  .* 
•bbattcra.elfcrdame ftatetoltedipefodavnccrtodiario  di  Bi3gio  Buonaccorfi, 
la  quale  imputazione  veggo  ancor  data  da  alcuni  al  Guicciardino , ma  veramente 
chi  leggerà  puntoilibri  de  X,  s’accorgerà  tutti  efler  iti  ad  attigner  l'acqua  ad  va- 
fol  fonte.  La  comparita  del  capitano  nel  Campo  fece  ritrar  le  genti  Veneziane  à 
Cafcinaile  quali  dopo  la  rotta  data  à S.  Regolo, cran  venute  con  molto  ardimriito 
à Ponte  di  Sacco.  Ma  bifognando  per  la  fomma  dell’imprefa  maggiornumcro 
di  genti,  fin  che  elle  fi  conduccffero,  i I capitano  fi  fermò  al  Ponradera , oue  accoz- 
zatoli col  Conte  Rinuccio,  c vedutili  amenduc  volentieri  ; liberarono  dVn  gtaa. 
trauagliolaRepubIica,àcuilelorgarenontomauanoàpropofiro  alcuno.  E in- 
1*44  tanto  da  X,  c da  Ridolfo  Ridolfi  nuouo  Gonf , fi  attendeuano  à foldar  condottieri . 
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fi  Ottauiano  Riario  figliuolo  gii  del  Conte  Girolamo  con  cento  tuiomini  d'anno » 

Cc  cento  balcftricri.  Il  Conte  Lodouico  della  Mirandola  cócento  huomini  d'arme» 
Anibaie Bcntiuoglio  con  ottanta , c quaranta  balcftricri.  Sollccitauafi  il  Papa- 
perle  decime , da  cui  non  lene  potè  hauer  più  cficvna,  la  quale  non  gjtrando  più 
che  quindici  mila  ducati , & non  lène  rilcuotcpdo  à pena  vndid>  era  riputata  di 
poca  importanza.  Moftrainfi  il  Papa  ancora  duro  ad  acconfcntire  a' Fiorentini 
il  Signore  di  Piombino  fuo  foldato.bcnchencbauefledata  prima  loro  qualche- 
intenzione,  allegando  non  volerli  fcuoprir  nimico  de  Veneziani  lenza  il  Duca- 
di  Milano;  la  medefima  feufi  allegaua  percento  delle  galee  di  Vigliatila rina, 

| di  cui  per  ftrignere  Più  dalla  banda  di  mare  sTiauea  bi  fogno  grandi/fimo  ; aggiu- 
gnendo  che  per  far  ciò  bifognaua  ancor  prima, che  il  Re  Federigo  mandane  cento 
de  fuoi  huomini  d'arme , c tre  delle  lue  galee , onde  il  fondamen  to  maggiore  G ' 
ficcane!  Duca  di  Milano,  il  quale  hauendo  timore  de  Franzelì,& dubitando  che 
mentre  i Fiorentini  fòdero  occupati  intorno  lecofedjPifa,eglidiIorononha- 
rebbe  potuto  trarre  alcun  profitto , incorainciaua  à defiderare  ardentemente  che  » 

dii  terminaifero  quelTimpreù  ; ma  perche  fecondo  il  fuo  antico  coftume  proce- 
dei turtauia  con  alcun  riferbo,  attendeuano  i Fiorentini  con  ogni  diligenza  i 
tirar  jo  innanzi,  accioche  lcoperto  fi  non  fufle  più  à tempo  di  farfi  indietro.  Et 
k _ perciòmoftrando  eglino  didipendcrc  in  tutto  da  fuoi  configli,  mandarono  per 
i fuoi  conforti  Braccio  Martelli  ambafeiidore  à Genoua  per  guadagnarli  quella 
Republica.concuinon  li  fece  cos'alcuna  di  momento,  di  mandando  la  celione 
ampia  & libera  di  Serczzana,  e all’incontro  non  promettendo  altro,  fe  non  che 
non  prefterebbono  delle  lor  terre  fauore  òcommodità  alcuna  a*  Piùni.  Spedi- 
rono anco  per  Venezia  Guidantonio  Vefpucci  e Bernardo  RuccUai.fcntendofi 
bucinare  come  il  Duca  diceua , che  eflendo  à quel  Senato  propofto  partito  di  Ie- 
uarfi  fenza  metterai  di  riputazione  dall’imprela  di Pifa,  volentieri  rharebbono 
fitto.  Nel  mezzo  delle  quali  faccende  eflendo  Paolo  Vitelli  vfeito  in  campagna 
hauea  occupato  Buri , il  baftione  di  Vico  Piùno , St  cinque  dì  dopo  che  haueua 
D prefo  la  terza  volta  il  fommo  magiftrato  Bardo  Corfi , la  terra  iftclTa  di  Vico , GSf.  114} 
con  non  edemi  morto  dal  lato  de  Fiorentini  altro  che  Pagolo  Carabi  lor  cittadi- 
no. Hauea  prima  il  Vitelli  in  vno  adatto  vccifo  di  molti  ftradiorti  con  la  perfo- 
na  di  GiouanniGradenigo  condottiero  di  gente  d’arme,  c fatto  prigione  il  capo 
de  gii  detti  ftradiotti  detto  Franco.  Et  perche  fi  afficurade,  che  Pifa  di  verfo 
Lucca , ò d'altroue  di  quella  parte  d’Arno  non  potette  effer  foccorfa , infignorirofi 
di  tutto  il  Valdi  Calci,  pofe  mano  àfir  due  baftiom.l’vno  sui  Monti,  che  fono 
fopra  San  Giouanni  della  Vena,  l’altro  fo'pra  Vico  Pi  fino  in  vn  luogo  che  fi  dice 
Pictradolorofa.  Il  quale  mentre  attendata  i tirarli  innanzi,  fpcrando  i Venezia- 
g ni  poterlo  impedire,  vi  mandarono  di  Pila  dugento  caualeggieri  «Se  predo  à quat- 
trocento finti . Ma  ettcndo  nello  fpazio  che  quelli  di  dentro  attcndcano  ani- 
mofimente  à difenderli, comparito  perla  via  del  monte  Paolo  Vitelli , i Vene- 
ziani nel  volerli  ritrarre  virarono  in  Vitellozzo  mandato  dal  fratello  per  la  vùu 
* del  piano  per  impedir  loro  la  tornata  , da  cui  e i causili  in  poco  d'hora  quali 
ratti  fur  proli , & de  finti  rimafer  pochi  che  non  fudero  ò lualigiati  ò morti . 

• Prosperando  in  quello  modo  le  cofede  Fiorentini  nelconradodiPiù.i  Venezia- 
ni attefero  ancor  eglino  à far  pnouedimenti  maggiori , ma  di  inamente  poiché  inco- 
minciandoli il  Duca  di  Milano  i feoprire , conobbero  che  la  guerra  non  era  meno 
col  Duca  che  co  Fiorone.  Nècongliambafciadori  mandati  s’era  venuto  àconclu- 
fiooe  alcuna, perche  dopo  che  Agoftino  Barbarigo  Doge  df  Veneziahebbc  detto» 
18n.Fur.Stif.Jmm.  li  che 
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che  trouandofi  alcun  partito  per  lo  quale  a.'  pifjini  fi  conferuaffe  la  lor  libertà, 
leggiermente  il  Senato  lì  farebbe  ri  molto  da  quella  imprefa , non  fi  vcnìu.i  pero 
à rifoluzionc  alcuna,  non  volendo  nè  i Venczuni  ne.i  Fiorentini  proporle  alcu- 
no . Et  benché  di  comune  confemimento  fulTe  flato  dato  quello  caricò  all'amba- 
fciadoredcl  Redi  Spagna , da  cui  erano  caldamente  confortati  alla  copcQtia  • » 
quale  propofe  il  modo  della  citta  di  Piftoia,  cioè  che  iPifani,  non  come  (tièUic  i 0 
vaflalli,  ma  à gui  fa  di  raccomandati  tòmaffero  ajla  diuozionc  dc’Fiorcnrini,  nè  pel 
tuttociòfi  fece altro, dicendo i Veneziani  nondouerfi  chiamar  libertà  quella,  là 
quale  nonritepeffe  altro  ché  vna  apparenza  c immagine  di  libertà,  e in  tutto  3 
redo  gli  effetti  Mero  di  ver?  &éerta,fcniitù . Perché  hauendo  eglino  ancora^ 
molto  prima  penfato  à prouedcrG,&  creato  Gouernatore  delle  ior  genti  Guida- 
baldo  Duca  d’Vrbitlo.à  cui  haueartó dato  lacondotta  di  dugento  huomini  d’arj 
me&di  i oo  caualeggicri.eleflcro  per  Proueditorc  di  tutta  l’imprcfu  Piero  Marcclp 
lo  lor  gcntilhuomo,  il  quale  haueffe  cura  con  altri  capitani  e condottieri  eletti  daC- 
la  Republica,&con  mille  fanti  che  egli1  porcile  fare  in  quel  d’Vrbjno  ,di  muoucre^ 
fecondo  i configli  del  Duca  laguérrià*  Fiorentini  da  qual  parte  tonuffe  piu  op- 
portuno, affinché  eflendo  i Fiorentini  da  più  bande  trauagliàti.dall'imprela  «fi 
Pifa  fi  rimaneffero.  Fùmarauiglio&U  diligenza  Sd'induflria  in  quefti  tempi  di 
due  tali  Republiche.iyna  per  ricuperar  con  ogni  arte&  fpefa  lccofe  perdute;  l’aV 
tra  ò per  acquiftare  à fe  la  Città  di  Pifa , come  veramente  fi  crcdcua  ,ò  pcr  farli 
Autrice  per  quel  che  ella  Goffa  modraua  in  parole,  dVn  atto  magnanimo  d’haucre- 
confermato  con  tanti  fuòi  incommodi  & ipcfe  l’altrui  libertà  .Laonde  trouindòfì 
Piero  de  Medici  in  Vcnczia.checomcfuorufcito  céfcauadi  ritornare  à cafa  , Sf, 
preponendo  al  Senato  che  gli  Orfini  fuoi  parenti' per  cflerfi  pacificati  co  Colorir 
cefi,  c per  trouarfìfcnza  di  pendio  gli  baderebbe  I’animo,  pure  che  haueffer  folr 
do, di  condurli  ouunquc  egli  volcffe;  la  cui  opera  & per  la  vicinità  dei  loro  Stati  * 
Firtze,&  peri  molti  feguaci  & partigiani  che  quella  famiglia  fi  tira  idietropotea 
quella  imprefa  effère  molto  vtilc,  fi  modero  i Veneziani  à condurre  a' conforti 
fuoi  Carlo  Orlino  figliuolo  di  Virginio i & Bartolomeo  d'ÀIuiano.i  quali  egli  di 
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Venezia  partitoli,  era  incontanente  venuto  à trouarc  inTofcana.  Cercarono  di 
tirare  à fc  i Sani  fi,  i Perugini,  e i Bologne!!,  i quali  da  Pctrucci,  da  BagIioni,&  da- 
Benriuogli  erano  gouernati  ; confederando  di  quanta  importanza  luffe  il  poter 
per diuerfi luoghi  entrarne! paefedclIaRepublica.  Ma  i Fiorentini  diligenti  di 
natura  in  tutti  i loro  affari.conhauercondottoGio.  Paolo  Baglioni  a’  Ior  foldi.  fi 
etano  di  Perugia  alficurati,  benché  iVeneziani  haueflero  a'Ior  feruigi  Adone- 
cugino  di  Gio.  Paolo,  maffimamenreche  trouandofi  di  quedi  di  acchetate  alcune 
differenze  che  erano  tra  quelli  di  dentroe  i fuorufciti.non  tornaua  commodo  à 
quelli  di  dentro, nè  parea  cofa  ficura,  che  i lor  terreni  di  foldati  fi  riempieffero , ol- 
tre il  fofpetto  che  haueano  del  Duca  d*Vrbino , dacui  i fiiorufciti  erano  dati  fa- 
uoriti,  l’infcgnaua  à darcauti.c  ànon  mettere  in  pericolo  lo  Stato  loro.  Vfarono 
la  mede  lima  diligenza  con  Giouanni  BcntiuogliÒ,il  quale  trouandofi  mal  fodis  fat- 
to del  Duca  di  Milano  per  haucr  occupato  certe  cadetta  dotali  d'Alcffandro  fub 
figliuolo.leggiermcntc  fi  farebbe gittato  da  Veneziani  ,fcper  opera  de  Fiorentini 
non  haueffe  3 Duca  le  cartella  occupate  redimite.  Trouauafi  maggior  difficoltà 
ne  Sancii,  sì  per  le  nuoue  gare  che  haueano  con  la  Rcpublica  Fiorentina  per  con- 
to di  Montepulciano, & sì  per  gli  antichi  odj  & emulazioni  che  haueano  quelle  due 
città  ha  uuto  per  lo  più  Tempre  infra  di  loro . Ma  offendo  eglino  inquedo  tempo  ìq 
gran  parte  gouernati  dall’autorità  diPando!foPetrucci,&obligandofiiFiorcntini 
- ■ , ' a i . benché 
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benché  con  qualche feemamenro  dcOa  lor  dignità,  à disfare  il  battione  di  Valiano 
cotanto  da  Sancii  odiato,  con  permetter  loro  l'edi/ìcar  qualunque  fortezza  vo- 
leilero  tra  Montepulciano  & le  Chiane,  fi  fece  tregua  tri  loro  per  cinque  anni  » 
Ma  i Veneziani  fra  fante  ftrade  ferrategli  dalla  iollccitudinedc  iloro  auuerfarj, 
trouarono  aperto  il  paifo  per  V aldilamone  per  hauer  condotto  a'  lor  foldi  Atlorre 
Signor  di  Faenza  ancor  fanciullettoiperilqual  luogo  entrando  neltenitorio  de> 
Fiorentini , il  primo  luogo  che  occuparono  fu  il  borgo  di  Marradi . Haueanoi  X 
mandato  fpediramcnte  con  a mila  feudi  Andrea  de  Pazzi  per  mantener  in  fede  Io 
Contefla  di  Furli,acciochc  ella  potette foldame  fanti  per  la  guardia  delle  fuc  cofc  • 
Ma  tri  perche  ella  dipcndea  dal  Duca  di  Milano  fuo  zio.  e per  e (ferii  di  nuouo  im- 
parentata co  Fiorentini  ffiauendo  tolto  per  marito  Gio.  de  Medici,  non  hebbe  il 
Corrimeli .trio  à durar  molta  fatica  à confermarla  nella  fua  buona  opinione  ; anzi  fù 
in  molte  cofe  vtiliffima  à tutta  quella imprefa , non  ottante  cflfcr  feguita  non  molti 
giorni  dopo  la  morte  del  marito  con  incòmodo  non  piccolo  della  Kep.,impcroche 

trouandolicgliCommclfarioin  Romagna  eraapprclfo  quelli  popoli  in  molta  fe- 
de c autoritàima  fitte  grande  h onoranze  al  fuocorpo,si  peri  meriti  tuoi  come  del- 
la moglie,  da  cui  fù  amariffimamente  pianto, ti  mandò  Gio.  Canalcantiper  mante- 
ner  Madonna  nella  vfata  bcniuolcnza  della  città.  Comandarono  parimente  à Dio- 
nigi diNaJdo  lorloldato.il  quale  per  efler  da Berfighellahauca dimoiti  amici  in . 
Valdilamone^hc  con  la  fua  compagnia  dei  joofintiandalfc  in  fretta  àvictarc  il 
patTo  a nimici  da  quella  parte . Ma  non  ellendo  Rato  à tempo  à foccorrcr  il  borgo, 
entròcon  1 5ofanti  nella  rocca  di  Cattigliene,  che  cosi  vien  detta  la  fortezza  di 
Marradi, ouC'i  nimici  s’erano  volti  con  ifperanza  (fhaucrla  ò per  a (Tedio  ò per  for- 
za. Et  già  vi  s afpettaua  il  Duca  d’Vrbinoegli  Orfìni, percioche  quello  primo  mo- 
uimcnto  era  (lato  operadi  PicrodeMedici,  à cui  per  l'antico  c manfueto  imperio 
del  padre  quei  popoli  haucano  inclinazione.  Perla  qual  cofa  dubitandoi  Fio- 
rentini che  i nimici  non  fàccflcfoprogrcifo  in  que  luoghi,  vi  mandarono  fubita- 
mcntc  con  le  lor  compagnie  il Cónte  Kinuccio,  Gio.  Paolo  Baglione,eilSignordi 
Piombino;  che  vltimamente  col  mezzo  di  Guido  Mannelli  era  (tato  condotto  dal- 
la Rep.à  comune  col  DucadiMilanocon  aoo  huomini  d arme, e con  titolo  di  Go- 
ucrnator  Ducale  per  dar  qualche  grado  alla  fua  nobiltà.  La  virtù  di  Dionigi, il  qua- 
le difefe  egregiamente  la  fortezza  & gli  aiuti  del  Ciclo, percioche  hauendo  la  roc- 
ca bifogno  grandini mo d'acqua, piouuè  abondantementc^rongiunti  alla  fama  del- 
le gemi, che  perla  via  di  Mugello  s’apprelfauano , coflrinfero i nimici à ritrarU- 
quati  fuggendo;  malfimamentc  che  perfpie  & per  altri  auuitì  haucano  i ntefo,  co- 
me il  Contedi  Caiazzomandatodal  Duca  di  Milano  con  300  huomini  d’arme  & 
con  1 000  lànci,  e il  Fracàlfa  fuo  fratello  con  100  huomini  d'arme  auuiciriatili  IVno 
à Cutignola  Se  I altro  à Putii  lì  preparauano  permetterli  in  mezzo;  nel  qual  tempo 
non  tralafciando  Paolo  Vitelli  l’opcrc  militari  In  qucldì  Pila , lì  volte  dopo  cho 
hebbe  fortificato  Vico  Pifino  allimprcfa  di  Librafitta.  ma  perche  daPifani  era- 
ftatofittosùlacimadclmontc  vn  batlione,  che  ficea  caualicrcà  rutto  il  piano  di 
Librafàtta,  paruc  al  capitano  che  fi  doucfTclcuar  prima  queflo  impcdimcntoùlche 
efegui  preftillimamcnte,  hauendo  inimici  fitto  maggior  fondamento  nella  for- 
tezza del  (ito,  e nella  difficoltà  che  harebbe  vno  Efcrcito  hauuto  à conduruiti  con 
l’artiglitrie.&con  le  cofc  necetfirie.che in  altra  qualità  che  richicgea  vn  luogo  tale. 
Quindicalatonel  piano  diLibrafitta  e coftretto  ad  arrendergli!? due  torri  non- 
molto  dittati  dalla  terra,  l’vnadetra  Potiro,& l'altra  Catleluecchio , tipofe  il  primo 
giomod’ottobrcàbattcr  la  terra,  che  difcfi  da  dugento  finti  de  Veneziani,  fcgli 
IHn.Fitr.Snf.Amm.  li  , arrefe 
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arrcfe  à capo  di  tre  giorni, come  fece  poco  dipoi  la  rocca,  non  potendo  reggere  a*  i 
continui  colpi  dcH'atTiglierie.eà  gli  fpefli  a (laici  di  quelli  di  fuori , da  quali  era  Rara  W 
rotta  à quelli  di  dfifro  vna  bombarda  e vccifo  il  miglior  bombardiere , co  quali  ha» 
ueano  molto  danneggiato  quelli  del  campo . Fortificò  poi  fiondo  il  fuo  colhima 
il  Vitelli i luoghi  acquatati , perciochc  hauea  prefo  ancora  rilettole,  Vertendo 
il  fuo  intendimento  di  ragliare  la  via  del  tutto  ad  ogni  foccorfo  ebe  da  quella  pari» 
fùflc  potuto  venirea'  Pifani,  attefe  à fare  alcuni  ballioni  sù  per  i vicini  monti, e vno 
molto  grande  fra  gli  altridctto  ilballion  della  ventura , co  quali  tutto  il  pacfed'in- 
tomo  tencafottopoflo.  Magli  inimici  in  Romagna  ritiratili  da  Marradi.nonha- 
ueano  pcròperduto  il  tempo , il  cui  penfiero  era , poiché  conofceuano  maggior  j 
difficoltà  nel  foccorrcre,  di  far  almeno  la  guerra  gagliarda  perdiuertirc.Etmen»* 
tre  hanno  in  animo  di  riporre  in  Furlì  Antonio  Ordciaffi,  il  padre  delquale.e  tut- 
ti gli  altri  Tuoi  maggiori  di  lunghiflimi  tempi  haueano  quella  città  fignoreggiaro, 
per  leuame  Caterina  Sforza,  che  dal  Duca  di  Milano  odia  Fiorentinidipcndea.vn’ 
altra  occafione  che  fi  feoperfe  loro  più  pronta , li  tirò  alrroue  ; da  che  fi  conobbe» 
quanto  fi  debba  ne  tempi  calamitofi  di  qualunque  vicino , benché  debole  tener 
conto;  potendo  per  la  vicinità  e per  la  cognizione  de  luoghi  farti  danni  grandiffi- 
mi . Scagliano  terra  polla  nell'appennino  tra  i confini  de  Fiorentini  & dello  Stato 
d’Vrbino.cra  di  molti  anni  (lata  retta  fotro  la  fignoria  della  famiglia  Malatefla,  e» 
inqucltempon'eraSignorevngiouanedettoRamberto;  il  quale  à Piero  de  Me-  ® 
dici  andatone,  in  che  guila  per  le  Tue  cartella  poteflc  in  quel  de  Fiorettai  partire, fi- 
cilmentcglidimoftrò.  Paruta  quella  proferta  opportuna  à Pierò,  hauendo  egli 
in  quel  tempo  intelligenza  dentro  Bibbiena,  dopo  che  hebbe  il  tuttoconferito  con 
quelliche  bifognaua,  fu  di  ciò  dato  ilcarico  à Bartolomei  d'Alufàno.come  àcolui 
che  facendo  fopra  tutti  gli  altricapirani  profeflione  df  (ingoiar  preftezza  ed'ardi- 
mento , fi  potea  congrande  fpcranza  dell'efecuzione  vnacosì  fatta  bi fogna  com- 
mettere. Entrato  perciò  in  cammino  con  a yoca‘ualeggieri,econ8oo  fanti,  la- 
maggior  parte  eie  qua  li,  impaziente  del  la  di  mori,  fi  la  fciò  preftamente  addietro, 
camminandodinotteperlavjadiCefenaedi  Sógliano,  con  grande  celerità  coro»  p 
parue  la  mattina  innanzi  al  dì  alla  badia  di  Camaldoli,  oue  i Monaci  l’here  mattu- 
tine cantauano,  edclMonafterocheforteerainfignoritofi, hauendo  dato  voce- 
che  Iurte  foldato  de  Fiorentini;  quindi  fpedì  in  gran  fretta  vn  meflo  à Bibbiena  per» 
chcapparccchiafler le IlanzeàCiulio Vitelli,  che  neveniua  appreflocon  50  ca- 
ualli  per  andare  à congiugnerli  con  l’alrre  genti  della  Republica  in  Romagna- . 

Il  che  efcquitqprontamente  da  Bibbienefi,  così  dacoloro  i quali  cranoconfa- 
pcuoli  del  trattato,  comoda jgli  altri, che  penfauano  d’vbbidire  a’Ior  Signori, 
tanauuedutamctc  in  luogodegli  amici, alloggiaronoil  ry  d’ottobre  inimici,)  quali 
appena  al  numero  di  i oo  estuili  e di  pochilfimi  fanti  arriuauano  ; taleera  (lata  la-  £ 
diligenza  dcll'AIuiano  à conduruifi  tortamente . E in  vn  fubito  vi  fù  da  Veneziani  * 
madatoCarlo  Orlino  có  800  caua  Ili,  Ibllecitatoardcntemétedall’  Aluiano.il  quale 
fpcrando  con  la  medefima  preftezza  che  hauea  confeguifó  Bibbiena,  poter  ancora 
degli  altri  luoghi  acquiftarc;  lafciato  alquanto  di  prefidio  in  Bibbiena  era  partito 
ad  adattare  Poppi,  nonl’impedcndo  nè  le  neui,  dalle  quali  in  sì  fatta  Ragione  fuo- 
lc  quel  paefe  eifer  femprc  coperto,  nè  la  llrcttezza  e difficoltà  del  paefe  pollo  tut- 
to sù  per  balze  e pendici  ripide  & (cofcefi . Sbigottì  grandemente  i Fiorentini 
q tic  (lo  fucccrto, co  nfide  rando  di  quanto  danno  farebbe  (lato  alle  lor  cofe,  fe  Poppi 
fuffiepertKnuroinpoterdenimici.cflcndoquafivnaporta  per  entrare,  non  meno 
nel  contado  d'Arczzo,che  nel  Valdarno,  hauendo  maflimamentc incefo, che  il 
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Ducad'Vrbino  fenza  poter  efforftarounpcdito  dal  Marciano  c da  gli  altri , era  an- 
cor egli  entrato  in  Bibbiena;  onde  furono  coft retri,  ilchecra  fiata  l’intenzione  de 

nimici,  di  volgere  in  quelle  parti  tutto  illoro  sforzo, & infino  al  capitano  iftcflb. 
Partì  il  Vitelli,lafciati  muniti  i luoghi  acquiftati  nel  contado  di  Pifa.l’vltimo  giorno 
d’oitobrc,ralche  nel  cuore  del  verno, e nel  fecondo  Gonfi  di  Guidantonio  Vefpuc-  c« 
ci,  il  quale  era  già  ritornato  dall’ambafcgria  di  Venezia , tutta  la  guciTa  fi  conduce 
ncK  alentino.  Toccaua  quella  volta d’cfferGonfjlonicreà Bernardo  Kucellai, 
che  fu  il  collega,  come  li  dille  ncll’ambafccria  di  Venezia  del  Vcfpucci,  ma  per  ef- 
fer  inferino.iu  dato  il  magiftrato  à Guidantonio.II  cui  vlficio  nelle  cofedi  fuori  an- 
dò  prof pero  perla  Rcpublica , perche  con  1 arriuata  del  Vitelli  in  Cafcnf  ino , col 
quale  fi  congiunse  eoliamente  il  Fracaffacon  le  genti  fueeeon  quelle  del  fratello, 
eflendofi  il  Conte  ammalato,  non  folo  a'  nimici  fù  vietato  il  procedere  più  oltre. , 
ma  furono  in  poco  di  tempo  mefli  in  molte  ditficoltd  ; imperochcil  Vitelli,  il  cui 
cofiumceradicondur  l’imprefc  con  la  maggior  ficurczza  che  fuffe  potàbile,  nè 
per  delìderio  di  gloria  far  cos’alcuna  temeraria,  lafciato  l’andare  à inucftirli,  atrefe 
à ferrarli,  si  per  vietar  loro  ogni  foccorfo  che  porclfe  venir  di  fuori , & sì  perche  ri- 
dottili in  poco  paefe,  e taglia  te  loro  Ir comodità  degli  firami  e delle  vettouaglie , li 
facelle  quali  prigioni  à man  falua . Per  la  qual  cofa  & 1 afialto  di  Poppi  fù  vano.on- 
de  fi  partirono  ihimicicon  quali,  he  danno,  eden  doli  Antonio  Giacomini.che  v’era 
Comincirario  per  la  Rcpublica  portato  valorofamenre;&  per  lo  mancamento  dcl- 
' le  cofc  accertane  fi  fuggiuanoogni  di, così  de  fanti  come  de  cau  dii  dal  Campo  de 
Veneziani  in  numero  molto  notabile.  Nel  qual  tempo  elTcndo  linnouate  le  pra- 
tiche dell'accordo  cqn  quel  Senato  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara,  fù  à quel  Sign. 
ad  infianza  del  Duca  di  Milano  mandato  da  X Antonio  Strozzi . Et  era  veramen- 
te mera  quell'opera , con  maggior  fer uore che  non  lì  farebbe  potutocrederc , fol- 
lccitara  dal  Duca  Lodouico,  contro  il  quale  il  nuouo  Redi  Francia,  fi come  gli 
ambgfciadofidc  Fiorentini  di  corte  fet  iucuano  ; fi  preparami  |>cr  l’anno  feguente 
con  ogni  sibrzo  pofiibilc  per  leuarlddi  quello  Stato;  onde  egli  bramaua  veder  il 
fine  di  quelle  differenze,  non  per  vaghezza  di  t ipofo  e di  quiete,  ma  perche  potef- 
fenc  fuoibilpgni  valerli  de  Fiorentini , che  con  quelle  vltimc  dimofirazioni  fti- 
maua  haucrfcli  grandemente  obligat  i.  Nclmczzo  delle  quali  faccende  Paolo  Fal- 
conieri entrò  primo  Gonfi  dell’anno  1 499^'ld  qual  tempo,  nè  il  maneggio  della 
guerra,  non  oliarne  l’afprezza  dcllaft  'gionc& del  littì  ouc  fi  guerreggiaua , nè  le 
pratii he dtH'accordo, ancorché duralfe  la  guerra,  s'imramctreaanojperciochci 
nimici  ritiratili  à Bibbiena  nò  li  partiuanodcl  Cafcncino,  c Carlo  Orlino  ancorché  0 
haueffe  abbandonato  il  paffo  di  Monta  Ione,  ouc  era  fiato  pollo  à guardia  perhi- 
uer  la  via  aperta,  cosi  del  foccorfo,come  del  poterli  partire;  & perciò  fuffeda  pae- 
fani  e da  foldati  della  Rcpublica  tenutogli  dietro  ; nondimeno  con  la  pe  rdira  d'al- 
cuni  carnaggi  egli  diede  nel  partirli  maggior  danno,  che  non  riceuctte.  I Vene- 
ziani limilmenrc  per  l'inftanza  fatta  loro  grandiflima  dal  Duca  d’V rbino , che  di- 
ceua rimaner  prcffocheafljdiatoà  Bibbiena, attendeuano à mettere  àordinecon 
quattro  mila  fanti  il  Conte  di  Pitiglianq  in  Rauetma,  accioche  pattando  l’appenni- 
no  Riffe  prcfto  allalàluezza  di  quelle  genti . Et  già  fen’era  venuto  ad  Elei  cartello 
del  Ducad'Vrbino  deporto  a'  confini  deFioremini  .condro  il  quale  era  andato  ad 
opporti  il  Vitello, alla  Piene  di  S.Stefano,  lafciate  genti  iotomo  Bibbiena  e nc  luo- 
ghi neccffarj.  Granparagoneeraqueflodiducsifatticapitanlcomeil Vitello  cil 
Conte, & grande  l'opmionc  cheli  haucua  in  Italia  di  lorodue,&  caldi  & fpelli  i con- 
forti dell.-  Rcpubliche,  i cui  dii  fcruiuano , che  non  perdeffero  inutilmente  il  tem- 
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po.clfcndó  amerduc  Ranche  dalle  continue  *fpcfe&  dagli  incommodi  della  guer-  / 
ruma  nè  il  Conte  veggcndoli  innanzi  l’alpe  picnedi  ncui,  e (emendo  il  nimico** 
acconcio  à ricctìcrlo.volle  tt  mar  mai  la  fortuna  di  mettere  le  fuegenti  àsi  gran  rif- 
chio,  fa  pendo  oltre  all' altre  cole, quale  era  la  Rrctteaza  & difficolta  de  pafli  malage- 
uoli  aluperarla  Rare  non  che  il  vcmo.nèal  Vitello  vfato  à vincere  con  le  dimoro 
& con  la  pacicnza  , parea  douer  auucnturar  la  fomma  delle  cofe,  ricordandoli  mat- 
{imamenrc  d’hauer  vna  gran  parte  de  nimici  in  cala  ; dal  qual  fuo  penfìero  none, 
venne  ingannato;  perfiochc  riulcito  vano  quello  sforzo  de  Veneziani, cdtl  Conte 
di  Pitigluno,  l'I  l<  idi  o t he  c ra  in  Bibbiena  diminuito  grande  mente  di  genti, reftò 
veramente  aflediato.  Onde  il  Duca  di  Milano  dopo  che  hebbe  in  van  procurato  j 
che i Fiorentini acacia  fiero  maegiot  genti  persiorzar  l’Efcrcito  di  Bibbiena, 
alche  non  erano  punto  inclinati,  & incominciauano  à chiamare  la  prudenza  del  lor 
capiuno  Icntezzaetarditi.&qutlclieèprggio  venuti  in  qualche  diffidenza  di  lui 
per  hauer  di  Tua  volontà  & lenza  panie iparlo  co  Commcffarj  cóceduto  faluocon- 
dottoal  Duca  d’Vibino  ammalato, con  cui  s'era  panito  Giuliano  de  Medici, li  fol- 
lecitaua  f cruente  mente  all’accotdo  infin  con  accennar  loro  di  rimuouerci  fuoi  «. 
aiuti,  poiché  cracoflrerto  à guardare  il  fuo  Stato  da  i preparamenti  del  Re  di  Fran- 

* è eia.  Per  la  qual  cofa  furono  a’ ty  di  febbraio  Ibcditià  Venezia  Gio.  badila  Ridol- 

fi,  cPaolantonioSodcrini  cittadini  di  moltaaurorità  per  vedere  che  efitodoueffe 
haucrequcila  pratica;  trouandc.fi  piùche  in  altro  tempo  allora  i Fiorentini  molto  * 
trauagliati.nonniennperelTrrcntiatiinfofpettodel  lor  capitano  e del  Duca  per  ' 
lo  modo  del  fuo  nuouo  procedere , che  per  non  hauer  alcuna  certezza  dell'animo  « 
del  Re  Lodouico;  ma  molto  piti  pere  he  non  era  dentro  la  città  alcuna  concordia  ò 
amore  verlo  la  patria,! (Tendo  piimieramcnte  manife  Ridimi  gara  tra  i cittadini 
grandi  e i minori,  & tra  quelli  e quelli  altri  inclinando  al  Redi  Francia,  e altri  ai 
■'  Ducadi  Milano.Le  limili  gare  erano  per  comode  loro  capitani.percioche  elfcndo 

cattiua  intelligenza  ita  Paolo  Vite  Ili,  e il  Conte  Rinuccio,  altri  cittadini  il  Conte, 

« caltri  il  Vitelli  fauoriuano.  Veghiauano  piùche  marie  due  fette  de  piagnoni &de 
gli  arrabbiati,  la  gìcutmò  fcorretbflima  e liccnziofa,  il  publico  impoucrito,  & ] 
* quegli  che  fole  uanocflcrgli  antichi  fuoi  a mici  il  Redi  Napoli.c  il  Papa,  quello  fo- 
fpcttoe  poco  ficuro  perle  lue  afluzic,  quello  debole  e impotente  per  efler  ancora^ 

, non  ben  fermo  e (labilito  nel  Regno , & pollo  in  non  picco!  timore  dell'armi  Ara- 

nicre . Perla  qual  cofa  ricorfcro  i Fiore  mini  à gli  aiuti  diuini  facendo  venire  nella 
città  la  Vergine  Maria  dcll’Imprupcra,  in  cui  non  hauca  mai  la  Rcpublica  fperato 
fenz'alcun  frutto.  EtrtTcndolagiouentù  preparata  à celebrare  il  camouale  con. , 
molte  pazzie,  mandarono  vn  pubblico  mazziere  à prohibfre  tutte  le  cofe  ordinate. 
Gif. ii-jt  Ma  cflendo  in  quello  entrato  nuouo  Gonfiti.  Tommafo  Giouanni , & llrigncndoli 
gagliardamenreleprarichcdcIl'accordò.ilDucadiFerrara  hauuto  finalmente  da 
amcndueIcRcpublichcilcompromc(ToIibcro,&perriputazionedi  quella  Signo-  J 
K riaandatone  à Venezia,  il  /erto  giorno  d'apriltin  qucRaguila  fentenziò.  Che  per 

* ' . tutti  i t4diquclmefcficc(fafl'cpcramcndue  le  parti  dal  guerreggiare,  & che  per 

• tuttoil  zy  giorno  dedicatojS.  Marco,  i Veneziani  cosìdi  Pifa,come  diSiena-, 
Tgombralfero,  a cui  i Fiorentini  per  le  fpefe  fatte.in  t a anni  1 80  mila  feudi  fuffero 
tenuti  pagare . Che  i Fiorentini  Signori  di  Pifa  c delle  fue  entrare  come  erano  pri- 
ma li  rinianeffiero,  c a'  Pifàni,  eà  gli  altri  liberamente  perdonaffero . I quali  Pifani 
le  rocche  di  Pifa  debban  tener  con  quel  numero  di  foldati  nonfofpetti  a' Fioren- 
tini,&con  quella  fpefa  che i Fiorentini  innanzi  alla  rcbcllionefaceuano.cauandoli 
lafpcfadaU’entratcmcdcftmcdcPifaaiiiquali  fimilmemtpoi  tiferò  eleggerli  va 

citi 
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.A  podcftj  forc(lierc.di  luogo  alla  Republica  non  fofpct  to,,c  ogni  yokadjc;  ilcjpit*., 
no  eletto  da  Fiorcntinidcttc  feotenza  geminale, quclb.pqfi  potette  cfcquttiì  lenza 
lintpruenitncntoecóniigliodVn  affettorccdettodaDuchidi^'errara,  il  quale  af- 
feiTore  Fu/Tc  vno  de  cinqucdottori  di  legge,  chcdi  dominio  non  fofpctroda  Pifani 
fulfero  primieramente  flati  proporti , eakujy  atri  capi  intórni  i beni  occupati . 
Laqualfentenza  beneffe  da  Veneziani  in  talmodo  rafconqia.haqcndqjnmi ’ij 
^uca  dichiarato,  che  la  guardia  delle  porte  doueflé  cflcrc  de^jorédniinonditncnq 
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chcfcrittura  disi  vittiperofo  accordo  non  potette  apparir  mai,  non  vollero  ratifi- 
care per  i ferino.  I Pi  lani  deliberato  di  patir  prima  pgni  " 
te  i fleffa,  che  di  tornar  lotto  l'imperio  de  Fiorentini,  no 
fcacciato  innanzi  il  tempo  le  genti  de  Veneziani  di  Pila 


care  per  i ferii  to . I Pi  Fani  deliberato  di  patir  prima  pgni  eflrcrpa  fortuna  & fa  mor. 

' > de  Fiorentini,  non  che  ratificafTcK^anzi  di- 
Veneziani  di  Pifa,  da  cuiflchianuuaw  tra* 
^!Ì,àdiFcndcr(idaFcfleffifipreparauano,ppichc  nèdalDucadi  Milaap,  acuì  fi 
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iti  nella  fo rama 
reno  non  fenza* 

BWtiranm wwi  i . ti|.j  i *5*  Nondimeno 

vcggcndochc  per  mancamento  de  Pifani  il  lodo  non  hauea  effetto,  & che  non  fi 
f yeniuafon  erto  iorp  all'accordo,  deliberarono  entrato  che  fu  Gonfaloniere  Fran- 
cc  feo  Chcrardi  la  Feconda  volta , di  proFeguir  Iaguerracon  Fperanza  grandi  (Tima 
djlnyetnc  b vittoria,  non  (reggendo  come  i Pifani  abbandonati  d’ogni  ajufQadallc 
tatuarmi  fi  pofefler  difendere.  Mandarop  per  qucfto  il  primo  giorno  di  giugno  -*» 
R(èfq Cprtiiii  i Cirri  di  padello perdic ilViteilo  in  qucldiPifa ricóduceffe.e altri 
pLCflrcRinpccio^he  era  allogguto  nelcótàdo  d’Arczzo.douc  dopo  raccordo  Fat- 
fo!cp  Venezianis'crano  cóle  lor  genti  tirirati.  Et  fatreinficmcmcnte  venir  dal  Ca- 
falcino  ogn 'altra  gente  che  vi  tcncano,  dettero  cómeflìone,  hccon  ogni  pronrez- 

— l'.Mn.af,  Jì  Di  Fa  ft  nvn  nMn  i-rtr,  /.  1 ■ rt  iuta  M -.nnAni  , .-Vi  n .1  1 Ifa 


za  e ardire  l’imprefadi  Pifa  fi  profeguifFe.noncon  altri  aiuti  maneggiata,  che  dalle 
proprie  Forze;  pcrciochc  mentre  il  He  di  Francia,  e il  Duca  di  Milano  varj  partiti 
a’  Fiorentini  propongono,  affinché  nella  gucrrachc  inFra  di  loro  era  cornine  iatai 
jnuouerfi,  eglino  all'vn  di  loro  s’accoflaflcrn;  panie  à coloro  i quali  haucano  in* 
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pano  il  gouerno,  fenza  dichiararli  più  in  fàuorc  deli'vna  parte  che  dell’altra,  che 
attcndcttcroa'cafì  loro,  effendofi  in  guifa  giudi  Acati  col  Duca,  che  del  non  acco- 
jfhrfi  con  lui.da  cui  nelle  coFe  loro  erano  flati  aiutati , non  rimancuano  con  mac- 
chia d'ingratitudine.  Arriuatidunqucicapitaninclcomado  di  Pifa.&pcr  opera 
di  Bernardo  Nafi  atterrate  alcune  gare, che  tuttauia  tri  il  Vitello  e il  Conte  Rinun- 
cio paflauano,  di  cuinun  parere  con  quattro  mila  fanti,  oltre  i caualli  che  haucano, 

&’ con  l'aftiglicrie.  Secò  ogn'altracoFancccfratbs’accamparonoàCaFcinaila  qua- 
le gagliardarat  ntc  battuta,  preFero  a’ iòdi  giugno  a 6 bore  dopo  che  vi  s’erano  ac- 
campati, cffcndoglifi  i faldati  Foreflieri  arre»  falue  Icluro  perfonc.&robc  che  fia- 
ncano , & lafciato  il  retto  degli  abitatori  à difcrezzione,  adiratifi  con  etto  loro  per 
edere  flato  eglino  i i primi  .che  sbigottiti  da  partigliene  baueffer  pentito  i faluar- 
fi . Et  fecondo  lacorrozion  di  quei  tempi  e della  prefente  milizia , cfTcndoui  ftatp 
fatto  prigione Rinicri deUa  SalTctta;  b cui  perlina  a’Fiorcntini  pcrciTere  lor  fiero 
piiqico  farebbe  flati  cariflima,fùbfc«to  fuggire.  Hauendo  la  prefa  di  Calcina* 
dar  o terrore  à gli  altri  prefidj,  disloggiarono  i Pifani  nel  fecondo  giorno  del  Gon- 
falonerato di  Salueflro  Federighi  alfcmplicc  comandamentod'vn  trombetto  dal-  cé/.i 
la  torre  di  Focc,&  due  giorni  appretto  dal  baftione  di  Stagno.  Onde  a’ Fiorentini 
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crebbe  t'animo  & tafperanza  d'occupar  Pila,  a Ila  quale  imptefa  erano  sì  fattamen- 
te da  capitani  confortati, cheprometteuano  hancndo  6 mila  fonti  di  più , d'occu- 
parlain  i ; giorni.  Non  li  perdè  momento  di  tempo  alle  prouiGoni  ridncfli  .pa- 
rendo il  tempo  opportuno  per  eflèrei  Veneziani,  e il  Re  ai  Francia  occupati  nel» 
la  guerra  Milancfe.dc  nel  retto  d’Italia  efiendo  le  cofcqcdetr.&rciafcunò  badando 
i i caG  fuoi.  Eflcndo  per  quello  ogni  cofa  à ordine,  fu  pollo  ileampo  intorno  ( 
Pila  il  primo  giorno  d’agoflo  dalla  partefinilUa  del  fiume,coq  opinione  che  oceul 
pata  la  fortezza  di  Stampace,  il  retto  gli  fufTc  facile  di  fupmré ,&  sì  perche  hauen- 
dodall’altra  parte  il  battione  della  ventura , non  parea  che  fi  hauefle  à dubitar  di 
foccorfo  alcuno  diverto  Lucca.  Serrauanoda  quella  jpirìte  gli  eftremi  della  città 
chcperuengonoad  Amo, dall' vna  parte  verfo  Firenze  la  Chiefa  di  S.  Antonio,  & 
dall’altralaportadcttaàmare.  Nel  mezzoera  brocca  di  Stampacela  quale  (co- 
prendo amendue  quelli  eftremi  veniua  parimente  à difènder  S.  Antonio, & la  poe- 
ta. Tutta  quella  parte  eletta  fri  le  altre  cagioni,  si  pereflèrc  al  campo  piò  con- 


modclevettouagliediverfole  colline, &sì  perche  da  Pifaniera  Hata  meno  ripa- 
rata, dimando  come  era  opinione  di  ratti,  che  il  Vitello  dal  (ìniilro  lato  s’hauefse 
ad  accampare,  Gl  cipolla  aio  pezzi  graffi  d'artiglieria,  i quali  & la  rocca  e amen-. 


duei  Iatj  di  S.  Antonio,  e della  porta  di  mare  battendo,  gitrarono  in  pochi  giorni 
tahlèbriccia  dimuro,maffinumentedaS.  Antonio  à Stampace, che  non  dilpera- 
ua  il  capitano  di  poter  fenza  molto  perìcolo  ottenerla  fortezza . Ma  hauendo  per 
agcuolare  più  l'efpugnazionc,  attefo  per  alcun  altro  giorno  à battei  irà  Stampa- 
ce  e la  porta  di  mare , nel  qual  tempo  (caramucciandoii  (petto  .Iti  io  vna  ferirceli 
feoppio  il  Conte  Rinuccio,  finalmente  prefentata  il  Vitello  la  battaglia  à Stampa- 
cevtu  mattina  pcrtempo,benchcLidifefafufFeltatagagliarda  evalorofa  molto, 
fen'infignorì  dieci  domi  dopo  che  vi  s'era  accampato  con  tanta  felicità,  fc  fu  (so 
Hata  conofciuta.che  i nimici  polli  in  fuga  e in  terrore  grandiffimo,  furono  quei 
giorno  per  abbandonar  Pila.  Et  certa  cou  è,  che  Piero  Gambacorta  con  quaranta 
baleflrìeri  à cauallo,  a'quali  egli  comandaua,fi  (uggì  in  quello  fpauento  dalla  dt. 
tà.  Maniunacofaèpiùdannofanellegrandi  imprefe,  che  il  nonhaucr  apparec- 
chiato l'animo  à gli  accidenti  ò profperì  ò infortunati  rande  ò da  quelli  non  fi  caui 
il  beneficio  che  la  fortuna  innanzi  ti  porge,  ò fono  quelli  bruttamente  fi  caggiaje 
quali  cofc  hanno  (petto  nociutoalla  fama  di  gloriofiffimi  capitani;  per  quello  non 
hauendo  creduto  nè  (perato  il  Vitello, che  con  occupare  Stampace  hauefle  potuto 
inqueldìemqucll'hora  medefima  guadagnar  Pila, non  Teppe  fcruirfi  del  benefi- 
cio della  fortuna,  non  mandò  genti  ad  occuparci  ripari  che  Gurlino  da  Rauemu 
foldatodePifani  hauea diligentemente  fatti  di  verfo  S.  Antonio,  de  quali  effendo 
abbandonati,  fi  farebbe  leggiermente  iniignorito  ; anzi  richiamando  i foldari,  che 
vaghi  della  preda  li  metteuanoramultuolamente  e fenza  alcun  ordine  per  entrare 
nella  città,  perdette  & per  allora  & per  Tempre  l’occafionedi  vincer  Pifa,  doue  lo 
grida  e ilagrimeuoli conforti  delle  donne  fur tali, che  vfeite  fiior  delle cafe ripi- 
gncuano  i faldati  e i parenti  à tornare  alla  guardia  delle  mura,  inoltrando  cflèr  roe>- 
elio  il  morire,  che  ritornare  nella  feruitùde  Fiorentini,  che  fuperato  il  timore  dal- 
la pietà  ramarono  i foldati  &con  effo  loro  Gurlino  a'  ripari.  Et  benché  Paolo  Vi- 
telli con  alcuni  falconetti  & paffiraolanti  accomodati  sù  la  rocca  di  Stampace  e al- 
troue  rrauagliafTe  grandemente  tutta  la  città  , e battette  vna  calanuta  fatta  da 
Gurlino  verfo  S.  Antonio  per  leuarc  à quelli  di  (bora  la  comodità  di  riempiere  il 
fbflb.&cod  parimente  offcndefTc  la  porta  à mare, & qualunque  altra  dilefa;  fù  n8» 
dimeno  in  modo  l'induOria.  la  diligenza,  c il  valore  di  quelli  di  dentro  con  faocli 
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~A  lauorad.con  arme, e con  300  fanti  venuti  loro  di  Lucca  aiutandoli^  le  donne  iftef- 
feeffendo  il  più  delle  voltcalle  fazioni  prefenti,  porgendo  quelli  aiuti,  che  la  fera- 
« minile  fragilità  può  foftenerc,  & fopratutto  aiutati  d'vn  grandiflimo  paflauolanto 

g detto  ilBufalo,coIqualeafrrinferoilVitelloàlcuarl'artiglieria  diSrampace,  & 

, finalmente  ad  abbandonare  quella  fortezza, & peri  ripari  latti  di  nuouocontra  va 

Auro  da  Paolo  melTo  su* puntelli,  perche  verfo  lor  ca  delle , il  quale  non  potè  ca- 
dcrcjchc  riprefo  frìrito.&dato  tempo  alle  loro  calamità,  furono  da  non  afpcttato 
benefìcio  loccorfi,  il  quale  fu  l’vltimo  fcampo  & riparo  delle  afflitte  loto  fortu- 
ne. Et  ciò  fù,che  per  la  cattiu’ aria,  che  Suole  edere  in  Pifa  la  frate,  e moltopiùin 
;B  quel  tempo,  non  crtendo  come  hà  fitto  poi  il  Gran  Duca  Cofimo  con  le  cultiua- 
eioni  afeiugato  in  gran  parte  gli  fragni  & le  paludi  che  la  cingono , s'attaccò  io- 
due  giorni  tal  infèrmitànelcampo.chehauendoPaolo  Vitelli  deliberato  di  dare 
laflalto  generale  il  34  giorno  dagofro , nel  qual  di  per  le  diligenze  da  lui  pti- 
micramenrc  v£ite,&  perle  batterie  fitte, era  quaficerto  d*hauere  in  mano  la  vitto- 
ria, trouandofì  così  notabilmente  diminuito  d’huomini  di  fazione,  non  potè  dar 
4 ! l’alfaltopropofto.  E veggendo  che  per  l'affoldar  nuoui  fanti  non  fi  ri  paratia  al 
male,  crcfccndo  ogni  dì  le  malatie  tra  foldati , hauendo  perduto  affatto  la  fpcran- 
za  di  poter  far  più  colà  di  profitto,  c all'incontro  dubitando,  trouandofì  le  co  fc. 
in  quelli  termini  di  qualche  fciagura,nel  quarto  giorno  del  Gonfalonerato  di 
■**  Giouacchino  Guafconi.fi  Icuòcol  Campo  di  Pila;  Se  perche  con  più  pronta  occa- 
.fiones'apriflèlaftrada  alla  fua  rouina,  hauendo  imbarcata  l'artiglieria  alla  foci» 
d'Arno  per  condurla  à Liuorno,  perche  per  terra  i Gafcina  efTendo  i camini  sfòn- 
* dati  non  fi  poteua  condurre,  vna  buona  parte  di  quella  andò  in  fóndo , la  quale  in- 

fieme  con  la  torre  di  Foce  funon  molto  dipoida  Pifani ricuperata.  Ridurteli  fi- 
nalmente Paolo  Vitelli  verfo  il  fine  di  fettembre  alle  franze,  hauendo  egli  prefi» 
il  fuo  alloggiamento  con  le  fue  genti  vn  miglio  lungi  di  Calcina . Ma  la  Signorìa 
entrata  in  fofperto  di  lui, che  il  non  hauer  prefo  Pifa  da  fua  colpa  fòrte  proceduto, 

< 'j  allaqualcofacrederelifpigneual'hauerfemprc  pococonferiro  le  cofepubbliche 
D co  fuoi  Cummeflàrj , l’haucr  vdiro  ambasciate  de  Pifani , l'hauer  Sotto  il  pretefro 
del  fàluocondottodcl  Duca  d'Vrbino  lafciato  Scampare  Giuliano  de  Medici,  con 
la  cui  famiglia  fi  crcdeua  hauer  egli  Segreta  mtelligenza,&  altri  Suoi  fofpetti,mandò 
à Calcina  Antonio  Canigiani,  Se  Braccio  Martellicon  ordine, che  potendo  metter 
le  mani  addolfocosì  à Paolo, cornea  Virellozzo  Suo  fratello,  Senz'altra  tardanza  il 
fàceifcro,ea  Firenze  cautamcntclimandaffcro.  Fù  Paolo  fatto  prigione,  offendo 
venutoàCafcina per conSultarc co Commeflàrj  intorno  le cofe occorrenti.  Sen- 
za hauer  alcun  folpctto  di  loro.  Ma  Vitellozzo  vdito  l’ordine  della  Republica  cf- 
fendo  infermo  nel  letto , e moftrando  di  voler  prontamente  vbbidirc,  fopraggiun- 
£ te  mentre  attende  àvefrirfi  alcune  Sue  lancefpezzate,  fi  fece  con  la  Spada  far  via-, 
e àPifa  fuggitoli,  fìt  con  incredibil  piacere  da  quella  città  riceuuto.  Paoloeondot- 
toàFircnze.&I’ifteffa  notte  con  diuerfi  tormenti  rigidamente  efaminato,  benché 
nonScgli  fu(Tcmaicauatodiboccacofacheglipregiudicaire,fùildì  Seguente, che 
fu  il  primo  giorno  d’ottobre  nella  Sala  del  ballato  io  decapitato;  nel  qual  giorno 
Se  hora  medefima  Marìilio  Ficino  chiariHimo  lume  delta  platonica  filo  Sofia,  & 
ornamento  non  piccolo  della  patria  fua,  in  Careggi  fua  villa  molto  prefTo  della-  2 

città,  dopo  vna  piccola  febretta,  hauendo  giàfinito  il  fettantefimo  anno  della  Sua 
ctà.da  quella  vita  fi  dipartì;  come  fcadvn*hora  medefima  ci  hauetTc  ilcafo  volu- 
to inSegnarc  per  quanta  diuerfa  via  gli  huomini  guerrieri,  benché  in  maggior 
fortuna  collocati , da  gli  amatori  delle  Sacre  muSc  alla  morte  camminano . 
jJim.Fm.Stif.AiKm,  Kk  Con 
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Con  quello Kftéterminò  lagucrra  Pifana  di  queft'atmo  poco  honorata  alla  Rep^  A 
con  meno  per  l’efito  di  cosi  preclaro  capitano, & del  poco  ••cquifto  fatto , che  per 
edcr  data  coftretta  far  capitolazioni  col  Redi  Francia  molte  diuerie  da  quelle  ,che  » " 

cali  dello  hauca  prima  propollo.  A cui  hauendogiàcacciatoil  DucaLodouico  di  • 
r Milano, furono  mandati  dalla  Rep.  ambafeiadori  Franccfco  Guakerotti,  Lorenzo  • • 

Laizi,eAlamanno$aIuiati,i  quali, hauendo la  Rep.  apparato à conofccre  quello 
• che  importane  il  volere  darli  neu  trale,furono  finalméte  dopo  molte  contraaizio- 
ni  de  cortigiani, à cui  la  morte  del  Vitelli  hauea  refoodiofo  i Fiorentini, riceuuri  in 
nome  della  città  in  protezzione  del  Re,  obliandoli  fcambieuolmemc  l’vna  parte 
all'altra  alla  ditela  degli  Stati  d'Italia,  i Fior.al  Re  có  400  huomini  d'armcA  J tnfla  £ 
fanti,  e il  Re  a’  Fior,  con  <5oo  lance  & 4 mila  fanti, & con  ajcun  altre  condizioni . Ma. 
non  minore  ammaedramenro  ili  quelloche  falciarono  della  deprezzata  religione 
a'  poderi  i tre  palTat  i Gonf. , de  quali  Tom  malo  Giouanni  nel  Gonf.  di  Franccfco 
Gherardi,  c il  Gherardi  in  quello  di  Salueftro  Federighi , e il  Federighi  in  quello, 
del  prefente  Gonf.  Guafconi  morirono  per  non  hauer  permeilo,  che  le  proceflìo- 
ni  di  Santa  Croce  di  fettembre  li  face  (fero.  La  Croce  oue  pendè  la  falutc  del  * 
-mondo  da  Elena  madre  di  Goftantino  rùrouata , & da  lei  nel  Monte  Caluario  ri- 
meda,  (ù  quindi  negli  cftremi  tempi  dell’Impcr.  Foca  leuata  da  Cofdfa  Re  do 
a*«i.V  Periì,ilquaIcabbattutodopomoItitrauagli  dati  all’Imperio  da  Eraclio  fucccflbrc  ^ 
di  Foca,  conuenne  fri  primi  patti,  fc  il  perduto  Regno  volcua  ricuperare,  che  lo  *■ 

■già  tolta  Croce  redimi  flc;  la  quale  mentre  Eraclio  carco  d'oro  &di  gioie  s’inuio 
perriporrencl  luogo,  oue  da  Elena  era  data  meda , quandoiù  giunto  alfa  porta 
ondcs'arriua  al  Monte  Caluario,  come  fe  da  diuina  mano  fulfe  ritenuto  non  potea 
muouerlì,  nè  far  vn  palio  più  oltre.  Laqualcofa  & à Eradio  à eia  fcun  altro 
porgendo  gran  marauiglia,Zaccharia  Patriarca  Hierofolimitano  gli  dilfci  Guar- 
date òltnperadorc  checotcdo  vodro  trionfale  abito  nel  portar  fa  Croce,  atla^ 
poocrtà  e humilrà  diChriftononfidifdica.  Perche  gittato  dal  cattolico  Impe ra- 
dure l'ammanto  reale,  & con  humìlvedimento  entrato  lotto  ella,  leggiermente1*  ' 
ài  redo  del  cammino , & il  (nò  vfficio  di  uoramrnte  fornì , mettendo  là  C roce  nel  O 
luogo  onde  i Perlìani  i'haueano  tolta . Hora  haueua  il  Sauonarola  tre  anni  addie- 
tro nel  femore  dellefuc  prediche  advn  gran  numero  di  fanciulli,  iquali  egli  nel- 
i'ofleruanza  della  religione  indituiua  perfuafo  .che  ad  honore  Se  gloria  di  Dioce- 
kbralfero  in  quel  di,  che  Eraclio  ciò  fece,  vnafolennc  procclTione  .portando  in- 
nanzi vna  Croce  vermiglia  in  Santa  Maria  del  Fiore;  laqualcdavncitradino  della 
fazz  ione  al  padre  contraria  fpezzata  loro  nel  Ponte  à Santa  T rinira,  come  fidifdi- 
ccfle  ad  altrichea’ Romani  Pontefici  indituir  nuoue  fede  & celebrar  ioni,  fù  da_. 
vn  Religiofo  in  penitenza  di  cornuta  impictà.di  nuouo  quedo  codume  rimeflo , & 
per  gli  altri  anni  offeruaro.  Ma  menrre  dilputandofi  fcciò  più  oltre  s’haueua  à 2 
permettere,  Iene  richicdeua  il  parere  del  fommo  magidrato  ; fù  opinione , malfi- 
mamente  tra  coloro  che  al  Padre  haueano  lede,  che  i precedenti  Gonfalonieri, 
i quali  non  confenrirono  mai  cheallor tempo  queda  fediuitàfi  celebrale,  per 
diuina  pcrniilfionel'vnoapprclTo  dell'altro  in  vendetta  della  deprezzata  religio- 
ne morilTero.  Onde ilGuafconidiciò temendo  falciò  nelfuo  Gonfaloncrato  la 
GÓ/.tìj a proccllione  celebrare.  A cui  nel  fine  dell'anno  fuccedetrc  Gjk>.  batida  Ridolfi  < 
citt.id.no  fauio  Se  molto  Rimato  nella  Repubiica . Non  hebbe  il  fuo  magidrato 
nouira  alcuna  ne  dentro  nè  fuori  della  città,  fc  nonché  come  prudente  potè  ben 
confidcrarc  i nuli  ches'apparccchiauano  all'Italia;  poichecil  Redi  Francia  infu- 
pcrbito  perl'acquido  di  Milano , dicca  per  l’unno  legucute  voler  far  l’imprcfc. 
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I del  Reame  di  Napolij&Cefare  Borgia,  il  quale  da  Cardinale  ammogliatoli,  t» 
ha uuro dal  Redi  Francia  il  Ducato  di  Valcntinois;  il  Duca  Valentino  s’era  inco- 
minciato  à chiamare,  hauendo  verfo  il  fin  di  quell'anno  occupato  Imola . prctea- 
, dea  che  tutti  gli  altri  Stati  di  Santa  Chiclà,  i qualida  Vicari  erano  gouemati,  alla-  còf.nyi 
Chicli  douefler  ritornare.  Onde  Francefeo  Pepi  primo  Gonfi  dell'anno  1500 
raccolfccongrancarità  nella  città  i figliuoli  del  Conte  Girolamocon  lecofe  più 
care,  eflendo  la  madre  redata  alla  difefa  di  Furili  la  quale  inficine  con  la  città  vinta 
per  forza  peruenne  ancorcfla  in  poter  del  Duca  Valentino . Ma  maggiori  moui- 
menti  èrano  quelli  di  Lombardia,  ouei  popoli  pentiti  d’erter  entrati  fotto  il  giogo 
i de  Franzclì.haueano  richiamato  il  Duca  Lodouico,  il  quale  rientrato  in  Milano  il 
quinto  giomodi  febbraio,  & preparando  pcrogniftrada  à difenderli , richicfe  i 
Fiorentini  di  certa  fomma  di  danari  predati  loro.  I quali,  hauendo  la  Republica- 
fermato  nell'animo  di  perfeuerar  nell'amicizia  del  Re,  ricusòdi  redimire.  Ilqual 
panito  approuò  più  il  fucceffo  che  l'honcdà, hauendo  Antonio  del  Vigna  negli  vi- 
rimi giorni  del  Tuo  Gonfàlonerato  intefo.che la  felicità  del  Duca  Lodouico  era  po-  05/1154 
co  tempo  durata;poichc  nuncariglidi  fede  gli  Suizzerida  lui  con  grande  Ipclacon- 
dotti  ; haucano  con  memorabile  efempio  di  tradimento  datolo  in  mano  al  proprio 
ritmico,  per  ordinedcl  quale  in  Francia  condotto,  terminò  ('inquiete  dell’animo, 

, & le  fue  mal  moderate  voglie, con  lcquali  rouinò  non  folo  gli  amici  & parenti  fuoi, 
ina  fc  delfo,  Se  poco  meno  che  tutta  Italia  ; la  quale  per  conto  fuo  pati  mutazioni 
grandilfimc . Acquifhta  quella  nuoua  vittoria  da  Franteli,  fu  mandato  ambafeia- 
dorc  à Milano  al  Cardinale  di  Roano,  che  v’era  per  lo  Re  Piero  Soderini.non  folo 
per  rallegrarli  feco  in  nomedella  Republica  di  così  preda  & felice  vittoria, ma  per  j 

difporlo  ad  accomodar  la  Republica  d'vna  parte  delle  fue  genti  per  valcrfene  alla 
ricuperazione  di  Pifa . La  qual  domanda  ancorché  hauefle  hauuto  molte  oppolì-  * 

! zioni.cosi  per  conto  de  Pifani  ideili,  come  de  Genoucli,  de  Sancii,  & de  Luccheli,  i 
qualinondcfidcrauanoperc3gionc  deilorintcrcllila  grandezza  de  Fior.Jicbbe 
pure  intero  effetto,  conliderando  Roano,  che  da  Fior,  erano  prontamente  dati 
1 adempio  i patti  promedi  al  Re  circa  la  ricuprrazion  di  Milano,  fe  non  in  genti,  in  de- 
nari. Furono  perciò  deliberati  per  queda  imprefa  5 mila  Suizzeri,o  lance  5 oo.quc- 
deda  efler  pagate  dal  Rc,&  quelli  dalla  Rcp., oltre  ('artiglierie  & l'altre cole  nccelfa- 
rie,  perle  quali  fanterìe  dourtfc  cominciare  àcorrere  ilfoldo  dal  primo  giorno  di 
maggio,  Se  quando  la  Rcp.  non  fene  volclfc  più  fcruire.fùlTc  obbligata  darloro  vna 
paga  per  lo  rfromo.Crcato  dunque  di  queda  imprefa  capitano  Monlìg.  riiB;  uin6- 
tecaro  a'Fiorentini  per  clic  rii  modrato  fauoreuole  circa  la  redituzion  di  Pi  fa,&  sì 
pcrcheefscndo  parente  di  Roano,  parca  che  fene  fhccfsc  feruigioal  Cardinale  po- 
tcntcappre(ToilRc,fì  partì  có  l’Elcrcito.c  con  1 1 falconetti,  e con  6 cannoni  d’in- 
torno à Piaecnzanc  primi  giorni  delGonf.diPicrfranccfco  Tolìnghi.efscndolì  in  CÓ/.11J5 
vano  affaticato  il  Soderini  di  moderarle  condizioni  propodc  da  Franzcli  .Fù  man- 
dato Pellegrino  Lorini  da  X in  Piacéza  per  rafsegnar  quede  genti,  dal  quale  Ili  tro- 
ttato il  numcromaggiordi  due  mila,  & nódimenocóuenne  darloro  due  paghe  per- 
che partifsrro.cfsedolì  perduto  vn  mefe  indarno  pcrcommodi  del  Re  in  taglieg- 
giare in  fui  viaggio  alcuni  Sig.  Lombardi,  che  nella  ritornata  di  Lodouico  s’erano 
modrati  fàuoreuoli  à gliSforzefchi . Ma  quello  che  increbbe  fìeraméreàciafcuno, 
fu  che  fermatili  per  cammino  in  Mafsa  di  Lunigiana  .haueano  in  luogo  di  fauorire  i 
«Sfoderati  della  Rcp.  tolta  Mafsa.c  vn'altra  terra  al  Marchefe  Aiberigo,c  quelle  da- 
te al  Marchefe  Gabriello  fuo  fratello  Se  nimico,  perche  s’incominciafsc  innari  trat- 
to à có  prende  r q uj  1 doucfse  efser  il  fine  di  queda  imprefa, d i cui  tale  era  il  principio 
. JBir.Fitr.Scip.Amm  kk  2 Facendo 
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Facendo  nondimeno  il  defiderio  di  riacquiflar  Pifa  tollerar  pazientemente  ogni  Mf 
indegnità,  furon  mandati  per  incontrar  quelle  genti , Sollecitarle  al  venire  Gto. 
batilìa  R idolfi , & Luca  degli  Albizi  figliuolo  d'Antonio,  co  i quali  entrato  Beati- 
monte  in  cammino.bcnches'haucdc  nel  paffar  fatta  redimir  Pietrafanta  da  Lue»  .. 
chefi , quella  nondimeno  non  redimì  alla  città  fecondo  la  deliberazione  fitta  coT/ 
Sodei  Ini  à Milano;  ma  fecondo  l'accordo  fattone  co  Lucchefi  la  riceucttc  in  nome 
delRe.conpromefTa  di  non  redimirla  a’Fiorenrini,  fe  non  dopo  che  haucfTero 
acquidatoPifa.  Quindi  vennero  in  Val  di  Serchio  effondo  datiproueduti  divet- 
touaglie  da  Lucchcli,  benchenon  fenza  grandi  loro  querele  .che  venendo  l’Efe»- 
cito  per  feruigio  de  Fiorentini,!  Lucchefi  l'hauefleroàprouedere.  Alloggiarono 
pofeia  à Campi,  luogo  lungi  di  Pifa  tre  miglia , onde  auuicinatifi  alla  citta , e atten- 
da tifi  trà  la  porta  alle  piaggio,  eia  porta  Calcefàna,  hauendo  la  notte  che  fegui  a* 

1 9 di  giugno  piantate  l' artiglierie,  incominciarono  così  parte  della  notte  idcfsa^ , 

‘ come  lidi  feguente  à batter  con  rant’impetole  mura, cheprimache  fuffero  le  1 1 , 

hoic.fi  trouarono  hauer  gittato  à terra  più  che  40  braccia  di  muro;  la  qual  batteria 
giudicata  dal  capitano  diffidente  perdar  l'afTalto , fece  fpigner  non  che  le  fanterie, 
ma  anco  i caualli  per  mtra  r nella  città . Ma  quando  prefentatifi  sù  l'orlo  de  Ile  mi- 
ne videro  vn’oltto  folto  profondiflimo  fatto  da  Pifanitra  le  muraabbattute,  e vzl.' 
riparoche  haueano  fatto  dalla  parte  di  dentro,  sbigottiti  d’haucr  à fupcrare  quella 
nuoua  difficoltà , non  folo  non  lecer  altro  per  lo  rimanente  del  giorno , ma  inco- 
minciati da  quell'hora  à inuilire,  non  f ù da  quell’Efercito  fatta  poi  fazzione  alcuna 
più  honorata,  a degnandotene  la  colpa  da  molti,  non  tanto  a'  foldati,  quanto  al  ca- 
pitano, il  quale  non  cflendo  di  molta  perizianell’artc  militare,  nó  h.iuea  nell’Efcr-  ■ 
cito  quell'autorità  che  à tanto  grado  fi  conucniua;  per  la  qual  cofa  benché  la  fe» 
guente  Signoria  entrata  col  Gonfi  Piero  Gualterotti  facefTc  ogn'indanza,e  vfaffe 
ogn’opera  poffibile,  perche  fi  fàceflc  qualche  progredì)  intorno  Pifa,  & per  quello- 
hauefferorich  iamito  l’vno  de  Commeflàrj  à Firéze  per  intendere  onde  procedei 
cotanto  difordine,  non  fi  facea  per  mito  ciò  profitto  alcuno.  Macflendo  nclcam- 
po  Franccfco  T riuulcio  luogotenente  della  compagnia  di  Gi  o.  Iacopo  T riuulcio , 
c GalcazzoPalauicino  capitano  d'vna  compagnia  di  gente  d'arme  ,1  quali  inclina- 
uano  al  fauor  de  Pifani,  faceano  per  fcgrcri  mi  di  intender  loro,  cheattenddTcró 
animofamente  à difenderli, & quello  effer  il  defiderio  della  maggior  parte  del  cam- 
po. lo  arroffifcoàfcriucreicoflumi  di  così  fatta  milizia,  & elfendo  quafi  difpe- 
rato  che  da  fimi!  lettura  ammaefiramento  alcun  buono  fi  polfa  cauarda  chi  legge  » 
mi  gioua  almen  credere, che  la  bruttezza  delle  co  fe  commedc  faccia  altrui  fpaurn- 
tardaimitarlejpoichefenonil  prefcntegafligo,  almeno  le  penne  degli  Scrittori, 
che  non  fono  per  tacere  in  procedo  di  tempo  l' opere  maluagie,deuonoragionc- 
uolmentc  ritener  altrui  dal  commetterle.  Crefcendo  tuttauia  i dilordini  intorno 
Pifa,  & effondo  per  colpa  di  quelli  di  fìiora  (lato  permedb  l’entrare  in  quella  città 
perla  porta  che  guarda  inuerfo  al  mareTarlatino  da  Città  diCaflellohuomo  di 
Vitellozzo,  con  alcuni  altri  foldati  molto  pratichi  nel  meflier  della  guerra , fu  tolta 
affattoogni  fpcranza  di  far  bene.  Onde  Bcaumonte  fece  intendere  à Luca  degli 
AIbizi.il  quale  era  reflato  nelCampo.chc  egli  intcndea  di  Icuarfi  pernon  confum* 
mare  inutilmente  il  tempo  in  vn  luogo,  onde  non  fene  harebbe  bauuto  honor  t»  » 
Oppofcfi  ardentemente  Luca  à cotcfla  deliberazione , moflrando  di  quanto  biad- 
ino farebbe  al  Re,  fevn’Efercito,à  cui  non  haueapotutocontradar  tutta  la  Loro- 
bardia.c  vn  Principe  di  tanta  riputazibne.&di  tante  forze  quante  eraLodouico* 
bora  Pifa  folo  non  da  altri,  che  da  foli  cittadini  difefa  reggeife . Et  perche  alla  fùt 
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A Republica  non  fi  porcile  oppor  mai.checiòper  fuo  mancamento  fuflc  proceduto, 
gli  proferiua  alfine  entro  viuamentc  tutte  le  cole  ncccilàric  per  i'cipugnazionc  di 
quella  città . Ma  non  che  quelle  parole  federo  vane,  anzi  nelle  pratiche  del  leuarfì 
- fedagliSuizzcri.dicccrcauan  occalìonc  di  far  male,  Laica  fatto  ptigionc,  nè  pri- 
ma rilafciato,  che  la  taglia  à 1 3 00  feudi  ridotta, non  fuflc  pagata,  allegando  per  ri- 
coprire la  lor  federatezaa , douer  alcun  de  lorcapi  confèguir  certe  paghe  da  Fio- 
rentini per  conto  del  feruizio  preflato  loro  à Liuorno.  Segui  à ciò  la  leuata  del 
campo,  il  quale  a*  1 8 di  luglio  fi  partì  per  la  volta  di  Lombardia, lafciati  i Fiorentini 
non  folo  malcontenti  di  cièche  erafeguito,  ma  ferzi  forze,  Lenza  danari, & quello 
% che  fu  il  maggiordanno  di  quelli  tempi , Lenza  vnionc  & concordia  alcuna  infra  di 
loro . Perche  a'  Pifàni  reflò  campo  larghiamo  di  ricuperar  Librafatta,  c non  mol- 
to dipoi  il  baflionedclla  Ventura,  non  perdcbolezza  ddluogo.il  quale  con  tanta 
fpefa  della  città  era  flato  fortificato  da  Paolo  Vitelli,  ma  per  viltà  ,ò  come  altri  crc- 
dettcro  per  tradimento  di  Sarrbardanoconcflabìlc  de  Fiorentini,  che  v'era  alla— 
guardia;  peccati  che  àmoflrarc  qual  Luffe  IVn  peggiore  dell'altro  farebbe  diffidi 
cootefa . Ma  maggiore  di  tutti  i già  deni  mali  era  il  fofpctto,  che  i capitani  appo  il 
Ee  di  Francia  la  colpa  degli  errori  fatti  non  rouefeiaffero  fopra  la  Rcpublica,ondc 
panie  al  Gonfi  Niccolò  Zati,  calla  Signoria  che  entrò  foco,  che  fi  manda  (Teroal  He  Gif.uyj 
Franccfco  della  Cafa,& Niccolò  Machiauelli.i  quali  riccuud  da  lui  conbcnignif- 
fimedimoflrazioni  hebbero  per  rifpofla,  che  egli  manderebbe  inTofcatu  Corco 
fuo camcriere,«St che intcfopienamentequelche  era paffato,vi farebbe  ottima  pro- 
uifione.  Ma  Corco  venuto  à Firenze  attcndcuaà  moflrare , che  il  modo  d'cfpu- 
gnar  Pila  era  tenerla  perquelvetno  intugliata  in  modo, che  accampandouifi  à 
tempo  nuouo  con  forze  gagliarde  non  haueflo  rcfiflenza  ; la  quale  è da  Franzefi 
fecondo  il  lor.coflutnc  chiamata  guerra  guerriabilc . Onde  veniua  a conchiudcrc 
eflercofavtile,  cheper  quella  Ragione  le  genti  del  Re  tornaffero  ad  alloggiare  nel 
conudo  diPifaJu  qual  cofa  non  eflendo  acconfcntita  da  Fiorentini , hauendo  ve- 
duto la  cattiua  riufeita  fatta  da  loro,&  per  quello  hauendo  Corco  detto  mali  gran- 
ii «liflimidiloroalRc,  il  moffeàunu  indegnazione,  cheli  Re  fece  intendere  à gli 
huomini  mandatigli  dalla  Republica,  il  fuo  gloriofo  Efcrcito,  non  per  altra  cagio- 
ne, clic  per  lor  mancamento  effer  Rato  vituperato  in  Tofcaru;  & che  per  quello 
egli  volcua  intendere  in  che  guifa  haucflcàgouernarfi  con  elfo  loro,aggiugncndo 
come  era  flato  coflrerro  pagar  vnapagaa'Suizzeri,  perche  i mercanti  Fiorentini 
non  bifferò  fualigiati,  la  quale  intendea,  che  in  ogni  modo  gli  fuflc  pagata;  per  la_ 
qual  cagione  fu  da  poi  dal  Re  mandato  Adouardo  Bugliotto  fuo  valletto  in  Firen- 
ze. Ncdopomolrcdifpute,Sedopol'cfierflatomandatodaGio.batifla  Bartohni 
yltiraoGonfal.diqu.Il’annoambafciadorc  Pier  Francefco  TofinghialRc,  fi  potè  GJ/.U5* 
e ottener  altro,  che  di  pagarli  fra  brani  fimo  fpaziodi  tempo  dicci  mila  feudi  a Mi- 
* lano . Quelli  mali  grandi  per  fe  ftefli , raggirandoli  intorno  il  non  poter  nàcqui- 
flar  Pila,  eranodi  gran  lunga  fuperatidavn  fofpctto  Se  timor  gtandiflimo  di  per- 
der non  che  terre,  e caftclìa.nu  la  propria  libertà,  trouandofiil  Duca  Valentino 
con  potemiflimo  Efcrcito  in  Romagna  all'aflcdio  di  Faenza;  il  quale  cacciato  Ot- 
uuio  Riarioda  Furti,  Pandolfo  Malatcflada  Rimino,  GiouanniSfoiza  da  Pelerò, 
e apparccchiandofi  horaà  cacciar  Aflorrc  Manfredi  da  Faenza,  eflendofi  confede- 
rato col  Re  di  Francia,  hauendo  féguito  degli  Orfini,  & de  Baglioni,  &dc  Vitelli; 
pronto  d’ingegno,  c d’ardire  incili  inabile , aiutato  dal  titolo  honorato  di  voler  re- 
integrare le  membra  fpartedi  Santa  Chicfa,&  figliuolo  d’vn  Pontefice  aflucifiiino 
c audace, s’hauea propello  concetti  finifurati  nell’animo , & per  tenere  i Fiorentini 
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in  timore,  hora  fi  rammarichila  di  loro,  dicendo  hauer  eglino  licenziato  il  Conto 
Rinueejo,  non  per  altro  fine.chc  per  interrompergli  la  guerra  dr  Faenza, e hora  per 
addormentargli,  ò percauarnedenari , mofiraua  de  fidi-rare  d'effer  condotto  tia_. 
loro;  fiche  ilfofpetio,  che  di  lui  s'hauca  era  grande.  Et  perciò  fe  gli  era  man- 
dato nel  campo  Piero  del  Mene  per  mantcncrfclo  con  ogn’induftria  binhiolo,  t, 
amico.  IVcnezianidall’altrocantominacciauanodi  voler  rimetter  Piero  de  Me- 
dici in  Firenze,  moftrando  al  Papa , e al  Valentino  non  efler  miglior  via  à mante- 
nerli! frefehi  acquici  di  Romagna,  checon  haucr  vn  goucrno  in  quella  città, che 
dipendeffe  dagli  amici  fuoi.  1 Fiorentini  vigilanti  nelle  cofc  pubbliche, quando 
veggono  crcfcer  il  pericolo,  per  abbondar  de  rimedj  feri  (fero  al  MachiaueBi  in 
Francia, che  fàceffc  opera  col  Re, che  il  Papa,  e il  Valentino  conofceffcro  i Fioren- 
tini effer  à cuoredi  Sua  Maeftà;&  mandarono  Antonio  Rucellai  all'amba feiadore 
dcIRc  in  Roma,  si  per  vedere  quali  erano  quelle  cofc,  che  altre  volte  egli  haucju 
-jM  detto  voler  dire  alla  Rrpublica  di  molta  importanza  fe  fufse  riconofciuto.Sc  sì  per- 
che egli  feufaffe  appo  il  Papa  la  città  dfll’impurazionichcfcledauano.nonhaucn- 
do  licenziato  il  Conte  Rinuccio  fe  non  quando  terminaua  la  fua  condotta  ihaucndo 
ad  initanza  del  fuo  Recreato  per  lor  generai  capitano  il  Prefetto  di  Sinigaglia  Iraa 
tello  di  S.  Piero  in  V incoia,  nè  il  lordefiderio  (tenderli  ad  altro,  che  all’ai  qui  fio  di 
. Pifa.con  tant'arme  Scconsì  graui  e incomparabili  fpefe  fiata  comprata.corobattu- 

ta,&  poffeduta  da  loro . Mandofli  parimente  Luigi  della  Srufaà  Caftrocaro,  accio- 
che  vegghiaffe.che  da  quella  pane  la  Rrpublica  ni  n riccutfTe  alcun  danno.ln  que- 
Còf.  i » 5 9 (la  diligenza  & follecitudinecontinuaua  Piero  Camefecchi,  il  quale  entrò  Confai, 
i j o i con  l’anno  1501  hauendo  maffimamente  intefo,  che  Vittllozzo  hauea  fono  Ri- 
nieri  della  Sancita, & PieroGambacorti  mandato  ccntocaualli  a'Pifani.e  che  Dio- 
nigi di  Naldo  con  il  confentimcnto  del  Valentino  hauea  feorfo  infino  à Caftroca- 
ro,  facendo  di  molti  danni  al  paefe,  fono  colore  di  vendicarli  de  fuoinimici.  Ma 
molto  più  muouca  ciafcuno  il  fentire,  che  per  ordine  del  Papa  Giuliano  de  Medi- 
ci era  montato  in  porte  per  la  Cone  di  Francia, & che  dal  Duca  Valentino  enu 
flato  mandato  à Pifa  con  nuoua gente  Oliuerotto  da  Fermo  fuo  foldato  &cognato 
di  Vitellozzo.  Nondimenonon  era  fufficiente alla  grandezza  de  mali  la  diligen- 
za de  magiflrati.  E inuero  chi  confidererà  diligentemente  tutti  i tempi  pcrico- 
lofi  della  Republica,non  la  troucri  in  alcuno  edere  fiata  in  maggior  rifehio  che  in 
quello,  trouandofi  impotente,  non  che  à frenare  i nimici , ma  i propr j fudditi , fo- 
cosi fi  debbon  chiamare  i Piftolefi, pcrciochc  in Pilloia erano  fucccdure  non  foto 
brighe,  e morti  tra  le  frazioni  Cancelliera.&Panciatica,  mai  Cancellieri  hauea- 
noàguifadVncomuneliberodifcacciati  dalla  città  i Panciatichi,  arfo  loro  leca- 
fe, dato  i loro  beni  a’  foldati  Bolognefi  venuti  in  lor  fauorc  ,&  giudicatili  ribelli, 
{offerendo  con  molta  viltà, òmalignità  i magiflrati  della  Rcpublica  cotali  crctffi. 
Et  di  ciò  non  contenti  i Cancellieri, dubitando  che  vn  dì  i Panciatichi  non  ricntraf- 
fero  &prendcffer  vendetti  de  danni  riceuuti,  fatto  vn  numero  di  600  armati , 
vfeirono  il  dì  dedicami  S.  Agata  di  Piftoia  per  fpegncrc  affano  la  parte  contraria. 
E auuiatifi  verfo  le  tenute  de  Panciatichi,  il  primo  affatto  diedero  alla  Chiefa  di 
S.  Michele,  oue alcuni  di  cfli  fi  eran  ridotti.  Difefcrfi  quelli  ai  dentro  per  qualche 
Ipazi  o,  ma  non  potendo  reggere  alla  moltitudine  degli  auuerfarj,  fi  ritirarono  nel 
campanile,  Iafciando  loro  la  Chiefà  in  predai  la  quale  prettamente  di  calici  Se  di 
aricnti  fpogliarono.  Nè  cofa  alcuna  altra  gli  ritenne  da  I fuoco,  che  la  foprag- 
giunta  de  Panciatichi,  che  fatti  feroci  dall’ira  & dalla  difperazione,  che  cacciati 
dalla  cittànè  incontado  potdTeroviuer  ficurì,  medili  inficine  torto  che  fentiron® 
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minor  numero  addoflò  a Cancellieri  . Hò  autori,  i quali  dicono,  che  ragunati  fi  à 
vn  Crocihilb,  che  era  insù  la  ftrada , s'inginocchiarono  à quello , & fimo  breue, 
orazione  lìpromifer  tutti  l'vn  l'altro  di  non  fi  abbandonare  infinoalb  iliorrc;  l'àf- 
falrofu  molto impctuofo,  nella  mifchia del  quale rimaféro  morti  più  che  dugenro 
deCaocdlieri, lenza  eflcruene  de  Panciarichi  morto  più  che  vn  folo , & tre  feriti . 
fcffendoinunto  entrato  Gonfi  Piero  Sodcrini,  faccuanlì  ogni  giorno  maggiori  le  cgf.txóo 
f licita  Scghacquiftì del  Duca  Valcririno,ilqualctorriatocol  tempo  nuouo ad ac- 
amìpari!  a Faenza,  s'infignori  dopo  alcune  battaglie  date,  per  accordo  verfo  il 

* c .f1  q^lla citta,  c quindi  voltoli  vcifo  il  Jlolognefe  tentò  di  mutar  lo 

Stato  in  Bologna;  la  qua]  cola  benché  non  gli  Dire  riufclta,  hauendoGio.  Bcntiuó- 
glio  con  lamortc  di  molti  purgata  la  città  de  i fofprtti,  ottenne  nondimeno  da  Ini 
lecoie  che  volle,  poiché  hauendo  ferma  d Firenze,  & à gramici,  & a'  vicini  i fuoi 
bilogni,  vidde  non  poter  trouareal  fuo  Stato  altro  riparo . Tra  le  quali  Tu  (li  co- 
mcfraglialtn  nfrriuail  Conte  Kmuccio  fuggitili  di  Bologna  pcrfofpctro  di  Vi-  # 
(™°f 1°’ 11  3“*?  m Firenze  il  primo  giorno  del  Gonfi  di  Lorcrtzó  Saluiati  ) oSf.  1 1S1 

«he  il  Bentiuoglio  l’accomodalfcdi  i oo  huomini  d'arme,  & di  i ooo  fanti  per  ve- 

. fW*  * mutarlo  Stato  della  Kcpublica.  Mandarono!  Rorcnrinià  rallegrarli  fcco 

f mippatcnzadd  nuouo  acquilo  Galeotto  de  Pazzi,  ma  inuero  per  (piare  quale., 
dune  l’animo  fuo,  tìcptTintrattencrioquantopiùfuircpoffibdc,  fentendofi  tutto 
di  continue  mmaccicdegli  Orimi  A de  Vitellrcheverrcbbono  prcfto  a’  danni  del- 

* la  lkpublica.tr  perche  haueano  i X fornito  Firenzuola  di  fanti.ilche  parca,  che 
procederne  da  fotpeao.s'mgegnauan  fopratutro  di  moflr.tr  ciònon  eifer  flato  far- 

"Co  pa poca  fède  che  s haueife  nel  Duca,  quanto,  per  toglier  l 'animo  à quegli  Tuoi  • 
C^pia  offendergli.  Fù  iVimbafciadorc  veduto  con cortcfì dimoftrazionix6c  rimarf- 
datonc  con  vno  de  fuoi  i mondo  con  quello  i chiedere  pafTo  e Vettoua^Iia  per  i 
luoghi  della  Kcpublica,  fenzacfprimer  qualcamminohiucflc  d tenere  ò altro  par* 
ticolarci  hauendo  tra  qncfto  mezzo  Tommafo  Tofin£h  i Commeflario  di  Pire ih 

o zuola  (cricco,  come  Kamazzotto  prefenratofi  à quella  terra  hauea  latto  cenni  fi 
volerla  sforzare.  Fuglida  Piero  Sodcrini,  Alamanno  Salniari,  e Iacopo  de  Ncr- 
li  de|ti  ambafeiadori  per  quello  fine,  offerto  il  parto  alla  sfi  lata, con  patto  che  noti  » 

doucllc  entrare  interra  alcuna  mirrata,  nè  di  menar  foco  inimici  ò ribelli  della_ 
Kepublica.  Ma  egli  riTpofto,  che  in  Barberino  farebbe  patefe  la  fua  intenzione, li 
pule  in  cainmino  con  3oo  huomini  d'alme,  e concimila  fanti.  Co  quali  arriuato 
»* 1 * di  maggio à Barberino,  fece  intendere  àgli  ambafeiadori  cheegli  intender 
d'eflcr  in  buona  amicizia  con  la  città,  nuche  per  poterli  aHicurar  di  quella,  cori- 
ucniua ordinare rn'ahra fortedi]goucmo,&cheà  lui fùfledata  condótti  conuene- 

^ uolcalfuo  grado.  Gli  Orlini  c i Vitelli  haueflèr  qualche  fodisf azióne , & volen- 
do egli  far  l’nnprcfa  di  Piombino,  lelaRepublicanonerà  per  porgerli  aiuto , noti 
gli  delle  almen  noi».  ConcorrcuainogmcofaliRepuMica  fuorché  in  mutare/ 
braco, maaccoftandoli egli tuttauiaallacitrà.riempieua  rutti  di  timórc&di  fpa- 
ucnto,  non  tanto  per  lo  numero  de  nimici  dilprezzabile  in  altro  tempo,  quanto 
che  eflendo frà  glillclli  cittadini  fama,  che  la  fua  venuta  non  fulfe  fcnzaintcndi- 
m.cnto d'alcuni di  loro,  fi  veniuano  àtemere  più  quelli  di  dentro,  chei  nimici  di 
fuori , Et  nondimeno  non  s’erano  tralafciatc  di  far  quelleprouilìoni.che  nel  mez- 
zo di  tanti  disordini  li  poteano  far  maggiori;  pcrcioclie  forto  Guglielmo  de  Pazzi 
s erano  fatti  venire  molti  armati  di  Mugello  ,c  comandatogli,  che  con  quelli  fi  fer- 
mai se  alla  Loggia,  che  così  vengon.  dette  alcune  pofséflioni  di  quella  famiglia/ 
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porte  vcrfo  Bologna;  l'Abate  Bafilio , e Giuliano  de  Pilli  con  genti  del  Coleo  tino 
haueano  occupato  il  poggio  di  Fiefoki  ma  mandaci  dopo  à Bcllofguardo , furono 
ineffe  in  Fielole  le  genci  che  di  Romagna  banca  condotto  Luigi  della  Stufa . Nella 
citta  erano  ftatc  introdotte  alcune  poche  genti  del  Prefetto  lor  capitano,  e folda- 
uanfi  di  più  i ooo  fanti  per  guardia  della  piazza . I cittadini  s'armarono  tutti  & 
fomiffi  il  palazzo  d'armi,  & di  vettouaglia . Et  dall’altro  canto  non  fi  tralafciaua  il 
penfiero  di  conuenir  foco,  offendo  già  arriuato  à Campi,  luogo  fei  miglia  lungi  del- 
la città,  oue  gli  furono mandariambalciadori  ilVcfcouode  Pazzijrràcelco  GuaL 
terotti,  Francefco  de  Ncrli.cAlcffàndro  Aeriamoli  tornando  àconfcrmarli,  che 
purché  non  entraffe  in  pratiche  òfperanzc  di  mutar  gouemo , egli  trouerebbe  la- 
città  nel  rimanente  prontiflima  ad  ogni  fuohoncftodefiderio.  Perche  veggendo 
il  Valentino  i Fiorentini  ftar  fermi  nel  lor  proponimento , & egli  non  hauer  forze 
à baftanza  per  fargli  fare  à fuo  modo,  &i  hauendo  intanto  riceuuto  lettere  dal  Re  di 
Francia,àcui  oltre  gli  altri  ambafciadoris'era  mandato  Lorenzo  de  Media,  che  b- 
É feiaffe  di  molcftarc  la  Rcpublica,s’accordò  foco  in  quella  maniera . Che  fitta  trà 
, lorolcga&buonaamiriziaàdifefadcgliStaticomuni.ilDucas'intendcffe  códotto 

* ■ per  tre  anni  con  3 6 mila  ducati  l'anno,&  che  in  ogni  bifogno  de  Fiorentini,  òdi  di- 

fendérfi , ò d'offender  altrui, fuffe egli  tenuto  mandarci  300 huomini d’arme,  it 
quali  per  detta  prouifione  era  obbligato  tenere.  Neffuna  delle  parti  douefee- 
aiutai  c i nimiciò  ribelli  dell’altra  ; & per  confcguente  della  guerra,  che  il  Ducalo- 
tendeadi  fare  à Piombino,  la  Rcpublica  non  lene  trauagliaffe.  Fatte  quelle  con- 
uenzionin'andòilVakntinoa' lydimaggio  àSigna,& di quiuià Empoli,  onde 
pafsò  à Poggibonzi,  hauendo  fra  le  ruberie,  e danni  fatti  per  via  arfo  Barbialia,  de 
. MonteGufoni,  come  fe  andaffe  per  paefe  de  nimici  ; nè  infino  a*  1 j pensò  vfcirfi 

del  paefe;  nel  qual  dì  prefe  il  ca m mino inuerfo  Val  di  Cecina  per  pattare  à Piombi» 

I o,  hauendo  dato  quelle  dilazioni, & tenuti  tai  modi,  perche  gli  fuffe  pagata  la  pre- 
flanza,  la  quale  i Fiorentini  negarono  voler  pagare  fe  non  fuffe  prima  vfeito  dello 
Stato . Quello  fine  hebbero  queft'anno  gli  apparati  del  Valentino  contra  la  Rcp., 
più  per  opcradcl  Re  di  F rancia, che  per  benignità  fua  acquetati;  anzi  eflendo  i Pila- 
mi  col  fauoretli  Vitcllozzo  accampatili  alle  Ripon-uirancie , fe  ne  levarono  per  or- 
dine del  Duca  fubitamentej  il  quale  entrato  a’  4 di  giugno  nel  tenitorio  di  Piombi- 
no, non  fu  tutto  quel  mefe  fornito,  che  occupòSuucreto,  Scarlino , e rifola  della- 
Pianola,  non  refiftendocos’alcuna  alla  fua  felicità.  Fù  poi  laRepublica  richieda 
da  Monfignor  d’Obigni  capitano  del  Re  di  Francia  per  dar  il  patto  alle  genti  del  Re, 
le  quali  paffauanoall'imprefadel  Rcgnodi  Napoli, ilchc  fii  liberalmente  acconten- 
ti 1 a<ja  tito . Onde  nel  Gonfi  di  Filippo  Carducci  fi  fonti  quello , che  in  mente  d'huorao 
mortale  di  leggieri  non  farebbe  caduto,  ciocche  non  folo  il  Re  Federigo  dall'anti- 
co e hcreditario  Regno  de  fuoi  maggiori  quali  in  vn  momento  fuffe  difcacciato, 
ma  quello  fifuffer  partito  trà  loro  il  Re  di  Francia  cil  Re  Cattolico, dalle  cui  gcn- 
ti.come  di  parente &tf  amico,  attendea  quel  mifero  Re  foccorfo  e. liuto.  Etciò 
non  ottante  fcccifi  di  quitte  noucllc  arriuate  à Firenze  il  ietto  giorno  d’agotto 
allegrezza  & fetta  grandiflima  di  fuochi,  di  fuono  di  campane , & di  proccffioni . 
Cosi  per  cagione  di  priuatiintcrcffifiamoauuczzid  (ottener  con  Reto  vifole  pu- 
biche ingiurie  della  propria  nazione . Fù  mortoio  quella  guerra  il  Conte  Rinuc- 
cio,  di  c ui  tante  volte  ha  bbiam  fatto  menzione  in  quell'opera . E il  Duca  Valenti- 
no effendofi inetta  trouato, fù à tempo  à tomaie all'imprefa  tralafciata  di  Piom- 
bino, à cui  non  veggendo  Iacopo  quarto  Signore  di  etti  terra  alcun  riparo,  venu- 
totene a'  1 7 (fagotto  à Li  uomo,  e quiui  raccomandato  il  fuo  piccolo  figliuoloalla 
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^1'"°  f.  Cardma,cdl  Roano  Antonio  Malcgonnellc  dottor  di  legge, e Bcncdtt- 
cuur^^rH  aJ’c,^chc  dl  nnouo  luffe  nccuuta  la  Kcpub.  nella  protezione  dd  Re  II 

h^L  °ltre,!3U,erreftjtU'ta Pl«™nu.&Mutronea'Lucchefi,da  quali 
. uca  riceuuto  2 4 nula  ducati, c profili  in  protezz  ione , parca  che  reneffe  pratiche 

dicTSÈT  ‘ Shancfi’' Lucchcfi'&  * Pifani>&  di  rimetter  in  Firenze  la  calale  Me- 
, ! * Pcrc,hcn°n  hauendo  potuto  venir  ficco  à conuenzione  alcuna, rcftauaarhe  pii 
ambafeiadori  mandati  al  Re  fbignettero  quelle  co  fé  col  Re  mcdclimo  • le  nulli 
mentre  in  lungo  fidifferifcono,Lan/redino  Lanfrcdiniprefc  definì  IVItimo  Gonf  GSfi 
di  quell  anno, non  lenza  continui  fofpcrti  del  Pontefice, e del  Duca  fuo  figliuolo  ' % * 

. ”iPR„rhaUC/Ca  1 4 dicembre  mandato  Vitellozzo  ad  alloggiar  le  fuc  geiui  pretto’ 
al  Borgo, &si  perche  ogni  di  fi  feorgea  in  Alcffandro  mala  L&làrioneveifo  la^. 

‘ rZr  ^UCnd.0,C  t"lto.,c  dfc‘me  * c in  OS"'  occafione  delle  cofe  /pirituali  con  mi-  * 

. c dellaf^m?!  ,n.fe,rdc"' moIcftandola  • Ma  la  Rep.  facendo  villa  dinon  li  accorgere 
de  a fua  mala  difpofizione.contmuaua  con  ogni  vificio  à tencrfelo  amico  .ondo 
n„  He  nozze, che  egli  fece  di  Lucrrtia  fua  figliuola  col  Duca  di  Ferrara;  le  quali  fur 

umd  m T ,nt0m°lekfcftedcl  Nataledei Sig.con  funtuofiilima  pompa, ha- 
uendo sfornito  de  piu  ricchi  broccati  tutte  le  botteghe  di  Firéze,  gli  fu  madafo  am-  * 

d ratini  °rcPe^"t,crui;n,r,n  TommafoSoderini.il  quale  portò  alla  fpofa  trà 

drappi  d oro.&d  argento  quel  che  vafeua  più  di  3 mila  ducati.  Ma  quello  che  più 

enMTp12^11110’^  hiaUCr  *§'*  dett°  "eUa  prcfcnM  di  molt‘  Cardinali , che  deUo 
cole  di  Fir.  non  mtendea  per  rauuenire  nè  in  bene  nè  in  male  più  impacciarfijimpe- 

oche  citcndo  egli  huomo  fagacc  c attuto  molto , parca  che  con  quelle  parole 
D leire  accennar  pericoli grad,  fopraftaralla  Rep.,equafi  incominciare  à proteftarfi. 

rtrhnd1!fr  ' ofÌe.ranodf 1 ^pnmaSignoria  dell'anno  1 5o»,dicui  fii  capo  Giuliano  rjo* 

Or  andini  Gonfi  la  a volta.lommamcntc  follccirati  gli  ambafeiadori  madati  in  Fra-  Gif.nó y 
eia, che  in  ogni  modo  vcdettcrodi  conchiuderla  protezzione  del  Re;  al  quale  pari- 
mente facettero  intender  la  vciiuradi  due  ambafeiadori  dell’Imperadore  alla  città . 

2 CUjf  im" rlclllcR' a 5ua*cRc  fomma  di  danari, sì  per  la  pattata  fua  à prenderla  co- 
rona dell  Imperio  a Roma,&  sì  per  i prouedimenti  dell'arme  ches’hauean  à muó-  < • 

nere  contra  il  Turco.  Vfauanfi  quelli  vfficj.nò  ramo  per  configlio  che  fcn'afpetrafi. 
le  (lai  K e, quanto  per  accennarglwhe  non  mancana  loro  d cui  congiugnerli  ,&per 
B que fto  rendette  più  facile  l’accordo  che  fi  trartaua  feco . Il  quale  lìdefideraua  fu- 
prcmamentc  crefccndo  tuttauia  il  fofperto  del  Papa , che  arriuato  a’  a 6 di  feb- 
braio  con  tre  galee.tre  fiifte,  tre  brigantini , due  galeoni,  e vn  baloniere  à Piombi- 
no, hauca  detto  nella  città  varie  mormorazioni  ; oercioche  alcuni  diceuano , che» 
egli  era  venuto  per  poi rarui  il  fuo  mobile  quali  in  luogo  lìcuro e forte.  Altri,  8t 
forfè  meglio^he  egli  haueffe  ciò  fatto  per  fuggire  i lamenti,  e le  querele  della  ca- 
rdila grandc.di  che  la  città  di  Roma  era  oppreffa.  Marnala  plebe  fii  diuerlamcn- 
, interpetrato , hauendo  tutti  ferma  opinione,  che  egli  volette  dar  Piombino 

à Pandolfo  Petrucci  per  leuarlo  da  Siena  ; la  quale  difegnaua  dare  al  Duca  Va- 
lentino . Quello  c certo  , che  hauendo  il  Pontefice  (otto  diuerfi  colori  man- 
dato due  volti  à richieder  Pandolfo  che  venitte  à Piombino , iVna  delle  qua. 
li  v’andò  vn  fuo  Vcfcouo , & l’altra  Vitcllozzo , il  Petrucci  fcufuidofi  tutte  dut  • 
Wtr.Fur.  Scif,  Amm,  LI  kvol- 
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le  volte  di  trouarfi  infermo  di  dolori  di  fianco,  non  acconfenà  mai  d ' .cj*' 

tuttoché  quelli  rumori  fuffcro  prettamente  acchetati  con  la  partita  del  Pontefice, 
, -,  la  qUale  f2  à due  giorni  del  Gonfàloneraro  di  Giouanm  Bcrardi, n0"  P” 

a timore.  Onde  per  non 

eia  alla  rifoluzione,  conuenncro  col  Marchefe  Ermes  Sforza,  «con  tuonarmi 
Graifmer  propóllo  di  Briflina.i  quali  erano  gli  ambafciadori  dell  Imperadoro, 

. : cKe  Sua  Maeftà  venifle  per  la  corona  m Ita  ha,  la  citta  lo  fcruircbbc 

gherebbe  tanto  meno  di  due  mila  feudi  j!mefe,alhqual_J^mtouMg«^ 
'tempi  di  Paolo  II,  quanto  fi  trouaua  al  prelentedim^di  W U^ufi 
dizioni  fomite  che  furono  in  Francia , non  c dubbio  alcuno, che  arretrarono  lac- 
cio col  Re, dubitando  egli^he  i Fiorentini  difperanti  di  conucnir  feco.aU  Impc- 
radore  non  fi  gittaffero;  da  che  gli  fooi  Stari  d’Italia  ne  vernerò  a 
Fu  dunque  l’accordo  conchiufoa'  1 6 d'aprile,  chcreftando  libero  a F'orentiniil 
’ poterfar  gucrraa*  Pifani,e  à tutti  quelli,  che  le  forcole  in  qualunque  modo  occ» 

patterò, Accattato  fra  la  coronadi  Francia, & la  Republica  ogn  altro  patto, obbligo, 
o capitulazione,  che  fotte  primieramente  (lata  in  fra  di  loro , fotte  per  1 au“cn‘ 
RediFrancia  per  tre  anni  obbligato  à difenderia  con  400  huomini  d arme  contea 
dalcuno che  volctte darle moleftia,& la Republica pagafie al  Re  m tre  anni  .a o. 
òcome  altri lafciarono  fcritto  1 50  nula  ducati.  Giunfe  op^rtranArncnrc  La  no- 
uella  di  quefta  nuoua  confederazione  à Firenze;  perciocbc  fornendo  1 Pifam  por 
tradimento  d’Antonio  Lardoniacquittato  Vico  Pifano.oue  da  Piero  de  Marchcti 
del  Monte,  che  fen'era  partito  infermo,  era  flato  lafciato , haueano incominciato 
ipigliarardimento.  Deliberato  per  quello  i Fiorentini  di  ri fcnnrfene,  vollero 
prima  incominciare  à inoltrar  la  militar  feuerità  contea  1 for  cittadini  colpeuoU, 
perchedcttero  bando  diribelloà  Pucdo  Pucci , & a Alettandro  Ceffi . qucfto  «a- 
Sellano , e quel  Commcffario.di  Vico  Pifano;  percioche  il  Pucci  rifuggitoli  nella 
rocca  non  vsò  quella  guardia  che  fi  conueniua  ; c il  Ceffi  prometto  dalle  mura  ad 
alcuni  foldari  delia  Rcpub.  che  fi  terrebbe  per  quattro  giorni,  sbigottito  dalla  mor. 
, te  d'vn  coneflabile.che  vifù  vccifod’vno  feoppio,  fi  refe  vilmente  la  fera  lucisi» 
à duchore  dinotte  faluol'hauere  e le  pedone,  &amcndue  dalla  propriacofcitn- 
za  r imorfi,  non  à Firenze,  ouc  temeuano  il  gafligo delle  for  opere,  ma  a Pila  lene 
andarono,  oue  il  Pucci  hauea  parentado,  il  quale  pollato  finalmente  a Roma,  non 
gli  parendo  poter  viuerc  con  honore.fù  fama  che  hauettc  finito  la  vita  che  gu 
Gtf.n6  j era  diuenuta  odiofa  gittatofi  in  Teucre . Francefilo  Taddci  Gonfaloniere  ordino 
poi , che  fi  andafle  à dar  il  guaflo  a'  Pifani , oue  andarono  Commcttarj  Antonio 
Giacomini  Se  Niccolò  Zati . L efercito,  ma  folto  nome  di  goucrnatore,  fìi  condot- 
to da  Ercole  Bentiuoglio,  nel  qualcerano  1 00  huomini  d’arme,  joo  caualeggic- 
ri,  e fonti  tre  mila, Scaltri  tanti  guaflatori.  Fccetfi  dalla  badia  àSanfouino  verfo 
Pila, Se  palfato  Arno  feorfero  in  Val  di  Calci  con  gran  danno  de  nimici.  Effondo 
il  guaflo  fornito  a'  a8  di  maggio/uronole  genti  inuiate  alla  ricuperazione  di  Vico 
PiTano,  e parca  che  le  cole  proccdelforo  con  felici  principi,  effondo  ma  Almamente 
ildi  fogucotc  fatto  prigione  in  Barga  con  alcuni  altri  il  Fracatta,  il  quale  inhabiro 
di  corriere  ne  vc-niua  per  entrare  in  Pifa, fe  nuoui  accidenti  non haueifor  tirato 
altrouc  l’arme  della  Republica . Era  nato  alcun  dubbio  negli  animi  de  Fiorentini 
della  fede  degli  Aretini,  accrefciuto  dallTiauer  nouelle , che  il  Valentino  con  va» 
grullo  Eforcito  hauea  già  occupato  tutti  i confini  di  Valdi  Chiana  ; per  la  qual 
coiacraflato  eletto  Commclfario  generale  pcrquelle parti  Guglielmo  de  Pazzi, 
v ilqualc 
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A il  quale  effendo  informato,  che  i capi  della  fedizione  in  Arezzo  erano  Antonio  da 
Pantano  chiamato  Serone,  e Marc'AntomodelPafqua, mentre  con  metterli  ■»  - 
prigione  fperauaalficurarfi  del  pericolo,  il  quak  non  hauea  tempo  di  acchetato 
con  forze  maggiori,  che  ancora  non  erano  prede,  affaldo  dal  popolo,  non  folo 
conuenne  renderi  prefi,  ma  affrettò  la  ribellione,  hauendo  gli  Aretini  occupatole 
porte,  chiamato  nella  città  Vitclk>zzo,&  l'ifteflb  CommclTario,  e Àlcflàndro  Ga- 
lilei che  v’era  capitano,  & Piero  MalegonnellcPodcftà  fiuto  prigioni.Qucda  per- 
dita fucceduta  a’4  di  giugno  fi  tirò  dietro  la  perdita  di  Cmitella  del  Montc.à  di  Ca- 
ftiglione.e  14  giorni  dopo  la  cittadella  ideila  d'Arezzo.la  quale  da  Cofimo  Ve- 
§ feouo  della  città.  Se  figliuolo  del  CommeiTariòchc  v'era  rifuggito , quando  vide  il 
padre  fatto  prigione,  iù  con  molto  valore  difefa;  ilchc  fu  quanta  virtùapparue  in 
9 tanti  altri  luoghi  perduti,  e che  dopo  fi  perdettero  della  RcpuÙica , lenza  poter  le 
genti  chevi  fi  volferodal  contado  di  Pila,  per  efler  inferiori  di  numero,  & più  per 
efferfi  mode  tardi,  le  quali  erano  giunte  à Quante,  far  alcun  profitto . IL  he  era  in 
gran  parte  proceduto  dai  difpareri,che  cran  Irà  cittadini,&  che  principalmente  fu- 
rono nel  tempo  di  queda  Signoria  tra  i Signori  medefimi . Perche  Gio.  Batida  de 
Nobili,  Piero  da  Verrazzano,&  Barifta  Puccini  rutti  ette  de  Signori,  dimando  il 
motiuo  d* Arezzo  edere  vn  trottato  per  diuertir  la  guem  di  Pifa,  hebbero  ardirò 
d'vfar  parole  ingiuriofe  al  proprio  Gonfal. , nè  vollero  credere  la  ribellione  elfcr 
^ vera,  fe  prima  non  furono  lpcditi  Agnolo  Pandolfìni,  & Francefco  Benuenutidue 
de  Collegi,  perche  andafferoi  vedere  in  che  termine  li  trouauanole  cole  di  quel- 
la città.  I quali  certificati  à Monteuarchi  pienamente  del  lucctdb.non  furono 
tardi  à far  fede  della  incredulità  de  tre  Signor  j • Et  perche  d'ogni  parte  crcfcede  il 
fofpctto  c i pericoli,  haueua  intorno  quedi  medefimi  giorni  d Valentino  tolto  lo 
dato  à Guidubaldo  Duca d’Vrbino, che  fuggendogli  dinanzi  era  per  la  via  di  Firé- 
ze andato  à Tatuarli  a Venezia.  Andaronopofcia  i nimicià  Cortona  ,oue  trouan- 
dofi  capitano  Antonio  Mori,&  Commcffar  io  Piero  Vefpucci.i  quali  s'eran  accorti, 
che  1 Coi  tondi  non  volcuano  edere  più  fedeli  degli  Aretini, fi  cran  ritirati  alla  roc- 
D ca;  ma  richiamati  da  Cortoncfi, che  veniffero  à elerci  tare  i loro  vlficj , modrando 

loroininiicieifcrfi  partiti,  fùr  con  non  minor  fcherno,  che  ingiuria  fattiprigioni.  , 
Refefi  nò  molto  di  poi  la  cittadella,  la  qual'  era  lotto  la  guardia  di  Benintcndi  Puc- 
ci.hauendo  più  rodo  voluto  far  cópagnia.cheammcdar  l’errore  di  Puccio  fuo  fra- 
tdlo.L’efempiod'ArezzoediCortonafùfeguitatoda  Anghiari, dalla  Picue.da 
Caprde^e  finalmente  a*  2 di  luglio  nel  Gonfi  di  Gio.  batida  Giouanni  dal  Borgo  à GSf-i  atft 
S.  Sepolcro^bbracciando  alfe  nudamente  Antonio  del  Vigna  che  v'era  capitano, 

& Matteo  Lippi  che  v’era  cadellano  Piero  de  Medici, prctendédo  perauucnturadi 
non  commetter  ribellione,  poiché  effendonel  campo  Piero  e il  Cardinale  fuofra- 
£ tcllo,  modrauano  darfi  loro  in  nome  della  Rep.  Ma  il  dì  iddio  che  fi  perde  il  Bor- 
go apparite  qualche  fpiraglio  di  fallite  trà  carni  mali  della  città  con  la  giunta  di  2 00 
lance  Fra  rudi  venute  per  ordine  del  Re,  e follecitate  in  Milano  da  Piero  Soderi- 
ni.che  vi  s’era  mandato  per  quedo  effetto.  Era  capitano  di  quede  genti  Mon- 
(ignor  Imbaut,ilqualedefiderandodiferuirealfuoKc,&di  far  cola  grata  a*  Fio- 
rentini, andò  fecondo  ladeliberazion  prefa  coi  X incontanente  àS.  Giouanni  in 
Valdarno  per  vnirfi  con  latore  genti  deFiorentini,e  quindi  andar  addolfo  à Vitcl- 
lozzo.chc  calato  dalla  Vcmia  per  opporfia'nimici,  dopo  efferfi  fortificato  à canto 
à Rondine.modrando  animo  di  voler  difender  i palli  di  Gargonza  Se  di  Ciuitclla, 
onde  s’entra  nel  paefe  d'A  rczzo.fi  riduffe  final  mente, intendendo  che  in  fauore  de 
Fior,  eran  già  venute  a 00  altre  lance  fono  Monfig. di  Lancres,alle  mui a d’Arezzo. 

Sjfm.  firn.  Snf . ìm  LI  2 Hauea 


z68 


LIBRO 


ff9* 


HaueaVitelIozzo  più  volte  detto  di  voler  difender  quella  atta  conefempio  me- 
morabile di  virtù, & fenza  vcrun  dubbio  non  farebbon  feguitc  le  cofe  fenza  comu- 
ne pericolo,  fc  la  bdlial  crudeltà  del  Valentino,  intento  non  che  à vincer  gli  Stati, 
ma  a Ipcgnerc  con  bai  bara  ferità  i Signori  di  quelli,  hauendo  di  frefcoftrangolato 
Giulio  Varano  Signor  di  Camerino  con  due  figliuoli,  non  hauelTe  sbigottito  Vi- 
tellozzo,  Pandolfo  Pctrucci,&  gli  Orlìni,  che  vniti,  faccuano  quella  guerra  con  ti- 
tolo di  voler  rimetterei  Medici  in  Firenze;  dubitando  Vitellozzo  particolarmen- 
te,che  accordatofi  ilReconValentino.il  quale  l'occupazion  delle  terre  a'Fio- 
rcntini  tolte  addotto  àlui  rouefeiaua,  come  quello  che  della  morte  del  fratello 
inrendea  di  vendicarli,  non  rimanaffe  preda  di  Valentino  & del  Re;  per  la  qual  co- 
fa  abboccatoli  egli  a'  >7  di  lugliocon  Imbault.&conuenuto  fecodi  dargli  Arezzo 
in  nome  del  Re  lotto  alcune  condizioni, partitofene  il  primo  giorno  d'agollo  glie-  - 
lo  lafciò  libero,  non  fenza  grandi  rammarichi  de  Fiorentini,che  temeuano  .che* 
fecondo  l'elcmpio  di  Pila  non  incomincialfero  à furgere  da  quella  entrata  de  Fri- 
zefi  in  Arezzo  nuoue  difficoltà . Ma  il  Re,  il  quale  era  calato  in  Lombardia , pcr- 
feucrando  collante  in  fàuorir  la  città,  leuò  Imbault  d'Arczzo,della  cui  perfonaco- 
minciauano  i Fiorentini  à temere  che  nonvolelfe  impor  qualche  grolfa  taglia  à 
quella  città, la  quale  parcua  che  lufingatte  molto . Et  mcttoui  à loro  inllanza  Mon- 
ugnordiLancres,  fece  poifenz’alcuna  tardanza  per  mezzo  fuo  render  Arezzo, 
c ogn’altro  luogo  (lato  in  quella  guerra  tolto  alla  Rcpublica . Furono  elettid  ri- 
ceuerc  le  terre  perdute  Piero  Soderini  & Luca  degli  Albizi.il  quale  era  poco  dianzi 
ritornato  di  Francia;  ma  con  diucrla  fortuna,  effendoui  l’Albizi  morto,  c il  Soderi- 
ni vfeito  fupremo  Goni.  Incontro  à colloro  vfeito  il  popolo  d'Arezzo  con  le  don- 
ne &co fanciulli  gridando mifericordia,  non lafciarono addietro  dimodrazione 
alcuna  per  mitigar  l’animo  de  i lor  offrii  Signori;  perciochc  da  Scrittore, che  non  è 
punto  vfato  ad  innalzar  con  vani  colori  e abbellimenti  le  cofe,  io  trouo  notato, 
che  non  folo  da  i fanciulli  inghirlandati  di  corone  d*  vliuo  s'andauano  fpargendo  i 
rami  per  terra  onde  i CommdTarj  & le  lor  genti  baueano  à pattare,  ma  furono  mol- 
ti di  quelli , che  girarono  de  vcflimenti  & d'altra  forte  panni  per  atto  notabile  di  1 
•é/.u 69  nuerenza&d’vmiltà.  11  primogiornochecntròGonf.Niccolò  Sacchetti  fù  poi 
fetta  la  reftituzionedell'altre  terre  occupate, con  gran letiziadiciafcuno, ancorché 
f fopraftalfecontinuamente  il  terrore dell’inlidicdcl  Duca  Valentino, &del  Pontefi- 

ce^ la  Repub., inferma  per  molte  cagioni, tuttauia  perleueraffc  in  nuoui  difordini . 

I quali  hauendo  fatto  quell’accrefcimento,  che  era  pottibil  maggiore,  fùron 
cagione,  fi  come  auuicn  Tempre,  oue  le  cofe  fon  venute  in  ecccffo;  . 
che  fi  penfatte  a’  rirnedj , non  potendo  più  reggerli  nella, 
guifa , che  elle  paflauano . che  furono  veramente 
peralloraaltrauagliatoStatodella  Repu- 
ty.k  ■ blica  di  gran  ripofo  o 
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cando tutti, cheàcofadi  tanta  importanza  nonfidoucfle 
por  mano  fenza  haucrne  prima  impetrato  l'aiuto  diurno , fi  fece  a’ji  di  fcttcmbre 


venir  nella  città  la  tauola  di  noflra  Donna  dell’Impruneta;  le  cui  proccflioni  c He  ri- 
do folcnnemenrc  celebrate,  fu  per  il  di  feguente  deliberato  il  configlio  generala , 
nel  quale  non  douendo  intcruenirc  meno  di  1 500  cittadini , vcn'interucnnero 
fenza darnoia lo fpccchioaooo.Furonnc nominati, emendo  à ciafcuno  libero  il 
nominare,  a 2 6,  de  quali  foli  1 o furono  dell'arte  minore . Et  tutti  colloro  andati 
ripartito,  vinfero  per  la  metà  delle  faue,  e vna  più  come  fi  eradeliberato , tre  fola- 
mente,  Antonio  Malcgonnellc  dottor  di  leggi,  GiouacchinoGuafconi,&Piero 
Sodcrini  tutti  e tre  nobili,  & per  molte  lor  qualità  non  indegni  di  tanto  giudizio, 
nel  che  fi  potè  veramente  comprendere,  che  il  popolo  negli  vniuerlàli  non  rimane 
ingannato . Rimandati  tutti  c tre  à partito  la  feconda  e terza  volta  (che  ancor  que- 
llo fi  era  propello  ) vinfe  Piero  Soderini,  la  cui  età  non  paffuta  di  gran  lunga  il  cin- 
quantefimoanno,  à cui  le  ricchezze  bene  acquiftatcaggiugneuan  riputazione, 
quello  che  negli  altri  huomini  è fpezied'infelicità,  che  è il  mancar  de  figliuoli,  in 
lui  per  beneficio  della  patria  fu  riputato  fcliàffimo , toglicndofigli  occafione  di 
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R A*  le  molte  difpute  & difeorfi  falò  fra  cittadini  perrìor- 
dinare  in  qualche  modo  il  gouemo  della  città , fopra  tutti 
gli  altri  infino  in  tempo  del  partito  Gonfi  quello  era  pa- 
rato il  migliore , che  per  allora  vn  Gonfaloniere  à vita  fi 
creaflc,  il  quale  attendendo  con  ferma  & perpetua  folleci- 
tudine  à prouederc  a'fatti  della  città,  non  lafciaflc  cipolle 
àmoltiflimiinconuenienti,  che  porta  conficco  la  fpcfsa^ 
mutazione  de  magillrati,  le cofe pubbliche.  Ma  giudi- 
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Mf.iìjo  folleuar  l'animo  a’ concetti  maggiori.  Infiemc col  Gonfaloniere  à vita, il  quale»  A 
incominciò  j efcrcitat  il  fuo  vfiicio  à kalrndi  nouembre , fu  dato  il  principio  alla» 
Ruota  nel  palagio  del  Podcflà,  leuato  via  nó  foto  l’appelloal  capitano  di  Firenze» 
ma  il  magi  firato  del  capitano  ideilo . In  quello  vtficio  conucngono  cinque  dotto- 
ri di  leggi»  iquali  fecondo  gli  ordini  e (taturi  delia  città  drbban  decidere  i piati 
ciuil  i con  l'j  ppello  ad  alcuno  di  loro,  & dal  cui  ordine  G crcaua  fcambieuolmente  il 
Fodcdù . Appena  era  nei  modo,  che  li  e detto  flabilito  il  gouemo  della  Repub.  » 
chcdavna  dieta  fatta  nella  Magione  in  quel  di  Perugia,  oue  interuennero  alcuni 
della  fjniigliaOrfina,  Vitellozzo.Gio.Paolo Buglione, LiucrottodaFcrmo,  e i 
minidri  di  Gio.  Bcntiuoglio,&  di  Pandolf o Petrucci , furono  i Fiorentini  richiedi  ^ 

diaiuto&difauorecontral’armedel  Valentino,  di  cui  dati  eglino  folda  ti  camici , 
haueanprefo  fofpctto  grandilfimo , poiché  conofciuto  per  nimico  dellhumana» 
generazione, & per  huomoche  nè  ad  amici , nèà  rumici  ferbaua  alcuna  fède, pro- 
curando ogni  cofa  di  fottomettcre  alla  fuacrudeliffima  libidine,  erano  dati  co- 
ftretii  per  nmor  della  propria  falute  à prender  queda  deliberazione,  promettendo 
inprcmiodegli  aiuti,  che  da  loro  riceueflèro  la  redituzione  di  Pila  Jaqualc  mo- 
drauanoeOer  facile  adefequire  per  l'autorità , che haueaco dilani  Pandolfo  Pe- 
trucci . Non  predò  orecchie  à quede  proferte  il  nuouo  Gonfaloniere,  nè  alcuno 
de  X.si  perche l’efccuzione  era  dubbia,  & il  pericolo  certo , recandoli addoflo 
l'odiodcl  Valentino, & sì  pcrchcdifpodià  feguitar  la  Ibi  tuna  di  F rancia,  erano  de-  C 
liberati  non  metter  manoàfimilimprefe  fenza  participarle  primaeoi  Re;  oltre  il 
temere  qualunque  vincclfe  per  elfer  molto  creiamo  di  forze.  Fù  queda  delibe- 
razione appfouata  dall’auucnimento,  perche  hauendo  il  Valentino  fecondo  il  Tuo 
afiuto  procedere  con  varie  arti.ò  addormentato,  ò feompagnani  nimici,&  co!  mc- 
defimo  artificio  radunatane  pofeia  vna  parte  inSinigaglia , fece  per  celebrar  IVlti- 
tno  giorno  dell'anno  con  alcuna  delle  lue  lolite  feelera  tczze  drangolare  Vitclloz- 
1503  zo.&Liuerotto;  licome  non  molto  dapoi  ne  primi  giorni  dell'inno  1503  tràdal 
padre  e da  hii,&  Paolo  Orlino,  e il  Cardinale^  il  Duca  di  Grauina  tutti  erre  Orfini 
furono  ftrangolari  .Delle  cui  moni  dicendo  egli  haueme  fatto  vn  gran  fcruigio  a’  J> 
Fior.,  gli  fù  mandato  Iacopo  Saluiati , non  tanto  per  rallegrarli  fcco  de  fuoi  prof- 
peri  auutninunii,  benché  qucdofùfTc  il  titolo  della  legazione,  quanto  per  prati- 
car con  eflb  lui  lega  c confederazione.  Se  per  vegghiare  che  di  Siena,  di  Pifa , & di 
Lucca  non  sf  infignoriffe,  ilchc  parca  che  futfe  il  luo  intendimento  ; onde  re  data  la 
Republica  in  mezzo  delle  fuc  fòrze,  veniffe  à cadérgli  in  fato  per  forza . Ma  non 
potè  il  Saluiati  impedirgli  che  ci  non  cacciafTc  di  Siena  il  Petrucci,  il  quale  benché 
poco  amico  de  Fior.,  era  in  ogni  modo  per  clferui  sépre  più  tollerato  che  il  Valen- 
tino; per  quedofù  fatto  intendere  al  Re  di  Francia,  vacillando  maflimamentc  il 
fuo  Stato  nel  Reame  di  Napoli,  che  non  tornaua  commodo  allecofe  fue,  nonché  f 
è quelle  de  Fiorentini,!!  lafciar  tanto  crefcerc  il  Duca,  perche  venia  confortato  al-  * 
la  rcdiruzionedel  Petrucci.  Delle  quali  ragioni  farro  il  Recapace,  mandòà  Fi- 
renze Franccfco  da  Narni,  perla  cui  opera  palla  toch'eifù  al  Valentie  o,  il  Pctrucd 
fù  à Siena  redimito,  e il  Saluiati  fenza  chieder  altro  di  iegafù  richiamato . Da  que- 
lle tcmpcfie&pcricoli  della  Republica  prefe  occafione Luigi  Mannelli  huomo  fc- 
diziofodi  bialimarlo  dato  prefen  te,  hauendo  con  vna  lunga  orazione  imparata  à 
mente  cercato  di  modrar  nel  gnnconliglio,che  la  venuta  del  Valentino , e il  caro 
del  grano  era  darod’ordine  del  Gonfaloniere  Se  decittadini  maggiori  per  attediar 
il  popolo,  e altre  limili  pazzie;  per  conto  della  qual  cofa, come  che  fulfc  comune- 
opinione  ,c  rimordi  lui  medefimo»  che  hauefie  à perderne  il  capo , iù  per  opera» 
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principalmente  del  Gonfal.,accioche  il  fuo  impèrio  non  inco mincia (Te  col  (angue, 
confinato  per  i o anni  fra  le  i j miglia,  c ammunito  per  femprc . Quella  modera- 
zione del  Soderini  fè  fentirc  al  popolo  con  tanta  maggior  allegrezza  le  fodisfazio- 
ni&accrcfcimenti  della  fuacafa,  hauendo  il  Pontefice  l'vltimo  giorno  di  maggio 
creatogli  Cardinale  il  Vefcouo  di  Volterra  fuo  fratello . Nè  perciò  s’erano  trala- 
feiate  l'operc  militari,  effendo  fiato  condotto  il  Bagli  d'Occan  nobile  Franzcfe  con 
5 o lance;  ilche  era  fiato  fitto  si  per  tenere  à freno  il  Valentino,  reggendo  l’amici- 
zia de  Fiorentini  col  Re  mantenerfi  tutrauia  frefea,  & si  per  dare  il  guafto  a'  Pi  fini, 
effendo  finalmente  fiato  giudicato  partito  più  ficurol'andarli  mttauia  afTottìglian- 
do,cbeconmettertutrclcforzcin(iemefufcitarqualche  gran  mouimento  in  To- 
fana . Furono  eletti  Commeffarj  Antonio  Giaco  mini  fatale  à quefta  imprefa , Se 
non  molto  dopo PicrfranccfcoTofinghi.  L’Efercito  fu  di  joo  huomini  d'arme, 
di  2oocaualcggicri,  3 mila  fanti,  e gran  numerodiguaftatori.  I quali  hauendo  in- 
fin de  a 3 di  maggio  incominciato  a guadal  e ilpaefe , fù  moda  da  Pifaniin  Lucca 
qualche  pfatica  d'accordo;  ma  conofciutaefferepiù  tolto  per  differire  ilor  danni 
che  per  altro,  perciochedomandauano  il  dominio  di  Pifa  libero,  fi  profeguì  àdar 
il  guaito,  il  quale  finito  di  dare  a'  13  del  mele  di  giugno  ,#s’andò  (ubito  à campo  à 
Vico  Pifano . Eranui  dentro  1 00  Suizzeri,  a'  quali  hauendo  il  Bagli  promeffo  di 
dare  vna  paga,  fìi  facile perfuadcre  che  fcn'vfciffero , onde  quelli  di  dentro  duo  • 
giorni  dopo  fiircofiretti  renderli  àdiferezzione.  Quindi  fi  dirizzarono  allaVen- 
rucola,  la  quale  per  ifeoprire  le  caualcate  de  Fiorentini,  effendo  polla  in  luogo  al- 
to, e dame  legno  a' Pifani,  era  del  continuo  quali  fiata  vno  (lecco  àgli  occhi  della , 
Republica  ,&  perciò  in  rutta  quefta  guerra, benché  in  vano,  era  conogniftudio 
fiato  procurato  d’haucrla.  Ma  non  potendo  à quella  volta  reggere  allertiglie- 
ne,che  congran  difficoltà  vi  furon  condotte  per  l'afprezza  de  monti,  ò che  ciò  luf- 
fe fiato  vn  colore  per  ricoprirla  viltà  de  difenfori,a’  1 8 s'arrefero  ancor  eglino  fkl- 
uoleperfoneel’hauere.  Sarebbefi  ageuolmente  feguitatoà  far  progreffi  mag- 
giori con  quelli  lieti  principi , fe  la  città  non  dille  fiata  cofiretta  concedere  il  Bagli 
d'Occan  con  dugento  lance  à Monfig.  della  Tramoglia , che  con  titolo  di  capitano 
generale  del  Re  era  calato  in  Italia  per  paffareall'impreladcl  Reame  di  Napoli,per 
virtù  del  gran  capitano  in  gran  parte  pcruenuto  fono  l’imperio  degli  Aragoneli , 
incontro  al  quale  di  ancor  mandato  Alamanno  Saluiati . Onde  gli  affanni  de  Pila- 
nidi  verfo  terra  pofarono,  ma  foldaronfi  due  galee  fonili,  e vn  baloniere  in  Liuor- 
00  per  guardia  della  foce  d’Arno,  accioche  per  quella  via  non  veniffc  dato  loro  al- 
cun fufndio . Fece  dopo  l’entrata  folennc  nella  città  il  Cardinale  Soderini, effendo 
ritornato  dall'ambafceria  di  Francia  con  honore  grandiffimo  Èrtogli  da  tutti  gli 
ordini  de  cittadini  e de  magillrati . Et  non  corfe  lungo  tempo  in  m . zzo,  che  coxu 
letizia  di  tutta  Italia  giunfero  auuifi  certiffimi  della  morte  di  Papa  Aleffandro , (li- 
mata per  molti  conti  vtile  a* Fiorentini,  ma  fopratuno,  perche  peggiorando  le  co- 
le de  Franzefi  nel  Reame,  non  eran  Scuri,  che  il  Valentino,  il  quale  del  moleftare 
la  città  niun'altra  cola  che  il  rifpetto  di  Francia  il  riteneua , non  haueffe  à traua- 
gliarli,  veggendo  maffi  inamente  che  egli  hauea  volto  l’animo  à infignorirfi  di  Pi- 
h;  la  quale  pcrleucrando  in  tentar  prima  qualunque  pcllima  condizione,  diedi  ri- 
tornar lotto  l’imperiode Fiorentini, ficranouellamenteoffertadiriceuer  per  fuo 
Signore  il  Valentino,  & cranfene  tenute  pratiche  in  Roma  col  Pontefice  ideilo 
molto  ftrette . Succedette  la  morte  di  Aleffandro  a’  1 8 d*agofto , nè  prima  che  a* 
rèdi  fettembre  fi  ferrò  il  Condaue  per  Li  poca  Scurezza , nella  quale  fi  vedeano  i 
Cardinali  circondati  da  ogni  canto  dall'arme  de  Franzefi , degli Spagniuoli.de» 
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Baroni  Romani,  e del  Duca  Valentino,  il  quale  benché  rcflato  infermo  dalla  po- 
tenza del  veleno  ,che  haueua  vccifo  il  padre,  non  hauca  in  tal  frangente  mancato 
con  la  prontezza  dell'ingegno  àfcfterto.  In  quello  mezzo  tempo  hauendo  molti 
Signori  cercato  di  ricuperar  gli  antichi  Stati  occupati  loro  dal  Duca  Valentino, 
paruc  al  Gonf.  e a'  X che  per  leuarfi  sì  fiero  vicino  da  predo,  fi  doucflcrcon  ogni 
Audio  fauorir  fopratutto  quelli  della  Romagna  i onde  col  lorfauoreFranccfco 
fratello  naturale  d’A  ftorrc  Manfredi  già  flrangolato  dal  Valentino,  fù  rimelfo  in_. 
Faenza;  & Antonio  Ordelaffi,  poiché  iRiarij  n'eran  fuori,  in  Furlì,  nè  al  Signore 
di  Piombino  fi  mancò  de  medefimi  aiuti . Et  parendo  che  i Veneziani  in  quello 
nouirà  haueflero  animo  cf  itili  gnorirfi  della  Romagna,  &di  volere TpczialmeOto 
mandar  il  campo  à Faenza,  fi  fpedì  con  gran  fretta  CommclTario  a Cadrocaro 
Pierfrancefco  Tofinghi,  &non  molto  dopo  vi  fi  volfe  con  50  huomini  d'arme  il 
Marchcfedal  Monte,  à cui  s’aggiunfero  300  fanti  fotto  Piero  della  medefima  fa- 
miglia, Fù  Umilmente  mandato  à Modigliana  Antonio Giacomini,  e in  Fudi Chi- 
riacocon  500  fanti,  non  giudicando  far  molto  auanzofe  in  luogo  dclValenrino 
v*entradcroi  Veneziani.  Nel  mezzo  de  quali  preparamenti  (decedette  feidìdo- 
po, chetò  ferrato  il  Coqflauc  la  creazionedelnuouo  Pontefice.  Fù  cofiui.Fran-'' 
ccfco  Piccolomini  già  detto  il  Cardinale  di  Siena,  & nipote  per  latodi  Torcila  di 
Pioli,  il  quale  ò per  memoria  del  zio.  ò per  dare  alcun  indizio  del  fuo  animo,  Pio 
HI  volle  elfer  chiamato.  Eraperuenuto  all’età  di  64  anni,  de  quali  43  n*era  volu- 
to Cardinale, e tri  per  eflcr  flato  molto  adoperato  da  partati  Pontefici , c pereffer 
, di  lodati  coflumi  len'afpet  taua  vn’ortimo  Pontificato.  Non  fu  la  Republica  tarda 
à eleggergli  honorcuoleainbafceria.  Quelli  furono  Cofimode Pazzi  Vcfcouo 
d* Arezzo,  Antonio  Malegonnelle.&Francefco  Pepi  amendue  dottori  di  leggi, 
TommafoSoderini  nipote  del  Gonfaloniere, & Matteo  Strozzi.  I quali  mentre 
s’apparecchiano  per  comparir  con  fplendoree  honoreuolc  zza  in  Corte,  hauen- 
do il  Papa  à fatica  celebrata  la  Tua  coronazione  l’uttauo  di  d’ottobre , il  diciottefì- 
mopoidcli'iflertb  mefe  pofe  fine  al  Pontificato  calla  vita.  Nonfofleneuala  qua- 
lità de  tempi, ohe  fi  menade  in  lungo  la  creazione  dell'altro  Pontefice,  fopraflando 
per  l’armédi  due  potenti  (fimi  Re  in  Italia  ad  ogn'horadi  °raui  pericoli,  ondedopo 
celebrate  IVfequic  di  Pio, non  entrarono  i Cardinali  cosi  prefio  in  Conclaue.che 
con  marauigliofo  confcntimcntodi  turri.’tò  la  notte  à cui  fi  guiua  il  primo  giorno 
di  nouemhve  promoflo  à Pontefice  Giuliano  della  Roucre  detto  il  Cardmaledi 
S.Piero  in  Vincola, denipote  ancor  egli,  ma  per  lato  difratellodi  Siilo  IV.la  cui 
autorità  nel  Collegio  de  Cardinali  era  grandiffiraa.non  tanto  per  le  molte  ricche^ 
zeche  hauca,  non  gli  mancando  in  ciò  de  compagni,  quanto  che  con  marauiglio- 
fa  altezza  d'animo  hauca  foflenuto  l'odio  &rmimiciziad’Alcrtandro . Etpcrche 
eflendo  riputato  huomo  fchietto  e verace,  era  fopra  tutti  gli  altri  folito  di  mantene- 
re, non  oflanrc  qualunque  pericolo,  la  Ecclefiaflica  libertà,*  di  fauorirc  con  effi- 
cace ipinto  la  maeflà  della  Religione,*  della  Sede  Apoflolica . A collui , il  quale 
non  indegnamente,  Giulio  li  volle  effer  chiamato,  furono  elmi  i medefimi  amba» 
feiàdorfife  non  che  in  luogo  del  Pepi'ftmcflò  Guglielmo  Capponi  protonorariò 
& fpcdalingo  d*  Altopaftio,e  fuui  accrefeiuto  e aggiunto  Franccfco  Girolami . Fù 
loro  sommerto,  oltre  la  cerimonia  dell*vbbidienza,chc  moflrafTero  al  Papa  il  pe- 
ricolo che  fi  portaua  grandiflimo,  che  la  Roma  gna  non  peruenifse  in  poter  de  Ve- 
neziani , i quali  & col  terrore  dcll'aimeloro.&cofauori  eintclligenze  di  Dionigi 
di  Naldo,  * del  Conte  Rambctto  da  Sogluno,  nò  folo  haucano  occupato  Vaidii*, 
mona,  Santo  Arcangelo,  e V «nicchio,  e altri  luoghi  de  Mulatefli , ma  cranfi  infi. 
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gnorici  di  Faenza,  non  effcndo  giouatiànulla  gli  aiuti  mandatiui  daFiorcntini,. 
a' quali  però  per  pani  fatti  duFauentini  non  fu  fatta  alcuna  villani.;.  Quelli  ri- 
cordi ttouando  l’animo  del  Pontefice  per  Tua  natura  difpodo  à riccuctli,  prò- 
dufltro  in  procedo  di  tempo  effetti  molto  notabili , ancorché  fi  fculafferp  per. 
allora  i Veneziani  hauer  ciò  fatto , perche  i Fiorentini  non  feo’infignoriffero , 
& nondimeno  differendo  il  redimirla  al  Pontefice , attcndèuano  à fermami  il 
piede . In  quelli  tempi  eflendofi  alcune  genti  del  Duca  Valentino  condotte» 
in  Cortona  lenza  fuluocondotto , furono  con  non  piccola  preda , e à gara  di. 
padani , a'  quali  era  egli  non  molto  prima  (lato  tremendo , fualigiate  . Ma^ 
increbbe  profondamente  alla  Republiea  la  nouclla  della  rotta  hauuta  da  Fran- 
teli negli  cdrcmi  giorni  dell’anno  in  fui  Garigliano  nel  Reame  di  Napoli,  ouc 
morì  il  Ragli  d'Occan  fuo  condottiero , la  quale  mitigò  nondimeno  in  qualche 
parte  la  morte  di  Piero  de  Medici , offendo  ito  à fondo  in  sù  la  foce  del  gii 
detto  fiume  vn  legno  carico  d’alcuni  pezzi  d’artiglierie  , fui  quale  egli  con  al- 
cuni altri  gentilhuomini , che  per  faluarlc  à Gaeta  vel’hauean  meffe  , fi  ritro- 
uuua  ; però  che  in  Piero  fc  ben  iù  da  molti  defiderata  prudenza  , concorrcua 
fcnz’alcun  dubbio  ardire , & col  defiderio  di  ritornare  alla  patria  varie  intelli- 
genze, Se  amici  j & quel  che  era  di  grande  importanza  la  chiara  memoria  del 
padre,  & l'antica  riputazione  della  famiglia,  le  quali  cole  facendoli  continua- 
mente  tentar  diucrli  difegni  e imprefe  , nutriuano  in  vn  perpetuo  fofpctto  i 
citradi  contrai;  alla  lua  fazzione,  & temeuafi  comunemente  dagli  amatori  del- 
la quiete,  che  ad  ogni  occafionc  non  nafccflftjcofa,  che  haucllc  con  rouina  di, 
molti  à metter  fozzopra  il  prcfcntc  flato  della  Republiea , che  per  Io  modera- j 
to  reggimento  del  Gonfaloniere  incominciaua  fopra  modo  à piacere  a cialcii-, 
no.  Ma  bifognando  per  le  cole  fuccedutc  far  nel  principio  del  nuovo  anno. 
1504  diuerfe  preparazioni,  mandolli  ambafeiadore  à Confaluo,  il  quale  dopo, 
la  vittoria  hauuta  nel  Garigliano  , fu  da  foldati  chiamato  il  gran  Capitano 
Picrfilippo  Pandolfini,  accioche  con  ogni  (ludio  procacciane  di  renderlofi  be- 
nzolo, perche  egli  non  volgeffe  parte  delle  fue  genti  in  quel  di  Pila  .Capen- 
do molto  bene  quanto  quella  citta  Riffe  (lata  opportuna  al  fuo.Rcipcr  le  cole 
del  Reame  di  Napoli . Al  Pontefice  fìi  incontanente  relbtuita  Citema,  elio 
nella  morte  d'AlclFandro  era  peruenuta  in  potere  della  Republiea , sì  per  non, 
tirarli  addoffo  lo  fdegno  d’vn  Papa  del  concetto  che  era  Giulio  ; & sì  per  don 
re  efempio  a’  Veneziani , che  il  medefimo  ancor  eglino  fàccffpro  redimendo, 
Faenza . In  che  fu  fenz'alcun  (allo  la  celebrata  prudenza  di  quel  Senato , vin- 
ta di  gran  louga  dal  lollccito  e accorro  proucdimcnto  de  Fiorentini , offendo 
veriifmio  quel  prouerbio  volgare  , che  altri  dee  modrarc  di  donar  quel  elio 
non  può  vendere.  Ma  non  parendo  quelle  prouilioni  ballanti , ancorché  Rif- 
fe intorno  à*  io  di  febbraio  fatta  tregua  tra  i Re  di  Francia  , & di  Spagna. , 
nella  quale  i Fiotenrini  veniuan  nominati  da  Francia,  fù  giudicato  partito  necetlà-, 
rioilproucderfidigcntipernon  rimaner  preda  di  chi  volcffeaffalirli.  Et  banche 
vna  pratica  tenuta  con  Fabrizio  Colonna  di  condurlo  per  Capitano  generale  Riffe 
riufeita  vana,  non  volendo  egli  obbligarli  d’haucr  à militare  contro  il  gran  Capira- 
noiilchc  per  gli  accidenti  elle  poceanonafccre.non  parcua  à propolita.  Soldaronli 
nondimeno  fortoGì°>Paol°  Baglionuforto  Marcantonio  Coionna,fotto  il  Conte 
Lodouico delta  Mirandola, & loitolacopo.  Se  LucaSauelli  ado  huomini  d’arme. 


Se  lotto  altri  capitani caualcggicri  275.  Fùdaio  titolodiGouecnarorcgincralcad. 

ts’accodauala  pnmauèra.&ftimaualì  per  eia  le  uno» 


Ercole  Bcutiuoglio.&pcrchcs’accodauala  j 
Jfltr.  fitr.  Sfif.  Amm. 


Mm 


che 


•V 


* 


IJ04 


KU . 


*74  LIBRO  IJ04 

che  il  partito  prefo  di  dar  ogn’anno il  guado  a’Pifimi  andaua  à cammino  d’mfi- 
cnorirfivn  dì  con  minor  pericolo  di  quella  città;  furono  foldati  per  quello  effet- 
to fonti  tre  mila.  Partitoli  dunque  il  Campo  di  Calcina  a mezzo  maggio  & pad* 
toin  Val  di  Calci,  andò  à dare  il  guado  per  quattro  giorni  nel  paefe  di  ban  Rotti»- 
re.  & quindi  tornato  in  Val  di  Serchio  fece  il  medcf.mo  in  quella  contrada . eden. 
doCommeffario  generale  Antonio  Giacomini.  11  quale  per  non  rimaner  infe- 
riore alcioni  dell’anno  pattato,  che  s'era  riacquidato  Vico  Pifono.&bycrru- 
cola , propofe  che  fi  tentattc  Libra£itta  - Pofeu.fi  il  Campo  a ao  del  medefimo 
mefe,  ne  fo  quel  lo  interamente  finito  .che  la  terra  oue  era  deboli  prefidio,foco- 
ftretta  di  renderli  à diferezzione . Hauuta  Librafatta,  & fermatefi  le  genti  al  Pog- 
giuolo  in  Vatdiferchio,  fu  qualche  confultafc  fi  douctte,  non  ottante  leprime  de- 
liberazioni,  andar  con  l’Elcrciroà  Pifa,  predando  la  fortuna,  come  il  piu  dello 

voltcjuuiene,animo&rifoluzionccziamfo>  a*  timidi.  Ma  diuerfe  cagioni 

nero  i Fiorentini  da  quefta  imprefa,  l’haut  r la  puro  che  in  Pifa  era  entrato  Rinien 
della  Sattctta  con  Amico  Orano  con  molti  causili, che i Pifani  erano  da  Sanefi, 
da  Lucchefi, & da  GenouefiJjenchetacitamcnte.dati prouedutidi  <5oo  fanti, &che 
haucano  condotto  il  Bardella  da  Portouenerc  famofo  Corfalc,  perche  con  vn  fuo 
galeone  armato  tenctte  loro  aperta  la  bocca  del  fiume , onde  non  s’hauca  à fpcra- 
re,  che  mancaffcrloro  vcttouaglic  nc  munizioni . Per  la  qual  cofa  non  panie  do- 
uerfi  tentar  vn'imprefa  da  cui  fi  potette  trar  piùdannochcvtile.  Mail  Giacomjpi 
volendo  sfogare  pane  dell'ira  di  non  poter  acquidar  Pila  contro  à coloro  cho 
gliel’impcdiuano,  tra  quali  grande  inttrumento  riputaua  i Lucchefi,  fi  mife  duo 
volte  à fcorrerc  illor  contado  coti  parte  dcll'Efcrcito  ; onde  riportò  grand  i prò- 
de  dimorami  &di  bediami , richiamandoli  in  vano  i Lucchefi  di  quede  ingiurio 
al  Redi  Francia, acuì  hauca  la  Rcpublica  per  Niccolò  Valori  fuoambafeiadore 
fino  intendere  gli  oltraggi.chericeueaconrinui  da  loro.  Ma  non  redando  per 
ciò  di  mettere  per  ogn’altra  via  in  maggior  (Grettezza  & ncccffità  ogni  giorno  i 
Pifani , & fapendo  che  quella  del  mare  li  tenea  viui , fi  conduffero  tre  galee , cho 
fi  trouauano  in  Proucnza  del  Re  Federigo . 11  capitano  delle  quali  chiamato  Di- 
mas Riccafèns  arriuaro  con  effe  a'  tre  del  mefe  di  luglio  à Liuomo , incominciò  à 
ftrignere  grandemente  i Pifani,  hauendoà  prima  giunta  prefo  vn  lor  briganti- 
no con  di  molti  huoroini , che  tutti  fur  metti  al  remo . Ma  riufeendo  alT arden- 
te dcfidcrio  di  rihaucr  Pifa  ogni  prouifione  infufficicnte,  & conchiudendofi  per 
ciafeuno,  che  quando  Amo  luffe  tolto  a'  Pifani  fi  torrebbe  loro  quel  poco  di 
fpirito  chelimantcnca  viui,  fi  tentò  vn'imprefa;  la  quale  porgendo  nel  primo 
afpetto  fpcranza  quali  fccura  di  confcguire  il  fuo  fine  , fù  in  poco  di  tempo 
{coperta  vana,  & di  niuno  profitto  . ìmperoche  effendofi  per  configlio  d’in- 
gegnieri  & di  maedri  d'acqua  podo  mano  à far  due  fotti  fette  braccia  profon- 
di ,&  di  larghezza  l*vno  venti,  & l’altro  braccia  trema  alla  torre  della  Fagiana; 
quando  s'incominciò  poi  à far  la  pefeaia  , perche  il  fiume  vietatogli  il  corfo 
vfato , & entrando  per  i fotti  già  detti  andaffe  à sboccare  nel  lago,  che  è tra 
Pifa  & Liuomo  , auuenne  che  il  fiume  quali  fdegnando  d’effcrgli  impedito  il 
folito  cammino,  incominciò  di  fono  à roder  l’antico  Ietto  , talché  oe  fotti  che 
rimaneuano  alti , non  entraua  fc  non  portatoui  dalla  violenza  di  qualche  pie- 
na , & benché  per  gli  ingegnieri  fi  rcplicaffe,  che  quando  la  pefeaia  fotte  ime- 
zamente  finita  Amo  vi  verrebbe  à porre  del  continuo  materia,  & da  fe  medefimo 
alzcrcbbcilfuoletto; nondimeno cffcodofi  veduto,  che  douchaucan  prometto, 
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che  con  30,635  mila  opere  fe  ne  verrebbeàfine,con8omila  non  erano  ancora 
alla  mera  di  quello  che  s’haucua  à fore,  furono  corali  apparati , come  più  belli  in 
diicorfo  che  in  atto,  abbandonati . Onde  penfandoà  cofe  di  maggior  frutto , fe- 
cero i Fiorentini  alle  genti  che  erano  nel  Poggiuolo  partir  Amo,lc  quali  porteli  ad 
Ariglione  con  dare  il  guado  a’ migli,  Stalle  biade,  incominciarono  ad  affliggere* 
da  capo  i Pifani,  a’qualii  fòlli  le  non  ad  altro, haueano  ancor  fatto  quello  noci- 
mento,  che  da  elfi  impediti  non  poteano  perl'auuenirefar  più  (correrie  nello 
colline . Torteli  in  quello  tempo  la  pratica  a' Luci  beli  del  tutto , ciTendo  certifi- 
cati i Fiorentini  da  molti  lati  non  effer  mai  mancato  quel  popolo  di  foccorrercon 
ogni  Audio  Se  (pefa  i Pifani , che  da  tante  difficoltà  circondati  non  lafciaron  di 
tentare  di  darfi  a’  Genoucli;  fc  il  Re  di  Francia  dubitando  di  non  offender  in  que- 
llo la  Republica  in  modo,  che  ella  li  hauefle  à gittar  alliSpagnuoli,  non  l'hauetso 
contradetto;  oltre  che  il  lafciarcrcfccr  di  reputazione  i Gcnouefi,  non  parca  che 
tornaffe  comodo  al  Re,  fotto  il  cui  gouemamento  li  reggeuano , perche  crefciuti 
d'animo  non  afpiraircroaU'alfoluta  libertà.  Ma  ne  alla  Republica  mancauano  i fuoi 
trauagli,  effendo  quali  fempreftatadubia  deliamente  del  gran  Capitano,  il  quale 
bauendo  mandato  fei  galee  fornii  nelcanal  di  Piombino,  li  era  creduto  che  ciò 
hauefle  fatto  per  pigliar  le  tre  condotte  da  lei,  ò per  dar  fauore  alle  vettouaglie  che 
fofsero  per  entrare  in  Pila;  come  che  con  l’cfserfenc  torto  tornate  à Napoli, quello 
timore fofsecon la mcdelima prodezza  celiato.  Hauea  djto  ancor  qualche  fof- 
petto  la  venuta  di  Bartolommeod’Aluiano  con  molti  caualli  in  Perugia,  tenendoli 
chedal  fiero  c inquieto  fuoanimoquakhegrao  mouimento  nonli  fufcirafst*  , 
Se  nondimeno  è non  fu  dubbio  la  fua  venuta  elser  (lata  persbjgottireifuorufciti, 
accioche  dante  la  lonunanzadi  Gio.  Paolo  Baglioni,chea'  feruigì  della  Rcpub.  fi 
rittouaua.non  tentafsero  col  fauore  de  Colonnelidi  rientrare  in  Perugia.  Ma  la 
perditadellegalee,chc  tornando  cariche  di  grano  imbolato  a* Pifani,  andarono  i 
trauerfo  nel  golfo  di  Rapallein  vn  porto  chiamato  S.  Margherita,  fiiron  di  danno 
grandca’Fiorenrini.cometroualscrlafortunaeiCicliitutti  i lor  difegni  niini. 

* ci,bcnehcalrriattribuifferociòalmancamentodcl  Re  Federigo  Signore  di  cfle;  il 
quale  a’  9 di  nouembre  4 dì  dopo  la  perdita  delle  galee  fi  mori  in  Torli . Ma  que- 
lle auuerfità  non  alleggerirono  le  miferic  Scrtrettezze  de  Pifani , che  diuenuti  in- 
duftriofi  dalle  molte  difagcuolezze,  che  li  opprimeuano,  con  nuouaafluzia  mof- 
trauano  di  voler  tentare  accordo  co  Fiorentini,  non  per  altro  effetto,  che  per  tirar 
alla  lor  difefa  per  neccllità  così  i Genoucli,  come  i Lucchcfi , c i Sancii  inlicme  ; do 
quali  popoli  tenendo  iSanclioccupatoa’Fior.  Montepulciano,  iLucchefi  Pietra- 
unta  & Mutronc.c  i Genoucli  Serezzana  & Serczzanello , n on  erano  mai  per  per- 
mettere giuda  lor  porta, che  i Fior,  di  Pifa  s*infignoritfcro , fapendo  che  penfareb- 
I bono  perconfegucnteàricuperar  da  loro  lecofc  pcrdutejilchcconfeguirono  leg- 
giermente , fomminidrando  à garaciafcun  di  loro  quelli  aiuti  che  poteuano . Et 
perche  qued'anno  fi  finilfc  in  pratiche  & fofpctti  fenza  effetto  alcuno  d’imporran- 
za,  cflendofi  Bartolommeo  d'AIuiano  armato  in  Aluiano  fuocartello , & dubitan- 
doli che  egli  non  fi  volgcffe  perla  via  di  Piombino  nello  Sratodi  Pila,  poiché* 
quella  di  Valdichiana  non  fi  credea  per  le  grolle  terre  che  v'erano  , che  forte  per 
riunirgli , fi  modro  al  Signor  di  Piombino  il  pericolo  in  che  fi  mettea  tirandoli 
il  fùocoincafa,6c  cheguardaffc  mentre  apriua  altrui  il  cammino  per  rubar  quel 
d’altri,  che  il  primo  ad  effer  rubato  nó  fufs’cgli;  auuertcndolo  fopratutto  à cólide- 
rar  bene  quàta  fede  sf  haueua  à predar  così  all’Aluiano  come  al  Petrucci,  i quali  fa- 
•can  traffichi  & baratti  del  fio  Stato,  douc  potea  della  Rep.viuer  ficuro  ogni  volta, 
lftm.Hir.iiif.Awm.  Min  » chic 
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cheli  volea  ridur  1 memoria  d’cffcrcol  fuo  fauore  ftato  rimefio  in  iftato . Quello  A 
cran  le  azioni  che  andauano  attorno  verfo  il  fine  dell'anno  1 5 04,  le  quali  benché 
tenelscro  in  continui  penficri  occupato  il  Gonfi, non  gli  impedimmo  però  Io  ftudio 
diabbcllirlacittàfecondolatolcanamagnificcnzadi  nuota  ornamenti  .onde  eoa 
marauiglia,  anzi  con  (hiporedi  quella  età  fù  il  fettembre  pafsato  (coperto  il  Dauit 
di  Michelagnolo  Buonaroti,  giouane  inlino  di  quel  tempo  di  non  piccola  (lima, ma 
il  quale  in  proccfso  di  tempo,&  per  la  pittura,  c per  la  (cultura , e per  l'architettura , 
■elle  quali  tre  arti  fù  riputato  rcccllcntifliroo  maeftro.lalt  in  (omino  grado  di  ripu- 
tazione; talché  come  fù  creduto,  che  agguagliasse  la  maedria  degli  antichi  artefi- 
ci, così  per  giudizio  ctcftimonio  di  grandilfimi  Principile  per  confentimcntovni-  £ 
uerfalc  di  tutti  gli  huomini,&dcl!a  patria  fuaidefsa,  dacuifùhonorato  in  vita  cjn 
morte  fingolarmcntc»  non  redo  inferiore  alla  gloria  loro,  benché  abbattutoli  in* 
r*oj  fecoli  molto  differenti  intorno  l’amore  & la  dima  della  virtù.  Segue  l’anno  150J 
nel  principio  del  quale  panie,  che  i io  (petti  che  la  città  haueua  hauuto  dell  Aiutano 

Et  fe.fi  fufsero  verificati  in  altri , elscndofi  Icopcrtovn  fuo  trattato  in  Oruieto, 
uendo  alcuni  fuoi  partigiani  fatto  vecilìone  in  Rieti, & nófcnza  il  fauore  e appog- 
gio fuo  commefso  ancora  i Vitelli  degli  vccidirocnti  in  Città  di  Callello . Ma  non 
era  ancor  venuto  il  tempo  di  fputare  i l fuo  veleno  contro  la  Republica  ; la  quale  in 
tanto  per  non  mancare  de  (oliti  vfficj  co  Signori  vicini  c amici , mandò  Francefco  _ 
Gualterotti  à Ferrara  per  condolerti  della  morte  del  Duca  Ercole  col  nuouo  Duca 
Don  Alfonfo  fuo  primogcnito,&  per  rallegrarli  infiememéte  fcco  del  nuouo  prin- 
cipato . E inucro  non  era  del  Duca  Ercole  ingrata  la  memoria  nella  città , perdo- 
che  e i Fiorentini  erano  (lati  predi  à (occorrerlo  nelle  guerre , che  egli  hauea  hauu- 
to co  Veneziani,  & egli  hauca  prima  militato  a’fcruigi  della  Rep.,ficome  hauea 
iàttoil  Marchefe  Niccolò  fuo  padre  già  erano  ortant'anni  paffuti.  Nè  Principeal- 
cuno  (ù  in  quel  tempo,  il  quale  effendo  si  lunga  età  viuuto,  imperoche  egli  paffaua 
il  fettantelìmo  anno,  fuffe  à più  diuerli  accidenti  (lato  fottopofto  di  lui , Concio- 
(iacofache  occupatogli  loStato  da  due  fratelli  naturali,  hebbe  lungo  tempo  3 far 
vita  più  da  Condottici,  che  da  Principe . Ptefc  il  principato  non  lenza  cottela*  D 
del  proprio  fangue,&  fatto  Principe  vide  diferti  il  genero,  e il  fuocero,  quelli  Duca 
di  Milano,  c quelli  Redi  Napoli, & fù  egli (leffo  molto  vicino  à terminar  con  pari 
fortuna, & la  vi  ta,  & il  principato , Con  le  quali  cofc  s'acquilta  la  prudenza^  dato 
bando  al  fallo  & all'orgoglio,  pecca  ride  grandi,  fi  viue  in  buona  opinione  de  popo- 
li. In  quello  medefimo  tempo  capitarono  in  Firenze  tre  ambafciadorid'Aleffan- 
dro  Re  di  Polonia  (quella  fu  l'antica  Sarmazia)  i quali  andauano  à predar  vbbi- 
dienza  da  parte  del  lor  Re  al  Pontefice,  onde  mi  fono  più  volte  tnarauigliato  per- 
che non  procaccino  i Pontefici  chcqucda  buona  vfanza  lialor  mantenuta , non 
tanto  per  l’idcffa  lor  dignità,  che  per  beneficio &honorcuolczza  di  quel  Regno.  g 

Fù  in  quel  verno  quantomai  grande  il  caro  del  grano,  perciò  quel  che  non  era  al- 
tre volte  auucnuto,  lene  fece  venir  infino  d'Inghilterra,  ouc  fi  Ipefc  50  mila  feudi 
d'oro.  Quedo  condotto  àLiuorno,  fu  dato  ordine  per  effer  impediti  i cammini» 
per  le  guerre  Pifane,  che  fi  vendeffe  à Bibbona,  oue  non  palfalfe  il  pregio  delle  due 
lire,  valendo  nella  città  mezzo  feudo  lodaio.  Cofaà  cuis’accrcbbc  lode  col  bia- 
fimo  di  GiouanmBcntiuoglio,  che  dalla  medefima  caredia  affaldo  cacciò  di  Bolo- 
gna tutti  iforedieri  conte  lor  famiglie,  iquali  per  lo  fpazio  didicci  anni  meno  vi  fi 
bifferò  ammogliati,  anzi  il  popolo,  che  dagli  accidenti  ò profperi  ò infelici  c vfato 
à interpretare  i fegni  della  giuflizia  & clemenza  diurna,  i tremoti,  & i danni , che  à 
quella  città  in  qued’anno  accaddero,  attribuì  poicongrandiffima  fcdeàcotcda* 
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crudeltà  del  Bentiuog  lio . Eri  già  partito  il  verno,  Vertendo  col  nuouo  tempo  ve- 
pitto  voglia  a coloro  che  per  la  Republica  Usuano  in  Cartina,  di  far  akunopera* 
legnala  ta,  parqc  a Luca  Saltello  di  tentar  i Pifani  ad  vfeir  à combattete , non  dubl- 
rando  quando  ctò  gli  nufciflè,  per  efler  fupcriorc  di  gente , della  vittoria . Et  ftj- 
roando  checio  verrebbe  leggiermente  fatto,  ogni  volta  che  egli  córrerti  d predare 
in  fui  loro,  fece  con  400  caualli.de con  joo  fantivnacaualcatadilà  dal  Sarchio  ; & 
hauendo  fatto  affai  buona  preda, & rimeflc  alcune  vettouaglit  in Librafàtta , men- 
tre  a grand'agio  per  dar  tempo  a'  P.fani.  che  lo  aflaliffero,  s-era  già  fermo  di  là  del 
ponte  a Cappellefe  porto  fui  fiume deirofolc.nó  più  che  tre  miglia  lungi  di  Pifa, 
Tarlatinocapitano  de  Pifani  vdito  il  rumore  della  preda,  vfcì  fubitofiioi?con  quel- 
le genti,  che  il  poco  tempo  gli  pcrmife  di  mettere  inficine  Jafciato  pcròordineahe 
quanto pnmiglialtri  gli  venùrero  dietro.  Coftui  ritrouato  che  alcuni  più  feroci 
degli  altri  erano  corii  infinoà  Sanbcopo.fi  volle  fopra  di  loro,  i quali  ritirandofi 
verlo  il  ponte  per  congiugnerli  con  gli  altri,  conduflero  Tarlatino  tant'oltre  .che. 
icoperti  I mmici  e il  Ponte.conobbcertèrperuenuto  in  parte  di  doue  il  ritornare 
non  era  men  pericolalo,  che  lauucnrurarfi  à combattere;  la  qual  cofa  moftrata  a* 
fuoi  con  breuiifime  parole  ftar  veramente  così, & dall'altro  canto  con  far  vederlo- 
rolaconfulion  de  nimici, fatta  grande  la  fperanza  del  vincere.  Et  fpctando  che  do- 
» ue  mancauj no  i conforti  lupphrcbbe  l'cfempio,  fpinfe  fubito  con  grande  ardire  il 
Cauallo  vetfo  il  ponte, onde  benché  filile  alquàro  ributtato, porle  nondimenoani- 
moa  chi  li  veniua  dietrodi  farilmcdcfimo.  Si  egli  ritornato  da  capo  conimpcto 
grande  ad  marchi  glis'opponcua.foccotfevno  de  fuoi.àcuicra  (lato  ferito  d 
cauallo,  & m vn  tempo  medefimo  pafeò  con  la  furia  del  fuo  di  là  dal  ponte . Non 

furon  tardi  alcuni  altri  àfeguirlo,  e intanto  alcuni  fanti, che  hauea  menati  con  fo- 
co, entrati  infino  al  petto  nel  fiume.lieti  del  felice  ardimentodel  lorcapirano  ficea- 
no  a gara  di  partir  l'acqua,  & di  venire  co  Fiorentini  alle  mani.  I quali  impediti 
dalla  fermezza  del  luogo,  enon  meno  dalla  confufionede  muli  c defl’al  tre  beltie 
da  foma,  che  dalla  moltitudine  di  loro  rtcflì,  noncolti  però  all'improuifo , ma  ha- 
I uendoattefo  à fommoftudiochiliaflaliffc.quclchcfùcofa  marauigliofa  avdire 
dopo  qualche  breue  refiftenza  fi  pofe  à fuggire  tutto  il  numero  che  fi  è detto  dina! 
zia  non  pm  che  1 j huomini  d'armeno  caualeggicri , & 60  fanti,  che  con  tanti  fi 
pam  il  Tarlatino  di  Pifa,  benché  pofeia  ve  ne  filile  andato  fopragiugnendo  alcun* 
altro.  R citarono  moniinquerta  mifchia  io  huomini, furonne  menati  più  di  1 10 
caualli.oc  più  di  1 00  fanti  prigioni, &t-à  coftoro  Ceccotto  Tofinghi.St  ilGuicciar- 
dini  capitani  di  fanti.  La  quafeofà  diè  tanto  vigore  & baldanza  a' Pifani , che  fatti 
Signori  della  campagna,  coprano  tutto  dì  à lor  piacimento  ilpacfe,  non  effendo 
reftatc  tante  genti  in  Calcina,  che fegli  poteflcro opporre.  Per  quelli  il  Goni,  e 
1 X deliberarono, accioche  non  fi  riccucffe  alcundanno,di  riconofcere  i lor  huomi- 
ni  d'arme,  1 quali  fparfi  per  le  maremme,  nellccolline,  e in  qucId*Arczzo,&  di  Pe- 
nigli fi  riduccllero  in  fui  pifano . Et  perche  ciò  più  agcuolmcntc  fi  menarti  ad  ef- 
fetto,furono  mandate  le  preftanze  à ciafcuno.  Era  nel  numero  de  condottieri 
G10,  Paolo  Baglioni  capo  di  1 3 5 huomini  d'arme,  il  quale  lotto  feufa,  chcegli  era 
coltrata  fa  marfi  incafa  per  fofpetto  de  fuoi  nimici , ricufaua  d'accettare  la  farter- 
ma  per  lo  tempo  auuenire.  La  qual  cofadandogran  noia  alla  Republica,dubitan- 
do  che  quelle  non  flirterò  arti  di  Pandolfo  Pctrucci,  non  folo  per  vietarli  di  non* 
dare  quell'anno  il  guaito  a'  Pifani.ma  per  poter  con  più  facilità  in  quelli  fcompigli 
tentar  la  rcfti  tuzioncde  Medici  in  Firenze,  procurarono  con  gran  diligenza  di  con- 
outre  à lor  Ioidi  il  Marchefc  di  Mantouai  la  qual  pratica  nó  hauendo,  benché  predo 
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che  conchiufa,  hauuto  effetto  alcuno,& dando  cialcuno  marauigliafodclla  riufa- 
u del  Ba  elione,  fù neceflario  mandar  perciò perfona  à penetrar  la  iua  volontà  m 
Perugia , la  quale  non  potendo  ritTar  altro , le  non  che  egli  darebbe  alla  citta  per 
baut  r vn  pégno  della  fua  fede  Malatefta  luo  figliuolo  fanciullo  allora  di  1 4 anni,  fù 
coftrt  tra  la  Re publica  per  fuggir  maggior  pericolo  di  condur  Malatefta  «Pen- 

dici huomini  d’arme,  non  ccllandointanto  di  riattaccarla  pratica  di  condur  il  Mar- 
chcle  di  Mantoua;  la  quale  non  oliarne,  che  egli  fteffo  fuffe  poi  venuto  in  Firenze, 
&fcrmoilloldoe ipatti.hcbbeilmcdefimofinc.  Haueano conruttocio  1 Fioren- 
tini in  animo  di  darin  ogni  modo  il  guaito  a'  Pifani.fe  l’AIuiano,  che  fi  ntrouaua  co 
molte  genti  in  campagna  di  Roma,  c il  gran  Capitano, che  diccua  hauer  ordine  da 

fuoRedi non  lafciar  perir  Pila, non l'haucffero  ritenuti,  il  quale  fatto  sbarcare  a 
a 8 ai  maggio  millcfantiSpagnuoli  in  Piombino, pcrciochc  era  quel  Signore  lotto 
la  protezzione  del  Re  Cattolico, moftrò  che  alle  parole  farebber  feguitigh  effetti 
fc  tulle  bifognato . Era  prima  che  quella  armata  arriualfe  ftato  fpedito  a Conlal- 
uo  Ruberto  Aeriamoli,  più  per  dar  tempo  in  mezzo  che  l'armata  non  yenifle , cht* 
per  far  altro  effetto,  hautndo  in commiffione  di  dolerli  col  gran  Capitano, che  Iso 
Rcpublica  linfe  impedita,  dante  la  trcgua.di  ricuperar  le  cole  fue;  machiariro,che 
celi  non  confcntirebbc  che  Pila  fuffe  molcftata,  fu  nel  redo  accurato,  che  egli  non 
nuocerebbe  alla  Republica . Parendo  al  Pctrucci  il  tempo  opporiuno  di  cauart, 
qualche  frutto  da  Fiorentini  circondati  da  quelle  difficoltà,  mandò  vn  fud  huomo 
fegretamcntealGonf.Sodcrini.facendogliinumkrcihc  pcralcunccofcchean- 

dauano  attorno,  eglieracoftrettodidichiaraifi.  Et  che  per  quello  egli  lì  proffe- 
riua  d'aiutar  la  città  con  1 00  huomini  d’arme  per  quei.’  anno , & con  5 o'p et  l’anno 
fegucntc  per  la  ricupcrazion  di  Pifa,&  predargli  ogn'altroaiuto  & fauore  poflibile 
per  conto  di  queU'imprcfaipurche  la  città  all'incontro, ma  non  prima  .che  dopo  Ja 
xicupcrazione  di  Pifa,  fuffe  tenuta  cedergli  tutte  le  ragioni  che  haurua  in  Monte- 
pulciano. Richicdcua  ancora,  che  lìlalciaffe  luogo  apctto  a'Lucchcfi  per  poter 
ta  lo  fpazio di  due  meli, lotto  i medefimi  patti  diPictrafanra  d'entrare  in  quell*- 
atmic  Izia . Alle  quali  proferte  effcndoli  predati  orecchi,  ma  di  fferendofene  il  deli- 
berarne per  alcuni  cittadini  d'autotità,  che  nóconfentiuanoà  così  dannofo  accor- 
do, l’huomo  del  Pctrucci,  à cui  quefta  mala  lodisfazionc  non  era  nafcofta.fene  ror* 
jwal  fuoSignore  fenz’alrracondufione;  perche  il  Pctrucci  fi  volle  àdarfauoreal- 
l' Aiutano,  accioche  mettendo  i Fiorentini  in  ncceffità , veniffe  per  forza  à piegarli 
*•  fuoi  dcfidcrj . Era  l’AIuiano  Idcgnaro  con  Confaluo,  il  quale  cacciati  i Franzefi 
del  Regno,  & redate  lccofc  quiete  in  quel  pacfe.haucaà  lui,  eàciafcun  altro  per 
feemarc  le  grandi  fpefe  fatte  nelle  guerre  paffatc  diminuito  le  condorte;pcrche  nò 
parendo  alleluiano  partitodi  sfornirfidi  tanti  foldati  & capitani,  chedalui  depcn- 
dcuano,  c foftcnernonli  potendo, cetcaua  occafionc  come  huomo  d animo  feroce 
c inquieto  di  briga, & fecondo l'efempio  della  paffata  milizia  per  poter  taglieggia- 
re i popoli  à luo  modo,  di  diuentat  capitano  di  ventura  • Onderai  Pctrucci, cht. 
purché  egli  affale  affé  i Fiorétini.gli  promcttea  fauori  di  vetrouaglic&diùnti,  pori* 
fc  volentieri  audienza;  &hauendo  meffo  inficine  piùdi  aoo  huomini  d’arme, eat 
tritanti  caualeggicri  con  più  di  500  lanci,  & eflcodo  feguitato  da  Gio.  Luigi  Vitel- 
lo, & da  Gio.  Currado  Orfino  fi  vedea  manifeftamcnte  drizzarli  a’danni  della  cit- 
tà. Ricorfcro  i Fiorentini  a'rimcdj,  & oltre  i propri , à gli  aiuti  altrui . I quali  ne- 
gatigli dal  Re  di  Francia  da  cui  più  fpcrauano, allegando  non  effer  tenuto  à (occor- 
re, gli  fecondo  le  conuenzioni  che  haueano  infieme,  fe  prima  non  gli  erano  pagati 
i 3omiladucati,thcperconto  della  protezzione  gli  cran  tenuti,  Phcbbero  dal 
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gran  Capitano  in  cui  non  fàceanoalcun  fondamento . non  elìdi  mando  egli  cofa_. 
vrilc  per  lofuo  Re, chelecofed'ltaliafiturbadcro, perche  non  folomandòà  fare 
intendere  all'Aluiano  eia  moffo, che  di  moledare  i Fiorentini  fi  rimaneffe;  ma  a* 
Fiorentini  ideili  perniile,  che  poteffero  femirfi  de  finti  da  lui  mandad  à Pion.  bi- 
no , purché  da  Marcantonio  Colonna  lor  faldato  fuffer comandati  fel'Aluiano  li 
trauagliaua.  Era  già  l'Aluiano  il  fecondo  giorno  d’agodoperuenuro  con  le  fuo 
genti  per  la  via  di  Maremma  ncljpiano  diScarlino  in  vn  luogo  detto  la  Macchia,^ 
oue  hauendo  al  niello  del  gran  Capitano,  che  quiui  il  foggiunfc  orgoglio  (amen-  . 
te  rifpofto ,che effendo  Ubero  delia fua condotta  nonhauea  alcun  obbligo  (eco, 
parca  che  volcffe  riconofcer  Canapiglia  terra  de  Fiorentini . Ma  rifeontratifì  ■ co 
caualli  mandati  da  lui  per  quedo  effetto  in  alcuni  pochi  caualeggieri,e  non  più  che 
1 3 o fanti  di  Marcantonio  Colonna,  che  da  Fiorentini  era  dato  mudato  alla  guar- 
dia di  Campiglia,  & venuti  con  cOoloro  alle  mani,  perche  maggiori  di  numero , fi 
diffamarono  con  difuanraggio,  incominciò  todo  l’Aluiano  à conofccre,  che  egli 
troucrebbe  tuttauia  maggiori  difficoltà, che  primanon  fi  haueapropodo  nell’ani- 
mo, percioche  il  Petrucct,  il  quale  fe  non  vedea  progredì  maggiori,  non  inrendea 
difeoprirfi  affatto, benché  tacitamentcdi  vettouagìie il fouucniffe,  non  l'haucua^. 
ancor  mandato  i fanti  promedi  • Nòdi  Gio.  Paolo  dagl  ione,  da  cui  fi  credea  d'ha- 
uer  hauuro  intendimento  di  effer  fouuenuto,  appariua  dimodrazione  alcuna, atté- 
dendoeglifccondolacautclavfatadalPerrucci  di  veder  effetti  più  viui.  Il  qual  Pe- 
rniai tenendo  per  mezzo  diconrinuc&  fpcffcambafciateauuifutoil  GonC  degli 
andaméti  de  11’ A luiano,  volcua  dar  infra  due.per  poterfi  feoprir  poi  dalla  parte  oue 
inclina ua  U vittoria  ■ Modi,  i quali  da  coloro  che  fono  vfi  à f cambiar  i nomi  delle 
cofc,fonom  luogo  d'effer  biafimati,per  aduti  & maligni  commenda  ti  fotto  titolo 
di  prudenti.  Onde  c nata  vn*  empia  dotti  ina  d'intorno  al  goucmo.&rrggimento 
degli  Srati,comc  freon  la  lealtà  & dirittura  impolfibil  cola  tulle  che  regger  fi  po- 
tettero. Effendofidunt]ue  l'Aluiano  fcrmatoneiralloggiamento  della  Macchia^ 
tre  giorni,  Se  dubitando  per  gli  prouedi  menti,  che  intcndca  d'effer  fatti  da  Fioren- 
► tini  di  non  riccuer  qualche  danno,  dato  fuor  voce,  che  da  Confaluo  gli  eran  pro- 
podi partiti  honorati  per  la  fua  condotta,  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  del  Sign. 
di  Piombino  detta  Vignale,  quali  voleffcejuiuiafpettar  l’vldma  deliberazione  del 
gran  Capitano . Conofceanu  i Fiorentini  ottimamente  l'animo  dell' Aluiano  non 
effer  altro,  che  d'entrar  in  Piti , & non  effendo  interamente  ficuri  della  mente  di 
Confaluo,  benché  l'opcre  Se  ledimodrazioni  nò  potettero  effer  migliori  ; pcroche 
fi  ricorda uanoefser  dati  già  molt’unni  foli  in  Italia,  i quali  hauefser  feguitato  fem- 
prelafazzioncFranzefe,  haueano  gran  cagion  di  temete.  Dall'altro  canto  fa- 
peano  a’  Buglioni , à gli  Orfini , a'  Vitelli , e al  Perniai  efser  molto  più  caro,  che* 
c Firenzedal  gouernodc  Medici.chcdaquellodelGonfalonieredipendefse,  ripu- 
tato perciò  queda  imprefa  di  molta  maggior  importanza,  che  non  appariua, fu  Ri- 
mato la  via  di  rimediare  a*  mali,  che  potefser  nafeere  efser  queda . Oltre  l'altro 
prouilìom  metter  in  Calcina  Luca  Saucllo  per  raffrenai  i Pifàni  dalle  correrie  ; fe 
veggendo  iFiorcntini  impacciati  altroue  ardifsero  di  correre  da  quella  parte.  II 
ncruodell'Efcrcito  farlo  rifedere  in  Bibbona,  come  luogo  molto  opportuno  per 
vietar  all'Aluiano  il  pafsar  à Pila . La  cura  principale  dcll’Efercito , fotto  però  tito- 
lo di  gouematore , fu  data  ad  Ercole  Bcntiuoglio  intendente  dell'arte  della  guer- 
ra,ma  fopra  tutto  peritiOirao  delpaefe.  LV  (fi  ciò  di  Commefsaiio  generale  fa- 
cca  Antonio  Giacomini  huomo  valorofo  Se  fedele  molto  alla  fua  Republica.  Gli 
altri  capi  principali  &d’autorita  fotto  i quali  erano  condotti  più  di  5 oo  huomini 

d'arme. 


d'arme , intorno  350  caualeggieri , & nutrici  o di  finti  non  piccolo  erano  Mar-  # 
cantonio  Colonna.  Iacopo Sauillo,  Anibalcfientiuoglio.&dr  frefcamcntc  con- 
dotti Giulio  & Muzio  Colonna,  Si!uioSaucllo,&  Lodouico  Odino  figliuolo  de! 
ContcdiPirigliano.  Ellcndoi  Fiorentini  con  quelle  forze  preparati  per  oppórli 
aH'impetodcll’Aluiano.paruca'Xpcrnon  perder  il  tempo  inutilmentc.chci’Efcr- 
ciro  laicista  ben  fornita  Campiglia,  sudandoli  intanto  verfo  Kafìgnano.attcndcl- 
fcà  dare  il  guaito  alle  biade  de  Ptfini,  potendo  elfcr  Tempre  à tempo  d’opporfi  a* 
difegni  del  nimico . Quando  il  di  1 4 d’agoAo  dal  Commcflario  di  Campiglia  al 
Giacomini  fii  fccitto.conic  egli  rìtrahea  percola  certa, che  I'Aluiano  lì  muouea  per 
pollar  vaio  Pili.  Conferito  dal  Giacomini  l’auuilo  col  Gouernatore , fù  dclibc-  ^ 
rato  di  ritornar  con  l’tfercitoverlo  Campiglia,  conanimo  di  metterli  alle  Calda-  *, 

ne,  luogo  lotto  Campiglia  ad  vn  miglio;  onde  Ipeditono  a'X  come  efli  erano  ri- 
dotti in  luogo,  oue  le  ilnimico  volea  pallate  a Pila,intcndeano  di  inoltrargli  il  vita» 

&di  venir  leco  alle  mani.  Grande  era  l'importanza  di  quella  pallata,  mettendoli 
quali  in  lui  rauoliere  in  gran  parte  la  fortuna  della  Kcpublica . Perciò  dopo  alcune 
còfultc  hauute  co  cittadini  più  graui,  furono  più  toltosi  Giacomini  dimoAratii  pe- 
ricoli che  dal  perdere  poteanonafccrc,  e inficmemcnre  confortatolo  à confiderai* 
maturamente  ognaola, che  vietatogli, «eccedutogli  il  combattcrc.Ma  il  Giacomi- 
ni  e-faminata  bene  ogni  cirroAanzacoI  Gouernatore,  & non  veggendo  come  fon-'*  , 
za  il  latto  d'arme  li  porcile  impedir  all'Aluiano  il  pallarc  à Pila  ; conehiulcfi  final-  C 
mente  di  comun  coDlcntimento,  volendo  egli  paflare.cnerneccflarioinucAirlo. 

Era  gii  venuto  il  1 7 giorno  d'agoAo,quàdo  dopo  cllcr  giunti  nel  Campo  gli  auuifi 
'della  moda  dell’Aluiano,  fu  icopcnochc  egli  lene  veniua  in  battagli  ^tenendo  iJ 
cammino  verfo  la  torre  di S.  Vincenzio, luogoiungi  di  Campiglia  cinque  miglia» 
per  pallar  lene  n Pila.  Ercole  dubitando  non  facendo  viAal'Aluiano  di  pigliarla^1 
via  della  marina, lì  volgedcpolcia  alla  Siecina,  oue  i pa  Aori  haucan  ridotto  gratta’ 
numero  di  beAiame.&inltcìnemente  per  condurlo  oue  egli  hauca  dileguato,  gip 
mandò  vna  parte  de  caualcggicri  alla  coda;  ad  vn’altra  conimilcche  follcciranelo  il 
pado  perla  viade  boi. hi  andade  ad  vfcirgli  innanzi,  Audiandofi  d’intratt^nerlo  0 
finche  egli  col  nonio  dell’fclcrchò  fopraggiugnefle . CoAoro  arriuati  alla  torre  in 
fui  comparir  che  vi  tacca  la  cauallcria  leggiera  de  nimici,  attaccò  fico  alquanto  di 
fcara  m uccia,  & ributtata  ferocemente  s'andò  ritirando  verfo  l’Efercito,  al  quale  ap-, 
predato  già  à mezzo  miglio  alla  Torre , fece  intendere  come  i nimici  incomincia-' 
uanoà  comparire.  Hiura  molti  dì  prima  detto  il  Gouernatore,  che  eglihareb-’ 
be  vinto  lenza  alcun  fallo  il  nimico  leali  fiidc  riufeito  ilcogdur  la  battaglia  nel  Ino* 
gooue  già  vedeadouerfi  condurre.  Perche  lieto  innanzi  tratto  dcll'auuenimetj-T 
to , fi  Ipinlc  auanti  col  fobropaffo,&trouatiiniraicigià  fermi  nella  rouina  di  San 
V incenzio,  & pofh  in  battaglia  per  combattere,  fi  volle  al  Giacomini  ; Et  dettogli ,'  Jf 
Noi  habbiamo  vinto,  coniandóad  vna  parte  della  finteria  che  inuefhdc;  la  quale-  ® 
feguitata  dadue  fquadroni  di  gente  d'arme  guidati  da  Marcantonio  Colonna , & 
da  Iacopo  Sauello,  benché  i nimici  combattei!»  con  molta  virtù  .dopo  qualche* 
fpa  zio  li  fece  piegare . L'Aluiano  per  dar  amino  & tempo  a'  fuoi  che  fi  riìaceflero, 
entrò  nella  batragliacon  vno  (quadrone,  chccgliliera  rilerbato  .con  tanto  ardire* 
che  hauendo  quelli  che  fi  erano  ritirati  prefo  baldanza,  & per  queAo  entrati  di 
nuouo  nel  fitto  d’arme,  parca  che  lacofi  Halle  ben  pareggiata,  combattendoli  con 
increduli  ferocia  dall’vna  parte  de  dall’altra;  quando  & peri  conforti  & per  l'opere 
egregie  della  propria  perfona  dell’Aluiano  capitano  fopra  tutti  di  quella  età  di  vi- 
gor d’animo  iudtiuubile, quelli  che  erano  Aatipoco  dianzi  fupcriori , incominci** 


ifof  VENTOTTESIMO.  agi- 

A rono  ad  inchinare . Allora  Ercole . il  quale  hauea  attefo  à far  piantare  certi  p»T 
chi  falconetti  per  battere  il  nimico  da  fianco,  veduto  che  per  alcuni  colpi  tirat1 
«•era  incominciato  ad  aprire,  (limò  eflcr  venuto  il  tempo  opportuno  ad  vrta  rio; 
& con  l'altra  parte  della  fanteria,  & col  Tuo  {quadrone, & con  quel  d’ Allibale  Bcn- 
tiuoglio  Partali  con  tanf  impeto  ; che  ficomc  egli  hauea  già  prudentemente  an- 
tiueduto,  non  hebbe  fatica  alcuna  à fuperarlo.  L’Aluiano  dopo  hauerdue  bore 
i egregiamente  combattuto , col  volto  pieno  di  fangue  di  due  ferite  riceuute  di 
fioccho,  fi  vfcì  della  battaglia  con  Giouanni  Currado  Orlino,  non  hauendo  (eco 
più  che  dieci  ca ualli, co  quali  per  la  via  della  Salfctta  fi  recoucrò  in  Monte  Ri  tondo 
2 cartello  de  Sancii;  li  come  conaltretanticaualli  li  faluòChiappinoVitcllo,  tenen- 

* do  il  cammino  di  Pifa , effendo  nel  refto  già  disfttto  tutto  l'Efercito,  & reftati 
prigioni  più  che  mille  caualli,  fida  maggiorparte  de  carriaggi.  Le  bandiere  de 
nimici  mandate  à Firenze  furono  appiccate  nella  Sala  del  gran  Configlio  con  tan- 
ta letizia  della  città  di  veder  galligata  la  temerità  dell’Aluiano,  che  con  si  poche 
fòrze,  ma  magnificate  da  lui,  fotto  la  fama  di  diuerfe  fuc  pratiche  & intelligenze* 
hauefle  porto  mano  ad  imprefa  si  grande,  che  non  foto  parca , che  fi  filile  cancella- 
ta la  vergogna  riceuuta  al  Ponte  à Cappellefe , ma  fu  vittoria  rtimata  molto  glo- 

. riofa,  e alla  Republica  e a*  capitani  ifteffi,  &fopratutto  con  lode  non  piccola.. 
_ del  Giacomini.vfoadintcruenire  nelle  battaglie,  non  folo  come  Commertario, 

■ ma  come  Capitano . Innalzati  per  quelli  febei  fuccelfi  cosi  il  Goucrnatore , co- 
me il  Commeflario,  fenderò  à F irenze  non  douerfi  lafciar  vfeire  si  bella  occalione 
di  mano  d'cfpugnarPifa  quell'anno,  veggendofi  per  antica  efperienza  la  riputa- 
zione crtcrc  vna  gran  parte  di  forze  , & tirarli  il  più  delle  volte  dietro  fini  di 
grandiflime  imprefe.  Nè  fù  gran  fatica  il  perfuadrre  à quello  la  maggiorpar- 
te del  popolo,  il  quale  auuczzo  à fondarli  molto  ncprofpcri  auucnimcnti,  & 
ouc  la  ipcranza  il  lulinga , non  mifurando  con  giurta  bilancia  i pericoli  & le  dif- 
ficoltà , parca  hauergià  la  vittoria  inmanocertiffima.  Ma  dilfiiafi  da  cittadini 
più  fauj,a*  quali  confiderando l'oftinazione  & valor  de  Pifani,  il fito della» città 
D foggetto  molto  alle  pioggie,  & il  pericolo  di  non  tirarli  addoffo  l'inimicizia  di 
Confaluo  , confortammo  più  torto,  che  quelle  forze  li  douciTcr  volgere  con- 
tro il  Pctrucci  autor  di  tutti  i mali.  Età  ridotta  lacofaincontefa,  fe  ilGonfàlo- 
nicre  Soderini  hauutoncnel  gran  Configliol'vniuerfalconléntimcntodcl  popo- 
lo, àcui  egli  era,  imitando  in  quello  Pubìicola,  molto  fituoreuole,  non  haucfst» 
rimofso  ogni  dubbio.  Onde  vintoli  partito  a’  a i d'agoflo,  che  Timprefa  di  Pifa 
far  fi  douertc.&con  erto  vna  prouifionc  di  centomila  feudi  perche  l’imprela  lipo- 
tclfe  condurre,  fù  il  fello  dì  di  fettembre  dato  titolo  di  Capitano  generale  ad  Erco- 
le fientiuoglio;il  quale  ridottoli  già  con  l'Efercito  accrcfciuto  infino. ì éocofantl 
m à SanCa  filano,  luogo  lungi  di  Pifacinquemiglia;ildìfeguentea‘i7horefi  pre- 
•«  fentò  d’intorno  le  mura  di  Pifa,  doue  attefo  per  tutto  quel  di  à piantar  Partigliene, 

& confidcrato  che  non  era  da  variar  il  luogo  della  batteria  fitta  già  da  Franzefi 

* •*  l’anno  1500.  incominciò  nel  fot  acre  del  Sole  dell'altro  giornoà  batter  con  radici 

cannoni  dalla  porta Calcefana  infino  à San  Francefco  con  tanto progrefTo,chc  à 2 a 
bore  era  già  rouinato  poco  meno  di  40  braccia  di  muro.  Nonfipcrdè  momento  di 
répo  dopo  la  rouina  della  muraglia  didar  l'allalto  con  3 mila  fanti. Ma  iPifani  non 
hauendo  in  quello  tépo  fornito  di  far  il  riparo,&  però  giudicando  la  diligenza  & la 
guardia  douerclTermaggiorc,comparucroanimofaincntc  ouc  era  il  bifogno,  3e 
facendo  gagliarda  dilefà  sbigottirono  in  gitila  i fanti  de  Fiorentini,  che  non  fù 
pur  vno,  il  quale  ardifTc  di  calar  nel  follo  che  era  tri  il  riparo  & il  muro  rotto. 
tftr.rifr.5tif.4mm.  Nn  Parendo 
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Parendo  pcrquefio, cheti  douefle  far  maggior  batteria , S tirarono  Partigliene, 
la  notte  che  fcgui  più  oltre,  & piantatole  per  me  la  totredel  Barbagianni , sarrefé 
à trarre  per  tre  dì,  & fitta  apertura  non  minore  della  prima,  iti  comandato  Partiti- 
lo con  grandi  confoni  & promefle  del  Capitano  & del  Commeflàrio  ; i quali  fin- 
ta quella  caufalor  propria,  come  primi  autori  & confortatori  di  erta, non  laida» 
uano  cofa  indietro  perche  ienevcniflead  honoratotine.  I Pifani  difpofli  prima 
à morir  sù  lerouine  della  lor  patria,  che  venir  per  forza  in  mano  de  Fiorentini, 
hauean  con  la  confueta  virtù  così  gli  huohuni,  come  le  donne  attefò  continua» 
mente  mentre  era  durata  la  batteria  à ripararti  con  ifteccad , & con  vn  foflb  iman» 
zi;  le  quali  difefe  potendo  ragioneuolmente  parerà  qualunque  più  ciercitata  mili- 
zia gagliarde,  à quella  paniera  formidabili  & fpauentofe  affatto . Onde  nè  per  mi» 
nacce,  nè  eziandio  eflendone  alcuno  ferito  e vccifo  da  capitani,  vollero  far  proua^ 
alcuna  hpnorata . A quello  s'aggiunfe.che  in  Pifa  erano  già  entrati  300  fanti  Spa- 
gnuoli  di  quelli  del  gran  Capitano  mandati  à Piombino , & afpettauafene  di  di  in 
dì  numero  molto  maggiore.  Haueafi  alcuno  auuifo,  che  i Lucchefi  vi  mandereb- 
bero TroiloSauello  lorcondotdere;pcrchc  (limando  il  Capitano, & il  Commef- 
fario  ideili,  contra  quclchc  prima  haueano  immaginato,  dante  quelli  aiuti , ncnu 
poter  con  sì  vii  fanteria  far  cos'akruna,  che  rileuafle,  e à ciò  concorrendo  tutti  gli 
altri  Condottieri,con  grande  feemamento  della  lor  prima  riputazione,*  con  fom- 
mo  biatimo  di  sì  vitupcrofa  milizia,  a'  1 8 di  quel  mefe  ti  leuarono  col  Campo , & 
ridottiti  in  tre  alloggiamenti  à Calcina,  quindi  fù ciafcuno  rimandato  alle  danze, 
Nonfeguì  poi  per  lo  rimanente  di  queil'annocofa  di  molto  momento  ,fe  non  che 
entrati  a'  2 3 d’ottobre  1 j 00  fanti  Spagnuoli  in  Pifa;i  quali  per  ordine  del  gran  Ca- 
pitano lene  ritomauano  in  Spagna  per  la  pace  fatta  tra  il  Re  Cattolico , & quel  di 
Francia,  tentarono  per  conforto  de  Pifani  Bientina,ma  non  hauendo  fatto  alcun, 
profitto, tornati  à imbarcarti,  feguitarono  il  lor  viaggio . Publicata  la  pace  già  det- 
ta, i Fiorentini  intefero  effer  dati  compriti  in  erta,  per  ertemi  dati  nominati  da  Fri» 
eia,  ilchefùilfìnedcllccofcfàttein  quell'anno, darò  molto  vario  alla  Republica_. 
Ilchefù  per  auuentura  cagione,  che  l’anno  1 jotf  fi  ceffàflc  della  guerra,  dal  qua- 
le hebbero  i Fiorentini  l’animo  tanto  lontano,  che  morta  à mezzo  marzo  dalRo 
di  Francia  vnapraticaall’ambafciador  loro  di  cacciare  il  Petrucci  di  Siena,  da  che 
farebbe  fàcilmente riufeiro  il  ricuperar  Montepulciano,  e infiememente  di  rimuo- 
uer  di  Perugia  Gio.  Paolo  Bagtione;d’amenduei  quali  fapeai  Fiorentini  tenerti 
maliemiti,  &ciòconilconcorrerfolamcnteal pagamento  di  due  mila  Suizzerì, 
obbligandoti il  Re  di  mandar  àfue  fpefe  500  lance,  non  vi  vollero  predar  orec- 
chi; anzi  fu  non  molto  dipoi  a’  2 <5  d'aprile  ampliata  latrcgua,cheancorduraua  tri 
ì Fiorentini  c i Saneti  per  tre  altri  anni,  obbligandoti  i Sanefi  di  non  s'impacciare, 
delle  cofe  di  Pila , fi  come  i Fiorentini  prometreanodi  non  volerti  trauagliare  di 
quelle  di  Montepulciano, eziandio  lequelli  della  terra  volertero  di  lor  proprio  deli- 
bero mouimenrodarti  a*  Fiorentini.  Ma  venuta  la  fiate,  &non  temendo  i Pifioi 
di  prouocarfi  contro  l’arme  de  Fiorentini,i  quali  fapeuano,  che  non  per  quello  ri- 
marrebbero di  molefiarli  quando  vedefliero  il  tempo  opportuno,  vfeirono  per  ùt 
qualche  preda  nella  ValdinieuoIe,di  doue  ributtaci  c6  perdita  di  a 5 caualli.nS  tea» 
tarono  per  q uell’anno  di  &r  altra  nouirà.NèiFior.fimo(rero  dal  lor  proponim&O. 
|c  non  che  richiedi  dal  Póteficc  d ‘aiuto  di  i oo  huomini  d'arme  per  poter  domare 
i ribelli  di  S.Chieià,lrà  quali  ^principali  rìputauaGio.PaoloBaglione,chegli  oc- 
cupa ua  Perugia,  fic  Gio.]Bentiuoglio, lotto  la  cui  tirannide  era  gouemata  Bologna, 
volentieri  glicfaccomodarono , cono  tendo  maffimamentc  effer  molto  diuerfah 
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ridur  lccofe  à quella  debita  tiuerenza  & giuftizia  che  fi  conueniua . Ilche  gli  riufcì 
felicemente!  hauendo  in  quell'anno,  & l'vna  ,&  l'altra  città  ridotta  fojto  lìropcrio 
& moderato  reggimento  di  Santa  Chiela.  Intorno  quelli  dì,  che  il  Papa  fi  era  mot 

10  di  Roma  per  andare  à Perugia,  s'afpettaua  à Liuomo  il  Re  Cattolico , che  palli- 
ua  nel  Reame  di  Napoli,  non  tanto  per  riordinar  quel  Regno , quanto  per  rimuo- 
uere  il  gran  Capitano,  della  fede  del  quale  grandemente  hauea  incominciato  à du- 
bitare j perche  gli  furono  dalla  Republica  eletti  ambafciadoii  GiouanVcttorio 

Il  Soderini,  Niccolò  del  Nero,  e Alamanno  Salutati,  da  quali  effendo  Hata  abon- 
dantcmcntc  rinfrefeata  l'armata,  che  egli  mcnaua  di preffo  à cinquanta  legni  ,d‘o- 
gni  cofa  ncceiTaria,  dopo  efTeruifi per  molti  giorni  fermato  afpetrando  buon  tera- 
po.pafsò  àGaeta,  &poi  à Napoli  conalpcrtazion  grande,  che  egli  haueffe  fti 
gli  altri  beni  d'Italia , à far  qualche  vtile  a*  Fiorentini  per  i fatti  di  Pila . Per  la* 
qual  colà  furono  à Napoli  mandati  al  Re  nuoui  ambafeiadori  Francefco  Guai- 
cerotti  , c Iacopo  Saluiari,  hauendo  il  Re  di  Francia  fcritto , che  egli  hauea  nel 
Re  Cattolico  rimclfo  tutto  il  maneggio  delle  cofedi  Pifa.  Incominciaronfi  que- 
llecofeà  trattare  più  caldamente  ne  principi  dell'anno  ■ 5 07,  per  conto  delle  qua- 

11  furono  deputati  dal  Re  per  vdir  gii  ambafeiadori  Fiorentini  Andrea  Carrafz* 

**  Conte  di  Santa  Seucrina  ,c  Almazano  Segretario  del  Re  e huomodi  molto  cre- 
dito e autorità  appo  lui.  Da  quali  dopo  molte  pratiche, &difpute  ritrahendofi 
veramente,  che  il  Re  non  hauea  quella  autorità  di  redimir  Pila  a'  Fiorentini,  co- 

re,  & per  quello  non  volen- 
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alcuna  certa  vtilità  entrar  in  obblighi  molto  llretti,  & da  recarli  in  procelTo  di  tcra- 
podi  molti  pericoli,  hebbero  ordinedal  Gonfaloniere , che  quanto  più  acconcia- 
mente poteffero,  vcdelfero  di  dillaccar  ogni  pratica  tenutaeoi  Rcificheegli  rcflaf- 
D fcamicodellacittà.  Hchenon  fùmalageuolead  efequire,  ballando  in  effetto  aF 
Red’dfcrfi.con  haucrnerimolTo  la  perfona  del  gran  Capitano,  a (ficurato  del  Rea- 
me di  Napoli.  Onde  partitoli  a*  4 di  giugno,  e arriuatoà  Sauonaa' a8,oue  era* 
afpettatodalRedi  Francia,  la  Republica  per  non  tralafciar  vtficio  alcuno  d’ofler- 
uanza  & di  amore,  gli  mandò  ambafeiadori  Pier  Francefco  Tofinghi.  & Gio.  Ri- 
dolfi,  hauendo  oltre  àciò  la  città  hauuto  qualche  intenzione,  che  quiui  da  amen- 
due  i Re  fi  iàrebbero  agcuolmente  affettate  le  cofc  di  Pifa.Ma  non  fi  fece  maggiore 
effetto  di  quello,  che  in  Napoli  fi  era  fitto,  percioche  voleuanoi  Re  metter  loro 
gouematori  in  Pifa,  & fc  infra  otto  meli  per  la  lor  opera  ella  riromaffe  fot» il  do- 
j minio  de  Fioientini,  cheli  deffeàciafcuno  di  loro  cinquanta  mila  feudi.  Ilche* 
non  era  inquanto  alla  monetaduro  ad  acconfentire,  ma  fapcndofi.chci.Pifani  à 
ciò  non  confentirebbono  le  non  coftretti  ,&  co  me  (idoueffero  à ciò  cortringere* 
non  fi  vedea.tomandofene  il  Re  Cattolico  in  Cartiglia,  & l’altro  in  Francia  alieni 
dapenfieridi  turbar  lccofe  d'Italia,  non  fi  venne  à conclufionc alcuna;  fenza  che* 
della  mente  d*amendue,  non  eraaltri  più  chiaro  che  fi  bifognaffe,  credendoli" per 
molti,  che  quelli  Re  non  per  altro  fine  haueffer  quel  partito  proporto,  che  per  met- 
tere vn  morfoin  bocca  non  meno  a*  Pi  fani,  che  a' Fior.,  & quando  l'Imperadore, 
come  li  mormoraua  calafle  in  Italia, per  hauer  la còmodità  di  quel  (ito,  il  quale  co- 
me pollo  in  mezzo  tra  Genoua,&Napoli,quclla  del, Re  di  Francia,^  quella  .del  Re 
Catrolico.cra  giudicato  molta  opportuno  in  tutti  gl'accidf  ti  chenafeer  poteffero. 


che  elfi  cerca  nano  molto  vti- 
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Quelle  pratiche  furono  cagione,  che  non  fi  deffc  per  queU’annc rii  a-Pifani, 

neTquale  none  dubbio  alcuno  .che  più  che  in  altro  tempo  crafacilcnbawrh,  «1 
per  la  treguadi  nuouo  riformata  co  Saocfi,& si  perche i Gcnouefi.daqmdi  fo leua- 
no  «rande  aiuto  riceuerc , furono  in  quell’anno  grandemente  dalle  domédiebo 
difeordie  afflitti.  Sopraggiunfero  poi  gli  auuilicorae  con  grande  apparcccbiafi 
mettea  rimperadore  in  ordi ne  per  paffar  in  Italia,  fotto  molo  di  voler  liberar  la- 
Chicfa  dalla perfecuzione  de  Franzefi,  a’  quali  per  l’arme  dalpromoflcpcr  la  n- 
cupcrazionedi  Genoua,  benché  quella  ricuperata  todameme  fi  frrmalTero , vane 
colpe s'attribuiuano , SÙ  che  mandandogli  tutti  i Potentat,&  Principi  d Italia- 
ambulandoli,  non  furono  i Fiorentini  fra  gli  altri  tardi  a mandargli  i loro  • Nelle 
cofedidcntro  non  luccedette  in  quell’anno  cofa  di  momento  nella  cuta.Ie  non  che 
nel  principio  di  elfo  nel  ritorno,  che  il  Papa  fecediBoIogna  vennero  in  ^irenzo 
col  Cardinale  Soderini  fratello  del  Gonf.tre  altri  Cardinali^.  Pralfcdc,S.Giorgip, 
& San  Maio,  quelli  Franzefc,  &gli  altri  due  Italiani,  de  quali  SGiorgio  fu  quel  Raf- 
faello Kiario,  che  30  anni  addietro  li  trouò  vrf  altra  volta  in  Firenze  nel  tcrribiltra- 
gcntc  della  congiura  de  Pazzi . Coftoro  vdendo,  che  il  gran  Configlio  fi  ragupa* 
ua,  vollero  intcruenire  tutti  quattro  nel  veder  far  vn'vlficio,come  cola  degna  tfeffer 

vcduta,chc  insì  grancittà,nona’ccnnidi  pochi  huommi , & quelli  corruttibili  o 

appafltonati,  ma  per  vniucr/al  confentiraenco  di  rutti  c cittadini  le  cofc  pubbliche  u 
trattaflcro.  L’anno  1 508  non  parendo  a’  Fiorentini  più  rompo  di  differir  il  gua^ 
Aode  Pifani,  come  per  due  anni  addietro  hauean  fatto , eden  lo  venuta  la  Ragione 
a ciò  comoda;  i X diedero  ordinea  tutti  i lor  huomini  d*arme»  c à due  mila  fanti  di 
certe  ordinanze  allor fatte, che  à quello  s’apparccchiaffero . Nella  qual  cofa  mcn» 
tres’attendeviuamenteconnotabildannodi quel  popolo,  venne  alla  Republica 
mandatodal  Redi  Francia  Michele  Riccio  Napolitano,  il  quale  hotada  parte  dei 
fuo  Re  dolendoli, che  i Fiorentini  hauelfero  predato  fauore  alPImperadorc  ( per. 
ci  oche  era  nel  principio  di  quell'anno  calato  Malfimiliano  in  Italia,  & dopo  vn  ter» 
ribilc  principio  di  guerra,  fatto  vna  predi  (fona  tregua  co  Veneziani)  & bora  mof- 
trando,  che  l’arme  da  lor  molTe  in  tempi  così  pericolo!!  erano  fofpctteà  ciafcuno, 
che  hauca  Stati  in  Italia!  pareacheconchiudcffc  finalmente,  cheeglidcfidcraua  ta- 
pcre,  fe  i Fiorentini,  quado  dal  Re  tufferò  ricerchi,  s’adcrrebbcro  d’offender  i Pi- 
fani . Intendeuar.o  i Fiorentini,  benché  l’ambafciadorc  dalla  lunga  li  fuccffe.quc- 
Ao  effee  l’tntonamento  del  prezzo  di  Pifa.malafciando  la  cura  del  dichiarai  fi  ad 
altrui,  de  attendendo  à giudicare  le  lor  opere,  rifpondcuano  le  pratiche  tenute* 
con  Malfimiliano  clfcrvcriflimci  maciòhaucr  fatto  non  folo  lenza  nocumento 
alcuno  del  Re,hauendo  in  tutte  le  conuenzioni  moffe  hauuto  fempre  la  mira  di  uó 
obbligarli  à cofa  che  prcgiudicaffc  alla  Sua  Maedà,  ma  trattatele  fempre  col  fuQ 
confimi  mento,  & participatcle  tempre  feco , come  con  fingolariflimo  amico.  Si 
protettor  loro, & di  cui  intendeuann  così  hauerad  effer  fempre  per  l’auucmre- . 
L’arme  mofse  centra  i Pifani  non  effer  date  tali , che  da  quelle  hauefser  o à pigliar 
ombra  gli  altri  Principi,  poiché  non  fi  operando  artiglierie,  nècfpugnaziondi  luo- 
ghi, appariuaiciafcuno  pur  troppo  manilcdamentc,  quelle  non  elserdate  ad  al* 
tro  fine,  che  per  impedire  lericolteaMor  ribelli,  acciochc  abbandonata  la  loro  ri* 
trosia , & diuentati  vmili  con  quelle  modelle  battiture,  penfaffero  vn  dì  di  ritor- 
nare fotto  il  manfueto  dominio  de  loro  antichi  Signori , Et  per  qui  do  non  efferc 
d'animo  il  popolo  Fiorentino  di  abbandonar  queda  imprefa,  cfkndo  à ciafcuno 
lecitoil  ricuperar  le  lue  cole,  & ciò  particolarmente  contenerli  ne  patti  fattieoi  Re 
infino  dell’anno  1 5 oa.  Ma  lafcùto  da  canto  Cela  giudìzia,  e ogn'aluo  patto  dato 
’ * - infra 
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infra  di  loro,  non  poter  vedere,  ne  conofcerci  Fiorentini,  che  cofa  debba  muoucre 
il  Kc  in  volerne  più  per  i Pifaoi,  che  perla  loro  Rcpublica,  da  cui  quando  da  que- 
lle moleftic  fulfc  libera,  douea  pur  credere  il  Re,  che  potea  meglio  valerli,  che  bo- 
ra di  elsa  non  fi;  deche  hora  e in  qualunque  altro  tempode  Ptlaninon  farebbe.. 
Non  furono  occulti  quelli  rammarichi  al  ile  Cattolico,  & come  colui  alla  cui  ò va- 
lica ò riputazione  non  metcea  conto,  che  fenza  se  la  pratica  di  Pifa  fi  con*,  hi udclTc , 
mifeancoreglialtri  mercati  in  campagna,  cinguila  andò  quello  maneggio  pro- 
cedendo,che  veggendo  i Fiorcntinic  il  Re  Cattolico hauer  mandato  à confortare 
i Pifanià  tenerli, c il RcChiiftianilfimo  hauer animodi  mandargli  aiuti&fauori 
di  Milano, quando  fenza  lui  procurafscroi  Fiorentini  d’mfignorirfcne,  furono  i X 
coftretri  poi  vctfo  il  line  dell’anno  di  prometter  di  pagar  lomme  grandiflimc  di 
danari  à tutti  due  i Re  confeguito  che  hauefsero  Pifa . Et  tri  tanto,  perche  i Pifani 
ftretti  da  nuoue  difficolti  li  riduccfsero  più  pretto  à cammino,  fu  faldato  dalla  Rcp. 
il  figliuolo  del  Bardella  da  Porto  Venere  con  vn  galeone,  & due  legni  minori , per- 
che tcncfse  guardatala  foce  d'Arno,  fiche  a'Pifani  per  via  di  mare  non  andafsc  al- 
cun foccorfo,  come  che  per  opera  de  Genoucfi,  in  poco  maggior  fpazio  che  di  40 
giorni,  fufsc  flato  necettitato  partirli  da  feruigi  della Rcpublica.  Ma  non  erano 
minori  l’ingiurie  che  i Fiorentini  riceueuano  da  Lucchcfi,  i quali  &con  quelle  for- 
ze che  àlorocranpoffibili.&colconfiglio.&conogn’alcro  argomento  non  cef- 
fauano  di  porgcrcontinui  aiuti  a'Pifani.  Perche  fùcomandato  al  Commettano , 
che  era  in  Calcina,  che  forco  colore  di  feguitar  la  traccia  de  Pifani , i quali  faceano 
capo  in  Vioreggio,  penetrane  in  fui  Lucchcfe,  & quiui  ardendo  & predando  facef- 
fe  loro  quei  danni  che  potette  maggiori.  Alche  dato  intero  compimentocom. 
rouina  non  piccola  di  quel  contado,  ricorfero  fubito  i Lucchcfi  con  graui  querele 
àlamentarfi  di  quella  ingiuria  col  Re  di  Francia,  fotto  la  cui  protczzionc  fi  riero- 
uauano . Il  quale  hauendo  prima  dagli  ambafeiadori  Fiorentini  più  volte  i torti , 
che  riccueano da  Lucchcfi  fentito,  & ammunito  i Lucchcfi,  che  dall'offendere  i 
Fiorentini  li  rimancffero.non  rifpofe  loro  altro,  fc  nonché  pofciaches’hauean 
cercato  quelli  danni,  il  più  pazientemente  che  potettero  fegli  tollcraffero . Tro- 
uo  in  quell’anno  per  vna  faceta  caduta  in  cima  d’vna  torre  della  rocca  di  Volterra  • 
ouc  la  poluere  dell'artiglicricficófcniaua,  che  il  tetto  della  già  detta  torre,  & par- 
tc  di  ctt'a  con  grand'impeto  fur  portati  via;  le  quali  rouine  cadute  poi  sù  i tetti  delle 
vicine  cafe,  non  fecero  però  danno  notabile  nelle  perfone,  delle  quali  oltre  alcune 
infrante,  non  perì  più  che  vna  fanciulla . Ma  non  che  quello  accidente  cos'alcuna 
rea,  fecondo  la  fciocca  credenza  degl  i antichi  annunziatte , anzi  fu  in  quell'anno  lo 
Arciuefcouadodella città,  che  pcrlo  fpazio  di  3 o anni  dadueforeftieri  era  flato 
potteduto,  alla  Fiorentina  cittadinanza  redimito , cttendo  cucilo  peruenuto  nella 
perfona  di  Cofimo  de  Pazzi,  caro  alla  patria  per  lo  valore  tu  lui  mottrato,  come, 
fu  detto  nella  difefa  della  rocca  d’Arezzo,  il  cui  Vefcouado  ancor  pofledea . T urbò 
bene  la  Rcpublica  vn  matrimonio  fenza  fuoconfentimenro  fucceduto,  come  colà 
di  diretto  cetraria  al  prefcnteflato,hauendo  verfo  il  fine  dell’anno  Filippo  Stroz- 
zi figliuolo  di  qucll’altro  Filippo,  da  cui  dicemmo  èffere  (lato  edificato  il  palazzo , 
tolta  per  moglie  vna  figliuola  di  Piero  de  Medici  con  dote  di  7 mila  fiorini,  tenuta 
in  quel  tempo  grande  uior  di  modo,  parendo  che  con  si  fitta  cógiunzionc  s'acqui- 
ftattc  potenza  & riputazione  à quella  parte,  della  quale, &peri  molti  parentadi 
che  hauea  in  Firenze,  & perche  il  Cardinalc&  Giuliano  zij  della  fanciulla  erano 
di  qualche  nome  & autorità  in  Italia , non  fi  (laua  fenza  continuo  fofpetto  & paura. 
Vtucua  ancor  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  fratello  dilla  fpofa  ; il  quale  benché  di  te- 
nera 
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neraetàerae®nfideratocomenatod'vnpadreflatoPrincipede!laRepub,& àcui  A 

ageuolmente  coloro  che  hauefferdefiderato  cofenuoue,  fi  fùffer  potun  volgere» 
nelle  occaGoni . Nè  fi  dubiraua  punto  il  conducitore  di  quella  pratica  efiere  flato 
Bernardo  Rucellai  comune  parente  degli  fpofi,&  Rimato  huomo  > a cui  non  inte- 
ramente fufTc  mai  alcuno  flato  piaciuto,  Se  perche  vegghiaua  vna  legge, per  la  qua- 
le era  prohibito  il  poterft  imparentare  con  figliuoli  di  ribelli  , fù  fotto  pena  di  ribel-  v 
lionc  chiamato  Filippo  in  giudizio,!!  quale  fù  nel  principio  del  fcguctc  anno  t 5 °9 
più  leggiermente  punito  che  di  prima  non  fi  era  (limato,  ò hauendo  riguardo  alla..  £ 
fua  giouinezza,  ò perche  al  Gonfaloniere  non  piacque  vfeir  della  difpofizione  del- 
la legge.  Fù  perciò  condannato  in  5 oo  fiorini  d'oro,  confinato  per  tre  anni  nd  g 
Reame  diNapoli.eammunitodaglivfficj  per  cinque.  Fù  ben  fatto  ribello  Loren- 
zo fratello  dellafanciulla,acciochc  non  prendcfTc  per  qucflo  parentado  baldanza, 
non  fapendo  come  fono  incerte  tutte  le cofehumane.  Se  Filippo  i (ledo,  3ci  figli» 
uolichediqucflocongiungimcntohaueanoànafceredouerefTerfieri  nimici  non 

meno  al  figliuolo  del  gii  detto  Lorenzo,  che  à colui  che  nell'imperio  gli  fuccedct» 
te , onde  parimente,  e à fe  vna  crudeliffima  morte.e  a’  figliuoli  il  cacciamento  del- 
la patria  fi  procurò.  EraintantolacittàdiPifanell'eflremodituttelecofeperue- 
nura,  non  v'effendo  reflato  vino,  olio,  aceto,  nè  fate,  cofe  tanto  necedàrie  al  viuer 
humano,  patiuauifi  fopramodo  di  calzamenti.il  grano  vi  fi  védeua  due  feudi  d'oro  . 

lo  flaio,  e quello  che  ogn'altro  male  trapadaua , fianchi  gli  animi  ci  corpi  de  con-  ^ 
ladini,  i quali  con  varie  fperanzelufingati  e intrattenuti  da  cittadini , erano  al  fine 
caduti  in  difperazionc.chc  i mali  di  quella  città,  continuando  più  quello  modo  di 
viuere.haucdcroà  terminare.  Hauendo  dunque  i Fiorentini  deliberato  difarein 
quell'anno  l’vlti mo  sfora  o,  & cercando  d i rimuouer  tutte  le  difficoltà,  che  Tacqui- 
fio  di  Pifa  impedir  li  potcdcro.feccr  lega  co  Lucchefi  perire  anni,  con  patto  parti- 
colare, non  folodi  nò  porgere  aiuto  alcuno  a'Pifani,  ma  di  prohibir  loro  ogni  pra- 
tica, Se  d'hauerli  per  nimici, non  fi  parlando  cos'alcuna  di  MutrOne,&di  Pietrafan- 
ta,chefialecitoa’Fiorendnipotercaualcare&  pigliar  prigioni  in  jful  retreno  do 
Lucchefi;  Se  fuccedendo  che  nellofpazio  de  i tre  anni  già  detti  la  Rcpublica  s'infi-  ff 
gnoriifc  di  Pifa,  in  quel  cafo  la  lega  s'intendclfc  per  dodici  anni  di  più  ampliata . Le 
conucnzioni  Umilmente  tante  volte  praticate  Se  cònchiufc  coi  Re  Cattolico , Se 
Chriftianilfimodi  nuouo  fi  fermarono,  di  pagare cioèà Spagna  50  mila, cà  Frati-; 
eia  1 00  mila  feudi,  de  quali  50  mila  fe  gli  fiancano  à predare  di  preferite , purché» 
non  porgeffero  aiuto  a'  Pifani,  deche  in  tempo  d'vnanno  Pila  peruenifTc  nel  poter 
de  Fiorentini.  Da  quello  fi  può  comprendere  quanto  noi  ci  fiamo  allontanati  da 
coflumi  degli  antichi . I Romani  nelle  lor  maggiori  neceflità , a'  popoli  & Principi 
amici  che  li  profferiuano  grano,  naui,  &danari,rifpofcro,che  del  grano  fi  feruireb* 
bono  in  quanto  effi  ne  riccueffero  il  prezzo&non  altrimenti,  delTarmata  non  tor-  _ 
rcbbonoalrro  fenonquellcnaui,  àchepercontodellaconfedcrazionefiifTeroob-  " 
bligati.de  danari  non  piglicrcbbono  parte  alcuna  fe  non  fornito  il  tempo . A rem- 
pidcquali  fermiamo,  due  Re  i.  maggiori  d'Europa,  co  quali  verrà  ben  tolto  per 
terzo  rlinpcradore,  benché  fotto  alcun  colore  più  degno  di  feufa,  fanno  mercato 
co  Fiorentini,  riceuendo  da  lóro  fomma  di  danari  così  notabile , perche  non  firn* 
pedifeano  Tacquiflodi  Pila . Perche  ò i Fiorentini  hauean  ragione  d'acquifbre 
Pifaònon  (leticano,  fenonhaueano,  doueancon  più  ragione  difendere  iPifani.ò 
almeno  far  villa  di  non  s'auuederc  del  rortode  Fiorentini,  più  rodo  che  accortifc- 
ne  voler  con  prezzo  di  danari  effer  à patte  della  lor  ingiuflizia . Se  effi  haueano  ra- 
gione .offendo  Pifa  non  fole  prima  fiata  vinta  con  l’arme,  ma  anche  comprata  con 
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la  loro  moneta,  perche  con  si  ingordo  prezzo  venderli,  non  i tuoi  aiuti  d'artiglic" 
ria, difjnti,dicau3lli,òdinaut,nufololaceir.izioncdelletuc armi.  Se  pure  voi 
non  volete  orpellare,  che  ciò  facruate  in  virtù  della  lega  futura,  cioè  che  infìgno- 
rendofi  i Fiorentini  àcapod'vn  anno  di  Pila,  s’intcn  Jeife  tri  toro  clfer  fatta  lega., 
pcrcrcanniconconditiooedi  difènderti  (cambi  cuoi  mente  iVn  l'altro.  I Fioren- 
tini con  300  huomini  d'arme  gli  Statiche  i già  detti  Re  haueano  in  halia,&  ciafcun 
di  lor  due  almeno  con  hmedefima  quantica  d'arme  la  Rcpublica  Fiorentina^ . 
Abbandonati  in  quello  modo  i Pitoni  d’ogni  foccorfo , foto  fperauano  qualche* 
aiuto  da  Genouch,  nazioni  per  antiche  gare  Se  odij  Rate  infra  di  loro  nimiche;  ma 
per  lo  comun  pericolo  t*vna  di  non  perder  la  liberti, 3e  l’altra  Serezzana.congiun- 
tchorainfiemediftrertonodo  d’amicizia.  Ilche  eracon  intromettere  con  molti 
legni  del  grano  in  Pila,  perche  infino  à ricolta  fi  foftentaflero . La  qual  cofa  pe  me- 
ntita.! notizia  de  Fiorentini,  marauigliofacoCa  è adire  con  quinta  diligenza  vi  ri» 
paratie  ro . Perrioche  in  pochi  giorni  hebbero  mandato  in  S.  Piero  à grado  per 
impedire  l'entrata  della  foce  d'Arno  vna  parte  di  tuttala  lor  cauallcria  con  800 
fanti,  & alcuni  pezzi  d’artiglierie.  11  medefimo  fecero  inValdiférchio  per  guar- 
dar la  foce  di  Fiume  motto,  Se  di  Serchio , oue  s’inuiò  il  redo  della  cauallcria  con 
alcuni  altri  pezzi  d’attiglierie  & 700  fanti, Se  per  abbondare  in  ogni  forte  di  proue- 
dimento,  armarono  due  filile,  fette  brigantini,  vn  galeone,  e vna  naue,  facendo 
’ follecite  guardie  perche  il  foccorfo  non  fùtte  porto  dentro . Ilche  riufeì  loro  feli- 
cemente, perrioche  eflèndo  l’annata  Genouefe  comparita  sù  la  foce  <f  Arno  nella 
qualarmataerano  30  barche  cariche  di  grano,  1 5 brigantini,  quattro  galeoni.  Se 
la  naue  Lomellina,hauendo  vedute  drizzate  le  bocchedell'artiglierie  sù  per  amen- 
due  le  ripe  del  fiume  per  batterla  da  fianchi , Se  l'armata  Fiorentina  acconcia  à in- 
tugliarla di  dietro,  fe  volere  far  proua  d’entrare,  difperatadipoterfaralcun  pro- 
fitto, Se  cera  della  preda  perdita  de  Pifani , à Leriri  onde  en  partita  fi  ritornò.  I 
Fiorentini  veggendo  chiaramenteche  fenza  tentar  l'efpugnazione,  purché  in  Pila 
non  entralfe  alcun  foccorfo  di  viuere,  da  fe  (letta  conueniua  che  fi  rendelfc,  accreb- 
> bcro  il  numero  defoidad , 8e  procurando  per  quanto  alla  diligenza  humana  era- 
poffibile,  che  querto  non  venifle  lor  fatto;  auuengache  Pila  per  l’ampiezza  dell*., 
campagna  che  hi  attorno  anrauerfata  di  fodiScdipaduli,  e anco  pcrlefpelfe  colli- 
ne fu  molto  accócia  à riccuere  si  fatti  fouuenimenti , comandarono  che  dcll’Efer- 
rito  loro  fi  facefTer  tre  parti,  iVna  lotto  la  cura  d' Alamanno  Siluriti  continuale  à 
guardarla  ripa  d’Arno  che  è porta  verfo  Liuoroo,  & quella  alloggiane  in  S.  Piero 
agrado, oue  tù  gittatovn  ponte  fopra  il  fiume,  si  per  impedir  quella  via, &sì  per 
poter  effer  pretti  ad  intenderli  con  gli  altri  campi;  de  quali  lVno  lotto  Antonio  da 
FilicaiaoccupalTela  porta  che  guarda  nel  Valdiferctuo,&  l’altro  raccomandato 
e alla  diligenza  di  Niccolò  Capponi  s'attendaflè  à Mezzana  fuor  la  porta  alle  piag- 
gio, tenendo  d palli,  e in  ogni  luogo  che  fi  potette  delle  fpie.  Se  degli  fcorridori.per- 
che  cosf  alcuna  non  fuffe  nella  città  attediata  introdotta.  Perla  qual  diligenza  of- 
fendo le  cofede  Pifani,  che  erano  all’eftremo,  ridotte  in  tal  neccflità,  che  molti 
non  ch'altro  cadeuano  morti  perle  vie , i contadini  non  potendo  più  tanta  mife- 
ttatoilerare,  coffa-infero  coloro  che  haueano  in  mano  ilgdùcrno  à tentar  qualche 
forma  riaccordo,  facendo  legni  quando  ciò  non  feguitte , che  eran  per  folleuarfi  * 
Non  andaua  di  molto  innanzi  la  fortuna  de  principali  à quella  degli  infimi , ma  l’o- 
dio grande  & mortale,  che  haueano  co  Fiorentini  ,Se  la  poca  & debile  fperanza* 
«tliaueràconfegiiire  daterò  perdono,  gli  hauea  refiin  guifa  ortinati,  che  harebber 
voluto  veder  prima  ridotta  in  cenere  la  patria,&morte  le  donne,  «{figliuoli, che* 
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piegate  la  fierezza  del  crudo  animo  loro  ad  atto  alai  no  di  manfuettìdine.  Nondi-  K 
meno  veggendo  alienarli  vn  membro  tato  principale  dalle  lor  forze,  dòue  in  gual- 
che modo  non  fi  (lui urterò  di  fodisfargli , fecer  per  mezzo  del  Signor  di  Pioro-  • 
bino  intendere  al  Gonfie  a'  X,chc  quando  ad  alcuni  lorcittadinifofscdatofaluo-  • 
condotto  di  poter  andarci  Piombino,  ha  rebber  per  mezzo  dell’ifteflò  Signore 
propello  partito  alla  Rep.danódifcoftarfene.Fù  dato  il  faluocondottoa'i4tride , 
cittadini  & contadini  Piani.I  quali  andati  à Piombino,  fecero  intendere  doppoha- 
uermcflòin mezzoqualchedimora.che  fenzal'interuenimentod’alcuncittadÙM 
Fiorentino  non  fi  potea  ftabilirc  cos‘alcuna,&  chepcr  quello  il  termine  del  falao- 
códotto  s’ampliafsc.La  Rcp-come  che.'credefle  molto  bene  rutto  ciò  farli  artificio-  g 
famentc  per  acquillar  tempo, & perferuirfi  » Piani  di  queiladilazionei  qualchelor 
beneficio , fpedi  nondimeno  a’  i o di  marzo  Niccolò  Machiauclli  filo  Segretario  ì , 

Piombino,  per  toccar  con  mano  il  fondo  di  quello  maneggio . Dalla  qual  pratica 
non  fi  ertendo  ritratto  alcun  frutto,  s’artcndca  tuttauia  i ftiigner  la  città;  la  quale, 
danuouefperanzelufingata.ftimòpcrmczod'AIfonlodcl  Mutolo  fuocittadino 
d'vmil  nazione  poter  corre  i Fiorentini  alla  trappola  ; moftrando,che  egli  per  be- 
nefici riccuuti  da  Canaccio  da  Pratouecchio  foldaro  Fiorentino , di  cui  era  (lato 
prigione,  era  pcrdargli  tacitamente  la  porta  che  vdà  Lutea.  Col  quale  auuifo, 
non  folo  fpcrauaro poter  tagliare  à pezzi  il  Campodel  Filicaia.chedouea  entrar- 
Ili,  ma  quello,  che  fecondo  l’ordine  fra  lorprefo,doueane!  medefimo  tempo  muo-  ^ 
uerfi  per  farli  più  preflò  alle  mura . Nondimeno  ertèndofi  i Fiorentini  merti  à que- 
lla imprefa  con  molto  ordine,  benché  come  grandemente  da  loro  defidcrata,  cosi 
creduta,  ne  il  Mutolo  venne  à confcguirc  altrodi  quello  trattato , che  la  morte  del 
fuo  benefattore,  nè  a’  Pi&niriufcì  cofa  di  momento , fuorché  la  mone  di  Pagolo 
daParrana  capitano  di  caualcggicri  de  Fiorentini  con  alcuni  altri  d’ofcuro  nome. 

Brano  con  la  Ipcranza  di  quello  auuenimcnro  (lati  di  nuouo  raffrenati  coloro  ; a' 
quali  piaccua  che  fi  trattarti- l'accordo,ma  mancata  quella  finalmente,  & facendoli 
ogni  dì  la  neccflità  maggiore,  !ù  di  bi  fogno,  che  malgrado  de  primi , fi  venirti  in-. 

Ogni  modod  gli  effetti; &conchiudertcli  in  qualunque  modol’accordo.  Il  qualo  D 
incominciato  à trattarli  con  continue  & diuerfe  difficoltà  con  Alamanno  Saluiaó, 
conuennealla  fine  per  poruiPvltima  mano,  che  egli  medefimo  in  compagnia  di 
otto  ambafeiadori  Pifani  dcll'vno  & dell'altro  ordinede  cittadini  St  de  contadi- 
ri ine  venirti à Firenze.  Entrarono  gli  ambafeiadori  alla  città  a'a 5 di  maggio, 
giorno  celebre  per  la  fcfliuità  di  S.  Zanobi,  & alloggiati  in  S.  Piero  Schcraggio.cS 
ordine  che  niunoandallca  parlargli  lenza  licenza,  ottennero  dopojpuouidifcorli 
& difputc,  più  rodo  meflc  innanzi  da  loro  che  da  Fiorentini,  non  lolò  libero  cam- 
pio  perdono  & della  ribellione,  & di  unte  ingiurie  & danni  latti  alla  Rcpublica.tna 
chcnonlurtirotenutiàrc(lituzionealcunadiqucllibenimobili,dequaliauanti  la  g* 
ribellione  ò al  publico  ò a' prillati  mcrcatanti&cittadini furtiro  debitori.  Fù  per 
quello  l'ottauo  giomodi  giugno  prefo  da  i tre  CommeiTarj  il  portèllo  di  PifacoiL, 
infinita  allegrezza,  non  foto  de  Fiore  ntini,  ma  del  popolo  minuto  Pifano,che  clsf- 
dofi  ridotto  à pafeerfi  di  rad  ici  di  erbe,  dii  de  da  vn  canto  grato,  Si  dall'altro  brutto 
fpcttacolodi  lederti), così  erano  trasfigurati, a' vincitori  medefimi.  Nè  a' capitici 
gouerno,  poiché  viddero  interamente  ofrcruatficiòche  era  (lato  lor  promclso.ib 
data  cagione  di  rammaricarli  maggiormente  della  lor  fortuna ;confiderando  ma  (fi- 
lila mente  in  quel  tempo,  &qualì  inquei  mcdelimi  giorni  quanto  diuerfamentc* 
erano  trature  le  guerre,  così  dal  Redi  Francia,  & da  gli  altri  Prìncipi  confederati  in 
Lombarda  coatro  lo  Stato  de  V cneùuu,  come  dal  Pontefice  ifrclso  verfo  le  atti 
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di  Romagna, da  medefimi  Veneziani  dategli  occupate.  Imperochenon  folo  con- 
tra  il  pubbliqononfù  da  Fiorentini  vfatoatto alcuno  di  crudeltà,  ilchc  da  gli  huo- 
mini  accorteli  potea  imputare  à prudenza,  perdocbcil  d inno  farebbe  tornato  en- 
tra loro  medefimi , ma  nonfù  vcrfoalcuno  di  quelli,  i quali  fapeuano  elfcre  dati 
più  odinati  degli  altri,  tralafciato  efempio  alcuno  di  manfuetudine  Se  di  demenza. 
Ridotta  dunque  poco  meno  che  dopoquindici  annilacitràdi  Pifa  folto  il  domi- 
nio de' Fiorentini,  ma  fecondo  il  farodi  quella  Republica,  non  loto  vinta  con  l’ar- 
me , ma  due  volte  anco  ingordamente  compcrara,  vi  furono  fecondo  l’jnricoco- 
dume , ma  nominati  dal  Configlio  generale,  rimedi  i foliti  M a gill  rati.  Alamanna 
Salubri , di  cui  habbiamo  parlato  per  capitano  della  città , e Franccfco  Taddci  per 
podedà  amendue  per  fei  meli,  con  gloria  grande  del  Gonfaloniere,  che  nel  fuo 
tempo  fi  fùde  ricuperato  così  importante  Se  principal  membro  dell*  imperio  della 
Republica.  La  quale  reintegrata  del  fuodato,  emulandoli  amicadel  Redi  Fran- 
cia & di  Spagna , la  cui  potenza  non  che  ne  Regni  loro,  ma  in  Italia  era  allora 
molto  grande , folo  parca , che  douelTe  procurar  di  dar  bene  con  Celare,  il  qual 
calatoia  Italia  à danni  de'Vencziani,  fi  giudicaua  che  gli  fùde  datò  molefto, 
che  i Fiorentini  fi  fuderoinfignoriti  di  Pifa,  non  pei  beniuolcnza,  che  egli  porradc 
à quella  Città,  ma  molfo,  come  ficredette , dal  medefimo  mtereffe  ,dal  quale  i Re 
di  Francia  prima  & di  Spagna  erano  dati  modi.  Per  la  qual  cofa  trouandofi  eglicol 
campò  intorno  Padoua  gli  furono  del  mefe  d'ottobre  mandati  ambafciadnri  Gio- 
uan  Vetrorio  Sode  rini,  & Piero  Guicciardini,  non  lenza  efleme  dati  prima  con- 
fortati dal  Re  di  Francia.  E fotto  titolo  d'ottenere  la  confermazione  per  mo- 
do di  capitulazioni  di  tutti  i priuilegi  della  Republica dagl’altri  Imperadori  ot- 
tenuti, c inficmcmente  d’hauerela  ccdionc  del  medefimo  Impcradorc  a tutte 
le  ragioni , che  così  fopra  la  Città  .come  sù  lo  Stato  di  Firenze  potede  hauer 
mai  hauuto  l’Imperio,  nominando  particolarmente  Pifa  di  nuouo  riacquidau, 
li  conuennero  di  pagarli  quarantamila  fcudi.de quali  pagati  diecimila  di  prc- 
fientc,  eli  altri  doudlcr  pagarli  per  tutto  il  marzo  vegnente.  Acconcio  io- 
quello  modo  le  cofe  più  importanti,  fur  vcifo  il  fine  dell’anno  fatte  alcuno 
prouifioni  in  materia  di  zecca,  sbanditi  tutti  li  arientitofi,  Se  pollo  il  giu- 
do pefo  per  gli  altri , accrcfciuto  il  numero  de  Signori  di  quel  Magiftrato  in- 
fitto à tre,  ouc  prima  erano  due, tratti  dall’arti  de’  mercatanti  Se  del  cambio, 

&fi  battè  vna  moneta  d’ariento  piccola,  di  cui  andauano  venti  per  feudo  d’o- 
ro, oltre  altre  monete  di  minor  pregio.  Erafi  ancor  dato  ordine  di  mandar 
dugenro  huomini  danne  in  aiuto  del  Duca  di  Ferrara,  poco  meno  cheoppref- 
fo  dall'arme  de'Vencziani  » perche  refpirati  dalle  battiture  di  Celare  & degli 
altri  Principi  lor  nimici , haueano  incominciato  à pigliar  animo;  quando  fuor 
dell'efpcrtazione  di  ciafcuno,  hauendo  il  Duca  Alfonfo  moftnuo  valorofa- 
mcnte  il  vifo  alla  fortuna,  da  pre  (foche  perditore, diè  loro  nel  Pò  vna  terribilo 
rotta;  la  qual  nouclla  peruenuta  in  Firenze  la  vigilb  del  natale  del  Signoro  , 
fu  cagione  che  le  genti  non  cITcndo  più  ad  huopo,  fi  fàcefler  fermaro , 
chiudendo  con  molta  felicità  l'anno  1509.  Ripofaua  l'anno  fcguentc  la  Re-  1 Jt 
publica  godendoli  vna  tranquilli  (lima  pace , fenon  che  le  turbazioni  d’Italia  daua- 
no  molto  che  pcnfarc  à chiteneua  iitmanoil  gouernodilei;  pcrcioche  b lega-, 
fatta  contri  de'Vencziani  dal  Pontefice,  dall’Impcradorc,8cdai  Redi  Francia-, 
ed’Aragona  infino  dedieci  di  dicembre  dell’anno  1508  inCambrai,  pareuache 
s'incominciafTc  à diflbluere,  hauendo  il  Papa  a’ venti  di  febbraio  di  qucft'an- 
noribenederro  i Veneziani.  Dal  che  nondimeno  non  che  naie  effe  la  quieto 
J/hr.  riir.  Stif.  Amm.  Oo  de  Vene- 
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de  Veneziani,  i quali  rimaneuano  efpoftì  all’ingiurie  di  Celare  Se  di  Francia 
di  nuouo  ridretti  infieme,  ma  il  Papa  prefe  l'armi  conrra  il  Duca  di  Ferrara  , 
che  dependendo  da  Francia,  à Giulio,  che  come  fi  vide  in  procedo  di  tempo 
bauea  dilegnato  di  cacciare  i Franzcfi  d’Italia,  era  vno  (lecco  pungentiffimo  à 
gli  occhi . Et  non  è dubbio  alcuno  che  da  quella  prima  origine  filile  ancor 
nata  la  rouina  del  Gonfaloniere  Sederini.  Il  quale  ò non  ben  penetrando  nel- 
l’animo del  Pontefice , ò non  conofcendo  in  lui  tante  forze  che  lo  dimaflc  at- 
to à poter  mandar  lotto  i Franzcfi, ò abbagliato  dalla  diuozione  chela  patria 
propria  Se  egli  (ledo  perle  molte ambafccrie eferciratc  in  Francia, hauea con 
quella  Corona,  ccrtilfima  cola  è,  ch'egli  cadde  infieme  con  la  rouina  dcFrift- 
ze fi  per  lo  Idegno  contro  lui  conceputo  dal  Pontefice,  per  vederlo  troppo  con 
quel  Principe  congiunto , e da  non  poterlene  valere  in  cola  che  egli  dilcgnaf- 
(e , Contuttociò  auuertcndocgli  diligentemente  di  non  prouocarfi  per  altro  l’i- 
ra del  Papa , non  volle  predar  ioccorlo  alcuno  al  Duca  di  Ferrara , che  inltan- 
temente  glicl’hauea  chiedo . Ma  lono  acconcic  & aperte  le  vie  alla  rouina»ne 
pare  che  lTiumana  prouidenza  porta  opporli  à quelloche  vna  voltaè  datoprc- 
uido  nel  Cielo . Effondo  dunque  il  Pontefice  per  accodarli  con  la  Corte,  Se 
con  la  pedona  Ina  alla  guerra  Ferrarele,  andato  per  la  via  di  Romagna  à Bo- 
logna, perniile  ad  alcuni  Cardinali  che  per  più  lor  comodità  le  ne  venirtero 
à trouarlo  per  la  via  di  Tolcana.  Ma  eflcndo  leguita  per  viaggio  in  Ancona 
la  morte  del  Cardinale  d’Ambuoladi  nazione  Franzcfc,  coloro  i quali  per 
renderli  grati  à Francia, ccrrauano cagione  di  dìuiderfi  dal  Papa, fparferofoor 
voce,  che  egli  forte  dato  auuelenato  per  fraude  di  Giulio.  Onde  cinque  Car- 
dinali che  erano  già  arriuati  in  Firenze,  de  quali  due  erano Spagnuoli Santa* 
Croce  Se  Cofenza,  &due  Franzcfi  Baiola  , c SanMalò,  c il  Cardinale  San- 
feuerino  Italiano,  raodrando di  temere,  ottennero  dal  Gonfaloniere  per  va- 
certo  tempo  laluocondotto  di  potere  dar  ficuri  in  Firenze,  Non  hebbe  fati- 
ca il  Pontefice  à dilpotre  il  Goni,  à mandarli  via,  poiché  chiamatili  à le  l’ha- 
uea  trouati  inubbidicnti.  Ma  egli  che  effondo  d’animo  altiero  non  patiua-, 
che  la  Maedà  della  Sede  Apodolica  forte  accennata  d'cflerc  offefa  in  pen- 
derò non  che  in  effetti  , effondo  certiffimo  , che  il  Gonfaloniere  & quello 
Stato,  che  allora  reggeui  dipcndea  tutto  da  Franzefi,  rimanea  più  offefo 
dall'haucrli  prima  dato  laluocondotto , che  non  lodisfatto  d’haucrli  licen- 
ziati . Imperoche  con  il  riceuerli  parea , che  egli  haueffe  in  vn  certo  mo- 
do modratogli  che  potea  farlo,  le  quali  imaginazioni  agcuolmentc  ,s' ap- 
prendono ne  gli  animi  molto  gelofi  della  loro  riputazione.  Et  non  man- 
cando  in  Corte  chi  quedi  fofpetti  del  Papa  faccffc  maggiori, li  predò  pron- 
tamente orecchio  à chi  fi  profteriua  d’opprimere  il  Gonfaloniere  . 11  qua- 
le di  ciò  che  contra  (egli  ordiua  niuna  cola  trà  quedo  mezzo  dipèndo , c veg- 
gendo  cfferc  già  otto  anni  del  fuo  reggimento  finiti , volle  dar  conto  di  tutte 
le  fycle  fatte  dal  pubblico  lotto  il  luo  Gonfalonerato  . Al  che  fare  fù  ancor 
morto  per  hauer  egli  nel  riceucre  il  fommo  Magifirato,  preio  altra  forma  di 
confcruar  la  pubblica  pecunia , la  qual  depofitandofi  prima  appreffo  mercatanti 
à ciò  eletti  con  prouifione  di  cinquanta  feudi  d’oro  il  mele , volle  egli  che 

Stardiano  «Se  dtpofìtario  ne  forte  per  l'auuenire  per  ogni  due  meli  vn  de 
griori  che  con  foco  nd  fommo  magidrato  refideuano.  Fatto  dunque- 
leggere tutti  i libri  dei  già  detti  depofitarj , Se  raccolto  infoinola  tutto 
quello,  che  dà  Sindachi  del  comune  era  dato  faldato  loro  il  conto, 
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X trouò  elferil  fpefo  fiorini  noueccnt'otto  migliaia  & trecento  d'uro , frollan- 
doli allora  Sindachi  della  Camera  publica  Francefco  Magalotti , de  Gentile 
Salfetti . Oi  quelle  cole  comandò , che  folle  rogato  Francefco  d’Arezzo  Can- 
ccllier  della  Signoria,  ordinandoche  fidouclTerque'  libri  confcruare  in  vna  calla 
(otto  tre  chiaui  in  camera  del  Comune  fotto  pena  di  fiorini  cinquecento  à 
chiunque ardiste  cauarli  diquiui  fenza  partito  de  Signori.  Ciò  fù  fattoa'ven- 
tidue  di  dicembre  ; quando  il  di  feguente  fi  feoperfe  la  congiura  conrra  di 
lui  ordita  in  Bologna  , che  andò  in  quella  maniera.  Luigi  della  Stufa  fù mol- 
to partigiano  della  famiglia  de  Medici , hauea  vn  figliuolo , il  cui  nome  Ih 
j Prinziuallc  , giouane  allora  di  vinticinque  anni , il  quale  vfando  in  Bologna* 
nella  Corte  del  Papa  , Se  Temendo  come  il  Pontefice  llaua  mal  difpoilo  con* 
tra  il  Gonfaloniere  , elfendo  ancor  egli  di  quel  gouemo  non  molto  ben  fo- 
disfatto  , conobbe  che  agcuolmente  per  tnezZo  di  quella  mala  dilpofizione* 
fi  farebbe  potuto  por  mano  à qualche  grande  imprcù . Profcrtofi  per  que- 
fto  per  cfccutor  pronto  & ardito  d’ogn'i mportantc  faccenda , fi  conchiulc  , 
che  quandogli  baltalfc  l'animo  d'ammazzar  il  Gonfaloniere,  Marcantonio  Co- 
lonna , che  era  prefeme  à quel  ragionamento,  & da  foldato  della  Republica* 
era  diuentaro  huomo  del  Papa,  gli  haurebbe  dato  dieci  huomini  eletti  àcon- 
durre  à fine  qualunque  cofa.  Accettò  Prinziualle  l’inuito,  c venutofene  à Fi- 
^ renze , Se  volendo  a così  grande  imprcla  haucr  per  compagni  alcuni  giouani 
delia  nobiltà  Fiorentina  , andò  fra  gli  altri  à richieder  Filippo  Strozzi , imma- 
ginando come  cognato  del  Cardinale  de  Medici , douergli  efler  la  Tua  opera., 
pronta  Se  fedele.  Ma  Filippo,  il  quale  quando  s’imparentò  co  Medici , hauea 
detto,  clic  non  gli  ragionaifero  di  cali  di  Stato,  chen’harebbe  rimandatola* 
moglie  à cala  i fratelli , marauigliandofi  di  quella  richieda  di  Prinziuallc  , il 
domandò  fe  ciò  gli  diceua  in  nome  del  Cardinale , & fentito  che  nò,  meno  di 
ciò  marauigliandofi  gli  rifpofe  , ch'egli  non  volca  di  sì  fatte  cofe  impacciar- 
li. Lo  Stuta  tornò  iui  à poca  hora  à Filippo  di  notte,  il  quale  di  lui  coma* 
0 di  feroce  giouane  dubitando , dette  ad  vdirio  con  molta  cautela.  Ma  elfendo 
fiato  intei  rogato,  fe  egli  fi  era  mutato  di  propofito  , Se  rifpodo  che  nò.  Al- 
meno foggiunfc  lo  Stufa  fate  vlficio  d'huomo  da  bene , non  ne  parlate  con* 
niuno , come  fofle  fpia  , Se  fccleratczza  il  palefare  gli  altrui  tradimenti . Fa- 
rò rifpofe  lo  Strozzi  quello  che  Dio  mi  fpireri.  Et  andato  à trouarc  Lionar- 
do  Strozzi  fuo  conforto,  che  era  allora  de  Dieci  di  libertà  & pace  , rutto  il 
ragionamento  , che  feco  hauea  hauuto  lo  Stufa,  pienamente  gli  raccontò . Leo- 
nardo menò  Filippo  alla  prefenza  del  Gonfaloniere,  che  hauendo  di  ciòcoSi- 
gnori  Tuoi  compagni  parlato  ,•&  trouato  che  Prinziualle,  il  quale  hauea  ben  pe- 
J jj  nenratoil  lentimento  dello  Strozzi,  già  s’era  in  Siena  ricoucrato  approdo  Pan- 
dolfb  Pccrucci;  deliberarono  che  fi  mandaflcà  richieder  Luigi  fuo  padre.  Il  qua- 
le  comparito  Se  follenuco  la  vigilia  di  Pafqua  in  Palazzo , fù  per  la  Signoria* 
ragunato  il  Configlio  degli  ottanta;  Se  dopo  narratogli  il  fatto,  & domanda- 
to che  con  le  fbue  rendelferoil  voto,  fe  Luigi  doucua  efler  licenziato  ò nò, non 
Vi  fù  più  che  vn  terzo  che  concorrere  alla  lua  liberazione . Fù  perciò  met- 
to à partito  fe  egli  fi  douea  dominare , e vinto  per  più  di  due  terzi , fù  coro- 
ni elfo  à gli  Orto  che  faci  fiero  quedo  vlficio.  Scrilfe  Luigi  di  fua  mano  alla* 
Signoria  alcuna  cofa  di  non  molto  momento;  perche  fù  a’vintifeidi  nuouo  ra- 
gunato il  Configlio, c domandatogli  fe  Lugi  fi  douea  mettere  a' tormenti, non 
fi  vinte  il  paitito,  onde  tur  di  nuouo  il  feguente  giorno  chiamati  .gli  ottanta , 
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-Et  dopo  molte  difputc&contefé, dichiarando  ciafcuno  il  fuo  parere  per  poliza, 
■come  fi  eoftumaua  nella  quaranti* , fu  finalmente  feguitato  ilgiudii io  d’vna  poli- 
*»,  nella  quale  li  contencù»  ì c)ic  egli  douefTe  eflcr  rimeflo  à gli  Otto.  I quali  go- 
àiemaficeoqucftacofa  conte  caia  di  fiato.  Elfi  il  dì  che  feguì  appreso  publica- 
rono  vn’ editto  , che  fc  Prinziuillecklla  Stufa  non  companua  fra  lo  fpazio  di  tre 
giorni  al  loro  vfficio^'intcndefie  bauer  bando  di  ribello.  Congietturò  quindi  41 
ipopolo.chedi  Luigi,  pcrcioche  gli  Otto  non  haueanoà  rifedere  pitiche  tre  giot- 
-ni,  la  caula  fi  douerte  rimettere  agli  Otto  futuri . Intanto  acuendoli  il  feguentv 
: giorno  che  efa  domenica,far  la  creazione  de  Gonfi  delle  compagni  e,  & per  quello 
xagunarfi  il  C onfiglio  generale , quando  il  Gonfi  Sodcrìni  vide  ciafcuno  pollo 
à ledere,  rizzatoli  egli sù, parlò  al  popolo  in  quella  manierai  Sono  otep  anni 
preclarilfimi  cittadini, che  da  voftri  liberi  voti  fenza  niuna  mia  precedente  prati* 
ca.comc  àciafcuno  di  voièmanifcfto,  iofuicreato  Gor.fi  avita,  nel  qual  tempo 
fono  fiati  in  mia  compagnia  poco  meno  di  400  cittadini  de  Signori,  che  tutti  mi 
poffonofartcftimonianza.fciohòtcnutomodi  d'ingannare  il  popolo,  fc  in  00 
hanno conofciuto  parzialità  alcuna, &fe  per  mio  fpcziale  affetto,  ò de  mici  io  mi 
' fia  valuto  di  quella  antoritàchc  voimihauetecóccduta.  In  rutto  quello  tépo  non 
fi  trouerrà  mai.chciohabbia  min-iato  pcrfona.ò  ferino  al  Palagio  del  Podeftà,  ò 
alla  Mercanzia, òiTribunalc  alcuno  in  raccomandazione  di  perfona  chcviua,  e 
Veramente  per  miabuona  fortuna  in  quefio,Iddio  non  mi  hà  fatto  grazia  di  hauec 
figliuoli,  onde  almeno  per  l'amore  di  elfi,  io  lunedi  hauutoà  torcere  alcuna  volta 
alai  diritto  cammino.  Pcnfaua  per  quelle  cagioni,  chela  vita  mia  non  douede  di 
ragioncflareefpoftaad alcun  pericolo,  maòche  con  quella  autorità  datami  da., 
voi  iohauelfià  morirmi, ò.fecafo alcuno  fuife fucccduto  d’hauerà  fare  mutazio- 
ne, pacificamente  & fenza  fangue  io  men’haueflià  tornare  àcafa  mia.  Come  fono 
falLci  i configli  fiumani, così  coofeflò  liberamente, che  di  gran  lunga  io  fono  rella- 
to  ingannato  dalla  mia  credenza,  poiché  mi  vicnfcrittodi  Bologna  dalla  Corto 
jfteda  del  Pontefice,  che  in  vai  j modi  fi  fon  tenute  confulte di  tonni  la  vita;  clTen- 
do  prima  fiato  deliberato  d*amma7zarmiin  Configlio,  ma  dubitando  di  lc.ficlfi 
per  l'amore,  che  puree  fama.dTermi  portato  da  mici  cittadini,  penfarono  di  far 
.bene  qucftoctfmo  in  Palazzo,  ma  in  tempo  che  io  porca  cflcriolo.òda  poche, 
perfone  accompagnato;  r,c  quello  piacendo  loro,  hauean  deliberato  di  farlo:  in 
tempo,  che.io  pondi  cifcr  fuori  con  la  Signoria  ,non  vfccnd’io  mai  in  altro  moda 
di  Palazzo  ; la  qual  cofa  benché  (coperta  come  fapcrc , minacciano  di  tormi  vii 
del  mondo  còl  veleno.  In  qual  modo  piaccia  Ipr  d'accorciar  quegli  anni, che  li 
natura  mi  può  concedere,  io  non  fono  per  domandami  guardia  per  la  mia  perfo- 
na, la  quale  non  edendo  più  che  vn'huomo , vn'huomo , & non  alerò  mancherà  di 
.voi  ogni  volta  che  mVccidano.chc  ò tardi,  ò rodo,  bifogna  purché  vn  dì  vengo 
. meno;  fc.  fi  Jiauedeà  cercar  guardia  per  quella  dignirà,Li  quaìccon  Miotto efempio 
nella  noftraRcpublica  dopo  tante  centinaia  d'anni  hauetc  nclla  mia  perfona  coi 
diluito,  voftro  nc  fia  ilpenficro,  parcndomichc  chiunque  brama  di  fpegner  quella 
dignirà.hàyogliadifcrrarqucftafaladelConfiglio.perchecomealcun  confinato 
furti  dire,  mandato  vna  parte  de  cittadini  à ycceliarc  in  vi  Ila, l'altra  vt  polla  fare  al 
.calcio,  tamoègrande,  fcrbandopcrfe  foli  la  noia  c ilpefodcl  eouernare,lacarj- 
. tà  che  hanno  degli  agi  ed?  diletti  de  loro  cittadini.  Ma  fe  voilperando  nell'aiuto 
di  Dio,&  confidati  nella  vo&ra  prudenzaconofcctc  non  hauer  hifognò  che  altri  Vi 
. gouirni,&  io  per  le  tante  iolidic  che  fi  vanno  tenendo  ogni  giorno  alla  vita  mio  t 
veggo  non.pocer  eflcr  lungo  temp.«  con  Voi»  vi  sonfoi  to  amatiffimicittadini  à elcg- 
e o o gere 
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A gerein  quello grado perforo,  la quale fpogliata daproprj affetti, niuna cofa hab- 
biaauantià gli  occhi, che  il publico beneficio.  Ma  Ipdìo auuicne , che niuno  più 
di  quello  publico  beneficio  fi  moftri  dcfidcrofo  di  coloro,!  quali  hauendo  fola 
la  mira  alla  prjmta  grandezzate  nc  feruonopcrvn'illrumcnto  da  ricoprire  i loro 
dilegui.  A niuna  tirannide  fi  dette  mai  principio,  chchaueflehauuto  altro  velo  ò 
altro  colore  òatltro  titolo  della  comune  libertà.  Però  (late  dcili,  che  fono  le  dol- 
ci parole  non  couino  i catciui  (atti,  tenete  largo  quello  Staro,  che  non  potete  capi- 
tar  male;  npu  fiate  vaghi  di  nquità,  che  quello  louentc  è (lato  rouina  della  patria^ , 
nohra.c  di  me  (erbate  quella  mcmoria,chcfe  nonhò  fapuro  ò potuto, si  veramen- 
» tc  hò  hauuto  animo  di  giouarui,  ricordandoui,  che  fono  (lato  tanto  lontano  d’vfar 
“ quella  maggioranzachc  m’hauetedato  in  pregiudizio  d'alcono , che  piaccia  à Id- 
dio, ch’io  non  nc  habbia  aggrauata  la  mia  cofciéza;ma  forfè  l’età  ,1'efpcrienza  del-, 
le  cofe  inoltreranno  a'  giouani  lediziofi,  come  s'habbia  à viucrc  in  vna  città  libo-, 
ra,  elfendo  licenza  sfrenata.  Se  non  moderata  libertà  quella,  che  intendo  venir  via- 
ta  da  moltipcrpocohoncllc  cagioni  di  giorno,  & di  notte  contrai  meno  potenti. 
Idd  io  metta  incuore  à ciafcuno  à folcare  diritto , Se  quello  fia  il  fine  del  mio  ragio- 
namento . Commoffe  ciafcuno  grandemente  il  parlar  del  Gonfi , e inquanto  a gli 
Otto,  ancorché  di  ciò  non  haueisegli  fatto  parola,  la  dimoltrazion  che  ne  fecero, 
_ fu,  che  Luigi  della  Stufi»  lenza  afpettar  il  tempo  che  il  figliuolo  doueflè  comparire, 
y"  fùconfinatonel  Vicariato  di  Ccrtaldo  per  cinque  anni.arrogendoui  pofeia  i Si- 
gnori la  penarli  ribello,  doue  egli  il  confino  non  olTerualTe.  Oktennefi  poi  vna 
prouifione  per  vietare,  che  parlamenti  nonsTiaueflero  à fare, che  in  cafo  che  man- 
cale alcunodc  fupremi  Magillratircioc  Signori , Gonfàlonieri.di  Compagnie , &i 
dodici  buon  huomini,  òche  le  borfe  fuITcro  maculate,  allora  quelli  che  mancaile- 
ro  fi  potelfer  rifare  có  quel  numero  di  Conligko  che  fiadc  in  (ala.  La  qual  prouifio- 
ne  fu  vmtail  iodi  dell'anno  1 $ 1 1 .cola  che  tentata  in  altro  tempo  due  volte , non 
fiera  mai  potuta  ottenere,  inoltrando!  cittadini  di  maggior  autorità , che  non  era 
ncceflarù,  non  elfendo  mai  per  mancare  che  npnfifàcdfcro.  Ma  la  congiura  or- 
Jj>  dita  contra  il  Gonfi , & alcun  de  compagni,  moltrò,  che  la  cofa  (irebbe  ageuol- 
mente  potuta  auuenire.  Dopo  quelle  cofc  fi  fece  vna  legge  interno  al  moderare* 
le  doti,  le  quali  crefciute  fuor  di  modohaucan  ridotto  le  cofein  termine, che  molte 
jtnciuliefillauanoincafafcnzaandaràmarito.  -Imperochc  norffi  guardaua  più* 
à nobiltà, ncàcollumi.ncàniuna  di  quelle  cofe,  che  già  foleuano  cflerin  pregio. 
Sia  come  fi  mcr«ata(Tcrodrappi*ò  lane,  folo  fi  attendeaalnumer»  de  danari.  De- 
quali chi  abondaua  benché  vile,  harebbe  mclTo  la  fua  figliuola  in  cafa  di  qualunque 

£ incittadino,  ouc  i bifognofi  d*elfi  quantunque  nobi!i*& d’amico  legnaggio  la» 
:euano  male . Fù  per  quello  nel  Configlio  generale  deliberato,  ccosi  pubblica- 
£ tp  per  legge,  C^c  niuno  cittadino  poteifa  per  l’atsienire  dar  di  dora  alla  figliuola 
che  non  hauclTe  altra  volta  hauuto  marito,  più  che  fiorini  itfoo  di  fuggello,  con 
pena  di  fiorini  890  d’oro  a*  tranigrellori . Fù  condotta  ppi  la  Vergine  deU’Impro* 
nera  nella  città  per  le  grandi  pioue  (late  l’aprile,  & il  maggio , dalle  quali  non  li  te- 
rrea minor  danno,  che  già  fi  era  riceuuto  dal  frftjdo  grande  (lato  tjflmefe  dy 
gennaio,  il  quale  molto  più  che  non  hauea  fatto  l'anno  1 5 00 , hauea  grandemente 
danneggiato  il  Contado.  Donaronleledalla  Signoria, Se  da  priuati,  ricchi, & belli 
mantelli  dacoprirc il tabernacolo, pillotti, egran^uantità  di  cera,  duà  era  ve - 
nuro  il  tempo,  che  la  tregua  che  s’hauea  co  Sancii,  che  più  volte  era  (lata  amplia- 
qtfpiraua.  Onde  non  fi  laceuaalcun  dubbio,  chef  Fiorentini  riuolcflcr  Monte- 
pulciano. Di  che  non  folo  hauea  terrore  PandolfoPctrucci.ma  il  Pontefice  Giulio, 
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ilqua  le  hauendo  nel  defiderio  di  vincer  Ferrara  perduro  Bologna , molto  dubita- 
ua  che  l’armedcFranzeficomeconfedcrari  Scarnici  de  Fiorentini  non  penetraflc- 
ro  inTofcana , onde  fi  mettefle  in  pericolo  il  paefe  di  Roma . Et  già  per  ordine  de" 
l>ieci  fi  vedea  che  molti  huomini  d'arme  della  Republica , che  folruano  alloggiare 
m quel  di Pifa erano  partati  a’confini  diSiena  .Stchefiteneuano  ftrette  & caldo 
pratiche  con  alcuni  fuorufeiti  di  quella  città.  Onde  il  Pontefice  non  mancando 
fecondo  l'ardorfuoa’bifogni  & pericoli  che  Copra  fh  uano , non  fu  tardo  àmandar 
con  cerne  d’arme  8c  con  caualeggieri  Gio.  Vitelli,  & Guido  Vaina  à Siena . Ma' 
moftrandoli  ilPctruaichequcftaeravna  via  molto  piùfiicileà  far  venir  le  gemi 
Franzrli  in  Tofcana;&  che  per  fuggire  maggiori  difordini.il  minor  male  era  il  ren- 
der Montepulciano  a*  Fiorentini , al  che  egl  i non  era  buono  iffrumento  per  noto 
renderli  inimico  il  popolo,  indulfc  il  Papa  in  tempo  dellaSignoria  di  luglio  ficd'a- 
goll omelia  quale  rifranta  deSignori  Piero  Aldobrandiniauolo  di  Clemente  Vili 
a tarli  menano  egli  di  quella  rcftituzione,&  infiememenre  à trattar  lega  rrà  iVna 
Republica  & l’altra  à difefa  degli  Stati  comuni.  Nondimeno  bifognando  proceder 
lopra  ciò  con  molta  cautela  jacciòche  i Montepulcianefi  ciò  rifapetido  non  facef- 
lcrda  loro  quello,  che  i Sancii  intendeano  di  far  eglino  ;&  così  i Fiorentini  non 
Itauendo  di  ciò  alcun  obbligo  con  erto  loro , fteffero  nel  far  la  confederazione  ne 
loro  auan  raggi  ; non  prima  che  a*  j di  fettembre , e (Tendo  quella  pratica  incomin- 
ciata infin  da  primi  giorni  d’agollo,  hebbe  l'intera  perfezione.  Andò  à pi- 
gliare il  polfclTo  della  città  Ormanozzo  Dòti  dottor  di  leggi  auolo  materno  di  Cle- 
mente Vili , il  quale  fi  trouaua  in  quel  tempo  Podeftà  d' Arezzo,  & fulli  confcgna- 
tada  Iacopo  Simonetta  Auditore  ai  Ruota  mandatoui  à quello  effetto  dal  Papa.fi 
come  due  giorni  dopo  fi  hebbe  la  fortezza  dal  Caffettano  tenutoui  da  Sancii . Se- 
gui in  vn  medefimo  tempo  la  lega  trà  quelle  du  e Republiche  per  xxv  anni  ; obbli- 
gandoli i Fiorentini  ^mantener  particolarmente  così  Pandolfo , come  i luoi  figli- 
uoli in  Stato.  Vcnc/ro  poi  a'pièdcl  GonfaloniereSt  dellaSignoria  dieci  ambafeia- 
dori  di  Montepulciano , i quali  benignamente  riceuuti  impetrarono  non  folo 
perdono  della  commcffa  ribellione,  &di  qualunque  ingiuria  fatta  alla  città, ma 
ampia  delibera  confermazione  di  tutti  i loro  antichi  priuilegj&honori.  * * * 
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Hora  per  lo  ftabilimcnto  di  quelli  Concilj,  fiè  Tempre  hauuto  riguardo  di  feerro 
luoghi  non  filo  commodi  à cucce  le  parci  che  v'haueano  à conuenire,  ma  in  guifa 
Scuri, che  ànefluno  legitcimamencc fuflc  rimafocampodi  rifiutarli , Ec  difeorren- 
dofida  cui  più  gli  coccaua,  qual  patelle  clfere  quello  luogo , concorrcuano  frà  gli 
alcri  molte  qualità  nella  città  di  Pila,  U poter  edere  aflicurata  da  Fiorentini,  popo- 
lo libero,  c il  quale  in  quella  caufa  non  hauea  parricolar  intercHc  alcuno  fuorché  il 
publico.  11  fitoouc  ella  è porta  per  la  vicinità  del  mare  • ilchc  à Prelati  Franzelì  c 
Spagnoli  harebbe  recato  gran  comodità  diconduruili  con  le  loro  famiglie.  l'ab- 
bondar  fufficicntemcnte  delle  cofe  necelfaric  al  viuer  humano  ; & fopratutto  per- 
che due  altre  volte  come  fi  è detto,  con  fomma  felicità  vi  fi  erano  sì  fitti  Concilj 
radunati  • Per  la  qual  cofa  ilRè  Lodouico  induffe  il  Gonf.à  contentarli, che  il  Con- 
cilio fi  douelfc  celebrare  in  Pifi;  non  perche  al  Sodcrini  falle  nafeofto  diche  im- 
portanza era  la  colà  che  imprcndca  à fire , imperoche  non  reftò  da  lui  di  dirtorre^ 
l’animo  del  Re  da  Pila;  ma  ò perche  rtimalTc  che  la  cofi  non  douelfc  hauerc  effet- 
to, ò perche  non  ardifle  di  contraporfi  al  Re,  che  inftantementc glielo  chiedcua,ó 
che  pure  alle  cole  che  hanno  à fuccederc  malagcuolmcntc  fi  porta  riparare.  Se  pu- 
re il  Gonfi  il  quale  lapca  qual  fulfe  l’animodel  Pontefice  verfo  di  lui, non  volle  ina- 
urargli che  era  in  fua  porta  & arbitrio  di  fargli  del  male . Fù  dunque  per  lo  primo 
dì  di  fettembre,  elfendo  quella  deliberazione  trà  il  Re  e la  Signoria  Hata  molti  dì 
tenuta  fegreta,  intimato  da  patte  de  Cardinali,  i quali  haucano  negato  d’vbbidirc 
al  Pontefice,  il  Concilio  nella  città  di  Pila;  Ec  elfendo  in  quel  medefimo  giorno 
compariti  nella  già  detta  città  vn  Prelato  da  parte  del  Clero  di  Francia , & manda- 
tarj  così  di  Malhmiliano,  come  del  Re  Lodouico  per  dar  principio  àgli  atti  del 
Concilio,  non  gli  fù  da  Piero  del  Nero,  che  in  quell’ìrtcffo  dìv’craicocapicano, 
confentico  cos'alcuna,  fc  prima  non  fù  fitto  intendere  alla  Signoria,  da  cui  hauuto 
ordine,  che  lenza  entromct  terfi  egli  in  altro,  lalciaffc  à i già  detti  miniftri  efequirc 
i loro  vtficj.fù  da  elfi  dato  principio  cosi  alla  Melfa  delloSpìrico  Santo,  come  al- 
l’alcre cerimonie,  le  quali  ncll'incominciamento  de  Concilj  fonodalla  Chiefa  co- 
ftumatedi  fare.  Mainvn  medefimo  tempo  foriero  di  moltidifordini,  ficomenclle 
cofe  auuiene;  le  quali  non  fono  indirizzate  con  quella  prudenza  & cortanza,  che  in 
faccédedi  tanto  momento  fi  conucniua. Imperoche  conofcendofi  tuteauia  l'errore 
che  fi  era  fitto,  in  permettere  quello  Cócilio,fc  bene  fù  permeilo  à quegli  minirtri, 
che  i loro  vtficjcfercicalfero,  fù  preftatoloro  tanto  poco  fauorcncl  redo, che  certa 
cofa  è,  torto  che  i Preti  del  Duomo  s’auuidero  fi  meffa.c  le  preci  firfi  per  conto  del 
Concilio,  elferfi  incontanente  partiti  di  Chiefa,  non  altrimenti  chele  ffifer  prc- 
fcqti  à maledizioni,  & bcftemmic,  Facendo  fimilmentc  i Cardinali  fidanza  per 
fi  ficurtà  del  Concilio^hc  fulfe  lor  lecito  da  potenti  venire  con  3 00  lance  Franzelì, 
Donerà  loro  in  modo  alcuno  acconfentito  da  Fiorentini.  Et  dall'altro  canto  ha- 
uendo  il  Papa  mandato  vn*  Auditore  di  Ruota  in  Firenze,  perche  non  pcrmetteffe- 
ro,  che  in  Pifa  il  diabolicoconciliabulo,  come  egli  era  vfatochiamarlo,firagunaf- 
fcjimperochc  haueua  ancor  egli  nell’vltimo giorno  di  luglioaiomc  à tutto  il  mon- 
do era  manifefto,  l'vniucrfalc  & fagro  Concilio  per  lo  primo  giorno  di  maggio  del 
.feguenteanno  nella  Chiefa  di  SanGio.LateranofiRoma  pubblicato,  non  potè 
cos’alcuna  confeguire,  non  ollantc,  che  alle  preghiere  haueife  aggiunto  minacce 
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orribili  & fpauentofc . Da  quefto  nafccua  .che  coloro  i quali  non  amauano  la- 
grandezza  del  Gonf.  diceuano,  fe  alcun  pericolo  fopraftaua  alla  Rcpub. , tuttociò 
procedere  dall’efler  egli  col  Cardinale  fuo  fratello  di  diuozione  Franzefc . Onde 
jncominciaua  à tornate  à molti  l'amore  verfo  la  cafa  de  Medici , e inficmemtntc  il 
defideriodel  ritorno  loro  alla  patria,  hauendo  maflimamentc  la  dell  rezza  e vina- 
nitàdcl  Cardinal  Giouanni , & di  Giuliano  grandemente  mitigato  l'odio  contro  la 
fami°lia,  concitato  dalla  ferocità  e alterigia  di  Piero  lor  fratello.  Le  qualicofo 
non  fffendo  nafeofte  al  Pontcfice,&  non  veggendo  i Fiorentini  piegare  nè  per  có- 
forti,  nè  per  minacce , rimolle  prima  con  grauilfimo  fdegno  il  Prelato  cheei  tene- 
ua  in  Firenze,  il  quale  partitoli  a'  aa  di  fertembre,  giuntoche  fri  à Siena  mandòal- 
l'Arciuefcouo  che  pubblicane  la  città  e fubborghi  di  Firenze  clfer  intcrdetti,acciò 
che  riconofcendoi  Fiorentini  quella  difcordiadal  Gonf.,  più  fieramente  contro 
fcglicommoueflero . Maegli  benché  il  Cordiglio  chiamatodegli  80  non  fi  fuflc 
ragunato,  fececol  configlio  d'alcuni  dottori  ordinare  à fei  conuenti  de  Frati  men- 
dicanti , che  non  oliarne  qualunque  comandamento  inconrrariocomeingiuftoi 
doucficro  celebrare  i diuini  vfficj,  altrimenti  fgombraflero  dal  dominio  Fioiétino , 
appellando  intanto  dell'interdetto  al  Concilio  vniuerlale.  Et  nondimeno  fece- 
dalla  Signoria,  e da  X Icriuerc  à quei  Prelati  che  in  Pila  erano  vcnuti.che  infino  al- 
la venuta  de  Cardinali, che  di  corto  vi  s'afpettauano,  ad  altro  atto  non  proccdcfle- 
roi  comefufle  fpeziedi  riconciliazione  il  non  ferirà  man  piena  gli  huomini  gran- 
di, i quali  non  che  fomiglianti  olfefe,  ma  le  mediocri,  ò tepide  adulazioni  c fcruigi 
offendono  grauemente . A quelle  contrarie  azioni  infra  di  loro  frn’aggiunfe  vn’al- 
tra,  benché  necclfaria  ; Cheindirizzandofi  tuttauia  i Cardinali  alla  volta  di  Pila- 
feguitati  dalle  300  lance,  auuilando  il  Cardinal  Sanmalò,  col  cui  configlio  & au- 
torità i Franzeii  figoucrnauano.che  quandocgli  vi  fuflc  arriuato,  iFiorcntini  fa- 
, cendo  della  necefluà  virtù, non  ardirebbono.e  pe rauuentura  non  potre bbon  man- 
darlcfuori.  Fù  la  Signoria  collrctta  mandare  il  primo  d'ottobre  al  Cardinale  già 
detto,  il  quale  attcndcua  à dar  buone  parole,  che  le  lance  non  vcrrcbbono.Francc- 
feo  Vettori,  perche  gli  proteftaflè  à vifo  aperto,  che  non  penfafle  inmodo  alcuno 
d’entrare  nel  lor  dominio  con  le  genti  che  gli  erano  frate  prohibite,  imperochc  fen 
za hauer altro  riguardo  fi  farebbe  proceduto  contradiloro,coincconrra  nimici 
della  lor  Rcpubbca . Conucnnr.che  l'orgoglio  Franzefecedcfle  alla  Fiorentina- 
deliberazione,  permcttendoglifi  nondimeno  per  riputazione  del  Concilio  & de 
Cardinali  1 ; o arcieri  con  le  perfone  di  Ciartiglione,  c d'Odctto  di  Fois  Signore  di 
Lotrcch,  che  da  principio  era  fiato  difegnato  capitano  delle  300  lance  per  la  guar 
dia  d’cflb  Concilio . Ma  quelle  cofe  benché  ammolliflero  dopo  alquanto  l'animo 
del  Papa , non  erano  à tempo , non  cflendo  anche  intefe  da  lui , il  quale  eflendofi 
fatto  mezzano  della  reftirutionc  di  Montepulciano  per  tenere  i Franzefi  difeofto , 
era  fuor  di  modo  inacerbito  per  lo  rumore  fparfo , che  efli  verrebbero  armati  in- 
Pifat  non  veggendo  ancora  che  nè  a'  Fiorentini  era  quefto  per  piacere . Onde  non 
volendo  trouarfi  fproueduto  per  tutti  i cafi  che  poteflero  auucnire,  non  meno  per 
la  congregazione  ,del  Concilio,  che  per  la  famadclftaimi  già  dette,  hauendo  più 
giorni  differito  di  dar  conclufionc  ad  alcune  pratiche  di  pace  col  Re  di  Francia,  fi 
rifrrinfe  in  lega  col  Re  Cattolico  eco  Veneziani.  La  qual  fù  pubblicata  la  prima- 
domenica  del  mefe  d'ottobre  in  Roma  in  Santa  Maria  del  Popolo  con  grandiflima 
celebrità  , eflcndoui  prefenti  nonché  tutto  il  Collegio  de  Cai  dittali,  & gli  amba» 
fcìadori  de  confederati,  ma  il  Pontefice  ifteffo.  Ne  capitoli  della  qual  lega  conte- 
nendoli principalmente  la  confcrua*ionc  dcll’vnionedellaChiefa,&  Rabbattimelo 

de* 


A 


B 


C 


D 


B 


f I-  * * 

V * , 


iVA  VENTOTTESIMO.  197 

À del  fopralhutc  fcifma  del  Pifano  Concilio,  Sede  fuoidifenfori,  venia ptreonfe- 
guente  à contcneruifi  lliaucr  à proccurare , che  il  dominio  Fiorentino,  da  cui  il 
detto  Concilio  erffauorito.à  fanirà  fi  riducente  ; Ilche  per  miglior  via  e più  pron- 
ta e ageuolc  non  parca  che  fi  potette  condurre  ad  effetto,  che  col  rimu<  mere  da_ 
auelgouemo  Piero  Sederini,  & introdurla  la  cafade  Medici.  Della  quale  offen- 
do capo  il  Cardinale  Giouanni,  non  fi  facea  dubbio  niuno.tr.t  per  effer  egli  Cardi- 
nale, e dalla  parte  del  Papa,&  per  così  al  to  c fcgnalato  beneficio  che  da  lui  riccue- 
rebbe,  che  fuffe  per  feguir  fempre  per  l'auucnirc  in  ogni  fortuna  l'autorità  del  Pon 
tefice;  il  quale  per  rardcntedefidcrio  che  hauea  di  cacciare  i Franteli  d'Italia,  co- 
g nofceua  ottimamente  di  quanta  importanza  era,  che  quel  dominio  fi  regolaffc  fe- 
condo il  voler  fuo  & deconfederati . Intorbidandoli  in  tal  modo  ruttauia  maggior- 
mentelecofe, cfcntendofiche il  Pontefice  voleuafarcàpo delle  fuegenti  in  Ro- 
magna, doue  hauea  mandato  il  Leg.iro.fi  fecero  in  Firenze  diuerfe  prouifioni. 
Impcroche  fi  cauarono  molti  de  cittadini  non  diedi  Pila, ma  d'Arezzo,  di  Corto- 
na, c del  ISorgo  fecondo  l'antico  coftumc  tenuto  dalla  città  in  limili  fofpetti.  Man- 
daronfi  per  guardia  della  città  di  Pila  <5oo  foldati  diLunigiana,  oltre  300  chen'e- 
rano  in  Cittadella,  Se  quali  tutta  la  gente  d'arme  fu  alloggiata  tra  Calcina,  Vico, 
Lari,  e Ponte  di  Sacco.  Nel  Valdarno  difopra  furono  mandati  Commeffarj  per 
ftar  delti  Se  folleciti , fc  il  Papa  come  m inacciaila,  haueffe  voluto  tentar  alcuna  cofa 
per  la  via  di  Perugia.  Ma  bifognando  per  ifopraftanti  pericoli  penfar  fopraturto 
al  prouedimento  dedanari , occorreua  fri  gli  altri  difegni  di  trame  vna  parte  dal 
Clcro.Nella  qual  opinioneconcorrcndo  viuamente  il  Gonfi, come  quelli  U cui  era 
manifdtò  la  guerra  non  tanto  muouerfi  controla  patria,  quanto  contro  la  perfona 
propria,  non  gli  fu  faticofo , per  l’autorità  clic  egli  hauea , di  vincere  il  partito  nel 
Configlio  de  richiedi.  Mafàccndodi  medierichcquelfiiffeapprouato  dal  Con- 
figlio vniucrfale.fi  potèchiaramente  vedere  quanto  maluolentieri  il  popolo  vi  fi 
volgeua.percioche  propollo  il  partito  in  duegiomi,  non  prima  che  nella  feda  vol- 
ta fi  ottenne, e quello  molto  regolato  Se  ri  lì  retto . Onde  mi  fon  fatto  talor  mara- 
D uiglia,  che  alcuno  autore  di  molta  grauità  habbia  lafciatò  fcritto.non  effere  dato  a! 
Gonfi  difficile  dopoché  egli  parlò  a!  popolo,  confortandoloàvincerlalegge , à 
tirarlo  alla  fua  volontà.  Anzi  vinti  che  furono  a’  16  d'ottobre  gli  otto  cittadini, 
che  doucan  por  l'accatto  a*  preti,  e à gli  altri  religiofi,  de  quali  quattro  rifiutarono , 
non  fi  potetter  infino  a’  2 3 vincer  mai  «li  altri,  fi  era  drctta  la  pratica  di  coloro , i 
0 quali per  varj  rifpetti  non  volendo  à ciò  concorrere,  coniraftauano  con  lcfauo 
bianche  cheniunovinceffe  . Percioche  alcuni  erano  fpauentati  dal  timore  della 
religione  . Ad  altri  come  poco  amici  del  Gonfi  nonaggradiua  cos’alcuna  che  à 
lui  piaceffe.  Ma  non  era  anche  piccolo  il  numero  di  coloro,  a’ quali  più  che  il  pu- 
lì blico  il  priuato  intcreffe  daua  noiaicffendo  poche  delle  famiglie  nobili , che  non., 

haueffero  il  prete  ricco  de  beneficj  in  cala.  Furono  finalmente  gli  otto  cittadini 
che  redarono  à porre  l'attacco  a’ beni  ccdcfialtici,  Baldaffarrc  Carducci  dottore 
di  leggi,  Antonio  Camefecchi,  Niccolò  del  Viuaio.Zanobi  Borghini.Gio.  Po- 
poleschi , Guglielmo  Angiolini,  & Bartolomeo  Bcnintcndi,  de  quali  i due  virimi 
furono  dell’ordine  degli  artefici . Infiammò  marauigliofamente  il  Pontefice  que- 
lla prouifione  fatta  in  Firenze,  & haurebbe  lenza  mettere  indugio  in  mezzo  volte 
le  fue  forze  & de  confederati  fàcilmente  centra  i Fiorentini , fe  molte  ragioni  non 
haueffero  perfuafo  à douerfi  prima  cominciare  da  Franzcfi  come  dal  capo  princi- 
pale) onde  s’empiè  la  Lombardia  d'orribili  efanguinofe  battaglie,  cpiù  che  mai 
fu  quella  bella  Se  nobil  parte  d'Italia  con  alcun*  altra  prouincia  afflitta  fcambieuoL 
Jiitr.fitr.Seitf.  /imm,  Pp  mente 
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mente  bora  dall'arme  de  Franzcfi.&hor  de  confederati.  Pure  fenrendo  che  i A 
Cardinali  di  corto  s’afpcttauar.o  in  Pifa  per  dar  principio  al  Concilio,  nonvolle- 
perder  tempo  in  vn  Conditore,  oue  interuennero  ^Cardinali  à dichiararli  Ico- 
municati;  b qual  cofafù  cagione,  chearriuati  i Cardinali  fcilinarici  a Pi/a  il  penul- 
timo "ionio  d’ottobre,  e volendo  il  dì  d'Ogni  Santi  celebrar  la  roeffa  dello  Spirito 
Santo,  & dar  principio  all'altre  cerimonie  nel  Duomo,  eflendo  appreflo  di  loro  per 
intrattenerli  il  Rollo  Ridolfi,  e Antonio  Portinari  CojnmciTarj  à ciòclctti  dalla  Re- 

publica,non  folo  nó  furono  dal  Clero, c dalla  frequenza  dpi  popolo  accompagpa ti 

e fauoriti,  ma  fur  chiufe  loro  arditamente  le  porte  del  tempio  m fui  vi/o^rtribuetv- 
doli  gran partcdiqueftadimoftrazionc  à N.  • » Capponi,  il  quale  ari  iuato  ^ 

la  notte  precedente  àPifa,  fi  crcdcuahaucr  quell’ordine  dal  Pontefice.  Onde  fù 
neceffario,  che  fi  riducelfero  à far  quefte  cole  nella  ChiefadiS.  Michele  , ma  con 
à gran  querele  & preffo  che  minacce  de  Cardinali , che  farebbono  ogni  cola  in- 
tendere al  Re  di  Francia  ; Et  dell'iftelTo  Odetto  di  Fois,  il  quale  hauea  ancor  titolo 
di  Luogotenente  del  Re.malfimamente  che  nè  Piero  del  Nero  Capitano , nè  Lio- 
nardo  Strozzi  Podeftà  erano  iti  ad  incontrarli, come  con  pcrfonc  di  tanta  qualità 
ficofiuma,  che  fi  potea  molto  ben  comprendere  hauerfi  tirato  addotto  l'inimicizia 
del  Papa,  fcnz’haucr  fatto  feruigio  alcunoal  Re . Venne  conturtociò  ordine  de  X 
che  fé  bene  il  Clero,  nè  il  popolo  s’haucua  à sforzare  ad  intcruenirc  alle  cerimonie  ^ 
dicosì  fatto  Concilio,  non  fi  doura  però  a’  Cardinali  prohibire.nèleChtcfe,  nè 
le  velli,  nei  vali  del  facritìcio.  Onde  a*  cinque  del  mele  fu  celebrata  b prima- 
fellione  nel  Duomo,  ma  fenza  far  ferrar  le  botteghe,  nè  interueniniiiMagiflrati, 
ilchc  da  Cardinali  era  fiato  ardentemente  richicfto.  Cantò  la  meda  & predicò  il 
Cardinale  di  Santa  Croce,  huomo  oltre  la  chiarezzadel  fanguc  molto  iUuftre  per 
haucr  aggiunto  alla  dottrina  apparenza  di  buon  coftumi  . La  cui  ottima  fama- 
macchiò  m gran  parte  il  crederli , che  per  cl/er  eoli  entrato  infperanza,  quando 
fufTerimofloGiuIio,  di  poter  elfer  creato  Pontefice,  filile  fiato  principal  cagione 
&autorc  disi  gran  mouimcnto.  Due  giorni  dopo  fi  fece  b feconda  fclfione,  e ce- 
lebrò il  Cardinale  di  Sanmflò.lafciàdo  il  carico  di  fcrmoncegiare  ad  vn  certo  Ab-  D 
batc  Zaccharia,  che  era  fiato  de  primi  miniftri  mandati  à Pila , perfona  dotta&  di- 
fcreta.ficomc  al  Cardinalefi  daua  carico  di  fuperbo  &di  temerario , Furono  poi 
pubblicate  alcune  coftituzioni , fopra  le  qualis haucua  à deliberare,  rifguardanti  a’ 
priuilcgjdicolorochcinterueniuononcl  Concilio.  Crearonfi  curfori , riceuitori 
di  voti,  auditori  di  caufc,  citatori  di  contumaci;  Et  delibcrofli  per  l’impronta  dpi 
fuggello  del  Concilio  vna  colomba  con  parole  attorno  btine,  le  quali  efprimcflero  * 
il  Sacrofanto  Concilio  Pifano . Dietro  le  quali  cofc  fi  cantò  l’inno  folito  à cantarli 
negli  accidenti  felici,  contenente  le  lodi  di  Dio . Diedcfi  fopratutro  ordine  di  ce- 
lebrare iui  à otto  dì  la  terza  feflionc,  ma  non  con  animo  di  fermarli  à Pifa , eflendo  £ 
i Cardinali  grandemente  trauagliati  in  trouar  luogo,  doue  citandoui  il  Papa,  non 
potefle  legittimamente  cffpr  da  lui  rifiutato . Corrcua  ancor  fama , che  temendoli 
Santa  Croce  mal  fodisfattodeccruelli  de fuoi colleglli,  fipentiuad’hauermeiro 
mano  ad  imprefa  sì  grande;ondc  eglino  haucano  incominciato  à prender  fofpetto 
di  lui , c quali  che  cautamente  il  guardauano  perche  non  fi  partiflfe . Doleuanfi  f 
che  i Fiorentini  non  faceffcro  infianza  che  il  popolo  gli  credeflc,  &chc  non  maar 
dafiero qualche lor  Dottore  ò Prclatodotto.il  quale  trouando  b cauta  loro  rifer 
vera,  fi  volgclfero  à feguirb  non  folo  con  lo  fpirito , ma  con  l’arme  temporali,  cer- 
cando per  ogni  via  di  far  quclb  caufa  comune  con  la  Republica . A’Fiorcntini 
dall’altro  canto,  & a’Magtftrati  fpczialmentc  checrano  in  Pifa  non  daua  piccola 
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A anfictà  d’animo  il  vederli  meglio  che  600  canai  li  f'orcfticri  in  quella  città , & afpct- 
taruencdicorto  piùdi  300  altri,  la  maggiorparte  armati,  non  che  d’arme  ordina* 
ric,mada guerra, benché iX  v’hauclfcr  mandato  Niccolò Machiauelliconampic 
commi  (Tìoni  di  metter  tante  genti  in  Pila, che  in  qualunque  numero  deforclheri 
non  fon’hauclfcà  temere . Similmente  ancorché  s’ingcgnaflero  di  tenerli  ben  pro- 
ueduti  e douiziofamcntc  delle  grafite  ncccflaric forniti, l’vdire  ogni  giorno  mille 
ramar'chi,  e quel  che  è peggio  molti  atti  pieni  d'arroganza  & di  temerità  delle  fa* 
miglie  così  de  Vcfcoui , come  dcCardinali , era  vn'impaccio  Se  vna  noia  fuor  di 
modo  intollerabile . Madiuerfi  accidenti  quali  in  vn  tempo  fucceduti , affrettando 
g il  panirdi  Pifa,  liberarono  l'vna  pane  & l'altra  da  quelle  moli  die.  Imperoche  il 
giorno  che  fcguìalla  feconda  feflionc  per  vna  differenza  nata  irà  due  foldati  di 
cittadella,  & alcuni  Franzefi  pe  r conto  d’vna  meretrice,  hebbe  à piè  del  pontcucc- 
chio  à farli  vna  gran  ntifchia,  concorrendo  ciafcuna  delle  parti  prontamente  con- 
l’arme  in  difefa  degli  amici  & compagni  loro . Faccua  oltre  à ciò  il  Cardinale  d'AI- 
bret  vn  grande  fcalporc , minacciando  di  vcndicarfcnecontra  il  primo  Fiorentino 
ch'egli  incontraua.pcròchc  hauendo  vnluo famigliare  mcrcatato  per  lui  davno 
da  Ponte  di  Sacco  due  Falconi,  gli  erano  con  molto  poco  rifpctto  (lati  incantati  Se 
tolti  da  Gio.Borromci,  il  quale  dicendo  hauergli  incontanente  mandati  al  Mar- 
chcfc  di  Mantoua , hauea  mozzo  à Pierodel  Nero  ogni  opportunità  da  predami 
^ rimedio.  Malazuifafeguitailgiornofegucntctràilpontcuccchio  & S. Michele 
pur  per  conto  di  femmine  infra  vnoSpagnuoio , Se  vn  prouigionato  della  Repub. 
sbigottì  grandemente  i Cardinali,  chcerano  inquell'hora  in  S.  Michele  ragunati . 
Imperoche  i battaglioni,  i quali  erano  alla  guardia  del  ponteuecchio  veggendo  in- 
nanzi a'ioro  occhi  oltraggiarci!  prouigionato,  fi  milero  alcuni  di  loro  a difender- 
lo, quando  auucggcndofi  di  ciò  certi  Spagnuoli& Franzefi  di  sù  le  fcalce  diS.  Mi- 
chele, vennero  con  grand’impeto  ad  inuedirgli.  11  calo  del  giorno  palTato  hauea 
meflo  in  gclofia  cialnina delle  parti , onde  non  rimale  pur  vno  di  quelli  che  porta- 
uano  ai  me,  che  non  entralfecon  grande  ardore  in  mezzo  della  zuffa,  ingrolfando 
D tutta uia  per  lo  Ipazio d’vn'hora  con  tana  furia,  che  feiCapitani  principali  non  fi 
merteuanoàdiuiderli,enonfu(fcitobandoda  partede  magiflrati , che  lotto  la- 
pena  delle  forche  ciafcuno  fi  riduccilc  a'fuoi  ordini,  farebbe  ageuolmcnte  feguita 
quel  dì  vna  grande  vccifione.  Furonuenc  nondimeno  fonti  molti  dall’vna  parte , 
Se  dall'altra,  tra’  quali  Chiattiglionc  benché  leggiermente  in  vna  cofcia,  e morto- 
gli vn  feruidorc  à lato,  con  due  foldati  de  Fiorentini . Per  la  qual  cola  la  terza  fcf- 
» (ione. che  fi  douca  celebrare  a’  1 5,  fi  celebrò  a’  1 a,  nella  quale  rrafportarono  il 
Concilio  a Milano,  oue  la  prima  felfione  haueffe  à celebrarli  il  dì  di  Santa  Lucia- . 
Ma  per  rimaner  ben  difpolìi  con  la  Republiea , & non  moltrar  e jic  reftaffero  offefi 
delle  cofc  fuc  cedute , furono  da  tutto  il  Concilio  mandati  aia  borea  chiamare  i 
Magiilrati  nel  Duomo;  oue  il  Cardinale  diSanta  Croce,  àcui  quello  carico  era- 
dato  commcffo,  con  parole  piene  di  molta  grauità  ringraziò  i Signori  Fiorentini 
del  cortcfc  modo  dliauerli  iuyatteouti , foggiugnendo  la  lubita  lor  partita  elfere 
proceduta  da  buone  cagioni,  e che  di  tutto  ciò  harebbono  datoconto  particolare 
al  Re  Chriftianilfimo . Diceua apprelfocome  d'vniucrfale  confentimento  s era 
deliberato  di  mandare  ambafeìadòre  al  Pontefice  vmilmcnte  Applicandolo  à ri- 
maner contento  di  riformarlaChiclàdi  Dio;  & che  eglino  in  quanto  alle  perfo- 
nc  loro  lì  fottotnetterebbono  volentieri&  prontamente  à qualunque  pericolo  per 
veder  la  quiete  yìtynione  di  Santa  Ciucia-  In  priuato  domandarono  d'efler  ac- 
compagnati per  lor  licurtà  d’alcun  numero  di  caualcagieri  ; deche  ilRidolfi,  & il 
Ifa.linMip.Amm.  ?P  a Pottinari 
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Portinaia Commeffarj  fuflero con cflo loro infinoà Milano.  Fù rifpofto  alle  ceri-  A 
monic  conuenientemcnte  da  magi  (Irati  de  Pifani  ; & i X permifero  che  infino  à 
Lucca  fuflero  accompagnati  come  haucano  chiedo;  ma  non  già  de  Commcfl'arj 
infino à Milano,  non  veggendocon  che  lordignita , & che-  giouamento  poteffero 
a’ Cardinali  recar  gli  huomini  della  Kepublica  oeelulor  giurai  izione  & forze  non 
fi  ftcndeuano . Così  con  grandiflimo  piacer  de  Fiorentini,  de)  popolosi  (ano  ,& 
del  Concilio  ifteffo  fi  partirono  tutti  il  giorno  fegucntc,  fuorché  Albrct , il  qual 
partì  l'altro  giorno . Talché  a’  i 5 di  nouembrenoncra  in  Pifareftata  pur  orma  di 
quel  Concilio.  Dato  fine  nel  modo  che  fi  è detto  à quello  impaccio,  ncrimaneuà 
vn  maggiore  : percioche  affalito  il  Redi  Francia  dal  Papa  & da  confederati, doma-  B 
daua  a’  Fiorentini  con  inftanza  grande,  non  folo  quello  che  per  patti  della  lega  gli 
erano  obbligati.ma  aiuti  tali.chc  la  Coronadi  Francia  hauefle  etemamenteà  ri- 
conofccre  laconferuazionedellecofechchaueua  in  Italia  dal popolo  Fiorentino. 
Intorno  la  qual  richieda  diuerfe  eran  le  difpute,  che  fc  ne  faceano  nella  Ci  ttà,  non 
parendo  alla  maggior  parte,  che  con  nuoua  ingiuria  s "hauefle  à offendere  l'animo 
del  Papa  & de  confederati,  in  feruigio /minimamente  d'vn  Re,  à cui  erano  dati  co* 
drctti  pagar fomma  notabile  di  denari , folo  perche  non  li  molellaffe  intorno  la- 
ricuperazione  di  Pifa  . Altri , & tra  quedi  ardente  fi  dimodraua  il  Gonfaloniere, 
non  idimauano  che  in  guerra  cosi  importante,  la  quale  fen"haueuaà  portar  l’inte-  _ 
ra  vittoria,  ò perdita  dell’vna  delle  parti, G doueffe  dare  in  sù  queda  tcpidezza.pcr-  ^ 
cioche  con  la  vittoria  de  confederati  non  perderebbon  meno  di  quel  che  farebbo- 
no  aiutando  i Franzefi  gagliardamente,  poiché  in  ogni  modo  faceano  contro  a’ 
confederati, &vincendoil  Redi  Francia,  farebbe  così  amara  la  memoria  di  noti 
hauerli  porto  aiuti  conueneuoli  à tanto  bifogno,  die  farebbono  venduti  & taglie» 
giaticrudeliflimamente  da  lui,  non  meno  chele  inimici  fuflero  redati  fuperiori . 

Vinfe  in  ogni  modo  la  fcntcnza  contraria  di  non  entrar  in  nuoue  brighe  ; perche 
nondoueaàchichc  fiaparerpoco,  ne  ingiudo l'oflcruar le  promeffe,  cffendogll 
animi  di  molti  trauagliati,  non  meno  per  trouarfi  la  città  interdetta , comeche  al- 
cuna volta  fuffe  dato  l’interdetto  fofpefo,  che  per  alcuni  legni  del  Cielo;  i quali  più  D 
che  in  altro  tempo  haucano  marauigliofamente  sbigottito  ciafcuno , parendo  che 
Iddio  minacciaffc  non  meno  le  cole  facre , che  le  profane  ; percioche  di  due  factte 
cadute,  iVna  hauea  pcrcoffo  la  cupola,  & in  quella  rotto  alcuni  marmi,  & fatto  al- 
quanto di  aperrura,I'altra  data  nel  campanile  del  palazzo  hauea  fatto  mcrauiglio- 
fi  effetti;  perche  penetrata  per  diuerfi luoghi , infin  nella  Cancellarla  delle  Ri- 
formagioni,  hauea  quiui  aperta  vna  caffa , & trattone  le  borfe  ouc  era  ilconfiglio  *• 
degli  LXXX.  Quindi  v/cita  fuori  hauea  graffiato  certi  gigli  d’oro  fopra  la  porta 
delPalagio,  rotta  la  bafe  che  fodeneua  il  Dauit  di  bronzo  di  DonatelIo,chcfhua- 
nel  mezzo  della  Corte,  & della  foglia  della  porta  principale  tolto  via  vna  pietra- , js 
comecon  macdrcuole&diligcnrearrificiociò  folle  fatto . Attendendo  dunque, 
piùà  mitigare,  chea  dar  cagione  di  nuoui  fdegni,  fù  mandato  Francefco  Guicciar- 
dini,colui  che  fcriffe  l'Iftoria,al  Red'Aragon3  per  giuftificarlecdfe  della  citta,  ma 
con  commeffioni  tanto  ri(lrettc;che  poco  ad  altro  giouarono,  che  ad  inaceibir  l'a- 
nimo del  Redi  Francia,  ilqualc  fecondo  la  natura  de  Principi  grandi  già  fi  tenta- 
offefo  per  non  hauer  confeguito  interamente  quel  che  chicdea.  Già  era  entrato 
1 j 1 1 l’anno  1 5 1 a fàrnófo  per  diuerfi  accidenti  al  pari  di  qualunque  altro  in  Italia  ; per- 
cioche in  quello  fuccedcttcra faccheggiamenti  di  città, battaglie  fanguinofe , mo- 
tazionidiStàff.&concofe  lagrimcuoh  & amare  di  quelli  che  furono  fortunati  & 
felici;  perodieinquefto  furono  i Franzefi  cacanti  dalpoffdTo  della  Lombardia; 
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l in  qucfto  ripigliando  la  Sede  Apoftolica  la  fua  amica  maeftà.diuenne  qnafi  Signo- 
ra di  tutta  la  Romagna,  & in  quello  fi  dette  quella  forma  Se  regola  dello  ftabiltmc- 
to  delle  cofc  che  ancor  dura . Ma  fra  tutte  l'alrre  Prouincic  d’Italia,  memorabile, 
fenzaalcun  fallo  fu  qucft'annoinTofcana.àpcr  lo  facco  di  Prato,  Scacciata  del 
Gonf.  Sodcrini  di  Firenze,  à cui  puoi  arrogere  la  morte  del  Pcrrucci  in  Siena, come 
per  Io  ritorno  de  figliuoli  & nipoti  di  Lorenzo  de  Medici  alla  patria,  lotto  il  go- 
uemo  Se  reggimento  della  qual  famiglia,  benché  d’altro  ramo,  ancor  fi  ripofaT. 
Duraua  adunque  per  aprir  più  agcuolmentc  la  llrada  alle  future  temprile,  ancor 
l’interdetto  in  Firenze,  conciofiacofachc  hauendolo  il  Papa  fofpcfo  verlo  il  fine, 
del  precedente  anno,  purchefilcuaffcl'iropofizionca'Preti,  non  fcn'era  fatto  effe- 
cuzione  alcuna  ; perche  quegli  che  prima  Fhauean  dilTualo  , veggendo  che  il 
Confai,  a’ conforti  del  Cardinale  fuo  fratello,  che  era  fiato  chiamato  à Roma  dal 
Papa,  non  fene  moftraua  più  caldo  à farlo rifcuoterc  come  prima  Jncominciauano 
à defiderar!o,&  biafimauano  ilGonf.chcperpriuaticommodi  fi  lafciaffc  fuolgcrc 
dalla  prima  opinione.  Anzi  lattribuiuano  à colpa  grandilfimajchc  non  fi  effendo 
potuto  vincere  nel  gran  configlio,  che  il  prolungare  ò annullare  la  già  detta  im- 
polizionc  fi  rimetteffe al  configlio  degli  I.XX  X,  egli  impediflc  tuttauia  cheli  Ti- 
fatotene. Aiutauanoà  mantener  queflidifpareri  nella  città  lediuerfe  nouelle, 

, hora  profpere  & hora  auuerfe.così  de  Frazcfi  loro  cófederati.comc  delI'Efercito 
de  confederati  nimici . pcrcioche  dopo  due  auuifi  poco  lieti , di  Bologna  a’  2 8 di 
gennaio  incominciata  à batteredallalegaccclcfiaftica.&di  Brefda  a'  2 di  febbraio 
ribellatali  da  Franzcfi,  n erano  in  pochi  (fimi  giorni  fopragiunti  due  profperilfimi. 
Gallone  di  Fois  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Italia  a'  5 di  febbraio  entrato 
in  Bologna  haucrla  gagliardamente  munita,  & quindi  partito  hauer  per  cammino 
a’  1 j rotto  Gio.  Paolo  Baglione  Gouematore  de  Venetiani  alla  Torre  del  Magna- 
nimi , & a’  1 9 riprefo  Brefcia,  & quella  per  lettere  di  Pier  Filippo  Pandolfini  am- 
bafeiador  della  Rcp.  appo  i Franzcfi,  benché  non  lenza  dolore  clfcr  crudelmente, 
&con  morte  di  più  di  6000  perfone  Hata  facchcggiara,  con  tanta  gloria  del  capi- 
tano Fois  & de  Franzcfi,  che  parca,  che  niuna  cola  douefle  più  refillerealla  loro 
virtù  Se  al  loro  impeto  in  Italia . Non  perciò  fi  lafciaua  di  proccurar  d'acquietare  il 
Papa  per  la  co  fa  dell'interdetto,  fcriuendo  maflima  mente  Antonio  Strozzici  qua- 
le era  ambafeiadoreà  Roma,  chele  la  impofizione  foprai  beni  Ecdcfialtici  fi  ri- 
fcuotcffe,  farebbe  il  Pontefice  por  le  mani  addolfo  à tutti  i mercatanti  Fiorentini , 
che  erano  in  sùi  Tuoi  tenitorjj.  Erafi  per  quello  rifpetto  conchiufo  ,che  iprti  pa- 
gafler folamcnte le fpefe fatte, &ifalarj degli  vficiali,  &che  del  rimanente  non, 
fùflero  molellati,  ma  pcr/euerando  il  Pontefice  coltanrilfimo  à non  voler  che  fi 
pagaffccofa  alcuna,  fù  la  Signoria  entrata  à marzo  coflrctta  ordinare  àgli  vficiali 
che  non  rifeuoteffero;  ancora  che  ella  non  poteflc  annullai-  quello,  che  per  lo  gran 
Configlio  era  (lato  deliberato . In  quella  guila  fù  poi  per  opera  di  Giouanni  Goz- 
zadini  Bolognefe  & Chericodi  Camera  tolto  via  l'interdetto,  defiderando  il  Pon- 
tefice, ouc  poteua  farlo  fenza  offender  la  macllà  della  Sede  Apoftolica, non  inafprir 
in  modo  i Fiorentini,  che  difperati  di  hauer  pace  alcuna  con  lui , fi  delfero  del  tutto 
in  preda  al  Rè  di  Francia;  per  la  qual  cagione  hauca  egli  del  mele  d’aprile  manda- 
to fotto  nome  di  Nunzio  il  già  detto  Gozzadini  à Firenze . Nè  era  (limata  punto 
vana  quella  diligenza  in  quel  tempo  . pcrcioche  dando  le  cofe  d'Italia  per  l'armi 
commoffc  da  sì  gran  Principi  in  bilico , fi  fapea  quanto  tracollo  poteano  dare  alla 
bilancia  i Fiorentini,  ogni  volta  che  ò co  loro  denari , ò con  ftraordinaric  forze  fi 
Met  volti  à voler  fauorire  il  Re  di  Francia . Il  quale  domandando  alla  Republica 
' che 
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che  volcffe  prolungarla  lega  che  hauea  fi co,  laqualc  fra  poco  tempo  era  per  ter- 
minare, non  ne  trahiua  recila  conclusone,  voltndoi  Fiorentini  feruirfi  del  bene- 
ficio del  tempo,  & veder  oue  le  cofc  erano  per  riufeire;  quando  ftando  il  Gonf.  in- 
ficmc  con  la  Signoria  il  lunedì  della  Pafqua  di  refurrcttione  alla  mdfa  in  Santa  Ma* 
ria  del  Fiore, giunfc  in  sù  le  1 4 hore  vn  corriere  ; il  qual  portaua,  come  vcnutiallc 
mani  l'Éfcrcito  Franzefe,  & quel  della  lega  fono  Rauenna  il  dì  precedente  alle  1 a 
hore,  quel  della  lega  era  fiato  rotto  con  mortalità  grandiflora  d’huoinini . Penolfi 
quattro  dì  ad  hauer  il  fecondo  auuifo  dallambafciador  della  Rcpublica  ; ilche  ha* 
uca  dato  grandiflìma  noia  & ammiratione  a tut  ta  Ja  cinà , per  lo  quale  più  diftin- 
tamente  s’intcfe  l'ordine  della  battaglia  & ogni  particolare  fucceflo,  macheildan 
no  della  morte  di  Fois  Capitano  generale  de  Franzefi  hauea  pareggiato  l'vtil 
della  vittoria  • Eraniì  nondimeno  alla  fama  & potenza  dell'Efcrdto  vincitore  per- 
dute quali  tutte  le  cina  principali  della  Romagna . Le  quali  riccuute  dal  Cardina- 
le Sanfeuerino  Legato  del  Concilio  Pifano,  in  tempo  che  Giouanni  de  Medici  Le- 
gato del  Pontefice  fatto  prigion  nella  rotta  fi  trouaua  in  man  de  Franzcfi , parca 
che  rapprefentaflero  la  rouina  dello  Stato  della  Chicfa,  maflimamentc  che  oltre 
gli  altri  mali,& le  genti  mortenclla  giornata,  coloro  che  fidiedero  à fuggire,  fu- 
rono per  tutto  malmenati  da  paef.tiTi , & già  per  molti  rifpetti  era  il  nome  dt» 
Franzcfi  tremendo  in  Italia . Onde  parca  che  lo  Stato  de  Fiorentini  vernile  per 
molto  tempo  ad  aflicurarfi,  dipendendo  cflo,  & pcrlefrcfchc  conucnzioni,  & 
per  l'antica  inclinazione  dalla  fortuna  di  Francia,  hauendo  il  Gonfidi  500  huo- 
mini  d’arme  che  tcnca  la  Republica  mandatine  300  al  fcruigio  de  Franzefi  . 
Contuttociò  non  permifero  che  nel  lor  dominio  crudeltà  ò villania  alcuna  fi  fa- 
cefle  contra  coloro,  che  dalla  giornata  fuggendo  per  quindi  paflaflcro . Et  eden* 
do  propofio  da  alcuni  Cardinali  al  Papa  da  tanti  pericoli  circondato , che  fi 
douefiero  richiedere  i Fiorentini  per  entrar  di  mezzo  à trattar  la  pace  trà  la  lega 
& il  Re,  non  fi  ne  moftraron  lontani,  anzi  riccucrono  con  molta  allegrezza  il  Pre- 
fidente di  Granopoli  mandato  dal  Re  per  quello  effetto  medefimo,  inclinato  an- 
cor egli  alla  pace , non  meno  pe  r l'antica  & naturale  religione  di  quella  Corona 
verfo  la  Chicfa  di  Dio , che  per  trouarfi  il  fuo  Efercito  dopò  la  vittoria  in  molti 
diford  ini  traljcorfo , Ma  incominciando  nell'animo  del  Papa  à mancar  la  paura,  à 
cui  Giulio  de  Medici  mandato  dal  Legato  hauea  latto  intendere  il  danno  di  chi 
hauea  perduto  non  edere  di  gran  lunga  fiato  maggiore  di  coloro,  che  haucano 
vinto, & andando  veramente  le  cofc  de  Franzefi  ogni  giorno  in  maggior  confufio- 
ne,  incominciarono  marauigiiofamente  à mutar  faccia , da  che  fi  potè  manifefta- 
mentc  vedere, di  quanta  caligine  fieno  cinti  gli  auucnimcnti  de  mortali,  nonpo- 
tcndo  capir  nell’animo  d'alcuno , che  onde  il  Pontefice  hauea  à cader  nel  profon- 
do delle  miferic,  indi  riforgefle  nel  colmo  della  gloria  & felicità  fua  . Hauendo 
dunque  dato  il  terzo  giorno  di  maggio  principio  al  Concilio  Latcrancnfc.cht* 
come  addietro  fi  diflc,  già  era  fiato  intimato,  cflendo  il  Cardinale  de  Medici,  ben- 
ché prigione.da  mede-fimi  vincitori  come  vero  Legato  per  conto dcll'indulgcnze 
riconokiuto,  venute  nouelle.comc gliSuizzericalàndo giùdallc  montagne  veni- 
uanoà  porgergli  gagliardo  foccorfo,  & per  quello  incominciando  à toniate  fenz* 
alcuno  contrailo  alla  fua  vbbidiéza  le  terre  pe  rdute  della  Romagna , & già  J'Efer- 
cito  rime  (foli  in  ordine  inuiarfi  verfo  Milano  per  cacciare  i Franzefi  d’Italia , fi  tor- 
naua  per  conseguente  in  Firenze  à temere , non  dall'animo  adirato  del  Pontefice 
qualche  gran  danno  fi  riccucflè;£apédo  che  egli  come  ricordeuolc  dcll‘ingiuric,& 
fermo  nc  fuoi  proponimenti , non  era  per  lafciar  andar  fenza  gaftigo  chi  l'haueua 
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. A offiefo.Nè  V tutto  il  mefe  di  giugno  fmito,che  con  maranigliofa  mutazione  di  for- 
tuna.i  Franzefi  poco  dinanzi  orribili  & fpauctofi  à tutta  Italia, furono  có  lode  incrc 
dibile  del  Pontefice  Giulio  d'Italia  cacciati.  ElTcndoperciòal  Gonfi  riferito , che 
s'haucffc  cura;percioche  oltre  i nimici  di  fuori,  era  in  Firenze  chi  sonerà  la  lua  vira 
vegghiaua, non  andòfecondol'aiiticocortumc  della  città  la mirtina dilla  fe  (fallita 
di  San  Giooanni  à far  l’offerta  co  Signori  &capirani  di  parte , nè  ritenne  gli  amba- 
feiadori  de  Principi  àdcfinarfcco, ma  quafiprefago  della  futura fuentura,  fe  ne 
flette  in  camera  priuatamenre,  non  fapendo  con  magnanimo  partito  trouar  ripa* 
ro  a' fopraflanti  pericoli.  Già  tuttauiafopragiugneuano  noueiic.che  sbigorriua- 
g no  l'animodcl  Gonfi  11  Cardinaldc  Medici  nella  partita  de  Franzcfi  di  Milano 
tolto  loro, offerii  ridotto  in  luogo  ficiiro  ; delle  j oo  le  2 00  lance  de  Fiorentini  cf* 
fcreftatc  Valigiateda  Veneziani, & percolmar  ogni  cofa , venne  ordine  dal  Pon- 
tefice, che  della  cacciata  fatta  da  Franzefì  d'Italia  Tene  douefferoin  Firenze  far 
procefliooi,  & render  lodi  alla  Diurna  Macft  ì . Ma  tenuto  di  ciò  pratica  fu  confi- 
..  t gliato,  che  lenza  opporli  lafciaiTeroairArciuefcouo.à  cui  l'ordine  venula  indirit- 
to, efeguir  il  comandamento  del  Papa  . Nondimeno  non  fu  dai  canto  del  pub- 
blico fatto  fegno  alcunod’aliegrezza , non  andatoui  perfona  viucntc,  altro  che  i 
Chetici , non  compagnia  purdi  fanciulli,  non  magiftrato  di  qualunque  forte , non 
lafciato  fonar  le  campane  di  Palazzo,  nè  cofa  alcuna  altra  di  quelle  permeffo,  che.» 
C in  limile  celebriti  fi  coll  umano . Vi  ti  inamente  giunfero  lettere  dell'ambafciadore 
che  dimorarla  in  Roma,  per  le  quali  recitate  nel  configlio  degliLXXX  il  decimo 
giorno  di  luglio  fi  ficea  intendere;  come  egli  chiamato  dal  Papa,  haueuahauuro 
in  cótncflionc  di  fcriucre  à Firenze, che  fifaceircopera,che  il  Gonfi  Soderini  al  fuo 
vficio  rinunciaifc,  al  trimcn  te  che  egli  procederebbe  contra  di  loro  con  l’arme  non 
meno  fpirituali,che  temporali,  &chcnonl'vbbedendo  , tardi  s'auuedrebbono 
delTctrorloro.  Et  nel  medefimo  tempo  s'intefearomc  Lorenzo  Pucci  datario  del 
Pontefice  ne  veniua  alla  Città  mandato  dal  Papa  in  porta , ma  fpedito  con  tanta., 
fegretezzain  Roma, che  tenuto  occulto  all'ainbafciadoredejla  Rcpublica.fen’hcb 
D bc  auuifo  ila  priuateperfone,  che  per  vie  indirette  alla  lor  notizia  eraperuenuto, 
Furongli  mandati  otto  cittadini  incontro  àriceuerlo.  Scegli  nella  prefenza  de  Si- 
gnori,Se  dcX  & d'altri  cittadini  condotto  àvdienza  aperta  efpolel'ambafciata^ 
del  Papa,  la  quale  info  irmi  a conteneua,chehaucndoSua  Beatitudine  fatta  vna  (an- 
ta & vt  il  lega  per  la  quiete  & ripofo  d’Italia  con  l'Imperadorc,col  Re  d’Inghilterra, 
col  Re  di  Napoli.&conaltri  Prìncipi, confortaua  il  popolo  Fiorentino  ad  entrar 
ancor  erto  in  detta  lega,  pervadendoli  à non  elft  r più  contumaci  a’  ricordi  paterni 
di  erto  Pontefice;  il  quale  non  hauendo  mai  rraiafeiato  vficio  alcuno  per  ridurre  à 
faniti  i Fiorentini,  glihaueafempretrouati  duri&  oftinatia’  fuoigiurti  defiderj. 
_ Ondcfarcbbeallafineftatocoftrcttoveniradatti  ; i quali quandocgli  haoeffevo- 
® luto,  non  tulle  flato  più  in  fuo  arbitrio  di  riuocarc.  Rifpofc  a quefta  viti  ma  parte 
il  Gonfalonier  Soderini  ampiamente  ; & riandate  le  cole  paffute,  moftrò  come  da 
Fiorentini  non  era  mai  reftato  di  effereSt  di  moflrarfi  vmili  & vbbidienti  figliuoli 
verfo  la  Sede  Apoftolica,  ma  chefe  Sua  Santità  intendeua  proccurar  il  bene  & vti- 
le  della  Republica,  con  procacciar  la  reftituzionede  fuoi  Vorufciti  & ribelli;  quello 
fi  rlmetteua  al  giudicio  di  coloro,  che  mtendeuano  ben  le  cofe  del  mondooion  of- 
fendo altro  il  tentar  ciò, che  il  cercar  d’opprimere  )a  pubblica  libertà . Ma  che  in 
quanto  la  lega,  la  Repub.  fecondo  il  fuo  (olito  coftume,  ne  trattarebbe  co’  fuoi 
cittadini,  & fe  gli  farebbe  intendere  quello  che  fuffe  il  piacere  del  popolo  quanto 
prima.  Haucndo  i X in  tre  dt  continui  di  ciò  con fultato  eoa  fei  cittadini  per  quar- 
tiere. 
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ticre,commiferoIacuradel  rispondere  ad OrraannozzoDeti  dottor  dileggi  vno 
de  X > à Gio.  Battili  a Ridolfi,  à Pier  Guicciardini , & à Lorenzo  Morelli Ma  noti 
lì  venendo  à reci  fa  conclusone  della  lega,  {limando  i Fiorentini  elfer  propollo 

Suede  cofe  per  Spiccarli  da  Franzdì,  & per  poter  pofeia  più  ageuolmente  al  defi- 
crio  de  collegati  condurli,  benché  ofFcrilfcro  pagar  loro  qualche  Somma  di  mo- 
neta, rcllarono  le  cofe  nello  (lato  di  prima . Siche  dachi  giudicaua  Senza  pafliooe 
non  li  fàceua  dubbio,  che  le  cofe  hauelTcro  à tutbaifi . & per  quello  li  proccuraua- 
no  de  remedj,  macon  tanta  lentezza  & SofpcnSion  d'animo , che  offerendo  il  Ve- 
fcouoGurgenfcambafciadore  dell’Impcradorc  à Gio.  Vcttorio  Sodcrìni  amba- 
Sciadore  della  Repub.  appo  lui,  che  ogni  voltache  ella  pagalfeà  Maflimiliano  qua- 
ranta mila  Scudi  non  farebbe  molcllara,  non  Su  in  Firenze  chi  li  rifolurìSe  ad  accet- 
tare così  vtil  partito,  ò perche  (lima (Sero,  che  Ccfarc  Solo  à tanto  non  baSlalTc , ò 
che  pur  malagcuolmcnrc  contra  le  foprallanti  rouine  della  crucciata  fortunali  fro- 
lli riparo.  Rimanca  dunque  campo  più  aperto  di  temere,  che  di  Sperate  ; malli- 
inamente  che  elTcndo  i capitani  dell*  Efcrcito  della  lega  ridottili  à far  dieta  in  Man- 
toua,  non  li  potea  venir  à lucedi  quel  che  in  cfla  dieta  fi  trattarle;  ma  alior  crebbe» 
molto  più  il  timore  & la  confusione,  quando  finita  la  dieta  & tornato  il  Viceré  in. 
Sul  Bologncfe,  oue  le  genti  Spagnuole  fi  rittouauano,  s'intcfe,  & hebbeft  per  indu- 
bitato, che  egli  quindi  moflofi  codcnari  de  Medici , ne  veniua  verfo  Firenze,  te- 
nendo la  viadello  Stale,  con  animo  di  rimuouere  il  Gonf. , & di  mutare  il  gouerno 
della  Rep. , poiché i Fiorentini, lì  come  elfi  diccuano,  moflrandoli  cfprefli  turnici 
della  lega,  &dc!  nome  Italiano,  haucano  mandato  le  lor  genti  in  aiutodeFranzefi. 
Fù  ancora  quella  confusone  accrcfciuta  in  gran  patte  per  nuouiauuifi  fopragiun- 
ti,  come  neconfinidel  dominio  lì  era  congiunto  eoi  Viceré  il  Cardinal  de  Medici  , 
àcui  il  Papa  per  dargli  maggior  riputazione  hauca  dato  titolo  di  Legato  di  Tofca- 
na,&che  fecoeran  venuti,  benché  Senza  le  lor compagnic,alcuni condottieri  del 
Papa  , &ogni  cola  inoltrarli  finalmente  in  fauore  de  confederati.  Reltaua  in  tan- 
te dilficulta  qualche  Speranza,  che  elfendo  per  il  gran  Secco  mancamento  di  farine, 
non  era cofa  credibile, che  l’Efercito  purché  rroualfe  piccolo  & breue  contrailo, 
potclfe  lungo  tempo  in  Tofcana  intrattenerli,  fiche  nondimeno  fù  la  rouina  mi- 
ni feda  di  quello  Stato,  offendo  lecofc  riufeite  molto  più  facili  che  altri  non  lì  ha- 
uea  dato  à credere.  Mandò  la  Signoria,  intefo  che  hebbe  la  moda  di  quelle  gen- 
ti, ambafciadorial  Viceré  per  vedere  Se  li trouaua  forma  diconuenirfeco,  &tro 
uandolo  dar  fermo  in  voler  rimuouere  ilGonf.,  come  huomo  che  Seguitaua  lo 
parti  di  Francia,  & di  rimettere  i Medici  in  cafa,  col  ripigliare  la  forma  del  goucr- 
no  di  primaauanti  la  cacciata  loro,  il  Gonf.  fatto  ragunare  il  gran  Configlio, diedi 
cheparlòa'cittadiniinfimil  maniera.Trèfonolccofeprcdatilfimicittadinichedo 
manda  da  noi  il  Viceré  ; le  quali  ottenendo  rimuouera  l'armi,  concheci  viene  ad 
asfaltare,  ch'io  fia  priuato  di  quedo  magidrato  datomi  da  voi,  che  il  gouerno  fi  ri- 
duca al  modo  di  prima,  & che  i Medici  fieno  redimiti  alla  patria . Le  quali  cofo 
non  più  che  in  due  fi  riducono,  nella  redituzionc  de  Medici , & nella  mutazion  dd 
gouerno;  percioche  mutandoli  il  gouerno,  & hauendoli  à creare  il  Gonfaloniere» 
ogniducmc(ì,chinonvedecirerancorncceirario,chefitolga  il  Gonfalonerato  i 
vita . Et  inucro  fc  nonfi  hauclfe  ad  hauer  riguardoad  altro  che  alla  Scorza , & à 
quel  che  appar  di  fiiori  di  quede  domande , cileno  non  fono  perauuentura  nè  Su- 
perbe,né  ingiudeipcrciochc  qual'è  di  noi;  il  quale  trouandofi  di  lungo  tempo  Scac- 
ciato dalla  patria  Sua,  non  dclìdcraffc  d'efler  à quella  redi  tuito  ? Et  che  della  digni- 
tà del  Gonfàlonerato  partecipino  più  cittadini^  più  fpcffo,néciòèda  biafimare, , 
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«(Tendo  quella  Repub.  vtlTuta  2aoannifortotalforma,doue  ilGonf.àvitaè  (lato 
introdotto  non  fono  ancora  dieci  anni  finiti;  &ecofacredibile , che  doue  la  patria 
noftra  fi  è mantenuta  per  cosi  lungo  Tpazio  di  tempo  con  quel  gouerno . che  così 
poffa  mantencruili  di  nuouo . Ma  perche  io  dubito , che  fono  quelle  domando 
non  fianafcoftacofamoltodiuerfada  quel  che  appare,  fono  fiato  coftretto  infic- 
ine con  quelli  Signori  mici  compagni  à proporui  le  cofe  che  vi  fi  addomandano , 
Se  infiemementc  à confortami,  che  confideriate  bene  di  che  pefo  è la  fomma  della 
quale  vi  mettete  à deliberare;  hauédo  à nafcerc  da  quello  partito  fecondo  io  auui- 
fo,  ò la  confermazione  della  voftra  liberti,  ò quel  che  cedi  Iddio,  il  ritornare  a'cep- 
pi  della  paflata  fcruitù.  E diffidi  cola  dar  altrui  a vedere,  quando  io  volerti  per- 
fuadcrui  à non  riceuere  i Medici  in  Firenze,  ch'io  furti  tanto  prìuo&fpogliaro  d Vi- 
gni ambizione  & gloria  di  quello  mondo,  che  per  il  foto  intercrte  della  Republica, 
& non  peri  mici  priuati  commodi &honori,ò  per  quelli  della  mia  cafa,iciò  far 
mi  mouerti;  ma  molto  giufiamente  farei  riprefo  io,  fe  per  tema  di  quello  biafimo 
non  volerti  mofiraruiil  rifchio.che  fi  corre  in  prender  quella  deliberazione .•  pcr- 
cioche  chi  è cosi  cicco , che  non  conofca.chc  non  fono  i Medici  per  contenerli 
dentro  i termini  della  vita  ciuilc  & priuata;  Che  per  fodisfàr  a gli  obblighi  che 
hanno  al  V icerè,  Se  alla  lega  gli  fa  bifogno  de  denari  de  priuati  & del  pubbhco.che 
per  molte  offcfericeuutc  hanno  l’animo  pieno  del  defiderio  della  vehdetta . Et  che 
fpcranza  fi  può  hauere,  che  entrati  ncllacittd  habbiano  à vbbidircallc  leggi  colo- 
ro, i quali  pritnachc  v'entrino  voglino  alterare  le  leggi  ? Io  non  voglio  negare  che 
fc  fpezie  alcuna  di  feruitù  fi  rirroua,  alia  quale  gli  huomini  nati  liberi  portano  acco- 
modarli, quella  fùrte  fiata  la  vita  che  fi  vi(fe  forto  il  padre  di  cofioro  ; ma  fono  mu- 
tatii  tempi &i  modi  del  viuere,& fi  come  i figliuoli  per  l’acerbità  dcU'efilio,  & 
per  i coftumi  apprefi  nelle  Corti  de  Principi  eferciteranno  con  maggior  fallo  Se 
alterìgia  la  loro  potenza,  così  voi  auuczzi  da  qualche  tempo  in  qua  à quella  vera» 
& vniuerfaie  libertà,  & eguaglianza  del  configlio  grande,  male  potrete  tollerare  la 
loro  fuperbaSc  tirannica  fuperiorità.  Onde  molto  prefio  fi  come  coloro,  i quali 
non  s’accorgono,  che  teforo  grande  è la  fanità.fe  non  perduta  che  l’hanno,  v'ac- 
corgeretedichepregioeralafelicitàdiqueftitcmpi&  di  quello  gouerno;  &111» 
vano  allora  per  i cerchi  &pcr  le  piazze  s’andranno  rammemorando  quelli  anni, 
ne  qualiè  lecito  à ciafcuno  fenza  mirare  in  vifo  à chi  che  fia,  dir  quel  che  fente , Se 
fentir  quelchc  vuole  per  lo  commune  beneficio  nofiro,  & di  quella  Rcpub.  Molte 
cofe  potrebbondirfi  intorno  quella  materia , ma  perch’io  veggo  & riconofco  mol 
ti  di  voi,  che  nell’ vn  gouerno  Se  nell’altro  vi  Icte  trottati, & fapcrc  ottimamente.» 
difeemere  il  bianco  dal  nero,  mi  baderà  haucrui  accennato  de  molti  quelli  pochif- 
fimi  capi,  rcndendoui  ceni,  di  chechiamo  in  tefiimonio  la  Oiuina  Macll a, la  quale 
io  fe  in  niuna  cola  mentifeo,  fulmini  le  faette  della  giufiilfima  fui  ira  fopra  del  capo 
mio  folo,che  qualunque  deliberazione  vi  prenderete,  quella  farà  da  me, non  foto 
(limata  &approuata  per  migliore,  ma  efeguitacon  mirabil  prontezza  & tranquil- 
lità dell’animo  mio.  Il  quale  ficome  mi  gioua , non  per  fraude  ò per  inganno , ma 
per  vniuerfaie  Se  libero  confentimento  di  tutti  voi  hauer  ottenuto  quella  dignità , 
cosi  mi  farà  Tempre  di  fupremaconfolazionc  fenza  mia  colpa  & peccato,  lenza», 
(àngue,  & fenza  fremito  alcuno  d'arme,  come  portertor  di  buona  fede  à voi  che  da- 
ta me  l’hauctchaucrla  redimita.  Gareggino,  & combattino  per  quelli  honori 
quelli  che  violentemente  (egli  hanno  viurpari.  A me  non  conuiene  con  brutta», 
macchia  d’immoderata  ambizione  imbrattare  l'azzioni  della  preterita  mia  vita. 
£r  fc  pur  altra  farà  la  voftra  volontà,  non  dubiterò  d'entrare  per  beneficio  comune 
1 fltr.  Fin.  Sdf.Amm.  Qjq  in 
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in  qualunque  pericolo,  ancorché  fu®  certo  dliaucrui  à perder  l’hauerc  Se  lavila-.  A 
Rillrettii  cittadini  inGeme  ogni  Gonfaloneda  per  fc,  dopò  lo  fpazio  di  vn  hora_ 
dVniueriàlc  confentimento  riportarono  tutti,  chcdel  permettere  infuori,  chci 
Medici  ritornalTcro in  Firenze priuati,niunacofa  s'innoualfe,  & che  di  ciò  non- 
contcntandoGbifognandos’afTaltalfcil  campo  .-percioche  inimici  hauendo  man- 
camento di  vettouaglia  iarrebbon  rotti  fenza  contrailo . 11  Gonfaloniere  mo- 
ftrandofi  lieto  di  vedere  tanta  prontezza  ne  luci  cittadini,  fece  vedere  come  egli 
hauea  già  mclTo  inGeme  fedicimila  fanti  del  battaglione , à ciafcun  de  quali  per  far- 
gli animo  hauea  dato  vn  Gorino , & che  di  cofloro  tra  la  porta  al  Prato , & quella  i 
Faenza  vcn'erano  ottomila, che  tremila  fen'erano  mandati  da  Xdella  guerra  àPra  9 
to  ; & che  tutte  le  città  & terre  del  dominio  erano  ottimamente  fomite  ; che  oltre 
à ciò  haucua  accolto  iofieme  a 00  huomini d'arme,  & 3 00  cauallegteri , & che  ef- 
fendoi  mmicidi  numero  molto  inferiore,  oltre  l’incommodità  lequali  pariuano, 
quando  à ciò  non  (leder fermi,  non  vieracagion  da  temere,  promettendo  che* 
doueilbifognocosì  richiede  (Te , caualcherebbe  egli  in  perfona , & che  al  Gcuro 
vincerebbe.  Licenziato  il  conGglio,  alla  ferocità  delle  parole  non  feguiuano  però 
gli  effetti  ; percioche  i X fi  portauano  freddamente  i proueder  ifoldati  delle  cofe 
nccclfarie,.  Ne  foldati  non  era  efpericnza  alcuna,  nècapo  di  autorità  cheli  reg- 
gelle.  Il  Gonfaloniere  di  natura  tardo, c il  quale  per  voler  far  ogni  cola  da  le,  era  _ 
flato  lafciato  fenza  aiuto  & fenza  conGglio  , non  pigliaua  però  il  Glo  à efeguire, 
òàfareefeguirele  cole  propolle . Onde  elfendo  baldalfarc  Carducci  dottor  di 
legge  mandato  dalla  Rep.  al  Viceré  per  conuenir  feco,  & trottatolo  il  di  a 8 d'ago-  * ’ 

Ilo  batter  la  terra  di  Prato  ; per  hauerui  qualche  diffìcultà  nel  batterla , l'hauca  in.  . 
dotto  à contentarft  di  tutto  quello  che  la  Città  voleua , purché  fùfle  proueduto  di 
vettouaglie.&di  non  molta  quantità  di  danari . E hauea  perciò  conceduto  il 
fatuo  condotto  à quelli  ambafeiadori,  i quali  la  Rep.  harebbeà  quello  Gnc  eletti , 
nià  tardando  l’efpcdizione  de  i già  detti  ambafeiadori  più  che  in  così  fatta  ncccffi- 
tà  non  G conueniua . Il  Viceré  temendo  di  non  clfcr  tenuto  à bada  da  Fiorentini , 
diè  la  mattina  feguentel'alTalto  verfo  la  porta  del  fcrraglio,  oue  il  precedente*  D 
l’haueuadato  à quella  del  mcrcatale;  & hauendo  quiui  per  alquante  hore  battuto, 

& fatto  non  grande  apertura , G pofero  li  Spagnuoli  con  grand'impeto  &ardire  à 
fàrfi  la  Itradapcr  e(Td  rottura  ; la  quale  come  che  potefle  agcuolmcnteeffer  vieta- 
taci per  l'altezza  che  rimanca  dalla  rottura  alla  terra  sì  perche  lotto  il  muro 
era  ordinato  vno  [quadrone  di  fanti  con  picche,  & con  arthibuG  per  impedirli, 
nondimeno  l'hauer  veduto  morir  foto  due  fanti  di  quelli , che  cran  lui  muro , oue- 
gli  Spagnoli  eran  falcati , pofe  tanto  fpauento  à tutti  gli  altri, checon  infamia  gran- 
di® ma  di  così  fatta  milizia,  non  folo  centra  l’opinione  del  Gonfaloniere  & di  cia- 
fcun'altro.madeivincitoriifle®  fenza  faratto  alcuno  di  virtù , gittate  giù  l'ar-  £ 
me , G pofero  bruttamente  à fuggire.  Dice  Giouanni  Cambi , che  in  sì  vituperofa 
fuga&  (compiglio  furon  morti  cinque  mila  huomini.  altrouchò  letto  di  4500.  Il 
Guicciardini , il  quale  nonè  auuezzo  à ingrandire  oltre  il  vero  le  cole.n’accctta  più 
di  due  mila . I PratcG  ideili  inGno  a*  prelenci  giorni  confelfano  dal  facco  ,&  dalla 
rouinariccuutain  qua  noneflerG  ancor  potuti  rifare  ; in  modo  oltre  la  mortalità 
celiarono,  & di  amefi,&  di  danari,  & d'ogni  fiumano  fuGidio  fpogliati , conucnen- 
do  quegli  che  viui  rimafero , elfendo  flati  tutti  fatti  prigioni  ricóprarG  poi  dall’aua- 
rizia  degli  Spagnuoli  con  ingordi ffunc  taglie,  fe  vcciG , òafflitti  & tormentati  con 
varie  pene  effer  non  voleujno.  Sicomca'magidratidc  Fiorentini  conuenncan- 
cor  fare,  de  quali  Banda  Guicciardini  era  Poddlà^t  Tommafo  Bartoli  .& Andrea 
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TedaJdi  per  le  cofe  della  guerra  Commedarj.  A quanto  ficrouò  riparo,  fiictio 
l*honor  delle  donne  violato  nonrirrunede , hauendo  il  Cardinal  de  Medici  alla  lor 
maggiore Chiefa,  oue  tutte  quali s'erano ridotte,  fatto  metter  buoni  dune  guar- 
die-. Ilchefù  a1  miferi  terrazzani  in  sì  loro  gran  mali  vnico  ri  (loro  & conlolazione. 
Giunta  la  nouclla  di  sì dolorofo,  & fiero  accidente  in  Firenze,  oue  gli  ambaL  udo- 
ri fpediti  al  Viceré , i quali  à mezza  via  ciò  intelero  erano  sbigottiti  ritornati , non' 
fi  porrebbe  leggiermente  cfprimercquantohauedc  variarne  ntc  còmodo  gli  ani- 
mi de  Fiorentini.  Percioche  coloro,  a' quali  il  ritornode  Medici  piactuu,  biafr- 
mauano  forte  il  prefente  gouerno , Se  così  gran  danno  & vergogna,  non  peral- 
tro , che  per  l'imprudenza,  & tardità  del  Gonf.  elfer  fuccedutadiccuano.GIi  ama- 
roridcllo  flato  popolare,  facendo  della  miferia  di  Prato  congettura  de  mali  che 
lor  porcan  fuccedere , erano  da  incredibile  timore  fopraprefi,  nè  altro  che  danni 
& dishonorc  ò morte  s'afpettauano . Il  Gonf.  perdutoli  d’animo,  & con  l'animo 
perduto  il  configlio  Se  il  credito  appreflo  ciafcuno,  come  onda  di  mare  era- 
portato , & aggirato  non  da  chi  il  conligliaua , peroche  niunò  di  ciò  cura  fi 
prendeua  3 ma  da  chi  riprendendo  tacitamente  i (noi  configli , l’aiutaua  à 
entrare  in  maggior  confufione . Ondeà  coloro  i quali  di  nouità  erano  vaghi, 
crebbe  l’ardimento  di  mettere  ad  cflecuzione  quello , che  altre  volte  tra  lor  machi- 
nato, & con  Giulio  de  Medici  fegretamente  trattatone,  non  hancano  ancor  vedu- 
to l’opportunità  d’adempitlo.  Coftoro  furono  Anton  Franccfco  degli  Albizi 

?ouanc  liberale  & di  grand’animo,  il  quale  nohpalfaua  l'età  di  23  anni,  Pagolo 
ettori,  & Bartolomeo  Valori  giouani  parimente  ancor  elfi,  benché  di  maggior 
età,  &co(lor  due  per  le  fhabocchcuoli  ipefe  da  molti  debiti  opprelfi,  i quali  anda- 
ti l’vltimo  giorno  di  agofto  con  arme  coperte  à trottar  il  Gonfaloniere  in  Palazzo 
nel  proprio  alloggiamento,  in  tempo  che  i Signori  erano  à federe  nel  configlio  de 
gli  LXXX  con  la  Pratica  in  sù  la  faladdlVdjenza;  gli  lignificarono  ncccffuria  cofa_. 
ClTere,  che  egli  di  prefente  à cafa  fenetomalfe.  Le  quali  parole  didero  in  modo, 
che  potette  egli,  fé  ciò  non  facede, comprenderecheglieneandaua  la  vita  .pache 
ò sbigottito  dal  timore,  ò pure  perche  egli  non  volcdc  che  per  fua  cagione  la  città 
fi  partide,  & lufcitadefi  alcun  ciuile  tumulto,  fi  pole  in  poter  loro . da  vna  pane  de 
quali  cauato  di  Palazzo  fenza  faputadi  gli  altri  magiftrari  à cala  fua  ne  era  condot- 
to, quando  egli  giunto  al  Ponte  à Santa  Trinità  per  l'adanno  clic  foftenea , chièse 
di  grata  che  in  cafa  Prancefco& Pagolo  Vettori,  i quali  abitauano  lungo  Amo, 
fude  lafciato  entrare.  Ilche  liberamente  concedutogli , Se  tornati  gli  altri  ratta- 
mente in  palazzo,  oue  molti  giouani  de  RuccUai,dcTornabuoni,  de  Pitti,  & alcu- 
ni de  Battoli,  Se  Tommaltno  Corbinelli,  &vndc  figliuoli  di  Filippo  Buondelmonti 
con  altri  parenti  Se  fcgtncidc  Medici  erano  entrati*  fi  pofèroàftrignere  i Signori, 
i quali  doueano  vfeir  la  fera  medefima,  à riméttere  i faorufeiri , Se  à priuar  lcgitti- 
mamcnteilGonfàlonicre.  all'vna  delle  quali  cofc,  non  volendo  Francefco  della-. 
Luna , il  quale  era  propèllo  acconfentirc,  ficontentò  che  fi  tratude  della  cadagio- 
ne  del  Gonf.  Furono  da  Signori,  fi  épme  per  legge  età  difpofto , ragunati  i Colle- 
gi, i Capitani  di  parte,  i Dieci  della  guerra,  cSjgTi  Otto  di  Balia  coni  Conferuadori 
dilegge.  Tra'qualimedaàpartitolapriuàzionc  del  Gonf.,  non  furono  trouate 
più  chenouefàuc  nere, chejiòvoledcr».  La  qual  cola  da  Paolo  Vettori  fentita, 
nellacuicafailGonf.firitrouaua,trattofÌ5u.inti,fecelorveduto,  che  doue ftima- 
uano  proccurargli  il  fuo  bene  gl i facean  male;  però  che  egli  non  vedea  in  che  mo- 
do poter  frenare  il  popolo,  che  noi  tagliadc  à pezzi . Alle  quali  parole  predando 
j Maatfttatifealeconcorfcro  alla  fuapriuazione . Perche  partitoli  egli  la  notte  fc- 
nltrrFmhdf.  Amm,  * Qjj  a guente 
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euence  accompagnato  da  Mufacchio  capitano  di  caualeggieri  infin  fui  temtorio  A 
de  Scnefi,  quindi  come  poi  fi  Teppe , fe  nc  pafsò  chetamente  in  Ancona  ; oue  por 
ftofi  in  mare  andò  à far  la  Tua  abitazione  in  Ragugia . Queftofinc  hebbe  l auttonr 
tà&°randezzadi  Piero  SodcriminFircnzc.huomo dibuona  mente,  & a inatorc 
dcllalibcrtà  della  fua  patria,  & doue  dal  timore  noncrafoprafattodi  prudente  & 
moderato  configlio,  ma  il  quale  rcflò  in  modo  da  quefla  yltima  azione  ofeurato, 
non  fi  efiendo  veduta  in  lui  dclibcrazion  c alcuna  magnanima , che  le  la  pietà  delle 
fue  fciagurc  noi  rcndefle  ancor  oggi  nella  memoria  degli  hnomim  compaflione- 
uolc,  farebbe  di  molto  maggior  biafimo  degno  di  quello, che  egli  non  e fenz  alcun 
fallo  reputato;  pcrcioche  glthuomini,  i quali  in  gran  fortunafonocofiituiti , non- 
folo  à quello  debbono  riguardare,  che  in  danno  ò beneficio  di  felkflic 
i.  fol  per  tornare  ; ma  vficio  loro  è di  feruarc  à lor  fommO  potetela- 
dignità  à quel  grado  in  che  fon  collocati,  perche  l’altezza  & chia- 
rezza di  quel  luogo  non  rcfti  nella  perfona  loro  macchiato; 

Onde  farà  Tempre  cclcbratilTìma  la  memoria  di  Mi- 
chele  di  Landò,  nè  difprezzabile  pcrauuentura 
, farà  quella  di  Celare  Pctrucci.i  quali  foli 

tra  tutti  coloro  che  in  quel  palazzo  fi 
fon  trouati  in  qualche  perico- 
lo, han  mantenuto  falda 
&inuiolatacon 
pretto  & va- 
lorofo  -1 

auuedimento  la  pubblica 
; riputazione. 
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ON  era  ancora  il  Gonfaloniere  della  città  partito . ch«J 
furono  a!  Viceré  mandati  ambafeiadori  per  trattar  foco 
d'accordo  la  mattina  dcll’vlrimo  giorno  d’agodo  Baldaf- 
farc  Carducci,  Ormannozzo  Deti,  Niccolò  del  Nero,  & 
Niccolò  Valori,  &poco  dopò  verfo  la  fera  Cofimo  de, 
Pazzi  Arciucfcouo  della  città , Iacopo  Saluiati , Se  Ingoio 
Vettori  : i quali  per  opera  del  Cardinale  ideilo,  che  al  pri- 
mo  di  loto  era  cugino  carnale,  al  fecondo  cognato , & il 
terzo  doucuahaucr  grato  per  l'opera  impiegata  in  man- 
darne il  Gonf.,conchiuferocol  Viceré  ; Che  iMedici  fuderoalla  città  come  cit- 
tadini priuati  redi  tuiti.infieme  con  tutti  quei,  che  la  fortuna  loro  hauean  feguitaro, 
lafciando  in  loro  arbitrio  di  poter  Irà  certo  tempo  ricomprarli  i beni  loro  (labili , 
purché  il  capitale  fpefoui  da  compratori  ,&imeglioramenti  fa tti  sbot fallerò. 
Entrarono  parimente  nella  lega,  cola  tanto  innanzi  prima  addomandata,  ma  con 
arrogerai  il  pagamento  di  1 40  mila  ducati . De  quali  40  mila  all’Imp.  80  mila  al- 
l'Efercito,  Scio  mila  in  particolare  (ìdoueflcr  pagare  al  Viceré- De  quali  ogni  vol- 
ta che  i quaranta  mila  fùlfer  contati,  obbligandoli  à pagarii  redante  fra  due  meli;  il 
Viceré  lafciando  tutto  quello  che  per  ragion  di  guerra  hauea  occupato , partireb- 
bc  tantodo  dal  dominio  Fiorentino . Feccfi  ancor  feparatamente  lega  particola- 
re à difefa  dcgliStati  communi,  con  obbligo  fcambieuolc  di  alcuna  quantità  digen 
tcd’arme  col  Re  d' Aragona . Riparato  in  quedo  modo  a' pericoli  della  guerra 
per  dar  affetto  alle  cole  di  dentro  furono  creati  àvoce  xx  cittadini,  con  auttorità 
di  veder  in  che  modo  la  città  fenza  far  parlamento  s’hauelfe  à riformare.  Se  quel 
che  tra  loro  filile  conchiufo  & fermato  riferilTero . I quali  effendo  già  entrata  la_> 
nuoua  Signoria  riferiroooi  che  confìderaco  tutto  quello,  che  in  tal  calo  era  da  con- 
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fiderare,  eran  d’opinione,  che  il  futuro  Gonfi  non  à vita  come  il  partito,  m3  d’anno  A 
inanno  hauefsc  à crearli , non  con  maggiorftipcndio  che  di  400  feudi  larghi  p^r 
ciafcunanno,  partendoli  redo  dello  dipenditi  che  al  partito  Gonfi  fi  daua,  fecon- 
do certe  porzioni  a'  Signori, a’  Gonfalonieri  di  compagnie,  c a 1 a buoni  huomiljf. 

Che  lenza  alterar  il  configlio  dclli  LXXX,  il  quale  di  fei  meli  miei  meli  fecondo  fi 
vfaua  haueffc  à mutarli,  per  dargli  maggior  pollo  & vigore  s'intcndcffero  di  p|i 
aggiunti  in  perpetuo  tutti  i feduri&  veduti  Gonfi  di  giuftitia,  tutti  fiati  de  X della 
guerra,  5 come  allor  cortumaua  dirli  di  libertà  & pace,  & cosi  parimente  tutti  colo- 
ro che  furtero  dati  amba feiadori  a’  Principi, con  farne  abili  tre  falamente  che  que- 
decondizioni  nonhaueuano,  iqualieranonelnumerodeXX,  che  furono  Nic-  g 
colò  Altouiti  giudice,  PierroTornabuoni.&pcrartcfìciSimonc  Lenzoni  con  Al- 
cuni altri  capi  meno  importanti.  Le  quali  cofcaccettate  da  gli  altri , fu  per  lo  pri- 
mo annodi  qualedoueffc  intenderli per  tuttofi  fine  di  ottobre, 'crealo  àgli  8 di  let- 
tembre  Gonfi  di  GiuditiaGio.BattidaRidolfi.  Qucda  Signoria  ratifico  le  colo 
dagliambafciadoriconchiulecol  Viceré  .perche  a’  14  del  mele  il  Cardinale  entrò 
inFirenze,  non  falò  accompagnato  dal  Viceré,  & da  quali  tutti  i Cohdotnefi  di 
conrcs&  da  faldati  Italiani,!  quali  fi  trouauan'nel  campo,  effendo  prima  per  quel 
che  gli  effetti  dimodrarono, redato  fcco  d’accordo,  che  non  tanto  per  luo  priuato 
intereffe , quanto  per  beneficio  della  lega  & delle  cofe  che  di  mano  in  mano  po- 
tean  fuccedcre  ,era  neceffario  che  la  cala  lua  v’entraffc  con  quella  autorità  che»  , 
v’era  fiata  prima  ; altrimenti  il  frutto  di  tante  fatiche  edere  per  redar  vano  in  bre 
uiffimo  tempo,  rodo  che  i Fiorentini  liberi  dal  lofpetto  & dalla  paura  poreffero 
fare  à lor  fenno . Tenendo  dunque  occulto  quedo  penderò , hauendo  deno  di  vo- 
ler dopò  dclinare  andar  à vifitare  la  Signoria  in  Palazzo,  Se  i Signori  hauendo  per 
ciòcommeffo  à molti  cittadini  che  andafferoi  leuarlo  di  cala,  deliberò  per  fuggir 
cerimonie  d’andarui  la  lera.  hauendo  intanto  la  Signoria  fi  come  Legato  del  Pon- 
tefice prelevatolo  come  èdi  cofiume,  & egli  facondo  la  lua  liberalità , la  qual  con 
la  fortuna  diuenne  ancor  poi  molto  chiara , fatto  Iarghiflime  mance  à coloro  che  il 
prelente  hauean  portato.  Erano  prima  entrati  Giuliano  & Lorenzo,  quelli  fra-  D 
tello , Stquedi  nipote  del  Cardinale , & Giuliano  perdimodrare  con  gli  atti  ede- 
riori  che  egli  da  cittadino  viucr  volerti , fi  come  Lorenzo  ancor  fece , riprelo  l’a- 
bito ciuile,  il  quale  con  propria  voce  Iuccoè  chiamato,  non  accompagnato  da_ 
nitriche  da  due  fuoi  parenti  della  cala  de  Medici , Pagolo  di  Piero,  & Pier  Fran- 
cefco  di  Lorenzo  era  ito  àvifirar  ancor  egli  la  Signoria,  & à chiedere  il  partito  à 
Signori , che  perdonato  lor  furti  & conlcgucntcmentc  redimiti . Perche  effendó 
già  tuni  in  Firenze,  &coneffo  loro  tante  genti  trouandofi,  chea  poter  mandar 
quel  che difegnarohaueanó  ad  effetto  non  vedeano  difficultà  veruna,  ertlndo 
due  giorni  dipoi  ragunati  molti  cittadini  in  palazzo  per  trattar  delle  cole  occor-  g 
renti , & quiui  effendo  il  Viceré  venuto  lotto  titolo  di  publico  negozio, & feco  c<* 
me  in  lua  cópagnia  venuti  molti  altri,&  tuttauiaeffendouene  tanti  fapragiunti  che 
occupata  la  porta&  ciò  che  v’era, già  erano  Sig.  del  Palazzo,  Giuliano  che  quiui  fi 
trouaua  prelente  propole,  che  al  Tuono  della  campana  graffa , il  popolo  à parla* 
mento  ragunarfi  doueffe . La  qual  propoda  effendo  fauorita  da  giouani , e i vecchi 
per  tema  de  faldati  ,chc  haueano  in  palazzo  non  potendo  contradirla , conucnne 
che  alle  2 2 lrorc  la  Signoria  vrniffe  in  ringhiera  ; & quiui  annullate  tutte  le  leggi 
dianzi  fatte,  fuffe  data  balia  oltre  ài  Signori  che  di  prelente  fi  tramutano,  à 48 
cittadini,!  quali  per  vn  anno  haueffero  per  le  cole  pubbliche  tutta  quella  autorità, 
che  tutto  il  popolo  Fiorentino  inficine  potéua  hauere,  con  autorità  di  poterli  per' 
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loro  mede  (imi  per  vn’altro  anno  raffermare.  &di  vincere  ogni  partito  tra  loro  per 
la  metà  deilc  fàue  nere,  & vha  più . Nel  qual  modohauendo  i Medici  riprefa  la., 
balia  in  mano,  che  altro  non  e,  che  quello  che  appreflo  Romani  fu  la  poteflà  ditta- 
toria, vennero  à ricuperare  la  lolita  ^cantica  preeminenza  .chcprimachc  fuflfero 
cacciati  infin  da  Cofimo  padre  della  patria  s'haueano  acqui  fiata  in  Firenze . Elfen- 
do  in  quello  modole  cofe  fermate,  il  primo  ordine  che  due  dì  dopo  vici  da  quegli 
della  balia,  fu  la  calfagionc  degli  Otto  di  balia,  & de  Capitani  di  parte  guelfa,  dt  gli 
fcainbi  fatti  in  lor  vece . con  haucr  fodisfatto  il  Viceré  di  quclche  fcco  fi  era  con- 
uenuto,  onde  il  di  feguentc  fi  parti  di  Prato  con  tutto  il  Campo,  prendendo  la  via 
verfo  Brcfcia  per  le  cofe  appartenenti  alla  lega . Nel  qual  dì  attendendo  a pubbli- 
care T altre  cofe  da  loro  deliberate,  annullarono  l'vlficio  de  Noue,  prillarono  i Co- 
neft  abolì  da  loro  eletti,  aggiunfero  alla  balia  1 1 altri  cittadini,  fiche  in  tutto  faccf- 
fero  il  numero  di  LXVL  Dietro  la  qual  traccia  feguitàdo  ne  feguenri  giorni  ordi- 
narono,cheBraccio  Martelli  fufleambafciadorc  appreflo  il  Viceré  ncll'Efercito 
per  rmtercfTe  che  per  conto  della  lega  doucua  haucr  la  Repub.  ne  fucccffi  di  Lom- 
bardia. Fecero feguire innanzi  vn’accattodi  jomilafiorini  d’oro  meffogià,  ma 
non  efeguito  in  tempo  del  Soderini,  al  quale  per  poter  fo disfare  al  debito  fàttocol 
Viccrèaggiunfero  r o mila,  & poco  dipoi  30  mila  altri  fiorini;  difponendo , che  in 
queldi  30  mila  le  polize  non  pafTaffcro  cento  fiorini  per  teda , nè  meno  bifferò  di 
‘cinque-,  ouein  quel  di  60  mila,  che  fu  peri  ricchi , non  vollero  che  fi  pafTalfc  il  nu- 
mero di  300,  nè  meno  fuffe  di  cinquanta . Difpofero  circa  gli  vfizj  di  dentro , Se 
per  conto  dello  fauittino  alcune  leggi  di  nuouo . Elclfero  cinque  cittadini  con  pie- 
na autorità  di  affoluerc  condannati  per  qualunque  cagione  fecondo  il  lor  piaci- 
mento. Et  perche  di  tanti  buoni  ordini  feguiti,  deche  eran  per  feguire,  & dii  ri- 
tomo de  Medici  come  cofa  falutcuolc  alla  Repub.  fene  rcnddfero  grafie  alla  Dan- 
na Macfii,&chein  tal  mutazione  di  Stato  non  era  nella  città  verfatofi  purvna_ 
gocciola  di  fangue,  fìi  a*  a 6 del  medefimo  mefe  introdotta  nella  città  la  tauola  di 
Nofira  Donna  deH'Impruneta,  la  quale  prefentata  & ornata  di  ricchiffimi  mantel- 
lini  di  broccato  rìccio,  Se  d'altri  nobili  (fi  mi  drappi  dal  Legato , dalla  Signoria,  & da 
altri  Magiftrati  fù fecondo l’antico.toftume il medcfimodi  riportata  di  fuori.  Fu- 
rono eletti  poi  per  conto  de  beni  de  Medici  cinque  cittadini  con  l’appello  de  llo 
loro  fentenze  alla  mercatanria  ; Et  del  numero  medefimo  de  LX  VI  crearono  XII, 
i quali  chiamarono  procuratori,  la  cui  cura  fulfc  per  lo  fpazio  di  fei  meli  d'andar  tra 
loro  difeorrendo  & veggendo  tutte  quelle  cofe,  che  poteffero  in  beneficio  tornare 
della  città,&  quelle  metter  innàz  i, lenza  poterne  da  loro  far  altra  cfecuzione  .Co- 
mandarono poi  à gli  Otto  di  Balia,  checonfinaffero  cinque  della  famiglia  de  Sode- 
rini, de  quali  il  Gonf.  per  cinque  anni  à Ragugia,  oue  era  venuto  nouclla  che  egli 
fi  era  ricouerato.  Se  Gio.  Vcttorio  fuo  fratello  per  tre  in  Perugia, & di  tré  lor  nipoti 
figliuoli  di  Pagolo  Antonio  lor  fratello  già  morto.  Tornalo  à Napoli,  Gio.  Battifia 
à Milano,  & Piero  à Roma  per  tre  anni  tutti  à tre  confinarono.  Ad  alcuni  cittadini 
Scancellato  il  dcbitochehaucanoin  comune,  & altre  cofe  molte  fùr  fatte  ;quan- 
doa'13  d'ottobre  giunfc  in  Firenze  il  Vefcouo  Gurgenfe  Ambafciador  dell'Impe- 
radored  cui  per  ordine  del  Papa:  il  quale  di coftui  come  di  rainiftro  principale  di 
MaffimiIiano,&  molto  potente  appreffo  di  lui,  difeguaua  in  molte  cole  fcruirfi, fu- 
rono dal  Cardinale  de  Medicifuo  Legato, fatti  honori  grandiffimi.riceuutoloin 
Cafàggiuolo  con  si  magnifico  apparecchio , che  có  maggiore  il  Pontefice  (ledo  nó 
fi  farebbe  potuto  rìccuere.  In  Firenzefù  per  ordine  delia  Rep.  perche  non  vno.tna 
dwerfoparcfTe  l’honor  che  feglifàccua,rìceuutoincafa  Giouanni  Tomabuoni, 
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& hauendo  in  nome  di  C et  ratificato  alla  lega  fatta  in  Prato  , & chiedendo  i denari 
prometti , come  che  il  tempo  ancor  venuto  non  fblTe , gli  fidiedero  fiorini  diecimi- 
la . Fuor  di  Firenze  hauea  Lorenzo  Pucci  Datario  del  Papa  infin  di  Roma  ferino 
a*  fratelli,  & pcrciòmandatolorofiorini  millcd'oro,  perche  nella  lor  villa  di  Vii- 
ueto  con  ogni  fpctie  di  liberalità  & di  honore  il  riceucflcro.  Et  certa  cofaè,  che 
la  camera  per  la  perfona  fua  apprettata  fù  tutta  parata  di  broccato  di  oro,&  poco 
menochecon  la  medefima  fplendidczzacosì  parimente  albergati  Se  honorati  tut- 
ti gli  ambafeiadori  de  Principi  cheveniuanfeco&raltreperfonc  di  conto,  il  nu- 
mero de  quali, clfcndo  quel  Vefcouo  pieno  d’incredibile  boria  e alterezza, era  mol- 
to  grande.  Et  perche  non  lì  lafciufle  legno  alcuno  à dietro  di  olferuanza  &di  ve- 
nerazione,fùcreatoper  ambafeiadore  appretto  di  lui  Bartolomeo  Valori.  Ersu 
già  l'vltimo  del  mele  di  ottobre  venuto,  quando  il  Gonfi  Kidolfi,  il  quale  pervn' 
annocomedifoprafi  ditte  era  fiato  eleno.ò  perche  vedette  tale  doucr  edere  ildc- 
fiderio  della  maggior  parte  de  cittadini , ò pur  di  quegli  della  balia , ò perche  eden- 
do  mutate  tutte  le  cofc  di  prima  ordinate  ,conucnifle  mutar  ancor  quetta,  di  pro- 
pria volontà, per  quei  che  di  fuori  n'apparue , rinunziò  al  fuo  vlficio  quello  ponen- 
do in  manodi  quegli  della  balia , per  ordine  de  quali  ritornato  ilprimierocottume 
di  creare  il  Gonfi  ogni  due  meli,  fu  per  i feguenti  meli  pubblicato  Gonfaloniere  di 
giuttizia  perle  quartiere  di  Santa  Maria  Nouclla , a cui  già  toccaua , Filippo  Buoi)*., 
delmonti , primo  à cui  della  fua  famiglia  per  efler  ddlccafe  grandi  fotte  quello  ho-' 
nor  pcruenuto , cttcndo  però  Lorenzo  fuo  padre  fettanta  anni  addietro  fiato  il  pri- 
mo de  Signori.  Furono  da  quefia  Signoria  mandati  ambafeiadori  al  Pontefice 
Iacopo  Saluiati , Se  Matteo  Strozzi , si  per  rallegrarli  feco  deli’amicitja  fatta  con  la 
Sua  Beatit.  Se  si  per  renderle  grazie  dcll'liaucr  rettituitoi  Medici  alla  patria.  Il 
qual  Pontefice  hauea  in  quello  tempo  perle  cofedi  Ferrara,  onde  àfuo  fommo 
potere  haueadeliberatocacciarc  il  Duca  Alfonfo,  commetto  al  Cardinal  de  Me* 
dici  come  fuo  legato , che  con  le  genti  fue , Se  con  a 00  huomini  di  arme  de  Fiorei? 
tini  colà  fi  volgerti:.  Nella  città  grandemente  fi  attefe  alti  iquittini  riordinando 
molte  cole  intorno  quella  materia , il  che  pofe  fine  all’anno  1 j 1 a . Entrò  Gonfi 
di  Giuttitiade  primi  meli  del  1 3 Guglielmo  dePazzi  cognato  del  Cardmale . Nel 
qual  tempo  per  letteredi  Braccio  Martelli  s’intefeà  Malli  indiano  Sforza  figliuolo 
del  Duca  Ludouico  efser  fiato  dato  il  pofscfso  del  Ducato  di  Milano , la  qual  cola 
alla  Rep.  era  molto  à cuore, non  meno  per  l’antica  amicizia  hauuta  con  la  cafa  Sfor- 
zelca , che  per  veder  quello  fiato  ritornato  in  vn  Principe  Italiano,  Se  fpiccato  dalle 
forze  di  Francia , la  cui  vicinità  perla  molta  potenza  era  tremenda  à tutta  Italia.. . 
AttefcropoiGiulianOj&Lorenzode  Medici  per  tener  in  fetta  il  popolo  &Ia  cit- 
tà, fecondo  è coftumc  di  quali  tutto  ilponcntc.àfar  netempi  dclcamouale  nobi- 
liflimi  fpettacoli  di  trionfi , ne  quali  giuochi  fuole  efscrc  fpczialmcnte,&  per  la  ma- 
gnificenza, mà  molto  più  perfiouenzione  fopramodo  commendata  l’mduftri*, 
de  Fiorentini.  Quando  s’mtefe  il  Pontefice  Giulio  la  notte  de  2 odi  Febraio  po- 
co innanzi  il  dì  efser  di  quella  vita  partito  : Perche  il  Cardinale  de  Medici,  il  qual  fi 
rirrouaua  allora  in  Fircnze.montato  in  polle  prelc  fubito  il  cammino  verlo  Roma. 
Ma  perche  fofsero  fempre  di  fofpetto  i proprj  cittadini  a’Principidel  gouemo, 
era  intanto  fiata  fcopertavna  congiura  contro  le  perfonc  di  Giuliano  & di  Loren- 
zo:iquali,efsendovn  pezzo  prima  antiucdutala  partita  del  Cardinale  per  la  lun- 
ga infermità  del  Pontefice , di  cui  s’afpettaua  in  breuc  la  morte , era  l'ordine  p(C- 
fochedouefscro  arrazzarli, toftochcil  già  detto  Cardinale  proto  forte  per  Ro- 
ma . Capi  di  qucfiacongiura  furono  Agofiino  Capponi  figliuolo  di  Luca,  & Pie- 
*■>  tro  Pago- 
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tro  Pigolo  Bofcoli  di  Giachinotto  : il  qua  le  attendea  alle  lettere , come  che  per  la 
molta  biondezza  gli  filile  quali  impedirò  il  vedere . A quali  il  di  dopo  la  partita^ 
del  Cardinale  fu  nel  bargello  mozza  la  teda.  Furono  per  la  medefima  cagione 
confinati  Niccolò  Valori  , Giouanni  Folchi,  Guccio  Adimari,  Vbertino  Boncia- 
ni,  & Francefco  Serragli.  Prefe  poi  il  Gonfalonerato  la  feconda  volta  Piero  cs/.rin 
Alamanni,  perquelchc  racconran  coloro  i quali  di  notar  iimilicofe  fon  vaghi, 
vmeo  caualiere  à fpron  d'oro  allora  nella  città , Gonfaloncrato  felieiflimo  alla 
cafa  de  Medici,  elTendo  in  quello  à gli  1 i di  marzo  dato  i I Cardinale  de  Medici , 
tutto  che  nófulfc  più  che  ne  37  anni  della  lua  età, prom o(To  al  Pontificato, &prcfo 
ilnomcdi  LioneX.  llche  dicono  haucregli  fatto,  percioche  la  madre  grauida_. 
di  lui  fognòdi  partorire  nel  Tempio  di  Santa  Reparata  vn  Lione  grandilfimo  & 
manfucto  fenz’alcun  pianto.  Tutti  gli  fcrittori  confcffano  di  tal  Pontificato  ha- 
uer  per  diuerfe  cagioni  fentito  incomparabil  allegrezza  quali  tutta  la  Chridiani- 
tà  ; ma  fenza  alcun  fallo  grandidimo  fù  il  piacere,  che  nc  lenti  la  fua  patria;  onde  i 
legni  de  fuochi,  & il  concorda  del  popolo,  & Falere dimodrazioni , die  svia- 
no in  si  fatti  giubili  furono  marauigliofe . Nè  mancauano  in  tanta  occafione  ad 
accrcfccrgli.eàfarglimaggioriinquantoperlorfipotca  Giuliano  & Lorenzo. 

I quali  come  che  il  lor  palazzo  per  non  elfcr  melfo  à lacco  dalla  plebe  eliiufo  Cc 
ben  guardatotcnelfero  ; nondimeno  gittando  giù  dalle  finedre  diuerfe  forti  di  ve- 
ffrmuiti  pi  inu,&  poi  monete  d’oro  &d’argento,&  nella  Chiefadi  San  Lorenzo 
ordinato  che  del  pane  & del  vino  fidcfTcdtutt’huomo.nonfifentiua  altro  per  Fi- 
renze, che  gridar  il  nome  de  Medici, & rifonar  l'acre  di  palle , & di  Lione.  Quali 

limili  liberalità  erano  vfatc  nelle  cafediGiouanru  Tomabuoni,  di  Iacopo  Saltuari, 

& d’alcuni  altri  parenti  Scarnici  de  Medici,  le  cui  armi  mede  fopra  gli  vfei  de  Tem- 
pi .dcll’idelfo  palazzo,  Si  delle  cafc  priuatedi  molti  cittad  ini, rende uano  vno  fpet- 
tacolo tutto picnodilietilfima pompa, &lolennità.  Hora  haucndoquclli  della.. 

Balia  deliberato  di  mofirarinlieme  con  l'allegrezza  quelli  effetti  maggiori  di  ri- 
ucrenzi,  che  verfovn  cittadino  & Principe  loro  intanra  fortuna  afeefo  parca  che 
Gconucniffe,  oleìfero  1 1 giorni  dopo  la  fua  creazione  1 a ambafeiadori  per  andar 
à render  vbbedienza al  nuouo  Pontefice, &à rallegrarli feco  innome  della  Rcp. 
di  tanta  felicità.  1 nomi  de  quali  fon  quelli  CoGmo  de  Pazzi  Arciuefcouo  della 
città , Giouanni  Tomabuoni  canonico,  Gio.  Bartifta  RidolG , Benedetto  de  Ner- 
li,  Piero  Guicciardini  .Lorenzo  Morelli,  Bernardo  Ruccellai,  Filippo  Buondel- 
monti.  Neri  Capponi,  Luca  degli  Albizi,  Luigi  della  Stufa,  & Giuliano  de  Medici 
fratello  del  Papa.  Ma  mentre  Fambafccria  G mette  d ordine,  venne  dal  Porv- 
tcGcc  ordine  per  lo  quale  non  folo  a’  Sodcrini,  i quali  di  nulla  hauean  {allato, 
ma  à coloro  che  della  congiura  erano  Rati  incolpati  G perdonale , & fulfe  ciafcun 
liberamente  rimeflo.  Et  perche  FAtciuelcouo  de  Pazzi  da  mortale  infermità  fo- 
pragiunto , era  il  dì  nono  d’aprile  mancato , fù  dal  PonteGce  creato  Arciuclcouo 
della  città  Giulio  de  Medici  fuocugino  carnale,  nato  daGiulianoiche  nella  fumo- 
fa  congiura  de  Pazzi  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  del  Fiore  fù  vccifo . Spacciaronfi 
poi  gli  ambafeiadori  nel  Gonfi  di  Francefco  Pepi  la  feconda  volta,  ma  fuRituiti  in  Gii-  i*7J 
luogo  dell' Arciuefcouo  mérto,&  di  Giuliano,  il  qual  prima  da  sè  fi  parti , Iacopo 
Gnnfigliazzi,&LanfrcdinoLanfrcdini . Recitò  l'orazione  Piero  Guicciardini, 
éc  fù  attribuito  à profunzione,  che  folo  di  tutti  gli  altri  Bernardo  Ruccllai , il  quale 
dVna  zia  del  Papa  hauea  figliuoli , malato  infingendoli  à Firenze  fi  folle  rcRaro. 

Viddc  volentieri  Lione  più  che  ciafcun’altra  Fambafccria  della  fua  patria , & in  fo- 
gno di  ciò  creò  due  di  loro  ca iutieri  àfpron  d’oro,  Filippo  Buondclmonti.dicui 
iStr.  fùr.  Stif.  /imm.  R r di  lo- 
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di  fopra  fi  diffc,  il  quale  all'età  di  74  anni  era  peruenuto , Se  Luigi  della  Stufa  noju  A 
molto  piu  giouanedi  lui . De  quali  Luigi  fecd’cntrata  negli  virimi giornt  di  giu- 
gno, vellito  di  abito  verde  Se  con  ghirlanda  di  vliuo  in  retta.  Hauca.pcrdienc  que- 
ftc  noria  ie  i pofteri  defidcrino,  cllcndo  tali  vfanze  porte  in  difillo , la  Ipada  al  lato, 
il  ferma  olio  in  petto,  & vna  collana  ricchiflima  donatagli  dal  Papa  gli  perdeua- 
dal  collo . Eragli  ito  incontro  numero  grande  di  cittadini  à cauallo , co  quali  aft- 
dato  (ufo alto  in  Palazzo,  & appretto  a'C api rani di  parte,  & riccuutada  loro  li- 
bandiera  , con  runa  quella  honoranza  alla  lua  cala  priuata  ne  fit  accompagnato. 
oif.  1 j 7(5  Le  [Ticdclmiecolc  fur  fatte  dal  Buondelmonti  lotto  il  Gonfaloncrato  di  Giouamu  ^ 
llcrardi  la  feconda  volta . Nel  quale  l’Atciuefcouo  Giulio  prefe  il  poffcffodtl  luo  g 
Arciuefcouado , & quegli  dellabalia  da  fe  ftclfi  per  vn'altroannoli  raffermarono , 

Gli  auuifi  di  Lombardia  per  rifpctto  delle  cole  della  Lega  cran  profpcri , effendo  i 
Franzcfi  (lati  rotti  dagli  Suizzcri  in  Nouara,  & di  nuouo  MalTnniliano  Slorza,  il 
- cui  Stato  era  incominciato  à crollare  nel  paterno  dominio  riconfermato.  Nel  mez- 

zo di  tanti  lieti  accidenti  apparue  per  cagione  de  Barghigiani  qualche  nugolo  di  fu- 
tura tcmpctta . HaueanocoftorocoLuccheli  differenza  percento  de  confini,  fic 
come  la  cofalì  forte  andata, alcuni  Lucchcli  ammazzarono  due  Barghigiani , &tol- 
fero  loro  perccrta  vendetta  alcune  delle  loro  cole,  la  qual  occafionc , parendo  c6 
ciò  d’hauerviolata  la  confederazione,  ricordandoli  i Fiorentini, che  1 Lucchcli  jp-  ^ 
peuandilotoMuironc.&PietraSanta,  riceueronocome  venuta  dal  Cielo,  fct 
ordinato à Matteo Bartoli  Podcftà  di  Piftoiache  con  fanti  coroandandj  Pittoja  & 

diPcfciaa*dannideLucchefis’inuiaffe,inpoch.flirnigic>rm  tolferoloro  xi  1 1 pic- 
cole cartella , facendo  loro  intendere , che  non  li  altare  bbono  di  proceder  jolrre  a' 
lor  danni,  fc  le  cole  ingiuftamente  da  lor  poffedute  non  refhtuiffcro.  Fò  per  i Luc- 
chelìricorfo  al  Rè  Cattolico,  lotto  la  cui  protezione  viucuano,  ma  veggendoa' 
danni  prefcnti& vicini  irimedj  lontani,  & quanto  malagtuolmentc  chi  vna  volta 
è caduto  fi  troui  chi  lo  follie ui , pcrdimoftrarc  ,chcccdcflcro  più  tolto  alla  ragio- 
ne che  alla  forza, compromifcro  d'accordo  ogni  loro  differenza  nel  Papa.Dal  qua- 
Cif- 1*77  leprcffoalfinc  del  Gonfaloncrato  di  Aucrardode  Medici  fu  data  fentcnza.chcre-  ® 
rtituendo  i Lucchelì  a*  Fiorentini  Pietra  Santa  & Mutronc,  fuffe  tra  quelli  due 
popoliftabilita  perpetua  pace&confcderaziiSne.  Pochi  di  prima  vn’altra  lieta- 
nouclla  hauea  grandemente  rallegrato  la  città  ; il  che  fu , che  di  quattro  Cardinali 
primieramente  (tati  creati  dal  Pontefice,  due  erano  fta-i  Fiorentini,  & vno  del  Do- 
minio. Quelli  fù  Bernardo  Douizio  da  Bibbiena  di  vmil  nazione , ma  per  la  fedd 
feruitù  vfata  vcrlo  il  luo  Signore , & per  la  dcftrezza  dell'ingegno  meritcuoledi  o-  « 
gni  grado  honorato;&  nondimeno  hauendo  il  Papa  di  molti  congiunti , ad  alcu- 
ni pareua  graue,  che  quelli  ad  huomini  di  tanta  qualità  fuffe  preferito , viuendo  chi 
fi ricordauahauervedutoPicrofuofratclloinFircnzerepctitorin  cafa  Francefco  g 
degli  Alcffandri.primathca’leruigidiLorenzopadrcdi  Lione  fi  foffe condotto, 
oue  tirato  Bernardo  luo  fratello  per  farli  aiutare  nello  fcriucrc,  & egli  dopo  la  mor 
te  di  Lorenzo  reftato  a’icruigi  del  Cardinale , & fcco  entrato  in  conciane , sì  lì  c ra 
t ' faputo  acquiftar  la  lua  grazi,  uche  appretto  giudicj  liberi  di  pattfone  non  pareua  a he 

immeritatamente  gli  fi  fuffe  (lata  vfata  così  nobile  & alta  ncompenla , 1 Fior,  fu- 
rono il  nuouo  Arciuefeouo  di  Firenze, & Lorenzo  Pucci  datario  già  flato  del  mor- 
to Pontefice , Se  Tcforiere  del  prefente,  il  quale  & per  l’antica  feruitù  della  fami- 
glia lua  con  la  cafa  de  Medici,  da  cui  era  (tata  fatta  ricca  & honorata , Se  per  li  pre- 
fenti  vficida  lui  fatti  appretto  Giulio  in  leruigio  del  Cardinale,  oltre  l’cfferil  fuo 
. fratello  Giannozzo  morto  in  feruigio  de  Medici  dal  goucrno  popolare , ragio- 

ncunlmanc 
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ncuolmente  dopò  Giulio  era  (lato  prcpofto  à ciafcun' altro  parente  ; dalche  fi  po- 
tè per  molti  comprendere  quanto  fuffe  grande  la  gratitudine  di  Lione.  Ma  perche 
gli  huomini non  u auuczzaflcro  con  la  licenza  del  parlare  di  difpreggiare  i Princi- 
pi del  gouemo , eflendo  Francefco  del  Pugliefe  cittadino  popolano  & ricco  (lato 
accufaco  di  hauere  men  che  oneftatnentc  nominato  Lorenzo  de  Medici,  fù  per 
fenrenza  degli  Otto  confinato  perotto  anni  fuor  dellacittà  fra  le  due  Se  le  quindici 
miglia.  Trouo  che  in  quello  tempo  fù  dal  Pontefice  introdotto  che  la  feda  d«^ 
martiri  CofimoSc  Damiano  fi  guardafle,  hauendo  Cofimo  fuo  bifauoloil  padro 
della  patria  primieramente  incominciato  à celebrar  la  loro  fcftiuità , prefi  da  lui, 
lVno  per  la  conformità  del  nome,  & amendue  per  rifpondcrc  col  nome  della  lor 
profeflione  al  nome  della  famiglia  per  protettori  della  cafa  de  Medici . Fù  poi 
tratto  Gonfi  PandolfoCorbinclli,  nel  qual  tempo  la  balia  fermò  vn  coniiglio  di  G5/.ja 78 
LXX  cittadini, ficomc  innanzi  lacacciatade  Medici  fi  cofiumaua,  la  maggior  par- 
te de  quali  fù  di  quelli  della  balia , goucrnandofi  allora  la  città , non  per  Giuliano, 
benché  huomo  di  maggior  età,  ma  per  Lorenzo;  contentandoli  Lione,  che  il  ni- 
pote fulfe  prepoflo  al  fratello,ò  perche  Giuliano  volentieri  lafciafle  quello  pefo  Se 
honoreà  Lorenzo,  ò perche  eflendo  Lorenzo  figliuolo  di  Piero , già  flato  primo- 
genito degli  altri  fratelli,  legittimamente  fidouefle  quello  grado  fcruar  à lui,  ò 
pure  come  fi  credette,  perche  Giuliano  à maggior  cofc  afpiraffe,  credendoli  che 
col  mezzo  de  Veneziani  trattalfe  il  Papa  di  farlo  Re  di  Napoli.  Hnrrò  poi  Gonf. 
de  primi  due  meli  dell’anno  1 j 1 4 Iacopo  Saluiati , anno  molto  quieto , non  me-  1 j 1 4 
no  per  la  Republica , che  quali  per  tutta  Italia  ; confortando  il  Pontefice  per  la-  Gof  1 179 
grandezza  del  Turco  i Principi  Chriftiani  alla  pace;  onde  nè  il  Saluiati,  nc 
Piero  Tomabuom  feguente Gonfaloniere  hebbcà  impacciarli  in  cofa  alcuna  di  oif.nS o 
momento;  fi  come  nè  d’Aleffandro  fratello  del  Cardinale  Pucci  fù  per  altro  cif.nSi 
notatole  il  Gonfhlonerato.  chi  non  volefle  le  cacce  & le  gioftre  fatte  da  Giu- 
liano intorno  la  feda  di  San  Giouanni  andar  celebrando . Ouc  rapprefentan- 
do  in  qualche  piccola  immagine  i velligi  della  Romana  antica  magnificéza  fu- 
rono veduti  oltre  gli  animali  più,manfueti  Qrii  & Leopardi,  &Lioni.  Fù  in-  > 
quello  tempo  fondato  il  monaflerò  di]  San  Friano;  nel  quale  le  vergini  confa- 
vate al  fcruigiodi  Dio  entrarono  fotto  iltirolòdclloSpolo  della  Madre  del  Sign., 
della  qual  buon’operafù  il  Cardinale  Soderini  autore.  Così  fù  parimente  quieto 
quellodi  Lionardo  Ridotti,  nel  quale  Giuliano  & Lorenzo  andarono  à Roma,oue  Gèf.nSi 
il  Pontefice  veggendo  menirfi  in  lungo  dal  Re  di  Francia  intorno  alcune  pratiche 
amoreuoli  d'vnione,  che  s’era  meflo  à tentar  con  feco,  fi  era  confederato  à ditela- 
degli  Stati  còmmuni  con  Celare, & col  Re  Catrolico.DaLla  qual  amicizia  nacque^ , 
che  eflendo  Gonf.  di  Giudizia  Lorenzo  Morelli, egli  ottenne  dall’Imperadore  in  cJ/.u  8j 
pegno  per  40  mila  ducati  la  città  di  Modena,  fperandod’vnirla  con  Reggio,  Par. 
ma,  & Piacenza,  Se  forfè  col  tempo  ancor  con  Ferrara;  onde  per  Giuliano, eflendo 
vanoogni  difegio  che  fi  fkccfle  nel  reame  di  Napoli,fi  coftiruiflc  vno  Stato  in  Lom 
bardia  di  tanta  grandezza  & riputazione,  che  fulfe  poco  men  che  reale . Co’  quali 
fondamenti  veggendofi  dato  principio  ad  vna  grandi  (fimi  altezza , fù  negli  virimi 
giorni  dell'anno  1514,  che  fù  Confai.  Iacopo  Gianfig!iazzi,da  Giuliano  contratto  c,/>1 
marrimonioconuenienteà  tana  fortuna,  hauendo  tolto  per  moglie  Filiberta  fo- 
rella  di  Carlo  DucadiSauoia.  Ma  non  procedette  conia  limile  quiete  l'anno  1515,  1 5 ‘5 
de  cui  primi  due  meli  Luigi  della  Stufa  caualiere  fatto  da  Lione  fù  Confai. , cflcn-  eaf.i  1 8 j 
donc  in  gran  parte  il  nuou  o Re  di  Francia  in  quello  tempo  fucccduto  per  la  morte 
del KeLudouieoftatocagionc.comeàfuoluogofarà  narrato.  Ma  intanto  per- 
JBtr.Fbr.Scif.Amm.  Rr  * che 
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che  le  lettere  & i nobili  ftud  jt  i quali  fono  i veri  ornamenti  della  pace  forgcflcro,  lì  A 

{kl  bcrò  per  lo  configlio  dd  cento,  eh  e lo  ftudio  di  Pifa  per  le  paffute  guerre  & ri- 
bellione di  quella  citta  tralafciato,  fi  dirizzaffe . Per  dar  compimento  alla  qual  co- 
fa  ftt  per  due  anni  con  ampiffuna  autorità  creato  vnmagiftratodicinquccittadini, 
i quali  furono  Niccolò  Capponi, Iacopo  Saluiati,  Ruberto  Acciaiuoli,Lorenzo  de 
Medici,  & per  gli  artefici  Giouanni  del  Mueftro  Luca.  Viddcfi  in  quello  tempo 
quanta  lode  meriti  l’innocente  poucrtà,  veggendofi  molti  periftimarbper  lopeg- 
giorc  di  tutti  i mali  hauerfi  procacciato  miferabili  calamità, & hauer  a’pofteri  la- 
Iciato  d'etemo  biafimo  & infamia  il  nomt  loro  macchiato . Vbcrtino  Rifalitipcr- 

ucnutoall’etàmatura.&ndlacuifamigliainfindaU’anno  1326  era  fiato  il  Gon-  g 

f alonerato,  & il  quale  ncll’cITer  creato  Pier  Sodcrini  Gonfia  vita  rifede  de  Signori , 

. huomooltrcàciò,&per lettere, & percoftumi  riguardeuole  ,& il  quale hauca-, 

fatto  onoreuoli  parentadi,  pcrcioche  mortagli  la  prima  moglie  figliuola  d'Anto- 
niode  Medici,  liaucua  menato  la  feconda  figliuola  di  FrancefcoGinori.haueapcr 
due  anni  efercitato  l'vficiodi  proueditore  dcU’artc  della  lana,  & cercando  per  due 
altri  annid'effer  raffermato,  Lorenzo  de  Medici  diè  quello  vficio  à Giouanni  Ru- 
cellai  caro  à lui,  oltre  la  nobiltà  della  famiglia,  per  clTcr  maeftro  di  caccia , il  quale- 
di  licenza  di  Lorenzo, però  che  fempre  gli  conueniuacfTcr  appreffo , quello  vficio 
advn  fuo  fratello  concedette.  Hora  non  capitando  il  vecchio  proueditore  per 
duolo  del  perduto  Magiftrato  all'arte  per  confegnar  i libri  al  nuouo,  & inftruirlo  C 
com’c  di  coflumc  nelle  cofc  al  detto  vficio  attenenti  , òda  conti  fuoidcpcndenti, 

& conuenendo  per  ciò  al  nuouo  far  da  sè,  s'incominciò  à rauuedere , che  i rifeon- 
tri  non  rifpondeuano,  &che  molti  ftanziaraenti  & Icritturc  erano  rafe , & che  in- 
fornala egli  lauta  all'arte  molte  centinaia  di  feudi  inuolate, la  quii  fraudeà  noti- 
zia  della  Signoria prrucnuta,&  da  lei  datd  balia  a' ConfoIi& Proueditore  dell'ar- 
te, fò  d’ordine  loro  il  Rifiliti  prefo,  & hauendo  confcffato  l'inganno,  gli  fòperfen- 
tenza  del  Magiftrato  mozza  vna  mano,  & confinato  infino  all'intera  reftiruzionc 
alle  (tinche,  che  peggio  non  gli  auueniffe,  cffendonc  più  le  forze  de  parenti,  chi» 
«5/.1286  altro  (lato  cagione.  Nel  Gonfaloncr.  di  Lorenzo  Pitti  Ricreato  vn  Magiftrato  di  D 
cinque  cittadini  à fare  vnofgrauo,&  poter  eziandio  fecondo  il  loro  ai  bitrio  ag- 
gradire . Nel  qual  tempo  Giuliano  tornato  con  la  fua  donna  à Liuorno,  quindi 
con  «alee  lottili  feguitò  il Tuo camminverfo  Roma.  Prefe  poi  per  maggio,  & 
giugno  il  fupremo  magiftrato  Ruberto  de  Ricci,  offendo  paffuti  cento  anni,  che 
Co/.  1287  nella  cala  fua  non  era  fiata  la  dignità  del  Gonfaloneràto . Sotto  il  coftui  goucrno 
fu  da  quelli  della  balia  creato  capitano  de  Fiorentini  con  fuprema  ScafToluta  auto- 
rità Lorenzo  de  Medici , si  per  honorarc  con  quello  maggior  titolo  il  Principe- 
delia  Republica,  come  per  non  tremarli  fproueduti  affatto  ne  frangenti  che  nalcer 
poteffero  • dubitandofi  per  gli  apprcftaincnti , che  fi.  vedeanq  fare  dal  nuouo  Rè  £ 
di  Francia,  chiamato  Franccfcodi  quello  nome  primo  genero  del  morto  Re,&à 
lui  fecondo  lale«<>e  faiica  fucccduto  come  più  vicino  alla  Corona,  che  nuoui  tur- 
bamenti in  Ira!iu°non  Ricrede  ffcro . Furongli  dall'altro  canto  eletti  ambafeiadori 
Véri  de  Medici  dottor  di  legge,  Francefco  Vettori,  & Filippo  Strozzi,  non  effen- 
do  più  dubbio,  che  gli  apparecchi  da  luifatticrano  per  ricuperar  il  Ducatodi  Mi- 
lano,  hauendo  per  mezzodi  Giurano,  perciochc  il  Re  nafccua  da  vna  forella  della 
? ‘ fUa  moglie,  fatto  inftanza  al  Pontefice , che  fcco  congiunger  li  doueffe . Il  quale- 

r come  che  l’amicizia  di  Francia  non  abbòrriffe,  non  era  però  in  quanto  eglipo- 

teapcr  lofferire,  che  il  Ducato  di  Milano  per  le  cagioni  altrevoltcdette,  da  altro 
Principe  luffe  poffedutochc  Italiano.  Morì  negli  cftrcmi  giorni  del  magiftrato 
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A del  Ricci  fenza  hauer  hauuto  quello  contentamento  di  vedere  ancora  il  figli  uolo 

Cardinale,  Conteilina  forella  del  Pontefice,*  moglie  di  Piero  Ridolfi.  Seguì  al  Gof.uìZ 
Ricci  ChimentiScrnigi;  il  qualea'  ti,d‘agolto  diede  in  ringhiera  il  ballon  del  ge- 
neralato à Lorenzo , hauendo  fecoajohuomini  d'arme,  * lotto  quarantuna_ 
bandiera  cinque  mila  fanti  della  milizia  Fiorentina,  Fugli  per  legno  d’honort» 
donato  va  cauallo  bardato,  vna  bandiera  quadra  col  giglio,&  vn’elmetto  d'arien- 
to.  Nc  per  tanta  grandezza  inquanto  alle  cole  di  fuori  veniua  feemata  l'autorità  del 
Gonfalonerato , à cui  Lorenzo  in  quella  folennità  parlandogli,  & rifedendo  egli  in 
mezzo  di  lui,  & del  propollo  come  fecondo  , & non  per  maggioranza  j ha-  > 

jj  uca  femprc  fcomprendoglill  il  capo  parlato  . Fecegli  l’orazione  /alito  in  bi- 
goncia Marcello  Adriani  Secretano  allora  della  Signoria . Hauea  parimente» 
in  quelli  tempi  nominato  il  Pontefice  capitan  generale  della  Chiefa  Giulia- 
no; ma  eficndofi  egli  ammalato  in  Firenze  , ouc  di  Roma  era  ritornato  , * 
venuta  perciò  la  moglie  ancor  diadi  Roma  à vederlo,  fu  quello  carico  cotn- 
mciTòi  Lorenzo,*  hauendo  ancor  creato  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  de» 

Medici,  venuto  il  di  feguentc  alla  pompa  celebrata  di  Lorenzo  nella  città , fìk  con» 
procdfioni , & magnificenza  riccuuto , mà  dallaSignoria  in  sù  la ringhera afpet- 
tato;  la  quale  oltre  gli  honori  grandi  fattigli,  glidonò  300  libre  di  oriento  lauora- 
to*  Partironfi  pochi  eli  poi  il  Legato  • & Lorenzo , quegli  come  Legato  di  Bolo- 
gna , & per  eifer  con  la  vicinità  di  configlio  & di  aramacftramcnto  in  tutti  gli  acci- 
denti che  auucnir  poteflero  à Lorenzo . Egli  per  palfar  in  Lombardia  ad  vnirlì  col 
Viceré  per  opporfiall’impeto  de  Franzefi,  per  laguardia,  & làluezzadel  Ducato 
di  Milano , mà  con  titolo  apparente  di  andar  nel  prelìdio  di  Piacenza , di  Parma , & 
dj  Reggio , fi  come  à gli  ambafciadori  del  Rèdi  Francia  hauea  fatto  veduto , il  qua- 
le clTendo  con  potentiffimocfercito  calato  in  Italia,  eflendo  in, Firenze  Gonf.  di 
giuflitia  Luca  degli  A Ibizi , & fuor  dcll’opinion  di  ciafcuno  fatto  difauedutamente  CV*  » 8 9 
prigione  Profpcro  Colonna  capitano  di  grande  riputazione  ,&  nel  cui  valore  vna 
gran  parte  della  difefa  del  Ducato  di  Milano  era  collocata , daua  molto  da  temere  à 
P coloro  a'quali  cotanta  grandezza  era  pcricolo/i,  & particolarmente  al  Pontefice , il 
quale,  & di  Firenze  in  vn  tempo  medefimo  per  forno  di  Lorenzo , & fuo,  & delle 
città  di  Lombardia  per  lofpetto  del  fratello,*  dello  flato  della  Sede  A poflolica  per 
quel  che  al  fuo  vficiosfafpettaua,  fi  vcdcaelTcr  pollo  in  grandiflimotrauaglio  ; fe 
il  Rè  feguitandogli  la  fortuna  profperas’mlignoriua  del  Ducato  di  Milano.  Co- 
mandò per  quello alnipote,  che  fi  goucrnalTe  in  guifa,  che  in  qualunque  modo  le» 
cole  auucniilero.egli  fi  trouaifein  piè  ,&  nel  tempo  iftclTo  fpedì  tacitamente  al  Rè 
di  Francia  Cintio  fuo  famigliare,  non  tanto  per  fermar  cofa  alcuna,  quanto  per 
confumar  quel  tempo,  che  li  penalfeà  vederli  la  riufeita  della  fuaimprefa,  inpra- 
£ tichc  tali  da  poterle  poi  rifoluere  fecondo  gli  auucnimenri . Il  medefimo  fi  pofe  à 
fare  per  mezzo  del  Duca  di  Sauoia , ma  fciolfe  quell 'arti , & quella  fimulazione  la 
felicita  del  Rè  .'che  venuto  in  battaglia  con  gliSuizzeri  ; i quali  con  animo  grande, 
e forze  non  piccole  s’erano  polli  à difendere  il  Ducato  di  Milano , diè  loro  vna  ter- 
ribil  rotta  il  tredicefiino  giorno  di  fettembre  à San  Donato.  Dietro  la  qual  vittoria 
elfcndo  feguito  l’elTcrfi  i Milane!!  dati  al  Rè,  & quali  tutte  l'altre  terre , & fortezze., 
di  quel  Ducato  haucndolo  riceuuto  pacificamente  come  Signore,  eccetto  i caftelli 
di  Cremona , & di  Milano , oue  Maflimiliano  Sforza  fi  era  rinchiufo  ; Et  infiem 0 
có  quelle  cofc  il  Viccrèritiratofi  con  intenzione  di  tomarfene  nel  Reame  di  Na- 
poli , nè  cflcrc  il  Pontefice  fenza  fo/pctto , che  il  Rè  vittoriofo  non  fi  volgeflc  con- 
tra  Tofcana , & concia  Roma.attcndeua  à fcguitarc  con  maggior  Audio,  & fince- 
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rità  la  pratici  della  concordia , oltre  l’opera  del  Duca  di  Sauoia , particolarmente  A- 
per  mczzodcl  VefcouodiTricaricofuoNunzio,Iaqualeficonduffeadeffettocon 
tanta  prcftczza,  che  a‘  a i di  ottobre  ne  giunibro  gli  auuifi  à Firenze,  facendoli  tra 
l'vn  Principe , &l’altroconfcdcrazione  à ditela  fcainbieuolc  degli  Stari  d’ltalia,con 
obbligarli  il  Rè  Spezialmente  alla  protezzione  del  Pontefice,  di  Giuliano  , Se 
di  Lorenzo  , & parimente  de  Fiorentini,  & dar  à i già  detti  fratello  , & ni- 
pote penfioni  & condotte  , & per  l’vfo  del  Ducato  di  Milano  douer  pigliar 
i tali  da  Ceraia  terra  della  Chicfa  , la  qual  Chiefa  à lui  doueffe  render  Par- 
ma , & Piacenza  come  membri  Rimati  del  Ducato  di  Milano . Andò  Lorenzo 
di  ordine  del  Zio  , & di  commilTronc  della  Republica  Fiorentina  , da  cui  era.,  jj 
flato  eletto  ambafciadorc  in  luogo  di  Vieti  de  Medici  fuo  conforte  occupato 
ncirvficio  di  Pietra  Santa  ( pcrochc  quella  ambascierà  non  era  ancora  ftata_ 
mandata  ) al  Rè  di  Francia  . Et  conchiufo  già  per  dar  principio  di  maggior 
vnionc  Se  intelligenza  trài  già  detti  Principi,  di  abboccarli  infieme  in  Bologna; 
fu  lenza  perdcrmomcnto  di  tempo  dato  ordine  alla  partita  del  Pontefice  di  Ro- 
dj.  n9o  ma;&i  Fiorentini,  cficndo  già  Gonfi  di  giuftitia  Pietro  Ridolfi  cognato  del  Pon- 
tefice, àriceuerlo  in  Firenze  con  quella  pompa&grandezza, cheli  conueniua  & 
poteua  farli  maggiore . Haucndo  mandati  a’confini  di  Cortona  fei  ambafeiadori  , 
pcrriccuciio,  Francefco  Minateti  Arcidiacono  di  Domo  fuo  familiare,  Franee-  _ 
feo  Guicciardini,  Benedetto  de  NcrlnNcri  Capponi,  Iacopo  Gianfigliazzi,&  Mat- 
teoStrozzi.  Haucuano  iSéncli gittato  de  ponti  insù  la  paglia,&fatti altri  apparec- 
chi per  riceuer  Lione . Ma  mandato  poi  à pregarlo,  che  efTcndo  il  paefe  loro  Ae- 
rile, fuffe  contento  venir  con  poca  gente,  il  Pontefice  ringraziatigli  delle  cole  fit- 
te,tenne  la  via  del  VaIdartlo,& capitato  à Cortona  perla  viad'Arezzo,  &di  Mon- 
tcuarchia'addi  nouembre  li  conduffc  alla  Vergine  dcll’Impruneta  , offendo  il  dì 
Seguente  venuto  à Marignollc,  & fermatoli  in  cala  di  Iacopo  Gianfigtiazzi  tro 
giorni  per  dar  te&po  a’ Fiorentini,'!  quali  impediti  dalle  conrinuc  pioggie,  noiu 
haueano  potuto  por  fine  a’  lor  preparamenti . Gittofli  giù  f antiporto  di  San  Pier 
Gattoimi,  & quiui  leuata  via  la  porta,  li  fece  vn  nobile  & pompofo  apparato,  fi  D 
come  il  medi-fimo  fù  fatto  à San  Felice  in  piazza  ncll’enrrar  di  viemaggio  ; & nel- 
la loggia  di  Frtfcobaldisboccando  nel  Ponte  à Santa  Trinità . Trouofli  vna  gu- 
glia fecondo  la  milura  di  quella  di  Roma  paffatoil  Ponte  in  lui  volgere  al  Ponto 
alla  Carraia  , &vna  colonna  limile  à quella  diTraiano  in  mercato  nuouo  ccn_. 
molti  altri  archi,  & magnificenze  in  diuerfi  luoghi  della  città,  che  tù  ricca  &mara- 
v uigliola  cola  à vedere.  Venne  il  Papa  accompagnato  da  XV11I  Cardinali,  intor- 
no la  fedia  del  quale  era  la  Signoria , offendo  flato  notato  il  Gonfi, che  preferen- 
do il  bruno  della  moglie  à così  fatta  celebrità,  doue  altri  vefliuanoabiti  lieti, & di 
diuerfi  cólori,  egli  comparilfe  con  lucco  di  rafef  nero  fodrato  di  zibellini . Il  bai-  £ 
dacchino  fù  portato  da  Collegi,  & vn’altra  fedia  vota  compartita  ffà  cento  giouani 
Fiorentini,  tutti  di  vn’aflEfa  molti  riccamente  ornati . Fù  albergato  nell’alloggia- 
mento fplito  de  Pontefici,  ma  andato  il  dì  che  Seguì  appreffo  à veder  nella  propria 
lor  cala  Giuliano  da  lunga  infermiti  tenuto  oppreffo  nel  letto , di  quiui  due  giorni 
dopo  fi  partì  per  Bologna,  oue  artiuò  il  giorno  dedicato  à Santo  Ambrogio.  Mol- 
te come  fi  credette  furie  cofe,  che  quelli  Principi  trattarono  inficine, & grandi  le- 
gni d'vmaniri  & d'amore , come  erano  amendue  di  natura  liberali  & magnanimi, 
fi  moftraron  l’vn  l’altro,  hauendo  il  Re,  quello  che  infin  à qucft'hora , no^i  hauea 
ancorfatto,preftatorg!iperfonalmenrci’vbbidicnza  alPontefice.  Ma  inquan- 
to alle  cofe  attinenti  alla  Republica  Fiorentina , quello  fù  certo , che  il  Pontefice» 
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A ottenne,  chedi  quel  che  i Franzefi  pretenderne  che  i Fiorentini  fulfcr  contraue- 
nuti  alla  lega  fatta  col  Re  Luigi,  non  lì  doueffe  farpiù  parola  ; & in  qualunque  mo- 
no quella  cola  fi  fieife,  i Fiorentini  in  neflun  tempo  hauclTero  d patirne  molcflia^ . 

♦Fromile  ancor  il  Re  di  non  douer  pigliare  la  protezzione  dicittd  alcuna  di  Tofca- 
«a,&  benché  haudfc  inftanrcmcntechiello , che  il  Ducad’Vrbino.dacuiil  Pon- 
tefice li  fentiua  offefo,  non  fufie  molellato , allegando  Lione  elTer  cola  di  cartiuo 
elcmpio,  non  volle  acconfentirlo.  Conrurtociò  per  quel  che  in  lui,  &comePon- 
teftee,  &comc  Prmcipedcl  gouemodi  Firenze,  &come  penfieto  hereditario  nel- 
la cala  de  Medici,  fi  vedea  portar  fìlTo  nell’animo,  che  il  Ducatodi  Milano  da  Fran-  * 

B zeli  non  fulTc  polfeduto.  fù  non  oliarne  tate  amoreuoli  dimoftrazioni  creduto,  che 

ogni  volta,  che  gli  fulTc  corfà  l’occafione  in  grembo , non  farebbe  à modo  alcuno  ^ 
flatoa’patti  fermati  col  Re . Liberatoli  dunque  il  Pontefice  da  queflovfido,  eda 
ogn  aura  pratica  tenuta  col  Re,  fi  partì  nello  Ipaziodipochilfimi  giorni  con  dodici 
Cardinali  di  Bologna, elfcndo  eli  altri  andati  d fàrcópagnia  al  Re  infino  à Milano, 

«come  ancor  fece  Lorenzo, & lenza  arreftarfi  in  alcun  luogo  a’  2 2 di  dicembre  cn- 
tro  in  Firenze, oue  celebrata  la  folcnnirà  delNatale  diN.  Sign.  con  bellilfime  ceri- 
monie in  S.  Maria  del  Fiore, donò  il  dì  della  Pafquatrd  la  cclebrazion  della  melfa, 
cotnc  c coftumede  Pontefici, la  fpada  e vna  berretta  benedetta  in  nome  di  tutta  la^ 

Rcp.  al  Gonfi  Ridolfi,  dì  al  Quale  i]  primo  giorno  dell'anno  1516  prefe  il  fommo  1191 
magiftrato  Bernardo  Morelli , Et  in  quella  mattina  iftefla , offendo  il  Papa  co  i 
Cardinali, &con  tutta  la  C orte  andato  in  S.  Maria  del  Fiore , all'Arcidiacono, & a* 
Canonici , che  innanzi  inginocchiati  gliflauano  rapprcfcntati  tutto  il  capitolo, do 
no  vna  mitra  di  tanta  bellezza,  & cotanto  di  perle , di  balafci , di  zaffiri , di  fmcral- 
di  ,di  diamanti, &di  rubini  adornata, che  fecondo  ne  libri  pubblici  di  canonica  èrts 
gi  (Irato  ,palfaua  il  pregio  didiecimiìa  ducati;  Alla  Signoria  giunfcro  poi  noucl- 
le  della  morte  del  Re  Cattolico  , le  quali  perla  lega  urta  dal  Pontefice  col  Re  di 
Francia  ,nonlur punto  difearc.  Mail  Pontefice  defidcrofo  di  far  con  maggior 
fegni  palcfe,  quanta  affezione  portaua  à quella  Chiefa,  in  cui  egli  da  fanciullerto 

D era  (lato  canonico, & quanto  per  diuerfi  rifpetti  le  fi  conueniua.à  capo  di  otto  gior- 
ni vsòco  Canonici  & capitolo  di  elfadimoltrazioni  maggiori.  Impcroche  magnifi- 
cando con  parole  piene  dimaellà  la  grandezza,  & bellezza  dieffa,  raccontando, 
come  cran  palfati  mille  anni  della  fua  edificazione  fotto  il  titolo  di  Santa  Reparata, 
che  non  cran  meno  di  150  quelli  da  che  fii  da  Eugenio  Pontefice  con  le  proprie.» 
mani  confacratacon  nome  di  Santa  Maria  delfiorc , che  vi  erano  cinque  dignità , e 
oltre  di  effe  3 7 canonici,  più  di  5 oca  pellame,  òverbcneficj  (empiici,  hauendoà  * 
tutte  quelle  cofe  riguardo,  & che  il  Cardinale  Giulio  Arciuefcouo  di  ella  era  fecon- 
do la  carne  fuo  cugino  carnale,  fidifpofcà  crear  elfi  Canonici  fuoi  & della  Sedo 

^ Apollolica  norarj , quelli  che  hoggi  volgarmente  protonotarj  s'appellano; conce- 
dendo loro , che  in  vece  delle  cotte , & dcll’almucci  e che  vfauan  prima,  per  l'auue- 
nirecosì  in  coro , c#mc  in  proeelfioni , efequie,  e altri  atti , douefiero  portare  roc- 
certo , cappa , e abito  fecondo  i fuoi  notarj  porrauano  godendo  di  tutti  quei  pri  - 
uilegjchonori  de  quali  elfi  godeuano,eziamdio  ancorché  fùffer  de  partecipanti; 
dando  loro  oltre  di  più  autorità, cioè  à tutto  l'intero  capitolo  infieme,  di  poter 
creare  notarf,  & legittimare  ballardi.  Nè  dentro  quelli  fpazj  fi  contentò  di  dar 
riftretta  la  liberalità  di  Lione  ; ma  conofccndo  ottimamente  à mantener  la  ccde- 
fiaflica  dignità  quanto  detragga  il  mancar  degli  opportuni  bifogni , & clfcr  conue- 
neuol  cofa , & dalla  bocca  dcll’iftelTo  Nollro  S i gnor  Iddi  o approuata , che  chiun- 
que all 'aitar  fcrue , dcll’altar  debba  viuere , effendo  le  prebende  de  canonici  fearfe , 
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Se  kggier  molto,  quelle  volle  allargare,  &come  Iddio,  & la  fua  pittale  dettò, 
concedette  alla  detta  Chicfa,  canonici, &capitolo,  oltre  quelli  che  hsucano,  tanti 
bcneficj  in  Prato, in  Pifloia,  in  A rezzo, & in  Firenze  ifttffa.che  facendo  allora  la  rie- 
dita di  preffoà  i aoo  feudi  paffahoggi  quel  chele  ne  caua  il  pregio  di  quattro  mi» 
la.  Partì  pofeia  Lione  di  Firenze  il  dicianoucfimo  giorno  di  febbraio  , (tacendo  à 
lette  Altari  di  Santa  Maria  del  Fiore  la  (cinto  per  certi  giorni  quelle  indulgenze, che 
hanno  il  tempodtllaquarcfima  le  fcttcChit  fedi  Roma,  &con  quelli  degli  altri 
perdoni,  il  cui  efempto  imitando  la  Rcp.  nelle  cole  temporali , creò  per  autorità 
concedutale  dal  conligliodclcentocinquecittadini  de  primi  del  gouernoper  po- 
tere aggraziare  tutti  i debitori  delle  grauezzc  fecondo  il  loro  arbitrio.  Entrò  poi 

Cif.1191  Gonf.  Lionardo  Strozzi, nella  cui  famiglia  infin  dell'anno  1 3 96  da  Nofcri  figliuo- 
lo di  Palla,  che  fùl’vltimononcra  flato  altro  Gonf.  E (Tendo  induflria  particolare- 
del  Pontefice,  che  le  famiglie  nobili  fitchiarenoniflelTero  ifchiufe  fuori  della  fu- 
prema  autorità  della  loro  patria.  Ne  primi  giorni  drlcui  maciflratopcr  opera- 
dei  detto  Pontefice, &conl’aiutode  Fiorentini  fti  di  Siena  cacciato  Borghefe  Pe- 
trucci  figliuolo  di  Pandolfo,  il  quale  à guidi  di  Principe  la  reggea  ; & meflò  nel* 
l'iflcfib luogo  fenza  alcun  fangue  il  Vefcouo  Petrucci  per  antica Stftrctta  familia- 
rità molto  caro  à Lione . Ma  cote  nta  felle  ita  de  I Ponte  fice.à  cui  la  giouanezza  del- 
l'cti,  il  Principato  quali  di  tutta  Tofcana , i nobili  parentadi , la  cognizion  delle» 
lettere,  & la  fua  immenfa  liberalità  rendeanpiù  chiaro  il  Pontificato,  fu  in  gran 
parte  raffrenata  dalla  morte  di  Giuliano  fuo  fratello, il  quale  non  ritrouando  rime- 
dio alcuno  al  fuo  male,  dopo  hauer  per  molti  tnefi  la  diligenza  grande  de  Medici , 
& la  giouentù,  non  hauendo  ancor  finito  i 3 7 anni  della  Tua  età,  contraflato  alla^ 
poffanza  del  morbo,  il  diciafcttefimo  giorno  finalmente  di  marzocondifpiacer 
grande  de  Fiorentini  di  quella  vita  pafsò,  percioche  Iti  fopratnodo  cortefc , & fiu- 
mano,&quelchcfuolc  ancor  far  altrui  molto  amabile,  da  fatti  non  haucua  diffi- 
migliantc  le  parole  .Soflennc  conmarauigliofa  pacie nza  la  lunga  infermità, che 
l'opra  modo  l’affliffe.&fù opinione  che  l’alterezza  di  Lorenzo  grandemente  gli 
fufTcdifpiaciuta,  benché  come  fauio,&  modello  fludiofamente  s'ingegtuflc  di  ri- 
coprirlo. Fù  dalla  badia  di  Ficfolc.oucegli  fi  morì,códotto  àS.  Marco  chetamele, 
Si  di  quiui  due  giorni  dopo  portato  con  tutta  (a  pompa  fùnebre  à San  Lorenzo, 
Hebbc  1 5 filze  di  drappelloni  trà  del  pubblico  & le  fue  priuatc, numero  infinito  di 
doppieri,  fra  l’altro  didue  bandiere  quadre,  l'vna  portò  Gicuanni  de  Medici  padre 
del  Gran  Duca  Cofimo,&  l’altra  Piero  Saluiati  fuo  nipote, fratello  che  fù  poi  di  due 
Cardinali,  i quali  erano  fuoi  condottieri . Il  baflonc  toccò  al  Signor  di  Piombino 
marito  di  vna  fua  nipote  figliuoladi  Piero  Ridolfi . Egli  sù  l'armatura  haura  vil, 
fuori  dt  broccato  d’oro  con  la  fpada  & gli  fproni , & in  fogno  del  Ducato  hauuto 
di  Nemurs , hauea  sù  la  berretta  il  mazzocchio  di  oro  in  capo.  Scguitaua  il  corpo 
del  morto  il  fuo  nipote  Lorenzo  con  tutta  la  famiglia  Si  corte  di  Giuliano.  Ap- 
preso veniuano  i parenti , Se  dietro  loro  i magiflrati , e poi  le  ayicon  magnifica,  Se 
bella  honoranza.Recitò  l'orazione  Marcello  Adriani  fegrerario  della  SignoriaiCÓ- 
fiderando  molti  da  quello  la  vanità  de  mortali,  che  onde  meno  di  quattro  meli 
addietro  Lione  con  tanta  felicità  & grandezza  gloriofo  era  pallaio,  quindi  bora., 
il  fuo  fratello  nel  fiore  degli  anni  fuoi  infelicemente  morto  palfalfe . Segue  Gonf. 

Gtf.ngj  Francefcodc  Medici , nel  qual  tempo  offendo  il  Pontefice  libero  dalle  preghiere^ 
ardentiffimedi  Giuliano,  il  quale  nella  finiflra  fortuna  riparatoli  nella  corte  del 
Duca  di  V rbino  vecchio  con  ogni  Audio  s'opponeua , che  egli  l’arme  contro  nojL» 
gli  prendete,  fi  volfccon  ti»tto  i’aùitno  à quglla  jmprefa.  Molte  Se  diuerfe  furo- 
no le 
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A "ole  cagioni  che  dal  canto  di  Lione  s'allegarono  di  quella  guerra  ; il  Duca  hauer 
fluente  Giulio  fuo Zio  vcrìfo il  Cardinale  di  Pauia,haucr  negatole  genti  alla  Chic 
a da  cui  eraffipendiato.hauertcnute  pratiche  fegrete  co  mmici,  & altri  capi,  fi 
come  non  mancati  inai  colori  a'  Principi,  quando  altrui  voglion  diferrare . Ma  l’o- 
rigtne  principale  di  queftomouimento,  perquclchc  cialcun  credette,  fùl'ambi- 
ZiondAlfonl.naOrfitia  madre  di  Lorenzo . La  qualenon  le  parendo  haucrc  il  fi- 
gliuol  Signore;  mcntrecon  vn  tacito  & quali  mutolo  principato  Firenze  aouerna- 
ua , come  cola  che  confiftcua  più  in  effetto  chein  apparenza , defideraua  bruente- 
5 acqui  Ih  (Te  alcuno  Stato  particolare,  dclquale  & in  nome  & in  ope- 
B “ <“(rc  “b«°  & affoluto  Si  gnore,  & quello  per  le  dette  cagioni,  & per  la  vicinità  di 
•Tolcana  gli  era  parato  opportuniffimo.  Mcffofi  dunque  il  già  detto  Lorenzo  à or- 
dine coule  genti  del  Papa  & de  Fiorentini,  fi  patti  del  mefe  di  maggio  di  Firenze, 
hauendo  fecoper  cómcffario  de  Fiorentini  Iacopo  Gianfigliazzi,&  propollo  fopra 
tutte  Partigliene  Matteo  Battoli.  Dell'opera  delle  quali  non  hebbe  molto  bifb*no  * 

per  l'cfpugnazione  delle  città  & terre  di  quel  dominio, perciochc  di  confentimcnto 

del  Duca^he  non  le  potendo  difendere, ha uea  loro  permeilo  che  fi  arrédellero,  in 
quattro  giorni  tutto  quello  Stato, eccetto  alcune  poche  fortezze,  pe  méne  iti  poter 
diLorcnzo  .Operaronfi  poi  in  batterle  fortezze  di  Senegaglia,&  di  Pcfaro;  ma  l'v- 
^ "a  prello  fi  ottrnnc,&  l’altra,  di  cui  era  caffettano  Tranquillo  da  Mondolfo.promi- 
fc  d arrendcrfi.se  fra  20  giorni  non  filile  foccoria , non  douendo  irà  canto  far  alcun 
riparo  ò fortificazione . per  ficurezze  delle  quali  promeffe  fitr  dati  ffatichi  da  pane 
del  caffcllano  il  proprio fratcllo.da  parte  di  Lorenzo  Giouanni  Vefpuccifigliuolo 
di  Guidantonio . Ma  effendo il  terapoconchiufo  venutole  foccorfo  alcun  fopra- 
giuntofi  refero  gli  ffatichi,  & Tranquillo  non  volendo  feruar  la  promcffa,fù  la  roc- 
ca incominciata  à battere.  La  qual  cofa  mal  lopportando  vnConcftabilede  proui- 
gionati  che  v era  alla  guardia,  dicendo  che  contro  ragion  di  guerra  il  caffellan  vc- 
niua  meno  della  fua  promeffa,  trafcorfcàfarfeco  quiffione  ; perche  leuatifi  tutti 
gli  altriconrraTranquillo  il  dettero  infiemccon  la  rocca  a'nimici,  il  quale  con  tre 
D fuoicompagni  in  ptna  della  fua  inofleruanza  fu  fiuto  morirealle  forche.Priuato  in 
quello  modo  il  Duca  di  Vrbino  dello  Stato  anticamere  poffeduto  da  fuoi  maggio- 
ri per  lato  di  fèmina  ; il  Pontefice  effendo  in  Firenze  Gonfidi  giuffizia  Benedetto  Cof.i  joa 
de  Nerli , ne  inuellì  con  il  confentimento  di  tutto  il  collegio  in  fiior  del  Cardinale  * ** 
Grìmani  amico  del  Duca,  il  fuo  nipote  Lorenzo.il  quale  ottenuta  ancor  finalmente 
la  rocca  di  San  Leo  per  la  marauigliofa  indilli  ria  d’vn  fognaiolo, fc  n'andò  nel  Gon 
faloncrato  d’Andrca  Giugni  à Roma  per  ottener  dal  Pontefice  perfortalmenro 
quello,  che  in  fcrittura  gli  hauea  donato,  &inficmemente  per  prender  il  baffone^ 
del  generalato  di  Sàta  Chiefa,  il  quale  infino  allora  in  vece  di  Giuliano  hauea  efer- 
E citato.  Negli  virimi  mcfidiqueftoanno.nelqualeLionardoBartolinieraGonfi  Cìf.ngS 
fù  fatta  pace  tra  l'Imperadore , il  Re  di  Francia , Se  i Veneziani;  & l'agofto  innanzi 
era  feguito  accordo  tra  il  Re  di  Francia  , & il  Cattolico,  cosi  lichiamaua  Car- 
lo d’Auftria,  il  quale  per  effer nato  d'vna  figliuola  del  Re  Cattolico  à tutti  li  fuoi 
Stati  crafucceduto.  La  qual  pace  & concordia  perche  partorì  la  guerra  d’Vrbi- 
noj  la  quale  vici  fuori  col  nuouo  anno  i j 1 7 nel  Gonfiti  onerato  di  Francefco  Puc- 
ci,  conuienc  al  filo  dell’ifforia  moftrare  in  che  modo  ciò  fuffe  feguito.  ilche  bre-  Gif.ngj 
ultimamente  fa  remo . I Veneziani  effendo  in  lega  col  Re  di  Francia,  erano  intor- 
no Verona  per  ricuperarla  già  (lata  occupata  loro  da  Celare . Nel  qual  tempo  ef- 
fendo  la  guerra  nel  maggior  femore  che  fuffe  mai  ; & forfè  ciafcuno  fianco  dello 
/pendere  Se  de  pericoli  conucnnero,chc  Celare  riceuendo  200  mila  ducati  dal 
ifin.  Fitr.  Sci/.  Amm.  Ss  Re  di 
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Re  di  Francia , douefle  eonfegnar  Verona  al  Re  Cattolico , il  qual  douefle  poi  fra  A 
breuiflimo  tempo  ad  erto  Re  di  Francia  confegnarla . Ilche  eflendo  Segui  to , 1 1 Re 
che  co  denari  de  Veneziani  hauea  fatto  il  pagamento, fecondo  leconuenzioni.lc. 
quali  erano  tra  loro  particolari,  reftiruì  poi  con  grand’allegrezza  di  tutta  Italia 
VeronainnotnedelScnato  Veneziano  ad  Andrea  Gòtti  lorProueditore;  quello 
che  afeefo  poi  al  Principato,  lafciò  fra  tutti  i Dogi  di  Venezia  per  le  fue  nobilifli- 
me  doti  d’animo  & di  corpo  illuftriffimo  a'  poderi  il  nome  fuo . Non  rallegrò  pe- 
rò quefta  pace i foldati foreftieri : cheauuczzi  àviuere  de  Tacchi,  fiedelle  predo 
delle  mifere  città  d'Italia,  vedeano  quefta  pace  douer  effere  per  loro  fterile  & in- 
ffuttuofa.  Coftor  principalmente  furono  vn  numero  di  forfè  cinque  mila  Spa-  £ 
gnuol  i,  i quali  hauendo  militato  lungo  tempo  in  Lombardia , vna  parte  di  loro  do- 
po che  fu  alquanto  fciolto  il  campo  Imperiale  era  data  alfoldo  de  Veneziani. 

Capo  di  coftoro  era  il  Colonnello  Maldonato  Spagnuolo  ancor  egli,  & per  elTerfi 
ritrouato  in  molte  guerre  di  non  piccola  riputazione  irà  i Tuoi . Quefta  occafione 
conosciuta  da  Francefco  Maria  della  Rouerc  vecchio  Duca  di  Vrbino,  fi  pq  fé  à Sni- 
dar efla  Pantana,  moftrando  loro  la  gloria  grande,  la  caufa  giufta  ,&  facquifto  faci- 
le, fc  con  quel  valor , col  quale  haueano  fatto  gloriofo  il  nome  loro  in  rutta  Italia , 
fi  volgefleroàfàuorire  vnPrincipecacciatodallo  Stato  fuo.  Alla  qual  cofa  non 
trouando  difhcultà  alcuna , & hauendo  con  l’autorità  & aiuti  del  Marchefc  di  MS- 
toua  Suo  Suocero , & come  fi  credette  non  Senza  il  fauor  del  Duca  di  Ferrara  con-  ** 
dotto  intorno  à 800 caualeggieri,  càminando  a’  15  di  gennaiocon  incredibile  di- 
ligenza nel  cuor  del  verno,  aiutato  ancor  dal  tempo  che  fu  tuttauja  afeiutto  & 
diacci  grandiflimi , venne  à paffar  il  Pò  à Oftià  percondurfì  quanto  prima  al  Du- 
cato d* Vrbino.  Capitani  di  quefti  caualli erano  Gaiofo  Spagnuolo,  Zucchero 
Borgognone,  Andrea  Bua,  & Coftantino  Buccali  Albanefe  condottieri  efercitatt 
nell’arme,  ma  de  quali  quali  capo  così  per  la  nobiltà  della  famigliaarome  perche  in- 
V fin  da  fanciullo  sera  per  molti  gradi  acquiftato  luogo  nella  milizia,  riluceua  Fede- 

rico Gonzaga  Signor  di  Bozzolo,  non  foto  amico  grande  di  Francefco  Maria , ma 
per  l'odioche  portaua  à Lorenzo  de  Medici,  il  quale  gli  hauea  tolto  il  carico  di  ge-  O 
neraledelle  fanterie  che  hauea  hauuto  Sotto  Giuliano  fuo  zio,  defiderofo  ardente- 
mente di  poter  con  giouamento  dell'a  mico  Str  alcun  notabil  danno  à Lorenzo . 

Non  mancò  il  Pontefice  à i primi  auuifì  di  quello  mouimcnto  d’inuiar  genti , capi- 
tani,&prouifioni  neccrtaric  perouuiare  à quefta  tempefta , & già  Lorenzo  hauea 
porto  mano  à feruirfi  de  battaglioni  dell'ordinanza  Fiorentina;  hauea  à Renzo  da 
Ceri , & à Vitello , i quali  fi  trouauano  con  le  lor  genti  d’arme  à Raucnna  .cómcflb 
d’impedir  il  paffoa’nimici.  Ma  coftoro,  non  Solo  eran  partati,  preuenendo  la  di- 
ligenza dei  loro  auuerfarj,  ma  per  la  via  di  Cento,  &di  Butrio  haueano  attrauer- 
fato  il  contado  diBologna,  eranocntrati  nelle  terre  fottopofte  al  DucadiFcrrara , g 
bauean  faccheggiato  Granarolo  cartello  del  Fauentino,  tentato,  ma  Sol  con  parole 
Faenza  ifteffa,  & vedeafi,  che  non  fi  potea  più  troncar  la  ftrada  di  non  venir  à Vr- 
bino. Renzo  & Vitello  vedendo  non  eflere  flati  à tempo  di  trattenere  il  nimico 
di  là  del  Pò,  fe  ne  vennero  per  mare  à Rimino,  & Lorenzo  Superiore  di  gente  a’  ni- 
micieravenutoàCefena,cftcndocontrafuavogIiaaccrefciutoper  operadi  Gio- 
uanni  di  Poppi  fuo  Segretario  di  duemila  cinquecento  fanti  Tedefchi , & di  4 mila 
Guafconi;  i quali  partitili  da  Lautrecch  per  tomarfene  alle  cale  loro,  fliraò  egli  ef- 
fer  bene  di  tirarli  al  Soldo  del  Suo  Signore, ò per  torli  che  con  Francefco  Maria  non 
fi  congiungeflero , ò Sperando  con  l’opera  loro  poter  più  torto  affrettar  la  vitto- 
ria, Nèfù  di  piccolo  incommodorefler  flati  tolti  à Antonio  da  Ricafoli  1 ; mila-, 
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A feudi,  che  di  Roma  portaua  per  dar  la  paga  à quelli  d'Vtbino.  Era  Raro  eletto  alla., 
guardia  di  ouella  città  con  due  mila  fanti  da  Città  di  Cadello  Vitello  : oue  era  go- 
uernatore  il  Vefcouo  fratello  fuo;  ma  hauendo  egli,  qual  fé  ne  luffe  la  cagione  ,ri- 
cufatod'andarui,  fu  dato  quel  prefidio  à Iacopo  Roffctto,  ancor  egli  da  Città  di 
Caflello . A cui  fù  da  molti  fedeli  de  Medici  configliato , che  fide  bene  cacci  ar 
dalla  città,  come  fofpctti  al  nuouo  Stato  tutti  quelli,  i quali  erano  abili  à portar  ar- 
me, ma  non  l’hauendo  voluto  fare,  Francefco  Maria  che  vi  fi  era  accodato  non  in- 
dugiò d’affaltarlo . Si  fece  il  primo  giorno,  che  fi  a'  5 di  febbraio  alcuna  refiden- 
za;  anzi  io  hò  autori,  che  fendo  vfeito  à fcaramucciare  Francefco  del  Monte  eoa, 
g 500  fami  vi  fi  ferito,  & il  dì  fegut  ntc  il  Roffctto  tefe  la  terra;  modo  ò da  infedeltà, 
òda  timore,  effendo  tutto  il  popolo  folleuaro;  perche  non  luurndo  qudl’Efcrcito 
ncartiglicric,  nè  altro  indrumcnto  da  cfpugnar  terre,  ò del  tutto  òalmcno  per  più 
lungo  tempo  s’haucrcbbc  poru-o  difendere.  I foldati  fecondo  i patti  lur  laicisti 
vfeir  falui  con  le  lor  robe,  & il  Vclcouo  Vitelli  rimafe  prigione . E auanti,&  dopo 
la  prefa  d’Vrbino, quali  tutte  l’jltrc  terre  & cadetta  dello  Stato  hauejino  lietamente 
riccuuto  l'antico  lor  Duca,  eccetto  San  Leo,  il  qual  per  effer  luogo  forte  &bea, 
munito  fi  difendeua . Et  le  ben  la  città  d'Agubìo  pentita  d'haucr  ancor  ella  chia- 
mato il  nome  di  Francefco  Maria  fiffe  ritornata  all’obcdicnza  di  Lorenzo , moda 
da  fanti  felici  auuenimenri,  non  fi  vergognò  di  feguirl’efempio  dell'altro.  Rcda- 
^ uano  terre  feparate  dal  Ducato  in  man  di  Lorenzo,  Pefero , Stnigaglia , Gradara , 
&Mondauio.  11  Duca  defidcrando  per  molti  rifpetti  d'hauerevn  luogo  alla  ma- 
rina, fatto  fembianti  di  voler  gittarfi  à Pefero, andò  à Fano  luogo  men  forte , & di 
cui  per  non  effer  dato  di  fuo  dominio,  men  fi  temeua;  contuttociò  nonpotèfar  in 
modo,  che  Renzo  da  Ceri,  il  quale  era  àPefaro,  hauuro  odore  de  fuoipenficri, 
non  v'haueffe  fpeditaméte  mandatocon  cento  huomini  d'arme,  &c5feicenro  fanti 
TroiloSauclIo.  Haueanoi  nimicitrouatoinVrbino  cinque  pezzi  d’arrigliariadi 
mediocre  groffezza,co  quali  mandato  à terra  venti  braccia  di  muro  .ardiron  di  dar 
l'affalro,  onde  fi  ritiraron  con  perdita  di  1 50  di  loro  . Non  rimafe  per  quedo 
D di  tentare  il  giorno  fegucntc  il  fecondo  affatto,  fatto  con  tanta  vigorWhe  abban- 
donata l'apertura  della  muraglia,  farebbon  ficuramcnte  entrati  dentro , fé  Fabbia- 
noda  Gallcfc  Luogotenente  di  Troilo  con  incrcdibil  virtù  non  fi  fuffe  oppodo  có 
pochi  huomini  d'arme  all’impeto  loro;  larcbbon  tornati  il  terzo  giorno  à fari*  vl- 
timo  sforzo,  fe  hauuto  notizia , che  la  notte  per  via  di  Pefaro  v’erano  entrati  cin- 
quecento foldati, non  fi  filler  tolti  dall'impreia . Pcnfaron  dunque  d’andare  ad  al- 
loggiare al  cadello  di  Montcbarocciopodo  (opra  vn’altiflimo  monte  di  (ito  affai 
ben  tòrte,  il  quale  bauendo  da  vn  latoageuolc  la  calata  verfo  Foffombrone  & Vr- 
bino,  & milageuolc  &afpra  verfo  Pefaro,  dimauano, non  apparendo  per  allora 
g altra  occafione,  di  poter  guardare  il  paefe  d’Vrbino,  chcrimancua  loro  alle  fpallc. 
Lorenzo  accrefciuto  il  fuo  Efcrciro  di  nuouc  genti,  goucrnandofi  come  inefperto 
della  guerraeoi  configlio  de  capitani,  fcn’era  venutocon  le  genti  d’arme  adallog- 
giare  a Pefaro,  didribuite  le  fanterie  per  i monti  oppodi  a’  nimici,  hauendo  a’  fan- 
ti Iraliani  dato  il  cadcllo  di  Candclara,  &a'Tcdefchi,&  Guafconi  quello  di  Nugo- 
lara,  i quali  fqno  podi  fopra  la  fommità  di  due  monti  cognominati  de  medefimi 
nomi.  L'intendimento  di  Lorenzo  era  fecondo  il  configlio  del  Papa,  più  rodo  di 
andar  temporeggiando  i nimici,  vcncndocon  erto  loro  à leggiere  fcaramucce,  che 
di  dngnerliin  modo.chcs'haucffeà  venir  à fatto  d’arme.  Sperando  chcdallafcar- 
fezza  delle  vettouaglic  per  effer  il  paefe  Retile  & poueto , &dal  mancamento  dea 
denari  poteffe  leggiermente  diffoluerfì  qui  ll'Efercitoda  fc  deffoj  oltre  non  illimat 
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buon  configlio  il  combattere  con  gente  valoroù,  & la  quale  potendo  col  vincerò 
guadagnar  molto,  perdendo, non  perdcua  altroché  le ftrffa . Ccrcaua  d'aiutarfi 
il  Papa,  dolendoli  co  Principi  Chriftiani,&  domandando  da  loro  aiuti  contra  vn 
ribello  di  Santa  Chiefa,  che  così  chiamaua  egli  Franerfeo  Maria  della  Kouero 
Duca  d”V rbino,&  bc  nchc  ad  alcuni  di  loro  non  dilpiacelfe  di  veder  il  Papa  inuolto 
in  quelle  molcftic,  nondimeno  come  è grande  l’autorità  de  Pontefici,  dubitando 
di  non  coftrigncrlo  à gittarfi  più  aU'vi\o,  che  all’altro  di  elfi,  ciafcuno  corte  à prc- 
ftarli aiuto  .perche  Malfimiliano  romandòà  tuttii  fuoi  Ridditi, chcabbandonaffc- 
ro  la  guerra, che  fi  faccua  contra  il  Pontefice  ; li  Re  Cattolico  tolto  al  Duca  d'Vr- 
bino  il  Ducato  di  Sora,  diede  di  più  ordine  al  Duca  di  Potenza,  che  con  400  lance 
del  Regno  di  Napoli  s'andafle  à congiunger  con  le  forze  del  Papa,  & quello  fedel- 
mente l’cruilTe  & aiutadc.  Il  Re  di  Francia  non  foto  gli  concedette  3ooIance,an- 
corche  non  si  toltoarriuaflero  in  campo,  ma  fece  nuoua  confederazione  con  Lio- 
ne à difefa  de  i loro  Stati;  talché  intorno  i primi  giornidi  marzo,  nel  principiodel 
Ci).  1 i qual  mefe  hauea  in  Firenze  prefo  il  Gonf.  Lanfrcdino  Lanf  redini,  Lorenzo  de  Me- 
dici fi  trouaua'haucrmclfo  inficine  vn’Elcrcitodi  mille  huomini  d’arme.di  millo 
caualcggieri,  & di  1 5 mila  fanti  di  diuerfe  nazioni,  tra'qualicran  più  di  due  mila- 
Spagnuolifoldati  in  Roma, fanteria  per  lo  lungo  cfcrcitio  della  guerra  da  farne  ogni 
gran cóto.Stimando dunque elfcr  tòpo  opportuno  à farpcrquifta  imprefa alcuna 
cola  di  momcmo.Sr  non  potendo  far  muoucri  nimici  per  lo  forte  alloggiamento  in 
che  erano,  fe  non  per  la  careft iadc  viucri,  fu  comandato  à C umilio  Orlino , che  con 
700  caualcggieri  fcorrclfeil  paefedetto  volgarmétc  il  Vicariato, dalle  veitouaglic 
del  quale  per  lo  più  veniuan  palciuti . Di  che  accorgendoli  Francefco  Maria , im- 
petrato per  vntrontbcttailfaluocondotto,  mandò  il  capitano  Suares  Spagnuolo, 
& in  lua  compagnia  Oraz  io  da  Fermo  filo  fegrcrario  per  sfidare  in  pubblica  au- 
dienza  Lorenzo  à terminare  le  differenze, che  cran  tra  loro  da  corpoàcorpo,  ò 
con  alquanti  altri  pochi  per  ciafcund’elfi,  acciochc  gli  infc  lici  popoli  non  veniflc- 
ro  ogni  giorno  afflitti,  hor  da  vna  parte,  & hor  dall'altra  lenza  prefitto  alcuno  di 
colui,  il  quale  doucfTecfTcr  finalmcntedi  quel  paele,& di  quelli  huomini  Signo- 
re. Non  rifiutò  Lorenzo  col  configlio  de  fuoi  capitani  l'offerta,  puiche  Francc- 
feo  Maria  lafciafle  prima  quello  che  violentemente  gli  haurua  occupato.  M*> 
ir.lligatoda  Renzo  da  Ceri , con  dir  che  haucano  fatto  vr/atto  infolcntilfimo, 
fece  incarcerare  l'vno  & l’altro  , come  che  poco  dopo  Suares  fulfe  liberato, 
parendo  à gli  altri  capitani , che  in  quello  venilfe  violata  la  fede  pubblica^  . 
Fù ben,  non  foto  ritenuto,  ma  rigorofamente  effaminato  ilfecretario,  interpre- 
tando con  cauillazioni  più  follo  dottorefchc  che  militari,  che  Orazio  per  effer  fud- 
dito  della  Cliicfa,&  figretario  del  nimico,  douca  elfcr  nominatone!  faluocondot- 
to  didimamente . Ma  non  ballando  le  (correrie  folo  del  Vicariato  per  priuar  ini- 
mici delle  vitrouaglic,  fù  (limato  per  opera  necelfaria  l’andar  ad  alloggiarci  Sor- 
bolungo cartello  del  cótado  di  Fano  5 miglia  lungi  da  FolTombrone.dal  quale  luo- 
go non  li  dubitaua.chea’nimici  li  farebbono  leggiermente  impedite  le  vittouaglic 
del  Vicariato.  Ma  perche  mouendofì  il  campo,  c ini  mici  congetturando  à che  fin 
ciò  fi  faceiTe,  non  prcucnifli.ro,  ordinò  Lorenzo  à Giouanm  de  Medici , à Gio.  Hat- 
tillada  Stabbia,  càBrunoro  daForli, che  partendola  mattina  innanzi  giorno  eó 
400  caualcggieri  vcdcflerod'infignorirfi  del  callcllo;  il medefimo  ordine  fùdato 
a' fanti,  i quali eranoaCandelara.&àNugolara,  cioè  che  attrauerfandoi  monti 
andaiferoa  vnirli  coligli  altri  verfo  il  fiume  Metro;  ed’egli  lafciato  Guido  Rango- 
ne  coni  50  huomini  d'arme  alla  guardia  di  Pcfaro.à  leuata  di  Sole  con  tutto  il  redo 

del- 


A 


B 


C 


D 


E 


ifj?  VENTINOVESIMO.  jiy 

A dell’cfercito  prefe  il  camminoda  Pcfaro  vcrfo  Fano  per  il  lito  della  marina  per  tro- 
ttarli tutti  vniti  al  luogo  difegnato.Non  è ncll’operc  militari  cofaniuna  di  tato  pro- 
fi tto,quaftto  la  celerità, nò  di  maggior  danno  della  tardezza.  Lorenzo  voltatoli  ca- 
minando  vcrfo  Folfombronearriuòà  mezzo  giorno  à vn  luogo  detto  il  mulino  di 
Madonna  fui  fiume , nè  penò  con  tutti  i caualli  & fanti  Italiani  à patfarlo , douc  al- 
l’tncontro  i Guafconi , Sci  Tedefchiindugiaron  tanto  à palfarpcr  lo  ponte  àque- 
fto  fin  preparato , che  perduta  la  commodità  di  condurft  la  fera  à Sorbolongo  i fu- 
roncollretti  ad  alloggiare  à San  Giorgio.Orciano, Se  Mondauio  cartelli  mezzo  mi- 
glio l'vn  difeofto  dall’altro.  Era  ben  riufeito  d’arriuarui  co  fuoi  caualcggicri  à Gio- 
_ «unni  de  Medici , il  quale  accortoli,  che  fi  prcndea  errornella  ftrada,  per  via  più 

B corta  peruenne  auanti  che  fopraueniflc  la  notte  à Sorbolongo  ; ma  non  feguitato 

da  cópagni.i  quali  difprezzato  d fuo  coniglio, tardi  s'auuidcro  come  erti  allcgauano 
d’ertcìc  Itati  ingannati  dalla  guida,  Se  dopò  lungo  aggiramento  ficongiunlcr  con 
l’cfercito,non potè  trar frutto alcunodallafua  diligenza.  Perche Franccfco  Ma- 
ria prclcntita  la  morta  de  ninrici  camminando  fortemente , Se  paflato  il  ponte  di  pie 
tra  à Foflombronc.v’arriuò  ancor  egli  auanti  la  notte,  col  quale  vedendoli  Giovan- 
ni impotente  di  contraltare , fu  coftrctto  non  lenza  perdita  di  alcun  de  fuoi  di  riti- 
rarlià  Orciano . Oac  entrato  nell'alloggiamento  di  Lorenzo , con  parole  piene  di 
fdegno,  inprefenzadi  Brunoro.Sc  diGio.  Battiftadiife, che  per  colpa  loro  s'era  in 
C quel  giorno  perduta  l’occafion  della  vittoria.  Tra  Orciano  &Sorbolungo  porti 
amenduc  in  alto.  Se  lontani  poco  più  di  due  miglia  à vn  cartello  chiamato  Bartiaiel 
quale  eflendo  allogiati  parte  della  gente  di  Francefco  Mariarf'hcbbc  per  tanta  vici- 
nità occafionc  il  dì  feguentc  di  fcaramucciare . Da  chenacquc  inmolti  defiderio 
di  combattere , confortando  Lorenzo  di  venir  à giornata , ma  difliiafo  quefto  con- 
finilo da  Reiuo,  Seda  VtteUo  per  effer  inimici  alloggiati  in  luogo  forte  , chauerà 
ridorto  il  cartello,  doue  non  fi  potea  andare  fc  non  con  molta  difficultà, anzi  mo- 
Arato , che  non  fi  potendo  più  impedir  le  vittouaglie  del  Vicariato,  il  foprafeder  in 
quei  luoghi  nonera  più  à propofitofinduflero  Lorenzo  à partirfi  la  mattina  fegué- 
D te  con  tutto  l'efercito . Parendo  quefta  morta  più  torto  fuga , che  ritirata  , fu  an- 
che che  così  furto  accrcfciuta  da  due  huomini  d’arme  fuggiti  à Franccfco  Maria , i 
quali  riferirono  inimici  pieni  di  fpauento  grandiflimo  leuarfi  quali  fuggendo. 
Gli  Spagnuoli  lieti  di  sì  felice  nouella  fi  moflcr  torto  per  lo  cammino  attrauerfo  de 

monti.nè  era  da  dubitare, che  facendo  Lorenzo  la  via  più  breue  & piùageuole, 

che  erti  nelcalar  nella  pianura  non  l’haucffer  prcuenuti . nel  qual  cafo  l’vna  parte , 
c l’altra  larebbeftatacoftrettadi  venir  alla  battaglia,  ma  il  voler  queidi  Lorenzo 
faluarc  vn  cannone,  che  per  la  rottura  d’vna  ruota  il  giorno  auanti  era  reftato  adie- 
tro .conuennc  che  non  per  la  via  più  corta  & piu  facile , ma  per  la  medclima  che  e- 
ran  venuti  andaffero  à ripaffar  il  Metro  al  medefimo  mulino  di  Madonna , camrai- 
E no  baffo  più  di  quattro  miglia  di  quel  che  ccncan  gli  Spagnuoli . Paffoflì  il  fiume  A 

guazzodacaualli  Seda  faniicóroirabil  tardezza,  voltando  nondimeno  torto  cho 

eran  palsaci  in  ordinanza  per  lo  piano  vcrfo Fofsombrone,&  rcftandoà  pafsar  la 
gente  d'arme  ci  caualcggicri , che  fcguiuandictro^ attacco  fcaramuccia  con  caua- 
lcggicri de  nimicai  quali  eran  fopragiunti , nella  quale  Icaramuccia  efsendo  flato 
fatto  prigione  Collantino  Baglione  figliuolo  diGio. Paolo, ma  generato  da  vna  fua 
forella.Sc  volédo  Gio-Paolo, venuto  nó  molti  giorni  prima  all'efcrcito, ricuperarlo , 
ncfchc  s'impiccò  molto  tempo, l'ordine  del  marciare  venneà  fouucrtirfi,  perche 
GioJPaolodaauanguardia  diuenne  dietro  guardiaiSc  Lorenzo  il  quale  veniua  nella 
battaglia  occupò  il  luogodell’untigU4rdia,&TroiloSaucllo,  chcfcguiua  nell  vi- 
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timoluogoprefequeldellabatcaglia.  Inqucftoluogo  s’accorfe  Francefco  Ma-  A. 
ria, che  l’cfercito  di  Lorenzo  non  fuggiua,  poiché  incontanente,  che  patsauano  il 
fiume , fi  volgeua  verfo  Fofsombrone , anzi  in  vecedell’ardir  prefo  dall'opinione 
della  fuga  de  nimici,  nacque  in  lui,  & ne  fuoi  timore,  checofloro  nonandalscro  à 
occupare  Montebaroccio  ; onde  Iafciatc  le  battaglie,  Se  poli  ìli  le  bandiera 
Tulle  fpalle , fenza  ordine  alcuno  fi  tnifero  à correre  per  occupare  vn  pafso  torte  del 
fiume  chiamato  le  Taucrncllc  ; il  quale  fe  da  quegli  di  Lorenzo  fulse  pi  ima  fiato 
occupato , non  fu  dubbio  alcuno , che  gli  Spagnuoli  fi  farebbon  trouati  in  Tornino 
pericolo.  Fù  di  quello  auuertitoLorcnzodaLodouico  figliuolo  di  Liucrottoda 
Fermo,  il  quale  quel  medefimo  giorno  era  venuto  incampo  con  mille  Tanti,  &da  K 
vn  Tergente  Spagnuolo , amendue  pratichi  del  paeTe . 1 fanti  TedeTchi,  e i Guafco- 
ni  fi  moftrarono  delidcrofilfimidi  combattere,  non  l'abborriua  Lorenzo  de  Medi- 
ci , ma  Renzo , & Vitello  configliando  non  cTscrbcnefarfi  incontro  a'ni  mici , ma_. 
douerfi  ritirar  àvn  colle  vicino,  ouc  con  gran  ficurezza  haucrebbon  coni  caualli 
fpediti  danneggiato  nel  paffanl  fiume  gli  Spagnuoli,  fi  venne  à perder  l’occafione 
certilfima  della  Teconda  vittoria . Ilche  conofciuto  ottimamente  dagli  Spagnuo- 
li , i quali  veduto  Renzo  volgerti  verTo  il  monte , non  tardarono  à occupar  quel 
paffo  forte,  Se  ne  detter  fegno  con  lictilfime  grida, Talutandocon  gli  archibufi  i Tc- 
dcfchi.chc  gli  erano  più  vicini,  quali  vfciti  da  manifcftifiimo  e indubitato  pcrico- 
lo  ; Et  non  li  arredando  punto  dal  camminare,  ficondulfonodinotte  all'alloga- 
mento di  Montcbaroccio,  hauendofi  lafciato  addietro  due  mila  finti  mandati  da 
Lorenzo  per  occuparlo.  Lorenzo  al  lo  ggiò  la  notte  il  Tuo  efercito  a vn  Caftcllo  vi- 
cino detto  Sahara  i e il  dì  Tcguente  non  hauendo  fatto  più  che  due  miglia, s’appref- 
sò  vn  miglio  a'nimici  più  alto  da  Sahara , ma  più  baffo  da  Momcbarocciodalla  par- 
tcdel  mare  . Inquefia  ftanza hauendo Francefco  Maria  intcrcettc  certe  lettere, 
per  le  quali  appariua , che  il  Papa  infafiidito  dall’immodcrati  pagamenti , che  ogni 
mefeandauanoi  Guafconiaccrefccndo,  haucrcbbe  volenticrpariio.chcfe  ne  tof- 
fcro  lafciati  andar  alle  cafc  loro  ; mandò  vn  trombetto  per  ombrarle  a’Guafconi  ,i 
quali  haurebbon  ficuramentequel  giorno  iftelfo  fatto  tumulto,  Te  Carbone  torca-  D 
pitano , & Lorenzo  iftelfo  non  fi  fùlfero  ingegnati  di  moftrare  quelle  cflfer  lettere 
finte  e inganni  de  nimici.  Oltre  quello  folpetto  generato  negli  animi  de  Gualconr, 
non  s'indugiò  moho  ad'accorgerfi  non  riferii  polli  in  buon  luogo , sì  per  effer  l’al- 
loggiamento de  nimici  per  fe  ftelfo  migliore, & si  perche  conducendofi  le  vinoni* 
glie  da  Pefaroà  Fano  per  mare,  quando  i venti  erano  contrarj  alla  nauigaziono, 
bifognaua  condurle  per  terra , nel  qual  cafo  da  caualeggieri  de  nimici  auuilati  da_. 
pteuni  d'ogni  minuzia, riceucanograndilfimiimpedimcnti . Deliberolfi  dunque 
di  leuarfi,  & di  veder  di  entrar  nel  vicariato  da  quella  parte  ch’è  più  vicina  al  mare, 

& procedere  infino  al  fine  verfo  Folfombronc;  laqual  deliberazione  ancorché  ap-  £ 
prouata  da  tutto  ileampo,  era  incredibilmente  bialìmata,  perchcdouea  farli  pri- 
ma , perche  ildifcoftarficosl  fpclfo  da  nimici  vn'efcrcito  di  maggior  numero,  era 
cola  di  fomma  infamia,  nè  Lorenzo  fi  potrà  contenere  di  non  dolerli  agramente , 
cheòperauariziadcfuoi, che  volcuan  allungarla  guerra,  òper  inuidia & timor 
della  Tua  grandezza , dubitando  degli  efempi  del  Duca  Valentino,  hauclfcro  à tal 
ridotto  vnVfcrcito  sì  potente,  che  ogni  dì  paiclfcche  ne  ftclfcro  al  peggio;  andan- 
do à ferir  quelle  querele  Renzo,  &Vitelln,delcuiconfigIio  tutte  fecole  fi  efegui- 
uano.  Leuaro  l’cfcrcito  s'andò  à campo  à San  Goftanzo  cartel  del  vicariato, il  qua- 
lecominciato  a battere , & cercando  gli  abitatorid'arrendcrfi , fù  lafciato  il  penfier 
d’afsaharlo  foto  a'Gua  feoni , perche  hauendolo  efli  foto  à Tàciheeniarc , venifsero 
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i i gonfiati  animi  loro à mitigarli.  DiSanGoftanzos’andòl’ifteiro  di à Momiollo 
non  più  cheque  miglia  lontano,  cartello  per  fico,  periodi,  &pcr  muraglia  alla-, 
quale  il  fico  del  luogo  fa  terrapieno, deallucui  guarda  cran  200  Spagnuoli  da  te- 
nerne  conto . Io  non  iftituo  per  Io  fpazio  di  molti , & molti  anni , che  fi  fulfc  mai 
goucrnata  guerra  peggio  di  quella.  La  notte  ifiefsa  vi  fece  Renzo  da  Ceri  dalla 
parte  di  verfo  mezzo  di  piantar  l’artiglicrie , le  quali  polle  in  luogo  feoperto , Si 
lenza  ripari,  non  era  il  Sole  fiato  vn’hora  fopra  la  terra,  che  da  difenfori  furono 
vaili  otto  bombardieri,  molti  guaftatori,  & ferito  Antonio  Santacroce  capitano 
dell’artiglieria . De  quali  fuccelfi  non  Sdegnato,  ma  arrabiando  Lorenzo  de  Me- 
dici, ancorché  da  tutti  fulsc  confortato  à non  efpor  la  perfona  Tua  in  quel  che  po- 
rca far  fare  ad  altri,  à si  maoifefio  pericolo,  andò  cgLià  far  farciripari,  & hauendo 
infin  à mezzo  giorno  del  continuo  fatigando  al  tutto  opportunamente  proueduro, 
nel  ritirarli  per  andar  ì ripofar  fottocetti  alberi,  parendogli  efser  coperto  dalla 
fommiti  del  monte, s'accorfe  nell'andare , mancando  l'altezza  diefso , che  dalla- 
rocca eglieraprelodi  mira dVn archibufo  ; per  ilchifar  il  qualcolpo  gittatofi  in 
terra  bocconi,  la  palla , che  haucua  à dargli  nel  corpo,  gli  diede  nella  fommirà 
del  capo,  toccando  l'odo.  Si  riufeendo  lungo  la  cocenna  verfo  la  nuca.  Il  qual 
accidente  fucceduto  a'  4 d'aprile,  aggiunfe  pur  qualche  calore  a’  capitani , Si 
, a*  foldati  ; che  vedendo  che  ancorché  fòrte  battuto  il  muro , tellaua  troppo  al- 
’ tczza  del  terrapieno,  lì  dettero  à far  vna  mina,  con  la  quale  entrati  (otto  vn  torrio- 
ne, che  era  attaccato  col  muro  battuto,  gli  dettero  à capo  di  cinque  giorni  fuoco , 
dalla  violenza  deliaquale  gittate»  à terra  il  torrione,  & vn  pezzo  gride  della  mura- 
glia congiunta  con  erto,  fifeguì  Cubito  à dar  l’alfalto . il  quale  come  che  per  edere 
fiato  fatto  con  poco  ordine , non  hauclTc  quel  dì  pre>d  otto  frutto  alcuno  ; nondi- 
meno vedendo  gli  Spagnuoli,  che  noncompariua  lorfoccorfo . effendo  venuta  U 
notte, s'arrefeto  (aluo  l'hauerc  & le  perfone,  falciando  gli  abitatoricen  poco  loro 
honore  in  preda  de  nimici.  11  Papa,  non  edèndo  Lorenzo  per  la  ferita  fiordi  pe- 
ricolo, mandò  all’Efercito  per  fuo  Legato  Bernardo  da  Bibbiena  Cardinale  di 
* Santa  Maria  in  portico  con  sì  pochi  felici  principi  della  Aia  legazione , che  non- 
più tardi,  che  il  di  feguéte  che  arriuò  in  campo,  accadde  dalla  quiftione  di  vn  fan- 
te Italiano,  &d’vnTcdcfco[sì  fiera  & beflial  folleuazione  in  tutto  l’t  fercjto,che  in 
poca  hora  indiuetlc  parti  del  campo  fi  trouaron  morti  non  meno  di  cento  fanti 
Tedefchi,  più  di  venti  Italiani,  & alcuno  Spagnuolo,&  molto  peggio  farebbe  auue 
mito,  attendendo  i capitanidifperati  di  poterli  acquetare,  à faluar  le  cofc  proprie, 
fe  il  Cardinal  Bibbiena  mettendoli  più  volte  à manifefto  rifehio  della  vita , coir  la 

pacienza,  con  la  prontezza,  & con  l'autorità  fua,  mouendo  alcuni  capitani  di  fan- 
teria à non  abbandonar  la  caufa  co  minime,  non  haueffe  acquetato  quel  tumulto . 
Il  dubbio  che  fiando  quelle  genti  inficine  per  lieue  occafiom  vn  di  di  nuouonon  li 
azzuffaflcro  fu  cagione , che  pofato  per  allora  il  penderò  di  far  imprefa  alcuna , fi 
peni  alfe  à (àrie  alloggiare  feparatamente . Sopra  Pefaro  dalla  pane  verfo  Rimini 
c vn  mòte  detto  dell’Imperiale, nella  cui  sómità  è vn  palazzo  edificato  dagli  antichi- 
Malatefti , in  quella  parte  lupcriote  furono  alloggiati  gli  Spagnuoli , nel  mezzo  i 
Tedefchi,  alle  radici  del  monte  fùron  collocati  i Corfi . Alle  genti  d’arme  dclla- 
Chiefa,  alle  Fiorentine,  Sii."  fanti  Italiani  ; perche  le  FranzeG  per  l’irrefoluzione, 
che  ancor  duraua  tra  il  Pontefice,  & il  Re,  non  s'eran  mai  partite  da  Rimini , fù  af- 
fegnato  Pefaro,  lungi  dal  quale  circa  mezzo  miglio  nel  piano  furono  alloggiati  i 
Gualcenti.  In  quello  fiato,  non  fi  ferendo  altroché  fcaramucce  di  caualeggieri, 
fipcrfcucrò  altare  pedo  fpazio  di  ventitré  giorni,  calche  confumatoneilrimanco- 
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te  del  mefe  d’aprile , era  già  entrato  quel  di  maggio,  che  in  Firenze  era  ftato 
Co/,  iì 99  tratto  Gonfi  di  giuftizia  AntonioSerriftori . Non  s’era  mai  partito  Franccfco  Ma- 
ria dal  fuo  alloggiamento  di  Monte  Baraccio  vedendoli  per  la  fupcriorita  de  nimi- 
cinon  poter  con  effo  loro  combattere  in  campagna  aperta , nè  tentare  per  la  vici* 
nità  loro  l’efpugnazioned'alcuna  terra,  quando  inalpettatamentc  lì  feniì  partito 
di  notte  dalle  lue  tende,  all'alba  del  giorno  cfl'cr  comparito  all{allog”iarncnto  de 
gli  Spagnuoli  di  Lorenzo,  a’  quali  i luoi  alzando  le  voci  fecero  intendere,  che  lo 
volean  Tatuarli,  li  fcguitaflero . Di  rutto  il  numero  degli  Spagnuoli , (olo  i capita- 
ni con  800  di  loro  u ritirarono  à Pcfaro . Tutti  gli  altri  mettendoli  vn  ramufccllo 
d'olmo  in  capo,  perche  cosìdoueano  eflcrcconuenun , vnirili  con  Franccfco  Ma- 
ria & con  glialtri  della  loro  nazione,  lenza  perder  momento  di  tempo  sfumaro- 
no a gli  alloggiamenti  de  Tedcfchi,  de  quali  rrouati  improuilì , parendo  loro  Bar 
Gcuri  hauendo  gli  Spagnuoli  alle  fpalle,  furono  tià  morti  & feriti  più  di  600,  fug- 
gendo glialtri  à gli  alloggiamenti  de  Córti , co  quali  fi  ritirarono  verlò  Pefaro. 

I Guafconi  medili  in  ordinanza , fornito  che  hebber  il  tumulto , tennero  fcr^p  il 
lor  luogo,  ma  vacillando  gli  animi,  come  li  vidde  con  l’cfpericnza  pochi  giorni  + 
dopo.  Eran  diautorità  tra  Guafconi  Ambra, &Carbone, colui  giouane  Se  pa- 
rente di  Lautrecch, quelli  mennobile  Se  più  fedele, il  quale  cercando  d'acquietar  i 
fuoi,  che  conchieder  ogni  dì  maggior  fotdo  haueano  infallidito  i miniflri  del  Pon- 
tefice, era  lor  diuenuto  men  caro.  Oue  Ambra  cercando  occultamente  di  farli 
paflarea  Francelco  Maria,  & perciò  à lor  voglie  confcntcndo  era  più  amato.  Appe- 
na eran  varcati  cinque  giorni  dalla  ribellion  degli  Spagnuoli, & dalla  vccifion  do 
Tedcfchi,  che  Franccfco  Maria  comparito  con  tutto  l’Efcrcito  vicino  a’  Guafconi, 
vna  parte  di  elfi  inficine  con  Ambra,  pollali  in  battaglia,  &haucndo  con  effo  loro 
fei  fagli,  paffarono  feguirati  da  Tcdefchi  a Franccfco  Maria  .indarno  procurando 
Carbonccon  preghi  &con parole  ardentiffime  di  ritenerli, có cui  nórimafeio  più 
che  fette  capitani, & 1300  finti.  Sono  più  volentieri  imitati  i cartiui  elcmpj  che 
j buoni;  onde  furono  gli  Italiani  la  mattina  feguente  per  ammurtinarfi , le  non  li 
fulTc  per  vera  neeelfiti  confentito  ne  pagamenti  à molte  immoderate  domande 
fatte  da  loro . In  tanti  vituperi  di  si  federata  milizia  , oue  non  li  vedea  ininor 
vergogna,  òauarizia  ne  petti  de  capitani,  di  quel  che  li  fulTc  ne  foldatipriuati,  & 
ltupcndo,non  che  mcrauigliandofi  moiri,  onde  nafcelfe  cotanta  volubilità,  parten- 
doli da  vn’Efercito  oue  eran  pagati  ingordamente,  &pafìàndo  àvno.ouenon  li 
tocca  ua  foldo,  caddero  alcuni  in  pcnficro , che  fulTc  bene , che  ri  Papa  rimertelfe  i 
Bentiuogli  in  Bologna;  perche  le  a Franccfco  Maria  non  li  poteua  relillere , che  li 
farebbe  fe  da  vn'altro  lato  {Bologne!!  incominaalTeroà  tumultuare  f co  fa  tanto 
acerbamente  Tenti  ta  dal  Pontefice,  che  non  li  potea  dar  pace , che  filile  ballato  l'a- 
nimo a*  fuoi  minillri  di  proporla.  Conobbe  Franccfco  Maria  l’abbattuta  fortuna 
de  fuoi  auuerfarj,  & da  tanti  prolpcri  auucnimcnti  fatto  più  animofo,hauca  in  pcn- 
liero  d’allaltarFano,  cófermandoli,  che  per  llabilir  meglio  Io  ftato  fuo  imporraci 
molto  hauervna  città  alla  marina,  ma  conuencndo  anche  à lui  d'accommodarfi 
più  al  la  volontà  de  loldati,  che  alla  Tua  propria,  i quali  dclìderoli  di  prede  il  confor- 
tauanoà  palfar rn  Tofcana,  lenza  metter  tempo  alcuno  in  mezzo,  colà  li  riuolfe,  nó 
fenza  Iperanza  di  poter  per  operadi  Carlo  Baglione.&diBorghefePetrucci  mu- 
tar lo  Stato  di  Perugia,  de  di  Siena  ; onde  a’penlìeri  fuoi  molti  commodi  potreb- 
bonperuenire,  & a’  fatti  del  Pontefice  molti  danni  & faflidj.  Ma  elfendo  ve- 
nuto non  che  in  fofpetto,  ma  quali  in  certa  feienza  dVn  tradimento  che  gli  li  ordà- 
lia contro  dal  Colonnello  Maldonato,  Se  d’alcuni  fuoi  pochi  compagni,  non  volle 
‘ , « più 
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A più  tardare  come  fi  giunto  nel  piano  d'Agubbio  di  mani fcfh rio,  ilche  gli  riufeì 
così  felicemente,  narrando  gli  obblighi , che  hauea  à quella  onoratiflima  nazione, 
& però  ardentemente  defidcrando,  che  dalle  colpe  d’alcuni  pochi  non  veniflo 
macchiata  ; Et  dall'altrocanto  facendo  per  mezzo  di  lettere  intcrcettc  toccar  con 
mano  a’  foldati,  & à gli  altri  capi  la  verità  del  tradimento , che  con  prcclariflì- 
moefempiodi  militar  fcucrita  Maldonato,  Suares  ,&  due  altri  capitani  Spagnuo- 
li  cflendo  condenti.)  ti  à morire , fur  fatti  palfar  per  le  picche , & purgato  in  tal  mo- 
do l’EfcrcitoTeguitarono  il  lor  cammino  verfo  Perugia.  Gli  ordini  prefi  da  Pon- 
aificij  in  cotal  moni  mento  fur  quefìi,  Gio.  Paolo  Baglione  partito  torto  da  Pefaro, 
g che  potè  congetturarli  il  difegnode  nimici,  era  venuto  in  Perugia, & preparandoli 
alla  ditela,  gli  fù  dal  Legato  mandato  in  aiuto  Camillo  Orlino  fuo  genero  condor- 
tieredeFiorcntini,  nonfolocon  glihuomini  d’arme  della  fu* condotta,  ma  con 
dugento  cinquanta  caualeggicridi  più,  i quali  aiuti  pareachcballartero.A  Città  di 
Cartello  era  (lato  mandato  Vitello  con  lafua  compagnia  dcllcgenti  d'arme,  & 
Sife  con  le  lance  Franzcfi,  effondo  rimolfa  ogni  diffìculti,  che  palfaua  tra  il  Ponte- 
fice & il  Re.  Al  Legato  era  flato  commelfo  per  coftringerFrancefco  Maria  à le- 
oarfi diTofcana.checonlegcnti reflate approdo  disè,  cntrafTcnel  Ducato d'Vr- 
bino,  alla  guardia  del  quale  non  erano  reftati  altri  che  gli  abitatori  del  paefe.  Lo- 
renzo de  Medici  guarito  della  fua  ferita,  & d’Ancona  venuto  à Pelato,  montato  in 
C porte  a’  24  di  maggio  inafpettatamente  era  venuto  à Firenze , ouc  il  dì  feguente  fù 
porto  vn’accatto  di  fiorini  cinquanta  mila  per  proueder  all’ecccffiuc  fpefe  che  fi  fa- 
ceano.  Ma  mal  polfonfi  indirizzare  per  buon  cammino  le  cofe  che  l’han  prefo 
cattiuo  vna  volta.  Gio.Paolo  Paglione  potendo,  come  fù  opinione  di  tutti  gli  htio- 
mini  di  quel  fecolo , dall'arme  di  Francefco  Maria  egregiamente  difènderli,  alle- 
gando ciò  fare  indotto  dalla  quali  forza  de  Perugini,  i quali  non  volcan  più  tolle- 
rarci dannidcl  lor  contado,  concordò  co  nimici , che  s’vfcirtcro  tortamente  dal 
Perugino,  pagandoli  egli  dicci  mila  ducati,  concedendoli  vettouaglia  per  quattro 
giorni,  & obbligandoli  ànonpigliar  in  qutflla  guerra  l'armi  contro  Francefco  Ma- 
P ria.  Il  quale  voltoli  à Città  di  Cartello, & incominciato  à far  delle  (correrie,  parca 
che  dalla  parte  del  Borgo  à San  Sepolcro  hauclfc  animo  d’entrar  nel  dominio  Fio- 
rentino . Quando, che  fù  quanta  luce  apparuc  nelle  tenebre  di  tanti  errori , egli 
hebbe  nouellc  come  il  Legato  Bibbiena  accodatoli  con  le  genti , che  gli  erano  re- 
ftate  à Folfombronc , à capo  di  tre  giorni , dopo  molte  batterie  l’hauea  vinta  Se 
porta  à lacco  ; perche  non  (limando  vtile , mentre andaua  dietro  à incerti  acquifti, 
la  certa  perdita  delle  cofe  proprie, con  incrcdibil  prodezza  abbandonata  Tofcana, 
lì  volle  allo  Stato  fuo  in  tempo , che  il  Legato  andato  da  Folfombronc  alla  Pcrgo. 
la,&  nel  fecondo  dì  dopo  die  v’arriuò , congiuntoli  feco  il  Conte  di  Potenza  con 
g quattrocento  lance Spagnuolc  mandate  dal  Redi  Spagna  in  aiuto  del  Pontefice, 
già  fi  era  infignorito  di  clfa,con  penfiero  di  volgerli  quindi  à Cagli.  Intefe  il  Lega- 
to in  fui  voler  partirli  della  Pergola  la  morta  di  Francefco  Maria , perche  abban- 
donato il  partito  d’andar  a Cagli,  venne  à Monte  Lione,  oue  cercando  alloggia- 
re per  fcrmaruifi  la  notte , gli  fopragiunferonuoui  auuifi,  come  Francefco  Maria 
foli ecitando con  mirabii  celerità  il  cammino,  s’andaua  tuttauia  appartando,  man- 
dando innanzi  mille  caualli  con  vn  fante  in  groppa  per  vno , accioche  coftrigncn- 
doli  à camminar  più  lentamente  haueffe  l’Efcrcito  tempo  à fopragiùgncrl  i.pcrche 
andaron  fette  miglia  piùauantiin  vn  luogo  detto  il  Bofco,  onde  partiti  la  mattina 
feguente  innanzi  al  giomo,la  fera  giunfcro  a Fano, non  più  che  di  quattro  ore  auà- 
caggiato,  che  non  furtero  fopragiunti  da  nimici.  Ma  ecco  giugner  nouellc  in  Fl- 
Jfltr.  Fur.  S cip.  Amm.  Tt  renze , 
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rcnze , come  il  Papa  (coperta  vna  congiura  ditte  Cardinali, che  macchinauano  A 
contro  la  vira  di  lui  fen’era  articurato,  haut  m!oh  in  due  volte  fatti  prigioni,  oltre 
hauer  dato  ordi  neà  gli  Orto , che  facdler  d’hauer  in  mano  Banda  da  Vercelli  Cc- 
rufico  ,&  quanto  prima  cautamente  mandarlo  in  Roma.  Più  volte  hò  detto  noti 
effer  mia  intenzione  d’vfcir  de  fatti  di  Firenze,  però  baderà  fapcrc , chcLorenzo  à 
querti  auuifi  partì  il  diciannouefimo  giorno  di  giugno  dalla  citta , & viiirato  in  Ro- 
ma il  zio  de  faputoi  congiurati  clTcr  Alfonlo  Petrucci  Cardinaledi  Siena, BandincU 
loSauliC.enouefe.Se  Raffaello Riario  CardinalediSan  Giorgio  Se  Camarlingo 
della  Sede  Apodolica  ; a’24  la  mattina  di  San  Giouanni  effeme  tornato  à Firenze . 

In  cafo  contanto  atroce  non  mancò  Lione  di  dar  efempj  predariflimi  della  fua  de-  £ 
menza,  impcrochecontentandofi  della  morte  del  folo  Petrucci  ; ancorché  hauef- 
fe  per  grazia  condannato  à perpetua  carcere  il  Sauli , & priuatolo  della  dignità  dd 
Cardinalato, non  molto  dopo  fattili  pagare  alcuni  denari, Io  liberò  della  prigione, 

& li  redimì  la  dignità  toltali . A Riario  parimente  priuato  della  medefima  digni- 
tà, fù  quali  incontanente  redimita  priuandolo  della  voce  attiua  & piffiua.alla  qua- 
le fù  anche  primi  che  paffaffe  vn’anno  , pagata  buona  quantità  di  moneta.,  , 
reintegrato . Furono  come  confcij  puniti  folo  in  denari  Adriano  Cardinale  di 
Corncto,  & Franccfco  Sodcrini  Cardinale  di  Volterra . Perche  effendo  tutta  li 
corte  sbigottita,  & vedendo  Lione  il  Collegio  in  vn  certo  modo  alienato  da  lui, 
pensò  con  vna  copiofa  promozione  di  Cardinali  articurarsè, rallegrar  Roma,com-  V 
piacerà  molti  Principi, & far  altri  buoni  affetti,  diche  fcn’intefcla  nuoua  in  Firen- 
ze il  fecondo  giorno  di  luglio, hauendone  egli  il  giorno  auari.che  nella  città  era  da- 
to tratto Gonf.  di  giudizia Niccolò  Altouiti, creati  3 1.  Rallegrofli  particolarmen- 
te molto  di  querta  promozione  la  città  di  Firenze  per  hauer  li.muto  tri  di  lei  & 
del  fuo  Stato  (ci  Cardinali . Cortor  furono  Niccolò  Pandolfini  Vcfcouo  di  Pidoia, 
Luigi  de  Rodi,  Giouanni  Saluiati  .Niccolò  Ridolfi,  i quali  due  erano  nati  di  due  fo- 
rclle  del  Papa,  Ferrando  Ponzetti  Vcfcouodi  Melfi, eSiluio  Paffcrino  da  Cor- 
tona datario.  Raffcrenate  le  cofe  di  Roma, non  per  quedo  ccffaua  la  gucrro 
d’ Vrbino,  doue  vedendoli  Francefco  Maria  Signor  della  campagna , Se  l’Éfercito  P 
fuo  effer  grandemente  accrcfciuto,  per  non  fardannoa’fuoi,  entrò  nella  Marea, 
ouccodrinfe  Fabriano,  & molte  altre  terrea  ricomprar  con  danari  il  ficco  & il 
guado  del  paefe.  faccheggiò  Iefi  con  alcuni  altriluoghi.  Volfefiad  Ancona,  Ll. 
quale  pernon  perderle  ricolte  già  mature,  gli  pagò  otto  mila  ducati.Tenrò  la  città 
d’Ofimofenza  farcofa  di  profitto.  Pofefià  campo  àCorinaldo,  onde  à capo  di 
,2  a giorni  fù  codretto  leuarfi  con  non  piccolo  fccmainenro  della  riputazione  d’vn 
Elcrcitogià  tenuto  terribile  &fpaucntofo  daciafcuno.  Il  che  nondiméno  moiri 
credettero  più  rodo  effer  proceduto  da  fcarfezza  d'artiglierie  grolle, che  da  impe- 
rizia , ò mancamento  di  volontà  de  foldati . Non  erano  dall'altro  canto  datefi  fen-  g 
za  far  nulla  le  genti  Ecdeliadiche,  hauendo  il  Conte  di  Potenza,  vno  de  capi  prin- 
cipali di  erte,  mandato  à predare quafi  in  Tulle  murad'Vrbino*  Sife ritornato  da 
Città  di  Cadclio  in  Romagna , era  entrato  nel  Montcfcltro,  ouc  hauca  prefu  Scc- 
chiano , & alcune  altre  piccole  terre, & finalmente  vnitifi  infieme  haucano  podo  il 
loro  alloggiamcntoà  cinque  miglia  vicino  à Pefaro,  con  animo  d'andar  re m poe- 
teggiando,& di  non  metterfi  in  necellità  di  venir  à far  giornata  col  nimico  tanto  à 
loro  fuperiorc  di  forze  jmartinumente  hauendo  il  Papa  fperanza  di  poter  códurre 
fei  mila  Suizzcri , co  quali  farebbe  potuto  dar  àpetro  à Francefco  Maria  ;ll  quale 
da  Corinaldo  era  ritornato  nello  Stato  d’Vibino  per  far  (palle  a'popoli  fuoi  ,che 
facclfcro  le  ricotte . tt  intanto  dimoia  co  dal  luo  primo  penderò  di  procacciato 
,1  . d’haucr 
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d’haucr  alcuna  terra  importante  alla  marina,  s'accoflòd  Pefaro,  non  oliarne  fa- 
per  cderuidentroil  Conte  di  Potenza,  & per  prillarlo  delle  vettouaglic  armò  al- 
cuni nauilj,  facendo  ogni  sforzo  d'infignorirfi  di  quella  citta.  Le  quali  cofc  non., 
adendo  incognite  à gli  Ecclclìa Itici , ancor  erti  polcro  à ordine  in  Ramini  vna  pic- 
cola armata  di  ledici  legni  tra  certi  barconi,  brigan  tini, & fchcrazzhi  quali  andando 
per  licurtà  d'alcune  barche  a Pefaro,  che  vi  conduceuano  proucdimcnti  da  viucre, 
fi  rilcontrarono  co  i legni  di  Francelco  Maria,  Se  venuti  con  erto  loro  alle  mani, non 
folo  mifero  in  fondo  il  nauilio  principale,  ma  prefero  curri  gli  altri;  onde  Francefco 
Maria  fuco  (fretto  abbandonar  l'imprefa  di  Pefaro.  Non  haueano  i mini  (tri  del 
Papa  tra  quello  mezzo  potuto  ottenerci  fei  mila  Suizzcri , pretendendo  i Cantoni 
di Irauer  a confeguir  alcune  penfioni vecchie  dal  Papa,  perche  conuennero  lol- 
darne  fenza  decreto  pubblico  non  più  di  due  mila,  ma  in  ogni  modo  infino  al  nu- 
mero dileguato  di  fei  mila.condurtero  tanti  Tedefchi,  &Grigioni,i  quali  con  non 
piccola  diligenza  erano  finalmente  venuti,  & alloggiati  ne  borghi  di  Rimini . Non 
ripofaua  l'animo  di  Francefco  Maria,  & vedendo  il  Papa  accrefccr  di  gente , oltre 
(aipettarfiinfuofauore  Toinmafodi  Fois  Monfieur  dello  Scudo  fratello  di  Odet- 
to con  3 00  lance.  Se  lui  hauer  mal  modo  à mantenersi  grolfo  Efercito,  andaua- 
tuttauia  cercando  di  fàralcun opera  fcgnalata;  perche  entrato  di  notte  lotto  le  pile 
del  ponte  nobilirtimo  di  marmo,  che  vnifee  i borghi  di  Rimini  con  la  città , pensò 
fe  furte  potuto  partaril  fiume,  che  fi  farebbe  inlignorito  della  città , Se  quindi  po- 
tuto far  notabil  danno à quelli,  che  alloggiauano  ne  borghi.  Ma  non  l'hauendo 
potuto  partire  pereflcr  ingroflàtoperlo  ncrefciracnto  del  marc.&conucnuro  ve- 
nir alle  manico  i fanti  alloggiati  ne  borghi,  fi  appiccò  tra  loro  vna  groflilfima  fcara- 
muccia;  nella  quale  ancora  che  fòrte  amazzato  Guafpari  capitano  della  guardia  del 
Pontefice  : che  hauea  condotto  quelle  genti,  il  danno  fu  maggiore  dalla  parte  di 
Francefco  Maria,  pcrcorto  egli  d’vno  feoppierto  nella  corazza,  ferito  Federigo  da 
Bozzole,&vccifiBalarticchino,& Vineacapitani  Spagnuoli.  Villo  dunque  in-, 
quelle  parti  non  potergli  riufcircofa  di  momento,  nè  più  poterai  fi,  per  erter  il  pac- 
le  tanto  confumato,  nutrir  vn’Efcrcito  groflo  qual  era  il  fuo,  deliberò  di  gittarfi  di 
nuouo  in  Tofcana.  Ma  ne  qui  trouò  egli  quella  facilità, che  fi  credeua , hiauendo  i 
popoli  imparato  infin  dall'altra  pallata  à dar  più  cauti . onde  fi  trattenne  più  giorni 
tra  la  Ficue  à S .Stefano, il  Borgo  à S.  Sepolcro, & Anghiari  terre  de  Fior,  fenza  ha- 
uer fatto  altro  profitto  ,che  occupar  Montedoglio,  luogo  de  bole, & poco  impor- 
tante. Pofefi  bene  à dar  vna  lunga,  &gro(Ta  battaglia  ad  Anghiari, doue  cflendo  gli 
abitatori  valorofi  & fedeli  al  popolo  Fiorentino, &a'fuoi  Principi,  refero  vano 
lo  sforzo  di  Francefco  Maria,  non  oflantc  haueflero  muraglia  non  molto  forte , nè 
abbondaflero  d'altre  munizioni.  Da  Anghiari  fi  ridurti?  ad  alloggiare  lotto  l’Ap- 
penino  tra  il  Borgo , Se  Città  di  Cartello , ma  tanto  predo  al  Borgo  sù  la  via  cho 
mena  ad  Vrbino,  che  non  era  più  lungi  di  quella  città  che  mezzo  miglio,  doue  fat- 
toli venire  quattro  pezzi  d'artiglieria  da  Mercarello.nè  gli  altri  vedeuano , nè  egli 
(ledo  pcrauuentura  quel  che  s'haucdcàfarc.  Impcrochc  cflendo  ancor  gli  Ec- 
clefiartici  dietro  lui  partati  in  Tofcana,  non  haueano  perduto  tempo  à munir  i luo- 
ghi neccflarj  ; porti  nel  Borgo  molti  fanti  Italiani , Vitello  con  «infiltra  parte  en- 
trato in  Città  di  Cartello,  & ncll’altrc  terre,  come  Anghiari,  la  Picue , Se  forfè  altri 
luoghi  compartiti  1 fanti  Tedefchi,  i Córfi , i Grigiom,  Se  gli  Suizzcri . Per  quel 
che  noi  portiamo  andar  computando,  non  hauendo  aurore , che  ci  dia  ditlinzione 
de  tempi,  douea  in  quello  hauer  prefo  in  Firenze  il  (ommo  Magirtrato  Francefco  Ci/1301 
Martelli,  quando  c anco  Lorenzo  de  Medici  partitodi  Firenze  peruenne  al  Borgo 
IH  or.  fur.  Scip.  Amm.  T t * fatto 
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Culo  fpettatore  à fornaio  Audio  degli  andamenti  di  Francefco  Maria  i il  quale* 
troppo  apparentemente  ornai  li  fcorgeua , che  non  era  potente  à foftenerpiù  il 
pondo  di  quella  guerra;  perche  incominciando  à patir  difetto  di  vettouaglie.il  Aio 
Efercito , il  qual  era  foftcnrato  di  prede  & di  rapine , veniua  ad  edere  non  meno 
tremendoà  gli  amici  che  a'  nimici.  Nè  il  Pontefice  hauea  molto  maggior  cagion 
d’efultarc,  alciutto  di  denari,  non  certo  della  fede  di  quei  medefimi  Re,  che  gli  ha- 
ucano  porto  aiuto  ; non  molto  più  Acuro  del  valore,  o coftanza,  ò fincerità  de  prò* 
prj  capitani  Si  foldati  fuoi,  onde  vn  pezzo  prima  s’erano  incominciate  à fparger  vo- 
ci Si  ragionamenti  d’accordo  .così  tri  il  Legato  da  vna  parte, come  tra  Francefco 
Maria&i  fuoi  capitani  dall'altra.  Le  quali  pratiche  come  che  infino  àqucfl'hora 
per  le  dure  condizioni, che  proponeua  Francefco  Maria  non  haueflcrohauuta* 
(labilità  alcuna,  pure  interponendolene  vltimamentc  lo  Scudo  come  capitano  del 
Re  di  Francia,  che  potea  difpor  de  Guafconi,  & Don  Vgo  di  Moncada  Viceré  di 
Sicilia  mandato  à que  (lo  effetto  dal  Re  Cattolico,  il  quale, & con  i conforti  Si  c5  le 
minacce modrauaà gli Spagnuoli volontà cfprcffa, &certa del  Redi  Spagna  effe- 
re,  ch’efli  concordaflero . Fù  Francefco  Maria  benché  mal  volonricri  forzato  an- 
cor egliàpiegarfi  alla  concordia.  La  quale  trattata  da  parte  del  Papa  dal  Vcfcouo 
d'Auellino  mandatoui  dal  Legato,  hebbe  quelle  condizioni . Che  i foldati  paga- 
to loro  cento  cinque  mila  feudi  dal  Papa , lotto  colore  di  quattro  meA  di  paghe* 
che  doueano  confcguire,  de  quali  quarantacinque  mila  ne  peruenilfero  à gli  Spa- 
gnuoli, & il  rt  dante  a’  Guafconi  e a’  Tedefchi , fra  otto  giorni  fgombraffero  dallo 
Stato  della  Chiefa,  & da  quello  de  Fiorentini,  & d'Vrbino . Che  Francefco  Ma- 
ria rilafciando  tutto  quello  chehauea  acquiflato,  fe  ne  pottffe  liberamente  tornar 
àMantoua  con  le  artiglierie,  con  le  robe  fue , & fpezialmcnre  con  quella  celebra- 
ti  (Ti  ina  libraria, che  con  molte  fatiche  & fpefe  era  (lata  meda  infirmicela  Federigo 
fuo  auolo  materno. Fufle egli alfoluto  da  qualunque ccnfura , nella  quale, ò per 
conto  di  quella  guerra, ò per  altro  fuffe  incorfo . Pcrdonaffefi  à tutti  i inciditi  fuoi, 
c à qualunque  altro  fu(Te  dato  fuo  aiutatore  ò confortatore  in  queda  imprefa . Ma 
defiderando  di  più,  che  neldidendimento  della  fcrirtura  s'includdfero  c laufulo , 
per  le  quali  apparilfe,  gli  Spagnuoli  elfcr  quelli,  i quali  prometteuono  lafciar  al 
Pontefice  lo  Stato  d’Vrbino,  dagli  deffi  Spagnuoli,  come  conrrario  all'honor  loro 
non  glifùacconfentito;  anzi  venuto  egli  in  non  leggier  fofpctto.che  dii  noi  ven- 
demmo al  Pontefice , A ritirò  improuiumentc  con  parte  de  caualcggicri.co  fanti 
Italiani , Guafconi,  & Tedefchi  nel  Piu  er  diSedina.  Gli  Spagnuoli  feguiro  il 
tenor  della  concordia,  & tocco  i denari  promeffi,  fe  n’andarono  nel  Regno  di  Na- 
poli ridotti  in  fomma  non  maggiore  di  4 mila  fanti,& di  fecento  causili . II  Amile 
fecero  i Guafconi,  & i Tedefchi,  foto  àgli  Italiani,  non  efsrndo  data  datarne  fatta 
promefsa  alcuna.  Francefco  Maria  vedcndoA  da  tutti  abbandonato,  della  cui 
falute  nondimeno  parca  che  lo  Scudo  haueffe  tenuto  particolar  protezione, 
accettò  ancor  egli  la  concordia;  & per  la  Romagna,  & per  lo  Bolognefe  fi  con- 
dufsc  à Mantoua  accompagnatola  Federigo  da  Bozzolo,  da  1 co caualli,&  da  6 00 
fanti.  Nel  qual  modo  fù  terminata  la  guerra  di  Vtbino , nella  quale  nello fpazio  d‘ 
intorno  à otto  meli  furono  impiegati  800  mila  ducati,  la  maggior  pane  sborfari 
da  Fiorentini . Guerra  poco  honorara  al  Pontefice , e a’capitani  fuoi,  i quali  mag- 
giori di  numero  fur  più  le  volte , che  hebber  timore,  che  quelle  che  fufler  temuti  ; 
ma  dalla  memoria  & raccontamento  della  quale  in  Ano  a'prcfenti  tempi  polfono  i 
Principi  cauar  molte  vtilità  ,&  quella  fopratutto  non  mediocre,  feineffa  fpec- 
chxandofi  confidcrcranno  quanto  importi  menar  vita  tale,  che  effi  fieno  amati  da 
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loro  fudditi  ; quanta  poca  fede  poffano  elfi  haucr  Irà  di  loro,  feda  priuati  intcrtffi 
non  è fomentata;  poiché  non  peraltro  il  Papa  A da  Rèforcflicri  aiutato,  che  per 
tema , che  egli  dcllVn  di  loro  dilperando , in  preda  all’altro  non  fi  giraffe  ; & coil. 
quel  congiuntoci  allora,  o in  proceffo  di  tempo  non  li  nuoceffc.  Conobbe!!  q un- 
to l’affetto  delincarne  fi  a di  pregiudizio  a'  Pontefici , non  confeguendo  il  più  delle 
volte  nefli  ifleffi  affari  téporali  quelli  beni , che  altri  fi  hà  propollo.  Effondo  quello 
Stato  nella  morte  di  Lione,  molto  predo  ritornatone!  dominio  dell’antico  Signo- 
re . Liberato  il  Pontefice, e i Fiorentini,  & Lorenzo  de  Medici  da  sì  noiofa  guerra, 
prefe  il  Goniàloneraro  in  Firenze  per  gli  virimi  due  meli  dell’anno  Amerigo  Pitti  05/130» 
figliuolo  di  Luca , lotto  il  cui  reggimento  non  trouo  che  cola  alcuna  fia  (deceduta 
degna  di  memoria.  Vennero  nclprincipio  dell’anno  1 5 18,  che  fu  Gonfidi  giudi*  1 j 1 8 
zia  Filippo  dcIl’Antclla  la  feconda  vòlta.Iettcre  del  Rèdi  Francia;  come  eglihauea  có/.i  305 
conchiufo  il  matrimonio  di  Maddalena  di  Bologna,  nata  di  nobiliffimo  legnaggio 
con  Lorenzo  de  Medici,  & datole  didora  parte  del  proprio  patrimonio  di  lei , & 
parte  della  liberalità  del  Rèdiecimila  feudi  d'entrata  l’anno.Dota  non  punto  icon- 
uencuolc  à que  tempi , hauendo  io  autori,  i quali  piangono  la  miferia  di  que  Ila  età, 
che  oue  le  doti  de  cittadini  per  quaranta  anni  addietro  non  eran  paffute  mai  fiori- 
ni 1 400  di  fuggello , allora  a' 15  00  e a’ 3 000  eran  montate  con  danno  grande 
delle  fanciulle,  molte  delle  quali  conueniua  o maritare  ignobilméte,  o confinarle 
1 ncmonafterj.chifelevoleatorredicafa.  Horcheharcbbon detto  eglino,  fein- 
fino  à quella  età  fuffero  foprauiffuri , ne  quali  fmarriti  gli  antichi  collumi, & la  tan- 
to celebrata  parfimonia  de  Fiorentini, in  quello  molto  fi  mili  à gli  amichi  Spartani, 
calledoti,cal  vcllire,  e alle  fpefe  della  tauolas'è  sì  (conciamente  allargatoli  fre- 
no. All’auuifo  del  conchiufo  matrimonio  fopraggiunfer  nouellc  di  Francia  nel 
Gonlàloneratod’Andrea  Minerbetti  come  al  Rè  era  nato  vn  figliuolmafchio,  & C0/.1304 
che  delidcraua,  che  il  Pontefice  mandaffe  chi  Io  teneffeà  battelimo  in  nome  fuo. 
perche  Lorenzo  il  quale  fi  mettea  à ordine  per  andare  à celebrar  le  nouellc  nozze , 
affrcttandod'ordine  del  zio  la  partita,  a 22  di  Marzo  con  1 6 polle  prefe  il  cammin 
» verfo  Francia , hauendo  feco  frà  gli  altri  Filippo  Strozzi  fuo  cognato , cittadino  al- 
lora molto  chiaro,  non  meno  per  Io  parentado , che  hauea  col  Duca,  che  perle 
molte  ricchezze,  & per  le  doti  dell’ingegno,  ma  molto  inclinato  a’piaceri, &di 
collumi  liberi , & licenzio!!  più  che  per  auucntura  à chrifliano  gentilhuomo  non  fi 
-conueniua.  Vnmefedopo  vennero  in  Firenze  tre  Legati  del  Pontefice.  Achille 
de  Graffi  Cardinale  di  SanSillo , il  quale  andaua  all’Imperatore.  Bernardo  Bibie- 
na  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Poriicoal  Rè  di  Francia , e il  Cardinale  Egidio  al  Rè 
diSpagna.  Dequali  riccuuri  con  la  proccflione  fotto  il  baldacchino,  il  Graffi  diè 
la  benedizione.  Vibrarono  la  Signoria  in  Ringhiera  fi  come  è d’vfanza . Et  ef- 
fendo competenza  tra  i Canonici  di  Santa  Maria  del  Fiore  e i ColIegj,non  confco- 
tcndo  cofloro  ,chei  Canonici  doueffero  effer  gli  virimi , perciochcil  palagio  facea 
la  fpefa , i Canonici  montati  à cauallo  fi  pofero  tra  le  famiglie  de  Cardinali . Quel 
che  Cardinali  di  tanta  autorità  haueffero  à fare  co’i  maggiori  Principi  de  Chriflia- 
ni  apparuc  nel  fecondo  giorno  del  Gonfaloncrato  di  A ucr  ardo  da  Filicaia,  nel  65/.  1305 
quale  giunfe  in  Firenze  vn  breue  del  Papa,  per  lo  quale  comandai»,  che  fifa- 
ceflcro  proccffiont  ,&  digiuni  per  pregarla  Diuina  Maellà , che  metteffe  paco , 
vnionc,  Sconcordia  tra  tutti  j Principi  Chrifliani, acciochc  con  vnire  & gagliar- 
de forze  fi  volgcfferocontra  il  Tomo . Il  quale  per  diuerfe  vittorie,  hauea  in  gui- 
fa  accrefciuto  iliiio  imperio , che  era  diuenraro  tremendo  oltre  modo  a’Chriltia- 
ni  • Era  quelli  Seiimo  nipote  di  Maumetto , il  quale  Maumctto  hauendo  occupa- 
to, co- 
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to,  come  à fuo  luogo  fi  dilTe  l'Imperio  di  Conftantinopoli , primo  de  i Principi  A 
Turchiardì  appellarli  Impcradorc  deli’Oriente . Horelfendo  quello  fuo  nipote 
negli  ii  (deceduto  al  fuq  padreBaiafct,  in  (erte anni  che  egli  hauea  retto  l’Impe- 
rio .oltre  le  vittorie  hauutecontra  il  fuo  fangue  fteflfo,  hauca  vinto  limaci  Redi 
Perfia , & coftrettolo  à ritirarli  nelle  campagne  calderane.  Aladola  Rè  della  Cap- 
padocia , non  folo  fconfilTe , ma  gli  mozzò  la  teda , la  qual  mandò  per  fegno  della 
vittoria  à far  veder  a’ Veneziani . Superato  CampfonSoldano  dell'Egitto  con  tut- 
to il  fuoefercito,  s'infignorì  del  Cairo,  d’Aleflàndria,  di  Damafco,  &di  mtto 
, , l’Egitto  ,&déIlaSoria,& tornati  i Mamalucchià  rifàrfi,  eglinon  folo  vin/e  To- 

mombeio  nuouo  Soldano  ; ma  hauutolo  nelle  mani  viuo , con  barbara  crudeltà  il  g 
/ . • fece  impiccar  per  la  gola.  Temendoli  dunque,  che  egli  dal  corto  di  tante  felici 
; vittorieinfiammatononfivolgefsevndìconl’efempiodell’auolo;  il  quale  occupò 

Qtranto,  addolfo  all’Italia;  il  Pontefice,  al  cui  vficio  fpecialmente  quella  cura  s’ap- 
parteneua,  hauendo  prima  egli  in  Roma  co’  piedi  (calzi  celebrato  vna  deuotifiima 
proceflione;  mandaua  hora  quelli  fuoi  Legati  à i già  detti  Principi.fi  come  mandò 
ancor  degli  altri  ad  altri , richiedendoli  & multandoli  à imprefa  così  neceflaria.cosi 
nobile, & così  giullare  quali  cofc  có  gran  fcruor-cominciate.fi  come  per  lo  più  ric- 
feono  tutte  quelle  imprefe,  le  quali  dell’opera  di  molti  han  di  bifogno,prcftaroente  * 

fuanirono.  Onde  hanno  continuamente  hauutoi  feguenti  Principi  Turchi  occa- 
(ione  di  far  ogni  giorno  (òpra  de  Chriflianiacquidi  maggiori.  In  Firenze  fu  il  dì  *■* 
feguente càtara  la  melfa  dello  Spirito  S.  inS.Maria  del  Fiore  dall’Arciuefcouo  Mi- 
nerbetti  fratello  del  Gonfi  paflfato.oue  interuenne  con  tutta  la  Signoria  il  GontFi- 
ficaia.  & poi  fur  fatte  le  proccflioni,  con  tanta  pietà,  & frequenza  d’ogni  ordine , & t 
d’ogni  età,  che  come  fi  è potuto  veder  scprc.c  in  tali  imprefe  più  rodo  mancato  chi 
4-  fe  ne  faccia  capo, e autore,  che  venuto  meno  perla  timidità  ,o  lentezza  de  popoli. 

Il  giorno  dopo,  come  dura  tuttauia  infino  a'prcfenti  tempi,  fi  diede  principio  a fo- 
nar l’Auc  Maria  d’ordine  del  medefimo  Pontefice , il  mezzo  di  tra  la  nona  & il 
Có/.i  ;o5  vefpro.  In  quelle difpolìzioni  palsòilGonfaloncratodiOrmannozzo  Dòti  dot- 

tordi  lcjge , c (fendo  in  Italiatutto  quell’anno , non  che  in  Firenze , (lata  quieto  D 
Co/.  1307  grandiflima  . Ma  fcttegiornidopocneprefcilGonfalonerato Matteo  Niccolini 
dottor  di  leggi  ancor  egli,  òcome  in  Firenze  allor  li  collumaua  dire  Giudico , 
giunfc  nella  città  la  moglie  del  DucaLorenzo , clfendo  egli  alquanto  prima  arri- 
uato , le  cui  nozze  fecero  nella  via  larga  con  incrcdibil  magnificenza . Come  che 
icittadini  grandi  Mero  alquanto  sbigottiti , per  hauer  veduto  predamente  sbat- 
tuti due  de  principali  dellacittà,  Lanfrcdino  Lanfredini,  & Iacopo  Saluiati , di  che 
quedo  fu  la  cagione.  Hauea  il  Duca  nel  fuo  ritorno  di  Francia  per  me  zzo  di  Gero 
da  Pidoia  fuo  fegretario,&  il  quale  moltodel  gouemo  participaua , fitto  proporre 
tra  que  cittadini , che  incafa  lua  perle  faccende  pubbliche  li  ragunauano,  cho  £ 
era  bene  mandargli  ambafeiadori  incontro  per  honorarlo  . Alla  qual  propo- 
Aa  dando  la  maggior  parte  di  quelli  del  gouemo  mutoli  , ò confufamento 
parlando  , ò fe  pur  confcntiuano  , non  parendo  che  ciò  tacelfcro  con  pron- 
, • tezza  di  animo  , quando  venne  il  luogo  di  parlare  à Lanfiedmo  Lanfredini , 
da  cui  molti  atterdcuano  quel  ch'egli  doueffe  dire  , clfendo  riputato  huomo 
pratico  & di  buon  j giudizio  .dille.  Che  egli  non  vedea  occafione  , perche  ara- 
bafeiadori  mandar  (1  dcueflcro  à Sua  Eccellenza,  sì  per  elfer  egli  cittadino  co- 
megli  altri,  &sì  perche,  fe  pur  di  cofa  ale  una  hauea  bilogno  della  Citta,  fa  pea  egli 
ottimamente , che  con  bcncuolcnza  potea  difpor  di  cialcuno , & delle  cofe  della 
Republica  come  di  fuc  proprie . Il  medefimo  confermò  Iacopo  Saluiati . 11  che  al 
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Duca  riferito,  oltre  hauer  al  Lanfrrdino  quando andòà  vifitarlo  fatto  cattiua  ac- 
coglienza , gli dilTe apertamente , chcattcndclTea’  fuoi  traffichi , Se  piùdrllecofe  5 
1dilui  non  firrauaglialfe,  e incontanente  diede  il  fuo  luogo  à Franccfco  Vettori,  il  1 
, qual  con  feco  di  Francidrra  tornato,  la  qual  cola  die  tanta  noia  al  Lanfredino,cliz 
ne  cadde  grauemcntc  infermo . Al  Sdluiati  fu  fatto  intendere , che  il  Duca  fi  lentia 
mal  (eruitodilui . Il  chcfù  cagione , che  egli  con  lamoglieà  Roma  fen'andafltu., 
nè  à Firenze  ritornaffe  prima , che  dopo  la  morte  del  Duca . R iccuetrifi  in  quello 
tempo  in  mare  vergogna  per  la  mala  prouidenza  di  Pagolo  Vettori  ; Era  co  (lui 
generale delle  galee  del  Pontefice,  & mentre  con  la  fu.i  fola  galea  volontariofo  fi 
ipinge  innanzi  per  far  preda  di  due  fuftedi  Mori  in  lui  mar  di  Pióbino , accerchiato 
da  otto  altre,  che  erano  in  aguato , fenza  poter  dalle  fue  galee  ricruer  foccorfo,  re- 
ftò bruttamente  fatto  prigione.  Ruberto  Aeriamoli  fùl’vlrimo  Gonfaloniere  di  Cif  tjol 
quell’anno,  nel  tempo  dclcui  Magiftrato  hauendo  il  Duca  Lorenzo  del  rutto  po- 
llo il  goucrno  della  città  in  mano  di  GurodaPifloia,  egli  per  vna  malattia,  la  qual 
hebbe  leggier  principio  fi  polc  à giacere,  non  ammettendo  alla  fua  camera  in  fuor 
de  Medici  altri,  che  il  cognato , & Antonio  de  Nobili  detto  dal  color  del  vifo  il  mo- 
ro • Coflui  elfcndo  anzi  piccoloche  nò, ma  grado  era  granditlìmo  mangiatore, Se 
come  gli  altri  col  valor  & conia  bontà,  egli  con  la  ghiotrornia &con  le  facezie^ 
s'hauca  appredo  il  Duca  acquiftato  gran  domeftichezza  & familiarità . Ma  peg- 
giorando tuttauia  il  Ducancl  fuomalc.tonl’cntrardelnuouoanno  1519, chcfù  rjip1 
Gonfidi  giufliziaPagolo  de  Medici, nel  qual  tempo  s’mtefe  la  morte  dcH'Imp.Maf-  Cif.  1 509 
fimiliano , il  Cardinale  de  Medici  venne  à vilitar  il  nipote , tdendo  anche  la  madre 
di  lui  ammalata.  Se  bucinolfi  per  la  città,  che  egli  fe  ne  fu  de  poi  ritornato  à Roma 
malfodisfattodel  Duca  ; òche  vero  fia  quello  che  volgarmente  fi  dice, il  princi- 
pato non  voler  compagnia , ò purché  la  fua  altiera  natura , oche  la  maluagitàdcl 
male  caufadc  quefta  faluatichezza  • pcrcloche  oltre  la  madre  inferma,  la  moglie 
elicndo  groda,  non  fi  fenda  ben  difpofla:  onde  dopo  l’haucr  nel  Gonfalonerato  di  Gó/.i  jr» 
Franccfco  Capponi  partorito  vna  bambina  femina,  la  qual  habbiam  veduta  Rcina 
di  Francia,  a’ 28.  d’aprile  abbandonò  quella  vira,  hauendo  appena  finito  l’jnno, 
che  ne  era  venuta  à marito.il  quale  fette  giorni  dopo.che  Antonio  da  Ricafoli  era 
entratoGonfigUjfto  del  mal  Fraztfe  l’andò  dietro.  Non  fù  la  fua  morte  di  granlQ-  S°/,I3I*. 
ga  come  quella  di  Giuliano  grauc  alla  fua  patria;  anzi  per  vn  rumore  fparfo  fra  cit- 
tadini , che  egli  era  tornato  di  Francia  có  opinione  di  farli  Sig.di  Firenze , ben  che 
diduafoli  dal  Zio,  furon  molliche  n’hcbbcr  contento,  lodollo  pubblicamente^ 
Franccfco  da  Diacctro.  Era  di  nuouo  venuto  nella  città  in  quelli  efiremi  dì  dd 
fuo  male  il  Cardinale  de  Medici,  Se  fcaualcatoà  San  Marco,tornò  dopo  fatte  l'efe*. 
quie  nel  palazzo  de  Medici , douc  riccuctte  le  condoglicnzc  de  cittadini . Le  qua- 
li hauuto  che  hebber  fine  andò  à vilitar  la  Signoria , & mandato  per  i Magi  firati 
confortò  ciafcunoà  far  giuflizia  fenza  mirar  in  vifo  àperfona,  che  dal  canto  fuo, 

Sedei  Ponreficcalficurauaciafcundiloro.chccglinonon  farebbono in  cola  alcu-  " 
na  impediti.  Moflrò  poi  con  giaui  parole,  quanto  difpiacerc  hauelfeprefo,  che 
gli  vfic)  che  fi  trabeuano  fuflerdal  Duca  flati  dati  à mano.  & poh  fi con  molta  pru- 
denza & modeflia  à gouernar  la  città  ; hauendo  già  Lione  deliberato  nell’animo 
fuodifarlofuccclTorcin  tutta  la  grandezza  della  famiglia  fua  ; ancora  che  da  alcu- 
ni fulTe  confortato,  poiché  nella  perfona  fua  li  fpcgneua  il  fanguc  legittimo  de  di- 
feendenti  di  Cofimo  padre  della  patria , da  cui  cotanta  grandezza  era  (lata  fonda- 
ta, à lanciarla  fua  patria  in  libertà . In  quello  tempo  elfcndo  venuto  l’vndccimo 
giorno  di  giugno , nacque  il  Gran  Duca  Cofimo , ilchc  hò  voluto  dire,  douendo 
i i egli 
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egli  efler  parte  né  piccola  di  quella  iftoria.  Matteo  Strozzi  prefe  poi  il  fomm©  ma-  'A 
taf. ij  i a giftrato  per  i due  meli  di  luglio  & d’agofto  ; rfc  primi  giorni  del  cui  Gonfaloncrato 
fopragiunfcr  nouclle  della  dczion  fatta  del  Re  Cattolico  nipote  di  Maflimiliano 
à nuouo  Imperadore,  per  la  cui  promozioni  fece  la  citta  fuochi  più  per  cerimonia, 

& per  vn  certo  vfo,  che  per  prontezza  di  volontà,  sì  per  l'antica  aifezzionede  Fio- 
rentini alla  cafa  di  Francia, &sì  percheLionc,  & per  la  lega,  & peri  palTati  paren- 
tadi , molto  col  Re  di  Francia  s’era  domefticato,  oltre  che  il  veder  tanta  potenza 
taf.  1 31 3 vnita  in  vn  Imp.  ginuane,  gli  daua  giuda  cagion  di  temere.  Partì  poi  nel  Gonfili,  di 
Francefco  Pandolfìni  il  Cardin.de  Medici  per  Roma.haucndolafciatoin  fuo  luogo 
Siluio  Pafferini  Cardin.  di  Cortona  amico  familiar  di  1 Pórcfice . In  Quello  di  Ghc-  g 
G5/.i  3 1 4 rardo  Corfìni  morì  Maddalena  Tortila  di  Lione  già  data  moglie  di  Francefchetto 
Cibo  ; la  quale  dalla  madre  del  Duca  Lorenzo  fu  feguitata,  mortali  dopo  vnalun- 
1 5 20  gin  dima  infeimitàdi  fi  urto  di  fangue  il  7 giorno  di  febbraio  dell’anno  1 520  elsfdo 
•V- 1 3 1 5 Gonf.  Francclco  da  Diacceto  sómo  tìlolofo  della  fcuola  platonica-Donne  le  quali 
nocquero  molto  alla  dignità  di  Lione,  che  per  la  Tua  immenfa  liberalità,  &benefi- 
cenza  fu  gratirtimo  al  genere  humano  .Onde  tutti  coloro,  i quali  di  ciò  hanno  laf- 
ciaro  memoria,  di  pari  cóftntimcnro  affé  r ma  no,  dopo  la  caduta  del  Rom.  Imperio 
nóhaucr  mailacittadi  Roma.nè  prima  di  lui, nèdopoinfino  a’prefenti  tfpi.mena-  # 
to  vita  più  tranquilla  & bcara.  Nè  perciò  fi  rimanea.quàdo  venia  il  dedro  di  far  del- 
••/•13  rtf  p0pere  buone, eflendo  nel  Gonfaloncrato  di  Palla  Ruccllai  per  le  prediche  arden-  ^ 
tirtimcd’vn  canonico  regolare  della  badia  di  Fiefole  dato  principio  allo  fpedalo 
degli  Incurabili  podo  in  via  S.Gallo.Si  come  il  Pontefice  da  tante  morti  ammonito 
fece  dar  principio  alla  famofa  fagrertia  nuouadiS.  Lorenzo  per  farai  Icfcpolture 
del  fratello, & del  nipote.Le  quali  hoggi  più  per  le  egregie  (culture  di  Michelagno-  ' 

10  Buonarruoti,&  per  la  vaghezza  della  druttura , che  per  molta  grandezza  ò ma- 
gnificenza  per  vna  delle  più  rare  cofed’lralia  dagli  intendenti  di  quell'arte  bra- 

''  3 7 inofamentc  fon  riguardate . In  quel  di  Tommalo  Ginori  negli  virimi  giorni  del 
luo  Gonfalonerato  fi  fecer  fuochi  per  l’acquido  dell’Ilola  delle  Ceibe , la  qualt, 
era  de  Mori  & tributaria  del  Re  diTunizi,  fattodal  nuouo  Impcrador  Carlo  V.  e D 

11  dì  di  San  Pietro  Iene  celebrò  nel  Tempio  principale  la  meda  dello  Spirito  San- 

‘ to,  ouc  inreruenne  il  Cardinal  de  Medici , già  a Firenze  ritornato  ,&  la  Signoria. 

Il  Pontefice  intanto  vcggcndodcl  luo  nipote  Lorenzo  non  altro  che  vna  figliuola 
femmina  elfer  redata;&confiderando  quanto  malageuolmcntc  in  pedona  fua,  an- 
corché comprcfa  ncll’inueditura,  & per  l’età,  & fedo  di  lei , & per  l’a  more  da  po- 
poli portato  al  vecchio  Duca,  potefle  conferuarfi  il  Ducato  d’V'tbino  , quello  ha- 
ucndolo  prima  per  renderlo  più  debole  fmembrato.hauea  confegnatoalla  Sede 
Apoftolica  . La  quale  fatta  da  lui  di  bitricc  di  molte  migliaia  di  feudi  accattati  per 
cagion  di  quella  guerra  da  Fiorentini,  Rimò  egli  al  fuo  obbligo  conuenire , di  1 im-  g 
borfarne  nel  miglior  modo  che  porca  la  Repub . Laonde  di  proprio  luo  mouimen- 
<’/'I3l8to  dette  alla  Signoria  entrata  con  Niccolò  Corbinclli  tuttoil  Mùntcfcltro  col  pi- 
uieri  di  Scftina  già  luogo  appartenente  al  tcnitorio  di  Ccfcna,  & la  fortezza  dì 
San  Leo.  A prender  il  poifclfode  quali  luoghi  & cartella,  fù  dalla  Repub.  man- 
dato Prancefco  Vettori,  Il  quale  hauendo  a’Signori  ferino  d’hauer  pacificamen- 
te prefo  la  tenuta , le  nefccero  in  Firenze  il  fecondo  giorno  d’agollo  fecondo  il 


CÒ/.13 19 


coftume  delle  felici  nouelle  i fuochi  & celebrità  confuete,&  nel  Gonfidi  Galeotto 
Lioni  vi  fi  mandò  primo  Commcrturio  Antonio  da  Filicaia  con  <5oo.  feudi  di  pro- 
uifion  l'anno . Trouo , che  in  quello  tempo  lù  anche  dal  Pontefice  per  honorc  de 
Fiorentini  promolfala  terra  del  Borga  San  Sepolcro  à cipà , e primo  Vcfcouo  ne 
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A fò  Galeotto  Graziani.  E a' *3  di  ottobre  s’hebberletteredi  CodantinopoIi,come- 
Seiimo  mortoli  d’vna  piaga  venutagli  nelle  reni  infino  da  1 1 di  fettembre  ha- 
uealafciatoper  fuo  fucceflore  nel  largo , &potentiflimo  imperio  de  Ture  hi  Soli- 
mano fuo  vnico  figliuolo, quali  ne  dì  ideili  che  Carlo  V prcndeua  la  prima  corona 
delllmperio  in  Aquifgrana . Onde  era  tutto  il  mondo  commoiTo  à vedere  quello 
chein  procelTo  di  tempo  quelli  due  potentiflimi,  pari  quali  d’età , di  Signoria , & 
non  molto  di  fuguali  di  forze,  hauclfero  in  prò,òin  danno  della  chridiana  Rep.  ad 
operare.  Della  morte  di  sì  grande  huomo,&  il  quale  viuedo  conforme  alla  fua  età» 
la  qual  non  palfaua  l'anno  quarantclìmofefto,  haurebbe  fecondo  il  tenore  do 
g fuoi  trionfi  di  gran  danni  potuto  fare  alla  chridianità  , grande  allegrezza  Co- 
pra tutti  i Principi  prefe  il  Pontefice  Lione  .-effendo  malmnamente  fperanza-, 
che  per  elTer  tenuto  il  fucceflore  di  manfueti  coftumi , fi  viueurebbe  in  pace, & in  ri- 
pofo . come  che  molto  predo  il  contrario  fufsc  apparito . Intento  fra  quello  mez- 
zo il  Pontefice  a honorar  nelle  cole  attinenti  alla  fuacura&  follecitudine , la  patria 
fua , diede  principio  nel  Gonfàlon.  di  Francefco  Dauanzati  à canonizar  l'Arduo-  C#i  3 10 
fcouo  Antonino;  effendo  riputato  {>er  le  molte  fuc  pie  & fante  opere  degno  d'ef- 

* ’4  fer  collocato  nel  numero  de  beati.  Segue  l’anno  1521  dicui  Lorenzo  degli  Alcf-  «5*« 

fandri  fu  primo  Gonfaloniere , a cui  Carlo  del  Benino , Tom  mafo  Gherardi , & la-  c*f- 1 3 * 1 
copo  Gianfigliazzi  di  tempo  in  tempo  fucccdcttcro . Nel  qual  tempo  prima,  che  ‘3 
^ alle  cofc  di  fuori  mettiamo  mano,  tre  notabili  fcelcratezze  fuceedute  racconterò 
dVn  cittadino  nobile, d’vn  plebeo  artcfice.cd’vn  capitan  forodiere.Era  il  cittadino 
vn  giouanc  de  Cor  fini , che  per  rifeattare  vn  fratello  prigione  de  Turchi , ottenne 
da  Lione,  che  armadurc  cacciai,  ilchecra  prohibito,  poteffe  portar  in  Egitto, 
col  qual  guadagno  il  fuo  fratello  rifcuotcrpotcffc.  Ma  egli  con  vn  Più  no  accon- 
tatoli, dato  voce  che  dodici  mila  feudi  da  quediacciai tratto  haueffero,  pcròche 
il  fratello  con  la  fuga  s’era  di  cattiuità  liberato , & quelli  in  altre  mercanzie  inuedi- 
v to,  fecero , come  e l’vfanza  de  mercanti , la  detta  mercanzia  aflicurare  ; ne  pafsò 
lo  fpazio  d’vn  mcfe  ,chc  hauendo  ferino  ilnauilio  edere  andatoà  trauerfo,  il  Pifa- 
D no  ne  venne  à rifeuoter  la  ficurtà  à Firenze  con  poliza  falla  di  caricamento  ; Intan- 

* todavnanauegiuntaàVenezia,  hebbero  coloro  àcuiciò  attcneua  nouclla.che 
non  raaicodoroin  Alcflandria  cola  alcuna  haueflcrcaricara.perche  fu  il  Pifano  pre 
fo  ,e  hauendo  la  fallirà  palefato , dopo  eflergli  mozza  vna  mano , fu  confinato  al- 
le flinche  in  perpetuo.  AI  Corfini  non  effendo  comparito,  gli  Otto dicr  bandodf 
ribello . Qjuafi  nel  medefimo  tempo  l’Anefice  hauendo  della  Tua  moglie  vn  fi  gliuol 
mafehio  già  grandicello , da  fozzo  Se  beffiate  appetito  commoffo,  hebbe  animo  di 
congiungerfi  feco  carnalmente,  la  qual  cofa  à notizia  de  maoidrati  peruenuta.gli 
fur  con  tanaglie  rouenti  per  tutti  i luoghi  pubblici  della  città  (piccare  le  viuc  carni  da 

£ doffo , & pofeia  fatto  ardere . E in  Firenze  antico  codume  de  giouani  le  notti  del- 
la Il jte  per  lo  gran  caldo  andar  à r iccuer  il  frefeo  nelle  fcalee  di  Santa  Reparata  : le 
quali  perefferdi  marmo,  volgarmente  andar  à marmi  fidice.  Trouauafi  allora- 
ne  Ila  città  di  pochi  giorni  arriuato  vn  condottier  del  Pontefice  di  nazion  Genoue- 
fc,  con  cui  era  vn  capitano  da  Mortara  giouanc  huomo  e ardito;  il  quale  quedo 
codume  fapcndo  ; come  fe  à qualche  cacciagione  n’andaflc , fi  mertea  la  notte  con 
fcicompagni  in  aguato  attendendo, quando  quedi  giouani  à cafa  fi  riromauano, 
e hauendonc  induc  volte  alcuno  rapito  ,sfogauacon  eflo  loro , vfando  la  forza , la 
fuadifoncdalibidine.  Giuntodi  ciò  il  rumore  al  Cardinale  «commiflc  àgli  Otto, 
che  vfafsero  diligenza , che  queda  feeleratezza  à luce  veniffe . 1 quali  trouatone  la 
traccia, &per tormenti hauutoil vero dalcapitano;  mentre  bedemmiando  eim- 
Ifltr.  tur.  Scip,  Amm,  V v per- 
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perucrlando  dice  non  efferhuomo  da  fune,  fù  la  feguenre  notte,  non  oliarne  molte  A 
raccomandazioni  del  condottiero,  il  quale  era  d’atfinirà  congiunto  col  Pontefice, 
alle  fenefire  del  bargello  infaion  di  velluto  nero  in  quel  modo,  che  egli  fu  prcio, 
fenza  alcun  indugio  impiccato,  Hora  verrò  alle  co fe  di  fuori  per  elserui  Lione  non 
folo  con  l’arme  di  Santa  Chicia,  ma  con  quelle  de  Fiorentini  mteruenuro.  J1  che 
farò  brcucmentc.venendoui  i Fiorentini  più  torto  come  aggiunti , che  principali  ; 
acciochè non  paia,checonambiziofa  diligenza  vogliamo  dell'altrui  faccende  lo 
noftrc  iftorie  adornare.  Dicobenquefto,  cheficomedi  Cofimode  Medici  pa- 
dre della  patria  fù  penderò , che  fpento  il  fanguc  de  Signori  Vifconti  il  Ducato  di 
Milano  non  da  altra  potenza , che  da  vn  fol  Principe  fufse  pofseduto , & quelli  fui-  |j 
fe  Franccfco  Sforza  ; così  hebbero  Tempre  i Tuoi  fucceflbri  follccita  cura  per  le  ca- 
gioni tante  volte  allegate,  che  in  quello  flato  la  fuccclfionedi  Francefcofi  confei- 
ualTc . Alla  quale  dando  hora  opera  il  Pontefice  Lione  pronipote  di  Cofimo , & 
non  potendo  perciò  in  conto  alcuno  tollerare, che  Francefco  Sforza  nipote  del 
primo  Francefco,  & fratello  di  Maffimiliano.chcvlrimamcntcda  Franzcficra  da 
quel  dominio  (lato  fpogliato  , in  bando  dall’ihrica  fuafignoria  fiviueflc,  càcio 
aiutato  dall'orgoglio  dcminiftri  Franzcfi  mal  pronti  à vbbidire  a’ comandamenti  ■ * . 
Ecclcfiartici  ; & con  Cefare  rcconcil  iatofi , per  efferfi  al  contrario  de  Franzcfi  mo- 
rtrato.conhauer  dato  ilbando  Imperiale  à Lutero, amico  & protettore  della  Chic-  -, 
fa  Romana , di  cacciar  i Franzcfi  d'Italia  del  tutto  deliberò , &di  rimettcreal  Duca- 
to di  Milano  il  già  detto  Francefco  propofe . Conchiufa  fcgrctilTimamente  lega 
con  Cefarcàjjcf "atto  prima  proua , fe  all'improuifo  ciò  poterti;  venire  lor  fatto,  Ira-1 
uendo  cosi  per  mezzo  de  fuorufciti  di  Milano,  comediGenoua,  & con  le  fue  ga- 
lèe fotto  Pagolo  Vettori  tentato  di  riuolgercamcndue  quegli  Stati, poiché  ciò  non 
era  loro  riulcito,  con  maniferte  fòrze , hauendo  prefo  nella  lega  i Fiorentini, à far 
ciò  fi  difpofero . Furono  le  genti  del  Papa , di  Cefare,  & de  Fiorentini  1 2 00  huo- 
mim  d’arme  Se  tra  Italiani , Spagnuoli,  Tedefchi,  Suizzerì,  & Grigioni  Lnti  quin- 
dicimila.l’efercitodeFranzefi,bcnchcdi  numero  minore  di  fanti.era  fuperioro 
d’huommi d'arme.  A qucfticomandauaLautrech.  Dell'efercito  della  lega  prù>-  D 
cipal  moderatore  era  Profpero  Colonna , riferbando  il  titolo  di  generale  al  Mar-  • 

chcfc  di  Mantoua . Paruc  che  il  primo  luogo , che  s'haucflc  à tentare  douclTe  efler 
Parma , per  non  lafciarlafi.elTendo  ella  porta  in  fu  le  frontiere, dietro  le  (palle . Do- 
uc  Lautrech  hauendo  deliberato  dife  ndcrla,  hauca  già  mandato  lo  Scudo  fuo  fra- 
tello con  400  lance,  & Federigo  da  Bozzolo  con  j 000  fanti  Italiani . Dopo  alcu- 
ne leggieri  fcaramuccc , & dopo  moltigiomi  confumati  da  quegli  della  lega  in  af> 
pettar  che  tutte  le  genti  fuflcr  venute  Se  vnitefi  infieme,  & dopo  molte  confulte,  fe 
fulle  (lato  meglio  la  feiando  Parma  di  volgerli  verfo  Piacenza,  preUalfc  l'andarà 
Parma,  doue  hauendo  lo  Scudo  abbandonato  qudta  pane  della  città, la  qual  è det-  5 
ta  Codipoflte , fi.  ridurti;  co  fuoi  ordinatamente  nella  parte  maggiore  ,Se  più  no1 
bile  di  14  del  fiume , c hiamato  ancor  erto  Parma , dal  quale  la  citta  è diui  fa . la  qual 
eif.  1325  cola  fenùta  in  Firenze  nel  Gonfaloncrato  d’Antonio  dePazzi,per  amor  del  Ponte- 
fice grandemente  rallegrò  lacirtà,  come  che  cotale  allegrezza  per  breue  fpazio  di 
tempo  fulle  durata . percioche  dubitando  i confederati, che  per  riferii  a Parma-, 
auuicinato  Lautrech  ,& per  efler  nel  medefimo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  vlciroio 
campagna  i 1 fauor  de  Franzcfi, & prefo  il  cartel  del  Finale, & quel  di  SFelicc.lo  dar 
in  Parma  non  fulfe  fenza  lor  manifcfto  pericolo . Mentre  cialcun  de  capitani  dubj. 
ta  di  farfiautorc  di  vna  fentenza,  che  a primo  afpctto  parerti:  pienad  infamia.con- 
uuicndo  di  ritirarli, il  Marcire  fedi  Pefcara  come  capitano  confciuto  per  moltepro- 
-,  ; v . ,ai.  ...  uedi 
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ue  di  grandi  (fimo  ardire,  pago  della  fua  cofcienza,  difTe  liberamente, cheegli  era 
neceirarioillcuarfi.  I!  qual  parere  eflendo  flato  approuato  da  rutti,  lènza  metter 
altro  tempo  in  mezzo , Pcfcrcito  fi  ritirò  nell'alloggiamento , onde  prima  nel  ve- 
nir à Parma  s'eran  partiti . la  qual  cofa  molto  più  che  non  era  fiata  l’allegrezza  tur- 
bò, e affilile  fopramodo  l'animo  di  Lione , temendo  dall’efcmpio  dello  ftatod’Vr- 
bino, che  quella  guerra  non  fi  gouemafie  con  quegli  errori,  fiedifordini,  che» 
quella  era  fiata  gouemata  ; fcntendoli  maffimamente  tra  Proserò  e il  Marchefc  di 
Pefcara.il  quale  era  capitano  generale  di  fanti  Spagnuoli  pafiar  cartiue  fodisfa- 
zioni . Scriflc  per  quello  con  moltadiligenza  in  Firenze  al  Cardinale  de  Medici  r 
che  ogn’altra  cofa  addietro  lafciata,  montalfe  fubito  in  polle,  ficco  me  fuo  legato 
comparine  all" efercito , fic  con  l'autorità  & deftrezza  dell’ingegno  fuo  s’ingegnaf- 
fc  d'acquetar  le  gare  che  paflauan  tra  Profpero  & il  Marcitele , & ripieno  l’Eferci- 
to  di  buona  fpcranza.li  confortale  à fargli  far  qualche  opera  conueniente  alla  lo- 
ro Virtù  ; & nel  medefimo  tempo  fpacciò  il  Cardinale  Sedunenfe  Legato  à eli  Suia- 
zeriiperfoldardodicimila  diloro, ficperche  in  virtù  del  titolo  datoloro  dalluo  pre- 
decelfore  di  difenfori  di  Santa  Gliela,  li  mouelfe  à calare  nel  contado  di  Bergamo  « 
11  Cardinale  de  Medici  partito  a*  2 9 di  fettembre  giunfe  la  notte , che  fegui  al  pri- 
mo giorno  d’ottobre  i Calai  maggiore;  oue  l’eiercito  hauendo  paffuto  il  pò  fic 
fperando  copia  maggiore  di  vcttouaglies’era  ridotto;  Nè  è dubbio  alcuno,  che 
con  la  prefenzadi  perfona  di  tanta  autorità  le  cofe  in  gran  parte  inchinaienon  bif- 
ferò incominciate  àriforgere.  Perciochè  egli  in  gran  pane  acquetò  vna  terribil 
quifiionc  nata  trà  i fanti  Italiani  .fic  gli  Spagnuoli . Gio.  de  Medici  dopo  la  fua  ar- 
nuata  capitano  de  caualeggieri  del  Papa,  correndo  verfo  Cremona,  ruppe,  men- 
tre l’Elercito  era  in  Calai  maggiore,  gli  ftradioni  de  Veneziani.  Et  benché  nel 
principio  nel  mutarglialloggiamentià  Rebecca,  àGabbioncta,&ad  Odiano  bif- 
ferò appariti  de  dubbi  & drllcdifficoltà  ; nondimeno  ogni  coffi  hebbe  alfine  fcli- 
cifiimo  compimento.  Percioche  Antonio  Pucci  Vcfcouo  di  Piftoia,  & Vitello 
Vitelli  mondariad  affai  tur  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  alloggiate  al  Finale , le  mi  fe- 
ro per  virtù  degli  Suizzeri  in  rotta , non  folo  con  l'haucrnc  vocili  molti,  & con  la.» 
morte  del  caualierCauriana , ma  con  tanto  terrore  del  Duca  fteflb  : il  quale  fi  ri- 
trouaua  al  Bondino , che  gli  conuennc  fuggendo  con  grande  fcotnpiglio  ritirarli 
à Ferrara.  Et  eflendo  per  opera  del  Cardinale  Sedunenfe  gli  Suizzeri,  che  s’erano 
mandari  ad  affaldare , calati  in  Itali»;  & l’efe  rcito  finalmente  con  cflo  loro  congiun- 
toli a Gambera,  il  che  fu  nel  principio,  che  in  Firenze  cntraua  Gonfaloniere  di 
giufiizia  Franccfco  Vettori,  non  s'hauea  più  vn  fofpetto  al  mondo,  che  le  co- 
le non  haueffero  à terminare  felicemente  . Condottoli  dunque  l’efercito  vnito 
in  tre  alloggiamenti  à Orciuecchi , & di  quiui  in  tre  altri,  paffuto  di  nuouo  il  fiu- 
me deirOglioà  Riuolta, con pcnfierod’inuiarfià  Milano  ; Lautrcchcon  I’eferri- 
toFranzclc  s’era  pollo  à CafTano  per  impedire  a* còtlfcderati  il  puffo  dell’Adda. 
In  quello  punto  s’eran  ridotte  le  cofeiD  Italia  de  maggior  Principi  de  Chrifiiani; 
mentre  Solimano  gittando  i principi  delle  fue  future  vittorie  non  difiomiglianti  à 
quelle  degli  auoli  (uoi,  hauea  nella  pallata  (lare  occupato  al  Re  d’Vngheria  la  città 
ai  Belgrado,  riparo  fiato  infino  àquell*hora  non  folo  dell’infelice  regno  d’Vnghe- 
ria.ma  come  fi  vidde  poi  pcrifperienza,  quali  di  tuttala  chriftianità.  Effondo  dun- 
que intento  Profpero  Colonna  con  ogni  fuo  (ludio  à pafiar  il  fiume,  nè  veggendo 
propor  cofa  da  gli  altri  capitani  che  fulTe  à propofito.trouò  come  conueniua  all’un 
fica  perizia  ch’egli  hauea  della  difciplina  militare , il  fiume  douerfi  paffar  à Vauti. 
Alla  guardia  delia  qual  terra  nó  altri  b ritcoiuufcchc  il  Conte  Vgo  de  Pep.poli  eoa 
» Jfttr. Fin, Saf. Amm.  Vj  > vnafoja 
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Wa  fola  compagnia  d’huoraini  d'arme  d’Ottauiano  Fregoli»,  di  cui  irraLuogofc-  A 
ncnte  i Egli  fece  fegretiflimamcnte  venir  dal  fiume  Brembo  due  barchette , 6c 
comandò  ad  alcune  compagnie  d'italiani,  che  col  maggior  filenzio , che  luffe  pot 
libile,  doueffer  di  none  tempo  per  quelle  barchette  tnctterfià  paflar  l' Adda.  Corée 
il  Conte  Vgo  fentito  lo  ftrepito  deU’acque  alla  riua,  ma  il  contrailo  molto  difugua»1 
le  per  la  quantità  de  nimici  già  partati,  & per  trouarfi  egli  fenza  numero  alcuno  di 
archibugieri,  ileoftrinfe  à ceder  alla  forza,  hauendo  con  lamaggior  fretta  che  po- 
tè fatto  intendere  à Lautrcch  il  pericolo  in  che  fi  trouaua.  Gran  parte  hà  la  for* 
tunancllecofcbclliche.  Ténnefi  per  termo, che  fe  Lautrech  con  preftezza  v’ha-, 
uelfe  mandato  quell'aiuto  che  vi  mandò  poi,  leggiermente  harebbe  meflo  in  ileo,  y- 
fitta  i pattati,  & a gli  altri  fenza  alcun  fallo  vietato  il  più  paflarui . Conturtociò  man- 
datoui  tardi  lo  Scudo  con  400  lance  ; mentre  il  valorofo  capitano  per  eflerprefto 
al  bifogno,  non  può  afpcttar  la  fanteria  & l’artiglicric,  che  dietro  i fanti  veniuanoj 
fmontatoàpièconlefue  lance  con  incredibile  ardircfipofcà  combatter  per  Ita 
Grettezze  delle  vie  co  faldati  Italiani;  i quali  fattoil  corpo  maggiore  invn  luogo 
rilcuato  del  cartello,  & prefo  icapi  delle  vie  valorofamcnte  fi  dìfendcuano.  Non 
pafsaua  la  mifchia  fenza  pericolo  d i coloro,  che  eran  pafsati  ; fe  il  Legato  inficine 
«/capitani  maggiori  dell'Efcrcito,  non  hauefsero  con  molti  conforti  fpinroinna- 
zi  due  compagnie  di  Spagnuoli,  & T egane  capitano  di  Grigioni,  non  folo  per  foc- 
correr  gli  amici  & i compagni;maperdarcolvalorlorovintaqucllaimprcfa;la_  O 
Vittoria  della  quale  nel  paflar  dcll'Adda  confittemi.  Videro  in  quella  età  amendue 
quegli eferciti  vnVfempio  belliflimo  dell'antico  valore;  &conobbefi  manifetta» 
mente  nerétti  Italici  non  efler  del  tutto  fpcnte  le  fauillc  della  vecchia  gloria  ; per- 
cioche  Giouapnidc  Medici  veggendo  il  pericolo  ,che  fi  correua , trouandofi  fopra 
vncaual  turco  leardo, dalui  detto  il  Sultano,  &dicui  altre  volte  hauea  prefo  fu- 
mile ifpt  rienza , conineflimabilc  ferocia  fi  mife  con  erto  nel  fiume , & all’altra  riui 
felicemente  condottoli  Riempiendo  di  terrore  & di  fpauentoi  Franzcfi,  aggiunfc 
a'fuoi  incredibil  vigore.  Fù.  notabile  ancora  in  quel  ferocifltmo  combattimento 
lavirtùd’vn  priuaro  faldato d’Arczzo, detto  per  fopranome  Stoncino.  Il  quale  Q 
veggendofi  à piè  morti  due  nobili  Fiorentini  l’vn  de  Capponi,  el’altro  de  Scp- 
ragli  da  vn  Franzefc  di  grandifliroo  corpo, il.  cui  nome  m Benedetto  Dorila^; 
il  quale  girando  à cerchio  vna  fpada  à due  mani , fi  facea  far  larga  piazza  at- 
torno , egli  entrandogli  deliramente  lotto  coperto  dallo  feudo,  & ficcatagli 
la  punta  della  fpada  fotto  l’anguinaglia,  in  vendetta  della  nazione , gloriola» 
mente  fel  lalciò  cader  morto  à terra.  Già  tuttauia  fopragiungeandcnuoui  fan» 
ti , che  ad  ogn’hora  paflàuano . Perche  lo  Scudo  perduta  affatto  ogni  fpe- 
ranza  di  far  bene  ; dopo  hauer  fatto  tutto  quello  , che  capitano  & faldato 
valorofo  potea  fare , fi  ritirò  perdura  vna  bandiera  à Cadano;  Onde  Lautrech  * 
con  tutto  l’Efercito  fi  ridufle  tortamente  à Milano  . Non  po fe  indugio  Pro-  * 
fpcro  à farli  innanzi;  ma  gittatoil  ponte  trà  Riuolra  & Caflàno , andò  il  dì  che> 
fegul  appreflb  ad  alloggiare  à Marignano,  per  porer , non  gl i riulcendo  il  pigliar 
JMiLno  gittarfi  à Pauia . Nel  qual  alloggiamento  fermatoli  tré  giorni,  attendendo 
l’artiglicrie,lc  quali  per  icàminisfondati  dalle  pioggic  difficilmente  fi  conducala» 
no;  ildidrcianoueftmo  di  nouembre  cominciò  ad  inuiarfiverfo  Milano.  Cola  io 
vero  merauigliofa  à dire  accadde  al  Legato,  mentre  egli  co  maggiori  capitani  s’m 
alquanto  fermato  per  dar  luogo  àgli  Suizzcri,  che  paflartero,  perciochc  compu- 
ntogli innanzi  vn  vecchio , che  all’abito  moflraua  cflier  contadino , con  allena 
parole  il  coni  òrtaua  à non  perder  momento  di  tempo  ad  andarne  à Milano . prt- 
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4 cieche  non  folci*  parrocchia  di  San  Siro,da  cui  egli  dicca  e (Ter  manda  to, ma  tutto 
le  parrocchie  gli  promettcuano,  che  al  fuono  delle  campane,  rodo  che  vedeffero 
aulita  ruto  l’hlereito,  lì  lawrebbonoi  pigliar  l'arme  conrra  i Franzefi  perla  loro 
trafeurata  (uperbia  diuentati  odiofi al  mondo  &àDio.  Il  qual  vecchio  per  mol- 
t^diligenza  cheli  futte  poi  vfàta,  nè cgli.nèda cui futte  mandato  fi  potè  mai  ritro- 
vare . Camminando  dunque  l'Efercito  in  ordinanza  verfo  porta  Romana , & in- 
nanzi à tutti-co  fanti  Spagnuoli  ilMarchcfcdiPefcara,  per  pareggiar  con  qual- 
ificalo notabile  la  lode  acquiftata  da  Profpcro  in  pattar  Adda  ; quando  in  fui  far 
della  fera  lìtrouò  giunco  ad  vn  baftione  pollo  tra  porta  Romana, ficTicinefe , co- 
li mando  a*  fuoi,  che  lparati  eli  archibufi  tetafferodi  far  qualche  atto  valorofo.  Non 
rclTcro  i fanti  Veneziani  alla  tempefta  delle  pallc,nè  pur  foftennero  di  veder  il  ni- 
mico invilo,  che  volti  in  fuga,  Se  con  l'efcmpio  loro  mouendoà  far  il  medelimo  à 
gli  Suizzcri,i  quali  non  alloggiatevi  lungi  da  loro,  in  pocodihorahcbberlafciato 
il  luogo  votoSdiberoalMarchcfe.  perche  falcatigli  Spagnuoli  dentro  i ripari,  Se 
q tundi  entrari  ne  borghi,  ferito  & fatto  prigione  Teodoro  Triuutzio  capitano  do 
Veneziani, & metto  in  fuga  Andrea  Grittilorproucditorcognicofa  empierono  di 
terrore  Se  di  fpauento.  Col  qual  impeto  pattato  ilMatchelcoltre,&  perla  porta 
detta  parimente  Romana  entrato  nella  città,  & poco  dopo  per  la  Tieinefe  Profpe- 
rc  col  Legato  ^ col  Marchefc  di  Mantoua,  non  facendo  più  teda  i Franzefì , Mi- 
£ lailo  peruenae  in  poter  de  confederati . Onde  Laurrech  lafciato  il  caflello  beru 
prouedutoi  la  notte  mcdefiroafen'andòconlcgenticheglirimaneuano  àComo. 
" Arriuò  x’i  j la  nouella  di  cotanta  vittoria  à Firenze , e ineflimabile  fu  l'allegrez- 
za che  ne  fetuì  in  Roma  il  Pontefice  ; 11  quale  fi  come  fono  piene  di  vanità  le  co fe 
de  mortali, afflitto lanortc, che fegui all’auuifoda picciola  febbre;  mentre  da  vn 
lato  vidi  mano  in  mano  nel  male aggrauando,  & dall'altro  gliauuifi  delle  felici 
DoueUe  mulcipIicano,  fentito  dopo  la  prefa  di  Milano, l’acquifto  di  Piacenza;ildl 
primo  di  dicembre,  nclquale  gli  fu  fatto  intendere  ancora  l’acquiflo  di  Parma,fi 
patti  dal  numero  de  viucnti.nó  lenza  fofpctro  che  da  Bernabò  de  Marchcfi  Male- 
J)  fpini,  il  quii  di  coppa  il  feruiatà  petizione  del  Re  di  Francia  gli  futte  flato  dato  il 
vdenoà  bsxe.Mon  con  dolore  incomparabile  non  pur  di  Roma,  ma  di  rutto  quel 
fccolo.sì  erano  grandii  frutti,  che  dalla  fu*  immenfa  liberalità  ricoglicua  ciafcu- 
no,  elle  alla  fu.r  opera  rifuggimi . Fauori  grandemente  le  buone  leccete, come» 
huomo  die  di  quelle  fù  intendentittimo  - Et  così  hebbe  parimente  in  pregio  Se 
tenne  conto  di  tutti  coloro,  i quali  per  qualche  notabile  arte , ò fludio  fi  eran  fatti 
(opra gli  altri  huomini  eccellenti.  Et  nondimeno  appretto  giudici  feueri  trouò 
qualche  biafimo  per  hauer  menato  vita  più  conuenicntc  à Prindpe  fecolarc  ,chc  à 
religiofoitutto  che  quello  futte  maggiore  in  apparenza , che  in  effetto  ; effendoii 
e molte  volte  veduti  in  lui  legni  grandittimi  di  pietà  & di  religione . Gran  mutazio- 
^ ne  di  cole  portò  fecola  mortcdcl  Papa  «pcrciochei  Cardinali  Legati  lene  torna- 
rono in  Romaperintcrucpire  allacrcazione  del  Pontefice , Se  la  Rep.  per  l'armo 
de  Buglioni,  Se  dei  Duca  d’.Vibino  cadde  in  vn  mar  di  molcftic;  nèlecofc  di  dentro 
pafluuan  lenza  qualche  fofpetto;  pcrcioehe  coloro,  i quali  dipcndeuano  da  Medi- 
ci, temendo,  «he  perla  morte  del  Papa  alcuno  fcandalo  non  feguiffe  nella  città , fi 
vollero  atticurare  di  < J cittadini , i quali  mandati  à chiamar  à palazzo  in  honcfla- 
prig  ione fUTiceauti . Ma  il  C ardinale  non  approuata  quella  lor  prouifionc  fi  doL 
fe  in  palcfc  di-foro;  dicendo,  che  eglinon  intcndeua  in  conto  ilcunodi  voler  effer 
comprefo  nelle  loro  patti  oni;  Se  però  fece  f ubito  i foftenuti  liberare;  onde  etti  ma- 
darom»  la  mattina*  che  il  Cardi  naie  caualcaua  per  RomaTommafo  Tofmghi,  & 
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Niccolò  Valori  amenducdi  quel  numero  per  ringraziarlo  deff'jmOreuoJi  dimo- 
strazioni vfate  verfo  di  loro  • Centra  il  Duca  d'Vrbino  congiunto  con  Malatefta, 
& con  Orazio  Baglioni  figliuoli  di  Gio.  Paolo , à cui  da  Lione  era  fiato  filtro  moz- 
zar il  capo,  de  quali  il  Duca  per  ricuperare  il  fuo  Stato, &i  Baglioni  per  rientrarti 
in  Perugia  s'eran  già  modi . La  Rcp.  prefe  l'arme  per  ordine  del  Cardinale, filman- 
do chccffcndo  egli  fiato  tanto  congiunto  del  morto  Pontefice,  à lui  fpezialmtnrc 
infino  alla  creazione  del  nuouo  Papa  appartenere  confcruar  lecofe  in  quello  fina 
to,  nel  quale  erano  fiate  lafciate.  Mandarono  i Fiorentini  oltre  duemilafand 
Guido  Vaina  con  cento  caualeggicri , &con  altritanti  & con  tao  huomini  d'ar- 
me Vitello  Virelli  per  difender  Perugia,  &pcr  mantcnerui  Gentile  Baglione,  che 
inluogodi  Gio.  Paolo  v'cranieflò. La  quale  incominciata  à battere  il  quarto  gior- 
, j jj  nodclT'anno  i j a*  ,& giunte nouclleà  Giouanni  Córfi primo  Gonfi  di  queU'an- 
CV.t3»7  no,  che  egregiamente  fi  difendeua,  non  oftantc  che  i nimiciperleuartedifele  vi 
hauefler  piantato  fette  pezzi  d’artiglieria,  poco  poi  con  difpiacer  di  tutti  sVdì  non 
più  lungo  tempo,  che  la  notte  feguente  elfer  fiata  prefa , non  volendo  Vitello,  i 
quale  hauea  particolar  nimiftà  co  Baglioni,  &col  Duca , & trouauafi  hauer  toccò 
vn'archibufata  in  vn  piede,  auuenendo  che  lacittà  fi  perdeffe,  rrouarfi  in  conto  al- 
cunoprigioncdc  fuoi  nimici.  Il  Duca  fermate  le  cole  di  Perugia,  fi  volfe  per  mu- 
tar quelle  di  Siena;  le  quali  ancorché  perla  cacciata  diBorghcfe  Pctrucci  fatte, 
per  opera  di  Lione,  Se  per  hauerui  meflfo  il  Cardinale  Pctrucci  ,dipendcuano  de. 
Medici,  penfando  con  Siena  & Perugia  amica  c vbbligata  meglio  poter  difender 
le  cofc  fue,  & opporli,  quando  il  nuouo  Pontefice  altro  difegnafle , con  tanti  che, 
patinano  i medefimi  interrili  con  lui, contea  le  forze  della  Sede  Apofiolica . In  Fi- 
renze perche  il  mede  fimo  di  Siena  non  auuenifTe  che  di  Perugia,  varie  erano  fiate 
leprouifioni . Erafi  pollo  vn  accatto  di  fiorini  feifanta  mila  d'oro  per  rifcuoreiifi 
pcrtuttii  ap  digennaio.  Di  Lombardia  Giouanni  de  Medici  era  fiato  chiamato. 
j-Liueano  foldatoancor  alquanto  prima  3 co  fanti  Tedefchi , & poco  più  di  mille, 
Suizzcri  del  cantoncdi  Berna  : i quali  fi  ritrouauano  col  Vcfcouo  di  Piftoia  in  Bo- 
logna ; Haueano  mandato  Guido  Vainaco  i cento  caualeggicri  vfeiti  di  Perugia 
fi  Siena,  &commeifogli  perche  il  Cardinale  Pctrucci  non  v’era,'  che  s'imcndefTc* 
con  France/co  fuo  nipote,  dtluiinogni  cofafàuorifsc.  Il  Cardinale  iftefso  de 
Mcdicidiaueftc&d’altrecofetemendo.toftochefùcrcato  il  Papa;  laqualcele- 
zionefegut  il  dì  nono  di  gennaio,  efsendo  per  mare  venuto  àLiuomo,  per  non  fi 
fidare  per  l'arme  commofsc  di  venire  per  terra,  hauendo  corfo  vn  giorno  intero* 
il  dì  1 1 di  quel  mefe  n’era  venuto  à Firenze . Non  hauea  la  creazione  del  nuouo 
Pontefice  punto  allcgeiitoi  fopraftanti  pericoli  pernonefscrfitrouatopxcfente 
alla  creazione,  nccfsere  del  fuovenire  vicina  la  fperanza.  Quelli  fù  Adriano  di 
nazione  Fiammingo  nato  in  Traictto,  il  qualcpcropcradi  Carlo  V.di  cui  era  fia- 
to precettore,  promofso  da  Lione  à Cardinale,  erafi  chiamato  il  Cardinale  di 
Tortola, e quale  trouandofi  in  quello  tempo  in  Spagna  in  luogo  diCcfare,fcnza_ 
mutarli  nome  continuò  à chiamarli  Adriano,  che  fù  di  quel  nome' i!  fello , h uomo 
per  lettere,  & per  fanrità  di  vita  rcuerédo,  benché  dVmiI  progenie, & nella  cui  eler 
zione  per  nòcfscr  nui  fiato  in  Italia.nèpcrauuentura  da  alcuno  de  Cardinali  cono- 
feiuro,  fù  veramente  credenza, che  il  fauor  manifefio  dello  Spirito  Santo  fufse  eòa 
corfo . Non  efsendo  d unque  il  Pontefice  in  Roma,  & non  ha  uendo  il  Duca  d'Vr, 
bino  altrocomraflo  che  quello  de  Fiorentini,  auufcinatofi  à Siena , già  haueua  in- 
cominciato à voler  taglieggiare  quella  città, & à rimctrerui  Lattanzio  Pctrucci,  a 
cui  Lione  hauea  tolto  il  Ycfcouado  di  Soanajcintcfol’efscrti  appresati  li  Suizzeri 
Ci  avita 
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A àvnagiornata,&coneffoIorovenimeGiouannide  Medici,  & molti  de  Sancii,  i 
quali  incominciauano  d vacillare  effer  perciò  confermati,  non  fi  fuife  leuato  d’in- 
torno le  mura  di  Siena,  & al  fuo  Stato  tornatofi.  Trouandofi  in  tal  modo  l’Efcrcito 
de  Fiorentini  in  campagna,  &con  elfi,  non  folo  Gentile  Baglioni  difcacciato  di  Pe- 
rugia , ma  il  Cardinal  di  Cortona , il  quale  effendo  fono  il  Ponteficato  di  Lione- 
Legato  di  Perugia,  era  dal  Collegio  de  Cardinali  in  quella  cura  fiato  confermato, 

& commelfogli,  che  con  l’Efercito  Fiorentino  attendere  alla  ricuperazione  di 
quella  città,  paruc  à tutti,  che  l'Efercito  fenza  indugio  fi  conducete  à Perugia- . 

Alla  quale  accodatoli  à tre  miglia  in  vn  luogo  detto  all’Olmo, erano  venuti  in  fpc- 
jj  ranza  d'hauerla  à ricuperare;  le  dal  Collegio  de  Cardinali , fono  titolo  d’hauero 
facchcggiata  la  terra  di  Palfignano,chc  non  l’hauea  voluto  alloggiare,  non  haucf- 
ferohauuto  ordine  di  partirli  dai  luoghi  della  Chielà,  Sedi  non  moledarc  il  loro 
dominio.  Delideraua  Giouannidc  Medici  di  far  in  quella  fua  venuta  alcuna  ope- 
ra di  profitto;  perche  s’indirizzò  con  tutte  le  genti  nel  Montefcltro , il  quale  infic- 
ine con  Poltre  lue  terre,  & luoghi  intuordi  San  Leo,  & della  Rocca  di  Maiuolo  ha- 
ueuail  Ducad’Vrbino  ricuperato.  Doue  nontrouando  oppolizione alcuna  ga- 
• gliarda,  facilmente  a’ Fiorentini  il  riacquiftò.  Non  era  dubbio  al  Collegio  de- 
Cardinali,  che  queftecofe  li  facelfero  con  l’autorità  del  Cardinale  de  Medici, doue 
effendo  i fuoi  auuerfarj  potenti,  & preponendo  come  Tempre  auuicnc  alla  pubbli- 
C ci  dignità  gli  od  j priuati  ; fu  conchiulo  per  torli  riputazione , & non  lafciarlo  più 
crefcere,  che  l’armefi  pofalTcro  ®iù,  permettendo  al  Duca,  che  lo  Stato  ricuperato 
fi  tenelTc,  purché  iFiorcntini,  nè  i Senefi  in  conto  alcuno  non  moietta  (le,  nè  li  con- 
uenilfe  à pigliar  foldo,  òmetterliinaiutodi  Principe  alcuno  infino  alla  venuta- 
d’ Adriano  à Roma . La  qual  cofa  l'armi  allora  commoffc  preftamcntc  venne  ad 
acchetare,  fe  nuoua  & maggior  turbazionedi  quella  non  li  fuife  (copertane! 
Gonfalonerato  di  Agnolo  Carducci . Ilchc  in  quello  modo  fegut.  Era  il  Cardi-  G0/.1318 
naie  Soderini  come  nimicodel  Cardinale  de  Medici,  cosi  ancora  di  fazione  con- 
traria alla  fua,  & perciò  doue  il  Cardinal  Giulio  feguitaua  le  parti  di  Celare,  egli 
D s’era  accollato  à quelle  di  Francia . Et  come  huoroo  vigilante  & fugace,  veggendo 
morto  Lione , & l’arme  de  Franzcfi , benché  in  qualche  declinazione  rrouarfi  an- 
cora in  Italia,  auuisò  poter  facilmente  venirgli  fatto  di  cacciar  il  Cardinal  Giulio, 

&di  mutare  il  goucrno  della  città,  fe  congiuntoli  co  Franzefi , facelfe  con  1 auto- 
rità dell’arme  loro  , la  città  naturalmente  inclinata  al  nome  Franzefc  veder  vno 
Efercito  armato  inTofcana;  fpcrando,  che  à ciò  douelfe  anco  giouarli  non  poco  il 
non  effer  il  Ordinai  Giulio  nato  delccppo  legittimo  de  Medici  ; onde  per  l’affe- 
zione che  molti  portauano  alla  fuccelfionc  di  Cofimo,  fi  doueffero  metter  in  peri- 
colo, feguitando  la  fortuna  d’vn  naturale . Fù  dato  ordine  dal  Re  di  Francia  à Ren- 
p zo  da  Ceri,  il  quale  fenza  far  nulla  fi  trouaua  in  quello  tempo  in  càpagna  di  Roma . 

C che  gommandoli  col  configlio  del  Cardinale  di  Volterra  ; co’ cui  denari  .mentre 
il  Re  fuffe  in  acconcio  di  reftituirli,  hauea  quella  guerra  à reggerli , tentaffe  di  mu- 
tar lo  Stato  di  Firenze . Alla  qual  imprefa  attendendoli  con  ogni  ftudio  & da  Ren- 
zo, & dal  Cardinale,  de  fitto  prima  da  lor  fondamento  di  mutarlo  Stato  di  Siena; 
il  quale  non  hauendo  amico  non  fi  porca  penetrar  nel  dominio  de  Fiorentini , già 
haucano  mctfo  inlicme  joocaualli,  7000  fanti, ealcuni  pezzi  d’artiglieria. con  le 
quali  forze  feguitari  da  i medefimi  fuorufciti,  che  poco  dianzi  s’eran  congiunti  col 
Duca  d’Vrbino,  entrarono  nel  territorio  de  Sancii.  Non  erano  quelli  prouedi- 
menti  eziandio  alquanto  prima  flati  incogniti  al  Cardinalede  Medici , & per  ripa- 
rare con  la  meddima  vigilanza  a'  mali  che  quindi  potcuano  deriuarc,&  per  fee- 
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mare  il  numero  de  (limici  > non  oliarne  le  conuenzioni  già  fatte  col  Duca-, 
d’Vrbino,  fi  conucnne  loco  di  nuouo  , che  non  fi  parlando  delle  ragioni  , 
che  così  il  Duca  , come  la  Kcpublica  haueua  nel  Montefeltro  > egli  tulle  per 
vn'anno  fermo,  & vn’altro  di  beneplacito  incominciando  dal  primo  di  lertcro- 
bre  futuro,  creato  Capitano  generale  della  Republica  Fiorentina.  Condutto 

Ìlarmente  per  le  meddime  ragioni  Orazio  Baglionc.lj  qual  condotta  comindaf- 
c del  racle  di  giugno,  che  fcguiua.eillìmile  haurebbe  fatto  di  Malatefta  luo  fra- 
tello, fe egli  non  haueffe  tocco  denari  per  congiungerfi  con  Renzo  da  Ceri;  Se 
nondimeno  haucada  lui  hauuto  prometta,  che  finita  quella  condotta  verrebbo 
prontamente  al  feruigio  de  Fiorentini , c intanto  doue  con  honor  fuo  potellc  farlo, 
procederebbe  col  maggior  riguardo  che  fulfe  poflibile  intorno  quelle  cofe  che  po 
tellero  efler  di  danno  alla  Rep.  fi  come  fece  moftrandofi  infermo,  onde. i Renzo 
mandò  folo  le  genti  promette  fenza  intcruenirui  con  la  perfona  fua.  Tra  tanto  fot* 
totitolo  di  Goncrnator  generale,  ilche  fu  cagione , che  Giouanni  de  Medici  fi 
conducete  al  foldo de Franzcfi, la fommadi  maneggiare quellaguerra  hauca da- 
to al  Conte  Guido  Rangonc  ; il  quale  con  quelle  forze  che  s'eran  potute  metterò 
inlicmc  era  ito  nel  Sanefe  con  animo  di  trattenere  il  pi  ù che  fi  potefsc  il  nimico , fa- 
cendoli certa  congettura,  chequcll’cfercito  per  mancamento  di  denari , fe  non  fc 
gli  laici  .tua  pigliar  piè,  era  per  Iciolgerfiinbreuiflimo  fpazio  di  tempo.  Nè  cofa_ 
luccedtttcprofpera  in  tutta  quella  guerra  à Renzo,  che  l’haucr  rotto  vna  compa- 
gnia di  taualli  di  Vitello  in  andandodi  Torritaad  Afinalunga.  perciochè  portoli 
per  la  prima  imprefa  ad  cfpugnar  Chiufi  fenza  poterla  ottenere , fi  riuolfe  à Turri- 
ta , la  quale  ettendo difcfa  da  1 5 o fanti, & da  centohuomini  d’arme  del  Conte  Gui- 
do, Ichcntì  lo  sforzo  di  Renzo . Con  la  medefima  vanità  per  la  via  diMontclifre,  * 
&dcl  bagno  di  Rapolanos’apprefsòà  mezzo  miglio  alla  città  di  Siena,  fperando 
conlt  (palle  dell’elercito  vicino  leggiermente  poterli  nella  città  muouerefedizio- 
nc . Ma  non  leguì  cofa  alcuna  fauorcuole  a’fuoi  difegni,anzi  eflendoui  giunto  con 
aoo  caualcggieri  il  Conte  Guido^ol  terrore  della  fama  che  fEfercito  gli  veniuo 
con  gran  diligenza  appretto , lù  coftrcrto  leuatfi  quali  fuggendo . Nèi  Fiorentini , 
i quali  il  dì  mede  limo  dopo  la  fua  Icuata  Vaiti uarono , lur  daaltro  ritenuti  di  legui- 
tarlo,  che  dalla  poca  Iperanza  di  poterlo  arriuare;  & pur  riccuettc  alcun  danno 
benché  piccolocosì  da  caualcggieri  del  Conte  Guido,  come  da  certi  lami,  cho 
trouandofi  prima  inSicna,hebberoagiod’andarlidietro.  Diminuì  grandemen- 
te quella  ritirata  la  riputazione  di  Renzo  : il  cui  nome  per  le  valorofe  opere  da  lui 
fette  gli  anni  adietro  nelle  guerre  di  Lombardia,  ettendo  al  foldo  de  Veneziani  era 
grandemente  celebrato.  Con  tutto  ciò  dopo  l'cflerfi  alquanto  fermato  in  Acqua- 
pendente  perrihaucrli.ouccomeinluogodcllaChicfa  (itenea  licuro,  acciochè 
vedette  pure , le  cofa  alcuna  gli  potea  riufcir  felice , dopo  hauer  fatto  leggicr  prede 
nella  maremma  di  Siena,  fi  pofe  à battere  Orbatello.la  quale  imprefa  non  gli  fù  più 
fortunata  dell’altro.  Et  già  i Fiorentini  minacciauano  d'entrar  nelle  fue  terre,  di^ 
che  loto  gli  ritcneua  per  trouatfi  porte  nello  Staro  Ecdcfiaftico,  quando  il  colle-’ 
gio  de  Cardinali  temendo  delle  cofe  loro , fi  poler  di  mezzo,  facendo  ceflar  l’armi 
trà  Renzo  da  vna  parte,&  i Fiorentini, & i Scncfi  dall'altra , con  patto  .che  dello 
prede  fatte  il  giudizio  fi  riferbaflc  ad  Adriano,  giunto  che  fuflc  à Roma;  & intanto 
per  Rottemi  nza  fi  dettero  in  Roma  mallcuadori  per  5 ornila  feudi.  Itrauaglidi 
Tofcana  non  haueano  al  Cardinale  de  Medici  tolto  del  tutto  la  cura  delle  còlè,  di 
Lombardia;  onde  egli  accommodò  di  noue  mila  feudi  Francefco  Sforza  per  po- 
terli condurre  àMilano,  perche  trà  quello,  Se  per  altre  neceflità,  fu  porto  vn'accat- 
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A to  di  nuouo  di  feudi  trentamila  per  pagarti  per  tutto  maggio  ; & hawndo  IVfci  cito 
imperiale  rotto  in  vna  nobile  giornata  i Franzcfi  alla  Bicocca,  & per  quello  ha uen- 
doanimo  di  paflàr  à Genoua,  gli  léce  predar  artiglierie  dalla  Kepublica . Farea , 
che  in  quello  modo  le  cofediTofcanarimanefleromoItoquicte,  maelfendo  co. 
fa  ordinaria  .che  ciafcuno  de  Medici,  nelle  cui  mano  tia  dato  il  gouerno  della  cit- 
tà , haucITe  à paflare  per  i pericoli  delle  congiure,  prefo  che  hebbe  il  Gonfalonera- 
to  Roberto  Pucci  fratello  del  Cardinale , & quegli,  che  in  procedo  di  tempo  fù  an- 
cor  egli  poi  fatto  Cardinale,  fi  feoperfe  vna  congiura  contro  la  perfona  del  Car- 
dinalcde  Medici, la  quale  hebbe  quedo  principio  Se  fine,  ch'io  narrerò.  Erano 
| in  Firenze  due  giouani,  che  per  hauer  alla  nobiltà  e alle  ricchezze  congiuntola  co- 
gnizione delle  buone  lettere , Si  per  cfler  tenuti  di  laudeuoli  collumi , erano  molto  ^ 

negli  occhi  di  ciafcuno.  1 quali  d’amiriflimi  & famigliati  del  Cardinale  haueano 
per  varie  cagioni  mortai  odio  contra  di  lui  conceputo . Et  lì  come  fi  vede  fouente 
auucnire , che  altri  cerca  i priuati  odj  con  le  publiche  cagioni  di  ricoprire  ; così  co» 
doro  lotto  colore  di  liberar  la  patria  dall’altrui  potenza,  di  sfogare  i lor  crucci 
contro  la  perfona  del  Cardinale  fi  preparammo.  Eran  codoro  Zanobi  Buondel- 
monti  figliuolo  di  Bartolomeo,  & Luigi  Alamanni,  ilqual  fi)  poichiaro  peri  verfi 
Tofcani  da  lui  compodi,  figliuolo  di  Piero  il  caualicrc  di  cui  di  foprain  quella^ 
idoria  fi  è fatto  menzione . de  quali  hauendo  Zanobi  per  conto  di  vn  beneficio  lite 
**  con  Filippo  Buondclmonti  il  caualiere  fuo  conforte , da  Benedetto  fuo  figliuolo 
huomo  fuperbo  e arrogante  hauea  tocco  vna  ceffata  sù  nell"  Arciuefcouado  : Bene- 
detto non  potendo  il  Cardinale  trouar  modo  di  compofizione  tra  loro  fu  confina- 
to : ma  ilnon  hauer  ofleruato  il  confino,  Si  l'opinione  che  il  caldo  che  egli  hauca^ 
venifle  dal  Cardinale,  era  la  cagione  dello  Idegnodi  Zanobi.  L'Alàmanni  prefo 
di  nottcconi’armc,  Siconucnutoglila  pena  poco  dianzi  per  ordine  del  Cardinal 
meda  da  gli  Otto  pagare,  recandoti  quella  cofa  ad  onta,  come  fc  egli  per  lo  fauor , 
che  hauca  col  Cardinale , & per  l’altre  fue  qualità  fotto  la  legge  non  doueffe  clfcr 
comprefo,  tutto  di  rabiafretneua.  Se  l’opportunità  di  vendicarti  afpcttaua.  Ha- 
t>  ueua  in  quel  tempo  la  lezione  d’humanità  nello  dudio  publico  di  Firenze  Iacopo  da 
Diacceto  giouane  ancor  egli  : che  molto  con  Luigi , Si  con  Zanobi  vfiaua.il  quale 
le  mali  fiodisfazioni  di  quelli  giouani  vdendo , e atti  àfar  qualunque  grand’impre- 
fa  (limandoli,  con  addur  loro  gli  antichi  efempi , con  quello  fplendidilfimo  nome 
di  liberatori  della  patria , a doucr  vccidere  il  Cardinale  grandemente  li  conforta- 
ua,  Si  tirato  nella  lor  fentenza  vn’altro  giouane  degli  Alamanni,  chiamato  ancor 
egli  Luigi,  Se  nato  d’vn&atel  cugino  dell’altro  Luigi  detto  Tommafo,  mentre,  ò 
con fperanza d’induccr altrialla congiura , òd’alcracofa  impediti  ritardano  l’efe- 
cuzione della  feeleratezza,  inche  modociòfulTe.ilche alla  mia  notizia  npn  è per- 
ii uenuto  » al  Cardinale  qualche  indizio  nefù  rapportato  ; perche  al  Diacceto  fur 
meflelemaniaddoOTo, Si  Luigi  dìTommafodaSicnaouefiera  riparato  5 Firenze 
A ricondotto.  A Da  prefura  de  quali  Zanobi  Se  Luigi  della  città  fuggititi,  non  fi  3 

dubitò  la  congiura  enerverà.  11  Cardinale  aggiuntoà  gliOtto  di  balia,  gli  Otto 
di  guardia,  e a loro  vna  pratica  di  6o  cittadini,  commifeà  tutti,  che  quello  fatto 
efaminalfcro  diligentemente . Il  che  à gran  fenno  gli  fù  recato,  sì  per  non  parerò 
che  con  animofità  fi  proccdclTe , doue  la  ragioneabbondaua , Si  sì  perche  molti  in- 
fume fecofuflero  del  gallico  de  congiurati  partecipi.Da  quali  mefToil  Diacceto, Si 
l’Alamanni  al  martorio.  Sili  verità  dell’ordine  prefo  confclfata,  furono  la  mai  tina 
del  fettimo  giorno  di  giugno  alquanto  innanzi  al  giorno  decapitati.  Si  àgli  altri 
due  dato  bando  di  ribello , Si  pollo  taglia  di  j oo  fiorini  d'oro  per  vno  depofitati 
yhr.Fm.Stif.Amm,  Xx  fui 


34*  LIBRO  ipa. 

fui  monte  della  pietà  à chi  gli  vccideffe;  Credettcfi  allora  eziandio  dagli  amat  ori  & 
del  la  libertà , che  fcciòfùttclorriufcito,  farebbe  ferì  za  alcun  fallo  fiato  la  rouina 
della  città,  trouandofi  l’cfcrcito  Cefareo  in  quel  tempo  efftr  entrato  in  Genowu , 

& miferamen  te  Taccheggiato  quella  ricchittima  & nobil  città . Il  quale  trouando- 
fi obligato  alla  memoria  diLionc,  eal  Cardinale  prefentc,&  di  preda  vago,  non 
harebbcfenzavendettalalciatopaffarlamortedilui.  Per  quello  accidente  furo- 
no  citati  i n ipoti  del  Cardinale, & del  Gonf.  Soderini,  ilqual  Gonfaloniere  fette-» 
giorni  dopo  s’era  morto  in  Roma, pcrfofpcttoche  ancor  elfi  nonhauclfer  tenuto 
mano  in  quello  trattato.  I quali  non elfendo  compariti,  più  pcrnon  clTcre  ftra- 
ziati  come  fi  credette,  cheperetter  intinti  nella  congiura,  fu  dato  loronel  Gon-  g 
Oi/.ij  so  faloncrato  di  Girolamo  Capponi  bando  di  ribello,  nel  qual  bando  furono  anco 
comprefùcflendo  per  le  mcdcfimecagioni  (lati  citati  Niccolò  Martelli.Gio:  Bautta 
della  Palla, & Bernardo  da  Vcrrazzano,  facendoin  cafo  di  tanta  importanza  pro- 
cedereancopiù  rigidamente l'cfcmpio  di  Lucca, ouc da  alcuni  giouani  fediziofi  il 
lorGonf.di  giudizi!  bruttamente  era  (laro  ammazzato.  Ertali  furonoallora  lo 
tempelle  quali  per  tutta  Italia  ; che  ne  Bologna  in  quello  medefimo  tempo  piu 
tranquilla  litrouaua  dcll’altrc  città , ouc  per  elferui  venuto  armato  Anibaie  Ben- 
tiuoglio , & Anibai  Rangone  fu  dal  collegio  de  Cardinali  mandato  il  Cardinale  de 
Medici  elfendo  egli  Legato  di  Romagna  ;come  che  quelle  turbazioni  perita  valor 
di  quegli  di  dentro  prettamente  fùttcro  terminate;  Già  erano  ancor  terminate  le 
guerre  di  Lombardia , hauendo  gli  Imperiali  pretto  che  cacciato  i Franzefi  di» 
quella  Prouincia . Ma  non  hauendo  Ce  fare  denari  da  trattener  l’efercito  vincito- 
re, fur  da  minittri  fuoi  con  nuouo  efempio  taglieggiati  non  che  i fudditi , ma  glial- 
tri  amici  ,& confederati  loro  per  pafcerquell’efcrcito,  allegando  che  nella  con- 
feruazione  di  quello  conlitteuala  falutc  d'Italia.  Tra  i quali  furono  i Fiorentini 
per  tre  mefi  rottati  à pagare  quindicimila  feudi  perciafcun  mefe . I quali  denari  ,ò 
. sì  latti  altri  rimed  j,  & prouedimcntife  in  difefa  fi  fùttcro  fatti  dcll’Ifola  infelice  di 

Rodi  ; la  quale  con  biafimo  & vitupero  grande  del  nome  criftiano  era  in  quel 
tempocombattuta  dall’arme  degli  infedeli,  non  farcbbcperauuentura  venutalo!-  D 
to  l'Imperio  de  Turchi,  come  ella  pcruenne  prima  che  quello  annofuffe  ancor  fi- 
nito , à capo  d'cttcrc  (lata da  CauaJieri  di  San  Giouanni  d'ogn'altroaiuto  fpoglian 
per  molti  mefi  con  grandiflima  lor  lode  difefa . Ma  già  eran  venute  nouellc  del- 
l’arriuata  del  Pontefice  à Gcnoua , perche  la  Signoria  elette  per  riceucrloà  Liuor- 
no,  oueci  giunfca'13  d'agofto  quattro  Ambafciadori , Matteo  Niccolini  dottor 
di  leggi, IacopoSaluiati , Pier  Francefco  de  Medici , & Filippo  Strozzi, &eranui  an- 
dari per  incontrarlo  li  Cardinali  de  Medici , Ridalli, Salutati , di  Cortona,  Petrucci, 

& Piccolomini . Ma  quellaallegrezza  ,che  porca  nafeere  dalla  fperanza  ,chc  con 
la  venuta  del  Pontefice,  molte  cofe  chehauean  bifogno  d’acconciamentofiraffct-  £ 
tattcro.fù  in  gran  parte  turbata  dalla  pelle,  che  incominciata  à Roma  del  melo 
Cif-ilìi  d’ottobre,  nel  tempo  che  in  Firenze  era  entrato  Gonftloniere  di  giuftizia  Luigi 
Ghcrardi,  tenta  in  penfiero  grande  iniieme  contòrto  il  retto  di  Tofcanala  città  di 
Firenze.  Il  che  Fa  ragione,  che  gli  Ambafciadori  in  quello  tempo  fpediti  per  pre- 
ftarl’vbedienza  al  Pontefice  in  Roma,  non  potettero  partirli  infino  al  mefe  d’a- 
prile dell’anno  feguente . Coftoro  furono  Giouanni  Ruccllai.à  cui  diedero  gran- 
de ornamento  le  tragedie  fcrittc  da  lui , & l’Api  poema  molto  leggiadro . Simonc 
Tomabuoni , Niccolò  Capponi , due  Iacopi  Salutati , Gio:  Gianfiglìazzi , & Ga- 
leotto de  Medici:  il  quale  ettendo  Ambafciadorerefidentcin  Roma  appretto  Lio- 
nc.in  Roma  ancor  fi  trouaua.Furono  in  quello  tempo  fpediti  parimente  ambafeia- 
- • dori 
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dori  all’Imperadorc,  il  quale  vficio  per  diuerfe  cagioni  ritardato , così  per  la  poca 
intelligenza,  che  era  prima  tra  Lione  Se  Cefare , come  pofeia  perla  fperanza  cho 
Carlo  doueffc  venire  à prender  la  Corona  delriinpcrio  in  Roma , non  era  paruto 
conucncuo!c,chepiù  lì  doueffc  trafeurareji  quali  furono  Raffaello  de  Medici  Ca- 
ualicre  di  San  Iacopo,  che  era  in  Spagna  in  qualche  grazia  di  Cefare,  Gio.  Corti, 

& Raffaello  Girolami.  Ilche  fu  l'vltima  azione  di  quell’anno,  non  clscndo  nel  Gon-  cgy.tui 
faloncrato  di  Piero  Bartolini  fucccduto  di  momento  altro  chcproucdimcnri,  & 
ripari  contra  la  pcdr.pcrcagion  della  quale  fur  leuate  le  prediche,  tolte  via  le  fcuo- 
lc.  Se  prohibita  ogni  cofa  onde  ragunanza  s'hauefsc  à fate . Et  à quattro  Cardinali, 
chctomauandiRoma  à Firenze  fatto  far  la  guardia  quaranta  giorni  < 3 miglila 
fuor  della  città . Moflrauadidoucr  efser  quietiamo  in  Tofcana,  dein  Italia  per  le 
cofc  publiche  l’anno  i$i}  in  quanto  dalla  pelle  era  petmefso,  ne  cui  due  primi  *5*5 
meli  rifedeua  in  Firenze  Gonf.  di  giudizi»  TaddeoTaddei;  mafiimamente  clscndo  ! * 
nel  Gonfalonerato  di  Giouan  Francefco  Ridotti  peruenuro  il  cadcl  di  Milano,  il 
quale  era  ancor  tenuto  da  Fran/xfi,  in  mano  degli  Imperiali;&  da  codoro  con  lode 
grande  di  Cefare  redimito  al  Duca  Francefco . 11  Pontefice  hauca  tutto  volto  l'a- 
nimo per  i fuccclfi  profperi  de  Turchi  àconfortar  i Principi  Chridiani  alla  paco . 

Ma  non  veggendoà  quella  piegarli  l’animo  del  Re  di  Francia  per  lo  dclìdcrio  ar- 
denti (fimo  di  ricuperar  il  Ducato  di  Milano , & per  quello  incorainciandoà  pen- 
dere dalla  parte  di  Cefare, dalle  quali  parti  & fazioni  hauea  dopo  che  era  datopro- 
moffo  al  Pontificato  modrato  d'haucr  l'animo  molto  lontano  ; fu  cagione,  che  il 
Cardinale  de  Medici,  itqualc  hauea  infino  à qued'hora  fcntito  effer  molto  potente 
apprefso  di  lui  il  Cardinale  Soderini,  Se  perciò  non  fi  fufsc  curato  d’andar  a Roma, 
fi fufse deliberato,  afficurato  bora  da queda inclinazione , d’undarui . Fù Giulio , 
come  fc  ciò  gli  fufsc  vn  prefagio  della  futura  grandezza, riceuuto  da  tutta  la  corte 
con  honori  grandi  filini.  Pcrcioche  coloro  che  non  haueano  ingombrato  l’animo  . 
dipalfione,  non  poteano  negare,  che  dopo  La  fuaarriuità  in  Lombardia  non  falle- 
rò incominciati  ad  andar  al  di  fopra  i fatti  di  Cefare;  che  egli  folo  nonhauef- 
fecosì  in  tempo  della  lede  vacante,  come  della  afsenza  del  Pontefice  mantenute^ 
con  le  proprie  forze  le  cofedi  Santa  Chiefa,che  del  tutto  non  rouinaffero . Et  che 
molto  prima  nel  Pontificato  di  Lione  ( tale  opinione  allora  s’haueua  di  lui  ) tutte  le 
faccendeimportanti.atgrandccolfuoconfigliononfufser  leguitc.  Oltreché  ef- 
fondo egli  di  codumi  graui,  fi  vedea,  che  con  gran  maedà  nelle  opere  chc/offcri- 
uano  àgli  occhi  di  rutti,  manrencua  il  grado  della  Ecclcfiadica  dignità.  Ache  lì 
aggiugncua  la  riputazione  della  famiglia,  lo  fplendorc  del  vicino  Pontificato , Se 
Pefecr  quali  afsoluto  Principe  del  dominio  Fiorentino.  Ma  quello  che  l'innalzòal 
Cielo  fu  l'efserfifcopcrto.chc  il  Cardinale  Soderini  per  fegreti  medi  confonaua_ 
il  Redi  Frància  ad  afsaltar  la  Sicilia.perche  diuertendo  l'armi  di  Celare  di  Lombar- 
dia, gli  fufsc  più  ageuolc  il  riacquidar  il  Ducato  di  Milano . Per  i quali  trattati, 
effendo  da  Adriano  dato  meffo  inprigione, &comedigiàfpacciatovoragli  la  ca- 
la; auucnnc , che  il  Pontefice , sì  per  trouarfi  ingannato  dal  Soderini , che  con  efli- 
caci  (finii  modi  fc  gli  era  modrato  amatore  della  commune  quiete;  &sì  percffcifi 
egli  volto  a Celare,  grandemente  li  falle  Areno  di  beniuolenza  con  Medici,  con- 
elfo  lui  piu  che  con  alti  i,  come  con  huomo  intcndcntillimo  di  tutte  le  cofc  confid- 
ando, Se  circa  i pulitici  affari  di  mano  in  mano  di  qualunque  importantilfioao  fat- 
to deliberando.  Era  intanto  peruenuto  al  fommomagidratoin  Firenze  Agodino  Cò/.tjjj 
Dini, & la  città  vota  di  cittadini , per  effer  quali  tutti  per  conto  della  pede  andatite- 
ne nelle  ville,  fù  piùchc  mai  in  qucAo  tempo  di  buoni,  & di  brutti  cfetnpj  ripiena; 

, , Jjìn.  Fin.  Scip.  Àmm.  Xx  a per- 


348  LIBRO 

pcrcioche  marauigliofa  fu  la  carità  vfata  da  molti,ma  particolarmente  da  vnacoi^ 
pagnia  di  72  giouani  (otto  il  ritolodi  San  Baftiano  vcrfo  gl’infermi  del  morbo  ;& 
la  lollecitacuradi  Lionardo  Buonafc,  ftato  già  frate  Ccrtufino , & hora  fpedalin- 
godi  Santa  Maria  nuoua,da  fcfteffo  à quello  pefo, benché  grauc  & noiofo  fotto- 
ponendofi;  fu  degnadi  grandiffima  lode  riputata . Dall’altro  canto  perche  a cta- 
feuno  fuffe  manifefto , non  effer  fiera  più  crodele  & rabbiofa  dell  huomo  . vn  d »- 
pietato&  fiero  accidente  accadde,  che  fuperò  tutti  gl.  cfernpi  tragici  & crudeli.  1 
Erano  di  Pietro  Buondelmonti  figliuol  di  Aleffandro  rettati  cinque  figliuoli  : do 
duali  tré  venuti  per  conto  d’vn  cauallo  in  contefa , l'vno  da  i due  e vocilo  j Degù 
due  mentre  con  ogni  forte  di  fopercheria  ftandofi  nelle  lor  ville  m pcrgolata , hor 
quefto  & hor  quel  vicino  oltraggiano , prcfonc  l’vno  è dalla  corte  giultiziato , 1 al- 
tro mentre  dal  fratello  prete  cerca  cauar  denari,  &non  dandogliene,  lo  minaccio 

& lo  ftrana,  èdal  prete  nel  proprio  letto , ouc  egli  vccife  prima  il  fratello  vocilo . 
Hprete  fatto  dall’altro  fratello  comparirin  Vcfcouado  per  difenderli  della  morte 
che  eli  fi  imputaua,  caduto  in  detrazione  col  collo  d’vn  fiafeo  di  vetro, ballando- 
gli l'animo  à fofferire  cotanto  (trazio,  fi  fegò  le  vene  & morifii . Et  pere  he  noa, 
appartile  minor  beftialità  & fierezza  negli  animi  de  contadini,  che  fi  Riffe  in  quello 
de  cittadini  veduto , fotto  il  medefimo  Gonfalon.  vn  lauoratore de  Panzan.  1 anno 
dinanzi  falliti,  hauendo  vna  notte  vccifo  la  moglie , i figliuoli,  Palino,  il  bue , , & al- 
quante pecore,  meffo  poi  fuoco  nella  cafa,  s’andò  via,  & da  gli  occhi  di  tutti  fi  dile- 
guò . Nel  qual  tempo  come  fe  ciò  fuffe  ira  celefte,  appiccatofi  il  fuoco  nella  danza 
dell’artiglieria  à lato  alla  porta  delia  giuftizia  arfe  8 mila  picche,  molti  carri  d’ar- 
tiglieria, &altriarnefi;& che  peggio  nonauueniffc , fù  che  il  fuoco  non  lalto  nel 
mafehio  della  torre  ouc  ficonferuaua  quantità  grandi  filma  di  poluerc . Già  le  lun- 
ghe pratiche  tenute  dal  Pontefice,  & dal  Cardinale  de  Media , effendo  Gonfalo- 
ni/. 1 33«  niere  Luigi  Venturi,  haueano  partorito  la  lega;  la  quale  a difefa  particolarmente, 
d’Italia  fi  ficea,  non  folo  tràeffo  Pontefice,  & Celare,  ma  eziandio  tra  il  Re  d In- 
ghilterra, Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  fratello  di  Celare, cheancor  egli  «poi 
Imperadore,  il  Ducadi  Milano,  & congiunto  con  la  Rcpublica  Fiorentina  il  Car- 
dinale de  Medici,  & i Genoucfi,  la  quale  a*  7 d'agollo  in  Firenze  fu  folennemcnre 
publicata . Per  mantenimento  della  qual  lega  furono  1 Fiorentini , hauendo  infie- 
mecol  Papa  creato  lor  generale  Federigo  Gonzaga  Marchefc  di  Mantoua , obbli- 
gati à concorrere  ne  bifognicori  200  huomini  d’arme,  &con  20  mila  feudi  ilme- 
Fe,  per  fpendcrli così  nel  foldode  fanti,  come  dcll’alrre  cofc  neceffaric  della  guer- 
ra, la  qual  fopraftaua  ; pcrcioche  fe  bene  il  Re  Francefco  per  la  ribellione  feoper- 
rafi  del  Ducadi  Borbontf  fuffe  ftato  coftrctto,  lafciato  il  cammino  d’Italia,  out, 
s’era  indirizzato,  reftarfi  in  Francia  ; nondimeno  già  hauea  mandato  per  calar  in 
Lombardia  fotto  Guglielmo  Goinlerio  Signor  di  Boniuet  & Ammiraglio  di  Fran- 
cia vn’efercito;  nel  quale  raccolto  tutto  il  numero  infieme  erano  1800 lance.  Se 
Finti  31  milàitirfli  infieme  di  Suizzeri.Grigioni,  Validi  , Tede  (chi , Franzcfi 
Italiani . All’apparita  del  quale  non  hauendo  gli  Imperiali  hauuro  tempo  di  far 
quelle  prouifioni,  chea  tanto  sforzo  erano  neceffaric,  s’arrcfero  lubito  Nouara^, 
Vmeuane,  & infotnma  tutto  quello,  che è di  làdcITcfino.&giàpaflàto  il  Teline», 
non  fenza  qualche  biafimo  di  Profpero  Colonna  di  non  hauerlo  munito, come  fi 
conucniua,  fene  veniuano  alla  volta  di  Milano;  quando  il  Pontefice  il  qnatrordi- 
<8/1337  cefimo  giorno  del  Gonfalonerato  d’Antonio  da  Filicaia , dopo  due  febbri  terza- 
ne, che  l’hauca no  per  1 5 giorni  grauemente  afflitto,  referanimaal  fuo  Creatore. 
Pontefice  veramente  buono,  comeche  in  tanta  dolcezza  de  vizj,  la  feuerità  de  ludi 
S >:  ' .1-e  co  (lumi 
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coftumi  luffe  (lata  poco  grata  alla  corte , & al  popolo  Romano . Celebrata  ogni 
giorno  il  diurno  facrificio  per  tempo , dopo  il  quale  daua  vdienza,  ma  breuc . So- 
brio fu  nel  mangiare,  & in  tuttii  fuoi  coltomi  vide  da  rcligiofo , rimouendo  dalla 
perfona  fua  la  guardia  de  T edefehi . Quel  che  paruc  degno  di  confiderazione , ma 
non  diuerfo  dalle  marauiglic  di  quella  città  lù,  che  quegli  che  era  Principe  di  Ro- 
ma, non  (aprile  la  fauclla  Italiana . Onde  hò  più  volte  tra  me  decorrendo  penia- 
te, clfcr  vano  ogni  difcorfo,  che  talora  da  curiolì  fi  faccia  intorno  la  creazione  do 
Pontefici . Perciochc  il  rimuouere  i forcfticri  dal  Papato,  & il  prefente  Adriano , 
& innanzi  alui  Aleffandro,&Calilto,pernon  parlategli  antichiefèmpj,  inoltra- 
rono ciò  effer  falfo . Se  l'età  degiouani.comcnon  atta  à cotanto  grado  rifiuti, & 
Lione  creato  di  3 7 anni,  & Bonifazio  Vili  di  34.  à quella  tua  fentenza  ripugnano. 
Altri  dice,  che  i molti  parenti,  & lagfan  nobiltà  fia gran  contrailo,  & quali  vno 
(lecco  al  Pontificato;  ilche  nondimeno  à Paolo  IU,  nè  à Paolo  IV  fiid’alcun  no- 
cimento.  Pareua  che  dopo  che  il  Pontificato  fil  tolto  di  mano  de  Monaci  Cafi- 
nenfi , niun  cherico  hauriTe  à permettere , che  in  matto  di  religiofi  più  rica- 
dérti: . Et  tuttauia  & Siilo, & a’  tempi  noftri  Pio  V,  & dopo  lui  vn'altro 
Siilo  furono  religiofi.  Da  che  fi  può  veramente  conchiudcro 
effer  fenza  alcun  dubbio  la  creazion  de  Pontefici  opera- 
fchietta  & femplice  dalla  mano  di  Dio  ; fe  buoni  à 
mantenimento  Se  efaltazione  della  fua  fantifli- 
ma  fede  ; fe  rei  & maluagi , ò per  punire  le 
L ; 1 . noftrc  niquitezzc , ò per  efcrcitarc 

la  noftra  pacienza  & fortez- 
, za , ò per  altre  ca-  ' 

gioni  inco- 
gnite 

à gli  occhi  do 
mrfrtali. 
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ENTRE  la  fede  vacante  duri  ua,  non  fi  ccflaua  inLombar- 
dia  del  guerreggiare,  doac  benché  in  quanto  alla  fomma_. 
maggior  delle  cole  non  fi  fìceffe  opcrazion  d’importanza, 
non  potendo  i Franzelì  sforzar  Milano , ne  gli  Imperiali  le- 
uarfi  i Franzefi  d’intornp,  erano  nondimeno  leguitediuerfe 
fazioni  così  inprò,comcin  danno  dell’vna  parte  & dell’altra; 
pcrcioche  Vitello  con  cento  huomini  d’arme  de  Fiorentini, 
&con  tre  mila  fanti  che  gli  pagauano  i Genette  fi  haucua  ac-  ] 
quiRato  infuor  d’Aleflandria  tutto  quel  paefe  che  è di  là  del 
Pò , & Giouanni  de  Medici  hauca  rotto  ottanta  lance  Franzefe,  Zuc\  hcro  Borgo- 
gnone feffanta,  & Pagolo  Luzzafeo  feorrendo  il  paefe  tenca  (Iretti  quelli, che  era- 
no nel  cartel  di  Cremona.  Dall’altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  hauca  prefo  Reg- 
gio, Se  Rubiera,&  mancato  perorerà  & induftria  di  Franco  feo  Guicciardini,  che 
non  occupaffe  Modana , haucano  fimilmehtc  i Franzefi  prefo  Lodi,  battuta  Cre- 
mona, &facchcggiatoòtrauacgio.  Ma  incominciatigli  Imperiali  per  alcuni  aiu- 
ti riceuuti  da  Veneziani  ad  effe  fuperiori,  difprczzata  la  tregua  che  fi  offeriua  loro 
da  Franzefi, li  coftrinfero finalmente,  eifendo  Gonfaloniere  di  giuftizia  Filippo 
Machiauelli  à partirfi  d'inromo  le  mura  di  Milano;  ma  con  tali  dimoftrazioni, che 
non  parca  che  fuflcro  per  fuggirai  combattere  fc  i nimici  fi  furtero  mofli . Ilche  à 
modo  alcuno  non  volle  conceder  loro  Profpcro Colonna,  auucgnachc  ardentif- 
fimamentc  così  da  foldati.comc  da  capitani  di  tutto  il  fuo  campo  ne  fulTc  richiedo, 
dicendononconucnirfiàbuoncapiranoauuenturar le cofc certe  per  Fincate.  Et 
il  fin  loro  non  efsere  flato  di  combattere  co  Franzefi , ma  ben  di  vietargli  di  non_. 
infignorirfidcllo  Stato  di  Milano.  Ilche  fc  felicemente  hauean  confeguito,  per- 
che fottomcttendofi  all’atbitrio  dcll’inftabil  fortuna  cercar  di  tui  bare  con  qualche . 
finirtro  l'acquiftata  felicità.  Pochi  gioini  dopo  la  partita  de  Franzefi  di  Milano, 
cfsendo  già  «lì|fiù  di  due  mefi  pafsatalatnonc  d' Addano,  fù  creato  Pontefice  il 

Cardi- 
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A Cardinale  de  Medici  quel  di  à punto,  che  Ili  il  diciannouefimo  di  nouembre  ,chó 
egli  due  anni  addietro  con  non  piccola  fua  gloria  & riputazione  era  entrato  in  Mi- 
lano . Della  qual  creazione  fatte  in  Fir.  quelle  dimoflraziom  , che  di  Lione  furon 
fittegli  fu  parimente  eletta  vn’ambafccria di  1 1 cittadinijl'ArciucfcouoFranccfco 
Mincrbctti,Fr5ccfco  Vettori, Lorenzo  Morelli,  quefti  era  ito  ancora  ambafeiado- 
rc  à Lione,  & era  all’ottantcfimo  anno  della  fua  età  peruenuto;  Iacopo  Satuia  ti , che 
in  Roma  appo  il  Papa  fi  ritrouaua,  Lorenzo  Strozzi,  GiouanniTornabuoni,  Palla 
Ruccllai,  Ruberto  Àcciaiuoli,  Antonio  de  Pazzi,  Galeotto  de  Medici , & Alelfan- 
dro  Pucci,  il  quale  folo  fu  dal  Papa  creato  caualierc . Prefe  Giulio  nel  Pontifica- 
li to  nome  di  Clemente,  al  qual  nome  volendo  render  opere  conforme , per  vn  bre- 
ue  mandatoalla  Signoria  ordinò  scheiSodcrini  dichiarati  l'anno  innanzi  ribelli, 
alla  patria,  a' beni, &à  tutti  gli  honori  & dignità  fuffcro  reftituiti . Ma  opera  da 
quella  molto  diuerfa  commifero  i fuoi  cittadini . La  quale  perche  dimoftra  quan- 
to fia  grande  la  fellonia  degli  huotnini , quando  fotro  titolo  di  vendicar  l’altrui  in- 
giurie sfogano  il  veleno,  che  entro  li  rode , ò con  crudele  adulazione  procacciano 
di  renderli  per  mezzo  dell’altrui  fangue  bcneuola  la  grazia  degli  offerì  Principi , è 
degna  da  edere  raccontata . Piero  Orlandini  di  quelli  che  vanno  per  lo  quartiere 
di  Santa  Croce,  huomo.  che  paffaua  l’età  di  60  anni , & il  quale  era  poco  innanzi 
flato  degli  Otto  della  balia, & afpettauafì  di  corto  Gonfilonieredi  giuflizia.hauca, 

^ come  è collume  de  mercatanti  prefo  dieci  feudi  per  render  cento,  ogni  volta  che  il 
CardinaledeMedicifuflecrearolcgittimamentcPonteficc.  Quel  che hauea  da- 
to, lafciato  pafTar  alquanti  giorni  chicle  alI’Orlandini , che  douefTc  in  virtù  della- 
frammetta  pagargli  li  fuoi  cento  feudi,  ma  egli  da  auarizia,  fecondo  fi  crede  acce- 
cato, negò  cola  alcuna  douergli  darc.conciofiacofache  il  Papa  non  fuffe  legittima- 
mente creato  . Mentre  sù  quello  fi  contende,  peroenne  la  cola  a notizia  de  magi- 
ftrati,  perche  ragunati  gli  Otto  della  pratica,  & gli  Otto  della  balta,  in  quello  che 
vogliono  dar  ordincchc  l'Orlandini  fia  preio , ettendo  già  le  1 8 hore  fonate , il 
veggon  pafTare  che  andaua  per  fue  faccende  alla  mercanzia  ; & à foro  eh  iamatolo, 

D hauendo  egli  nella  clamine  confermate  le  parole  già  dette  , il  condannarono  à 
' morte,  nè  prefer  guari  d’indugio , che  ettendo  à pena  le  i o hore  pattate,  gl  i fecero 
nel  palagiodel  bargello  mozzare  il  capo.  Horachecimaraqigliercm  noi,  fe  a’ 
tempi  de  primi  Impcradori  Romani  i Senatori  dall’adulazione  corrotti , haueflero 

confinato  coloro  ;i  quali  in  qualche  modo  haueflfero  detto  male  del  Principe;  fe-  * 

con  tanta  fre  tta,  & con  tanta  rabbi  a i prefenri  Fiorentini  à sì  federata  crudeltà  fi 
condotterò . La  qual  cola  fù  sì  poco  à grado  à Clemente,  che  riprefo  grauemente 
quel  magifhato,  lodòcon  foinmc  lodi  Antonio Bonfi,  il  quale  benché  l’Orlandini 
degno  di  gaftigocfiflimafle,  & molto  honoraramentedi  Clemente  haucttc  parla- 
£ to,nonfupcròmaidiopinione,cheperfimilfattovncitradinodoucrte  ettcr  fatto 
morire . Per  U qual  cofa  temendo  di  non  etter  macchiato  nel  giud  izio  degli  huo- 
mini  dalla  publicaztonc  Hi  sì  rea  &infame  fentenza,  volle  dar  la  fua  kiua  feoperta  ; 
per  la  qual  moflraua  non  approuar  in  conto  alcuno  quel  terribil  decreto . Certa- 
cofa  è,  ettendo  egli  andato  à Roma  per  i feufarfi  col  Papa , fesfeuno  di  quella  azio- 
ne l’haueffe  voluto  calunniare,  che  egli  nefu  dal  Pontefice  grandemente  commen- 
dato, nè  lalciato  pattar  molto  tempo, che  il  creò  Vcfeouo  di  Terracina,  datogli  di 
molti  carichi  honorati  della  corte,  & diuenuto  fuoconfidcntiflimo , & intimo  fami- 
liare. Vcnnepoi  ne  principi  dell'anno  1524  che  rifedè  Gonf.  digiuftizia  Gio-  1524 
uanni  Spinelli,  che  prendefle  in  nome  del  Cardinale  Ridolfi  il  pofcefso  dtll’Arci-  Góf. ijjy 
uefcouado,àcuigiouancdi»6anni  hauea  il  Pontefice  conferito  quella  dignità, 
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che  egli  hauea  efercitara  per  cotanti  anni . In  Lombardia  intanto  non  era  eftinta*. 
la  guerra,  doue  ancorché  nel  fin  dell'anno  paflato  fuffe  dopo  lunga  infermità  venu- 
to à morte  Profpero  Colonna  cauto  & prudcntilfimo  capitano , era  venuto,  non 
Colo  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  di  Napoli  per  generale  di  queir  impre  fa, benché 
di  virtù diffimile,  ma  il  Duca  di  Borbone  con  titolo  di  Luogotenente  generale  di 
Celare  in  Italia.  Nès'afpetrauaaltro,  chefei  mila  fanti  Tcdefchivltimamentes 
mandati  à loldaredal  Viceré,  perche  fecondo  fu  l'vltjma  deliberazione  di  tutti  i 
miniftri,&  capitani  Ccfarei,  & de  confederati,  s’vfcifTe  in  campagna  à coftringcrc* 
i nimici  à partirli  del  tutto  dello  Stato  di  Milano . Ma  non  fi  potendo  i foldati  far 
muouere  da  Milano  & da  gli  alt  ri  luoghi  fenza  effer  pagati , & non  veggendo  onde 
detti  denari  cauar  fi  poteffero,  fù  il  Pontefice  coftretto  tra  lui , Se  i Fiorentini , egli 
peri  due  quinti,  Se  i Fiorentini  per  il  rimanente  in  vigor  della  lega  fatta  con* 
Adrianodi  pagar  5 ornila  feudi  àgli  vficialidi  Cefare.  Col  qual  aiuto, & con  90 
mila  hauuti  da  Milane!!  dopo  hauer  Giouanni  de  Medici  coftretto  ad  arrenderli 
Marignano,  & il  Marchele  di  Pcfcara  congiunto  eoi  Medici  rotto  nella  terra  di 
RcbeccoMonfieurdi  Baiardo,  fi  partirono  per  ferii  incontro  a’nimici,  hauendo 
1600  lance  .caualeggieri  1 5oo,&  tra  Spagnuoii.Tcdefchi,  Se  Italiani  fanti  ven- 
limilia  cinquecento, oltre 6000  fanti, & 600  caualeggieri  de  Veneziani  lotto  il 
Ducad’Vrbino,  il  quale  s’andòà  congiunger  con  gli  altri  àBinafco.  Quindianda- 
rono  à Cafcra  à cinque  miglia  vicino  àUiàgrafTa.oucl’EfercitodeFranzefifi  ri- 
trouaua;  i quali  hauendo  finalmente  perduto  il  calte!  di  Cremona  erano  mille  lan- 
ce, & fràSuizzeri,  Italiani,  Tedefchi, &Franzelì  fanti  1 a mila . Il  fecondo  giorno 
C>/.  1340  di  marzo  effendo  Gonfaloniere  Cofimo  SafTetti  panarono  gli  Imperiali  il  Tefino , 
Se  la  fomma  di  quella  guerra  fù  dopo  diuerfi  alloggiamenti , Se  dopo  hauer  il  Duca 
d'VrbinoprefoGarlafco,  & Giouanni  d’VrbinaSartirano,  dopo  hauer  Giouanni 
dé Medici  impedito  ilfoccorfoche  veniua  a’Franzefì,  &prefoCarauaggio,&  il 
Duca  di  Milano  Biàgraffa , &dopo  molte  opere,  Si  fazioni  valorofcdcl  Marchefc 
di  Pelcara;  la  cui  vigilanza,  valore,  & celerità  in  tutta  quella  guerra  marauigliofa- 
mente  rifplenderono;  che  i Franzefi  con  perdita  non  piccola  d’artiglierie,  di  muni- 
zione, di  vettouaglie.d’alcuneinfegnc,  & quel  che  fù  perauuenrura  danno  più  no- 
tabile con  la  morte  d’alcuni  huomini  valorofi,  tra* quali  dichiaro  nome  furono 
Giouanni  Cabaneo , Se  il  Signor  di  Baiardo , furono  coltrctti  à ritomarfene  nello 
CVf. i}41  cafeloro.  La  qual  nouella  rendè  lieto  il  Gonfaloncrato  di  Bartolomeo  Valori 
che  nondimeno  fù  in  qualche  parte  turbato  per  li  foliti  mouimenti  de  Piflolcfi . 

I quali  per  qual  cattiuo  fato  fi  fuife.tennero  per  lungo  tempo  tribolata  quella  infe- 
licccittà.  perche  rideflandofi  gli  antichi  vmori , quali  palTauano  tra  i Cancellieri  , 
& i Panciatichi.commolfi  per  opera  di  Niccolaio  Bracciolini  vno  de  capi  della  par- 
te Panciatica,  Se  di  Vincenzo  di  Poggio  fuorufeito  di  Lucca,  i Cancellieri  furono 
cacciati  con  morti  Si  feriti  di  molti  d'amendue  le  parti.  Douceomechc  fubito 
biffe  mandato  Niccolò  Capponi  come  vno  degli  Otto  dell»  pratica , & Agnolo 
Carducci  eletto  pur  allora  dal  Configlio  del  cento  per  Commeffario , à fatica  heb- 
ber  podere  diracchci-arli,  hauendo  fatto  per  1 $ giorni  far  tregua  tra  loro . Venne 
in  quello  tempo  in  Firenze  Siluio  Pafferini  Cardinale  di  Cortona  perabitar  nd 
palazzo  de  Medici,  & per  gouemar  in  luogo  di  Clemente  la  città.  Pochi  giorni 
dopo  la  cui  arriuata  giunler  nouelle  della  morte  del  Cardinal  Soderini  ; di  cui  per- 
che  quel  che  fù  detto  da  vno  arguto  Fiorentino  è molto  atto  à dimoftrare  qual 
w ^ bifferò  di  lui,&dclGonf.  luofratelloicollumi,  mi  è piaciuto  inquello  luogo  fan- 

aemenzione.  Uchc  fu,  che  fe  il  Cardinale  fuffe  fiato  Gonfi , & U Gonfaloniere  A 

Cardi- 
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A Cardinole,  fcnza  alcun  fallo,  & il  Gonfaloniere  farebbe  dato  Pontefice , & il  Car- 
dinale Signor  di  Firenze,  per  dimoftràre,  che  ficomc  con  la  manfucrudinc,  con  U 
bontà , &con  la  fincerica  leggiermente  il  Gonfaloniere  fi  farebbe  acquiftaro  il 
Pontcficato,  così  il  Cardinale  con  la  fagacirà,  con  la  vigilanza,  & conia  fua  profon- 
diffima  fimulazione  farebbe  indubitatamente  peruenuto  al  Principato  della  (uà-  -i 
patria . Hora  hauendo  i I Pontefice  difegnato  di  volger  la  grandezza  della  fua  cafa 
a due  nepoti  che  haucua,  l'vn  nato  di  Lorenzo  Duca  d’Vrbino.&l'altro  di  Giulia- 
no Duca  di  Nemurs,  quelli  detto  Ippolito, & quelli  Aleffandro  amendue  naturali  ; 
efsédo  il  figliuolo  del  Dùca  Giuliano  di  maggior  età, come  quelli  che  era  già  entra' 
g tonel  quindicefimo  annojpropofe  nel  Gontalonerato  di  Bernardo  Bini  alla  balia, 
laquale  ancora  era  inpiè,  che  non  oliarne  l'età  fulTe  Ippolito  fatto  abile  àgli  vficj 
della  Republica;  ilchc con  vn decreto  fatto  lotto  iltrentefimogiorno  di  luglio  lar- 
gamente gli  fìt  conceduto,  perche  àcapo  del  mefe  intero  Ippolito  venne  nella- 
città . Del  cui  nafeimento  perche  quella  è la  prima  volta  che  di  lui  mi  èconuenuto 
di  ragionare,  & perche  egli  riufeì  poi  grandi  (fimo  Cardinale , accioche  gli  huomi- 
ni  veggano  dopo  quali  rifehi  fi  peruenga  molte  volte  ad  attillimi  gradi,  alcuna  co- 
faci  conucrrà  dire.  Che  Ippolito  fuffe  nato  in  Vrbinonon  fene  dubita,  ma  cui  lì  ! • 
fulTe  fiata  la  madre,  le  opinioni  fon  diuerfe;  percioche  fu  chi  (limò  lui  efier  nato  di 
donna  di  (angue  nobililfimo  : la  quale  per  occultar  il  parto  hauelfecomandato  che 
L egli  fulTe  affogato  & gittato  in  vna  fogna;  Se  che  non  badando  l’animo  al  minillro 
d'incrudelire  contra  vn  bambino,  poltogli  vn  mattone  alla  bocca  per  non  fentirfi  il 
piagner  di  lui,  quiui  all’arbitrio  della  fortuna  haucrlo  lafciato . Altri  ben  di  nobi- 
le, ma  di  pouera  donna  dice  cflcr  nato  : la  quale  commeffo  alla  fua  fante  che  nello 
fpedalc  degli  innocenti  il  portaffe,  dalla  fante  fuffe  poi  il  tutto  palcfato  à Giuliano, 
il  quale  come  che  haueffe  qualche  fofpetto  che  il  fanciullo  non  fuffe  figliuolo  di 
maellro  Federico  Ventura  fuo  riuale  in  quello  amore;  diè  cura,  che  il  bambino  con 
diligenza  fuffe  alleuato  .Quello  è certo,  lui  rodo  che  vfcì  fuori  nella  luce  del  mon- 
do, come  di  sì  fatti  portati  per  lo  più  auuiene,  cfferc  sù  la  nuda  terra  (lato  lafciato. 

P MaportatoditreanniàRomanelPontificatodiLionchauer  inguifacon  fanciul- 
lefchi  fcherzi  rallegrato  l’animo  di  quel  Tempre  lieto  & giocondifftmo  Principe-, 
che  il  le  diligentilfimamcntc,  oltre  la  cura commeffa che  fignorilmentc  s’alleuaffe, 
in  quello  atto  ritrarre  da  Raffaello  d’Vrbino  in  vna  fala  del  palazzo . Tale  dunque 
fu  il  nafeimento  & l’educazione  d’Ippolito . Ma  i malidi  Lombardia  benché  rac- 
chetati pareffero  perla  partita  de  Franzefi,  con  nuouaturbazione,  offendo  Gonfa- 
loniere Antonio  Giugni  riaccefero  quella  miferabilProuincia;  le  fauille  del  quale  cif.  ij4J 
incendio  (aitate  in  Tofcana,  & in  Roma  digrandiffime  calamità  furono  cagiono . 

Era  dopo  la  vittoria  acquifiata  de  Franzefi  vna  parte  dcll'efercito  vincitore  ad  in- 
£ danza  del  Duca  di  Borbone  fonda  guida  del  Marchefe  di  Pefcara  pallata  in  Pro- 
uenza,  perche  cacciata  la  guerra  d’Italia  con  meno  incommodo , &con  maggiori 
fperanzcinquelbelliffimopaefe.dicui  per  le  conuenzioni  deliberate  trà  Celare, 

& il  Ducadi  Borbone,  hauea  il  Duca  adeffercodituitoRe.finutricaffe.  Ma  in- 
luogo  d’allontanar  la  guerra,  fe  la  traffe  con  maggior  impeto  addoffo;  hauendo  il 
Re  Francefco  prefo  l’armi,  & non  contento  di  hauerfi  lettati  i nimici  dinanzi,  paf* 
sò  di  nuouo  per  vendicar  l’orgoglio  del  fuperbo  nimico,  non  per  mezzo  di  ca- 
pitanatila egli  deffoin  perfonacon  20  mila  fanti, & con  2 eoo  lance  in  Lombardia. 

La  venuta  <fcl  Re  gagliardodi  forze  in  Italia.oue  l’efercito  s’andò  ancor  maggior- 
mente accrefccndo,  &l’haucrnon  prima  giunto  acquidaro  Milano.  L'ambizio- 
nefcopcrta  grande  di  Celare,  che  hauendo  a pena  cacciatili  i nimici  di  feno,  fu  (st- 
ordito d’imprender  la  guerra  di  Francia,  Se  quindi  facendo  molti  congettura , dit- 
egli feeuitando  l'ampie  ragioni  degli  antichi  Imperadori  noti  voleffe  vn  dì  (otto-  \K> 
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poifi  tutta  Italia,  pofero  neceflità  al  Pontefice  dipenlara'cafì  Tuoi  ; onde  per  mez- 
20  di  Gio.  Matteo  Giberto  Vclcouo  di  Verbna  iuo  datario  ficonuennc  col  Ke_r, 
così  in  nome  luo,  come  de  Fiorentini  d i non  fargli  contro,  nè  in  occulto , nè  in  pa- 
lefe . Et  il  Re  fi  obbligò  di  riccuerlo  inficine  co  Fiorentini  nella  iua  protezione , 
C»/.i344  come  nelGonfaloncratodi  Domenico  Buoninfegni  iti  manifefto.  Et  nondune- 
no  non  hauendo  egli  l'animo,  pvefachehebbc  la  dignità  del  Pontificato,  di  acco- 
darli più  ad  vna  parte,  che  all'altra;  ilche  era  fiato  cagione,  che  nè  cgli,nè  i Fioren- 
tini fulfer  continuati  à feguitar  la  lega  fatta  con  Adriano,  hauea  per  mezzo  dell' Ar 
ciucfcouo di  Capoa confortato  Celare  alla  pace.  Ètnon  potendo  vietare  il  palio 
alle  gemi  del  Rc;il  quale  nel  mede-fimo  tempo  mandaua  vn'cfcrcito  lotto  Giouanoi 
Stuardo  Ducad’Albaniadereali  di  Scozia  per  adattare  il  Regnodi  Napoli, hauea 
mandato  al  Viceré  Pagolo  Vettori  per  ilcularlcnc,  e infiememécc  per  dimoftrargli 
ne  mali  che  corrcuano,non  eflcr  cola  più  vtilc  che  la  pace.Qucfto  medefimo  hauea 
tornato à dimoftrare  all’lmperadore  có  Gtouanni  Corfi  ambalciador  Fiorentino, 
publicandogli  la  conucnzionc  fatta  col  Re  di  Francia,  la  quale  era  fiata  alquanto 
tenuta  celata,  nè  ciò  in  conto  alcuno  c Iscr  fiato  fatto  in  prcgiudiziodi  lui . Ne  delle 
lyjy  parole  i fatti  cran  diuerfi;  pcrcioche  entrato  primo  Gonfaloniere  dell’anno  lyay 
Gcf.i  J45  Enea  della  Stufa  dottor  di  leggi,  poiché  non  potè  opporli  al  Duca  d’Albania , che 
per  lo  Stato  de  Fiorentini  non  paffaffe,  cercò  per  impedircon  Farti  l'imprefa  del 
Regno,  di  trattenerlo  in  Siena,  lotto  prcrcfto  di  dar  nuoua  forma  algouemo  di 
quella  città . La  quale  hauendonel  Pontificato  di  Adriano  cacciato  Francelco  Pc- 
trucci,  che  dopo  la  morte  del  Cardinal  Iuo  zio  cercaua  à quella  grandezza  di  luc- 
ccdcrc,&  riceuuto  per  opera  di  Clemente  in  quel  luogo  Fabio  già  figliuolo  di  Pan- 
doro,&fratel  di  Borghese.cheda  Lione  n'era  fiato  cacciato,  & ancor  egli  final- 
mente da  luoi  auucrlarj  era  fiato  mandato  vja . Procedeua  oltre  in  tanto  la  guerra 
di  Lombardia,  effendo  per  configlio  del  Marchcle  di  Pelcara  deliberato, non  ottan- 
te la  guerra  che  li  moueua  nel  Regno,  di  non  diuiderc  parte  alcuna  dcll’c  (creato  per 
foccorrere  il  Reame;  dicendo,  chechi  vincerebbe  nei  Ducato  di  Milano,  farebbe 
ancor  riulcito  vincitore  nel  Regno;  &che  non  era  partito  vtile  (comando  le  forze 
di  Lombardia,  oue  haueano  à petto  vn  Re  ferociflimo,&  pieno  di  de fidcrio  di  glo- 
ria, correr  dietro  ad  vno,  che  per  tutto  il  dorlo  d’Italia,  hauea  prelo  gran  vantaggio 
di  cammino.  Nè  il  Regno  eflcr  sì  debole,  nèsì  priui  di  fede  i baroni, & ipopoli, 
che  in  vn  batter  d'occhi  haueffero  à diuentar  preda  d'vn’efcrcito  fatto  all'infrctta , 
& per  quel  che  fi  potea  (limare  di  piccolo  numero  di  gente . Configlio  inuero,non 
folo  audace  & pieno  di  prudenza,  ma  anco  felice &gloriolo  al  Marchcle;  hauen- 
do la  fortuna,  dalcui  arbitrio  il  più  delle  volte  diptndc, elici  configli  de  mortali 
fianofiimati  degni  di  lode  òdi  biafimo,approuato  interamente  la  (ua  deliberazio- 
ne. pcrcioche  venuti  gli  cferciti  dentro  il  parco  diPauia  à giornata  tirata  innanzi 
artificiolamenre  per  opera  & indufiria  del  Marchcle,  il  giorno  dedicato  à Santo 
Mania  dì  natalcdi  Celare,  con  marauiglia& rcrroic  di  rutta  Italia,  nonloloi  Fraa- 
zdi  vi  furono  rotti,  maconmortcdi  molti  capitani  & Signori  principali  di  Francia, 
il  Re  ideilo  ferito  in  più  parti, benché  leggiermente,  vi  rimale  prigione.  Fra  coloro 
che  di  quella  vittoria  rimalcro  sbigottiti,  lopramodo  ne  rimale  afflino  Clemente^ 
acuì  era  noto,  non  eifcr  piaciuti  à Celare,  nè  a’  luoi  capitani  i modi  vicinamente 
da  lui  tenuti  col  Re  di  Francia,  nè  eflcr  ancor  certi,  le  egli  in  altro  che  in  non  offen- 
derlo fi  luffe  accordato  con  (eco, dubitando  ancora  che  non  lenza  luo  confcntimen- 
to  Giouanni  de  Medici  nel  fine  dell’anno  paffato  fi  fùffe  condotto  allo  ftipcndio  de 
Franzcfi . Ertemcndopiù  dellccoledi  Firenze, chedi  Roma,  lapendo  la  dignità 
pontificia,  effer  per  lo  più  dalla  propria  macftà  fatta  inuiolabile  &ficura;(ù  coftrcc- 
cJ/.i34<  to  ad  ordinare  alla  Signoria  entrata  col  Gonfaloniere  Giuliano  Pitti,  che  mentre, 
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A fitrattauacon  Cefarc  nuoua  amicizia  & confederazione,  aiutalfcro  ii  Marcitela 
di  Pefeara  per  poter  intrattener  l’eferciro  di  2 j mila  feudi . Et  egli  cfiiufi  gli  uree- 
chi  a'  Venezianiii  quali  per  lo  pericolo  che  fopradaua  à tutta  Italia  da  tanti  profpe- 
ri  (uccelli  di  Cefarc,  ileonforrauano  ad  entrar  in  lega  con  elfo  loro  ; cohcliiule.il 
piimo  giomod’aprilenuoua  confederazione  col  Viceré  di  Napoli,  come  Luogote- 
nente di  Cefarc,  perlaquale  venianoi  Fiorentini  predio  protezione  da  lui.Sc  infie- 
me  con  efli  la  cafa  de  Medici,  con  quella  autorità,  che  li  crouaua  haucrli  acquidato 
inFirenze.&eglinofulTeètenutipagarcccntomiladucati,  tra  quali  i 25  mila  già 
pagatidoueanoclfer  comprali, pretcndendoiminidri  Imperiali clfer  àciò  tenuti  i. 

U Fiorentini  di  ragione,  & non  fatta  lor  fotz  a,  poiché  la  lega  fatta  con  Adriano , la_ 
quale douca durare  vn'aunodopo la  morte  dcconledcrati,  non  era  (lata  folcnne- 
mentedifdetta.  Così  è coftumc  de  predenti  Principi  nel  mezzo  dtll'urmi  di  giu- 
dicare ancora  con  la  fottilità  delle  leggi  i lordefider  j . Della  qual  lega  Si  confe- 
derazione publicata  in  Firenze,  fc  ne  fecero  a’  2 6 d’aprile  le  (olite  dimoilrazioni, 
benché  nel  fegrcto  con  poca  allegrezza  de  cittadini,  per  vna  prefazione  vltima- 
mcnte  mclfa  di  60  mila  fiorini  d’oro . HoraelTendo  tutta  l’Italia  commofsa,&con 
elsa  le  dranicre  Prouincic  dall’efpcttazion  di  vedere , in  che  guifa  Cefarc  vfafso 
tanto  benefìcio  della  fua  fauorcuol  fortuna,  mandò  Clemente  nel  Gonfaloncraco  Gof.i  3 47 
di  Ralfacllo  Giratami  l'altro  fuo  nipote  Alclsandro.inliemecon  la  forella  figliuo- 
lidel  Duca  Lorenzo  alla  città,  acciochc  liauuezzafscro  quelli  giouanctti  a'  codu- 
mi  di  quella  patria,  nella  quale  haucano  à viuere  & ì (ignoreggiarc  ; ricordandoli 
efser  il  Duca  Lorenzo  dato  poco  grato  a' cittadini  non  per  altro , fc  non  perche  i 
fuoi  codumi,  per  efser  egli  dato  lungo  tempo  fuor  di  Firenze , mal  fi  confutcano 
con  quelli  della  fua  patria.  Nella  quale  i lorpafsati  occultando  àlorfommo  po- 
tere la  potenza  che  haueuano,  contenti  degli  effetti,  fi  cranmodrati  in  ogni  loro 
azione  negli  atti  ederiori  non  dilfimili  à gli  altri  cittadini . Non  fono  per  tacerò 
l'opinione,  che  in  quella  età  andò  attorno  intorno  la  nudità  di  Alessandro  : la  qual 
fu,  che  egli  fufse  nato  d’vna  diaua  in  quel  tempo , che  ii  padre , & i zij  rientrarono 

D in  Firenze . llche  perauuentura  potè  procedere  per  efser  egli  dato  di  color  bru- 
no, & per  hauerhauutoi  labri  grofli,  &icapeglicrefpi.  Ma  io  fentl  dire  al  Gran 
DucaCofimo  in  tempo,  ch'io  gli  leggeua  le  cofe  da  me  fcritte  appartenente  alla^ 
fua  famiglia  particolare;chc  egli  fit  figliuolo  di  Clemente  generato  con  vna  fante  di 
cafa,mcntrc  che  egli  nó  era  ancor  altroché  caualierc  Gierofolimitano-Comunque 
ciòfia,  egli  hauca  già  ottenuto  da  Cefarc  infin  dalla  confederazione  fatta  con  Lio- 
nc  l'anno  2521  vno  Stato  nel  Regno  di  Napoli  di  dicci  mila  feudi  d’entrata  con  ti- 
tolo di  Duca,  che  fu  pofeia  il  Ducato  di  Ciuità  di  Penna . Onde  in  quel  tempo  era 
quedo  giouinctto  il  Duca  Alefeandro  chiamato, & faceualo  il  Papa  allcuarc  per  Io 

£ più  (otto  la  cura  del  Rofso  Ridolfi  nella  vtlla  del  Poggio , acciochc  perauuentura^ 
nello  dare  inficmccon  Ippolito  non  impedifsero  l'vno  all’altro  la  grandezza  della 
Signoria.  Era  al  Giratami  fucceduto  Gonfaloniere  Bernardo  Gondi,  Se  gli  attic»/.i34t 
viari  da  Cefarc  dopo  cotanta  vittoria  erano  dhierfamcntc  incominciati  ad  inter- 
pretarci percioche  il  non  haucr  egli  modrato  fegni  di  gonfiamento  alcuno, ne  per- 
mefso  che  dimodrazionc  alcuna  li  £icefsc,come  è codumc , anzi  l'efserfi  il  di  dopo 
alla  nouclla  hauutacomunicato,  à gran  temperanza  & fortezza  d'animo  glis'im- 
'putaua , l’haucr  dall'altro  canto  fatto  diligentemente  guardar  il  Re  nella  rocca  di  £ 
Madrid, & fattogli  proporpartitipcrlrberarlotroppoimmoderati,  lenza  lalciarfi 
veder  al  Re,  ilche  egli  ardentemente  defidcraua,  gli  impediuan  la  laude  della  fua 
modedia,  parando,  che  egli  largo  delle  cofc  che  non  montauan  nulla,  fuffe  pur 
jfltr.Hor.Seip.Amm.  Yy  * troppo 
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troppo  parco &lcarfooue  era  il  bifogno.  Erano  fimilmentei  fuoi capitani  molto  A> 
graui  alla  Lombardia,  grauiffimi  erano  gli  affanni  che  foftcneuano  le  terre  delia- 
Chiefa,  nè  più  delle  robe  eralìcuro  l'honorc  delle  donne; & tra  per  quello  & per 
lo  timore  chesTwuca  di  tanta  potenza , fi  viucua  inltaliacon  poca  allegrezza-. 

Ma  non  che  gli  altri,  i capitani  più  principali,  che  erano  il  Duca  di  Borbone , oc  il 
Marchefe  di  Pefcara  erano  mal  fodisfutti;haucndo  il  Viceré,  non  foto  lenza  ha- 
ucrncli  fatti  confapeuoli  menato  il  Re  in  Spagna , ma  dopo  hauer  dato  loro  inten- 
dimento di  conducerlo  à Napoli;  ilchc  diede  cagione  à Girolamo  Morone  gran- 
Cancelliere  del  Ducadi  Milano,  veggendo  andar  male  lecofe  di  quello  Stato , 
fentendo  le  querele  del  Marchcfe  non  meno  contra  Cefarc  ,chc  contra  il  Viceré  > g 
di  por  mano  ad  vna  congiura,  la  più  notabile  che  da  molti  anni  innanzi  fufle  mai 
fiata  tenuta  in  Italia . Ciò  era  di  crear  Redi  Napoli  con  il  confentimcnto  del  Pon- 
tefice, de  V eneziani,  & del  Duca  di  Milano  il  Marchefe  di  Pefcara,  tagliando  à pez- 
zi tutta  quella  parte  dcll’cfercito,  che  fcco  in  tal  imprefa  concorrere  non  volcfse. 
perche  come iFranzefi,  così  cacciati  parimente  li  Spagnuolidel  tutto  d’Italia,  & 
ceffato  il  timoreched'amenduc  hauer  fi  poteffe,  quella  da  Principi  Italiani  libera- 
mente fufic  gouernata . Ma  feoperto,  come  fu  noto  nel  Gonfi  di  Giouanni  Buon- 
girolami  giudice,  dal  Marchefe  riletto,  dopo  haucrlo  condotto  innanzi  quanto 
difegnaua,  il  trattato  all’Imperadore,  & fatto  prigione  il  Moronej,&  meffo  neccf- 
fìtà  al  Duca  di  Milano  benché  infermo  alla  morte  , & attediato  dentro  il  ca-  C 
ftel  di  Milano  di  difènderli  dall’armi  del  Marchcfe  , in  nuoui  trauagli  peggiori 
deprimifiricadeua,  entrato  ciafcunoin  diffidenza  dell'altro  ; onde  il  Pontefice- 
era  dagli  altri  Principi  d’Italia  caldamente  richiedo , che  con  etto  loro  confe- 
derar fi  voleffe, prima  che  Cefarc,  mentre  che  etti  vanamente  flan  confulrando.tro» 
uandofi  armato,  opprimere  gIipoteffe,nè  Celare  benché  sì  notabilmente  offefo , 
come  è coftumede  Principi  di  pofporre  à gli  intereffi  degli  Stati,  eziandio  gli  inte- 
refli  particolari,  meno  degli  altri  di  tirarlo  àfc,&  di  liberarlo  dal  timore  procac- 
ciaua . Notaua  l'animo  del  Papa,  &quafi  naue  agitata  da  contrari  venti , horain 
quella  parte.  Se  bora  in  quella  facea  fembianti  di  douer  piegare  ;quando  per  opera  D 
del  CardinalSaluiati,dalui  mandato  Legato  à Celare,  fù fatta  tra  fc  & l’impcra- 
dorc  nuoua  capitazione, come  in  Firenze  alla  Signoria  vltima  di  qucll’anno  en- 
trata col  Gonfaloniere  Luca  Vgolinifù  fatto  faperc.  La  qual  capitazione  per- 
che contencua , che  il  Ducato  di  Milano , eziandio  fe  moriffe  il  Duca  Francelco , 
I’Impcradorc  à fe  non  l'appropicrcbbe;  ilchc  era  quello  che  hauea  fempre  tenuto 
in  tanta  gelofia  i Principi  d'Italia,  ma  il  darebbe  al  Duca  di  Borbone  ; Se  che  Reg- 
gio, Se  Rubiera  dal  Ducadi  Ferrara  occupati , fi  farebbe  opera  che  ditterò  re(U- 
tuiti  alla  C biefa,  fi  credca  che  haucttè  à terminare  cotanti  rumori  di  guerre;  cflcn- 
do  maffimamente  in  quelli  tempi  feguita  molto  opportunamente  la  morte  del  g 
Marchefe  di  Pefcara;  la  vita  del  quale,  de  per  la  congiura  /coperta , & per  trouarfi 
per  tal  conto  hauer  offefo  molti.dc  per  l’ardente  dcfidcrio  che  egli  hauea  del  guer- 
reggiare, potea  erter  d'impedimento  ad  ogni  pratica  di  pace , Ma  le  cofe  proce- 
dettero molto  diuerfamente,  ancorché  entrato  il  nuouo  anno  1 5 a 6 Se  prefo  in- 
Firenzc  il  fommo  magi  (Irato  da  Francefco  Serriftori, oltre  alle  cofe  de  tte  fi  fufso 
fentitalapace  Se  paren  tado  fatto  tra  Celare  & il  Re  prigione;  &ihe  inquello  di 
Zanobi  Acciaiuoli  fùffe  finalmente  feguita  la  liberazione  del  Re . Dalla  qua! 
liberazione  perche  non  pace  ò quiete , ma  forièro  nuouc  guerre , Se  nuoue  tem- 
pefte  cheaccefero  Italia  per  lungo  tempo;  & quindi  ancora  i fatti  di  Firenze» 
mutaron  fortuna,  è ncccffario  con  laviatabrcuità  di  far  chiaro  in  che  modo,  & 
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per  qual  via  ciò  fuflc  fucceduco  , acci  oche  conofciute  le  cagioni  de  mali,  da_ 
qucdiefcmpj  pollano  coloro  che  quelle  cole  leggeranno  meglio  negli  acciden- 
ti ,chc  tutto  dì  auuengono  della  fomma  delle  cole  deliberare  , & a'  fopradarv. 
ti  mali  trouar  riparo.  Oltre  gli  odj  naturali  tra  la  nazione  Spagnuda , & Fran- 
zefe  procedenti  perauuentura  dalla  diuerlità  dccollumi,  eflcndoil  Franzefc  d’ani, 
ino  aperto  & fempliee,  loSpagnuolo  di  chiufo  & fagace , quelli  paziente , graue , 
per  lo  più  di  color  bruno,  & di  perfona  piccolo,  quelli  impaziente , predo , di  per* 
tona  grande  &bianco,eran  le  cagioni  delle  difeordie  & delle  gare  tra  la  corona  dì 
Francia,  & quella  di  Spagna,  di  cui  Celare  era  fuccelTore , & parimente  per  conto 
della  cala  d'Audria  eran  per  altri  rilpetti  ancor  molte.  Ma  le  più  principali, che  Ce- 
lare al  ReilRegnodi  Napoli,  & il  Ducato  di  Milano,  &cheil  Rea  Celare  la^ 
Borgogna  teneua  occupata. Le  ragioni  del  Re  nel  Regno  di  Napoli  dalla  cala., 
d’Angiò  dipendeuano , dirado  di  quella  famiglia  dato  primieramente  addot- 
tato  per  figliuolo  & indituitopcr  herede  dalla  Reina  Giouanna  prima  nipote 
del  Rè  Ruberto  Ludouico  d’Angiò  de  reali  di  Francia,  per  la  cui  linea  continuata^ 
inLudouicofccondofuofigliuoIo,&inLudouico  terzo  fuo  nipote,  Se  in  Renato 
fratello  di  Ludouico  fpétafì  nella  perfona  del  già  detto  Renato  fopraui  fiuto  à Gio» 
uanni  Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo,  &à  Nicolas  Ducadi  Calaurialuo  nipote  , . 
benché  dalla  perfona  di  Iolanda  fuafìgliuola  la  cala  di  Loreno , in  cui  ellaentrò,in 
quel  regno  pretendeife  ragionisi  Re  Franz  di  per  l’antico  radume  del  Regno  loro, 
ouc  ogni  cola  alla  Corona  ricade , vi  pretenderono  ancor  elfi  fubitamenre  ragioni, 
la  quale  accrcfciuta  per  gli  acquidi  di  Carlo  Vili,  & di  Ludouico  XII  rendea  la  cau 
fa  del  Rè  gagliarda.Dello  Stato  di  Milano  le  ragioni  eran  quede.  perche  morti  fen 
za  figliuoli  legittimi  GiouanMaria,  & FilippoMaria  Vifconti  fratelli  amendut, 
Duchi  di  Milano,  parea  che  ragioneuolmente  quel  Ducato  s’apparteneflTe  più  to- 
floà  Valentina  lorforella  legittima  madre  di  Carlo  Duca  d’Orliens,  & pcr  con- 
feguente  ad  cfTo  Carlo,  che  à Bianca  figliuola  naturale  del  Duca  FilippoMa- 
ria , per  la  cui  perfona  Franccfco  Sforza  fuo  marito  fe  n'era  fatto  Signoro , 
di  cui  quedo  prefente  Duca  Franccfco  era  nipote.  La  qual  ragione  era  ancor  elio 
con  l’arme  data  confermata,  hauendofi  prima  quedo  Ducato  riacquida  to  Ludoui- 
co XII  figliuolo  di  Carlo  giàdettoDucad’Orliensnipote  di  Valentina,  depofeia 
eCfo  RèFrancefco  di  Ludouico  nipote  cugino , &dell’ideffa  Valentina  pronipote . 
Le  ragioni  di  Cefare  nella  Borgogna  rraheuano  origine  daMaria  figliuola  & hcre- 
de  di  Carlovltimo  Duca  di  Borgogna  dereali  di  Francia  moglie  dcll’Imperadore 
Maffimiliano  Tuoi  auoli.  le  ragioni  in  contrariodi  Cefare  nel  reame  di  Napoli,  & 
nel  Ducato  di  Milano , & del  Rè  di  Francia  nella  Borgogna  eran  quede . Del  Rè, 
che  la  Borgogna,  comccofa  congiunta  con  la  corona  di  Francia  da  quella  non., 
douca  nè  potei  difeongiungerfi , &pcr  quedo  ,che  mancando  la  linea  de  mafehi , 
alRècomeàfouranoSignotericadeua.  Di  Cefare  nel  reame  di  Napoli,  dalla-, 
perfona  d’AlfonfoRè  d’Aragona  , neIRcgnodi  Napolidi  quedo  nome  primo, 
indituito  herede  dalla  Reina  GiouannalI.A  cui  benché  Ferdinando  fuofigliuolo, 
fcpoiAlfonfofuonipote.&appreflò  Ferdinando  fuo  pronipote,  & vltimamen- 
teFcdcrigo  ziodi quedo  vltimo  Ferdinando  fùflero  fucceduti , pretcndea  Cefa- 
re, che  piu  legittimamente  il  Rè  Cattolico  fuo  auolo  materno  fulTe  fucceduto  co- 
me nato  di  Giouanni  Rè  d’ Aragona  fratello  legittimo  del  Rè  Alfonfo , non  ha- 
uendoilgiidcttoRèAlfonfo  lafciato  fucccllìone  legittima.  Il  Ducato  di  Mila- 
nodicea  limilmente  appartraerglilj  come  membro  dell'Imperio,  & come  ricadu- 
to all’Imperio,  AiordeU'altre  ragioni  più  lontane;  perche  inueditone  finalmente 
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da  Maffimìliano  fuo  auolo  il  Re  Luigi  XII  con  patto  che  Claudia  figliuola  di  Luigi  A 
ad  effo  Carlo  non  ancor  Cefare  fi  maritane,  & che  non  fuccedendo  ilmatnmomo 
fenza  colpa  di  Carlo,  l’inueftitura  filile  nulla,  era  dirittamente  come  vacante^  per 
lacondizione  non  adempiuta  à fc  ricaduto . Quelle  erano  tri  quelli  Principi  lo 
cagioni  di  sì  lunghe  contclc . Hora  volendo  Cefare  con  quella  opportunità a’iu- 
tier  prigione  il  Re  annullammo  le  ragioni,  che  gli  faccanocontro  ,& fortificar  le 
fue,& per  quello  rihauer  la  Borgogna,  oltre  molti  altri  capi  importanti,  liauca* 
roelTosì  dure  condizioni  al  Re, che  oltre  haucr  egli  detto,  quando  era  prigione  a 
mimftri  di  Celare , che  liberato  che  fuffe  non  le  potrebbe  offcruarc  ; lù  communc 
opinione  eziandio  di  quafi  tutti  i baroni  della  conc  ifleffa  diCefale , Sedi  tutti  i g 
Principi  & popoli  Chriftiani  ; che  il  Re  pollo  che  Alile  in  libertà , in  modo  alcuno 
non  l’ofTeiucrcbbe . La  qual  credenza  fu  pi  elio  confermata  conl’clpcricnza.; 
perciochc  non  folo  il  Re.benche  per  pegno  delle  cole  promefle  hauefle  dato  due 
luoi  figliuoli  per  iftau'chi  à Ccfarc.niuna  di  quelle  ofleruò;  ma  veggendo  i Principi 
Italiani  rutti  commclfipcrvederchel’efercito  Imperiale  lotto  il  titolo  della  con- 
giura ordinata  da  Francelco  Sforza  contro  Celare  tenea  alfediato  detto  Francelco 
dentro  ilcaltcl  di  Milano  ; & che  Celare  volca  calar  potente  in  Italia  per  prender 
la  corona  de  U’Impcrio  in  Roma;  ilche  interprctauano  tutti  che  voleflc  dirli  il  farli 
Signor  d'Italia,  s’vnìdopo  molte  praticheeoi  Pontefice, co  Vcniziani.&coIDuca 
di  Milano  contra  di  Cefare,  fe  i figliuoli  del  Re,  & il  Ducato  di  Milano  non  rila-  C 
feiaua . Nella  qual  confederazione  conchiufa  a'  r 7 di  maggio  benché  i Fiorentini 
efprelfamcnte  non  Mero  Ilari  nominati;  pertiche  laSignoria , che  entrò  con  An- 
6«-  tonio Carnefecchi,  e ancorprimahaucafupplicato il  Pontefice, che  per  rilpetto 

de  traffichi  che  haucanoilor  mercatanti  negli  Srati  di  Cefare,  non  s’hauc fiero  à 
nominare  veramente , ma  in  effetto  vi  fumo  compreli  ; hauendo  il  Pontefice  pro- 
mefl'o  per  loro,  che  non  contraucrcbbcro  in  cofa  alcuna  alla  lega , & a lor  detto, 
che  participcrcbbcro  di  tutti  i benefici  & commodi  della  lega , come  quelli , co 
cui  denari  gran  parte  di  quella  guerra  haucaà  ioAenrarfi;  onde  fù  per  ordino 
del  Papa  mandato  per  ambafciadorc  Ruberto  Acciaiuolial  Re  per  tenerlo  ben  D 
difpoflo  all’imprelà  , & per  moltrar  la  buona  difpolizione  della  Republica* 
verfo  le  cofc  così  da  deliberare  come  deliberate  . Hora  da  quella  confede- 
razione nata  dalle  dure  condizioni  mefie  al  Re,  & dal  tener  tuttauia  trauaglia- 
to  il  Ducato  di  Milano  lorfero  le  nuouc  guerre  di  Lombardia  , del  regno  di 
Napoli , & di  mano  in  mano  il  facco  di  Roma , & quindi  la  mutazion  del  goucrno 
di  Firenze, à cui  fucccdette  pofeia  la  guerra  ; le  qualicofe  à Cefare  finalmente  non 
acquiltarononè  gloria  ,nè  vtilc  grande , non  hauendo  riacquillato  la  Borgogna.., 

& efièndo  flato  coftretto  rilafciaral  Duca  Francefco  il  Ducato  di  Milano , & all’I- 
talia partorirono  danni  incomparabili,  vccidirocnti  d’infinite  migliaia  dTiuominj,  g 
fuergognamenti  di  donne,  carolila  grande  de  viucri  , faccheggiamenti  di  città, 
mutazione  diStati,  crudeltà  di  congiunti,  mancamenti  di  fede , prigionie  di  Prin- 
cipi, compariti nuoui morbi, profanati i tempi, battuti  c (Iniziati  i Principi  dell» 
Religione , le  cofe  Sacre  calpellate,  rotte  nauali , viltà,  & infamie  de  capitani  ,&  in 
fine  il  colmo  di  tutte  quelle  miferie , che  per  i noflri  errori  permette  la  diuina  mae- 
ftà  che  caggianofopra  il  capo  de  mortali.  Onde, &allora,& poi  lù  con  infinito 
lodi  rinoucllato nella  memoria  degli  huomini  l’atto  nobiliffimo  di  FilippoMaria 
Duca  di  Milano,  il  quale  hauuto  prigione  il  Rè  Alfonfo  primodi  Napoli,  &il  Re 
di  Nauarra  fuo  fratello,  & quafi  tutti  i più  principali  & ricchi  baronidcl  Reame  di 
Napoli , non  folo  con  immcnfa&  incredibile  libcralitàlirilafciò  tutti  libai  lenza* 

alcum 
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A alcun  corto  ; ma  fagli  e ziandio  à gran  fanno  & prudenza  attribuito , hauendolì  in 
guila  refai  pronto  & vbidiente  ad  ogni  iuo  volere  l’jnimo  di  quel  Rè  ; ehc  non  mai 
padre  di  figliuolo , nèfignor  di  fede!  faruo  & amico  difpofa  mai  più  pienamente  di  , 
quel  ch'egli  faccfled'Alfonfa);  con  cui  l’amicizia  & amor  contratto  fu  tale, che  fan- 
tcndofi  egli  vicino  alla  morte  prcfercdolo  all1  vnicà  figliuola,  che  egli  hauca,  l’infti- 
tu)  erede  del  Tuo  Ducato  di  Milano  • & conobbefi  parimente  allora , quanto  per  Io 
più  Cadi  nocimento  a*  Principi  grandi  in  tali  accidenti  il  configlio  di  coloro,  i quali 
auuezzi  à mifurar  tutte  le  cofacon  rvtilc.comc  Te  di  tenute  di  poderi,  ò dello  dato 
di  piccole  cartella  fi  difputarte,  mal  portano  trouar  mifura  ò forma  à regolarli  nelle 
g cole  grandi,  le  quali  non  hauendo  con  la  debolezza , & pouertà  de  loro  difaorfi 
proporzione  alcuna,  traggono  i lor  precetti  da  arte  &da  feienza  più  nobile.  Mor- 
ìe dunque  in  quello  modo  l'arme  de  confederati , quali  in  vn  tempo  medefimo  fi 
fentirono  in  tutti  i luoghi  principali  d*  Italia  rumori  diguerre.  Etin  Lombardia^ 
oue  il  Pontefice  hauea  creato  generale  delle  fae  genti  il  Conte  Guido  Raq- 
gonc , & generale  della  Fanteria  Italiana  Giouanni  de  Medici,  fu  per  la  lega  riprc- 
io  Lodi , & elfendo  l’intenzione  principale  de  confederati  di  (occorrere  il  Duca  di 
Milano  alfediato , di  Lodi  l’vltimo  giorno  di  giugno  fi  conditile  l’efercito  à Mari- 
gnano.  In  Roma  per  alcuni  dazj  mcflldalPapapcrfoftentarla  condotta,  che  hi- 
ueafattod’AndreaDoria.àcuihaucadatoilgcneralatodellefuc  galee,  i macef 
C fari  s'erano  folleuati;  & quel  ch’era  peggio , perche  quello  rumore  fa  li  ghermen- 
te acquetato, pareachci  Colonncficol  fauorde  Miniftridi  CcfarevoklTero  far 
fedizione.  In  Siena  era  maggior  mouimento,  effondo  il  Pontefice,  il  quale  douea 
attendere  alla  guardia  delle  cofa  fae,  venuto  in  fpcranza  di  mutar  quel  goucrno,  sì 
per  hnftanzaà lui  fattane  da  fuorufciti,  &sìperchc  effendo  porto  quello  Stato  in 
mezzo  di  Firenze  & di  Roma,  non  dipcndefle  in  tanti  bollimenti  di  guerre  daper- 
fone , in  cui  egli  nonconfidalfc . Defiderando  per  queftodi  rimetterui  Fabio  Pe- 
tratti imparentatoficonkfaraiglia  fata,  perciochehauea  per  donna  vna  figliuola 
di  Galeotto  de  Medici,  pofain  ordine  fotto  diuerfi  capitani  vu'cfercito  di  r 200 
D caualli,&da8in  9 mila  fanti.  I quali  con  noue  pezzi  d'artiglieria  a’ 17  di  giugno 
fi  prefantarono  alle  mura  di  Sicna.clTendo  Commclfario  dell’efetcito  Antonio  da 
Ricafoli.  Et  perche  Mero  da  più  parti  moleftati , nel  medefimo  tempo  Andrea 
Doria  alfaltò  con  l’armata  di  mare  i porti  loro . Ma  non  ritrouata  ( facondo  rie- 
feono  fampre  fallaci  le  fperanze  de  fuorufeitij  corrifpondcnza  alcuna  in  quelli  [di 
dentro; fu  nccelfario,  che  l’efcrcito  fivolgeìfealla  forza; onde  cominciarono  à 
batter  verfola  portadi  Camollia , nel  qual  tempo  inFircnze  fa  tratto  Gonfalo-  ci/.  1354 
niere  d i giuftizia  Niccolò  Capponi , huomo  & per  le  qualità  fae , «Se  per  i meriti  di 
Piero  fao  padre  ; il  q ual  morì  in  faruigio  della  Republica  di  gran  credito  nella  cit- 
g tà . Ma  inqucll’cfcrcito  non  era  pur  vna  fai  cola,  che  fecondo  lamilitardifaiplina 
/urte  gouernata . i faldati  per  non  effer  pagati  poco  vbidienti , & per  cflcre  flati 
raccolti  in  fretta  dal  Dominio  della  Chiefa , & Fiorentino , i quali  lungo  tempo 
erano  (lati  in  pace,  di  poca  òniuna  cognizione  dell'arte  della  guerra.  Icapitani 
di  piccol  valore , c in  fra  di  loro  per  le  gare  della  precedenza  difeordanti . I faoru- 
fciti  come  fa  flirterò  già  rientrati  nella  città  difputauano  più  torto  della  forma  che 
s’haueaà  dare  al  nuouogouemo,  che  del  modo  che  haueano  à tener  per  entrami. 

^ie  i Commcrtàrj  fuperauano  di  virtù,  & di  felicità  i faldati  c i capitani  loro  ; ben- 
ché di  Firenze  veggendo  quelli  difardini  haueflero  al  Ricafoli  mandato  per  com- 
pagno Ruberto  Pucci  connuoueprouifioni  cartiglierie.  I quali  difardini  ciren- 
eo flati  ottimamente  conofaiuti  da  quelli  di dentrodicbbcro  ardire  di  mudare  fuo- 
ri 400 
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ri  400  fanti  più  per  tentar  fe  cofa  alcuna  lor  profpera  potefse  riufcire , che  con-.  X 
fperanzadi  porer  condur  ad  effetto  quellochc  fcccro;perche  afsaltate  l’urtiglierie,  « 
le  quali  erano  guardate  da  Iacopo  Córfo,  &coftrettolo  à volgerle  fpalle , voltate 
riflette  artiglierie  per  non  perder  sì  bella  occafìone  addotto  a’nimici.fenzache  pur 
vn  folo  arditte  far  teda,  tutti  vituperofamente  fi  poferoà  fuggire , lafciate  in  preda 
a'Sancfi  con  ['artiglierie  tutte  le  moniricni  del  campo . Ma  perche  i danni  di  filori 
non  futtero  compenfati  da  cofa  alcuna  lieta&  felice  di  dentro , efclamauano  in  Fir. 
i cittadini  per  vn'accatto  porto  di  100  mila  fiorini  d’oro,  il  qual  ficredette,  chea 
125  futtearriuato.  La  metà  del  quale  fri  1 5 giorni;  & l’altra  metà  fotto  alcune 
pene  fra  2 j altri  hauette  à pagarli,  con  intcrcttc  non  maggior  che  di  fei  feudi  per 
cento  fra  vn’anno . Pietro  Pagolo  bilioni,  Iacopo  Berlinghieri,  Taddeo  Guiduc- 
ci,  Giouanni  Barducci,&  per  gli  artefici  Lapo  del  Touaglia  cittadini  à ciò  eletti,  fu- 
rono racchiufi  in  vna  danza  in  Palazzo, con  ordine  che  niuno  potette  parlar  loro, 
nè  quindi  poterfi  partire,  fc  prima  porto  non  l'hauettero . Con  molto  miglior  fòr- 
tunanonprocedeuano le  cofedi  Lombardia,  doue  ancoiche  l’cfercito  partito  di 
Marignano  fi  futtein  tre  alloggiamenti  auuicinato  à Milano  con  fpcranzadipigliar 
i borghi  d’attalto  ; il  Duca  d’Vrbino , nel  quale  come  generale  de  capitani , Se  per 
non  effer  nel  campo  huomodi  maggior  autorità  di  lui,  la  fomma  delle  cofeconfi- 
fteua.rrouandpui  maggior  difficoltà  che  non  fi  era  creduto.fi ritirò  di  nuouoà  Ma-  . 
rignano.  Nella  qual  ritirata  folo  volle  moftrare  la  fuafolita  ferocia  Giouanni  de 
Medici,  hauendo  voluto  per  non  parer  che  la  fua  motta  fótte  limile  ad  vna  fuga- , 
afpettar  il  dì  chiaro.  Etcomeche  pernuouo  configlio  de  capitani  fi  fótte  non- 
molto  dopo  conchiufo.che  di  nuouo  fi  facettc  ogni  opera  per  foccorrer  il  Duca  af- 
fediato  ; & per  quello  partito  l’efcrci  to  da  capo  di  Marignano, in  quattro  alloggi# 
menti  il  dì  2 2 di  luglio  fulfe  alloggiato  all’Ambra,  luogo  porto  fra  la  badia  di  Ce- 
farctto,  & il  fiume  dell’umbro,  & che  dando  quiui  da  vna  pane  di  etto  fi  futte  ricu- 
perato Moncia  per  accordo,  & la  fua  fortezza  per  forza;  il  Duca  di  Milano  nondi- 
meno ridotto,  che  appena  potea  foftenerfi  più  per  vn  giorno,  a’  24  fottocerti  pat- 
ti refe  il  cartello  à gli  Imperiali . perche  difperaro  il  Duca  d’Vrbino  di  far  altri  prò-  D 
gretti  à Milano  fenza  numero  di  foldati  molto  maggiore.mandò  Malatefta  Buglio- 
ne per  efpugnar  Cremona;  ouemortouiGiuIioManfrone,&  il  capitano  Macone, 

& per  alcune  batterie  fatte,  trouando  refiftenza  gagliarda , fu  coftrerto  andarui  il 
Duca  irtetto  d’Vrbino, lafciato  fufficientemente  munito l’ulloggiamcnto  dell’Am- 
bra, ma  come  fó  creduto  con  danno  non  piccolo  della  fomma  di  tutta  l’imprcfa-, 
hauendo  impedito  l'acquirto  di  Milano;  il  quale, ettendo  già  venuto  1 3 mila  Gri- 
gioni  che  s'afpettauano,malageuolmenre  fi  farebbe  contr’à  tanto  sforzo  potuto 
mantenere . Ma  à peggior  cammino  s'inuiauano  le  cofedi  Roma,  hauendo  i Co- 
lonnelli quali  haucano  tolto  Anagnaal  Pontefice  & altri  luoghi,  mitigatoin  gui-  p 
fapermezzodi  Vefpafiano  Colonna  figliuolodi  Profpcro  l'animo  fuo,  che  fatto 
accordo  fcco,  & prometto  di  redimir  le  terre  tolte,  & andarfene  al  Regno  di  Na* 
poli.oue  per  configlio  del  Papa  s’haueuaancoàmuouerelagucrra.hebberocoiD- 
moditàd'ingannarlo;ilche  fófopra  tutti  gli  altri  difordini  di  nocimento  grande  a*  ’ 
confederati . I quali  hauendo  ancor  l'occhio  à mutar  il  gouemo  di  Genoua , ha- 
ueano  à Liuorno  metto  infieme  vn'armata  di  quaranta  galee,  di  quattro  galeoni^ 
d’alquanti  legni  minori,  & prefa  dall’armata  Franzcfc  Sauona , & feorrendo  tutto 
quel  mare  à lor  piacimento  tencano  ftretta  màrauigliofamcnte  Genoua.  Prefo 
«è/ 1355  dunque  il  Gonfalonerato  da  Bernardo  Miniati, mentre  il  Papa  credendo  ftar  ficuro 
delle  cofe  di  Roma,  attende  à dar  caldo  aJl’altre  imprtfc  i i Colonncfiraccolto  de 
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A lor  feguaci  vn  numero  di  3 mila  fanti , & di  8 00  causili , con  incredibil  diligenza- 
& fegretezza  facendoli  ine  òzi,  s’impadronirono  la  notte,  à cui  ieguiua  ilio  giorno 
di  (ettembre  di  tre  porte  della cirtà.Sentì  il  Papa  la  mattina  per  tempo  quello  mo- 
lli mento,  Se  mentre  fpogliato  dagli  aiuti  terreni,  non  può  con  le  forze  opporli  alla 
violenza  che  gli  vfauano  i proprj  luddiri;  i quali  ragunatili  in  Sant’Apoftolo.faccan 
fembiantiper  la  via  di  Ponte  Siilo  di  voler  paffarcilTcucre.  Etdeliderando  con 
{■onorata  morte  di  fuilupparfi  da  nodi  di  tante  miferie  che  J’haucan  circondato, 
domandaua, volendo  feguitar  l'efempio  di  llonifacio  VIH,che  gli  ftifle  recato  l’am- 
manto, &glialtri  abiti  Se  ornamenti  Pontificali;  fe per  ardenriflime preghiere  fàt- 
2 tele  da  molti  Cardinali  che  gli  erano  artorno.Se  che  gli  moftrauano.come  ITionor 

di  Dio  farebbe  fiato  offefo  & calpeflato nella perfona di  lui,  non  fuffc  liuto  co- 
flrettotitirarliinCallclSanto  Angelo;  ma  non  prima,  che  già  i Colonncli  ribut- 
tato  Stefano  Colonna , che  hauea  fatta  honorata  renitenza  nel  Portone  di  Santo 
Spirito,  & mclfi  inrottai  Tedefchi  della  guardia  del  Papa.cffendo  giàarriuati  in 
palazzo  haucano  incominciato  à taccheggiare  non  meno  le  cote  fagre  che  le  pro- 
fane . Harcbbc  veramente  ogn’huom  detto, che  quella  f ulte  Hata  ira  di  Dio . Nel 
mcdefimo  di,  che  il  Papa  fuggendo  lì  ricoucraua  in  callello,  órche  borgo , Se  il  fu- 
premoTempiodellaChriftianitàandaua  amba  Sci  lacco,  peruenne  in  Firenze- 
1 l'infelice  nouella  diLodouico  Red'Vngheria;  ilqualegiouancdi  a 3 annihauuto 
2»  ardire  il  a 9 giorno  del  mefe  pallilo  con  forze  molto  difpari  di  venir  à giornata 
con  Solimano  potenriffimo  Gran  Turco  in  Moaz,  miferamente  con  tutto  il  fuo 
cferciro  v’era  flato  tagliato  à pezzi . Era  quelli  il  3 6 Re  degli  Vngheri,  i quali  fat- 
ti Chriliiani  fotto  Gaiza  padre  di  Stefano  lor  primo  Re,  & per  le  lue  pictofe  opere 
collocato  nel  numero  de  Santi,  haucano  nello  fpazio  di  poco  più  di  5 00  anni  fatto 
cofc  molto  preclare,  & lenza  alcun  dubbio  di  molti  anni prima  erano  flaticontro 
laTurchefca  rabbia  torre  Se  folli  gagliardiflima  & licura  al  retto  della  chrittianiti . 
Hora  per  le  gare  de  Principi  Chriliiani  aperta  la  via  all’arme  infedeli  non  menoda 
quella  parte,  che  molti  anni  prima  per  la  via  dell’infelice  Grecia  s'era  fatto  ; che» 
D l'altrc  Prouincie  chriftiane  fotto  il  barbarico  giogo  non  pieghino  il  collo.niuna- 
cofaàme  par  che  la  cafa  Ottomana  raffreni,  che  la  tema  di  non  metterci  in  cftre- 
ma  necclìitàdVnirlenoftrcforzccontro  la  fua potenza. perche  attendendo  con 
mirabil  prudenza  & felicità  à fpogliarci  pian  piano,  quando  ci  vedrà  infilato,  che 
benché  voleflimovnirci,  non  faremo  più  àtempo.niunacofa  il  ritarderà  à darci  la 
flretta,  perche  la  infelice  Italia  velsata  cotanti  anni  per  addietro  dagli  impeti  fcr- 
tcntrionali , &da  quelli  di  mezzo  giórno , lenta  dopo  quella  prefente  età  d’oro,  i 
cui  frutti  non  lappiamo  ricogliere,  l’eftremo  colpo  delle  battiture  d’Oriente-, . 
Certa  cola  è,  fe  à gli  Idonei  fletti  del  paefe  s’ha  da  dar  credenza , anzi  à quegli  me- 
- definii , che  in  quella  mifcrabil  giornata  interuennero , cffendoli  polcia  i T urchi 
vincitori  con  le  correrie  per  tutto  il  paefe  allargati,  tra  vccili  & fatti  prigioni  hauer 
tolto  a-  Chriliiani  il  numero  di  dugento  mila  anime.  Quella  nouella  aggiunta-, 
alla  propria  calamità  del  Pontefice,  come  quelli  ,che  hauea  cerco  di  aiutarccon— 
alcun  numero  di  gente  al  difauucnturato  Vnghcro,  grandemt  ntcaffiiffcranimo  di 
Clemente,  il  quale  da  tanti  liniflri  accidenti  sbigottito,  fu  coftrctto  dati  per  iftati- 
chi  i Cardinali  Cibo , & Ridolfi  di  venir  in  pratiche  di  tregua  con  Don  Vgo  di 
Moncada  venuto  per  quello  effetto  in  callello . La  qual  cola  fu  di  gran  danno  al- 
l’imprclu  de  confederati,  cffendoli  il  Papa  obligato  di  ritirar  per  quattro  meli  le* 
genti  lue  di  qua  del  Pò, Se  così  parimente  rirououcr  del  moleflar  Gcnoua  l’armata 
di  mare , Sr  di  perdonare  a'Colonncli,  dati  per  offeruanza  di  quelle  promcfsc» 
IJtor.Fm.Srif.Amm.  Zz  Filippo 


Filippo Strozzi,  &vn  figlidolotfi  TaèopoSafóraVi-i  Andato ptt*iò queft'ordine-  A 
incampo,  dacùigiàèra  ftaraotttì^faCn:hirihii-,*cOflUentfièdj  ritirarle  fitte, 
genti  a’ 7 di  ottobre  à Piacenza  ; raèdùe'dif’cièi’,  che-  tiè  Milahri  fièomc  era1  Rato  ' 
deliberato  fi  potè  flringetetòndUceibtcWj'fid'[k^6:  <to{edi  Qtrnoua-fi  poterono 
mandar  nuoue gènti . MatrèfauàHó '^pgt^ttwhtfgfiaflwOTtklPdnt^icé,  ef- 
fendogli  venuto  ànoaiaiauW'Cdirfperprc^deritc^tiffti-fant^forie  mandati» 
vn* arriiata  di  4O  haui  in  trai»,  ode  erarimòWM?  fei  inila  Hnripàgràti . Per  queflb 
hauendo  peco  dianzi  riconfermata  la  condotta'  dd  Marthefò  di  M antoua , cheta-' 
ueuaàcomùne'dbFiorentini,  fece  venirccnto'defuoihuòniirii  d’arme,  concento 
caualcggieridiPierMaria  kpflb,  Vitello -conia  compagnia  Tua  & de  nepoti  idtìc  j 
mila  Suìzzcri,*  tre  mila  fanti  Itaiianidcll'eferiito  fri  Rotha  : ilquale  leuatofilVjti- 
mo  giorno  dclnWe  d’ottoBre  atidòad  alloggiare  à PIqftcilo,  cbn  poca  fpmnzlL 
per  la  tardità  thè  fi  vedea  heU'cfecuzióm  d’importanza  di-fàia  Opera  di  molto  fnri- 
CiJ.1^6  mento.  In quefto flato tWfcrabiie di tofe,  prefe  il Goiif. Piero Rufellai; cifendola 
città  vota  di  dinari  per  vnaccarto  nofto di  nuouo  di  50  mila  feudi, piena  di  fofperto 
per  clfcr  fenz'aritie  à bafianzàifclsbigottita  per  molti  & grandi  tremuoti  fuecedUti 
inPiftoia,*  inMÒntecatini.Nèfra  tante cofe auuerfe  fe  neraecotttaua  alcuna effer 
auuc  nuta  di  Rètri  augurio  in  tutto  cjueU^nno  ; fuorché  vn  a donna  baucr  partorito 
tre  figliuoli  mafehi  ad  vti- parto  fi  quali  andàrtutri  àbattefimo . Refe  ancora  tra"  _ 
cittadini  fiero  & Tozzo  fpéttacolo  la  morte  di  GoRantinO  giouane  nobile;  ma  il 
■qùale'di  fcelerttezza  in  fccleratezza  fdrucciolando  s'hauea  chiufa  ogni  entrata  ol 
perdono.-  Peréiochcmcfld  fuocoalbancotliCario  Gihori,  bue  era  caflitrc,  ha- 
uea  per  ricoprire  vn  fallo  di  fcritturc  male  acconcila  ttonevrimaggiotc.haucndo 
il  fuoco  non  fbtoarfo  i libri  della  ragione,  ma  molte  tefaià  di  drappi  di  broccato , 
che  erano  (opra  il'pàlcd  dèi  banco.  Quindi  tolto  fotto  il  veiodclmarrimonio  ad 
vna  giouane  donna  plebea  la  verginità,  mentre  nega  lafattd  promeifa,  cdallafàn- 
ciullaacciffatopertofator' di  monete.  Iquali  peccàti  elfendo  da  lui  interamente-, 
confettati,  fit  notigli  gjòuandohauer  il  fratcllodel  collegio  de  , a buoni  buomini, 
hauendo  pri  rtia  ,'cbme  gli  altri  di  vi)  condizione  fatto  le  cerche  per  la  città , in  fui  D 
mezzodi  mercato  nuouo  impiccato.  Ma  mentre  i dubj  & i difordini  vanno  tut- 
tauia  crefccndo,  & il  Papa  per  vendicarfidc  Golonnefi,  non  ottante  l’accordo  fatto 
come  iniquo, volge  qucH'arme,  che  hauca  mette  inficine  per  conferuazione  fuau 
& di  Roma.contra  i loro  Stati  ; & in  vn  tempo  mcdcfimoconforta  i confederati 
alta  guerra  del  Regno  di  Napoli, & Gettona  Milano,  & tutta  Italia  bolle  di  ru- 

morr  d’àrme;  & dall’altro  canto  fà  inftanza  al  Redi  Francia , perche  con  fuò  con- 
fvntimcnto  poffa  andare  àRarzcllona  per  trattar  la  pace  tra  eflo  Re  &Ccfarci  da 
nó  afpctcara  via  fi  apparccchiàuano  Icnùoueangofcie&mifcricdi  lui  &di  Rotnh  ; 
perche  Ritte  efempio  memorabile  a’  feguenti  Pontefici  di  non  aflicurarfi  tanto  sù  £ 
lafacrófanta  maeftà  del  Pontificato,  che  abandonando  tra  rantogli  aiuti  humani , 
scabbia  à rimaner  efjioftb  all’a  rbitrio  dell’altrui  di fcrczione.  Giorgio  Tranfpergh 
; capitano  Alemanno  di  chiara  fama,  & del  nome  di  Ccfaie  gran  partigiano*  ami- 
‘ co,  fornendo  l’armcdi  tutti  i Principi  commoffegli  contro  in  Italia  ,&  comel'Arci-  . 
duca  Ferdinando  fuo  fratello  foilcc  irato  adaiutarlo  con  gente, per  diferodi  monc- 
ta  non  tic  veni  ua  à capo , tolfc  co  fuoi  denari  àfoldar  intorno  ornila  fanri  Tede- 
fchi;  coquali  calato à mezzo nouembre  nel  Mantouano,  aiutaroda  qualche  nu- 
mero di  causili  dell’Arciduca  con  alquanri  pezzi  d’artiglieria, grandemente  gli  ani- 
mide  confederati  commoffc.  Dicefi  che  effendo  egli  maluagittirno  eretico,  Se 
perciò  nimico  di  S.  Chicfa  Se  del  Papa,  porraua  vn  laccio  d’oroattaccato  dinanzi 
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A all’arcion  del  causilo,  minacciando  con  militar  orgoglio  di  voler  con  quello  impic- 
car il  Pontefice  Gemente . Certa  cola  fu,  che  quello  mouimcnto  leuò  il  Duca., 
d’Vrbino  dal  trauagliar  Genoua,  della  quale  Andrea  Doria,  che  non  ollanre  il  co- 
mandamento del  Pontefice  era  tornato  ad  alTcdiarla,  promettea , hauendo  1500 
fanti , come  che  maggior  numero  n’hauelTc  prima  chieflo,  al  ficurod'infìgnorirfi. 
Etqucllo  coftrinfcil  Duca  inperfonacon  Iperaoza  d'impedir  il  cammino  a'Te- 
defchi , à farli  loro  incontro  col  molcftarli  alla  coda  à Borgoforte . Et  hauendo 
condottoconfecoGiouanni  de  Medici,  quelli  mentre  con  la  lolita  ferocità  & ar- 
dire attende  con  ogni  indullriaà  infettargli,  gli  fù  dVn  colpo  di  mofchctro  fcarl- 
£ caco  dall’altra  riua  del  Mincio,  ro  tta  alquanto  lotto  il  ginocchio  vna  gamba . Del 
qual  colpo  mortoli  l'vltimo  di  quel  mele  à Mantoua,  hauendoprima  con  mirabil 
fortezza  d'animo  follcnuto  che  gli  fi  filile  tagliata , lenza  lafciarficome  in  sì  fatti 
mali  fi  coftuma  legare,  parue  che  inlieme  con  lui  fulTe  caduta  rutta  la  virtù  & rutto 
ilneruo  di  quell’eferciro.  Io  trouo  ferino  nella  vita  di  lui , la  qual  compolc  Gio: 
Girolamo  de  Rolli  Vcfcouo  di  Pauia,  che  confutandoli  innanzi  alla  molla  loro  di 
quel  che  far  fi  douefle  intorno  il  vietar  il  pallio  a*  Tedcfchi , che  egli  apertamente 
(Mei  che  à lui  non  baltaua  l'animo  con  le  fanterie  Italiane  di  foflener  in  campagna 
aperta  Pi  mpcto  de  Tedefchi,  ma  che  fcaramucciando  gli  harebbe  dato  il  cuore  di 
r (truccarli  in  guifa,ch’cfli  n’haueflero  hauuto  à fentire  norabil  danno.  La  qual  fen- 
£ tenza  elfcndo  fiata  approuata  da  tutti , non  fu  efeguita  con  quella  celerità  che  li 
conueniua,  onde  non  poterono  affittarli  fe  non  nelMantouano  fui  Pò  vicino  la^ 
noftra  Donnade  Miracoli,  oueclfcndo  difeG  dall’argine,  non  poteano  eflcr  offefi 
in  quel  modoche  Giouanni  harebbe  voluto . Contuttociò  andandoli  fempre  alla 
coda,  oue  eran  4 mila  di  loro  in  cofcialecto,  n'vccife  in  quattro  giorni  continui  nó 
piccolo  numero,fcnza  lafciarli  mai  ripofarc, fiche  era  da  loro  chiamato  il  gran  dia- 
uolo  • Et  crafi  finalmente  ritirato  à laluamcnto  dal  combattere,  quando  incontra- 
to da  Luigi  di  Gonzaga  fu  collretto  tornar  à incontrarla  fua  morte , non  altrimen- 
te  che  tornando  vn’altra  volta  fotto  Pauia  per  inoltrar  la  fazione , che  s’era  fatta^ 
D all’Ammiraglio,  toccò  vn’altra  archibufata  nella  medefima  gamba.  Fù  pianto  da 
tutti  come  padre  della  milizia,  & come  vero  rellitutorc  dell'antica  gloria  & valore 
Italiano,  fcambiando  tutti  i foldati  di  commune confentimcnto  le  bande  bianche^ 
in  nere,  onde  furono  poi  tanto  celebrate  le  fanterie  delle  bande  nere.Catnminan- 
dodunqueiTedefchifenzatrouar contrailo  d'importanza,  a' 28  del  mefe  paca- 
rono il  Pò  ad  Odia;  & di  quiui  hauendo  in  diuerfi  alloggiamenti  palTato  la  Secchia 
già  detto  Gabello,  la  Lenza  chiamata  Anitia,  la  Parma,  &iITaro  fiumi, che  calan- 
dodall’Appennino  mettono  tutti  nel  Pò,  3*13  di  dicembre  peruenneroà  Firen- 
zuola, atfendendo  àfollecitare  quelli,  i quali  erano  in  Milano , che  vcnilfero  col 
£ Ducadi  Borbone  a «ingiungerli  con  elfo  loroipcrcioche  hauendo  à rellare  à guar- 
dia di  Milano  Antonio  da  Lcua,  Borbone  era  dcllinato  à douerfi  congiungero 
con  gli  Alemanni;  ma  fc  per  difendere  il  Regno  di  Napoli,  oue  s’afpettaua  la  guer- 
ra, ò di  adattar  le  terre  del  Papa  inLombardia,  ò pur  Tofcana,  ò Roma  ideila , non 
era,  nè  fù  infino  al  fin  dcltacofaàniuno  palefc.  Fermaronfi  iTcdcfchi  per  molti 
giorni  à Firenzuola,  perche  dopo  molte  difpute  dalla  parte  de  confederati , fe  do- 
ueano  ancor  eglino  parta  rii  Pò,  cflendo  da  Veneziani  vietato  al  Duca  d’Vrbino  il 
pafsarlo  per  fofpettodcllccofeloro.fìi  finalmente  a’27  di  dicembre  pafsato  dal 
Marchefe  diSaluzzo,  & il  Conte  Guido  Rangone  mandato  per  guardia  di  Pia- 
cenza. Le  quali cofe non  elsendoa’Tedefchid’alcuno  impedimento;  l'vltimo  dì 
.dell'anno  pafsaron  la  Nura . Mentre  così  andauanolecofedi  Lombardia,  che  nè 
jJlor.rm.5cif.Amm.  Zz  a Milano 
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Milano  fi  efpugnaua , nèà  gli  amici  & confederati,  che  veniuano  à rimanere  iti-.  A 
preda  de  Tcdcichi  fifoccorreua;  il  V iccrècon  3 1 naui  era  arriuato  in  Corfica;  on- 
de effendo  panitocon  2 5 di  loro;  ( perciochelaltrepertcmpefia  di  mare  s’tran- 
. diuile  ) venne  fopra  Se  Uri  tra  Corfica  & l’Elba  ad  incontrarli  con  vna  parte  dell'ar- 

mata de  confederati  di  1 6 galee;le  quali  non  rifiutando  niuna  di  loro  il  combatte- 
re, fubito  appiccarono  la  battaglia . NotabiliUima  cola  & degna  di  confiderazio- 
neè.che  quante  volte  coloro  che  hanno  regnato,  òhauutogoucmo  in  Napoli  fi 
lono  azzuffati  in  mare  con  altre  armate  chrifiianc,  Tempre  per  lo  più  n’habbiano 
hauuto  il  peggiore.  Così  Carlo  fecondo  effendo  ancor  Principe  di  Salerno,  fù 
vintoda  Ruggieri  delFOria,  così  Alfonfo  Redi  Napoli  da  Biagio  d"  Affercto.così  g 
hora  il  Viceré  da  AndreaDoria  & da  confederati,  nè  molto  dopo  VgodiMonca- 
da  Tuo  fucceffore  da  Filippo  Doria  fù  vinto . Combatterono  quelle  armate  dut» 
horc  continue,  effendoli  fciolte  in  fui  far  della  notte  per  foprauegnente  fortuna-  ; 
dalla  quale  effendo  fiata  fparta  l'armata  del  Viceré  in  più  parti,  egli  con  vna  parte 
dieffadopo  efferfiricoucrato  nelporto  di  S.Stefano  pollo  dalla  parte  occidentale 
del  monteargentaro.fi  ridurti: finalmente  à Gaeta, haucndogli  il  Doria  mandato^ 
fondo  vnanauc  con  300  huomini,& danneggiato  moltocon  Partigliene  tutta  l'ar- 
mata . In  Gaeta  hauendo  intefo  l'arme  prefe  dal  Pontefice  contro i Colonncfi,  & 
come  già  Vitello  Tuo  capitano  hauca  abbruciato  Marino,  & Montcforrino,&  fpia-  . 

nato  Gallicano,  & Zagaruolo;  & come  il  Papa  s’indirizzauaà  priuar  del  cappello  C 
il  Cardinale  Colonna;  & che  non  oftantc  quelli  tumulti,  il  Commendator  Pigna- 
lofa,  che  egli  hauea  prima  mandato  al  Pontefice,  tornato  à fc  ragionaua  di  tricgua* 
variandoli  fpeflo  da  gli  auuenimcnti  delle  cofe  i capitoli  & i patti  della  concordia* 
non  fivenne  à conclusone  alcuna,  fenonchcficontinuauaruttauiancll’incomin- 
ciata  guerra  de  Colonnefi . Nella  quale  hauca  Clemente  mandato  per  Tuo  Legato 
Agoftino  Triuulzio  Cardinale  di  S.  Chiefa,  Se  doue  fopragiunro  A Icanio  Colonna 
con  2 mila  fanti , & con  300  caualli  hauca  prefo  Cepperano , Se  Pontecotuo . Di 
modo, che  per  l'anno  feguente  non  s'afpetrauano  ienonrouinc  & inccndj  mag- 
giori  de  prcfcnti.sì  per  le  cole  che  di  prefent  e appannano , reme  pereffera’3  di  D 
dicembre  coropa:  fo  Pietro  Nauarra  con  2 8 galee  de  ronfi  dcra ti  à Ciuità  vecchia; 

& quali  nel  medefimo  tempo  Renzo  da  Ceri  con  l'armata  Franzefepcr  la  guerra, 
chcs'haucaà  farnel  Reame  di  Napoli  àSauona,  &il  Viceré  effer  pattilo  a’  20  di 
Napoli  per  condurli  nello  Stato  della  Chiefa,  ouela  guerra  fi  faccua.  Et  quello 
che  non  era  punto  dadifprczzarc, credendoli  come  poi  auucntie  nel  fine  dell'anno, 
che  il  Duca  di  Ferrara  feguiterebbe  la  fortuna  di  Ccfarc,  il  quale  à feguitar  prima 
quella  del  Papa  & de  confederati  eziandio  con  pratiche  di  doppio  parentado  cro- 
llato confortato , douendo  la  figliuola  del  Duca  Lorenzo  darli  per  moglie  al  fuo 
primogenito,  & vna  delle  fue  figliuole  congiunger  di  matrimonio  con  Ippolito  fi-  £ 
gliuolo  del  Duca  Giuliano . Onde  in  Firenze  attendi  ua  il  Cardinale  di  Cortona  à 
fàrproccllioni,  à pronunziar  digiuni , & afttnenze , intìn  à far  venir  dentro  le  mura 
ij*7  la  famofa  tauoladell'Impruncta . Nel  quale  ftarodi  cole  entrò  l'anno  1 527  decui 
primi  due  meli  nella  città,  che  fenzaguerra  frmiua  i frutti  di  erta  pagando,  era  vfei- 
Ce/*l$ 57  to  Gonfaloniere  Carlo  Ginori,  finto tlcui  magiftraroritrouo.che  Raffaello  Tor- 
rigiani  primo  della  Tua  famiglia  incominciò  andar  per  l'arte  maggiore.  1 Tcdcichi 
inqucllo tempo  haumdopaffatola Trebbia, &quiui  afpcttato  Borbone,  Temen- 
do che  egli  con  le  genti  Imperiali  morto  di  Milano  hauca  il  trentèlimo  giorno  di 
gennaio  paffato  il  Pò,  Spallarono  erti  il  dì  feguente  la  Trebbia;  Se  accampatoli  tuf- 
. to  l’efcrcito  pane  di  qua,  & parte  di  là  di  Piacenza,  dettero  poco  meno  di  venti  dì 
u.utis.i  e oziofi. 
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A oziofi,  con  gran  mancamento  di  denari, &per  molte  difficultà  che  lì  parauano  loro 
dinanzi  non  ben  deliberati  fc  hauelfero  à combattere  Piacenza  , òfeguitar  oltre  il 
cammino  verfo  Tofcana . Dal  che  fi  potècomprcndere  quanto  mediocre  refiften- 
za&  virtù  a’ioro  impedimenti  congiunta  harebbe  potutoopporli  à quelloimpe- 
to,  che  da  niuno  ritardato  produffe  poi  effetti  grandirtìmi,  con  tanto  danno  & con 
tanto  buffino  & infamia  del  nome  Italiano,  anzi  (corródo  alcuna  volta  Paolo  Luz- 
zafeo  contro  di  loro,  in  vna  fè  prigioni  trecapirani,  ottanta  caualli,  & 100  fanti,  & 
inira  di  loro  ftefli  gli  Spagnuoli  ammutinatili  per  non  hauer  denari  vccifero  il  fcr- 
gcntc  maggiore , che  Borbone  hauea  mandato  per  farli  dar  quóti . Finalmente.» 

B l'efercito  metto  tutto  inlietne,  nel  quale  oltre  i fanti  Tedefchi  giàdetti,  eranodue 
mila  fanti  Ita!iani,&  poco  meno  di  5 mila  Spagnuoli  clcttilfimi,  500  huomini  d’ar- 
mc,&di  caua leggieri  numero  molto  maggiore,  tornò  à parta r la  Trebbia  il  20  gior 
nodi  febbraio,  & a'  a 1 venuto  al  Borgo  àSan  Donnino, circa  il  fine  del  mefe  era  in- 
torno di  Reggio , cfléndo  il  Marchcle  diSaluzzo.chelo  fcguiuacon  12  mila  fan- 
ti tra  Anzuolac’l Ponte à Reno.  Daaltra  parte  ilDuca  di  Milano  attendendo  ì 
difender  valorofamcnte  Cremona,  Lodi,  & ciò  che  era  di  là  del  fiume  Adda,  feor- 
reua  talora  nel  Milanefe;& prefa  la  terra  di  Moncia  con  improuifo  affatto  s’hauea* 
acqui  flato  non  piccola  lode;  feda  fuoi  per  la  tema  d'Antonio  di  Leua,  che  era  vici- 
no, non furte prettamente  (lata abbandonata.  Tcmeuafi  grandemente  in  Firen- 
^ ze,  reggendo  Borbone  che  tuttauia  s’apprcifaua,  & non  efsendo  mai  lacittàdopo 
chel'vltimc  mura  fur  fatte,  ftatain  neccflìtàdliauerfià  difender  d'artiglieria;  & 
quelle  efsendo  fatte  fecondo  la  regola  dcll'antiche  difefe,  allora  primieramente* 
s’incominciò  à penfarcdi  ridurle  afi’vfodelle  prefenti  fortificazioni . La  qual  coti-, 
tofto  che  fu  mefsain  opera,  fù  di  gran  terrore  & fpauento  al  popolo,confiderando 
che  ciò  fi  Iacea  per  cagione  de  fopra flati  pericoli . Incominciaronfì  à forar  giù  bafso 
tutte  le  torri  della  portaalPratoperinfinoalla  porta  alla  Croce  perpotcrui  metter 
Partigli»  ie.  Delle  quali  aperture  gli  antichi  vfando  le  baie  ttrc.cò  le  quali  fi  può  trar 
da  alto, non  haucan  bifogno.  Et  fccerlì  due  badie, che  hoggi  có  militar  voce  torrio- 
D ni,ò  baloardi  fon  detti, l’vna  alla  porta  àS.Giorgio,  & l’altra  dietro  l’orto  di  S. Mi- 
niato,ouc  hora  è la  fortezza  di  jobraccia  dilunghezza, &40  larghe.  Nè  lo  Stato 
della  Chicfa  ftaua  In  ripofo;perciocheefscdo  l'efercito  Ecclcfiaftico,  & Imperiale 
vicini  l'vn  l’altro  a’ confini  di  Cepperano  cartello  degli  Orfini;  & nell'Eccklìattico 
ertendoarriuato  Renzo  da  Ceri  sbarcato  dairarmara  & murato  il  cófigliodi  Vitcl-  - ' :-V- 
lo, il  qual  per  impedir  il  partirai  Viceré  à Roma , volea  che  il  neruo  dcll'efercito  lì 
facefse  à Velletri.Iafciado  4 mila  fanti  à guardia  di  Palettina,&  di  Tiboli;  & appro- 
uato  quel  di  Renzo, La  cui  opinione  fù  di  metteifì  à Ferentino,  sì  per  tener  la  guerra 
più difeotto, come pernonhauerà  guardar  tanti  luoghi;  continuamente  fificea 
£ qualche  fcaramuccia,  in  vna  delle  quali  fur  rotti  300  fanti  Spagnuoli,  &dopoal- 
tri  leggieri  accidenti , hauendo  finalmente  il  Viceré  metto  inlìeme  dodicimila  fan- 
ti,a’ 21  di  gennaio  s’accampò  intorno  Frufolone;  la  qual  terra,  benché  debole*, 
rendea  gagliarda  l’dferui  dentro  mille  ottocento  fanti  delle  bande  nere.  I quali 
lenza  alcun  dubbio  per  la  difciplinahauuta  fotto  Giouanni  de  Medici  cran  tenuti 
per  i migliori  foldati  ,che  in  quel  tempo  & molti  anni  prima  fulfero  flati  in  Italia* . 

Bcht  apparue  crttr  ancor  vero  con  l’cfpericnza  ; percioche  come  che  il  Viceré  lia- 
ucrte  tatto  vna  lunga  batteria,  nondimeno  non  hebbe  animo  d’artaltarla  ; ettendoui 
•dati  Ieri:  i intomo  le  mura  huominidi  conto  Alarcone , & Mario  Orfini . E vfeiti  vn 
di  trecento  fanti  di  Frufolone,  & tirato  in  vna  imbofcatadueinfegnediSpagnuo- 
* li,  guadagnatone  Icducinfegne,  vccifero  inlìeme  col  capitano  Pcraltg  80  fanti, 

& lecer 
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&fecermoIti prigioni.  Et  benché  fapelfero,  che  il  Viceré  attendeuaà  voler  vin  A 

ccrgliconle  mine,  eglino  fur  d’animo  tanto  inuitto,  che  proferendo  i capitani  d‘ 
fuori  di  mandargli  in  lor  foccorfo  400  fanti,  li  rifiatarono  attendendo  à far  contro- 
mine alle  mine  de  nimici . Ma  non  reftando  di  trattari)  nel  medefimo  tempo  che 
fi  vacaua  all'opere  militari  di  tregua  òdi  pace,  fi  fcl’vltimodì  di  gennaio  tregua-, 
per  otto  dì,  per  afpettarc  quel  che  i Veneziani  diceifero  intorno  alcuni  partiti  che  » 
fi  proponeuano.  con  patti  fra  tanto,  che  nè  gli  Ecdefiaftici  paflalTero  Fercntinomò 
gli  Imperiali  Frufolonc;  la  qual  terra, nè  quei  di  dentro  potefler  munire, ò metterai 
vettouaglie,fenondìperdì,nèquellidifiiorilauorarui.  Mail  Legato,  il  quale-» 
fatta  la  malfa  à Ferentino  conduceua  quel  giorno  l'efercito  à Frufolonc  con  fpe-  g 
ranza  di  vincere  i nimici,  come  che  gli  furte  da  Cefare  Ficramofca , che  hauea  im» 
nome  di  Cefare  trattata  la  treguaeoi  Papa  fatto  intendere  quel  che  era  feguito.  Se 
che  perciò  douclfetornarfià  Ferentino,  non  volendo  perder  sì  bella  occafiono, 
date  parole  al  Fieramofca,  ordinò,  che  l’efercito  fenza  badar  punto  attendere  à 
proceder  oltre.  Per  poter  arriuarc  à Frufolonc  conucniua  guadagnare  vn  parti» 
alla  guardia  del  quale  erano  quattro  infegne  di  fanteria  Tedefca , la  quale  affricata 
da  Stefano  Colonna,  à cui  toccaua  la  vanguardia  con  la  morte  di  2 00  Tedefchi,  8c 
400  prigioni,  lafciòà  gli  Ecdefiaftici  libera  l’cntrataà  Frufolonc;  onde  il  Viceré 
fùcoflrcttoa’  2 di  febbraio  di  ritirarli  àCepperano  non  enza  alcun  danno  de  fuoi. 

Le  quali  cofe  profpere  al  Pontefice,  furono  nondimeno  cagione  di  maggior  ma-  ^ 
li,  che  non  era  il  bene  che  allora  confeguiua,  poiché  h uendo  per  quello  acciden- 
te prefo  animo,  & quindi  precipitato  à far  l’imprefa  del  Regno  di  Napoli,  venne  à 
implicarli  in  ntioue  moleftie  ammutinati  i fanti  di  Frufolone,  pretendendo  la  paga 
per  la  riccuuu  vittoria;  onde  non  prima,  che  a’  1 8 li  potè  rimuoucre  da  quel  luo- 
go, cominciato  à patire  di  vcttouaglic  l’efercito  che  mandaua  à Napoli,  & veden- 
do il  che  gli  porgea  tormento  grandiffimo,chc  Borbone  col  fuo  efcrcito  tenea  la 
mira  di  venire  in  Tofcana,  tantoà  lui  più  tremendo,  quanto  che  trouandofi  quelle 
genti  fenza  denari,  fenza  munizioni,  lenza  guaftatori , fenz'ordine  di  condur  vet- 
touaglia,  quali  hauendo  per  nulla  la  terra  & il  Cielo  attendeuaà  farli  auanri,  &da  D 
gliauuifichefihaueano  del  fuo  viaggio,  fivedea  manifcflamente  inuiarfi  verfo 
Bologna . Nè  il  confortaua  hauer  la  lega  vn’altro  efercito  in  campagna , non  ve- 
dendomelo quella  diligenzadc  vigor  checonucniua.  Hauendo  in  tanta  turba- 
ci 1358  zione  dicofeprefo  il  Gon&Ioncrato  Luigi  Guicciardini,  la  prima  opera  che  egli 
fece  nel  primo  giorno  del  fuo  magiftrato,  fu  porre  vn’altro  accatto  di  fiorini  60 
mila  da  pagarli  per  tutto  aprilc.nel  vincer  delqual  partitonon  fi  fidando  delcófi- 
glio  del  cento,  à cui  appartcncua  l’impofizion  de  denari,  fece  ragunare  quelli  della 
balia;  talché  dal  primo  d'agoflo  per  tutto  il  fin  d’aprile  veniuaadeffer  toccoàpo- 
ftc  r2oodccittadini(douctutte  le  porte, che  fopportauan  grauezzc  erano  anzi  g 
più  che  meno  di  9 milajdisborfare  fiorini  220  mila  d’oro  in  oro.^ntrò  in  querto 
primo  dì  in  Firenze  il  Cardinale  Ridolfi  Arciuefcouo  della  città  venuto  in  porte  di 
Roma;  ma  lenza  ninna  di  quelle  folcnnità , & cerimonie  che  nelle  prime  entrato, 
che  fanno  i Prelati  ni  He  lor  Chicle  cortumano,  effendo  ogni  cofa  per  lo  folleua- 
.mento  di  cotante  arnie  piena  di  fcompiglio . Fù  mandato  vn  bando , dubitandoli 
di  qualche  fegreta  intelligenza,  che  lotto  pena  di  ribello,  niuno  cittadino  fenza  li- 
cenza dcllaSignoriapoteffe  più  di  idmiglia  feoftarfi  dalla  città,  affine,  che  niuno 
colpcuole  per  paura  di  non  effer  feoperto  s’haueffe  à partire , & partendoli  incor» 
relfe  nella  pena  dell'offela  inaeflà . Nel  fegucntc  giorno  fe  ne  mandò  vn’alcro,che 
per  15  di  potcllcro  entrar  legrafee  nella  città  fenza  pagar  gabella,  & il  vino.  Se 

l’olio 
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A l’olio  mezza  gabella  ; ilche  ftpoirfrojangatopef  tj.  àftri  giórni , contentandoli 
che  padani  riopra  danti  pericoli  iccn  le.  medelìme  immunità  poteller  cattarli . Et 
giàndlxa'ttà  erano  flati  inrrodoc&oe  rutta  làmio  procurando  con  ogni  podi  bile» 
induftria  di  porger  qualche  rimediò  a’tnali,  ehelaprxil  capo  di  «alcuno  penda- 
■nano,  ! quali  digiomoinpòihocoplUuuicinarfi  piùBorboneallacittii  li  taccuan 
onaggiorijpcrciochc  pallata  h Soacìua,  Se  arriuatoa.’  5 di  mansqq^uonporto.a’.y 
-era  giunco  à San-Giouanni  infiolognefe,  attendendo  tutto  il  Aio  eierak>  per  pà- 
scerli à prédar  i vicini  luogfiicoaogni  fpczie  di  rapina  de  dicrodeltà . Grédcttifi 
per  molti,  chele  il  March  cArdlSaluzzo.checra  inqueJcempo  con  le  fuc  genti  in 
£ > Bolognaìhaucffepotmo  occupate  vi  cinoàlorp.vn  al  loggia  mento  forte.harcbbc 
meffo  i nimid  ih  molte  difficoltà,  àcragrindc  ineffi  il  «tanca mento  dcllamonera, 
& difficile  per  conleguentehauerliàprouederc  di  vcrtouaglia  , ondé  conucniua^ 
alloggiar  largo  ; Di  che  feguì  a'  1 3 in  quel  campo  vn  pericolofo  aunnuttinamert- 
to incominciatodaTcdcfchi, &con  la  mcdclìma prontezza  Arguì  caro  da  gli  Spg- 
gnuoli,  gridando  danari;  nel  quale  Borbone  ideilo  fu  àrifchio  grandi  (fimo  d’cffijr 
vccifo . Ma  nonfi  potea  eoo  Immani  configli  contraltari!  voler  di  Dio  vii  quale, 
pia  cola  è credere,  che  per  tal  via  haùelfe  nella  lua  eterna  prouideriza  deliberato  di 
Mitigar  inquei  tempo  i falli  dePrdati  di  Roma.  Mitigata  per  quello  h furia  <}c 
barbari  con  certi  pochi  denari  ptoueduti  loro  pfct  opera  del  MarchcfedelVafto, 
***  &daluicauaridaFeiTara,fcguitauanoàpredar.ilBolognefé, impediti  dalle  pio- 
ue  & da  cattiui  tempi  Se  nonda  altro  a camminar  piu  innanzi;  nel  qual. tempo  le-, 
genti  Veneziane  arriuate  inaila  Secchia  lenzala  perfonadcl  Ducad'Vrbino;  ài 
quiifiera  alquanto  infermato,6ccanfcmbianri  non  voler  da  qucli’alloggiametì- 
to  partire,  le  prima  Borbone  da  San  Giouanni  non  fi  partiua . Perche  i l Pontefice 
che  conofccuail  pericolo  grande  che  gli  fopraftaua , nè  delle  cole  di  Napoli  gli 
rimanea da fperar  molto,  effondo  la  Aia  gcnteper diffida  de  viueri  ridottati  à Pi- 
perno;  rrauagliaro  neil’animononmcnodeldubbio  di  Roma, che  di  quello  di 
Tofcana,  &poca  fede  hauendoné  capitani  de  collegati,  dopo  molti  difcorlì  &con- 
'•  D traili  fatticon fe  medefimo , pitreoftretto  che  volontario  fi  ridufla  /otto  alcuno 
condizioni  ad  accordarli  co  rainiftri  dcli’Imperadorc  a fermar  l’armfc  per  8 meli  ; 
(limando  in  tal  guila  di  efferiì  liberato  affatto  da  ógni  danno  Se  rouiha  chcd’cfcrd- 
' to  di  Borbone  gli  minacciaua;  la  qual  cola  ferma  Se  conchiufa  hauendolo  fpinro-à 
diCormarfi,lù  cagione  di  tutta  quella  miferiafiiinfel^icà  che  iuià  poco  gli  auuen- 
ne.  Impcroche  non  lo  lo  egli  delle  promeffie  di  Borbone  reftò  fchemito,  il  quale 
per  corto  fproueduro  attendata  con  lettere  & con  medi  à nutrirlodi  buone  fpe- 
ranze,  ma  rimale  anco  ingannato  il  Viceré  di  Napoli,  che  arriaaco  à Roma,  Se  pro- 
mettendoli di  Borbone  più  di  quei  che  fi  conueniua,  Ai  cagione  che  il  Papa  tanto 

j più  faedmente  fi  ditanmffe.  doue  tù  tenuto defuòi ordini , òcomanJamcnti  ral 
conto,  che  limonio  mandato  da  lui  à Borbone  peraccettar  la  tregua  , trottato  l'e- 
fercito  l’vltimo  di  marzo  venuto  ad  alloggiare  al  Ponte  à Reno,  farebbe  fiato  Vc- 
' cifo  da  foldati,  le  egli  con  la  Alga  non  hauclfc  alla  lua  faiute  proueduto . Partì  per 
quello  il  Viccrèifteflò  il  terzo  dì  d'aprile  di  R orna  per  abbocca  rfi  con  Borbone,  ma 
giunto  a'tf  à Firenze,  fiimòchecomc  inluogo  opportuno  Aule  bene  il  fermarli 
quiui  per  trattare  eoa  gli  huomini  di  Borbone  dell c-cofeneccirarici  ìiquale  fegui- 
tando  l'incominciato  cammino,  era  il  di  innanzi  conl’elercito  palTato  lungo  Imola 
per  alloggiar  lotto  la  firada  muffirà.  nel  qual  tempo  il  Marchefc  diSaluzzo,  Se 
■ Franccfco  Guicciardini  Luogotenente  dii  Papa  cran  con  le  lor genti  venuti  ad  al- 
loggiare à Futi!;  Se  il.Duca  d'Vxbino  guarito,-  & congiuntori  eoa  ledente  dea 
- Vene- 
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Veneziani»  partiua  di  Cafri  maggiore  » Et  per  addormentar  ciafCuno  attende ridd  A 
Borbone  à proceder  innanzi  bauea  intanto  mandato  la  Motta»  da  cui  fu  poi  indot- 
to il  Viceré  àcapitolar  a*  i j co  Fiorentini.chc  Borbone  infra  cinque  dì  proifimi  fi 
farebbe  ritiratocon  l'cfercitoal  primo  alloggiamento,  purché  fubito  che  vi  fuso 
arriuato  glifufséro  pagati  ducati  60  mila,  a*  quali  il  Viceré  aggiueoeua  2 ornila,  de 
che  per  tutto  maggio  gli  fi  farebbon  pagati  altri  domila,  purché  fra  quello  tempo 
tufferò  liberati  J.vna  pena  di  3 o nula  feudi  Filippo  Strozzi,  & Iacopo  Saluiati  ; do 
quali  il  Viceré  ne  haucaà  redimire  5 ornila . Onde  il  Viceré  lieto,  che  le  cole  ha- 
•'ueffero  à confeguire  buono  effetto,  fi  era  partito  per  andar  à ttouar  Borbone . Il 
quale  intanto  hauuta  dopo  alcuni  pochi  colpi  d’artiglieria  per  accordo  Cutiguob,  .g  * 
& fermatoli  quattro  giorni  fui  fiume  di  Lamone,  a’  13  palfato  il  Montone  cri- 
alloggiato  à Villafranca . Hauca  paffando  innanzi  abbruciato  Mddolamella  quale 

hauutoauuilodcU'accordofattoàlua  contemplazione  dal  Viceré,  & come  egli  lì 

era  partito  pervenirlo  à incontrare,  di  niuna  cola  curando , a’  16  era  andato  adal- 
loedareà  Santa  Sofia  terra  della  Valle  di  Calcata  dello  Stato  de  Fiorentini,  & a* 

• 17  riccuuto  lettere  dal  Viceré  della  Aia  venuta,  rilpofe  chel'afpetrarcbbc  il  dì  fe- 
guente  fotto  Palpi  in  S.  Maria  à Bagno,  peròche  hauca  giudicato  per  impoffibilo 
poterlo  per  l’incommodità  dell’alloggiamento  afpettare  à Santa  Sofìa . Veggen- 
« do  per  quello  i Fiorentini  che  il  Papa,  & ciafcun'altro  era  ingannato,  & che  co» 
verrebbero  ancor  elfi  ingannati,  fc  non  pigliaflero  altro  partito  a'  cali  loro , man-  • L 
darono  Palla  Rucellai  al  Duca  d'Vrbino  con  ampia  poteftà  di  reftitnirgli  le  for- 
tezze di  San  Leo,  & di  Maiuolo,  purché  egli  abbracciaffe  le  cole  loro,  & pafiaffe  in 
Tofcan3,  aggiugnendo  di  più,  che  elfi  in  tal  calo  farebbero  entrati  nella  lega , ha- 
rebbono  pagato  vna  quantità  di  finti,  &chc  non  fi  accorderebbono  con  Celare , 
quando  bene  il  Pontefice  altro  volcffc  da  loro . Uchefù  cagione,  che  il  Duca,veg- 
gendo  malfimamcnte  i Franzefi  prona  à venir  verfo  Tofcana,  hauendo  il  Marche- 
?c  di  Saluzzo  alloggiato  a’  2 a al  Borgo  à San  Lorenzo  in  Mugello , che  ancor  egli 
pariate  Palpi  a’  1 j alloggiane  à Barberino.  Borbone  non  hauendo  altrimenti 
afpcttato  il  Viceré,  fupcrato  che  hebbe  Palpi  ancor  crio,  era  venutoad  alloggiare  D 
alla  pieue  di  Santo  Stefano, Sedi  quiui  fatto  in  vn  di  1 8 miglia  a' 2 3 paffuto  ad  al- 
loggia  re  alla  Chiaria  preffo  ad  Arezzo.  Di  che  giunti  che  furon  gli  auuifi  nclcam- 
po°della  lega,  & perciò  confultandofi  in  Barberino  fra  capitani  quello  che  furie  da 
fare.  FcderigodaBozzolopropofe.chepcrleuaràBoibone  lacommoditàd'ac- 
coftarfi  à Firenze,  era  bene, che  gli  cferciti  della  lega  andarieroad  alloggiare  al 
l'Ancifa  1 3 miglia  di  là  dalla  città,  alloggiamento  da  lui  giudicato  forte  & finirò. 

Erafi  deliberato, che  il  dì  feguente  fenza  far  muouer  le  genti  da  loro  alloggiaroen- 
ti  per  falciarle  ripofarc  andalfero  i capitani  àriconofccrc  quello  alloggiamento, 
con  penfiero  trouatolo  tale  di  paffarui  con  tutte  le  genti,  quando  eriendo  già  Pai-  £ 
tro  giorno  in  cammino.  Se  non  molto  lungi  di  Firenze,  da  vno accidente  improui- 
famcntcauuenuto  fra  cittadini,  ogni  buona  deliberazione  venne  iropcdita.Troua- 
uafi  la  città  come  più  volte  fi  è detto  per  cotante  arme  molto  conr.moria  ; & la  gio- 
ucnuì  fpezialmente  romoreggiando  dicea.chcnon  era  meno  da  temere  delle  gen- 
ti che  tenea  dentro, che  di  quelledi  fuori,  hauea  più  volte  fatto  inffanza.che  le  fi 
deriero  l’armi  per  poter  difender  sé,  & la  lor  patria  da  i cali,  che  poteano  auucnire. 

La  qual  cofaimpetrata.nortfenza  qualche  faticadal  Cardinale  Siluìo,  fiera  final- 
mente conchiulo.che  l’armi  fi  doueffero  dare  fecondo  l’antica  vfanza  à 1 6 Gon- 
faloni cri  delle  compagnie,  & alle  genti  , che  fotto  loro  fi  tagunauano,  perche  con 
più  ordine  &.  minor  confufione  olle  cole  che  bifognariero  fi  trouifTero  apparec- 
\ «hiati. 
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chiari.  La  qualdiftribuzione,ò  perche  fi  andrlTe  ritardando,  ò peirhechi  volcua_ 
far  mutazione  c iò  pigliane  per  occafione,  eflendofi  leuata  tri  la  plebe  vna  voce,  che 
i Medici,  Se  il  Cardinale  fc  ne fùggiuano;  pcrciochc  il  detto  Cardinal  Stluio  con*  • 
Ridolfi,  che  dicemmo  elTcr  venuto  in  Firenze,  & con  Cibo  che  nella  città  anco* 
egli  fi  ritrouaua,&con  Ippolito  de  Medici  cranocaualcari  per  incontrare  il  Duca 
d’Vrbino  & gli  altri  capirani.cflcndo  primo  i gridar  popolo  popolo  & libertà  Ri- 
naldo Corfini,  corfcro  fuor  dell’abito  ciuilc  verfo  il  Palazzo,  Se  fatto  capo  di  loro 
Piero  Saluiari  domandauano,  che  fi  delle  lor  l’arme . & attendi  ndo  intanto  la  tur- 
ba de  giouani  ad  entrar  in  palazzo , fu  prima  la  guardia  de  fanti  del  Colonnello 
Pier  Nofrida  Montedoglio.chchaucalacura del  palagio cofirctraàritirarfi  in_. 
San  Piero  Scheraggio,  che  ella  fi  fuffe  accorta  d'haucr  perduto  la  cuflodia  di  quel 
luogo,  che  infino  alla  morte  fecondo  Pobligo  loro  haucano  à difendere . A quelli 
romori  erano  concorfi  cittadini  principali  Scarnici  de  Medici  Matteo  Strozzi,  il 
qual  era  degli  Otto  di  pratica,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Niccolò  Capponi,  Mainardo 
Caualcanti,  Apollino  Dini,  Se  Francefco  Se  rritlori,  i quali  attende  nano  à procura- , 
ir, che  le cofe lenza rumorcamminalfero; mai  giouani  hauute  lochimi  del  cam- 
panile per  forza,  incominciarono  à fonar  la  campana  del  cento  à martello;  al  qual 
fuono  ondeggiando  il  popoloalla  piazza»  i medefimi  giouani  fattili  alle  lineiti  o 
gridauano,  che  andalTero  alle  munizioni  della  giullizia  per  armarli, perche  venuto 
erail  tempo  di  rialfumcd’antica  lor  libertà,  ad  ogni  cola  più  pronti,  che  à quel- 
lo che  era  più  accettano,  non  fi  eflendo  dato  alcun'  ordine, che  le  porte  della  città 
fi  IcrralTero,  perdici  Mediciin  quella  non  potelfcro  rientrare.  In  tanto  fcompiglio 
fece  operai!  Gonfi  feendendo  giù  alla  porta  del  palagio  di  vedere  fccon  la  fua* 
autorità  potclTc  quietar  il  tumulto . Ma  come  che  Francefco  Tofinghi , che  nell» 
fua  giouanezza  hauea  honoratamcntc  efercitato  la  milizia  nelle  guerre  Pilóne, 
domandato  prima  da  lui  quel  che  era  venuto  à fare,  gli  hauefle  rilpofto,  che  era 
venuto  per  vbbidire  a*  luoi  comandamenti,  pon  rifpondcua  à quella  ofieruanza^ 
la  contumada  de  giouani . I quali  cullringcndo  la  Signoria  à ragunarfi  per  giudi- 
car con  partito  publico  i Medici  ribelli!  fu  vno  di  loro  Iacopo  Alamanni.chc  hcb* 
be  ardire  di  tirare,  benché  vn  leggerillimocolpo  in  sù  la  fpalla  del  Gonfi,&  il  mede» 
fimo  ferì  poi  có  maggior  rabbia  Federigo  de  Ricci  vno  de  Signori  con  vna  coltel- 
la nel  ca  po,  perche  egli  òamico  de  Medici,  ò zelante  della  propria  autorità  hauclj 
detto  che  firailicofenon  haueanoàfarfi  violentate  da  altri.  Erafi  Ruberto  Mair, 
tini  notaio  de  Signori  in  que  rumori  nafcollopernon  elfer  collretto  à far  qpfaj, 
contra  fua  volontà . Onde  fìi  trouato  Giuliano  da  Ripa  perche  de  partiti  che  fi  ha- 
ucano à fare,  haudfc  à rogarli . U qual  volentieri  dille,  che  venia  à far  quell'atto , 
elfcndoft  egli  vn'altra  volta  nel  94  trouato  à rogare  il  partito  della  cacciata  do 
Medici . Furono  dunque  i partiti  quelli.  Che  tutti  coloro , che  per  conto  di  Stato 
fi  rrouaflcr  prigioni  ò in  cfilio,  dalle  carceri  liberati  Stalla  patria  rcflituiti  fpedita- 
mente  flirterò.  Che  ilgoucrno&xcggimentodcllacittàinquella  forma  Se  manie, 
ra firiJuccflc, chccraa’tcmpidclGonf.SodcriniiCbca’ Medici fidclfe  bandodi 
ribello,  intendendo  però  non  d’altri,  che  d’Ippolito,  & Alclfandro  . ancorché  non 
fulTcrollati  nominati.  Et  che  fi  fonalTe  la  campana  grolla  à martello  per  chia- 
mare il  popolocon  l’arme  alla  difefa  del  palazzo,  Se  della  città.  Ragunatifi  i Signoj 
ri,  & gli  altri  cittadini  più  principali  dopo  quelli  atti  nella  camera  del  Gonfól.  per 
picndcrtràloroconfigliodiquelche  apprclfo  s’hauctTe à tare; panie , che  fulse^ 
bene  di  mandar  fiartolomco  Caualcanti  có  lettere  brcuilThnc  di  credenza  dettaci 
4»  Fi  ancefco  Vetiori  a’  capitani  dcll'cleràto  per  lignificar  1 W?»  <?hc  quanto  era* 
lfitr.  fin.  Sei/.  Amm.  Aaa  fegui- 
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feguito,  era  (lato  per  corno  del  prefente  gouemo  de  Medici,  il  quale  alla  città  non  A 
placeua,  non  intendendo  la  Signoria  di  Fircnzeiiel  redo  delle  cofe  difeoftarfi 
punto  dalla  deuozione  del  Papa,  & della  Sede  Apoffolica,  nè  della  buona  intelli- 
genza, & fcambieuol  fcde.chc  ella  hauea  co  confederati . Ma  egli  non  fui  tempo 
à far  niuna  di  quelle  cole,  hauendo  Bartolomeo  Valori,  il  quale  nel  voler  entrare 
in  palazzo,  era  da  coloro  che  l'haueano  occupato  Rato  rifpinto  con  le  paitigianc« 
per  mezzo  di  Antonio  Fantone  Senefe  Luogotenente  del  C.  Pier  Noferi  manda- 
to a’Cardinali,  & à Ippolito , &al  medelimo  C.  Pier  Noferi  che  con  eflo  loro  Uri* 
trouaua,  à far  intendere  quelche  era  auuenuto,  affrettandoli  àtomarcon  prcRcz- 
za  à riceueril  beneficio  di  coloro;  che  non  hauea  no  penlatoà  ferrarle  porte,  ò co-  ^ 
mandatolo  non  erano  (lari  vbediti . EfTendo  per  quello  tutti  tornati  nella  città,  i 
finti  del  C.  Pier  Noferi  s’auuiarono  vniti  verfo  la  piazza  : della  quale  hauendo  in- 
cominciato à trari  e,  benché  à voto  per  isbigottircciafcuno,prcRamentes’infigno- 
rirono . Et  mede  guardie  à ciafcun  capo  delle  vie,  che  in  ella  entrauano.andò  tut- 
to il  rcllo  con  le  picche,  non  hauendo  per  alloralrro  à far  proua  di  metter  à terra., 
la  porca  del  Palazzo.  La  qual  difefada  AntoniodeNcrli  Canonico,  Seda  Tanai 
de  Nerli,  Se  da  altri  del  collegio  de  1 1 buoni  huomini,  alla  cura  de  quali  la  guardia- 
dei  palazzo  è commcffa.moRraua  non  poter  far  lunga  refillcnza.non  elfendo  dalla 
parte  di  fopra  difefa  come  fi  conucniua , per  non  haucr  animo  i giouani  incfperti 
perla  paura  degli  archibulì  di  farli  alle  fincllrc  del  ballatoio  ; feda  vn  cittadino  ** 
vecchio,  & già  Rato  de  Signori  in  tempo  del  Gonfi  Sodcrini,& perciò  pratico  del 
palazzo,  non  fulfc  Rata  moflrata  la  via  di  miglior  difefa . CoRui  moRrò  loro,  che 
i muriamoli  poRi  intorno  al  ballatoio  eran  murati  à lecco  di  pietre  grolle , Se  folo 
di  fuori  incroflati  di  calcina, & ciò  non  peraltro  fine  .che  qui  non  faceameRier  di 
federe,  che  per  feruirfenc  in  così  fatti  bifogni.  perche  dato  con  poca  fatica  di  mano 
8 queRe  pietre,  Affondati  i coperchi  de  piombatoi , sì  rouinolamcnte  furono  la- 
biate cader  fopra  la  porta,  che  fubito  ogn'vn  da  quella s’hcbbe dileguato;  onde  ri- 
manca il  tirardalla  lungi  con  gli  archibulì,  quando  alcun  di  quelli  di  dentro  venia 
ad  affacciarli,  i quali  ancor  elfi  con  gli  archibulì  traheuano,  talché  fù  filma , che»  |> 
non  meno  di  a o huomini  vi  rimanefser  morti . Già  fi  era  confummato  Io  fpazio  di 
quattro  horein  qucRa  mifchia,  & venendo  la  fera,  vedeuafi  manifcfiamcntc,  che* 
le  cofe  fi  riduccuanoà  grauillimo  pencolo, non  potendoli, le  il  palazzo  fi  efpugna- 
ua,  ciò  fare  lenza  la  mortedi  quanti  v'eran  ricorfi  dentro  ; oltreil  poter  da  quella^ 
occifionc  nafeere  anco  il  lacco  della  città,  & dall’altro  canto  poter  il  popolo  col 
fauor  della  notte  pigliar  l’arme,  & muouer  nuoui  romori , & falciar  le  cole  fenza^ 
prouederui  nontomaua  à feruigio  del  Papa.Haucndo  perciò  Federigo  da  Bozzo- 
lo amicizia  cóalcuni  della  nobiltà,  li  profferì  egli  mezzano  per  far  quetar  il  tumul- 
to, & ridur  le  cole  al  primicroRato.&bcnchccglinonhaueflcinprincipioquella  e 
facilità  ritrattato, che  Rimaua.cffendofi  alquanto  penato  prima  chea  metterlo  den-  ^ 
tro,  lù  finalmente  introdotto,  & giunto  allaprelcnza  de  Signori  Se  di  tutti  quei 
cittadini,  che  intorno  eflo  fi  erano  ragù  nati,  vsò  loro  con  militar  bicuità  tali  ò lo- 
miglianti parole.  Signori  Fiorentini  io  non  sò  quel  che  voglia  dir  popolo  &li- 
bcrtà;nèàmeconuiene  entrar  di  mezzo  nelle  voRrc  differenze.  Sò  ben  queRo, 
cheritrouandomiquì  perlaMaeRàdel  Redi  Francia  mio  Signore,  Se  per  confc- 
guente  per  difender  la  voRracittà,  mi  dorrebbe  infinoal  cuore,  le  percagionedi 
queRevoRrediffercnzeellaincorrcfrcinqualchc  mab  fortuna.  Sapete  voi  così 
bene,  come  il  sò  io;  quantocifia  dilcoRol'cfercito  del  Duca  di  Borbone, quel  della 
lega  è tanto  prelso,che  può  ad  ogn’bora  entrare  in  qucRa  città  ; & il  numero  do» 
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A Politati  voftri  ; che  già  è dentro  quelle  mura  vel  fapete  meglio  di  me . In  tanca- 
corrotta  milizia,  qual  è quella  de  tempi  noli  ri,  che  ficurtà  fi  polla  haucre,  che  ella 
cominciato  à metter  mano  al  fangue.non  fi  precipiti  àdaràfacco  quella  città, ogni 
huomochc  purvn  poco  s'ànrenda  delle  cole  del  mondo,  da  fe  il  può  giudicare. 

Onde  ime  pare  »chc  quello  non  fia  tempo  d’andar  facendo  rumori,  eflendo  pur 
troppi  quelli  che  a’popoli  conuien  fenrir  per  forza  con  danno&  rouina  delle  città 
& prouincic  intere . Voi  hauetc  lama  di  huomini  lauj  & accorti  trà  tutti  i popoli 
d’Italia;  ricordatoti,  che  fc  mai  fù  tempo  di  mollrar  la  prudenza,  & il  lapcr  vollro , 
quello  c quello  nel  quale  piùfianecclTario  il  mollrarlo,  edendo  troppo  grauc  & 

U acerba  la  pena  che  fegue  dietro  ad  errori  di  Umile  qualità.  Quelle  parole,  & altre 
limile  conofcendocialcunoeflervere,  & non  veggendo  come  facendogli!!  viua- 
forza  fi  porefler  lungo  tempo  difendere , volentieri  preflarono  gli  orecchi  all’oc-  „ 
cordo  : percondulion  del  quale  fù  meflo  dentro  Francefco  Guicciardini  fratello 
del  Gonfi  Et  fù  al  fine  tale,  che  di  niutiacofa  in  quello  rumor  feguita  s’haucrtepcr 
l’auucnireà  tener  memoria,  concedendo  àcialcuno  ampio  perdono  de  falli  com- 
melfi . Cotal  fine  hebbe  l'imprudente  mouimcnto  de  gtouani  in  Firenze  per  ricu- 
perar fuor  di  tempo  la  lor  libertà  ; il  quale  ficomc  à loro  non  apportò  alcun  vtile, 
così  fù  di  gran  danno  a’ configli  prefi  del  procedere  dall’elercito  della  lega;  per- 
c ciochc  l’alloggiamento  dcll’Ancifa  non  fi  andò  à vedere,  & in  Firenze  fifopra- 
- flette  piùche  non  farebbe  bifognato.  Talché  Borbone  partitoli  a’  26  d’Arczzo, 
prima  che  il nuouo  mefe  di  maggio  entrarti;,  s'era molto auuicinatoà Roma-; 
doue  il  Papa  accortoli  tardi  dell’inganno  fatto  da  Borbone , così  à lui  come  al  Vi- 
ceré, a’  a 5 era  tornato  di  nuouo  à confederarli  co  Veneziani . Non  lafciò  trà  tanto 
impunita  del  tutto,  non  orante  le  promèrte  fatte,  la  temerità  d alcuni  il  Cardinale 
Siluio;  pcrcioche  & Bardo  Altouiti.il  qual  Irrrouò  à fonar  la  campana  ì martello, 
&Giouanni  Rinuccini  il  qualora  ito  in  palazzo,  & il  notato  che  tanto  arditamen- 
te fi  era  gloriato  d’hauer  due  volte  rogata  la  cacciata  de  Medici,  furono  condanna- 
ti in  mille  fiorini  per  vno,&  mandati  al  Bargello  infin  che  pagaflero;  & oltre  la  me- 
D delima  condannagione  nò  molto  dopo  Antoniode  Nerli  priuato  de  bencficj.  Nic- 
colò Capponi,  Matteo  Strozzi,  & gli  altri citradini  più  principali  andati  àcafa  de 
Medici  perilcufarfidedifordinifeguiti,  non  furono  con  quelle  liete  accoglienze 
accolti  che  erti  foleuano  innanzi  a'rumori  fucccduti . La  piazza  fù  guardata  da- 
fòldati,  Talché  inllando  la  creazione  della  nuoua  Signoria,  i collegi  hebber  fatica 
adcflerriccuuti  in  palagio,  perche  durando  lecofc  à mantenerli  in  gelofia,  il  Gonfi 
perhauer  mandato  àricordare  ladiltribuzioncdeH'armi  follccitata  a lui  da  collegj, 
gli  fù  in  prefenza  del  CardinalSiluio  da  Ottauiano  de  Medici  fitto  rifpofla.  Che 
parca  che  maggior  voglia  hauelle  egli  di  quelle  benedette  arme  che  non  hauea  il 
g popolo.  Ma  venuto  il  primo  giorno  di  maggio,  entrò  nuouo  Gonfi  di  giuflizia  G5/.  135$ 
FranccfcoAnton  Nori  confidentifiimo  alla  cafa  de  Medici  per  eflcr  figliuolo  di 
quel  Francefco.il quale  nella  congiura  de  Pazzi  à canto à Lorenzo  de  Medici  fù 
vccifo . Ncll’vndccimo  giorno  del  qual  mefe  fi  fparfero  nouclle  per  la  città,  come 
Barbone  hauendo  voluto  dar  l'afl'alto  alle  mura  di  Borgo  v’era  reftato  morto  d'vn 
pezzo  d’artiglieria  con  piùdifti  uiiladefuoi.porrandofii  Romani  gagliardamente 
alla  difefa  della  lor  patria,  i qualFerano  dd  tutto  fupcriori.  In  quello  medefimo 
dì  ragunatali  la  balla , per  occultar  come  fi  credette  pòi  con  tali  ordini  la  caiamiti 
del  Papa;  fi  attefero  quali  in  tempo  di  tranquillirtima  pace  à faralcuni  partiti  intor- 
no al  goucrno,  ma  mal  fi  poQono  con  ciuilc  induftria  lungo  tempo  tener  celati  ac- 
cidenti tanto  publici  & manifcfli;  fiche  prettamente  fi  ieppecrter  ben  vero,  che-, 
Jfttr.Iitr.Seif.Amm.  Aaa  2 Bor- 
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Borbone  in  dando  laffolto  fufsc  reflato  morto  Torto  le  muta  dellacittà,  ma  l’efer- 
cito  vincitore vccili  quc  pochiche  fecero  tcfta,  cflcr'tntrato  in  Roma , hauer  fac- 
cheggiato  ia  città,  profanato  i Tempj,  violate  le  vergini,  battuti  Scalpellati  i Pre- 
lati &i  membri  principali  della  chicfa  di  Dio;& il  Papa  ideilo  rifuggito  in  cartello 
Santo  Angelo  cflcr  tenuto  aflediato  con  poca  fperanza  di  falute  per  le  poche  prò- 
uifioni  che  in  quella  fortezza  (ì  ritrouauano . Perche  parendo  à tutti , che  queda 
fuflc  vera  & opportuna  occafione  di  ricuperar  la  tanto  defiderata  libertà , macho 
era  ben  da  procedere  con  maggior  prudenza  & moderazione  che  i di  addietro 
non  s'era  fatto,  veggendo  impaurito  il  Cardinal  di  Cortona , penfarono  di  valerli 
della  fua  timidità;  & moflrando  di  confutar  con  luiftciTo,  & con  Ridolfi  quel  che 
in  talcafoera  da  fare,  dubitando  che  non  prendendo  riparo  da  loro , il  potrebbe* 
prender  il  popolo  da  fc  medefìmo  con  danno  di  chi  chefìa  i & che  correndo  a’  Me- 
dici vnafpefa  di  tre  mila  fanti, che  haueanoàcafa,  nonfi  vedea  modo  da  poterla., 
durare  nè  co  i loro  danari,  nè  con  qucllide  cittadini  rcflati  Jpogliatipcr  tante  fpe- 
fe  fatte,  dopo  alitimi  non  lunghi  di  fcorli  & difpute  fi  conchiufc  a*  1 6 del  mefe; 
Che  Ippolito  StAleflandro  deponendo  quella  preeminenza  che  in  Firenze  s’ha- 
ucano  acquiftata,  fi  potettero  flar  nelle  lor  cafe  priuati,  attendendo  à viuere  come 
glialtri  cittadini,  contentandoli  la  città,  che  per  cinque  anni  effinon  fuffertenuti 
a pagar  grauezza  alcuna  flraordinaria.  Ma  non  parendo  al  Cardinale  Siluio^che 
la  danza  di  Firenze  fufle  del  tutto  ficura;il  dì  feguente  conammendue  i giouanetti 
Medici  fi  partì  fenza  ftrepito  alcuno  dalla  città,  accompagnati  da  Filippo  Strozzi 
Torto  nome  di  commettano  della  Republica  per  riccuer  da  loro  le  fortezze  di  Pifa 
&di  Liuomo.da  Francefco  Vettori,  da  Niccolò  Capponi, &daaltri  cittadini  d’- 
rorità , & come  già  flato  foldato  loro  dal  C.  Pier  Nc 
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òfcri  con  300  caualcggieri 
E*  fama,  che  ancor  fi  conferma  nella  memoria  de 


autorità , & come  già  (lato 
per  ficurezza  delle  lor  perfone . 
cittadini  ; che  Clarice  de  Medici  Torcila  del  Duca  Lorenzo  & moglie  di  Filippo 
Strozzi,  la  qual  trouandofi  in  Roma  gli  era  conuenuto  di  natilo  partire  per  ve- 
nirfene  in  Firenze;  perche  il  Papa  per  non  ifpaucntar  gli  altri , hauea  dato  ordine, 
che  niuno  di  Roma  fgombrafTe,  follccitò  con  agre  parole  la  partita  di  quelli  gio- 
uanetti . Il  qual  orgoglio  come  principio  d’alienazione  da  quella  cala , onde  ella 
era  nata,  in  procedo  di  tempo,  nè  al  marito,  nè  a' figliuoli  di  lei  recò  alcun  gioua- 
mento,  pcrciochc  è cola  naturale, che  gli  huomiru  tengan  più  conto  del  difprcgio, 
chedell'ingiuria.  Partiti  dunque  i Medici  da  Firenze,  furono  la  notte  feguente  in 
luogo  delTinfegne  del  Papa,  die  fi  folcano  tener  fopra  la  porta  del  Palazzo , vedu- 
temi mette  con  (iugular  allegrezza  d’ogn’vno  quelle  del  popolo . Et  i giouani  non 
potendo  più  patire,  che  duralfcancora  il  magiflrato  degli  Otto  della  balia.de  qua- 
li era  Ottauiano  de  Medici,  hauendo  a’  lor  padri  fentito  dire,  e alcuni  di  loro  ricor- 
dandofcncjchc  quando  i Medici  rientrarononcl  i 2,  rimoflcro  ancor  eglino  gli  Ot- 
to di  balia  che  in  quel  tempo  fi  ritrouauano,  induttcro  i Signori  à cattarli.  Dct- 
terfi  l'armi  al  popolo.  A Francefco  TofinghHùconfegnata  la  guardia  del  pa- 
lazzo. Quyglidalla  balia  fitti  da  Medici  veggendofi  in  difgrazia  del  popolo,  di 
proprio  mouimcntoalla  loro  autorità  rinunziarono . Et  come  che  i citradini  lagu- 
nari inficmc  faccflcr  penfiero  di  far  qualche  flabilimcnto,  per  Iccofcchéhaueano 
à fàrfi  intorno  gli  vficj,  fìi  dcliberatochcaltronon  s’innouafle,  finche  fecondo  l’vl- 
t ima  forma  tenuta  dalla  Republica  non  fi  ragunatte  il  configlio  grande,  nel  quale 
non  douefsero  però  entrare  fc  non  quelli , che  innanzi  al  1 2 vi  entrauanó , per  cf- 
cludere  coloro;  i quali  haucano  quello  beneficio  ottenuto  vltimamentc.  dalla  cafa 
de  Medici, concedendo  per  quella  fol  volta, che  douc  prima  non  vi  poteano  entrare 
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fenoogiouanida  joanniinsù.ic  netti  di  fpccchio;horada  14  in  sù  & non  netti 
di  ipecchio  vi  pollano  entrare^  Venuto  dunque  il  dì  i 1 di  maggio»  & cantata  la- 
mattina  lamella  dello  Spirito  Santo,  & ribenedetta  la  fata  già  fotta  danza  di  folda- 
ti,  i cittadini  che  concorfero  al  generai  configlio  con  incredibil  diletto  & contenta* 
mento  di  cialcuno  afeefero  al  numcrodi  2 2 70,  da  quali  i X di  libertà  creati  furono 
quelli . Tommafo  Soderini  .Niccolò Capponi.  Niccolò  Zati , Federigo  Gondi , 
Àlfonfo  Strozzi,  Vbcrtode  Nobili,  Tommafo  Tofinghi,  Zanobi  Carni-lecchi , & 
artefici  Andrea  Pieri,  & Agnolo  Doni . Elclfcro  parimente  gli  Otto  di  pratica,  & 
frà  due  giorni  poi  fù  creato  il  configlio  degli  LXXX.  Nella  dolcezza  delle  quali 
cfecuzioni,  fù  lcntito  d'amaro  il  non  haucr  Filippo  Strozzi  ottenuto  la  rrfliruzio- 
nc  delle  fortezze  di  Pi  fai:  di  Liuotno . Perche  hauendo  moflrato  il  Cardinale- 
Siluio,  c Ippolito  giunti  che  iuronoà  Pifa,  onde  fi  partiron  toflo  per  Lucca, di  com 
mandare  al  capitano  Poccionc  di  Pifloia  cartellano  della  cittadella  di  Pifa, che  la 
douefse  rendere  a*  Fiorentini;  egli  dicendo  di  tenerla  dal  Pontefice  ricusò  di  redi- 
mirla,fi  come  rfeusò  di  redimir  lafortczza  di  Liuomo  Galeotto  da  Barga , come 
che  pocopoiamenduc  fi  fulfero  ottenute,  quella  di  Liuomocó  obligarfila  Signo- 
ria à riconofcerne  il  Barga  di  200  fiorini  doro  l’anno  finche  egli  viuefse  ; & quel- 
ladi  Pisa  al  capitan  Poccionc  con  fomma  molto  maggiore;  tutto  che  egli  ricufan- 
do  il  premio  promcfso,  di  quello  haueffe  fotta  libera  & ampia  donagionc  alla  Rcp. 

Si  venne  poi  all’elezione  del  Gonfi  di  giuflizia , il  quale  per  quella  volta  incomin- 
ciando dal  mefe  di  giugno  haueffe  à ri  federe  per  tredici  mefi  ; per  l’auuenirc  ciafcun 
d’anno  in  anno  fulfecreato , concorfe  la  maggior  parte  de  voti  nella  perfona  di 
Niccolò  Capponi  in  compagnia  del  quale  la  Signoria  nominata  haueffe  ancor  ella  c^’ 
per  quella  volta  à rifedete  tre  mefi , hauendofi  poi  à continuare  l’antico  ordine  de 
due  mefi . Hauendo  in  tal  guifa  la  città  di  Fir.  ricuperato  la  fua  libertà, & per  quello 
andata  la  nuoua  Signoria  có  folcnne  proccffione  il  fecondo  giorno  di  giugno  à ren- 
der di  ciò  grazie  à Dio  nella  Chiefa  della  Nunziata,molrc  cofe  nódimeno  veniuano 
à turbare  quello  quali  vniuerfal  Se  fingolar  contento  di  cialcuno  ; imperoche  la  pe- 
lle , la  quale  incominciata  con  leggieri  principi; , non  parca  che  fiilfe  per  far  molto 
accrefcimcnto,  venne  atale,  chefù  diche  morirono 400  perfone,  & Giouanni 
Cambi  lafciò  ferino , che  dal  mefe  di  maggio  infino  alle  Kalendi  nouembre  fi  tro- 
ttarono elfer  fcppelliti  quarantamila  corpi,  &tràperi  morti,  & per. quelli  che  fùg- 
giuano  dalla  città  per  ripararli  dalla  morte , de  qualimolti  ricouerarono  à Prato, 
lecofc  publichc  fi  ridulfero  in  modo , che  non  potendo  haucr  800  cittadini  à fin  i 
raagiflrati , fi  vinfc die  per  allora  fcruiOcro  400  Dalla  pelle  nacque  si  gran  careflia, 
che pcrmoltianni  non fìricordauain Firenze, nèin  contado  eflére fiata  la  mag- 
giore. Ma  quello  che  non  menodi  quelle  cofe  alfliggcua  gli  amanti  della  libertà, 
era , che  trà  cittadini  non  fi  vedea  quell ’vnionc  che  in  tal  calo  farebbe  fiata  nccef- 
laria.  Et  le  perfone  che  intendeuano  le  cofe  per  lorverfo  fidoleuano,  chelagio- 
uentù  sfogando  vanamente  l'ira  coqtra  lacafodc  Medici  con  guadar  l’infegnc  della 
ior  famiglia  infin  dalle  lùbriche  fotte  co  denari  lor  proprj  olienti  tiferò  accrbaméte 
l’animo  del  Pontefice.-  il  quale  vfeito  affai  tardi, &quafiverfo  il  fin  dell'anno  di 
calici  Sant’  Agnelo,  c in  libertà  ridottoli,  amaramente  inghiottiua  che  alle  publi- 
chc calamita  pcrcotancc  vie  patite  nell’infelice  & mifcrabil  lacco  di  Roma,  nello 
ftraz  io,  c indegnità  della  perfona  fua , nel  difpregiocabalfamento  delle  cofe  ditti- 
ne fi  filile  aggiunto  il  tortochc  gli  pareadi  riccuerc  da  proprj  cittadini.  I quali  le  cu- 
pidigia di  libertà lliauca  fpintiàcacciari  fuoi  dalla  comune  patria , perche  con- 
tanto vilipendio  ghtar  à terra  l'arme  de  fuoi  maggiori,  perche  ritenerli  la  nipote- , 
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la  quale  da  lui  inftantcmcntc  domandata  non  gli  volcano  redimi re?  onde  parca-  A 
ch’egli  forte  nato  non  folo  per  vn’efempio  della  mi  feria  de  Pontefici,  roapcrvno 
fchetno  & vitupero  della  cafa  Aia , la  quale  foblimata  a cotanta  altezza  dalla  petfo- 
na  del  vecchio  Cofimo  infino  all’età  prefente,  che  era  lo  fpazio  di  93  anni  in  Piero 
figliuolo  di  Cofimo , in  Lorenzo  Aio  nipote,  nel  Pontéfice  Lione  figliuolo  di  Pie- 
ro, hora nella perfona fua hauefse cotanta  ignominiaà  terminare.  Non  piace*- 
dunque  fra  gli  alt  ri  al  Confi  queftolmodo  di  procedere.il  quale  come  huomo  pru- 
dente conolccua  bcntlfimo  à petto  al  poco  anzi  niuno  vtile,  che  da  quelle cofe  alla 
città  ri foltaua  il  gran  danno  che  in  procefso  di  tepo  gliene  potea  pcruenire.Onde 
più  volte  procurò,  che  lafciate  da  parte  quelle  odiofe  dimoftrazioni  attendefsero  g 
tutti  vnanimi  alle  cofe  graui  & importanti  della  Rep.  Fù  dunque  vinta  nelcófiglio 
generale  vna  impofizione  di  denari, douendo  ogni  cittadino  pollo  à grauczza.non 
deludendo  i rcligiofi  c i fubborghi  riceucr  fale  dal  comune  à quel  pregio  che  efso  ii 
vendea,  con  ordine  tale, che  non  douefse  efser  meno  d'vno  flato  per  porta,  nè  più  di 
35  con  vtile  ò danno  nel  rimborf.it  fi  di  chi  pagafse  prima  òdopo  dei  1 5 giorni, 
che  fu  il  termine  frà  il  quale  la  detta  impofizione  douea  ri  Scuoterli . E intanto  for 
a’  todtdicembrc  creatiidieci  di  liberta  &paceGiouanVettorioSoderini,  Fran- 
cefco  Mannelli,  Raffaello  Giratami,  Iacopo  Morelli,  Francefco  Carducci  .Zanobi 
llartolini,  Banco  Albizi, Raffaello Guafconi, & Giouanni  Landi,&  BemardoNe- 
retti  artefici,  i qualidoueano  vigilarper  lccofedella  guerra , la  quale  fi trouaua  in  C 
tale  (lato . Era  (laro  fcrittoà  Filippo  Strozzi  da  gli  agenti  Imperiali,  che  quando 
la  fua  Rcpublica  voldTe  collcgarficon  effo  loro,  Ccfarc  ratificherebbe.!  ogni  con- 
uenzioneSc  prometterebbe  difenderla;  anzi  che  fi  contenterebbe  quando  pur  ella 
volcffc  mantcnerfi  neutrale . Sopra  la  qual  offerta  fi  feccr  più  pratich  e , & vennefi 
à parlar  de  Ile  conucnzioni.&crafi  eletto  à quella  opera  Badila  della  Palla  ; ma  fo- 
rmi tali  le  oppolizioni  fatteda  Alfonfo  Strozzi  fratello  di  Filippo, Seda  Tommafo  .. 
Sodeiini,  i quali  erano  rrrtati  porcntiflimi  nel  prefente  flato,  che  fi  ottenne  deli- 
berazione del  tutto  contraria,  efTcndofi  fcritto  à Giuliano  Soderini  Vefcouodi 
Satiresche  in  nome  della  Rcpublica  conucniffc  col  Re  di  Francia  nel  miglior  mo-  D 
do  che  folle  poflibilc . Et  là  bifogna  fi  condurti:  in  guifa , che  fù  fatta  lega  trà  il 
Redi  Francia,  il  Re  d'Inghilterra,  i Veneziani,!  Fiorentini,  & il  Duca  di  Fcrrara- 
contro  l'Imperadorc,  douendo  la  Republica  Fiorentina  pagar  4 mila  fanti,  & quat- 
trocento cauallincirimprcfe  d’Italia,  così  contralo  Staro  di  Milano, come  contra 
il  Reame  diNapoli . Nè  à gli  effetti  fi  flette  à perder  molto  tempo , perche  hauen- 
do  la  città  incominciato  infin  dalla  morte  di  Giouanni  de  Medici  a por  l’occhio 
addolfo  a' fuoi  Addati  Stalla  fua  milizia;  laquale  dopo  bmortedelfuo  capitano 
veftitifi  tutti  di  bruno  le  bande  nere  eran  chiamate,  già  n’hauea  morta  inficme- 
vna  non  piccola  parte , della  quale  haueano  eletto  per  capitano  generale  Orazio  g 
Baglione. Et  perche  il  Re  Francefco  nr.offoò  dall’odio  che  porraua  all'Impcrado- 
re,  oda  l’antica  gloria  de  RcFranzcfi,che  in  varj  tempi  erano  flati  liberatori  de- 
Pontefici,  haucadiflinatodi  mandarefercitoin  Italia  fotto  OdettoMonfieur  di 
Lurrech.òpcr  liberar  Clemente  dalle  mani  de  fuoi  auucrlarj.ofe forte  liberato 
pernlolcftargli  Spagnuoli  ne  loro  Stati,  prendendo  di  loro  quella  maggior  ven- 
dettaehc  haueflc potuto . Doueanocon  quello  cfercito  «ingiungerli  le  forze- 
de  Fiorentini, & correr  inficme  vna  medefìma  fortuna; purché  il  reggimi  nto  della 
Republica profeguiffe.ì  mantenerli  fecondo  la  forma  del  prefente  Stato.  Entraro 
1528  l'anno  « 518  fù  rimoffo  dal  gouerno  di  Santa  Maria  Nuoua  Lionardo  Buonafè 
frate  Certufino  huomo  d’antica  età , à cui  riueduco  i conti  fù  ritrouato  che  ricc- 
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K ucndo  denari  da  prillati  in  depofiro  per  conto  di  compre  finche  fi  f ronaffe  ouc  fo- 
darli  à cinque  e à otto  per  cento  per  pagarli  à chi  drpofiraut  il  danaro  ,di  corali 
danari  veniuano  poi  alrre  volte  molti  cittadini  accomodati)  i quali  parricipando 
delgouemo,  alla  Kepublica  ne  fuoibifogni  à n,  e à 14  percento  liprcftauano. 
Attendendoli  dunque  con  ogni  diligenza  à moderare,  riordinare , e à dar  quella^ 
miglior  forma  alle  colè,  che  fu  (Te  potàbile,  & non  e (Tendo  al  Gonfi  celato , «ie  co- 
me non  mai  ipopoli  intera  mente  dVno  fiato  fi  contentano,  cosi  alcuni  per  cfler 
egli  delle  primecafe,  di  lui  mormorauano.che  parca  chemolco  con  le  maggior 
famiglie  fi  riftrigneffe, effondo  vna  fera  il  configlio  generai  ragunato  per  fargli  vfi» 
5 £j>  £he  occorreuano  farli,  ouc  intcrucnne  ro  1100  cittadini,  è chi  feri ue, che  rizza- 
tofi  egli  da  fodere,  volto  a’circoftanti  hauelfo  loro  parlato  in  quefta  maniera. Del- 
1* amore  & affezione  ch'io  porto  al  prefonte  Stato  nobililTìmi  cittadini , tolga  Iddio 
chehabbiaàfuccedercofa,checol  f.mguedemieicógiunti  Scn’haueffoà  far  pruo- 
ua  > che  potrebbe  ciafcuno  auuederfi , non  cedendo  io  in  quella  parte  à niuno  di 
quelli  cotanto  celebrati  antichi,  che  non  à fratello,  non  a‘  figliuoli.  nè  ad  affetto  al- 
cun naturalcpofporrei  fautore  della  patria . Et  inuero  mal  ritratto  fare  io  de  mici 
maggiori , fc  hauendomi  Piero  mio  padre  infognato  à viucre  & à morire  amaror 
di  quefta  Kcpublica,  io  incomincialfi  à camminar  per  altre  orme  che  per  le  Tuo . 

, E1  vero, che  Gino  mio  auolo  fi  rifcontròcon  la  vita  di  Lorenzo  de  Medici  il  ma- 
“*  ,gnifico,& con  Piero  fuo  padre,  la  cui  vita  fùbreue,  deche  Neri  padrediGino  con 
quella  di  Cofirno  padre  di  Piero,  &pidre  della  patria  fi  rifeonrraffe  ; ma  effondo 
coftoro  proceduti  nel  gouemo  più  come cittadioi,chc  come  Principi, non  poffono 
effer  i mici  accufati  d'hauer  fauorito  gli  occupatori  della  liberrd . Et  contuttociò 
può  clfornoto  à molti  di  voi,  non  per  altro  elfrre  fiato  motto  Baldacciod'Anghia- 
^ ri.fenonpcrches’haucafofpetto.cheà  Neri.dicui  Baldaccio  era  fingolariffimo 
• amico,  quel  riftrignerfi  tanto  in  vna  cala  l’autorità  publica  nonpiaccffe.  Et  che* 
Cofirno  iftr(To,  & Piero  fuo  figliuolo  con  Signori  non  s’imparenrafforo,  può  ben 
fapere  chi  hà  notizia  delle  cofcnoftre,  Neri  dfrme  fiato  cagione.  Ma  poicho 
I)  Piero  figliuolo  del  magnifico  Lorenzo  tenendo  modi  Urani  & fuperbi  incominciò 
ad  allontanarli da  coftumi  tenuti  da  maggiori  Tuoi , da  che  nacque  l’anno  1494  à 
capo  di  60  anni  la  murazionedello  Stato  ; Voi  ftefii  potete  render  teftimonianza-, 
fcncli’occorrenzepubliche  perdifefa  òconforuazloncdi  quello  fiato  popolare^, 
èftaramaidefiderara  l’opera  ò la  fede  mia,  ancorché  io  non  fia  mairefiato  di  lo- 
dar Iddio,  che  rurto  ciò  fia  proceduto  lenza  fpargimentodi  langue  ; fi  come  tutta- 
la non  refiò  di  ringraziarlo,  che  rientrati  i Medici  di  nuouo  nel  1 a ,&  di  nuouo  nel 
paffato  anno  vfeitone,  de l’vna& l'altra  mutazione ancorella  fia  lenza  fangue  pro- 
cedura.Nè  polso  negare, efsédoci  quelli  benefici  venuti  da  Dio  fonza  merito  alcun 
: noftro  di  non  desiderare, che  per  tali  Sùfsero  da  noi  riconosciuti,  non  attribuendo  ì 

noftra  virtù,  ma  à Tua  pura  bontà  & miforicordij,chc  li  fia  piaciuto,  quindo  men  lo 
fperauamo;  di  redimirci  la  tanto  amata  & desiderata  libcrtà;Efsédoli  potuto  vede- 
re,come  c folito  dell'opcre  di  Dio,chc  egli  hà  cauato  il  noftro  bene  dall'altrui  male. 
Chcquado  Roma  è Stara  Saccheggiata,  predatele  Chiefc.lc  vergini  violate.il  Papa 
fatto  prigione,  i Cardinali  & Prelati  della  Chiefadi  Dio  Straziatile  calpestati,  di 
Che  non  piccola  parte  è tocca  a'  noftri  cittadini  medesimi  à Nofri  Bartolini  Arci- 
ttefcouodi  Pila,  ad  Antonio  Pucci  Vefcouodi  Piftoia,  & conciso  loro  a Iacopo 
Saluiati,&àLorenzoRidolfiialloraFirenzedalla  Seruitùin  che  eracaduta, alia- 
libertà  fi  fia  folleuata.  Alla  Sui  Diurna  Maeftà  dunque  habbiamo  ad  alzar  gli 
Occhi  della  mence  noftra,  elio  foto  Iddio  riconoscere  per  noftro  Re  & Signore^ , 
• lui 
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lui  fpcnr  fermamente , che  habbia  à prender  la  protezione  di  quella  città  & di  A 

SicftoStato,  ilqualclibcrandocidcllacrudcliflimapdlejlaqualincomincia  à ri*, 
rgcrc,  dandoci  configlio  & fortezza  à fapcrci  gom  mare,  facendoli  egli  baflionc 
&riparo  & fortezza  contra  chi  cercaflc  di  molcflarci, ci  conduca  fuord’ogni  folpcr- 
to  à goder  vita  di  ripofo  & di  pace . Sarà  alcuno  di  voi , il  quale  rifiuti  d’haucr 
Chriflo  per  fuoKc,  il  qual’è  Re  dcllVniucrfo  i Non  fi  terrà  ciafcun  gloriofo  di 
poter  dire . Io  fon  VafTallo  di  Chriflo  f Habbia  Francia,  habbia  Spagna  .godano 
ì'altre  prouincie  di  viuer  lotto  gli  antichilor  He , Firenze  con  nuouoefempio  go- 
derà, & glorierà  (li  à gran  ragione  d’haucr  per  He  il  figliuolo  di  Dio , la  cui  proge- 
nie qual  huomo  è per  narrare  f Noi  fiamo  nari  preflantiflimi  cittadini  huomini  li  £ 

beri,  non  foto  per  la  libertà  dcll'arbitriodatocidaDio,  ma  perche  chi  hà  cercato 
d’opprimercqucfla  libertà;  nonhà  però  mai  hauutoanimodichiama-rlenc Signo- 
re . EfTendo  liberi  conuiene,  che  liberamente  ci  dichiariamo  hoggi  fe  ci  conici^ 
tiamo  di  nominare,  eleggere,  &crear  Re  & noflro  Signore  Cbullo , & di  quello, 
fame  partito,  acci  oche  per  tutti  i fccoli  apparifea,  douc  gli  altri  impcrj  fono  lotto, 
la  giurifdizionc  degli  huomini,  Firenze  cflcr  lotto  rimmediato  dominio  di  Orri- 
do, & del  fuo  fanrilfimo  nome  elfer  veri,  leali,  diretti , & immediati  Riddici  i Fior, 
Ditelo  liberamente  cariami  & a ma  nifi  mi  cittadini , acciochc  così  piaccndoui  lo 
ne  poffafàr  prima chcdi  qui  paniamo  deliberazione.  Ancoraché  niuno  dccit- 
ladini daKìonf  vna  fimilcofas’afpcttaffe,  fù  vditovn  mormorio  generale  da  tue- 
te  le  panche,  che  il  partito  andaffe  attorno . Erciònon  oflance , qual  le  ne  fuffe  la 
cagione,  furon  contate  1 8 faue  bianche , le  quali  non  acccttauan  Chriflo  per  Re . 

Fu  dunque  dato  ordine,  come  infino  a’prefenti  giorni  fi  vede  lopra  la  porta  del 
palazzo,  che  in  marmo  à lettere  d’oro  fufle  fcolpito,  Chriflo  cflcr  Re  dei  Re  & Si- 
gnor dei  Signori.  Et  perche  da  quella  pietà  non  parefler  Ì’altre  azioni  difformi , 
fùproibitoall’ofleric  ildar  mangiar  à cittadini,  a’  quali  non  altro  potcflcr  vender 
che  vino,  cola  come  quella da.cui  molti  mali  nafceuano,  molte  volte  tentata , ma_. 
per  varj  rifpetti  non  mai  polla  ad  cfccuzione  ; Furon  riflrctte  le  pompe  del  vefli- 
re  alle  donne,  vietando  cintole  d’argento,  catene  d’oro,  & il  portar  lopraucfla  di  D 
drappo,  òcioppa  di  panno  Lucchefino.  Furon  tolti  i giuochi , & perciò  proibito 
ilfar  carte, &àvn  che  n’hauea  fatto  bottega,  fu  dilla  Signoria  dato  vn’vficio  di 
banditore,  perche  con  quello  viuer  potcfTe . Et  perche  le  leggi  leucra mente  fi  of-  * 
feruailero,  furgli  vficiali  della  Torre  priuati  per  non  haucr  moflrato  in  certa  lor 
caufadi  portar  a’ Signori  quell’intcra  oflcruanza  & riueienza,  cheli  conueniua. 

Ma  ecco  compari  r lettere  del  mele  di  gennaio  di  Bologna  da  Moolicur  di  Luti  cefi, 
il  quale  douendo  pafTarperl’acquiflo  del  Reame  di  Napoli,  tfomandaua  a*  Fio- 
rentini oltre  le  genti  promclfe  al  fuo  Re,  palio  & vettouagliapcr  il  fuo  efcrcito.' 
Furongli  incontanente  mandati  ambafeiadori  TommaloSodcrini , & Marco  del  g 
Ncro.con  li  quali  gli  fecero  intendere,  che  non  fiimauanopcr  bene  , rrouandofi  la 
città  appellata  & in  grandiffiina  carcfliadi  viucre,  che  egli  douede  palla r per  Fi- 
renze , accioche  in  vece  d’vtilc  non  ne  riportallc  alcun  notabil  danno  ; Che  le» 
genti  erano  ben  in  ordine, & li  congiugnercbbonofeco  quanto  prima  nel  più  op-, 
portutio  luogo  che  fuffe  flato  poffibile.  Conobbe  Lutrech  che  fe  gli  dicea  il  veq 
ro,  & prefo  il  cammino  per  la  Romagna , meno  l’cfcrcito  nell’Abruzzo , & il  Bu- 
glione condotto  le  lue  genti  per  campagna  di  Roma,  andò  à vnii  fi  coltello  di 
qucll’cfercito  vicino  à Lucerà.  Era  Commcflàrio  generale  nel  campo  Giouan- 
Batifla  Sodcrini;appo  il  quale  bauendo  orgogliolaracnteromorcggiatoPandolfa 
Puccmi  capitano  di  bandiera  di  400  fanti,  de  dopo  quelle  in  altre  loloknzc procc, 
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duto.dc  finalmente  dato  delle  pugnalate  & fatto  da  Tuoi  fimrdVcciderevn  foldato, 
fece  il  Sodcrino  opera,  come  cofadtcattiuoefeinpio,  che  il  Buglione  ordinail'c , 
che  il  Puccini  fulTc  prclo  & à Firenze  condotto.  ìlche  diede  occafionc  à diftin- 
gucr  Fautoriia  de  augi  (Irati,  &à  moli  rar  con  quanta  fcucrita  a’era  prcld  ago- 
ucrtur  cosi  le  cofe  ciudi,  come  le  criminali.conciofiacofache  (laminato  il  Puccino 
dagli  Otto,  & da  quel  Magirtrato  alla  quarantia,  come  cola  di  Stato  rimdTo , torta- 
mente forte  giudicato  alla  morte . Ptelc  AldTandro  Malcgoncllcdottor  di  leggi 
à difenderlo.  Se  fatto  primieramente  fuafeufa  a'  Signori,  che  in  virtù  del  luo  vficio 
era  tenuto  à parlar  per  coloro,  i quali  alla  lua  opera  ricorrcuano, appellò  della  len- 
lenza  delia  quarantia  al  gran  configlio.  II  qual  appello  come  che  acconlentito 
falle, che  perauucntura  non  s’haucrcbbe  hauuto à concedere,  perche  le  leggi del- 
l’appello non  nominano  la  quarantia.  ma  ogni  tnagirtrato  il  qual  condannale , & 
non  efprimeffe  la  caufa,  la  Temenza  hebbe  luogo;  e al  Puccino  vnliora  innanzi  al 
dì  nel  palazzo  decapitano  di  piazza  fùmozzoil  capo.  A mezzo  maggio, non  ha- 
ucndo  Alfonfina  Orfina  moglie  di  Piero  de  Medici  pagato  giamai  alla  Kcpublica.» 
da  cui  le  l’hauea  fatto  vendere,!)  lago  di  Fucecchio  ,dal  quale  fatto  da  lei  leccare, 
ne  traheua  feminandolo  grandi  auanzi.alia  Republicalti  reftituito.  Non  fi  trala-* 
feiaua  opera  alcuna  addietro  per  allargar  il  configlio  generale  ; cflendo  dunque^ 
molti,  i quali  non  oftantc  che  hauerter  pagato  le  grauezze  per  30  anni,  non  erano 
ammclfi  nel  configlio  trouo  in  quello  anno  da  vn  configlio  generale,  nel  quale 
inreruennero  13  86  cittadini,  cheli  folcua  celebrare  ogn’anno  nel  mele  d’aprile^, 
efler  per  l’arte  maggiore  (lati  giudicati  abiliper  entrar  in  elio  configlio  leicittadi- 
ni.Bcrnardo de  Bardi,  Fernando  Nacci.Zanobidel  Bianco , Matteo  Botti, Gio- 
vanni Ringhiadori,  & Giuliano  Guiducci . Di  cortoro  eran  poco  tempo  prima., 
venuti  in  Firenze  di  Cremona  i Botti,  ouc  fono  ancordiprelcntc  nobili  &in  buo- 
na fortuna,  de  quali  mi  fono  imbattuto  à leggere  fcrittura  infino  del  1119.  Iru. 

‘ vn’altro  configlio  celebrato  di  maggio, perche  veniuano  molti  da  elfo  efclufi , non 
perche  non  fulfero  di  famiglie  non  vie  àgli  honori,  ma  perche  non  erano  di  quella 
dilccndcnzaalì  mandarono  à partito  tutti  coloro,  alcuno  de  cui  conforti  à tre  vficj 
maggiori  furto  (lato  veduto  ò fcduto;& di  circa  170  violerò  il  partito  tra  per  la^ 
maggiore  che  furonoi  più, & perla  minore  tfi  cittadini.  Confidcrarono  oltre  al- 
le cole  dette  coloro,  1 quali allacura de  publici  affari attcn Jcuano , che  molti  era- 
no (lati  giudicati  abili  da  Medici  allacittadinanza.che  così  da  erti  non  erano  (lima- 
ti; per  quello  mifero  à partito  di  nuouo  tutti  coloro,  i quali  dal  1 a che  rientrarono 
ri  Medici  infino  al  1 7 haucano  riccuuto  il  beneficio , nè  di  cortoro  furono  accettati 
altri, ebeper  la  maggiore  Franccfco  della  Fonte,  & per  la  minore  Alertandro  da 
Ripa  medico,  Giouanni  de  Serui  banchiere,  Antonio  Saluctti  lanaiuolo,  Bernardo 
SantaCroce, & GiouanDomenico  Buonaccorfi . Gii  era  entrato  il  mele  di  giu- 
gno ,&  douendofifar  il  nuouo  Gonfaloniere,  fi  era  per  alcuni  giorni  differito; 
perche  hauendo  paffuto  i monti  dicci  mila  T edefehi,  i quali  veniuano  in  aiuto  del- 
Ì’Jinpcrjdore,&  per  la  nccelìità  della  vettouaglia  in  alcun  luogo  fermatili , dauatL. 
daloipcttare;  nèfiviuea  lenza  alcuna  gclofiadel  Pontefice  Clemente , il  cui  ani- 
mo, come  che  altro  dimoftrafsc,  non  fi  credea  che  potefle  tollerar  pazientemente 
la  cacciata  de  fuoi  dalla  patria, & hauendo  dc°li«mici  in  Firenze,  il  popolo  (ifocca 
nell’elezione  del  nuouo  Gonfi  paurada  le  rtelso.  Ma  dato  finalmente  ordine  che 
peri  dieci  di  quel  mele  douelsc  in  ogni  modo  crearli  fecondo  la  forma  tenuta  nel 
pulsato  anno,  folo  quello  vi  s'aggiunfc,  che  torto  che  il  nuouo  Gonfi  fufsc  creato 
douclse  andarne  in  palazzo,  de  Itàndofeuc  per  il  rcrtancc  del  rnefe  priuatu,  douclse 
Jjltr.  firn.  Scip,  jimm.  Bbb  inco- 
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incominciar  à e/ercitar  il  fuo  vficio  il  primo  giorno  di  luglio.  Perche  ancorque-  A 
(lo  fia  noto  a’pofteri,  furono  quel  dì  incpnlìglio  da  vtniiquarrro  anni  in  sù  mille 
pouccento  nouantafei  cittadini  : de  quali  cflVrnlone  andati  Affama  à partito  , 

(le  quali  s'haucatì  pigliar  fei  delle  più  faue  per fqui trinarli , non  vinferp  piùchej 
quattro  ; il  medefimo  Niccolò  Capponi , Jialdaffarc  Carducci , GiouatiVrttprio  • 
Sodcrini , & Tommafo  nato  da  Pagolo  Antonio  fuo  fratello,  n£  finalmente  rimar 
fc  a]tro,  che  Niccolò  già  detto.  Fù  ancor  celebre  quel  giorno  per  tfferfi  feo- 
perto  sù  la  porrà  del  palazzo  il  nome  del  Gicsù,  chiamato  Re  dal  popolo  Fio- 
rentino , allo  feoprirfi  del  quaje  , clTcndofi  prima  ritto  vn’Altare  alquanto  di- 
fcoftodallfi porta  perpoteruifientrare.interucnnetuttoil  clero  di  Duomo.  Fri  £ 
le  quali  azioni , offendo  il  nuouo  grano  venduto  à cinque  lire  lo  (Lio,  cola  di 
che  prima  non  s’hauea  memoria , fieramente  venia  il  minuto  popolo  ad  cfser  af- 
flitto . Nè  furono  i ricchi  priui  delle  lorp  incieli ic,  effendofi  porto  vn'accatto  di 
fiorini  venti  mila  d’oro  à ao  cittadini  inta|  modo,  ElcfTpnfi cinquanta  elezio- 
narj , ciafcuno  de  quali  il  fuo  cittadino  nominale , che  mandati  à partito  reftaffer 
delle  più  faue  quaranta, di  coftoro  meffi  in  vna  borfa  fe  ne  tracITcfo  venti, & di  que- 
lli ciafcuno  fra  a 5 giorni  hautffe  à pagar  mille  fiorini . Chiunque  di  tal  nomina- 
zione fi  fenriffe  granato,  ricorreffe  a'Signorf,  & reflato  libero  le  vinccua,  vn’altro 
di  cojor  (i  rraheffe  che  era  irp  per  le  più  faue,  intanto  che  inognj  (nodo  fi  faceffc 
la  fomma  di  a o mila  fiorini  ; Chi  non  prcftaflc,  fufse  tenuto  a pagar  per  pena  ffudi  - 
300,  dando  diepi  percento  pgo'annaà  coloro  che  haueffer  preftato  infin  che  ri- 
haueffero  il  capitale,  per  pagar  i quali  intereffì  & peraltro,  fùà  tutto  il  popolo  im- 
porto vn’altro  accatto  di  fiorini  70  mila  da  rifcuotcrfl  per  tl|ttO  il  mefe  di  luglio  Ar- 
guente. M3  non  erano fufiìcicntj  tutte quelle  prouifioni alla  neccflità  della  Rep. 
perriparara’cui  bifogni  furono  importi  nonmolro  dopo  à 4P  cittadini  ;omi!a_, 
altri  fiorini.  Quelle  erano  le  cofefuccedutedentro  dellacitti  ; fuor  della  quale  il 
veder,  che  il  Pontefice  tentaua  di  far  rimetter  Fabio  Petrucci  in  Siena , non  p.irea., 
cfferaltro  efie  cominciar  ad  aprirvna  porta , per  la  quale  fi  veniffe  à ferir  Firenze; 
ancorché  egli  mudato  alla  città  per  ambafeiadore  Antonio  KonlìVcfcouo  diTer-  D 
racina  non  altro  ricercale,  nè  moflraffe  di  dpfiderare  fe  non  che  la  Rcpubl ica  lo  ri- 
ceueffc  fedamente  fecondo  Fcfepipio  degli  altri  Principi  Criftiani  come  Pontefice  ; 
che  nelle  cote  priuate  non  fufTerp  i fuoi  perfcguìtati,  nè  tolte  via  l'infcgne  & gli  or- 
nament  j proprj  della  fua  famiglia , co  quali  modi  non  folo  fi  venia  à'far  sì  pot^bil 
ingiuria  alla  cafa  fua, ma  l’irtefTa  città  ne  veniua  ad  effer  guada  & deformata . Nella 
qual  domanda  era  sì  fermo,  che  fiauea  fatto  inftanza  al  Redi  Francia , perche  egli 
induccffciFiór.  à mandargli  almeno  vn'ambafciadore^ol  quale  amie  heuolmentc 
quelle  cofc  fi  (rattafTero;  ma  trouando  gli  orecchi  fardi  della  Rep. , fi  volfe  à Lau- 
trcch, perche  almeno  Iq  cofa  del  Pcmiccj  haueffe  effetto,  nè  men  quello  ottenne^ , 
non  volendo  Lautrcch  dar  ntala  fodisfazionea’Fiorentini,  delle  cui  bande  nero 
fi  trpqaua  ottimamente  feruiro , ancorché  vfate  à comparimene  fazioni  in  nu- 
mero di  più  di  tre  mila,  trà  morti,  feriti,  & ammalati  ù fatica  fufferreftati  due  mila, 

& quel  che  fù  di  non  pjccol  danno,  morto  cóbattendo  circa  il  fine  di  maggio  Ora- 
zio  Buglione  capitano,  in  cui  fù  tanto  lodato  l'ardire,  quanto  riprefo.che  emen- 
do tanto  vtile  à quella  guerra , haueffe  in  vficio  di  prillato  foldaro  perduto  la  vi- 
ta. Contuttociòdata  la  egra  di  clfcjjandc  al  Conte  Vgodc  Peppoli,  trouandofi 
intorno  Napoli  haucano  vndì  toltovn  groffo  bottino  di  bcrtiami  a*  Napoleta- 
ni, vccifo  loro  intorno  fcfTanta  caualli,  & fatti  altri  danni  del  mele  diluglio, 
clfendo  il  Peppoli  poco  più  del  Baglion  fortunato,  trouandofi  egli  con  qua- 
ranta 
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ranca  archibuficri lungi  vn  tiro  d'archibufo  dalla  battaglia  delle  bande  nere*, 
fò  fatto  prigione  da  gli  Imperiali.  I quali  non  pafsò  quella  (late,  che  comincia- 
te le  cole  de  Franzdi  notabilmente  à declinare  nel  Regno,  Seffeguita  la  pedo 
Sf  morte  della  maggior  parte  dcll’cfercito,  Se  finalmente  diLautreth,  rtftarono 
molto  fupcriori  a'nimici  in  quella  imprefa , nel  quale  flato  rnnò  l'anno  1529.  1519 

a*  dieci  giorni  del  quale  il  Pontefice  liberato  da  graui  (lima,  benché  breue  malattia, 
promoffe  al  Cardinalato  Ippolito  fuo  nipote;  talché  porèciafcuno  incominciarli  i 
nuuedere  hauer  egli  fondato  la  fperanza  della  fucccllion  temporale  nell'altro  fuo 
nipote  Alessandro . & per  quello  & per  altri  indizj  più  vn  giorno , che  vn'altro  ap- 
parsa hauer  egli  l'animo  à rimetter  li  funi  in  Firenrc.dc  cercato  da  collegati  à con- 
giugnerli con  efso  loro,  pafcendoli  di  Ipcranzc,  Sedando  loro  buone  parole,  non* 
verna  à condulione  alcuna . Come  hauca  tentato  di  rimettere  il  Petrucci  in  Siena , 
cosi  parca  che  di  prefente  inclinafseàrimctter  in  Perugia  Braccio  Bjglionè  ; !*_.  * 

qualcofa  venuta!  notizia  di  Malatcftadella  mede  lima  Smiglia,  Scallorquafi  Prin 
cipedi  quello  Stato  per  vna  lettera  interccttadal  Cardinal  Ippolito  à Braccio,  du- 
bitando di  non  elfcr  dal  Pontefice oppreffo,  cercò  di  condurli  col  Re  di  Francia-. 

Seco  Fiorentini;  co  qu  ili,  non  oftantechcil  Papa  lotto  pena  di  confifcariondc  be- 
nihaueffe  vietato  a’ Sudditi  Tuoi  il  pigliar  foldo  lenza  fua  licenza  da  altri  Principi, 
in  quello  modo  lìcondulfc.che  come  il  Re  gli  daua  aoocaualli,  duemila  feudi  di 
pcnlìone,  l’ordine  di  IS.  Michele, Se  due  mila  fanti  in  tempo  di  guerra  1 cosi  i Fio- 
rentini onorandolo  di  titolodi  lor  gouernatorc  gli  pagauano  1 mila  feudi  di  prolu- 
sone, dauungli  mille  finti  in  tempo  di  guerra, cinquanta  caualli  al  figliuo!  fuo,  cin- 
quanta  al  figliuolo  d’Orazio,  Se  $00  feudi  per  il  piatto  d’amenduc . Ma  vn  nuouo 
& Urano  accidente  fueceduto  in  Firenze  venne  grandemente,  come  fu  poi  credu- 
to da  più  fauj.à turbarlo  (larodellecofechecorreuano.  H.iueail  Confida  che* 
fu  aflùnro  à quel  grado, a due  principali  obietti  hauuto  il  pcnficro  ; l’vno  di  n6  per- 
mettere, che  flcifero  cfclulì  da  gli  vficj  Se  da  gli  honori  della  città  quelli  che  erano 
flati  grandi  appo  i Medici , i quali  non  era  dubbio  non  folo  elfcr  i maggiori  citta- 
dini per  nobiltà  Se  per  ricchezze,  ma  anche  i più  intendenti  delgouerno,  difen- 
dendoli dall’inuidia  denuoui  ; l’altro  era  con  quelle  arti,  con  che  vedea  proceder  il 
Pontefice,  con  le  medefime  portarli  con  lui , non  ogni  dì  più  inacerbendolo  con*  -V"- 

nuoue  offefe  inutili  Se  poco  onoratcalla  città , Se  grauilfunc  à follenere  dal  Papa , 
ma  con  dolcezza  mitigarlo,  Se  quali  addormentarlo  à non  gittarfi  à paniti  alpri 
1 Se  irreparabili,  Lchcconfenritoglidaalcunide  principali,  Sei  quali  erano  ne  pri- 
mi magiftrati , cran  pervia  di  Giachinotto  Serragli  huomo  di  Iacopo. Saluiati , il 
quale  era  in  Roma  apprelfo  il  Papa,  più  volte  andate  lettere  sù  Se  giù  intorno  que- 
lle pratiche.  Flora  accadde,  che  andando  egli  il  quinto  giorno  d’apriledaDe  lue* 
ftanze  alla  fala  del  configlio  generale,  oue  s'haucano  à (quittinarc  i felfanra  citta- 
dini abilial  configlio,  fecondo  fi  eraincominciato  à coflumarc , gli  venne  caduta., 
vna  di  quelle  lettere,  la  quale  mandatagli  di  Roma  porca  fenz’alcun  dubbio,  àchi  - 
era  ignorante  deU’intendimento  del  Gonfaloniere  generare  non  mediocre  fo- 
fpctto.  Il  Gonfaloniere  non  trouandofi  la  lettera  à canto,  ordinòà  vn  Tauolac- 
cino,chc  ccrcalfe  perondeera  venuto,  le  vna  lettera  gli  fulfe  caduta,  ò le  pur 
filile  fui  defeó  in  camera  rollata, e afe  lareealfc.  Il  Tauolaccino  trouò  la  lette- 
ra in  terra , Si  in  quel  che  era  per  prenderla  lì  abbattè  quiui  Iacopo  Gherardi 
vno  de  Signori,  il  quale  domandatolo, & vdito  quel  che  cercai»  , fi  fece  dar 
la  lettera  con  dire, che  a'andaifc  con  Dio  , che  egli  al  Gonfaloniere  la  rende- 
rebbe. Lede  il  Gherardi  la  lettera,  come  era  flato  tenuto  baffo  da  Medici, 

Jjltr.  fior. Sa f>.  Amm-  Bbb  3 che 


1 ...  ^ p.  - -Jr  **• 

S w • - jp 

380  LIBRO  1^9 

che  i cugini,  & nipoti  di  lui  haucan  fuuorito,  & tra  che  era  perfona  viua  & ardente,  A 
forte  era  di  quello  popolare  Stato  gelofo;&  tutto  commofiò  nell’animo , trouato  >1 
Gonfi  che  era  di  lui  minor  d'età,  gli  dille.  Voi  non  vi  volete  rimanere  di  quello 
fcriucre  in  particolare  in  Roma,  lenza  conferir  nulla  a’  vollri  compagni, parui  che 
, , quelle  cole  ftian  bene?  11  Gonf.  il  pregò  che  di  ciò  non  faceflc  ftrepito,  che  rutto 
era  fatto  à buon  line,  come  egli  hauea  alcuna  volta  potuto  hauer  intefo  ; &chc  le 
ne  farebbe  dato  fofpetto  ad  alcuno  fenza  beneficio  della  Republica.  UGhcrardi 
il  premile  di  fare;  ma  rauucdutofi,  come  egli  poi  dine  al  Gonf.,  che  quello  tacen- 
do & a’  compagni  non  comunicandolo,  farebbe  caduto  inqueircrrore.chein cf- 
fo  biafimaua,  hauendofi  infra  di  loro  dato  parola,  che  nulladicola  attinente  all’v-  g 
rii  della  patria  occulterebbono,  ciò  che  promeffo  hauca  andò  à difdirgli , & icnza_, 
indugio  di  quanto  crafcguitotoilamcntei  compagni  fèconfapeuolj;  parueàcia- 
feuno  la  cola  di  momento,  & quella  a’ collegi  fatta  intendere,  Rimò  ciafcuno,  clic 
ben  fulfe  aflìcurarfi  della  perlonadi  Piero  primo  figliuolo  diNiccoIò , dicui  in  al- 
cuna cola  li  facea  nellalettera  menzione,  11  quale  in  palazzo  finto  venire,  fu  caiv. 
tamente  guardato,  & perche  era  tardi  & fopraggiugneua  la  notte , ordinoffi  che-, 
così  il  palazzo,  cometa  piazza  da  buona  guardiane  giouani  della  milizia  Fiorenti- 
na fufTcrcufloditi.  Et  rollo  che  fu  giorno,  mandofli  per  tutti  i Magillrati,  &per 
i collcgj,  appo  i quali  è l’autorità  di  cattar,  & priuar  dell  Vficio  il  Gonf.  quando  er- 
rafie;  & lenza  far  per  allora  altro,  fermarono  vna  prouifionc  ordinaria  per  il  con-  ^ 
figlio,  che  fi  crcaflie  nuouo  Gonf.  di  giuflizia  per  otto  meli  per  quella  volta  fola- , 
perche  vfeendo  nel  fine  del  mefe  di  diccmbre.s’haueflero  per  l’auucnire  j feguenti 
Gonf.  à creare  à Kalcn  di  gennaio  d anno  in  anno  ; Et  perche  in  così  fatti  errori 
non  s'incorTcflc,  fu  la  lua  autorità  intorno  il  fatto  dello  fcriucrò  riccuer  lettere^ 
molto  riflrctta.  Fù  vinta  quella  prouifionc  nel  generai  configlio  per  1 256  faue 
ncre.cflt  ndofi  ne  contate  44  3 bianchcà  cui  non  piaceua;  & torto  fecondo  la  lolita 
forma  fi  pofe  mano  aU'clezione  del  nuouo  Gonf. , &reftatine  lei  concorrenti,  An- 
driuolo  Niccolini,  Raffaello  Girolami,  Bartolo  Tedaldi,  Vbcrto  de  Nobili,Scolaio 
Spini,  & Franccfco  Carducci,  perche  fappianoi  porteti  chi  furoncoloro,  ne  quali  D 
hauca  in  quel  tempo  cotanta  fede  il  popolo  Fiorentino , andò  innanzi  il  diciottefi- 
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mo  giorno  d’aprile  à tutti  il  Carducci,  dicui  diuerfi,  diuerle  cofc  han  detto,  ma  le 
quali  in  quello  ricaggiono,che  in  lui  fi  douctte  hauer  maggiore  Ipcranza  del  futu- 
ro, che  fi  fufle  prefa  grande  clperienza  del  paflato,&contuttociòera.fcdurodo 
Signori  negli  vltimi  due  meli  dell'anno  1 517  nel  Gonfalonerato  del  Capponi.  -, 
Prefo  il  Magiftrato  dal  Carducci,  non  fi  pofe  tempo  in  mezzo  àchiamar  il  Ca  ppo- 
ni  per  riconofcer  legittimamente  la  caufa  fua,  il  qual  non  potendo  Icular  il  fatto, 
in  quanto  che  douea  ogni  cola,  benché  ottima &à  ottimo  fin  fatta, co  fuoi  com- 
pagni partecipare,  Ipefc  tutto  il  fuo  ragionamento  in  purgare  & difendere  la  fua  g 
buona  intenzione;  ilche  fece  con  tanta  grauità  & moderazióne,  che  non  parucche 
temefle  della  fentenza  de  giudici,  ne  moftrò  più  ficurczza  & ardimento  di  quel, che 
ad  huomo  porto  in  tale  flato  fi  conueniua.  fli  rtò  affoluto  dal  giudicio,  & quel  che 
fu  vn  tacito  teftimonio  di  non  eflerfi  dubitato  della  fincerità  dell'animo  fuo,  fù  che 
douendofene  priua  to  à cala  ritornare;  fù  à quella  accompagna  to  da  tuta  la  nobil- 
tà, più  limile  à chi  andafsc  àriccucr  vna  grande  honoranza,  che  ad  huomo  cho 
l’haucfse  deporta,  & certo  è la  mattina  feguente  cfscre  flato  vifitato  in  cafa_. 
dall’ambafcùdori  Franzefe,  & Veneziano  . Intanto  nè  in  Lombardia  , nè  nel 
Regno  di  Napoli  cefsaua  la  guerra  tra  l’Imperadorc  & i collegati , hor  vmu 
de  hor  altra  cola  fucccdcndo  , bora  profpcra  & bora  auuerfa  alle  parti  . 

Et  non- 
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A Ec  nondimeno  vn  cheto  mormorio  di  pace  à tutti  gli  altri  porgcua  cóforto , eccet- 
to che  à Fiorentini,  dubitando  foli  cfli  di  non  reflar  impacciati  nella  guerra,  poiché 
il  Papa  per  molto  che  il  diiTimulaffc,  nonpotca  tener  occulto  il  dclidcrio  di  rimet- 
ter i Tuoi  in  Firenze , Se  però  furono  creati  x di  libertà  & pace , Niccolò  Guicciardi- 
ni .Aleffandro Segni,  Raffaello Girolami, Giouanni  Kinuccini,  Alfonfo Strozzi. 
Alcifo  Baldouinctti , Francefco  Corducci , nel  cui  fcambio  eifendo  egli  Gonfi  fù 
&tto  Piero  Ambruogi  artefice , Lorenzo  Martelli , Andrea  Tcdaldi,  & Giouanni 
Landi  artefice.  Nè  molto  fi  andò  in  là,  che  il  primo  accordo  à fcntirfifù  quello 
tra  il  Papa &l’Impcradorcpublicato  in  Barcellona  à 29  di  giugno  , eiui  innanzi 
l all'altar  grande  della  chiefa  maggiore  dall’Imperadore  con  folenne  giuramento 
ratificato , Nel  qual  accordo , quello  che  à Fiorentini  appartencua  era , che  dando 
llmpcradorc  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  naturale  ad  AlefTandro  figliuo- 
lo del  Duca  Lorenzo,  s'obbligaua  parimente  à dargli  per  dote  ventimila  feudi 
d’entrata  l’anno , di  rimetterlo  in  Firenze  infìcme  coljCardinale  Ippolito  in  quella 
grandezza  in  che  erano  i fuoi  innanzi  che  fùfTcr  cacciati  della  città,  &con  tante 
altre  capitulazioni  in  fauor  del  Pontefice , che  fu  creduto  da  ogn’vno,  che  l'Impero 
dote  fopra  ogn’altra  cagione  tuttociò  facefTe,  perche  parendoli  hauer  i fuoi  mini- 
ibi  e’1  luo  efercito  grandemente  offefo  il  Pontefice , voleffc  con  quakhc altra  ami- 
cheuole  dimoftrazione  mitigarlo,  e inquanto  à fe  fuffe  podi  bile  darli  ogni  fodisfa- 
zione,&  renderlo!!  grato  & bemuolo.  Al  qual  accordo  andò  dietro  quello  co!  Rè 
di  Francia  trattato  &conchiufo  in  Cambrai  per  opera  di  Margherita  zia  dcll’Im- 
peradore,  & di  Luifa  la  Reggente  Madre  dcIRèdiFrancia;ncl  qual  accordo,  come 
che  i collegati  d'Italia,  &pcr  confeguentc  i Fiorentini  doueflcro  efTer  comprcfi, 
l’efperienza  nondimeno  moflrò , che  elfi  foli  non  raccolfero  frutto  alcuno  di  que- 
lla publica  pace,  non  ottante  efTer  loroflatoampiamente  prometto  dal  Rè  chela., 
pace  non  feguirebbe  fenza  cfsi.cosi  piccol conto  fi  tiene  dagli  odierni  Principi  del- 
la publica  fede,  ouc  a tener  diuerfo  camminoda  priuati  intercisi  fono  {limolati. 
Potendo  dunque  i Fiorentini  vedereche  la  guerra  farebbe  venuta  lor  addofTo , an- 
D corchc  non  tralafciafsero  di  tentaral  tre  vie , fi  diedero  à penfìeri  della  guerra,  à for 
tificar  la  città,  àproucderfì  di  foldati , à procacciare  condottieri , & capitano  fu£ 
Sciente  à tanta  imprefa , à introdurquante  maggior  virtouaglie  potean  dentro  lo 
mura, &fimil  diligenze.  Tutta  quella  parte  di  Firenze,  cheècniamatadiquàdal 
fiume , la  qual  riguarda  Lombardia , & è quella  douc  l'antica  Firenze  è limata , non 
hà  intorno  fe,  come  porta  del  tutto  in  piano,  monte  ò fuperiorità  alcuna,  chela-, 
pofsa  danneggiare  jquella  parte  di  là  d'amo , cheè  la  città  accrcfciuta,  c riguarda 
verfo  Roma  ha  le  fua  mura  parte  fopra  i monti,  & pane  fot  topoflc  à monti,  Se  con- 
tiene quella  parte  incominciando  da  Lcuantc,  & terminando  à Ponente  cinquo 
■£  porte  di  San  Niccolò , di  San  Miniato , di  San  Giorgio , di  San  Pier  Gattolini,  & di 
San  Friano.  la  pona  di  San  Miniato,  così  detta  dalla  Chiefa  &Conuento  fuor  di 
elsa  podi  a due  tratti  di  mano  fopra  il  monte , e infìcmemente  la  pona  San  Nicolò 
à lato  al  fiume , che  amenduc  in  piano  fon  polle , venian  difefe  da  i detti  Conuento 
& Chiefa  di  S.  Miniato,  che  in  guifa  di  fortezza  ridotti , cran  guardati  da  Fioren- 
tini, la  pona  di  San  Giorgio  per  efser  pona  fola  fopra  il  monte  non  foggiacceua 
a*  nimici per  conto  d'haucr  fopra  capo;  ma  & le  mura  che  penan  poco  à incomin- 
ciar à calare , & tutto  quel  tratto  che  corre  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini , alla  por- 
taàS.  Friano,  che  ancor  elle  in  piano  fon  polle  come  le  due  prime,  per  hauer  i 
monti  vicini  ; da  quelli  poteano  grandemente  veniroffefe  itnadelle  quali  la  porta 
fopra  tutto  di  S.  Pier  Gattolini , ou’è  la  via  Romana  fopraflaua  al  pericolo.  Quiui 
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dunque  fi  cercaua  di  riparare  & di  fortificare  fecondo  ilconfigliodi  Francefilo  da.,  A 
San  Gallo  egregio  architetto,  & poi  di  Michelangelo  Buonaruoti , il  quale  in  Fir. 
nonritrouandofi.nc  hi  fogni  di  lei  a Ila  patria  fiera  ritornato,  il  cui  configlio  fu,  che 
ritirandoli  alquanto  dalle  mura  inuerfo  la  città  perdifeoftarfi  dal  monte  in  quella 
parte,  fi  faceffcr  baftioni  dcripari  i de  quali  infino  a’  prefenti  tempi  rimangon  ve- 
-.(ligi . In  talmodo  fi  prouide  alla  fortificazione , non  lafciando  però  di  far  baftioni 
all'altrc  porte,  ò dentro,  ò fuori  di  effe,  come  il  bifogno  ricercaua . ^ Capuano  ge- 
nerale della  Kepublica  era  ftaroelcttoD.Ercole  da  Erte  figliuolo  d Altonfo  Duca, 
di  Ferrara  con  tacita conuenzione,  che  così  il  bifogno  ricercando,  douc Ite  il  Duca 
iftcflb  venir  in  pcrlona  àfcruir  la  città.  Ma  edendo  il  Duca  feudatario  della  Sede.  ^ 
Apollo  fica,  & douc  ndo  come  poi  fi  feoprì  farli  la  guerra  col  Papa,  quella  delibe- 
razione non  hebbe  inrero  effetto,  perche  i Fiorentini  fi  riuolfcro  ad  luucr  Mala-* 
tefta  Baglione.sì  perche  nè  ancor  egli,  ilcui  padre  (aio.  Paolo  eruttato  decapitato; 
da  Leone,  conuenia  bene  col  Papa,  & sì  perche  elTcndofi  i Fiorentini d'Orazio  fuo . 
fratello  nella  guerra  di  Napoli  fornito,  hauean  trouato  non  men  fedele , che  valo- 
rofa  l’opera  lua;ma  à coftui  non  fù  dato  altro  titolo  chedi  Goucrnatorc.&Stefano 
Colonna  iù  fattocapitano  della  milizia  inftituita  non  molto  ptima  della  cittadi- 
nanza & nobiltà  Fiorentina  à difefa  della  città,  hebbero  ancora  a'  loro  feruizj  del- 
lanobilràRomanaMario,&Napoleone  Orlino,  & Giorgio  Santacroce.  Nè  mol- 
to  s'indugiò, che  ilconccputo  lofpetto  partorì  gli  effetti  fuoi.cllcndo  venuto  à 
notizia,  come  l'vltiroo  giorno  di  luglio  il  Principe  d’Orangcs  jà  cui.l'Imperadort» 
hauca  commeflo  la  cura  d’alfaltarad  inftanza  del  Pontefice  la  città  di  Firenze , era 
giunto  à Roma,  & benché  tre  volte  fuiTc  (lato  vicino  à non  conchiuder  col  Papa* 
cola  alcuna  per  le  difficoltà,  che  il  Pontefice  facea  della  fpc fa,  hauean  pur  in  fine* 
conclufo,  clìendofi  il  Papa  contentato  di  pagarli  allora  3 o mila  ducati,&  dopo  non 
molto  tempo  40  altri  mila,  perche  egli  àfpefc di  Celare  ridotto  prima  Perugia  a 
vbbidirnzadella  Chiefa,  5c  cacciatone  Malatcfta  Baglione , alsaltafsc  poi  i Fioren- 
tini. Haucndo  Orangcs  mclso  infieme  nell’Aquila  non  più  che  3 milaTedcfchi, 
vltiinercliquie  di  quei  tanti  che  e ran  paffuti  in  Italia,  & 4 mila  Italiani  lotto  diuerfi  D 
Colonnelli, PietLuigiFarnefe, il  Contedi  SanSecondo,& Marzio, & Sciarti., 
Colonna,  douendolo  apprefso  feguire  il  Marchefe  del  GuaftocófantiSpagnuoli, 
ì quali  eranoin  Puglia, a’  1 9 d’agoftopcrucnncàTemi , haucndo  ancor  poco  da- 

Eo  raccolto  300  huomini  d’arme,  & 5 00  caualcggieri,  Se  lotto  Alclsandro  V itcl- 
, & Gio:  da  Safsatcllo  tre  altri  mila  ltaliani.il  qualSafsatcllo  haucndo  prima  rocco 
donati  da  Fiorentini,  stravolto  àgli  Imperiali.  Prefo  poco  dipoi  Spclle  ,oue  Iù 
vccifoGiouanniDurbinafamofocapitano  Spagnuolo,  a’9  di  fettembre pafsò  il 
Teucre  al  ponte  di  San  Ianni;  doue  il  Marchefe  del  Vado  arriuato  có  gli  Spagnuo- 
li,  i quali  non  palfauano  2500  fi  congiunfc  con  l’cfercito . Con  quelle  forze  di  g 
picco!  numerodi  gente,  ma  d’ine  ftimabil  valore  per  clfcr  la  maggior  parte  loldati 
veterani,  fi  veniua  ad  alfaltar  Firenze  città  non  meno  di  cento  mila  animc;così  fon 
poco  vaghi  colorche  comandano  d'ammacllrarc  e elercitarc  a'  tempi  debiti  lo 
lor  genti  à difender  la  patria.  Nè  tanti  efempj  auucnuti  fono  (ufficienti  ricordi  a’ 
Principi  di  proucdera'cali  loro  auanti  l'cftrcmcruine  ; alle  quali  in  vn  momento 
l’humana  induflriada  più  dilficoltà  affalda  none  abile  à prouedere.  Era  flato  pal- 
lierò de  Fiorentini,  poiché  le  fontine  loro , He  quelle  di  Malatcfta  eran  comuni  di 
trattener  la  guerra  à Perugia,  ouc  hauean  mandato  tre  mila  de  loro  foldati,  (liman- 
do chedouctfc  tornar  commodo  all'vna  parte  c all’altra;  afe  dclfi, che  haureb- 
boa  tenuta  la  guerra  difendo  di  cala , & al  Bagliqoc , perche  douendo  in  ogni 
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£ modo  effer  il  primo  à rìtcr  ferito , non  venia  ad  edere  abbandonato  da  gli  amici 
fuoi . Ma  Oranges  mandato  vnliuomo  à Perugia,  atrcndca  d confortar  fi  paglione 
p cedpr  Perugia  liberamente  al  Pontefice,  promettendo  in  fai  cafo,  non  folo  di  con- 
ferirli j fqoi  beni,  ma  che  gli  haurebbein  ogni  modo  permefTodi  poter  militai  t» 
allo  (lipcndiode  Fiorentini . Nè  lafciaua  efaggiugnere,  che  efTcndo  egli  huomo 
militare,  porca  molto  benda  fc  comprendere, Te  Perugia  era  atta à difenderli  da- 
ytfefercito  veterano  qual  era  il  fuo . Negaqa  Malarefta  di  voler  à partito  alcun- 
piegare  fenza  il  confcntimento  de  Fiorentini,  ma  molto  ben  fi  feorgej  che  egli  in- 
flinaui  all'accordo,  non  falciando  di  ricordar  alla  città,  che  mantenendoli  egli  in 
• Perugia , conucnia.che  ella  gli  mandaife  mille  fanti  di  più  in  aiuto;&  che  l'alrre  lue 
p genti  faccffcro  teda  all’Orfaia,  luogo  pollo  a' confini  del  Cortonefc  & del  Peru- 

6no,&nonpiùche  j miglia  lontan  da  Cortona  ,<3f  connjttociò.nè  l'Orfaia  eifer 
ogo  sì  forfè,  che  yolgendouili  i nimici.non  fuiTcr  quelle  genti  eoftrettc  d ritirarli, 
pè  efer  certo,  che  il  Principe  lafciatofi  addietro  Perugia , doue  in  ogni  modo  fa- 
rebbe conuetgito  tener  mille  fanti  viui,  non  fi  filile  volto  al  cammin  di  Firenze .ef- 
fe! meglio  dunque,  che  egli  libero  de  penfieri  diPerugia,  fe  ne  fuife  volando  venu- 
to alla  città, doue  crederebbe  menar  aoo,  0300  huomini  fuoi  eletti . Parue  a'  Fio- 
rentini di  ceder  alla  neceflità , sì  per  le  cagioni  già  dette , & sì  perche  non  fapeano 
quanto  non  confcntcndo  fulTc  giouato,  dubitando  che  Malatclla , fc  non  percon- 
C tofuo.almendefuoi  peri  danni  della  città  & del  pacfe.&per  la  leggerezza  de- 
popoli  farebbe  (lato  collretto  à cedere  ; come  lìvide,  che  prima  che  arriuafte  il 
jor  confenfo  in  Perugia,  eoli  hauea  già  conuenuto  conOranges;  ilche  oltre  allo 
fonuenzioni  nominate  di  fopra  ,fù  che  i nimici  llarebbon  due  giorni  fermi, finche 
Malatella  con  le  genti  che  hauea,  poteife  ridurli  fui  dominio  Fiorentino , In  que- 
llo modo  partito  a*  i a con  le  lue  genti  di  Perugia , & rattamente  camminando , & 
tenendo  la  via  de  monti  lunga  & difficile,  ma  ficura,  nel  medefimo  giorno  giunfe  à 
Cortona,  bfoq  fiatano  i Fiorentini  mai  porto  orecchie  interamente  àvna  pra- 
tica tractata  trà  Luigi  Alamanni, e Andrea  Doria  di  conueni r con  nmperadore.ma 
D fentito,ch*egli  per  prenderla  Corona  Imperiale  m Bologna , era  a*3od'ago(lo 
arriuato  à Genoua,  deliberarono  coftrefti  dalla  necelfità  mandar  quattro  loro 
ambafeiadori,  Niccolò  Capponi  poco  innanzi  priuato  dei  Gonfalonerato  ; ilche  gli 
torpò  à gran  gloria , Matteo  Strozzi,  Tommafo  Soderini,&  Raffaello  Grrolami 
qoto  à Celare  per  efser  (lato  apprefso  di  lui  ambafciadorc  in  Spagna , per  impetrar 
pcfdóÀo  da  Sua  tyaefld , fe  mercè  del  pafsato  gouerno  la  lor  Rcp.  hauea  in  com- 
pagnia degli  altri  confederati  arditodi  prender  l’infelici  armecontra  di  Ici.promet 
tendoper  l'auuenire  di  douerle  efser  amoreuoli  & vbbidienti  in  tutto  quello,  che- 
fùfsc  lor  comandato,  purché  la  forma  del  prefente  Stato  nonfi  moucfsc,  Et  non 
£ hauendo ancora  cfclufione alcuna riccuuro,  non  (limaron  fuor  di  propofito  di  mu- 
dar vn  lor  huomo  ad  Oranges,  ricercandolo  poiché  la  pratica  dell'accordo  fi  tenea 
yiqa,  à contentarli  di  foprafeder  con  le  fue  genti, hauendo  già  fatto  elezione  di  m?- 
^ dar  anche  ambafeiadori  al  Pontefice . Ma  Oranges  fattoli  innanzi  afsaltò  il  borgo 
di  Cortona , efie  và  all’Orfaia  ; & perche  vi  erano  dentro  700  fanti,  ne  fu  gagliar- 
damente ributtato,  ma  non  durando  iCortoncfinc|la  medefima  coilanza,  & non 
fi  veggendo  dar  caldo  Se  fauor  alcuno  da  loro  Signori,  perche  fenza  alcun  dubbio 
hauea  quella  città  bi  fogno  di  3 00  altri  fanti,  hauendo  riccuuto  nuoui  afsalti  dal 
■ Principe,  a*  17 s'arrefero.efsendofi comporti  di  pagargli  ao  mila  ducati.  Era  in 
Arezzo  andato  Cómefsario  Anton  Francefco  degli  Albizi , oue  per  efser  maggior 
pumcro  di  gente  che  in  Cortona,  non  fi  hauea  timore  che  quella  città  non  fi  po- 
tere 
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telse  difendere;  ma  come  al  male  che  hà  ad  auuenire  è Tempre  /pianata  la  ftrada- , A 
dubitando  l'Albizi  non  prefa  Cortona , & lafciatofi  Arezzo  dietro, Orangess'in- 
uiafseà  Firenze,  la  quale  fpogliata  di  sì  buon  pi  iridio  qual  era  il  luo , leggiermente 
farebbe  calata  ad  accordo,  fenza  lafciar nella  fòrtezzapiù  che  aooibldati,  tolto  fi 
inife  in  cammino  inuer  la  città,  non  hauendo  diciò  per  quel  che  fu  creduto , hauu- 
toaltro  publico  confenfo  che  quello,  fe  pur  fìi,  del  Goni.  Fur  nondimeno , giunto 
che  egli  fi  a Fcghine  per  configlio  di  Malaterta , il  qual  quiui  fi  trouaua  rimandati 
mille  fanti  ad  Atczzo  .approuando  nel  refto  ilridur  le  forze  alla  difefa  di  Firenze. 

Ma  la  viltà  del  capitano  Sacco  : il  qual  diceua  con  quelle  genti  non  potei  fi  Arezzo 
tenere, &giàfieraconcfsencllaroccarifuggito,&l'ambizioncdi  RofsoContc  di  jj 
Beuignana,  il  quale  efsendocittadino  Aretino,  fpcraua  di  poterli  far  Signore  della 
Tua  patria,  vedendoli  Perugia  attordata,  Cortona  arrefa,  & l’Albizi  partito  fur 
cagione,  che  gli  Aretini  due  giorni  dopo  la  prefa  di  Cortona  s'accordalsero  ancor 
clli  col  Principe,  con  patti  più  conuenienti  all'antica  lor  grandezza,  che  alla  pre- 
fente  fortuna,  pcrcioche  non  parlandoli  della  famiglia  de  Medici,  di  cui  cran  tenu- 
tigli Aretinielscr  affezionati , conuennero  che  reggendoli  da  feftÉfli  in  libertà, 
fiiiser  riceuuti  lotto  l'ombra,  & protezione  di  Celare . Il  Principe  vedendoli  ogni 
cola  fuccedcr  profpcra , giàs’era  a’ 14  condotto  in  Monteuarchi  tetra  lontana- 
venticinque  miglia  di  Firenze.  La  quale  non  più  dubitaua  che  s’hauerebbe  ha- 
uuto  ad  afpettar  la  guerra  alle  proprie  mura , poiché  con  ri  precipitofa  rouina  gli  ** 
cran  mancati  lotto  tutti  quelli  fondamenri,  fopra  i quali  hauea  fperato  di  poter  al- 
men  per  alquanto  più  di  tempo  tenerla  guerra  difeorto.  Degli  ambafeiadori,  de 
quali  il  Capponi  ritornando  in  Caftclnuouo  di  Carfagnana  fi  mori  a'i  8 d'ottobre, 

& Matteo  Strozzi  era  paffuto  à Venezia,  il  Soderini.e’l  Giratami  riferiuano  tlfer 
dall'Impcradore  fiati  cfclufi  da  ogni  forte  di  conucnzionc,  non  reftituendo  i Me- 
dici alla  patria . Et  le  ben  Oranges  biafimando  con  gran  libertà  la  cupidità  del 
Papa,  & l’ingiuftizia  dell’imprefa,  fi  moftraflc  in  vn  certo  modo  compaflioneuolo 
de  Fiorentini, dall'jltro  canto  come  capitanodi  Celare  rjfolucuacialcunonon  po- 
tcrvfcirdaquelchcgliera  ftatocommelfo.  Solo  vnacola  era  in  fauor  de  Fior.  D 
che  mancando  all’cfercito  artiglieria,  & hauendonc  chiedo  a'  Sancii , i quali  l’ha- 
ueano  finalmente  promelfo  otto  cannoni,  mettea  quella  città  il  maggior  indugio 
che  potcainconfegnarli.comc  quella  che  poco  amica  del  Pontefice  pei  hauercer- 
cato  di  mutar  quel  goucrno,  non  ben  fentiua  che  in  Firenze  fi  altcralfe  lo  Staro  che 
allor  reggeua . Quella  dimora  hauea  dato  anche  commodità  a*  Fiorentini  df  tirar 
innanzi  l’incominciata  fortificazione;  &cran  pcrconfcguentediuenuti  tanto  ardi- 
ti, che  hauendo  il  Pjpa,defidcrofo  di  fchifar  i danni  dclpaefc,  mandato  l’Arciue- 
fgouo  di  Capoaall'cfercito,  & per  lui  fatto  tentarla  niente  della  città,  b qual  fi  pre- 
parai à mandar  nuoui  ambafeiadori  à Celare , trouò  in  tutti  ortinata  delibera-  g 
ziqnc  in  difenderli.  Attendcua  intanto,  febin  lentamente  à camminar  innanzi 
Qranges,  il  quale  a’  a 7 con l’efercito  era  venuto  à Fcghine  & all’Ancifa , nel  qual 
ttropo  non  afpettato  male,  grandemente  turbò  gli  animi  de  cittadini , clTcndofi 
vdito,comcKamazzotrofoldato  del  Papa  mortoli  dalla  banda  di  Bologna  con- 
tee mila  fanti  hauea  Taccheggiato  Firenzuola,  & entrato  in  Mugello  hauea  dato 
timore,  che  quindiin  Mugello  non  voltile  volgeifi  àPrato.  La  qual  tubazione 
fu  di  tal  qualità,  che  nel  medefimo  giorno  di  IPjrripara  à Fcglunr  d'Orangcs , con- 
fpltandoli  nel  Magirtratodc  X di  quel  che  in  tanti  mali  doueffe  lai  fi , quali  tutti  di 
cgual parere  concotfero,  che  libcramentedoucrtcro  rimetterli  alP.ipa , tlfer  egli 
tutom  Firenze,  efler  egli  Vicaiio  di  Dio , non  potali  da  lui  opera  alcuna  di  cru- 
deltà 
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dclràafpettarc.  Ma  il  Gonfaf.d  quello  con  gran  vchemcnta  opponendoli,  <3ccol 
parer  (uo  i collcgj  conucncndo , magiftrato  popolare,  & il  qual  (enea  gran  lem- 
bianza,  come  altrouc  li  è detto  de  i T ribuni  della  plebe  di  Roma,  lì  rimplfc  ogni  ra- 
gionamento d’accordo,  aiutata  in  gran  parte  quella  furia  dalle  minacccdi  molti 
giouani,  dichiaratili  per  altri cafialpri  nimici  de  Medici.  Et  contuttociò  fù  cre- 
duto da  molti,  che  fcil  giorno, chea  quello  fegui,  Oranges  haueflie  pur  dato  fegno 
venendo  alquanto  innanzi  di  mutar  alloggiamento,  che  à coloro  che  conliglia- 
uan  l’accordo , non  li  farebbe  potuto  far  rcfìftcnza , Ma  fermatoli  Oranges  nel 
mcdelimo  luogo  infino  a'4  di  ottobre,  afpcttandotutrauia  l'artiglieria  di  SicmL,, 
rfrornò  l’animo  a’ Fiorentini,  inoltrando  i capitani  i ripari  clfcr  ridotti  imitato  da 
poterfi  difendere  rde  quali  il  più  importanteera  quello,  che  mouendoli  di  San  Mi- 
niato^ calando  con  vn’alia  insù  la  ftrada  della  porta  diSan  Niccolò  veniua  ad 
abbracciar  i colli  fopraflant  j alla  città  inlino  alla  porta  di  San  Giorgio  ; fortifica- 
zione Rimata  molto  buona,  perche  il  terrcnó  di  quello  luogo  per  dferdi  creta  te- 
naciffima  era  trouato  opportuno  al  lauoro;  & le  fife  ine  fatte  di  rotai, d'aranci,  & di 
limone  affettate  con  (loppa  grolla  & capecchio  rendeua  la  corteccia  citeriore^ 
molto  (labile  contro  l’indullria  de  nimici . I quali  (lari  quali  oziofamente  piti  di  i $ 
giorni  nel  piano  di  Ripoli,  indugio  creduto  da  molti  elfere  (lato  artificiofamcnco 
fatto  per  prolungar  la  guerra,  finalmente  cacciatine  dalle  piogge  &da  fanghi  pen- 
sarono di  murar  luogo,  Se  con  ('artiglierie  & con  ciò  che  bifognaua  li  condulTeroin 
alto,  ponendo  a*  a 4 fine  di  fermar  i loro  alloggiamenti  affai  larghi  ne  colli  di  Mon- 
tici, del  Gallo,  & di  Giramonte  vicini  a’ ripari , dal  qual  giorno  s’incominciaro- 
no à far  dallVna  parte&  dall’altra  le  azioni  militari . La  guardia  del  monte  era- 
raccomandata  à Stefano  Colonna  &à  Mario  Odino,  per  ordine  de  quali  in  sù  vno 
caualicrc  fatto  nell'orto  di  San  Miniatoerano  flati  polli  quattro  cannoni,  dubitan- 
do che  per  vn  riparo  fattoui  dirimpetto  da  Oranges , non  volelTe  egli  da  quella- 
patte  alfaltar  il  baflione . Ma  il  Principe  nbn  (limando  per  auuentura,  che  l’aflàlto 
lùllc  per  riufeir  profpero,  fece  ben  a*  a 9 piantar  quattro  cannoni  insù  vn  baflione 
di  Giramonte  per  abbattere  il  campanile  diSan  Miniato,  fopra  del  quale  elfcndo 
(latomelfo  vn  fagro,  notabilmente  danneggiai  l'efercito,  ma  rottilenc  in  poche 
ore  due.  & accortoli  egli  il  dì  fegueme,  che  dopo  hauer  tratto  da  1 5 o colpi,  impe- 
roche  falciato  per  opera  del  Lupicini  di  balle  di  lana,  i colpi  percuotendo  in  effe, 
non  laccano  effettoalcuno.fecc  lafciar  di  tirare . Intanto  hauea  per  ageuolar  lo 
veuou3aliecbeveniuan  di  Siena  coflretto  ad  arrenderli  Colle,  ScSanGimigna- 
noi  òr  chiaritoli  che  fenza  efercito.che  cingelfc  lacitta  di  là  d’Arno,  l’inlignorirfi 
diFirenzc  era  cola  lunga  & difficile, attefeà  proceder  con  minor  caldezza.  Se  più 
tofto  fcaramucciando,  che  fieramente  combattendo.  Tra  le  quali  fcaramucce  ne 
fùappiccau  vna  il  fecondo  dinouembre  affai  grolla , la  quale  crcfccndo  tuttauia 
non  fù  prima  fin  ira,  che  venirtela  notte,  combattendoli  nclmedcfimo  tempo  nel 
baftion  di  San  Giorgio.in  quello  di  San  Niccolò,  Se  nella  ftrada  Romana , Se  fopra 
gli  altri  molto  bene  operandoli  dalla  parte  de  nimici  Pirro  Colonna  con  fanti  Ita- 
liani, & Spagnuolù  & dalla  parte  diquei  di  dcntroTaddepdel  Monte  à S.  Maria, 
Tommafmo  Corfo,  e Amico  daVenafri  con  ielor  compagnie.  Fù  due  giorni 

dopo  piantata  vna  colubrina  fui  metklimo  luogo  di  Giramonte  contro  il  palagio 

della  Signoria,  ma  al  primo  colpo  s'aperfe.  Ncllezuflc  fpeffo  ne  venir  mortosi* 
(uno, comedi  quelli  dentro,  Bartolomeo  da  Fano,  flclacopetto  Corfo  capitani  di 
fanteria  òthuomini  di  valore,  così  degli  Imperiali  erano  flati  vcdli,  Cilpada  Pifai 
Perfio  Romano,  & Bonifacio  da  Parma  . anzi  ferie  iui  talora  de  principali  dcirefcc- 
IfitrJitr.Sóf.Amms  Ccc  cito. 
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cito, come  furono  ilRoffi.eAlctondro  Vitelli, mentre  cercartò  di  dar  la  (fretta, 
a*  foidari  de  Fiorentini^he  fi  ritira uanocauramcnre  con  le  fpalle  di  Mario  Orfino. 
Più  afpramcntc  era  combattuta  la  città  dalla  (a  auucrfa  fortuna  s poiché  etlendofi 
già  abboccati  in  Bologna  il  Pontefice  6c  Ccfatr.il  quale  quiui  dalla  man  fua  douca 
•t  tccuere  la  corona  dclì’lmperio,  & facendo  Carlo  alcuna  mftanza  à Gemente, che 
■fi  doueffe  penfare  al  compor  le  cofedi  Firenze;  pr-i.  he  Solimano  Impcrador  de. 
TurchicuLtoin  Vngheria  con  potcntiflimc  armi  hauea  affaldo  Ferdinando  fuo 
fratello  : al  quale  egli  & per  publiche  Se.  per  priuatccaufe  era  tenuto  di  porger  foo- 
corfo;  piacque  à Dio  che  il  Turco  , che  a*  tredici  di  fettembrt  hauea  alfa! tato 
Vienna,  vedendo  perdenti  il  tempo  & effer  fopragiunto  dalli  (bigione  contra- 
ria dd  verno,  chein  quella  prouincia  vientoflo,  àcapo  di  trenta  dì  lene  par- 
càflc;  dalla  qual  tnolcflia  effendofi  Celare  liberato  ,poiè  con  maggior  ripofo  at- 
tender a'fàtti  d'Italia, i quali  tutti, ecccttochc quelli  di  Firenzecàmmmiuano  al- 
la pace;  anzi  la  guerra  di  Firenze  hauea  ageuolato  la  pace  degli  altri,  effendofi 
l’ Imperadorc  accordato  co  Veneziani  , hauendo  perdonato  al  Duca  di  Mila- 
no , & predò  che  compoflo  le  differenze  , che  trano  tri  il  Papa  & il  Duca- 
di  Ferrara  .perche  non  douendo  tener  gente  affittite , & ddidcrofo  di  compi»- 
cet  à Clemente , daua  ordine  di  mandare  quattro  mila  fanti  Tedefchi,  due  mila- 
cinquecento  fanti  Spagnuoli , ottocento  Italiani , più  di  trecento  caualcggicfi 
con  venticinque  pezzi  d'artiglieria  alla  guerra  di  Firenze.  Doue  effendofi  nel 
campo  faputo  , come  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Farfa  ne  venia  di  Roma- 
in  aiuto  de  Fiorentini  con  3bò  causili,  gli  fù  mandato  contro  da  Orangcs  Alcf- 
fandro  V itclli,  il  quale  fcco  incontratoli  predò  al  Borgo  à San  Sepolcro , hauendo 
■iroprouifamentc  & con  maggior  numero  adaitarolo/noti  hebbe  molta  fatica  à vin 
cerio . Quali  ncll'iflcffo  tempo,  ò hauendo  hauuto  notizia  della  moto  del  Vi  celli, 
ò non  volendo  quelli  di  dentro  darli  lenza  far  nulla , pensò  Stefano  Colonna  di 
metter  manti  à vn'opera  di  fommo  ardire , Se  da  fpcràrhc  molta  vtiliti,  fé  facendo 
all'vfanza  Spagnuoia  vna  incamiciata  , vfccndodi  nòtte  chetamente  delia  città 
•feditici  nimichi  quali  fcpohi  nel  fonno,  & ciò  non  s'afpettandn  haorehbon  pò- 
tuto  riccuer  danno  grandiffimo  ; fccllelì  la  none  de  ijdidicembtc.&commimi- 
cata  la  cofa  con  pochi,  fi  prefe  à far  quello  effetto , fecondo  dice  il  Guicciardini, 
loco  archibulìcri,  &400  tri  alabarde  & partigiani  tutri  in  coilalctto,  ma  feeoo- 
do  il  Giouio  con  maggiorquamità  > feemando  il  numero  degli  arrhibulien , eoa. 
ordine, che  Stefano  il  qualcdouca  vfeire  dalla  porrai  San  Niccolò,  quando  linfe 
peruenuto  à Santa  Margherita  à Montici , Se  atoltaro  i primi  che  incontraua , le. 
compagnie  di  Giouan  da  Turino,  le  quali  dourano  vfeire  dalla  porta  d SanGior* 
gio,&  OtrauianoSignorclli , ilqualcofuoi  Perugini  douca  vfeire  dalla  porta  i 
San  Pier  Gattolini  a vn  fogno  prefo  tri  loro  di  due  tiri  d'attigHeria , cura  racco- 
mandata à Mario  Orfino, doueffero  affiliar  inimici  alle  fpalle,  occupali  4 difitt». 
derfi  da  i primi  a toiitori . Già  Stefano  hauendo  in  fua  compagnia  la  pei  Iona  di 
Giòuanni  da  Turino, con  (cerato  Mdari  cappati, & Alemanno  de  Pazzi  eoo. 
la  fua  compagnia  tutta  di  giouini  Fiorentini  , ì qujffi  portauano  perinfegna. 
Vn  monocerote,  fi  era  con  fommo  lilenzio  fondono  al  luògo,  Che  fi  dice, 
alle  cinque  vie,  dtvccifo  quiui  le  fcntinclk  , era  pcruenuroi  Santa  Marghe- 
rita, ouetrouato  l’alloggiatnenrOdf  Sciarra  Colonna,  nel  cui  luogo  perla  faa^ 
«flenza  clfcndo  infermo, era  Smeraldo  da  Parma, incominciò  d «reciderne molti. 
Corfc  Smeraldo  al  rotnorc , & con  aire  voci  chiamando  l'aiuto  delibine  compii 
goie,&  cacando difcr far  teda a‘ fu«,con mirabil  valore atremkua  à difenderti*' 
<L"^  ìmpen- 
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A Impcnfati  <fc  quali  incredibili  accidenti  fon  quelli  della  guerra,  mentre  i Addali  di 
Stefano  fanno  fiera  ftrage  degli  Italiani  nimici,  il  e uf  alloggiamento  occupaua  Gt- 
jpmonrc  calando  quali  mfino  alla  poeta  àSan  Niccolò  ; & nàie  tenebre  della  noe* 
te  horquàhor  là  lì  riuolgono,  fon  dalla  fortuna  guidati  à fpczzar  IVfcio  d’vna- 
fianza  d’vn  beccaio,  ouc  banca  non  picco!  numcto  di  porci  per  lo  macello . Que- 
lli vCccndo  fpaucmati&  dando  per  le  gambe  non  meno  degli  a fsalitori,  che  degli 
a (sai  iti,  & cefi  lor  grugnito  empie  ndoognicofadifpeutnro.mcfcolatocon  le  grida 
& romor  de  combattenti, nè  fapendo  molti  onde  cotanto  romor  nafcrfst,da  e he  fi 
ficea  anche  laconfufion  maggiore,  pcriicnne  il  tumulto  a*  Tedefehi,  i quali  allog- 
g giauano  quali  dal  Gallo  infìno  alla  porta  àSanPiet  Gatto  lini , & all’iftt  fso  Gene- 
rale Oranges  in  Baronqelli;  il  quale  falcato  dal  letto, &corfc>  fonie  torce  ascelle» 
verfoonde  vfeiuan  le  grida,  veni ua  domandando  la  caufa  del  romore,&  tutrauuu, 
concorrcuano  à lui  de  luoi  ■ Stefano  maldiccndo  I porci, e he  gli  haueaoo  interrot- 
to sì  bella  occafione,  fece  per  non  elTcrgl i tagliata  la  Arada  del  ritorno  con  vn  gran 
forno  fonar  à ricolta,  & lenza  riceuer  danno  alcuno,  anzi  hauendo  al  ritorno  prefi 
certi  caualli,  lene  tornò  nella  città,  tanto  lieta  del  Aio  nobil  ardire,  confidcrando 
à quale  illuAre  fatto  egli  haucrcbbc  inciso  mano,  Tela  fortuna  li  fuljsc  Aata  alquan- 
to più  fauorcuolc,  che  non  li  fentiuan  fazj  di  lodarlo . Ile  he  fu  approuato  dal  ter 
limonio  dp  nimici,  hauendo  Qranges  dato  ordine  àxutco  il  campo,  che  fi  trincc- 
^ rafie  poiché  cran  potuti  accorgerli  con  chegente  haucapo  à lare-  Così  dice  il  Gio- 
uio,  non  apparendo  dalle  lue  parole, che  il  Signorcllo  ,nè  le  genti  del  Turino  bif- 
ferò vfcitc.douc  per  alcune  notìzie  di  quei  tempi  fi  vede,  che  il  legno  dell'arti- 
glieria fù dato,  che s’vlcì  dall'altrcdue  porte, & che  veduto i nimici haucr  prefo 
l'arme,  che  ancor  eglino,  come  hauea  fatto  Stefano,  prnfaron  di  ritirarli . Hora-. 
vedendo  Dranges,  che  douendofi  per  lo  più  la  guerra  conuertir  in  affedio , conuc- 
niua  andar  priuando  i Fioreniini  di  quelle  poppe,  onde  riecucano  il  lor  nutrimen- 
to, & fapendo  vnadi  quelle  efler  la  Laflra, per  la  quale  vernano  i viucri  nella  città, 
(pedi  tamcntc  mandò  per  pigliarla  Rodcrico  Ripalta  con  1500  Spagnuoli.  lira- 
D alla  guardia  d’Empoli  Francclco  Ferrucci,  ilqualc  fiato  con  lebande  nere  nel  Re- 
gno.hauea cominciato àacquifiarfi  riputazione  nell'opcre militari,  Hauea  prefo 
egli  à munir  la  Ladra,  fapendo  il  profitto  che  ne  perucniuaalla  citta  per  lo  con- 
ducimcmo  delle  vcttouaglic  , & perciò  v’hauea  mandato  tre  bandiere  di  fanti 
fotto  Michclagpolo  dal  Monte,  Fiorauante  Piftolefe , Se  Otta  ulano  da  Bettino- 
ro,  & promeffo  loro  che  non  li  farebbe  mancar  polucrc,  nè  cola  alcuna  per  po- 
terli tener  contra  i nimici  • Ma  non  cficndoqurfie  promeffe  fiate  loroofferuate, 
& trouandofi  intanto  aduliti  da  gli  Spagnuoli , attcndeaqo  egregiamente  à difen- 
derli, de  molti  di  elfi,  i quali  appoggiate  le  leale  alle  mura  deT  calte-ilo  facean  for- 
g za  di  falcar  dentro  ferirono.  Nè  facean  cenno  d'arrenderfi.  Di  che  Ripalta  (de- 
gnato, ottenuto  da  Oranges  quattro  pezzi  d'artiglieria,  «Jedue  mila  Tedefehi,  non 
penò  molto  àimpadronirfene,  Entrarli  Tedefehi  per  la  rottura  del  muro,  fie- 
ramente contro  i difenfori  incrudelirono , portandoli  più  humanamentc  gli  Spa- 
gnuoli, i quali  ottenuto  <ja  capitani  le  lor  taglie campoftecenrofcudipcrvoo, 
lafciarono  gli  altri  andar  fatui,  nonvicfTcndodiquc j di  dentro  morti  però  me- 
no didugento  fanti . Tardi  giunfe  il  foccoifo  d’otto  Montauto  con  quattro 
bandiere  vfeito  di  Prato  , & di  Giorgio  Santacroce  , & d'Amico  Arlula  eoa— 
caualli  fpediti  dalla  città  per  la  via  del  Ponte  à Si  gna:  i quali  affaldi  da  nimici,  & 
i caualli  fur  coftrctti  faluarfi  con  la  fuga  per  Io  medcfiino  ponte  onde  cran  venu- 
i fanti  pacando  Arno  su’ pquicflii,  appena  ricoucratono  à Monte  Lupo» 
ìftn.  Jt  ìtr.Scif.  Amm,  Q?C  * Noq 
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Non  enn  del  tutto  difciolte  le  genti  di  Ramazzotto , perche  & Monrauro  fù  com-  À 
metto,  che  pattando  in  Mugello s’ingegnaffc  di  raffrenar  que  ladroni  più  torto  che 
foldati,  & intanto  vedette  di  haucr  in  mano  MariaSaluiati , gii  moglie  di  Giotian- 
ni  de  Medici,  c inficine  con  etto  lei  il  fuofigliuoloCofimo,  i quali  nella  Villa  del 
Trebbio  polla  trilacioi&Scarperia  fi  rirrouauano, quelli  come  vn  rampollo  del- 
ta cafa  dominatrice, quella  come  forclladi  lacopoSa  lutati , di  cui  come  potentiffi- 
mo  appretto  il  Pontefice  haucr  la  Torcila  in  fin  balta,  porca  per  molti  rifpctti  tor- 
par  commodo . Ma  Otto , ò che  non  giudicatte  onorcuole  ingaggiar  battaglia., 
con  femmine  Se  con  bàbini,  ò che  pur  nb  gli  dette  il  cuore  di  far  ingiuria  al  figliuol 
di  colui,  fotto  il  quale  egli  haqeariccuuto  i primi  ammaeftramenti  della  fuamili-  § 
eia , occupandoli  à riprimerlc  genti  di  Ramazzotto, Se  tor  loro  gran  parte  deliaci 
preda,  fe  ne  ritorni  à Prato,  cfl’cndofi  tra  qui  Ilo  mezzo  la  madre  Se  i!  figliuolo  ria 
coucrati  à Scarpe!  ia;  la  qual  cola  {entità  male  à Firenze,  Orto  fotto  tólore  d Vn  CCN 
to  omicidio  da  lui  commetto,  fil  fatto  prigione  & datogli  de  tormenti,  non  lenzaJ 
tema  di  piùrigorofaefccuzione.  In  quel  di  Pila  ero  comparito  infauor  de  Fiora 
Ercole  Rangone  come  Luogotenente  di  D.  Ercole  da  Elle,  il  qualeancorchepeN 
fonalmcnte  noti  fette  venuto  in  quella  guerra  per  le  minaccedvl  Pontefice,  noiu 
potè  però  contenerli,  hauendo  tocco  danari  da  Fiorentini  ,di  non  mandar  loro  iti 

3 qel  miglior  modo  che  potè^lcuno  aiuto.  Conceduto  dunque  in  fuo  luogo  il  ^ 
angonc,  & qut  (li  da  CeccottoTolinghi  Commettario  della  He  pub,  condotto  in  ^ 
quel  di  Pifa,  & trouato  Peccioii  occupato  da  nimicherà  vicino  n prendalo,  hauen- 
00  per  tre  rimetti;  fieramente  afflitto  Cefareda  Furti,  il  quale  con  vna  banda  dica- 
ualli  era  da  Oranges  flato  metto  al  prcfidio  di  quel  luogo,  (evenuto  Pirro  da  Sci— 
piccianocon  1 jootrà  fanti  Se  caualli  mandato  dal  Generale  pala  dift  fa  di  Pec- 
cioii non  hauefse  coftretto  il  Rangone  i ritirarli  al  Ponradera . Onde  à lui  fò  facile 
correr  il  paefe,  Se  far  vn  grofso  bottin  di  bclbami . fiche  faputo  da  quelli  del  Pon- 
tadera,ilTofingo,e*l  Rangone  chetamente  l'vfcitono  incontro , Se  benché  Pirro 
facefse  egregia  refiftenza,  il  ruppero,  hauendo  vccifo  Se  ferito  molti  do  fuoiffanri , 

Se  fattoli  prigion  tre  capitani  di  caualli  • Non  redò  abbattuto  perciò  il  vigorofo  0 
animo  di  Pirro  » ma  rimefso  in  ordine  le  fuc  genti  à Calici  Fiorentino , di  nuouo 
vici  in  campagna,  Se  incótratofi  in  Ercole  Brattìchella  Pifanohuom  valorofo  metti 
in  fuga  i fuoi,  lui  vccife  non  lungi  da  Forcoli.  Ma  azzuffatoli  non  moltodopo  da 
capo  col  Rangone,  Se  riccuutoncil  peggio,  li  ritirauaà  Montopoli , ignorando  che 
fette  ritornato  alla  fede  de  Fiorentini . Caricandolo  dunque  quiui  Michele  da^ 
Montopoli,  il  quale  hauea  riuocato  la  patria  alla  deuozionc  degli  amie  hi  Signori, 

Se  Pirro  girrato  dal  fuo  cauallo  mentre  valorofamcntc  combattcua  invn  falsato, 
potcndoappenafollcuarfi,  alfine  montatoio  vnlalrro,  con  quello  attefeà  faluarfì , 
venuti  fttti  de  fuoi  prigioni,  oltre  altri  feriti  Se  morti  Palbtta  Perugino , Bartolo-  g 
meo  Spiri  reo,  Scaltri  de  fuoi  capitani  di  non  ofeuro  nome . Intorno  la  città , come 
che  non  fufsefucccdutaeola  alcuna  notabile  combattendo, n’era  fucccduta  vna  fie- 
nili ma, (landò  à ragionare  Mario  Orfino,  Se  Giorgio  Santacroce  con  Malatclli  fui 
poggio  di  San  Miniato  di  (abricarc  vn  grolsobaftionc  full’orro  di  quel  conuento, 
perche  venuto  vn  colpo  d'artiglieria  de  nimici.  Se  girato  vn  pilattro  di  matto- 
ni, dalla  roqina  di quello  fiirmorri  il  Santacroce,  Se  l'Orfino,  a’quali  (iidata  ho- 
norcuol  fcpoltura . Quello  onor  d'cfcquic  fù  rolìumato  dalla  città  per  render 
quel  premio  che  potrà  à chi  la  feruiua.  Se  per  dar  animo  a’viui  à porrarfi  lode1* 
uolmenre  . Ma  cfsendo  venuto  il  tempo  , che  fi  douefsc  por  mano  alla  crea* 
£Ìoac  del  nuouo  Gonfaloniere,  auuicinandoli  il  mele  di  gennaio,  nel  prima 
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h giorno  de!  quale  douea  prenderli  il  Magi  (irato»  fi  raglino  il  confìggo, & reftati  cin- 
que cittadini  per  le  pili  f.iue , LuigiSodermi,  Andre uolo  Niccolmi , Raffaello  G* 
rotami, AlfonfoStrozzl.&BemardodaCaftiglionesquelloilqualeà  coftoro  ré 
male  ruperiore , fu  il  Girolami  ,chc  nel  primo  giorno  dell'anno  1530  incominciò  , j; 
i effercitar  il  fuo  vificio , nel  qual  tempo  effendo  fufeirata  vna  pratica,  che  furte  be-  cóf.  1 
ne  ornar  del  ritolo  di  Generale  dell’cfencito  Fiorentino  Malatcfta  Baglioni,  poiché 
la  città  era  efclufa  dliauer  don  Ercole  da  Elie , & poiché  mandatoli  Baglioncpo- 
» coinnanzidalPapaRidolfoPioVefcouodi  Faenza  per  trattare  accordo , lì  era- 
Malatefta  molirato  pronto  e amoreuole  in  voler  feruir  la  Kep. , lù  prcliamenio 
B polio  ad  effetto.  E a’  19  di  gennaio  ragunata  fecondo  IVIo  della  città  la  Signoria,  Se 
riledendo  in  luogo  eminente  il  Gonfaloniere , e à canto  à lui  Malatelia,  li  pofe* 
in  mano  il  baffone  del  generalato,  hauendo  intanto  Aleffo  Lapaccini  primo 
cancelliere  della  Signoria  recitata  vna  orazione  contenente  le  lodi  del  nou el- 
io Generale  , il  quale  fcefo  di  palazzo  , & montato  à cauallo , effendogli  ap- 
piedo tutti  i capitani , & quali  la  maggior  parte  podi  in  ordinanza  nelle  lor 
compagnie , andò  caualcando  per  le  città  , quafi  prendendo  il  portello  della 
dignità  e onor  concedutogli  j & con  tutta  quella  pompa  condottofidi  li  d’arno 
in  fui  renaio  della  Chiefa  di  San  Niccolò,  ou'era  il  luo  alloggiamento  ncll’or- 
c to  de  Serriftori , eletto  da  fe  per  effer  vicino  alla  porta , e al  poggio  di  San  Minia- 
to piùelpoftoa'nlmici, lì  diede  per  quel  che  moftraua  di  fuori  con  tutto  l'animo 
à profeguirc  il  fuo  vficio  j cosi  dice  il  Nardi,  ma  offendo  data  dopò  la  morte  di 
Mario  Orlino  tutta  la  cura  del  monte  à Stefano  Colonna,  c rrouandofipoi  Mala- 
tefta habitar  nella  cafa  de  Bini  vérfola  porta  di  San  Piero  Gattolini , mi  là  dubitar, 
che  egli  non  ifeambi  vna  cola  per  altra.  Quelloche  in  prima  fi  Iacea  innanzi  era, 
fesfhaueanoà  mandar  ambafeiadori  al  Papa  come  egli  moftraua  defidcrare.  Mi- 
gliore vno  de  Gonfi  di  compagnia  il  quale  con  accorto  & penfato  ragionamento 
tnoftrò  niuna  cofa  poter  effer  più  dannofain  tali  frangenti  della  Rcp.  dell'oftina- 
zion  di  coloro , i quali  impediuano  mandarli  oratori  al  Pontefice,  dal  quale  erano 
D domandati.  Non  effer  da  huomo  politico,  nè  da  Criftiano  il  dire;  Riducali  in* 
cenere  Firenze,  prima  che  i Medici  liano  redimiti  alla  patria,  lo  non  iftimo  Cle- 
mente fi  inhumano,&  per  effer  celi  nato  dentro  il  cerchio  di  quelle  mura,  & per 
hauerli  Iddio  fatto  grazia  di  poterti  chiamarecon  giudo  titolo  fuo  Vicario  in  terra, 
che  non  habbiaad  hauercompaffione  della  patria  fua,  la  quale  girandoli  alle  fue 
braccia , & cercandole  oncfteconuenzioni  ( perche  nè  ancor  io  fon  di  quelli , à cui 
piaccia  forte  alcuna  d'accordo , che  non  Ila  fatua  lanoftra  libertà^  c imponibile^ , 
chenonFhabbiaà  ottenere.  Pochiffune  città  fi  poffono  annoucrarc  in  Italia  dio 
non  fiano  date  calpcftate  dalle  piante  denimici , trà  le  quali  vna  èia  patria  noftra . 
g Dehpcramordi  Diononfiahoggiil  furor  nodro  cagione,  checlla  li  perda  que- 
llo priuilegio.  Siamo  circondati  da  Tcdcfchi,  la  cui  crudeltà  à chi  non  è palclo  t 
fiamocinti daSpagnuoli, lacui rapacitàc  notaà  tuttofi  mondo.  Non  fono  mi- 
gliori degli  vni  & degli  altri  Medi  nodri  Italiani  i Patiremo,  òpcr  dir  meglio 
inuiterengli  noi  alla  preda  e al  facco  di  queda  città  ; offeriremo  per  la  noftra  paz- 
zia volentieri  lenoftre  gole  al  ferro  loro  f Pratohcbbe  pur  il  Cardinale  Giouan- 
ni  ,che  fe  non  faluò  il  fanguc  & la  roba  degli  infelici  Pratefi;  faluò  pur  l’onore  del- 
le  lor  donne.  Chi  cuftodiràinoftrimonaftcrj,  chi  farà  porto  à guardia  delle  no- 
ftte  mogli,  delle  noftre  forclle,  c delle  noftre  figliuole  f Non  fiamo  cosi  poucri  Se 
fcarfid’efempi  di  nodri  maggiori,  che  d’alcuno  di  quelli  non  pofliamotrar  pro- 
fitto a vtilitànoftra.  Il  buon  Farinata  Vbcrti non  loftenne di  veder  perir  queda 
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patria,  della  qual  viuéa  efulc.  Perirà  per  rifpetto  noftro,  la  qual  ci  riccuc,  & A 
nudrifee  dentro  le  proprie  vifcerc  ? ò hauremo  à credere  che  viua  tanta  fie- 
rezza nel  petto  di  Clemente , che  ami  hauer  quella  città  più  follo  guadai 
che  lana  f Non  indugiamo  dunque  più  à mandarli  ambafeiadon  , ch'io 
porto  ferma  fperanza , che  ò noi  conucrremo  con  qnclti  patti  , ò faremo 
icufati  col  mondo  , & con  noi  medefimi , fc  almeno  non  faremo  flati  aufprj  dfi 
noflri  propri  mali . Parucàciafeunochenon  fi  douffsc  al  più  differire  à farvnq 
azione  cotanto  neccffaria,&  tremandoli  anche  in  Bologna  il-Pónrcficc&Ccfàrc, 
furono  al  Papa  fpediti  tre  ambafeiadorj  Luigi  Sodcrini , Andrcuolo  Nictolini , & 
Ruberto  Bonlìd  quali  hauendo  pan icojar  ordine  di  non  vdir  colà  alcuna,  per  la  qua  g 
le  li  trattalTed’  alterare  il  gouerno,  ò diminuire  il  dominio,  effondo  come  dicci! 
Guicciardini  difeordi  nell'articolo  principale,  non  ottennero  cofa  alcuna , anzi  nqq 
hauendo  potuto  hauer  audienza  da  Celare,  fe  ne  ritornarono  non  dopo  moltj  gior- 
ni à Firéze,doue  tra  quello  mezzo  eran  venute  Partigliene  Se  i foldati  defliruttj'dx 
Cefarc.Gli  Spagnuoli  alloggiati  à Bellofguardo, abbracciando  tutti  quc’col!i,i  qi^ 
li  fopradanno  alla  città  dalla  porta  à S.  Pier  Gatfplini  fino  à quel  la  di  S.  Frianp.e^ 
Tcdefchi  in  S.Donato  in  Poluerofa  monafterq  di  monache  luor  della  porraal  Pr* 
to,il  cui  orto  grandiflimo  cinto  di  mura  faccaquali  vno  ftcccato  aTcdcfchi  oltre  le 
rrincere  fatteuida  loro,  talché  nó  foto  la  città  veniaad  edere  falciata  da  nimici  dalla 
porta  à S.  Niccolò,chc  fi  lafcia  amo  à man  manca  .fino  alla  porta  à San  Friano,che  ® 
l'hì  vicino  à delira , ma  venia  per  rifpetto  di  quelli  Tcdefchi  ad  effer  anche  (lecita 
dalla  parte  chiamata  d i qua  d'amo  ou'è  rutto  piano  • Nuoua  Se  non  afpet  tata  ag- 
giunta di  danni &di  miferic  erano  fette  compagnie  di  Spagnuoli,  i quali  licenzia- 
ti con  ignominia  da  Celare  pernon  hauerlo  vpluro  feguitar  in  Germania , fen 'era- 
no venuti  all'odor  della  guerra  Fiorentina,  ealloggiati  perle  amcnilfime  ville, 
che  fono  lotto  il  monte  di  Fiefole  non  erano  ignorantià  faperprender  ilorcom- 
modi  così  rubando  & modrandoil  vifo  à chi  vfeendo  dalla  citta  haueffe  ardito  di 
Cozzar  con  elfo  loro.  Ncns’vfciuadunqucdallaportaallacrocc.ancorihcpiùdi- 
feofta  da  veri  nimici  per  far  falcine , ò per  pafeer  alcun  branco  di  caflrati  per  ali-.  D 
mento  della  città  fcpza  guardia  de  faldati . Uche  diede  allora  occafiopc  àvna  fie- 
ra zuffa  in  tal  modo.  Erano  vfeiti  per  quello  effettoduc  capitani  di  Compagnie, 
Franccfco  de  Bardi  Fiorentino , e A nguillotto  Pifano , collui  dal  C.  di  San  Sccpn- 
do,  lotto  la  cui  condotta  miliraua  era  paffatpal  feruizip  della  Kcpublica,  onde  il 
Conte  l'hauca  mal  animo  addogete  Oranges  i Beffo  che  tuttociò  fapea  nó  nc  l'hauca 
menodi  lui  .talché  potuto  accorgerli  il  Conte  al  fcgpp  della  bandiera  da  i luoghi 
fuperiori  che  Anguillorto  fulfc  vinto, ò per  altra  via  faputolì,  il  face  fapcrad  Oran- 
ges, Se  comunicata  la  cofa  con  D.  ferrante  Gonzaga  di  comun  parere  fi  prefe 
per  partito , che  pollato  vna  pane  di  loro  amo  vn  poco  alto  fopra  Rouczzano , 
vcnilfe  riducendo  fi  verfo  la  città,  c il  Principe  iftclTo  palpandolo  piò  preffo  veniffe  à * 
tagliar  il  pafTo,  che  Anguillorto  adattato  dagli  altri  potcfTf  fafaarfi  per  le  porte  del- 
la città.  Era  Anguillottp.,  c il  Bardi  nel  pian  di  SanSalui,  quando  lì  videro  afTalir 
da  nimici  con  poco  interinilo  dali'vna^artc  $c  dall’altra,  Se  come  hgomo  ardito 
6f  pratico  cercò  co  fuoi  di  far  teda  ; ma  toccò  vn  colpo  di  mazza  ferrata  in  capo , Se 
non  vedendo  per  lonumerodc  nimici  riparo  a'cafifuoùvollearrenderlià  Ferran- 
te Vitello  Napolitano  capitano  di  caualli , ma  colui  ricuìàndodiriccucrlo  per  non 
effer  coflrerto  à darlo  in  man  della  giuflizia.  Almcn  diffe  Anguillorto  vccidùnj 
di  tua  mano, che  morrò  pur  per  manodVnhuomovalorofo,  &non  del  manioop 
ètiche  gli  fu  acconfcqtito. Cecco  Buri  Alfier  d’Anguilfattp.il  qual  inficine  s‘°r.u» 
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fuggki,penjcnuro  vino  in  mino  del  Conte  di  San  Set  Ondo,  da  lui  fieramente  feto 
adirato  fùvccifo.  Più  nunfuctamcnte  andò  lacolidd  Bardi,  il  quale  latto  quali 
à min  falua  prigione  con  tutu  li  lua  fquadra,  pagato  che  hebbe  la  foa  taglia  tu  la- 
nciato ir  con  Dio . Era  alla  guardia  della  porta  della  città  Ciò.  Vinci  amico  di  An- 
guillotto,  che  fcordatoli  per  fouuenir all’amico , dell'vficio  publico , collo  s’auuiò 
Vedo  San  Salui  per  «edere  di  porgerli  qualche  aiuto,  ma  eflendo flato  appena  fpet 
latore  della  lua  tuina,  Tene  tornaua  al  Aio  pollo,  quando  tùchià  fuograndevopo 
gli  fece  fapcre,  come  Malatcfla  faputo  il  difordinc  della  porta  abbandonata , «*ha- 
uea  fatto  dar  n»  capeflro  per  farglielo  gittar  alla  gola,  rodo  che  egli  alla  porta», 
filile  arriuato,  perche  tornato  indietro, & nd  campami  di  San  Salui  ricouciatofi, 
di  quiui  non  A pani,  finche  non  lenti  ammollita  la  giuda  ina  di  Malatcila , il  quale 
priuatolo  con  vergogna  di  quella  guardiachcgli  enfiata  comincila,  fi  contentò 
di  perdonarli  la  vita>Io  fon  cofiretto  valermi  nel  narrar  gli  accidenti  di  quella  gucr 
n piu  del  Giorno,  che  d’altri;  non  perche  io  non  troui  in  elfo  aòcor  degli  intoppi  ; 
ma  perche  mene  par  di  rrouar  inen  o,  poiché  il  Guiceiardino  fi  vede,  che  non  hauea 
i quella  parte  datalVltima  inano;& il  Nardi  con  marauiglio/o  di  (ordine  ftrauolgt 
ogni  cola.  Et  concutruciòilGiouio  pone  nel  principio  di  quell’anno  la  morte  di 
LorenzO  So  dermi,  la  qual  par,  che  fucceda  del  mele  di  luglio . Perdoni  dunque  à 
me,  chi  abbattendoli  àpiùcerte  memorie,  vedrà  càminar  le  cofe  con  piede  inen 
dubbio.  Non  moltigiomidopoauuenncfuordella  porta  al  Prato  vna  zuffa  dea» 
uaUo inai  modo.  HiucanoOrangcs  Si  ilMarchefcdclVafioconalqUanticaual* 
li  pillato  il  fiume  à Leghila  à vn  guado, coi  quale  poco  menche  non  cran  congiun- 
tigli alloggiamenti  de  Tedefehi,  per  vedere  come  da  quella  parte.potcflcro  dar  la 
batteria  alla  città,  itxendendo  quiui  le  mura  effer  deboli,  & v’hauean  per  la  mede- 
lima  cagione  latto  Venir  Pietro  di  Vcla.&Lodouico  di  Lodrone , il  quale  partitoli 
Felice  Vincmberghhàuca  Celare  dato  per càpo  a’  Tedefehi.  Malatefia  ciò  fen- 
tendo  rattamente  ficondulfc  ancor  egli  à quella  poni,  Si  vedédo  parecchie  (qua- 
dre di  hiniici  molto  liberamente  andar  dilcorrcndo,  comandò à Iacopo  Bichi  Sa- 
nefetchc  nella  guerra  Napoletana  fi  era  molto  fegnalito.chcvfcifleancoregli  i 
moftraril  vifoi’nimici.  Vfcìil  Bichi  con  tanta  brunirà, & così  fpcffocrcfcendo 
dall’vna  parte,  Sedali  altra  fcambicuolmente  gli  aiuti, riattaccò  l’ardor  della  bir- 
taglia.che  apparUe  fiero  à gliauuerfarj  medefimi, non ricufando  nè  Oranges , nè  il 
Vado  d'entrar  ancor  eglino  nel  contrailo,  ma  vitato  da  minici  che  animano  ad 
ogn’ora  maggiormente  crefccndo,  31  (limando  che  fulfe  bene  il  ritrarfi,  fù  nellVn- 
tur  della  porca  alzando  la  vifiera  con  fomme  Se  veri  (fune  lodi  commendato  gran- 
demente di  Mjlitefla . Bell  atto  fu  in  quel  giorno,  che  come  fe  hauefser  pattuito 
inficine , nè  l’artiglieria  che  ora  fopra  Monte  Oliueto,nc  qut  Ila  fopra  il  bafiion  del- 
la porta  traltcro  pur  vn  fol  colpo,  perche  la  battaglia  cauallcrcfca  potefsc  piò  ficu- 
ramane  adoprarli,  tk  come  fe  fuisc  vn  corneo  più  cupidamente.  Se  da  gli  amici,  Se 
da  nimiciton  lieti  occhi  poiefsccfscr  riguardati.  Ma  non  godè  lungo  tempo  il 
Birbi  il  (rutto  della  fui  gloria;  pcrciochc  tornato  vn’alcro  giorno  à vfeir  da  quella-, 
■JBdtfimi  porta,  poco  raen  che  opponendogli  Malatefia,  fùdavn  colpo  di  fal- 
conetto tratto  dal  poggio  di  Montoliucto  vccilo;  mentre  égli  fperauacon  impro- 
nto a fsalto  fir  preda  dei  viueri,  che  per  quel  guado  andauano  all’alloggiamento 
d’Orangts.  Andauafi  tuttauia  (cguendo  la  guerra  lonzi  vederli  doue  andafsc  à 

Ct,  perche  di  frane  ia  non  s’hauca  fpcranza  d’aiuto  alcuno , hauendo  il  Re,  ò al- 
òpocodopo  mandato  Chiara  monte  inFirenze  à (bufarli,  fe  pcrncctifità  di 
nhduer  i figliuoli,!  quali  erano  ofiaggi  apprcfso  l'imptradore , non  bàuca  potuto 
. • , „ includer 
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includer  la  lorRcpublica  nell'accordo, anzifece  comandar  à Malatcfta.eàSrefiino 
Colonna,  come  a*  fuoihuomini.chcfidoueflcro  partir  di  Firenze,  ancorché  taci- 
tamente faccflcdir  il  contrario;&  per  tor  del  tutto  la  riputazione  a*Fiorcntini(  tali 
erano  le  perfua  fiori  & l’autorità  del  Pontefice  ) rimorte  Mcnfieur  di  Vigli  fuoanv 
bafeiadore  appreflo  di  loro , lafciandoui  per  non  difperarli  del  tutto  Emilio  Fer- 
retti, ma  più  a guifa  di  priuato  che  di  perfona  publica . Talché  non  rimanendo  a 
gli  .'«{Tediati  Fiotcntini  di  fpctaraltroue,  che  negli  aiuti  diuini,&  nella  propria  virtà 
delle  delire  loro;  qui  ognicofa  riuolfero,  e (Tendo  dopo  la  incoronazione  dell’Im- 
pemdoreà  Bologna, la  qual  feguìa’i^-di  febbraio, giorno  dedicato  àSan  Mattia 
A portolo,  à lui  molto  felice  per  e (Ter  in  quello  nato , c in  quello  fatto  prigione  il 
Re  Francefco,  venuta  in  Firenze  la  Quarcfima  a*  a giorni  di  marzo,  con  ogni  fec- 
uorc  fi  diede  il  popolo  per  lo  più,ò  per  l’età,  ò per  il  feflo,  òper  altro  imbelle  all'o- 
pera della  rimozione,  grandemenente  accrefciuta  dalle  prediche  di  Benedetto  da 
Foiano,&  di  Zauhcria  daFiuizzanoamtnduc frati  di  San  Domenicoii  quali  Ta- 
llendo ordinato  proce  filoni,  portando  con  elio  loro  l'immagine  del  Crocinflb  che 

(i  contenta  in  San  Pier  del  Murone,  in  alcuna  delle  quali  andò  l’ifteffa  Signoria  con 
tutti  li  magiftrati,  farebbe  diffìcile  à efprimere  quanto  fi  faccrtcro  animo  c ardire  i 
fpcrando  Icrmamt  nte,  che  l'aiuto  diuino  non  baueflc  loro  à mancare . Or  facen- 
do gli  Imperiali  ogni  sforzo  d'afialtar  la  città , i foldati  di  dentro  lauorauano  con 
gran  diligenza  la  trincea  porta  al  baftionc  di  San  Giorgio  : doue  venuti  alle  mano 
co  nimicia’ai  di  marzo.  Si  lattauifi  vna  gro(Ta  fcaramuccia,  non  parto  lenza  mol» 
todannodiqucllidi  fuori.  Quattrogiomidopofi  pofcOrangesa  batter  vna  tor- 
re porta  al  canto  del  baftion  già  detto  verfo  Japona  Romana,  dalla  quale  il  fuo 
cfcrcito  crii  grandemente  danneggiato;  ma  non  vedendo  per  molte  cannonato 
riratcui  di  poter  far  alcun  profitto,  fi  leuò  da  quelhmprefa  ; Nel  qual  tempo , & 
Plmperadorea’ 1 1 verfo  Mamoua,  & il  Papa  a'31  verfo  Roma  s’eran  partiti  di 
Bologna.  Eran  fitti  feroci  gli  animi  de  difenfori,&come  non  potean  patire , cho 
lumino  nato  Fiorentino  ieguilfc  l'infegne  nimichc , così  fi  trouò  fra  elfi  Lodoutco 
Mattclli,  il  quale  fentendo  Giouatini  Bandini  eflcrcon  quelli  di  fuori , gli  fece  in- 
tendere, che  giudicandolo  nimica  della  patria,  lo  sfidSiuà  ftngolar  battaglia  per 
far  mamfefto  acialcuno, qoàtala  cauta  di  lui  furto  miglior  della  fua.Non  fchifò  Un- 
nico il  Bandini,  anzi  gli  mandò  à dire,  chcquanda  il  Martelli  haucrte  vn  compagna 
con  feco , egli  ne  menerebbe  vn'ultro . fu  accettato  il  partito , & come  il  Martelli 
hebbe  per  compagno  DantcdaCartiglionehuomo  ardito  & feroce;  cosi  il  Ban- 
ano trouò  Aiberuno  Aldobrandi  giouane  di  prima  barba,maanimofo  àdifmifu- 
ra.  Orangesflaiuito  il  giorno  della  battaglia,  & tatto  lotto  la  publica  lede  ferrar 
lo  (leccato con  fimi, & quellocommcffoallaguardia  di  tre  nazioni  Iraliani,  Spa- 
gnuofi.&Tcde Ehi  riccucite  in  crtbiquarrro  combattitori  non  d’alrroarmati.che 
della  ipada,  & dVna  manopola  di  maglia  nella  man  delira  per  cialcuno.&cqpic» 
volle  la  forte,  il  Caftiglioneconl’Aldobrandi,  e il  Uandino  col  Martelli  haueano  à 
minar  le  mani . Non  tardò  à dar  legni  del  fuo  vigor  !'•  Aldobrandi , haucodo  fie- 
ramente teiiio  nclbracciodcllro  il  Caftighone , il  quale  prefo  con  ambedue  1«j> 
mani  la  Ipada,  all'Aldobtandicheiroppo  imperiofo  gli  venia  addotto,  our  per  lui 
haucrebbe  fatto  cenci  lo  difeorto,  gliela  ficcò  nella  bocca , & quella  mando  a sè, 
lofio  il  fé  cader  mono , Non  fifcorgea  minor  bramirà  nel  Martelli , ma  hauenda 
d.  l Bandino  ottimo  Ichrrmitorc  riceuutavna  ferita  fopra  vn'occhio,  la  qual  verq 
fondo  copio  fo  (angue  li  togliea  la  vi  fta,  dopo  erter  da  lui  macftrcuolmcnte  alquaiw 
W (tnqtoaludUi  «oflrcRo  offender^  ^ctirwwrti  vinto»  oc  aodòmolto , cho 
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portato  nella  cittì!,  fi  morì  più  torto  di  dolor  d'animo , che  per  mal  della  piag^.  ; 
facendo  ciafcuno  giudicio.che  come  dei  combattenti  era  ftato  morto  vno  per  par- 
te, così  con  (cambiatoli  danni  quella  guerra  farebbe  (lata  dolorola  non  menoà 
quelli  di  fuori, chea  quelli  di  dentro . Varj  fiironotrài  Fiorentini  i ragionamen- 
ti che  nacquer  da  quello  duello,  mi  rutti  in  vno  cadcuano  ; douerft  andare  à tro- 
var i nimici,  cercar  di  vcnircon  elfo  loro  alle  mani,&  nò  morirli  di  ghiado  & (len- 
to . Ogni  giorno  farli  le  condizion  loro  peggiori,  molto  inlìno  à quclfhora  efferfi 
indugiato,  combatterti  per  la  patria , & per  la  libertà,  per  la  quale  morire  appo  tut- 
te le  nazioni  era  gloriofo.  Mormorauafi  con  quelli  rammarichi  del  capitano,  il 
qual  nutrir  gli  animi,  e i corpi  di  tutti  in  quella  infingarda  chiamauano  non  meno 
vile  che  dannofo . le  quali  querele  penetrate  à gli  orecchi  di  Malatcfta , non  ccfla- 
na  di  dire,  così  molte  guerre  elfcr  capitare  male  per  l’imperizia  del  volgo  ; il  qual 
ardito  quando  è lontano  del  pericolo,  diuenta  ftupido  & codardo  quando  il  ve- 
de vicino . Ma  non  potendo  à I ungo  a ndare  far  rdiftenza  non  meno  a’  giouani , 
che  a’  vecchi,  vedendo  elfer  conforme  dcliderio  in  tutti,  che  non  fi  ftefse  più  ozio- 
famente,  deliberò  quali  forzato  di  fodisfar  più  alla  volontà  d’altri,  che  alla  fua^. 


facquiiterebbono  gran  riputazione, 
fi  terrebbe  l’animo,  e appunto  nelle  pafsate  fcaramucce  poco  fi  era  trauagliato  con 
cfso  loro,  altro  che  tumultuariamente,  percioche  alloggiando  eglino  la  maggior 
parte  ne  colli, che  fopraftanno  alla  porta  à San  Pier  Gartolini,  & le  fcaramucce  per 
lo  piùs’cran  fatte  verfo  la  porta  àSan  Giorgio,  poco  s’era  hauuto  che  fere  inlieme. 
Fù  dunque  dato  ordine,  che  Ottauiano  Signorelli,  & per  nobiltà  & per  valore  il 
primo  tra  i Perugini, douelTe  vfeendo  dalla  porta  à S.  Pier  Gattolini  affali r gli  Spa- 

S;nuoli;  il  quale  leguitato  da  Bino  Mancini, Biagio  Stella, Raffaello  d’Oruicto, Pro- 
pero della  Cornia,  Murgatti Piccino,  Caccia  Altouiti,  Adriano  Coda,&  Paolo 
Córfo  rutti  valorolilfimi  capitani  di  fantarie , attaccò  con  Spagnuoli  vna  terribile 
& fanguinofa  zuffa . Nel  medefimo  tempo  vfeirono  dalla  porta  à San  Friano  con 
le  lor  compagnie  Bartolomeo  dal  Monte,  & Ridolfo  d’Afccfi , i quali  volgendo  à 
man  manca,  & da  Montoliueto  affiliti  gli  Spagnuoli  alle  fpallc  attendeuano  à cari- 
carli fcrociflimamcnte.  Era  ftato  configlio  comune,  die  Amico  da  Venafro.à 
cui  era  raccomandatala  porta  à San  Giorgio,  ed  era  huomovalorofo  & ardito, 
che  vfeendo  con  le  fue  genti  da  quella  con  non  lungo  circuito  andafle  ancor  egli 
ad  affittar  gli  Spagnuoli  alle  reni,  i quali  combattendo  co  i Perugini  farebbono 
fiati  danneggiatinotabilmente,  ma  pcrdifauuentura  della  città  venuto  egli  à pa- 
role nel  poggio  àSan  Miniato  con  Stefano  Colonna  ,era  quel  dì  medefimo  (lato 
vccifo  da  lui.  Nè  al  fuo  alfiere  sbigottitodall’inafpctrara  morte  del  fuo  capitano  ba- 
dò il  cuore  d’afli  Itar  i nimici.  II  mancamento  del  Venafro,& il  valore  di  Baracane 
Bifcaino,  foftennero in  gran  pane  gli  Spagnuoli  in  quel  giorno, che  alcun  gran-, 
danno  non  riceueflcro . II  qual  Baracane  & con  le  parole  rincorando  i fuoi  à non 
voler  cedere  a’foldati  nouclli,  &con  l’efcmpio  fuo  inoltrando  quel  che  douelàer 
fereanimofiflimamentereggeua  al  fiero  incontro  de  Tofcani;  tantoché  correndo 
ciafcuno  alle  fue  bandiere,  non  era  chi  abbandonafsc  il  fuo  luogo,  non  ortante  che 
per  l'infinito  numero  dcll'archibulate , molti  dell'vna , & dell'altra  parte  feriti , & 
non  pochi  morti  cadcffero . Conobbe  Oranges  il  rifehio  che  fi  correua,  & perciò 
fpinfc  in  aiutodegli  Spagnuoli  Andrea  Caftaldocon  le  genti  Napolitane.commife 
• a’  bombardieri  che  faceflero  il  loro  vficio,  & siila  via  Romana  pofe  in  ordine  virò 
Ijhr.  Firn.  Sei?.  Amm,  Ddd  fquadroa 
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fquadron  di  Tedefchi  per  feruirfcne a’  maggior  bifogni . Ferrante  Gonzaga  con.,  A 
la  fua  cauallcrìa  leggiera  fi  pofc  tra  i campiaj  Marignolle  Se  Scopeto  ; talché  & glj 
amici  Se  i nimici  poteano  vedere  vn’apparecchio  d ’vn  gran  latto  d'arme,  più  torto 
che  di  fcaramuccia , Malaterta  fupplendo  con  la  viuacità  dello  fpirito  alla  debo- 
lezza del  corpo,  non  hauca  mancato  punto  al  debito  del  carico  fuo;così  riceuendo 
i feriti,  come  con  nuoue  Se  frcfchc  bande  foccorreodo  a'  fuoi , & già  parca , che  vi 
luffe  più  da  fpcrare,  che  da  temere,  maffunaraentc  dopo  cheBaracante  valorofa- 
roente  combattendo  d*vn  colpo  d’archibufo  cadde  morto, non  ortante  chci  To> 
fcani  haueffer  il  peggio  del  luogo . Mafottcntrando  in  luogo  di  Baracanc  Rode- 
rico  Riparta,  Macicao,  Se  Boccanegra  ; Se  fopragiugnendo  l’infegnc  de  Napolitani»  « 
Se  fdegnati  che  ancor  che  fuperiori  di  luogo  Iutiero  rincalzati  da  gente  ben  animo- 
fa,  ma  poco  cfpcrta  della  milizia,  incominciarono  fieramente  à ripignerli  per  la* 
china.  Ikheconofciutoda  Malaterta,  fece  fonar  à ricolta  ; cffcndoli  combattuto 
con  quell’eftrema  virtù  dallVna  parte  & dall’altra , che  mai  in  tempi  moderni  fi 
filile  fatto  in  altra  battaglia,  nella  quale  perirono  meglio  di  cinquecento  huomini 
per  ciafcuna  delle  parti  lenza  i feri  ti.  Cadde  morto  di  colpo  di  bombarda  Otta- 
uian  Pignorello,  in  volendo  quali  ridotto  alla  porta  montarà  cauallo  Ranco  dalla 
lunga  battaglia . Furono  vccifi  appo  lui  Pancaccio  Córfo,  Se  Giubbonaro  da  Fer- 
rara valenti  capitani,  Lodouico  Machiauelli  figliuolo  di  Niccolò  fcrittorc  di  ftorie 
hauendo  la  fua  infegna  in  mano, Se  Piero  de  Pazzi  gioitane  nobil infimo , oltre  fette  C 
capitani  di  chiaro  nome  grauemcntc  feriti . Degli  Spagnuoli  oltre  Baracane,tnOr 
ri  Cóncio  Napoletano  vno  de  capitani  del  Cartaldo  volendo  foccorrcrea'fuoi. 
Furono  feriti  a morte  due  alfieri  con  morti  altri . Malaterta  tornandofene  alla  ritti, 
fiomandaua  i fuoi  fc  fi  erano  interamente  sfogati  della  pazza  voglia  del  combatte- 
re i poiché  s'erano  potuti  auucdcr  morto  bene  quel  che  era  vcnirallc  mani  eoa* 
foldati  vecchi, &perlungaproua  cfercitati.  Ma  nc  quello,  nè  altro  rimprouerio 
raffrena ua  l’ardore  de  Fiorentini,  i quali  hauean  per  fermo,  che  fc  la  lor  di  fgrazia* 
non  l’haucffe  tolto  Amico  da  Venafro,  le  cofe  farebbono  andate  altrimenti.  Nè 
i foldati  foreftieri,  i quali  erano  al  feruizio  della  città  fi  lafciauan  vincere  da  niuno  D 
altrodclla  giouentù  Fiorentina;  alla  cui  carità  non  volendo  mancar  inconto  alcuno 
queg li  del  gouemo,  pagandoli  le  paghe  à poco  meno  di  quattordici  mila  fanti , Se 
non  v'effendo  danari  à baftanza.furon  coftrctti  volgerli  à gli  argenti  delle  Chicle, 
porto  mano  à vna  Croce  d’oro  ornata  di  molte  gioie,  la  quale  era  in  San  Giouan- 
ni,  Se  alla  mitria  ricca  ancor  ella  per  moire  gioie , donata  da  Leone  al  capitolo  di 
Firenze,  alle  quali  gemme , c oro  non  dando  il  core  à Bernardon  Baldino  di  por 
mano  per  effer  fagre,  il  qual  era  intcndentilfimo  gioielliere,  dice  il  Giouio  ,che  vi 
pofc  ben  mano  mandato  dalGonf.GirobraiLionardoBartolini  chiamato  da  lui 
difprezzarord’ogni  religione.  Ma  niuna cola  più  affligeua  gli  animi  degli  affé-  F 
diati,  quanto  il  lofpetto  della  fede  che  haueano  talor  del  capitano , talor  di  fe  me-  6 
defimi;  perche  bruendoli  à fare  co  nimici  del  medefimo  fangue  &dclla  mcdclinuu. 
patria,  douc  eran  parenti  & amici  dallVna  parte  & dall’altra.era  molto  che  dubita- 
re; onde  ft  creduto  effer  bene,  che  cornei  foldati  foreftieri  haueano  in  S.  Niccolò 
dato  il  giuramento  di  (pender  il  fangue  infino  alla  morte,  così  luffe  Umilmente* 
giurato  inSanta Maria  del  Fiore dall’ifteffa  giouentù  Fiorentina.  Prclcli  dunque 
quello  ordine,  che  a’  quindici  di  maggio  fi  cantò  in  Palazzo  la  mrffa  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  finita  che  fù,  cffcndoli  laSignoria  & i Magiftrati  con  grandiffìnuu 
. quantità  di  popolo  ragunati  nella  gran  fida  del  configlio , fi  rapprefentò  in  quello 
luogo  Bartolomeo  Caualcanti  figliuolo  di  Mainardo  gioitane  ornato  di  lettere* , 
i il  quale 
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3 quale  hauendo  cominciato  con  bella  maniera  à inoltrare  quanta  lode  s'afpetta., 
à coloro,  che  per  amor  della  patria  & della  libertà  clpongono  la  lor  vita  a*  perico- 
li della  morte,  & quella  opera  magnificamente  celebrando , veniua  in  vlrimo  luo- 
go à far  ifapcr,  die  la  mattina  feguente  s’hauea  da  tutta  la  gioucntù  Fiorentina» 
compartita  nella  milizia  àdar  giuramento  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  confcruar  il 
j>relente  Stato  che  reggcua  à lor  fommo  poterei  & quando  così  porrafTe  la  neccflt- 
ti,  di  morir  prima  che  confcntire,  che  lotto  il  giogo  dell'antica  fcruitù  fi  ritornane. 
La  mattina  icguenre  fi  cantò  vn’altra  meda  dello  SpiritoSanto  in  SantaMaria  del 
Fiore  preiente  tutta  la  Signoria . Alla  quale  dato  che  s’hcbbc  fine , vfcirono  i Si- 
gnori a federe  auanti  la  Chiefa  fecondo  fi  coltuma  nella  folcnnità  di  S.  Giouanni . 
Douc  nel  mezzo  della  piazza  lotto  vn  grandi  (Timo  baldacchino  era  ritto  l’altare» 
d’argento  di  San  Giouanni  ornato  di  tutte  le  reliquie,  che  lì  conferuano  nella  cap- 
pella della  Croce  polla  nella  Chiefa  Cattedrale . Qujui  erano  due  Canonici  delle 
maggiori  dignità,  ciafcuno  de  quali  hauea  il  libro  degli  Euangeli  in  mano,  fopra  i 
quali  in  legno  del  giuramentobauea  ciafcuno  foldato  à metter  la  mano . Era  la» 
gioucntù  ragunata  nella  piazza  diSanta  Maria  nouclla  lotto  ledici  gonfaloni , cia- 
fcuno con  la  fua  bandiera  dicolor  verde  con  finfegnadel  fuo  gonfalone  ben  vedi- 
ti & armati';  Et  hauean  eletto  quello  giorno  in  rammemorazione  della  rihauuta_ 
libertà,  la  qual  già  cran  tre  anni  chcdaUamano  de  Medici  s’era  in  quello  giorno 
acquetata . Colloro  venendo  in  ordinanza  paffàuan  dauanti  all’altare,  e vn  di  qua, 
e vn  di  Idia  palma  della  manosù  gli  Euangeli  mettendo,  andauan  via.  Il  quale  fpct- 
tacolo  nptiè  da  llìniarc,  quanto  moueffe  gli  animi  di  ciafcuno . Nè  s’indugiò  mol- 
to àconofcere,  cttcrqucllo flato vtil partito, vedendofide cittadini  amanti  della-. 
Republici  caduti  in  difetto  di  fede,  tra’ quali  fu  trouato  colpeuole  Iacopo  Corti 
Egliuol  di  Simone  capitano  di  Pifa.  Collui  vedendo  Volterra  prima  che  fi  riha- 
ueffe , venuta  in  mano  del  Pontefice,  elfcndo  amico  di  Palla  Ruccllai  .che ancor 
egli  per  lo  medefimo  Papa  tenta  PictraSanta, dubitando  forfè  che  ilfiraile  non» 
àuueniffevngiornodi  Pifa,  Rimò  che  fiffe  beneil  preuenire,  & fartene  egli  autore 
per  acquiftar  la  grazia  del  Papa.  Per  quello,  & col  Ruccllai, &conaltri  cittadini 
Fiorentini  i (fuggiti  à Pila  per  paura,  quando  l’cfercito  nimico  venne  fopra  Firen- 
ze, hauea  quello  fuo  pennerocommunicato  -da  alcun  de  quali  àcolor  che  reggo- 
nano  il  tutto  fatto  fipcrc , fu  commeffo  à Pier  Adouardo  Giachinotti  Commelfi- 
rio  eletró  di  Pila, che  con  deliro  modo  vedelfe  di  toccar  il  fondo  di  quello  maneg- 
gio, Suturatoli  della  pcrfòna  del  Corfi,&  d’altri  inciò  inrinti,  mandalfe  il  prò- 
ceffo  ih  Firenze  per  prenderne  quel  partito  che  conueniua . Il  Giachinotti  non  ef- 
fondo à tempo  à me  tter  le  mani  addòffo  ad  altri  che  in  ciò  hauean  colpa, i quali  non 
tardato  à fuggirli,  s’alficurò  l^en  del Cord,  Si  mandata  l’eia  mina  à Firenze,  & dalla 
qùarrntf  j fatronc  giudizio,  hebb?  in  comandamento,  chea  Iacopo  Se  al  figliuolo* 
il  quale  era  andato  per  qucftoàffareattorno , Se  portato  sù  Se  giù  parole , inconta- 
nènte faceffé  «pzzar  ilcapo;  ilcHe  fi  ne  primi  giorni  di  giugno  tomamente  efegui- 
toìnPifà.dòdè'Gio.  Paolo  $ Ceri  fi  condotto  à guardia  della  città  .•  Mirabile  fi 
ìk  diligenza  Se  il  rigore  vùtò  da  Fiorentini  intorno  à punir,  non  che  i Colpeuoli, 
anche!  fofpetti  percontó  di  Stato,  hauendo  alquanto  primi;  ònòn  moltodo- 
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aie  à gran  ragione  Cofiraode  Medici  hauea  meritato  il  titolo  di  padre  della  patria, 
hauendo  adornato  la  patria  fia  di  tanti  nobili  edifici  così  fagri  come  profanici  me- 
défimo  fitto  con  Carlo  Cocchi,  hauendodetro  in  prefenza  di  molti , che  iconfigli 
'della  guerra  Se  della  pace,  come  in  Città  libera  doucano  communicarfi  per  tutti  gii 
; fm.  Stif.Amm.  Ddd  a ordini 
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ordini  dcHa  cittadinanza,  perche  tutti  egualmente  potettero  concorrere  alla  con-  A 
feruazionc  della  communc  patrizi  non  perdonato  il  medefimo  fupplicio  à vn  fra- 
telli San  franccfco  cognominato  rigogolo,  ma  forfè  con  più  giufta  cagione , fe  il 
fofpetro  fù  vero,  ettcndogli  flato  apporto , che  hauefle  tentato  d'inchiodar  l’arti- 
glieria porta  nel  baftione  di  San  Miniato.  Quelle  infermità  àchcfoggiacciono 
molte  volte  i (ìngolari  animi  delle  perfone,  affliggono  fouéte  la  città  Se  i popoli  inr 
tcri,  dalle  quali paflioni agitati, commettono  molte  voltedellccofcchcin  altrq 
flato  non  farebbono.  Era  nella  città  vn  piaceuolc  mentecatto  affezionato  alla  fa- 
zione de  Medici, ilcui  nome  fu  Antonio  Carafulla.il  quale  a ndàdo  per  la  città, & ti- 
fandoli i fanciulli  & le  brigate  dietro, fpctto  folea  andar  dic(-do.Popolaglia  canaglia  n 
à quello fiafeo  hai  à bere , quafì  diceffc.chc fàccflcr quclchc  volcflcro,  farebberin 
fine  fiati  cotteci tidi  viucrfottoilgoucrnodc  Medici.  Ancor cortui  non ammaz- 
zaron  già,  ma  fcccr  prigione , attendendo  egli  à dire  quando  n'era  menato  alle» 
flinchc;  Nè  voibirri  fratelli  mangiate  à miglior  dcrratail  panedi  quel  che  mi  rnatt 
giio.  In  .qucfto  flato  furono,  ciTcndo  venuti  i X di  giugno,  creati  inuouiDiccj 
di  libertà  & pace.  Luigi  Soderipi,  Niccolò  da  Vcrrazzano,  Andrcuolo$acchcttfj 
Giouanni  Cci,  Bernardo  da, ^ft  igìione,  Piero  Popolefchi,  Luigi  de  P^zzi/Franj- 
cefco  Giraldi,  dedue  artefici, Saffo  diSaffo , & Franccfco  del  Zacdbcria  .per  ojrdiny 
de  quali  fu  impiccare  Lorenzo  Sederini  per  hiué^tjceiJutc  lettere  definito  prat^ 
che  con  Baccio  Valori  oratore  dèi  Ripa  appretto  Qrwges(Et  ff  ^ellj.  f itga'fi  trau£  $ 
gliaua,  non  di  minor  affanno  erano, fiate  & crino  cale  di  fiióripcr.tùijtoìl  rèffq 
dello  Stato  quali  dal  principio  dell'anno  infino  à qùeflq  tempo  de  quali  hò  meflp 
jnficme  per  nopCjqnfonderl.c  con  quelle  di  dentro;  peiciochc  ridotti  Còlle,  S. 
jnignano.c  altre  cartella  in  £0tcr  de  Ccfariani,  non  hiucà  lardato  Affonfo  Piccq^ 
loti. ini  Ducad’Anulfi  vfcepdo  concaualli  ^ccpn  fauf i,  dì  Siena  di  far  dc|Ic  feort;^ 
rie  in  quel  di  V otterrà , pere  bemolli  i V oltertanidaloc  danni  alla.  Repub|ica  fi  rjj- 
latterò,  oltre  Phauer  fatto  deliramente  tentare  N|ario,  Se  Paplp  ^Uffgihupmiqi 
principali  di  quella  ad  accoftarfi  al  Pontefice , ettendp  uwffim^n^tc^aijio  dajty 
allaprctcria,&potendo  da  Clemente  molti  beny^f  cònfeeiflrcV  ^X> 

Circa  quello  tempo  Giouanni  Couoni  cacciato  da  gUlmpcriali  da  San  Gì’raigninò 
con  quattro  bandiere  n’era  venuto  à Volterra,  sì  per  confermare  li  affezionati  del- 
la Rcpublica,  come  per  Sbigottir  coloro  i quallbauettcpc^tiuóanimò.  Eja^ 
egli  flato  ricevuto  nc  borghi  dcllacittà,  ma  ment):c rtà  ragidi}fndQ  cu  cittadini  j 
confortandoli à portarli  bene  co  loro  Signori,  & da|l'altrocànppfyvi(^dTj^^ 
ftir  i fuoi  foldati,  inganneuolmcntc  entra  nella  città,  corre  al  palazzo,  òde  i priori 
cran  ragunati  à confìglio;  caccia  dalla  piazza  vna  guardia  che  v’erà  dègjouan/.  Vplr 
tcrrani,  nel  qual  tumulto  oltre  alcuni  feriti,  vengono  vccifi  due  fratelli  nàti  in  vn-, 
pano,  Oc  del  palazzq  s’infignorifce . I Volterrani  inafpriti  per  coiai  vfplcnza  pren-  n 

don  l'arme, contrauifcrran[cbocchcdellcltrade,  carican  le  fipcftrc delle  cafcfj  ^ 
fatti,  & ragunati  in  non  piccol  numero  ferocemente,  i foldati  ftran|cri  in  pala  Off 
ripingono  . Il  Couone  pattuito  di  mandar  via  le  compagnie  di  Goro  Momc- 
benci,  il  quale  hauea  vccifo  i due  fratelli,  & l’^ftrq  dipolo  Corlp,  lì  rimafe  con  Ip 
due  altre, diTintpBattifoglio,(Scd'ErcolcPiC»p<^MaiVoltcrraiii  adirati  non  pei- 
deron  mptpfp^ditcmppà  mandar  coftorp,';apcpr  fuori  .facendo  per  Spregio  4 
gli  alfieri  piegar  l'infegne.fc  gli  altri  trafcù)*r(il<;pic‘qhc  dietro  cpnlc, punte  innan- 
zi, ikhp-j'bà  appretto  huomini  militari ppt^.w  vùqpcrofo».  Et , di eio,|pyd|qjp 
mandanoàfircnzcàfoifaril  tumulto  popola[ccftu(ato  dalla  temerità  dclCóuÒ- 
bc,  in  vece} del  quale  prcgAWchyfumaqdz»  d’animo  più  tempcrMp. 
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Mandali  Bartolo  T cdaldt,  il  quale  flato  prima  à Pifa,  tolfc  di  là  quattro  compagnie 
di  fanti  lotto  Franccfco  Brocca  Corfo,  AleiTandro  Monaldi,  & Mugellano  Fortu- 
na, con  vna  compagnia  dicaualeggicri.a'qualicommandaua  Amico  Arfola  Ro- 
inano.&con  coftoro  drizzatoli à Volterra,  fu da  Volterrani  vlcitili incontro  rice- 
uutocon  molti  fogni  d'honorc, ma  entromeffo con  pochi  nella  città  ; affinché  così 
i fanti  come  i caualli  alloggialfer  ne  borghj.ln  quel  di  medelìmo  Pirro  Stipicciano 
cflendo  feorfo  infino  al  fiume  della  Cecina  con  fuoi  caualli  & fanti , fianca  fatto 
vna  gran  preda  di  beftiame  grotto;  la  qual  nouclla  arriuata  à Volterra,  non  indu- 
giarono i Volterrani  à vfeir  fuori  per  veder  di  corali  la  preda, cttendo  feguitati  dal- 
j’ Arfola.  Attaccotti  con  gli  archibufìeri  di  Pirro  la  (caramucciafi  quali  andando  egli 
innanzi  con  la  preda,  hauea  artatamente  polio  in  aguato,  immaginandoli  che  i 
Volterrani  li  vcrrobbon  dietro.  Ma  l’ Arfola  dubitando  di  maggior  imbolcata-., 
& non  gli  parendo  panico  di  cfpor  a’colpi  degli  archibuli  i fuoi  caualh.in  vano  pre- 
gandolo i V olterrani  a feguir  i nimici , non  volle  palfar  più  auanti . e iui  à tre  giorni 
partendoli  con  la  fua  caualleria  & con  la  metà  defuntieoi  Couoni  predo  che  pri- 
gione prima  à Empoli &poi  fc  nevenneà  Firenze,  oue  hauea  il  Couone  àdar 
conto  àDieci  delle  fueazioni.  Qn^fi  nel  medelìmo  tempo  fece  ancor  delle  feor- 
reric  in  quel  di  Volterra  AleiTandro  Vitelli,  prefo  San  Dalmazio , & Villamagna , 
co  quali  danni  coftrinfei  Volterrani  à mandargli  ambafeiadori  à Villamagna- , 
il  che  peruenuro  à notizia  del  Tedaldo , Se  del  ficuro  immaginatoli , che  i Volter- 
rani molli  da  loro  incommodi  li  ribcllarebbono , li  ritirò  con  fuoi  nella  fortczza,& 
eoo  maggior  acerbità  che  non  hauea  fatto  il  Couone  incominciò  con  Panigliene 
à batter  la  ci'tà.  I Volterrani  vedurifi  condotti  à mal  partito  conducono  à lor  folcii 
Bati(la,& Carlo  Borghcfi  fratelli  nobili  Sancii, & pollo  l’alfcdio  alla  rocca,  chia- 
maronoàlor  Vitello, perche moftraflclorocomc dalle  fortitedi  quelli  della  roc- 
ca li  potclfcr  difenderete  à mano  à mano  clelTono  per  loro  comodano  Taddeo  Gui- 
duccidclta  fazionede  Medici  in  luogo  di  Ruberto  Acciaiuoli  ; il  quale  della  mede- 
lima  fazione  anco  egli  con  alcuni  altri  fofpetti  allo  flato  s’era  allontanato  dalla  pa- 
tria, cdecali  fatto  medicatore  trài  Volterrani  & il  Vitello,  &poftilicon  alcune^ 
conuenzioni  d’accordo . Hor  non  finando  il  Tedaldodi  batterli,  i Volterrani  man- 
darono à darli  con  onorate  condizioni  al  Pontefice  in  Bologna,  Applicandolo  à 
prouedcrli  d’artigliaria  grotta  per  poter  abbatter  la  fortezza,  dalla  quale  erano  del 
continuo  tormentati;  nè  indugiò  Clemente  dar  ordine,  che  di  Genoualifuttér 
condotti  due  cannoni,  & tre  colubrine.  La  perdita  di  così  imporrante  città  molto 
incrcfccua  al  Ferruccio, il  quale  trouandofi  nel  prclidio  d’Empoli  fece  intendere  à 
X che  quando  futter  di  parere  che  à quello  fi  prouedefle , egli  n’anderebbe  volan 
doà  Volterra, & prima  chelecofeprcndcflcr  più  piè  s’ingegnerebbe  far  quello, 
che  buono  Se  fedel  cittadino  può  fare  in  feruizio.  della  patria  ; ma  in  tal  calo 
ettcr  neceflirio  che  in  Empoli  vi  mandjlfc  alcuno  in  fuo  luogo  . Piacque* 
Pauuifo  del  Ferruccio propollo  che  fùin  configlio,  & mandatoli  per  fucccttoro 
Andrea  Giugni,  a lui  furon  afTegnatccinquccompagnie  per  poterne  pattare  à Vol- 
terra,alle  quali  comandauano  Niccolò  Strozzi,  Sperone  dal  Borgo,  Niccolò  da 
Sattbfcrrato,  Giouanni  Scuccula,  &il  capitano  * huomini  tutti  valenti  Se 
pratichi  nella  milizia . Mà  mentre coftoro  vfeiti  di  notte  della  città , & fuggendo 
la  llrada  maclìra  frnarrifeon  la  via.fono  all'alba  fcopcrti  da  turnici , Se  fpintali  ad- 
dotto da  Ferrante  Gonzaga  la  fua  caualleria , farebbon  leggiermente  llati  tutti 
tagliati  à pezzi , fc  l’afprezza  de  i luoghi  per  onde  andauano  non  haueflc  ritardato 
, la  caualleria , fide  riflrcttcfi  inficine  non  haucttcr con  le  arehibuiate  tenuto  li  caual- 
li di- 
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li  difcofto.  Mori  con  tutto  quello  con  alcuni  altri  iJ capitano  Niccolò  da  Saflofer-  A 
rato  nel  paflarvn  guado  della  pefa,  mentre  egli  collantemente  refi  andò  addietro 
s’oppone  a’nimiciperdara’fuoitcmpodifaluarfi.  Ripararonfi  finalmente  fian- 
chi dal  cammino  nella  Torre  di  Boterone  villa  de  Frefcobaldi,  non  fenza  alcun- 
danno  de  nimici , eflendo  di  loro  fiato  vecifo  Niccolò  Crifia  capitano  d’AIbancfi 
cognominato  Capinera.  & molti  feritine,  tra’  quali  i causili  fi cfli  del  Gonzaga , Se 
del  Conte  di  San  Secondo.  Quindi  partati  à Empoli  con  lode  non  piccola  dello 
Strozzi,  non  tardò  il  Ferrucriàpartirfi.raccomandatoalGiugnicaramcnre  la  ter- 
ra d'Empoli,  & lafciato  à guardia  di  quella  con  le  lorcompagnie,Piero  Orlandini, 
Tinto  Bartifoglio,e  VrbéccodaCafcntinofoldati  vecchi, & con  lui  menatone-  _ 
due  mila  buoni  fanti,  & 200  caualli  lotto  Amico d’Arfola,  Gherardo  Conte  della  - 
Gherardefca, & Mufacchio  Albanefe.  Non  reitero i Volterrani  lunga  ora  all’af- 
fatto  feroce  del  Ferruccio,  che  fi  ritirarono,  fperando  pure  quelchenon  haucano 
fatto  in  campagna  aperta , di  poterlo  ritenere  dentro  glifteccati.  ma  egli  entrato 
nella  fortezza,  & dato  tempo  appena  mczz’hora  da  far  colazione  a’  faldati,  temen- 
do che  a’  Volterrani  non  giugnefle  faccorfo,  & hauendo  Icarfczza  de  viueri.fubito 
da  diuerfe  bande  fi  diede  ad  aflàlir  la  città,  poiché  in  vano  hebbe  minacciato  di  met 
terli  à ferro  e à fuoco,  fé  incontanente  non  fi  rendettero . Combatterti  ferociflima- 
mente  dafl'vna  parte,  & dall’altra  infino  alla  mezza  notte , non  potendo  nè  gli  af- 
fali», nè  gli  aflalitori  portarli  con  maggior  virtù  di  quel  che  fecero  ; ma  fatto  dal  C 
Ferruccio  metter  filoco  alle  cofe  più  vicine  alla  rocca,  tri  lo  firepico  delle  fiamme , 
&ipiantidelle  donne,  & le  grida  de  combattenti,  parea  che  la  terra  e il  cielo  rt>- 
uinafle.  Nel  mezzo  della  qualconfufione,  eflendo  i Volterrani  fiati  ripintidalor 
forti,  Se  hauendo  il  Ferruccio  di  più  occupata  la  Chiefa  di  Sant’Agoftino.già  fi  po- 
tea  vedere  onde  pendea  la  vittoria.  Perirono  in  quella  zulfa  d'ameodue  le  parti 
non  meno  di  3 oo  huomini,  nè  meno  d’altri  tanti  ne  furon  feriti.&rrouatirrà  le, 
genti  de  Borghcfi  1 4 Spagnuoli,  dicendo  il  Ferruccio  da  quella  nazione  efler  fie- 
ramente in  Napoli fiato  ftraziato, fattigli  invn’afpra  prigione  morir  di  fame,  tutti 
e 14  così  morti  come  erano  fece  poi  impiccar  per  la  gola  ne  merli  della  città.  Fra  i ^ 
danni  de  Volterrani  perderonfi  que  5 pezzi  d’artiglieria,  cheimpetrati  da  Geme- 
te,& fatti  venirda  Genoua  alla  marina,ilgiorno  auanti  erano  fiati  códotti  alla  città. 
Dice  il  Guicciardini  tutto  quello  efler auucnuto  a’  2 6 d’aprile.  Il  giorno  fcgucntc 
ardendo  gii  quafi  la  quarta  parte  della  città,  & non  fperando  i Volterrani  aiuto  al- 
cuno, impetrata  la  faluezzadelleperfane&de  beni  loro,  ritornarono  lotto  l’anti- 
co giogo  della  Rcpublica,  ma  con  tanto  timore  della  terribilità  del  Ferruccio, che 
quelli  che  hebbci  0 il  deliro  di  fuggirli,  il  fecerocon  non  piccolo  far  pericolo,  ha- 
uendo egli  pollo  la  pena  della  vira  à chi  fi  partiflc  della  città , anzi  per  ifpaucnto  de 
gli  altri  fattone  impiccardueallefineflre  del  palagio  trouati  hauer  contraucnuro  j 
al fuo comandamento.  Egli  lafciatopartirfaluii Borghelì,3t  lclor  compagnia  E 
conte  lorrobc&bandiere.aUoggiò  à diferizione  nelle  cafe de  cittadini  i faldati 
fuoi,  brontolando  che  fiati  defraudati  del  lacco  della  città  acqui  fiata  con  tanto  far 
fangue  s’haueflero  anco  à morir  di  fame . Onde  il  Ferruccio  Ù quale  hauea  prepo- 
(lo  l'vtile  della  patria  fùaà  quel  de  faldati,  era  dall’altro  canto  coftrctto  di  cercar 
con  ogni  induftria di  rimediar  alle  lor  querele;  non  falò  tollc  tutte  le  più  carc& 
preziofe  cofe, che  i cittadini  hauean  na  (collo  ne  monafterj  delle  monache,  a’  quali 
hauea  meflo  la  pena  della  vi  rade  fra  cfue  giorni  non  le  riuelaflero,ma  pollo  mano  a* 
calici,  & a’ candelieri  d’argento^  a’turibuli,&  à tutto  l’intero  fcruizio  delle  Chic 
fc.  anzi  datoordincchefivendertcro  all'incanto  le  ielle  d'argento,  nelle  quali  i veri 
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capid’Ottauiano, & Vittore  martirifi  ferbauano.nelqual  fatto  fi  fcórfe  ne  faldati 
maggior  riuerenzaSc  pietà  che  nel  capitano,  hauendo  co  Ior  denari  cercato  di  ri- 
comprarle) fc  ben  allVna  diede  & maggior  & più  ricca  non  fufferoà  tempo,  eden- 
dò  già  fiata  fondata . Pofc  anco  mano  al  monte  della  carità,  & aiutando  il  Tedal- 
di  più  implacabile  di  lui  verfo  i miferi  V oltcrrani il  fuo  rigore,  non  permife  che  al- 
cune entrate  publiche  fi  poteffcr  vendere  a'  più  ricchi  per  far  danari,  allegando  co- 
medi città  ribelle  ogni  cofaeder  confidata.  Con  l’acquifto  di  Volterra  crebbe, 
l’animo  al  Ferruccio,  c entrato  in  fperanza  di  poter  anco  acquifiar  S.  Gimignano  , 
mandò  per  tentar  gli  animi  de  terrazzani  con  vna  buona  mano  di  caualli  Donato 
Saltamacchia,  ma  non  loto  in  San  Gimignano  non  fi  fece  effetto  alcuno, ouc  vfeito 
incontro  al  Salramacchia  il  Borghcfe,  & veci  fogli  alcuni  de  fuoi,  fece  vano  il  fuo 
sforzo  ima  il  Ferrucci  hebbe  a difender  non  fenza  molta  fatica  la  già  acquiftata- 
Volterra  venutoli  addoffo  Fabrizio  Marramaldo  con  a 500  fanti,  il  quale  ribattu- 
ti in  vna  leggiera  fcaramuccia  i caualli  del  Ferruccio,  & podi  i fuoi  alloggiamenti 
ne  borghi,  fi  diede  tofioà  far  dirimpetto  alla  porta  di  San  Franccfco,  onde  fi  và  à 
Pifa,  vna  trincea  per  vietar  l'vfcir  a’nimici,  facendo  per  vn  tamburino  con  militar 
arroganza  intendere  al  Fcrruccio.che  incontanente  fe non  volea  effertagliato  à 
pezzi  gli  rendeffe  Volterra.  Il  Ferruccio  mofirando  d’ogn’altra  cofa  tener  più 
conto  che  di  cotali  minacce,  fece  contra  ragion  di  guerra  impiccar  il  mifero  tam- 
burino,defitta  gittar  la  torre  che  era  (opra  la  porta,  perche  rouinata  dall’artiglic- 
rie  nimiche  non  gli  impedire  la  piazza  de  foldati.ordinò ancor  egli  vn’altro  ftecca- 
to  dalla  parte  di  dentro . Nè  per  molti  dì  fuccedette  tra  loro  cofa  di  momento,non 
tiufeendo  al  Marramaldo,  che  alcuna  Tua  mina  fàceffe  effetto , de  il  Ferruccio  dan- 
do vigilante  à non  lafciarfi  foprafar  dal  nimicoianzi  paffarono  à lui  poco  meno  che 
300  fanti  Calaurcfi  di  quelli  di  Fabrizio  per  mancamento  di  paghe,  fi  come  ancor 
egli  fù  à rifehio  per  la  medefima  cagione  di  effer  motto  da  faldati  Córfi , bencho 
quefta  ingiuria  fi  recaffe  da  Cammillo  d’ Appiano.il  quale  a'Córfi  comanda ua.Nel 
qual  tempo  cadde  in  penfiero  adOrangcs  di  cercar  d’ìnfignorirfi  d’Empoli , giudi- 
candolo quando  gli  riufeiffe  più  vtile  acquifto  di  gran  lunga,  che  non  era  fiata  dati- 
nola la  perdita  di  Volterra,  come  luogo  onde  i Fiorétini  riceucano  molti  commo- 
di, & à ciò  dandoli  non  piccola  fperanza  il  fapere  di  non  effer  nel  Giugni  quell'ar- 
dire & viuacità  d’animo  che  era  nel  Ferruccio . Commeffa  dunque  qucftocarico 
à laico  Sarmento  8c  di  gente  Se  d’artiglierie  prouedutolo, perche  potefle  cófcguir  il 
fuo  intendimento;  l’ordine  cheli  prclcfù  dibatter  la  terra  in  vn  medefimo  tempo 
da  due  lati.  Il  Sarmento  co  fuoi  Spagnuoli  tra  Arno  Se  il  fiume  Orma  la  douea_ 
batter  da  Tramontana.  Aleffandro  Vitelli  con  gli  Italiani  della  pane  di  ponente, 
oucàdirimpcrtohauealaChiefa  diSantaMana.  Hauea  dalla  parte  di  Sarmento 
Calcclla  Pugliefe  capitano  dell’artiglieria  in  pochi  colpi  rotto  le  pietre  de  mulini  ri 
fattamente,’ che  facendo  elleno  pefeaia  all'acqua,  la  qual  prima  correndo  libera- 
empicua  i foffidclla  terra,  & per  efferfi  volta  altroue,  rcftandonc  in  quel  luogo  po- 
ca,parca  che  li  Spagnuoli  haueffero  animo  di  paffar  per  quel  foffo.malfimaraentc, 
chegiàs’craincoroinciataà  far  apertura  tale  nel  muro,  che  ancor  quello  aggiu- 
gnea  cuore  di  poter  faltar  nella  terra,  fc  non  che  porgea  fpauento  i brani  della- 
muraglia,  che  cadendone  tuttauia  pezzi  non  piccoli,  leggiermente  haurcbbonco- 
perto°gli  affalitori.oltre  che  gli  Empolitani  fteffi  ferrandoconraiutodelle  lor  don 
nei  luoghi  aperti, & con  le  picche  Si  alabarde  valorolamcnte  difendendoli  ren- 
deffer  difficile  l’entrata  a*  Spagnuoli,  fe  ben  Tinto  Batti  foglio  vno  de  miglior  car 
piani  de  fanteria  che  vi  fuffe  con  mirabil  virtù  ponàdofi,d'vn  colpo  di  bombarda 
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fqfle  fiato  vccifo . Non  volendo  Sarmento  efporre  àsì  certo  pericolo  i fooi , fece 
fonar  à ricolta,  dando  fegno  di  voler  mutar  batteria,  Se  quali  nel  medefirootempo, 
il  medefimo  fece  il  Vitelli,  hauendo  gittato  alcuna  parte  di  muro . Nel  qual  tempo 
Tito  Orlandjni  detto  il  Pollo,  il  quale  era  apprelfo  il  Vitelli,  fece  per  Piero  Orlati- 
clini  luo  parente  capitano  di  fanteria  per  la  Republica  in  Empoli  richiedere  il  Giu- 
gni, che  non  li  graualTc  d'abboccarfi  feco,&  di  ciò  contenutoli,  gli  fece  vedere, che 
di  ra»ion  di  guerra  non  hauendo  egli  forze  da  contraltare  con  due  capitani,  non- 
douea  efporre  la  propria  falute;anzi  quella  de  terrazzani  & de  foldati.i  quali  erano 
fotto  il  luogoucrno  à vna  indubitata  morte  per  dire  io  mi  porto  fedelmente  Se  for- 
temente con  la  patria  mia . 11  Giugni  rifpole  egli  effer  vilfuto  homai  5 0 anni , per 
quello  non  voler  per  poco  tempo  che  gli  foprauanzalfedi  vita,  dando  fegm  di  vii- 
ta,&  d'nfcdeltà, macchiarl’antica  riputazione  della  fua  onorata  famiglia , ma  a 
crcdea  non  clfcr  venuto  di  buon  cuore  à quelle  parole,  hauendofi  più  volte  inten- 
tamente raccomandato  à OdoardoGiachinotti  Commelfario di  Pifa.che  raccolti 
modailedi  100  archibuficri.&à fatica  ottenutine  cento  fotto BornaLucchefe,& 
colloro  peruenuti  à Empoli  non  fenza  contratto  dei  foldati  del  Vitello . Ma  1 ter- 
razzani ccrcaronodi  proucdera’cafifuoi,  hauendo  la  notte  feguente  mandato  vn 
certo  Buccino  canccllicr  de  priori  à trattar  colSarmcto  d'accordo,  il  quale  cancel- 
liere hauendo  in lua  manolacura  della poluere, fù creduto, chehauelfc  cercatola 
laluczza  degli  abitatori,  lafciandoalla  preda  degli  Spagnuoli  i foldati  delprcfidio. 
Ma  non  finite  di  conchiuder  quelle  cofc,  andò  la  mattina  feguente  Giouanm  Ban- 
dini, colui  che  hauea  cóbattuto  col  Martelli  in  fteccato,  il  quale  fi  trouaua  appretto 
il  Sarmento  inficine  con  Lucio  Mannelli  per  le  rotture  della  muraglia  a parlar  di 
ruouo  col  Giugni  ; confortandolo  à quello  à che  il  dì  auanti,  cioè  ad  arrender  la- 
terra  dal  Pollo  era  flato  confortato . Il  quale  perfcucrandoncllemedefimc  paro- 
le, eli  Spagnuoli  non  moltodopo  fenza  contratto  alcuno  per  l'apertura  del  muro 
entraronoin  Empoli . Hauendo  il  Pollo  abbandonata  la  lua  polla  per  andare  a de- 

fmare.non  oftantcchcdalfuoalficreglifoffedcttoilrifchiochcdaquclluogo  fi 

corrcua . Quel  che  à ciò  fc  lhaueffe  fpinto,  òinfingardia,  o la  vicina  fperanza  dcl- 
l*acco  rdo,  ò quel  che  fù  da  alcuni  tenuto  perfidia, egli  non  capitò  in  Firenze  fe  non 
dopo  la  rientrata  de  Medici . Gli  Spagnuoli  impediti  infino  al  bellico  dalla  belletta 
ttnaciflinu  à guifadi  pece,  non  fenza  aiutarli  con  le  mani  l'vnl'alrro  entrarono  per 
le  tnuriccic  rouinate  nella  terra,  Se  primo  di  tutti  calato  per  la  via  de  tetti  Boccane- 
ra nella  cafadell'Orlandino,oue  le  donoedi  qualche  conto  per  effer  piu  licure  li 
erano  ragunate,  tutte  fpogliò  di  ciòchc  haucano  indotto,  non  lafciando  Iorofma- 
niglic,  anclla,  nè  cofa  alcuna  di  pregio,  che  hauettero . Il  limile  fecero  per  laltrc 
cafe  oli  altri  Spagnuoli,  concedendolo  loro  Sarmento,  purché  a niunfoldato  del 
prelidio  faccffero  ingiuria . 11  Giugni,  & l'Orlandini  fur  fatti  prigioni , & quali  nel 
medefimo  tempo  entrarono  gli  Italiani  del  Vitello,  a'quali  tocco  il  rimaglio  del- 
la preda.  Ma  fatti  tornar  dal  Sarmento  tutti  àgli  alloggiamenti,  appena  potè  il 
Marchefedcl  Vallo  giunto  tardi  efsera'mifen  Empoleli  d’alcun  giouamcnto.  Ne 
fi  fece  dimorai  volger  tutte  quelle  forze  allaricupcrazion  di  Volterra,  non  cel- 
iando il  Maramaldo  di  domandar  artiglieria  per  l'efpugnazione  di  elsa  , poiché- 
con  le  mine  non  li  era  riufeitodi  far  effetto  alcuno.  Marauigliofliil  Marchette- 
della  fortezza  del  (ito,  poiché  la  città  oltre  c£ser  polla  in  monte  non  hauea  a guila 
di  raogi  più  che  cinque  vie,  quafi  cinque  diti  dei  Umano  per  offenderla,  retando 
irà  ladiftanza  deil'vna  via  Se  l'altra  valli  profonde  & dirupate , Se  tra  per  effer  feo- 
fcefi  de  piene  d'alberi  n6  poter  i foldati  che  /andabero  l’vn  porger  aiuto  all’altro, 
ai  nèquindi 
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nè  quindi  condurli  alle  vie  ; calche  pre/o  configlio  col  Marramaldo  di  quel  cho 
haueffc  à farli,  fi  pofe  ad  alloggiar  le  lue  genti  al  portone  ,ouc  il  monte  è men  difa- 
geuolc . Ma  vfccndo  improuilamcnte  il  Fcrruccioà  infettar  gli  Spagnuoli  occupati 
in  attcndarli,hauerebbe  lor  dato  che  fare, le  dal  Marramaldo  non  Tufferò  fiati  foc- 
corfi,  & con  la  morte  d'alcuni  pochi  d’ambe  le  parti  ripinti  i nimici  nella  città . Il 
Marchefe  hauendodaper  le  fletto  più  diligentemente  confidcrato  il  fico  de  luo- 
ghi, mandò  alcune  compagnie  di  Fabrizio  lòtto  la  condotta  di  Barone  Napolita- 
no alla  Chicli  di  Santo  Andrea,  di  che  accortoli  il  Ferrucci,  commife  àCammil- 

10  Appiano,  che  co  fuoi  Córti  vedette  di  non  falciarli  in  pace . Combattetti  duo 
bore,  ettendodi  quà&  di  là  molti  morti  & feriti,  perche  ettcndo  ('Appiano  co- 
ftretto  à ritirarli, toccò  nel  volgerli  indietro  vn’archibufata  mortale  nel  ginocchio, 
non  lenza  fama  che  gli  Tutte  fiata  fatta  tirare  d'ordine  del  Ferruccio , si  per  vendi- 
carli del  pericolo  in  che  il  polcd’cttcrvccifo  da  Tuoi  Córti,  & sì  perche  pollo  1* 
Appiano  à guardia  della  porta  d'Èrcole,  non  era  libero  il  Ferruccio  dal  lofpetto, 
che  da  luinon  lòtte  potuta  vn  dì  ctter  data  a*  nimici . Intanto  egli  hauendo  l’oc- 
chio a tutte  le  cole,  nel  medeiimo  tempo  che  fi  combattea  à Santo  Andrea , cauò 
alcuni  de  fuoi  dalla  porta  Fiorentina  pcrattaltar  gli  Spagnuoli  del  portone,  accio- 
che  gli  Spagnuoli  quindi  affatiti  non  potettero  a’ lor  compagni  etter  d'aiuto  ; ma_ 
quella  zuffa  fu  terminata  con  la  morte  del  caporal  Brocca  vnode  miglior  foldad 
che  hauettcroiCórli,  con  altri  morti  Se  feriti  dettVna  parte  &dcll’altra.  Il  Mar- 
chele  trouato  duro  intoppo,dcliberò  non  molto  dopo  attaltar  la  città  da  due  luo- 
ghi, contra  al  monaficro  di  San  Lino,  il  cui  orto  toccaua  le  mura  della  città,  la  qual 
pane  commife  al  Marramaldo,  & l’altro  prele  perse  lungo  fa  porta  Fiorentina* . 
Gittò  egli  con  400  colpi  di  bombarde  gran  parte  del  muro , hauendone  maggior 
pane  pollo  à terrai!  Marramaldo,  come  quella  che  patta ua  lo  fpazio  di  30  brac- 
cia con  tanto  fpauento  di  quelli  di  dentro,  che  trà  per  efferne  fiati  morrialcuni,  & 

11  Ferruccio  ideilo  ferito  in  vn  gomito,  onde  molti  fi  ritratterò  alla  fortezza , & i 
faldati  à causilo  fi  preparauano  per  fuggirceli  creduto  da  molti, che  le  i nimici  ha- 
uefferfubito  dato  dentro,  haurebbon  preio  la  terra . Ma  mentre  Fabrizio  fa  ve- 
dere per  alcuni  de  fuoi  più  arditi  com’era  facile  pattar  per  la  breccia  nella  città,  Se 
in  quello  mette  alcuntempo  inmezzo,  li  falciò  vfcirl'occafiondi  mano,  hauendo 
quelli  di  dentro  riprefo  animo,  &fapratutto  comparito  convna  buona  mano  di 
valorofi  faldati  il  Ferruccio  rifioratofi  alquanto  della  ferita , Se  fopratutro  portan- 
doli egregiamente  MorganteCaftiglionc.&Giouanni  Kroccardo  Volterrano,  i 
quali  con  l'aiuto  delle  donne  mettendo  nell'apertura  ciò  che  daua  loro  per  le  mani 
del  monaficro,  letti,  coltrici,  catte , eziandio  piene  dì  cole  prcziofe , turarono  io- 
modo  il  luogo,  checombattendouifi  (erodili inamente  da  nimici , riufeì  vano  ogni 
impeto  di  poterlo  fuperare,  mortiui  d’ambe  le  parti  non  piccol  numero,  nella  qual 
zuffa  trà  quei  di  Fabrizio  apparue  chiaro  in  quel  dì  il  valore  di  Angelo  Badardo 
nato  in  Zacinto,  ma  di  antica  origine  Volterrano,  hauendo  più  volte  rimetto  la- 
battaglia  con  mirabil  valore.Dali’altra  parte  come  che  nòli  fatte  latta  tanta  apertu- 
ra, comandò  nondimeno  il  Marchefe,  che  fi  dette  l’attalto,  nè  fa  dal  lato  degli  Spa- 
gnuoli rifparmiata  fatica  alcuna,  mal’ardire  & fortezzade  difenfori  fatale,  che.» 
dopo  riceuuto  non  piccol  danno,  gli  Spagnuoli  fi  ritirarono.  Non  isbjgottito  il 
Marchefe  da  quello  doppio  sforzo  mal  facccduto , di  nuouo  dopo  alcuni  giorni 
ordinò  vn'altro  doppio  attalto;  l'vno  al  manco  Iato  della  porta  Fiorentina , fa  qual 
riguarda  fa  valle  Pinzana,  & l’altra  in  vn  cattiuiflimo  luogo  à petto  al  fonte  dell'ac- 
qua Docciuola.il  muro  della  dttàcoadottoda  alto  al  baffo  ouec  poft.  fa  fonte-, 
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viene  in  quello  luogo  à farevn'angolo.ilqualcdimòil  Marchcfe  per  I»  mabgeuo-  A 
lena  del  luogo  mal  poterli  da nimici difendere,  &ifuoi poterlo  ageuolmcntej 
guadagnare,  hauendoui  fubito  fatropiantar  l’artiglicric.  Ma  il  Ferruccio  il  qual  n6 
dormiua  lì  pofe  fubitaniéte  à far  fopra  la  fonte  vn  terrapieno,  perche  collocati  qui. 
ui  alcuni  pezzi  di  bombarde^lngegnaflc  d’opporfi  a’difcgni  del  Marchefe,il  quale 
vedutoli  ere  (cere  que  Ilo  caualiereaddoifo, fatto  dar  fu  ocoà  vna  colubri  na,tolfe  di 
vita  il  capitano  Scuccnla  valorofo  combattitore, ma  il  Ferruccio  non  laiciaro  di  có- 
dur  à fine  il  fuo  terrapieno  non  penò  à vendicarli, perche  piantatiui  due  falconetti , 
in  breue  ora  veci fe  quattro  bombardieri  de  nimici.  Nè  li  detre  à badar  molto,chcù 
il  Sarmento  volle  far  proua  fe  il  luogo  poteaefpugnarli,  ilchc  fece  con  tanto  ardi»  g 
re,  che  più  volte  fùr  ville  le  bandiere  degli  Spagnuoli  fopra  le  mura, ed  egli  riguar. 
deuole  per  l'arme, & per  i gran  pennacchi  che  hauea  fopra  l’elmo , & à canto  à lui 
Macicao  da  Bilcaglia  menar  arditamente  le  mani;  ma  vccifo  il  valorofo  Sarmento 
d'vn  colpo  d’archibufo,&  Macicao  da  più  ferite  mal  condottoci  che  à pena  fu  cara 
paro  da  tuoi, non  fi  vedea  modo  di  poter  pattar  oltre,  facendo  il  Ferruccio  rotolar 
botte  piene  de  fatti  da  alto  à batto  con  tanto  fracatto , chemolto  ben  fi  potea  feor- 
gcre,quando  pur  tutti  gliSpagnuoii  fuffer  fattati  dentro, che  farebbono tutti  nella., 

(tre  ttez  za  del  luogo  llati  mandati  per  la  ma  la  via.  Nè  con  maggior  ventura  fi  comr 
battè  dall'altra  parte; impcroche  fe  ben  gliSpagnuoli  mcfcolati  cogl’italiani  per  la  — 
rottura  del  muro  face  Acro  forza  d'entrar  dentro, la  zuffa  non  durò  motto, ma  fù  ben 
non  mcn  dell'altra  crudele  &iànguinofa.pcrciochc  vedendo  gli  affali  tori  il  grande 
apparecchio  de  nimici, le  fotte  tirate  dall'vn  lato  & dall'altro,  & alcuni  rialti  fomiti 
d'arti glierie,&  motti  tauolati  inchiodati  per  i quali  farebbe  lor conucnuto  pattare 
prima  che  i caualieri  {montati  da  causilo  con  l’armi  piùgraui  potettero  prender 
la  zuffa,  Si  auuifando  per  entro  in  più  luoghi  effer  agguati  Se  lacciuoli , veniuaiL, 
di  male  gambe  al  contrailo,  nè  con  quella  brauura  combattcuano,  che  liberi 
da  tanti  iofpetti  haurebbon  fatto . Morirono  in  quelle  battaglie  molti  huo- 
mini  di  valore,  tra' quali  ilCalcelIa  Pugliefe  capitan  dell’artiglieria  fopra  ogni 
a Irro  huomo  di  grande  efperienza  nel  fuo  melticrc , & la  cui  opera  appretto  Don  D 
Antonio  di  Lem  nelle  pattate  guerre  era  Rata  fommamente  commendata^  . 

Fuui  vccifo  Donato  da  Trotti,  à cui  per  la  perizia  di  quell’arte  era  flato  dato  il 
luogo  del  Calcetti,  & fù  indubitata  credenza , che  il  Ferruccio  harebbe  mag- 
giormente danneggiato  i nimici.  fe  non  haueffe  patito  difetto  dipoluere,  Ia_. 
quale  llraziata  fcioccamente  dal  Tedaldi  in  far  tirar  a’  tetti  delle  cafe,  conucn- 
nc  al  Ferrucci  di  far  venir  del  falnitro  dalla  marina  da  fuoi  huomini  à caual- 
lo,  ingannando  le  guardie  de  nimici  per  poterne  far  poluere.  Ma  in  ogni  mo- 
do fù  il  Marchcfe  forzato  abbandonar  quell'imprcfa  con  tanto  dolor  d’animo, 
che  alcuni  per  confutarlo  hebbero  à darne  la  colpa  al  Maramaldo;  come  fde-  g 
guato  cheli  Marchcfe  fitte  venuto  àtorgli  la  gloria  delfcfpugnazione  di  quella^ 
città , hauendo  egli  cercato d'effer  prouilto  d'artiglieria,  de  non  di  huomini. 
Tonutodunqueil  Marchcfe  al  campo  intorno  Firenze,  il  Marramaldo  con  lun- 
go giro  per  lo  contadndi  Pjfa  lene  venne  circa  il  fine  di  giugno  à Pidoia,  ha- 
uendo prima  dato  fuoco  alle  vigne  & guado  ciò  che  potè  intorno  Volterra^  . 1 < 

Fior,  ancor  che  1 danno  della  perdua  d’EmpoIi  vicino  fullc  dato  maggiore  dcl- 
l'vtile  dcll'acquido  di  Volterra  città  lontana, non  s’erano  intepiditi  punto  ne  lor 
pender  della  guerra  , & con  Stefano  Colonna  confpirati  emulo  di  Mihtefta  » 
&de(iJerofo  di  cancellar  il  difpiacerc  dato  a’  Fiorentini  con  lliaucr  vccifo  Amico 
da  Vetiafro  huqtuo  Valorofo  & vtile  a’ior  btfogni,  pattarono  d'affàirar  gliallog- 
axc.ii  a.  . giumenti 
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giatnenti  de  Tedefchi  5 Q^yfta  cola  molto  ben  più  volte  confidenti  da  Stefano , 
& communicata  col  Gonfi  chiamandouifi  à configlio  Malatcfla,  & da  lai  fatta  gra-  ; 
ue  & pericolofa  > fi  venne  vltimamcnre  a quello , che  eflendo  approuaca  da  tutù* 
Malatcfla  s offerì  compagno  & coadiutore  di  Stefano  , giudicando  che  gli  allog- . 
giamenridiLodronenonfipqteuanofcnza'grandiflìme  forze  & nrontiffimo  im- 
peto affalire.  ADoggiauano  i Tedefchi  in  San  Donato  in  Polueroia  con  queflo  or- 
dine, che  efTendofi  effi  ferrati  có  trincere  tirate  in  quadro,  veniuano  tra  elfi  {leccati 
à racchiudere  la  Chiefa,  & l'ha  lutazioni  del  moaaflero,  & gli  orti,  i quali  eran  cinti 
di  muro,  con  hauer  fatto  da  amendue  le  parti,  che  l’vno  guardaua  verfo  la  firada  di 
Prato,  & l’altro  verfo  quella  di  Faenza  due  rialti , ne  quali  haueano  piantato  lo 
loro  artiglierie,  abitando  Lodronenelconuento,  talché  fi  poteano  ben  difendere 
da  ogni  aifalto,  ancorché  venuto  l’vndecimo  giorno  di  luglio  i Tedefchi  vinti  dal 
gran  caldo  negligentemente  talora  facefler  le  guardie , non  tenendo  gran  conto 
delle  fortite  de  Fiorentini . L’ordine  degli  aflautori  fò  queflo,  che  lafciata  la  gio- 
nentù  Fiorentina  per  guardia  delle  mura,  & de  baflioni,  perche  fe  auueniffc  alcun 
cafo  potefler  difender  la  patria^on  Stefano, & con  Malatcfla  andaffcro  i foldati  più 
vecchi  & più  cappati  per  inuellire  i Tedefchi,  lafciato  nondimeno  permaggiorfi- 
curezza  della  citta  in  cdpagnia  della  giouentù  mefcolati  alcuni  foldati  vecchi, fatta 
vn  corpo  di  guardia  fotto  Francefco  Tarugi,&  Barba  rolla  Barrali  in  luogo  còmodo 
per  fouuemre  oue  i rimici  ingroflàflero;  & nel  mezzo  della  ritti  con  fimil  ragione 
polle  quattro  compagnie  de  cittadini  con  l’aggiunta  di  quattro  altre,  duede  Córfi 
di  quelli  di  Pafquino,&  vnadiPacerino,  & vn'altra  di  Giometto  da  Siena,  col 
qual  auuedimento  {limando  hauer  ben  prouiflo  alla  ranfcruazione  della  città,  dii 
s’auuiaron  di  queflo  modo . Stefano  vfeito  dalla  porta  al  Prato  hauea  i fuoi  fol- 
dati tutti  incamiciati  sì  per  conofcerfirrà  loro,  &sjpcrdar  con  quella  apparenza^ 
nelle  tenebre  della  notte  maggior  fpauenro  a’  nimici . Malatefla  vfeito  dalla  por- 
ticciuola,  douea  co  fuoi  fanti  & caualli  occuparturta  la  ripa  d’amo  ; affinché  le  da 
Oranges,  come  auuenne  fufle  mandato  foccorfo  a’Tedefchi , egli  nel  guazzar  del 
fiume  gli  alfalifle  &tcnrifili  à freno.  Dalla  portai  Faenza  vfeiron  altri  con  que- 
flo auuifo , perche  con  alquanto  più  lungo  circuito  giunti  addoffo  a’ Tedefchi, 
quando  da  Stefano  eran  combattuti,  li  metteilero  in  maggior  confùfione.  Già  da 
foldati  di  Pafquin  Córfo  mandati  innanzi  di  due  fentinelle  de  nimici , era  fiata  vc- 
cifa  vna,  & l’altra  malconcia  era  correndo  andata à dar  nuoua  de  nimici  che  s'ap- 
prclfauano;  eifendoli  alle  fpalle  sì  vicino  Pafquino , che  quali  al  par  di  lui  fece  im- 
peto nelle  trincere  i NoniftctreàperdcrtcmpoScefano,ilquale£alcato  negli  al- 
loggiamenti perche  non  delle lor  agio  da  ordinarli,  in  vn  medefimo  tempo  vi  faltò 
Giouanni  T urini  hauendo  con  trombe  di  fuoco  fatto  in  guifa  frodar  i Tedefchi  da 
lor luoghi ,che entrarono  à gara  i Tofcani  negli  deccati , de  fra  loro  Dante  da  Ca- 
digliene alfiere  d’vna  compagnia  della  giouentù  Fiorentina,  haurebbon  condotto 
à mal  terminei  nimici,  fe  datili  con  malconfiglio,  quello  che  altre  volte  hi  gran- 
demente nociuto  a’  felici  principi,  à rubare , non  haueffer  dato  tempo  al  Lodrone 
di  metter  in  ordinanza  due  mila  Tedefchi,  comandando  loro, che  dando  Laidi  Se 
miti,  per  niunocafo  da  loro  ordini  fisbandaflero.  Ma  intanto  non  pierai  nume- 
ro di  foldati,  di  donne,  &di  faccomanni  in  quel  tumulto  era  dato  vccifo , come  hu 
confùfion  della  notte,  & l’improuifo  sbigottimento  lliauea  loro  dato  innanzi.Ste» 
fano  gridando  a'  fuoi  che  tomafTero  a’  loro  ordini,  fi  mife  per  ifpuntar  lo  fquadron 
de  Tedefchi,  ma  non  foto  lo  trouò  dar  faldo,  ma  condotto  da  Lodrone  contro  i 
noftri  di  fperfi,& tornando  pure  Stefano  à far  teda,  eflendo  molti  di  qui,  & dì  là 
ijtm,  fm.  Sri?.  Amm.  Eec  a feriti. 
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dierancorpcu  &di  tcrribil  vigo^'anii^^tìWttanW/XwW  »'f W™  picche*, 
maiatotooridclle  trincero  .peichc  panie,#  noorjtnetKr^u^  fenteodoft 
raaffimamenteda  Montoliucto  dar  fuooo*li!arosl»epto  dubitando  Maktcfcu 
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niato  noniftimaua.che  poterti  regew à glia(&ltbte  fold*#  p*irni*  jr  *' 4 
mente  celi  aheorrootto,  perche incela la caualleria atonica  al kgna  dplla  tromba, 
raeuharìi  di  li  'dalla  fponda  del  fiume,  forfedubitnua.-che  trcHttco  il  guado  ageuo-, 
• ? r^ir-  j. ; I .ftmHa Hixicorn!ir  alla  Dorra.in  vn  medelìmo  ter 


le  non  priMc  Higuà-St  tagliatoli  lamina  ai  ruocnat  aua  porrà, invìi  meacumo 
po  non  vbrhficro  amendue  i capitani  cfclufiditoori.  ondflaJiatckri,  notcuol  danno- 
6 i'eftremarouibarie potette  pezuenlrc,,  Non.mancaron  dii  jolftro.i quali dajjdo, 
tomaie  lodi  ÌStcfano,  biafimaifciQ  Malatefta.dfU'hauef  fa-Holofamcn^  fattó  io:. 

naràricolta come inuidodclla  gloria diStcfaop,  per  fer.apparif  quella  tortila  ino| 

rito  appo  que  cittadini , che  non  tanto  la  prudenza,quantplVm4a«ade  capitana 
fcioccamcntc  fon  vii  à lodare,  comepareacheU  limile,  MfcaauenntqJa;quch'i^ 
tra,  cheli  fece  alla  portai  San  Rieti  Cattolmfii  O^fti  apucoimcnti  qou>e4to  Wto 
balfcro  molti  della  città, aggiunto  il  mancamento  de  viucrr,^  inffimincjatoi^ 
moltià  mangiarfi  carne  di  caccilo , & d'afino;,  ncdaalcuni  dell^.plt  ^ j>erdqq#ft 
alle  gattc.&i‘ topi  offendo  il  paneucriflimodi-miglio,  di.papto^dVfeagma  «uè 
Vino  potcndofi  hauer  per  altri,  che  per  infermi  f de  per  i iacrificj  della,  nuttà.noq 
era  però  chiaritole  trattar  d’accordo,  pagandofi.«luelta  cura  dcllacarita  della  par 
tria  con  la  pena  del  capo.  Et  Zanobi  BanoUni.Vcrainiìmonw.lato.  vedendoli 
perder  l'opera  & la  fatica,  nc  più effergii  creduto  . ancorché  di  e ha  o,  haucttc  più 
volte  tentatocon  amendue  i capitani  di  veder  che  potette  latli di  buono,  & in- 
formatori per  mezzo  d'vn  Cencio  Guercio  Perugino  huomo  di  MaJatdla  che 
Oranges  non  harebbe  propello  conuenzioni  da  difeoftarfene,  il  qual  Orangcs 
éiucatcfilcpaghede  toldari,  & ancor  egli  da  altre  dilficoiràcircondato  .volentieri 
ha ur ebbe  nodo  fine  à vna  guerra  piena  di  raiferie  Sedi  calamita . Nè,  di  poco  gio- 
uamento crai quello  penliero  l’indinazionedi  Baccio  Valori , il  quale  fapc-Ddo  la 
mente  del  Papa,  che  abborriua  d’haucr  la  città  per  forza,  nondcfidpraua  altro,  fc 

non  che  in  qualche  onefto  modo  la  cofa  fi  compqnèffe- ma  à molto  diuerfa  mira, 

era  volto  lo  tludio  dell’imprudente  popolo,  & fopra  tutto  quello  del  Gonfi,  ò fper 
randodiuerfo  efitó  da  quel  che  gli  altri  fperauano.òcon  boriofa  deliberazione, 
propollo  di  morir  coftituito  in  quella  dignità  & grandezzata  chclìtrouaua  ..Peri- 
che  hauuto  nouelle  della  valorofa  difefa  fatta  dal  Ferruccio  di  V oluura , coflui.  cp- 
minciò  à ftimare  douer  poter  clfer  colui,  il  quale  col  fuo  ardire  8c  ppp  Li  Ip.iiiuopa 
fortuna  hauefle  à rizzare  & a follenerin  piòlo  Stato dclPabbattuta  Republica^i- 
Ogn’altracofa  dunque  pofpollaper  publico  partito  fc  gli  icuuc,cJiccou  quelle, 
maggior  genti  che  potette  metter  infiemeper  la  via  della  montagna  di  I’iftoia- 
fpaccatamentc  fenc  venittein  Firenze,  netta perfonafua,  fi?  nelle  lue  genti  haucrv- 
dolafua  patria collocatalafperanzadcllafua  libertà.  li  Ferruccio  raccomandato 
Volterra  à Marco  Strozzi,  e à Badila  G ondi  i quali  erano  flati  mandati  di  Fir. , & 
lalciato  loro  per  prefidio  della  città  300  fanti  fotto  Niccolò  & Gualtieri  amendue 
Strozzi,  & Monaldo  Monaldi,  fifeceda  Volterrani  dardicci  ollag°i,&prcfo  il 
cammino  lungo  la  Cecina  verfoLiuorno  fenc  venne  à Pila  . Non  biiognaua  huo- 
mo di  minor  ipirito  del  Ferruccio  nc  frangenti  nc  quali  fi  trouaua  non  hauendo 
denari,  SccflendoiCórfi  mezzo  abbottinatùfc  non  fi  dauan  loto  le  paghc.nèfi 
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A vedendo  pcrfòna»sbe*pj priuaro  iqcoopodo  penfa  fio  ^rimediare  a’publici  ma- 
li. Ma  egli  tal  minacciando  de  mercatanti  d’impiccar  perla  góla,  talnc.  Ila  limi  mi- 
ra delle  cale  cacciando,  & quiui  di  tarli  morir  di  fame  promettendo  le  non  troua- 
uan  moneta,  fece  tanto,  che  potè  pcrvn  mefedarlc  paghe  a’foldati,  &dopo  al- 
quanta dimora  fatto fgombrar  quajuf  Pifani  erano atrià  portar  arme , perche  ri- 
oordcuoli  dell'antica  libertà  non  tumukuafiero.oltrc  80  de  primi , che  la  Repub. 
banca  tatti  venire à Firenze  quafipftqdaggi,  s’auuiòal  fuo cammino , efscndoiì 
congiunto  con  Paolo  da  Ceri  figlinolo  di  Renzo,  che  con  alcune  compagnie  di 
faldati  vecchi  era  venutoàfcmirlaRepublica.  Prclo  infieme  configlio  della  via- 
g che  sliaueficà  tenere, trouarono  haucr  tpelso  infieme  tre  mila  tanti,  & cinquecen- 
to à cauaho  parte  de  nodi  i,  & parte  AJbapefi,  à cofloro  comandaua  Niccolò  Mali 
di  Napoli  di  Romania  cognominato  ìp  lingua  Albanefe  Poliedro , à coloro  Car- 
lo Signor  di  Ciuitella,  & Amico  d'Arfola , oltre  fperar  di  trouar  nella  montagna- 
di  Pidoia  moiri  della  fazion  Cancelliera,  « quali  haucan  promefiodifeguitarlo . 
Tracuafi  dietro  molte  fome,  le  quali  conduccuano  cento  trombe  di  fuoco , dieci 
mOfchctti,  & tanto bifeotto , ebenoahauendo  i poucri  monatarj  onde  nutrirlo, 
baftafie  àcondurlo  per  que  luoghi  a/pri&  Iterili.  La/ciò  per  guardia  di  Pifa  al 
CommcfsarioOdoardoGiachtnqtjti  Mattia  di  Varano  da  Camerino,  Betto  Ri- 
nuccini  Fiorentino,  Michele  da  Mpqtopoli  ciafcuno  con  la  fua  compagnia  di  fan- 
® ti,'  & con  alquanti  caualli  Mutaccbino  di  nzzion  Albanefe  figliuolo  già  di  Mutac- 
chio  antico &valorofo  condottici  di  caualli.  Con  quello  apparecchio  hauendo 
prefo  il  cammino  per  lo  contado  di  Lucca,  & poi  tràPefàa  & Collodi  tenendo  la- 
via  finiftra  verfo  i monti,  tiraua  per  andar  à San  Marcello . Oranges  hauendo  per 
lefpie hauuto notizia  del cammfao^adcll’intcBdlment’odcl  Ferruccio, conferita 
la  cola  con  pochi,  lafciò  allacura  deil’ifiedio  Ferrante  Gonzaga  con  quali  tutti  i 
finti  Spagnuoli , & con  la  maggior  parte  degli  Italiani . Oltr’Arno  comandò  al 
Lodronc  che  ficcfsefollccita  guardia,  dando  dcftoà  tutti  i mouimenride  nimici. 
Setifici  Fabrizio  Marramaido&à  Alefiandro  Vitelli,  i quali  alloggiano  trà 
D Santacroce  & Fucecchio  che  con  la  maggior  diligenza  che  fufle  poflibilc  fi  mcc- 
tefTcro  alla  coda  del  Ferruccio;  ikhenon  fblo  fecero  diligentemente , ma  il  Vitelli 
indufleà  farli  fcguitarc  da  quelli  bifogni  Spagnuolià  quali  fotto  il  capitano  Chia- 
ueroperalcunimefiorquàorlàeran  vilfuti  di  rapina , confortandoli  à fcancellar 
con  quedo  feruizio  i preteriti  errori,  & à meritar  in  modo,  che  per  l’auuenire  co- 
me buon  foldati  potettero  efler  podi  con  gli  altri , & infieme  con  elfo  loro  toccar 
le  lor  paghe . Oranges  hauendo  mandato  auanti  iJ  Conte  di  SanSecondo,Marzio 
Colonna, &Scalengocon  le  lor  bande,  & a’ caualli  del  Conte  aggiunti  quelli  di 
Teodoro  Bifchcrmio  Albanefe,  il  di  feguentc  s’auuiò  egli  con  vna  buona  par- 
li te  di  Tedcfchi , & con  tutto  il  redo  de  caualcggieri  & huomini  d'arme  che  ha- 
uca  verfo  Piftoia,  & camminando  di  notte,  arriuo  ad  vn  luogo  chiamato  Lagone 
pieno  di  cadagni,  il  qual  è podo  trà  Pidoia  & Gauinana . Quitti  potato  alquanto, 
& fitto  fir  colazione  a‘  foldati,  da  to  ancor  tempo  per  haucr  nuoue  de  nimici,  ec- 
co giugnervn  prete  antando.il  qual  gli  racconta,  il  Ferruccio  effer  entrato  in  San 
Marcello  & podoui  fuoco, talché  egli  con  fatica  nc  fufle  campato, & per  quel  che  fi 
poteafir  congettura  da  molti  colpi  d'archibufi.chefifcntiuano,  egli  hauer  fìcu- 
ramentcallcfpallcglilmpcriali.  Lictiflimodi  queda  nuoua  Oranges  fece  blin- 
dili à Franccfco  Prata,  & à Rofciale  Spagnuoli , &à  Zucchero  Albanefe , & venu- 
. ta  effondo  il  dì  fcrcno  vna  grandiflima  pioggia  tutto  ridente  diflc  loro . Certo  noi 
jion  andremo  ebri  alla  battaglia,  poiché  iddio  ci  hà  inacquato  ri  vino . Ma  trà  li 
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fcherzi  non  sVra  {cordato  delIVfficio  fuo  , haucndo  comandato  à tutti  i capi  A 
della  caualleria  leggiera  cheanticipaflcro.&commefSo  à Pompeo  Farina  ,checon 
trecento  archibulieri  fecondafse  in  modocoftoro,chcabbattendofi  a'iuoghi  ma- 
lageuoli  per  la  caualleria,  egli  hauefse  Tempre  difpofto  degli  archibufieri  in  alcuni 
rialti,  oue  Te  i causili  fufscro  vitati  da  nimici  potefser  ricouerare,  ma  Te  rifcontraf- 
fero  inimici  in  piano,  allora  con  leggierfcaratnuccia  s’ingegnalsero  d'intrattener 
il  Ferruccio  infin  che  egli  c6  gli  huomini  d’arme  potefce  arriuare.Già  erano  i primi 
amuati  à Gauinana,  & domandando  che  Te  gli  aprifser  le  pone , fù  rilbofto  loro , 
che  hauendo  parole  d'Oranges  di  portarli  amicheuolmente  li  riceuercbbono , crc- 
defi  per  dar  tempo  che  il  Ferruccio  foprauenifle.comc  non  Tene  dubitò  poi,  ha-»  g 
uendo  li  con  le  campane  dato  fegno  che  i nimici  eran  vicini,  come  quelli  i quali  era- 
no di  parte  guelfa . Hauendo  dunquecoftoro  per  fono  le  mura  di  Gauinana  prefo 
fi  cammino  verlo  San  Marcello  incominciarono  à fcaramucciare  incontratili  con  té 
genti  Itracorridori  della  Republica,  impcrochc  il  Ferruccio  entrato  in  S.  Marcello 
vccifiui  alcuni  pochi.&pofto  fuoco  alle  cafe  della  fàzion  contraria  Tene  veniua  i 
Gauinana,  non  iftimando che  inimici  vi  potettero  efler  prima  di  lui.  Ncll'vlcir 
di  San  Marcello  fur  ville  molte  donne , le  quali  vfeite  dall’altra  porta  co  lor  bam- 
bini, haueano  in  capo  di  lor  robiciatte,  prender  la  via  de  monti,  onde  alcuni  foldatl 
prarichi  del  paele  auuertirono  il  Ferruccio  à tener  quella  (trada , la  qual  ripida  Se 
(fretta  hauendo  di  quà  &di  là  dirupati  grandiffimihaurebbe  tolto  l'animo  a’nimici  ® 
di  fegui  tarli, &effi  tenendo  à man  delira,  benché  con  più  lungo  circuito  farebboa 
quindificuramenteperuenuciinScarperia&in  Mugello.  Nèda quello  fi  difeo- 
flaua  Paolo  da  Ceri  {limando  leggiera  la  perdita  delle  bagaglie,  purché  falui  là  lì 
conduceffero  oue  eran  chiamati.  Ma  il  Ferruccio  (prezzando  quello  configlio, 
parcndoche  fatte  vna  manifcfta  fuga,  attefeàfcguir  il  cammino  verfo Gauinana. 
Andauano  innanzi  Carlo  SignorediCiuitella,&  Amico  d’Arfolacolorcaualli,& 
non  eflendo  Gauinana  più  che  due  miglia  difcollo,  già  Bernardo  Strozzi  detto  per 
TopranomeCattiuanzo,à  cui  toccò  l’antiguardia,  era  co  Tuoi  fanti  arriuato  alhL. 
porta  di  quel  cartello , eflendo  l’vltimc  infegne  alla  porta  di  San  Marcello . Già  il  D 
Conte  di  San  Secondo,  Se  Teodoro  Albanefe  (lati  mandati  auanti  erano  alla., 
coda  del  Ferruccio , & perche  il  Conte  hauea  à ciafcun  cauallo  mefso  in  groppa-, 
vn  fante  à piede,  colloro  {montati  coni  loro  archibufi  andauano  infcftandoiTo* 

(cani,  & il  Marramaldo , il  quale  hauea  intefo  di  Calamecca , oue  il  Ferruccio  ha* 
uea  alloggiato  il  di  auantùefscr  partito  per  Gauinana , prefo  à man  manca  per  tra- 
getti & luoghi  difficili,  hauendo  ottime  guide , s’era  ancor  egli  condotto  a Gauina- 
nainè  il  Vitelli,  il  quale  per  vn’altra  (Irida  breue  ma  afpra  hauea  camminatocra 
molto  difcolto . Il  Ferruccio  con  la  fpada  impugnata  (opra  vn  cauallo  bianco  ina- 
nimiua  i Tuoi  che  s’affrettafsero  in  ordinanza  à entrar  in  Gauinana,  ripignendo  i ca-  £ 
dalli  de  nimichi  quali  non  folo  erano  da  Carlo,  & dall' Ar  fola  vigorolàmente  foAc- 
nuti,  ma  fpefso  erano  fatti  rinculare,  & volger  le  fpalle  verfo  la  china.  Mentre  fie- 
riffimamente  dallVna  parte,  & dall’altra  fi  combatteua  vfeendo  da  que  del  Ferme- 
ciodel  continuo  ficfclie  (quadre  d'archibufieri  à combattere , Se  il  Farina  me  (cola- 
toli cocaualli,  non  ftandoà  dormire  già  il  Marramaldo  dall’altra  porta,  & dal  mu- 
ro rotto  era  entrato  in  Gauinanaiquando  appunto  v’entraua  il  Ferruccio  con  le  lue 
bandiere  dall'altra.  Atraccofli  dentro  il  cartello  vna  terribile  & languinofa  zuf- 
fa, doue  il  Ferruccio  fmontato  à piede  & meflo  mano  à vna  picca  fi  porraua  vaio  - 
rofiflimamente,  non  mancando  il  Marramaldo  di  dar  chiariflimi  fegni  della  fua> 
vlata  virtù.  Di  fuori  del  cartello  incorno  à cinquecento  de  Tofcani  trouato  vnu 
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A gran  caftagneto  molto  atto  à difènderli  da  caualli  attendcuano  co  lorarchibulì  à 
molelhr  la  caualleria  nimica,  in  tempo  che  comparito  Oranges  co  Tuoi  huomini: 
<1  arme  luord  vnamalagcuolcerta,eflcndofopra  vncaualio  baio  dorato  de  vibran- 
dola  fpadaanimolamcmeconfortauaifioi  à farli  auanci . Diccfichc  il  primo  con 
cui  s'incon  traile  fù  Niccolò  Mali,col  qual  venuto  à (ingoiar  battagliai  egli  có  più 
colpi  di  Hocco  hauea  cercato  di  panarlo  da  cantoà  canto,  e'1  Grccocon  la  mazza  dì 
. ferro  l’hauea  molto  ben  ammaccato  l’elmetto , fe  ben  dubitando  dell'impeto  degli 
« huomini  d’arme  il  Mali  li  forte  ritirato  al  caftagneto.  In  quello  atto  fiero  & animofo 

fi  il  mifero  Principe  daduecolpi  d'archibufogictatodacauallo  e vcdfo;  & quali 
g mezzo  fpogliato  dell’arme  dorate,  & della  vede  ricca  d’argento  prima  che  fufso 
riconofciuto . Quali  nelmcdelimo  tempo  AldTandto  Vitelli  vrtòdi  fianco  aliai 
opportunamente  nella  battaglia  condotta  da  Paolo  da  Ceri , la  quale  sì  fieramente 
fracalsò,  ancorché  Paolo  (montato  à piede  facelfe  egregia  refilienza , cercando  di 
riordinar  i fuoi  per  condurli  nel  cartello  à porger  aiuto  al Ferruccio,  che  quali  li 
era  di  tutte  le  fue  bandiere  inlignorito.  Ma  torto  che  fi  Teppe  Oranges  effer  (lato 
vccilo;  onde  gli  huomini  d’arme  pieni  di  terrore  & di  (pauento  fi  milcro  brutta- 
mente à fuggire,  i Tofcani  gridando  vittoria  non  reftarono  di  dar  la  caccia  à chi 
foggiua,  & le  i Tcdcfchi  i quali  non  s’erano  ancor  morti, fatto  di  loro  vno  (quadro- 
ne, & portili  in  sù  la  via  non  haueflero  riccuuto  molti  dei  loro  amici  che  fuggiua- 
C no,&oppoftifi  all’impeto  de  nimici  non  haueflero  raflircnito  il  loro  ardire,  non  ri- 
manea  pur  vn  folo  di  tutta  la  caualleria  che  gli  Tulle  badato  l’animo  di  tener  il  fio 
luogo  j quando  certa  cola  fù  Rofcialefcgucndol’efempio  d’Antonio  d’ifceraj, 
Aquile  era  capo  degli  huomini  d’arme  non  giamai  riferii  fermato  finche  figgendo 
non  peruenne  alle  porte  di  Piftoia  ; onde,  & negli  alloggia  menti  al  Gonzaga,  & 
nella  città  al  Gonfaloniere  giunfe  la  fama  & della  morte  d ‘Oranges  & dell'efcrciro 
^nimico  (confitto.  Mail  Vitello  non  hauendo  mai  lafciato  di  molcftar  Paolo,  il 
quale  fuccua  ogni  sforzo  d’entrar  in  Gauinana  per  (occorrer  il  Ferruccio , fi  come 
ancor  egli  ccrcaua  d’entrarui  per  aggiugner  forze  al  Maramaldo, vi  vennero  à en- 
D trare  cufcun  per  diuerfa  porta  in  vnmcdefiino  tempo, fattamente  firinfrefeò 
tra  loro  la  zuffa,  che  affatica  fi  potea  arriuarc  inpiazza  impedita  dalla  quantità  de 
corpi  moni . Il  Ferruccio,  & Paolo  già  congiuntifi  inficine  affaticati  dalla  lunga.» 
battaglia, &dalgrancaldodclmczzogiornofiritirarono  in  vna  certa  cala  ondo 
* con  gli  archibufi  attendcuano  addendoli,  mentre  di  fuori  la  caualleria  leggiera> 
la  quale  per  vergognano  hauea  voluto  accópagnarelafugadi  Rolciale  attendata, 
à malmenare  i caualli  de  nimici,  rifondo  anche  1 fonti,  i quali  non  erano  potuti  en- 
trare, òpcr  ordine  del  Ferruccio  erano  reftatidi  fuori,&  hauean  vccifo  Oranges  a* 
colpi  di  mazze  di  ferro  Itati  vinti  ficfupcrati  del  tutto.  Nè  quel  dì  per  la  pioggia  fi 
jg  poteron  molto  adoperare  le  tróbc  di  fuocoaiè  per  l'imbarazzo  delle  bagaglie  por- 
re in  opera  i mofchetti.il  Ferrucci o,&  Paolo  vedédo  già  abbattute  le  cofe  de  Fior, 
vccifo  ò fatti  prigioni  i Tuoi,  e il  Maramaldo  Taccheggiate  le  cafe  de  terrazzani  già 
haucr  in  man  la  vittoria,  s’arrefcro  à Fabrizio,  il  quale  effendo  alla  fua  preséza  pcr- 
uennto  il  Ferruccio, non  potè  contenerli  di  non  dirgli.  Già  tu  non  penfaui, quando 
impiccarti  il  mio  tamburino  à Volterra , di  potermi  mai  capitar  nelle  mani/  à cui  il 
Ferruccio  nò  punto  sbigottito  rifpofc.Così  vanno  le  cofe  della  guerra.nè  voi  fece 
ficuro  di  correr  vn  di  la  mede  lima  fortuna, ma  fc  voi  m’vcciderctcmè  vtile.nè  gloria 
riportarete  d’haucr  vccifo  vn  voftro  prigione.  Fabrizio  c ó fchcmo  in  terrogidolo, 
come  damercataote  era  diuentato  capitanod’at  tuli  tor l’armc,gli  pofe  la  fpada  nella 
gola,  & a*  Tuoi  comandò  che  il  frullerò  d' veritiere.  Non  fi  può  negare  noneffer 
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^Ferruccio  flato  huomo  crudele , ma  fe  fi  riguarda  a’  tempi  ne  quali  fi  rifeonrrò* 
molte  fuc  cofe  affai  rimarrebbon  giudicate  dalla  neerffità,  con  cui  come  gli  anti- 
chi  genti  li  dittero,  appena  poffon  contrattare  gli  Dij,  ma  chi  confiderà  il  luo  ardi- 
mento, la  carità  veffo  la  patria,  la  preftezza  inpigliaripartiti.&ilnon  ifmarrirfi 
giamai  per  cofa  auuerfa  che  eli  auueniffe,  dirà  tempre,  che  in  lui  era  molto  più  da 
lodare,  che  da biafimarc . AI  fuo  animo  indomito rifpondeua  la  grandezza  dd 
corpo , & le  fattezze  del  vifo,  effendo  dicolor  pallido,  con  nafo  adunco, & con  oc- 
chi fanguigni  ilrcndcuan  terribile  non  meno  àgli  amici  che  a’ nimkii  percerto  in 
lui  nonfurdefiderati,  aiutato  dalla  naturai  prontezza  della  linguaTofcana,  i pregi 
della  militare  eloquenza . Perirono  in  quetta  battaglia  dall'vna  parte  & dall’altra 
poco  meno  di  due  mila  perlone.imperoche  molti  fi  moriron  poi  delle  ferite,  tra’ 
quali  di  quelli  della  Rep.reftaron  vccifi  nclcàpo  il  capitano  dalBorgo,  due  Córfi 
Paolo, & Francefco,  Carlo  Signor  di  Ciuitclla.il  quale  tra  quelli  à cauallo  egregia- 
mente hauea  combattuto, & Alfonfo  da  Stipicciano,  il  qual  nato  per  madre  di  cala 


Fame  le  era  parente  di  Paolo  da  Ccri.Di  quelli  del  Marramaldo  fur  morti  Giouanni 
Maio  il  più  fiero  combattitore  di  tutti  gl'altri  capitani  Calameli , & tre  alfieri . 


Amico  d'Arfola  fatto  prigione  fù  dato  à Marzio  Colonna  pagando  quella  taglia , 
ch’egli  s’hauea  polla,  il  quale  apponendogli  d’hauer  vccifo  Scipione  Colonna- 
fuo  cugino,  più  fecondo  l’vfo  de  moderni  che  degli  antichi  Romani  di  fua  mano 
l'vccife.  il  Mali  pervenuto  in  mano  d’huoroini  della  fua  nazione  pagato  fua  taglia 
fu  lafciato  andar  libero,  come  auuenne  à Cat  tiuanzo  Strozza,  il  quale  grauemenre 
ferito&rifanatofirifcattòconpagar  mille  feudi,  & cosi  fece  anco  Paolo  da  Ceri 
pagandone  quattro  mila.  Alquanto  prima  che  quelle  cofe  Accedettero,  s'era_ 
fatta  grand’inllanza  dal  Gonfaloniere  a’ capitani  che  sVfciffc  à combattere , ve- 
dendo che  tutrauia  la  città  fi  conducca  à maggior  ftrettezza  di  viucre , & fpcrando 
ò con  alcuna  nobil  fortita  hauer  à vincere,  ò fc  pur  s’hauea  à perdere,  con  qualche 
h onorato  &illu(lre  ....hauer  à por  fine  à cotante  milerie . Malatcfta,  effendo  in  ’ 
quello  dalla  fua  Stefano,  con  fcrittura  firmata  dilormano  fecero  intendere  alla- 
Signoria  non  e (Ter  di  parere  per  conto  alcuno  che  fi  dourflc  vfeir  à combattere- , 
impcroche  etti  erano  di  minor  numero,  inimici  haueano  l'auantaggio  del  luogo: 
Se  per  li  rentatiuialtre  volte  fatti  poter  congetturare  come  la  colahaueficà  fucce- 
dcrc . Mottrauano  nè  dalla  porta  à San  Friano,  nè  da  quella  à S.  Pier  Gattolinimè 
dalla  porta  à San  Giorgio  poterli  vfeire  inordinanza,  dalla  prima  per  ^artiglierìe 
aggiuttate  fopra  Montoliucto,  i cui  colpi  quando  purfi  potettero  fchiuare,  non  fi 
hauea  à credere, che  i Tedcfchi  di  San  Donato  in  polueroft  hauuto  notizia  del- 
lVfc ita  loro  Phauefleroadaflalrar  dalle  fpaller’ dalla  feconda  effendo  inimici  àvn 
tratto  d'archibufo  vicini  alle  mura,  etter  impofiibilc  vfeir  ordinati,  & prima  cho 
fhffer  metti  tutti  inficine,  nonché dall’.irtiglieria,  ma  dall'archibufcria  del  nimico 
lhperiore  poter  etter  aflòrbiti.  peggio  di  tutte  etter  la  porta  à & Giorgio , hauendo 
in  sù  la  foglia  il  baflion  fatto  da  nimici  del  cafaméto  de  Barducci  fornito  d’artiglie- 
rie: ilche  non  che  altro  non  li  hauerebbe  lafciati  vfeir  della  porta , oltre  i perpetui 
fieccati&lcttinciercchc  tirano  dal  detto caùmento  infino  à Giramonte.  Etter 
vero,  che  per  la  via  de  monti  v’eran  due  ftrade,  l’vna  da  Rofciano  fono  la  Chicfa- 
di  Santa  Margarita  a’  Momici.onde  s’arrìuaua  à gli  alloggiamenti  d’Oranges,  l’al- 
tra per  la  valle  del  Gallo  falendo  sù  ouealloegiauano  gli  Spagnuoli.ouc  le  triti* 
ciere  fono  di  lungi  l’vna  dall’altra,  ma  pottoche  noi  poteflimo,  dicemmo  etti,  fatui 
alle  dette  trìncierc  apprettare,  anzi  valorofamcnte  lcguadagnattimo,habbiamo  à 
ftimarc  che  iTcdeichi,  Se  gliSpagnuoli  sgabbiano  aliar  con  le  manichiufe,&ch* 
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* A accozzatiti  inficine  non  ci  habbiano  ad  adattare,  mentre  noi  fianchi,  Se  fparfi  i a, 
qua  & in  la  perla  fatica  durata  in  haner  vinto  le  trinciere,  ci  rittouiamo?  Intanto 
comune  pericolo  (faranno  oziofdc  fanterie  Italiane?  &che  peneranno  à pattar 
ArnoiTcdcfchiinSan  Donato, &ibifogni  Spagnuoli  per  vanirà  fbccorrcrl  lur 
compagni  f potendo  molto  ben  immaginarti,  che  quando  cofloro  luficr  abbattu- 
» ti,  elfi  in  paefe {tramerò  Se  offefo  non  farebbon  licori.  Se  le  alcun  dicelfc  che  fecon- 
0 dando  noi  Amo  per  i luoghi  piani  con  più  lungo  giro  potremmo  andar  ad  adat- 
tar i nimici, non  crediamo  certo  che  da  gli  itlclli  ninnici  ci  potrebbe  etTcr  dato  coq- 
tigflo  poggiar  di  quello , perche  efiendonoi  fenzacaualli  porcflimodrrraccer- 
g chiari  nella  pianura  dalla  caualleria  loro,  &eficr  tagliati  tutti  ti  pezzi  lenza  alcun 
riparai  oltre  che  efiendonoi  di  gran  lunga  di  minor  numero  che  elisi  non  fono , 
di  quello  minor  numero  conuicn  pur  lafciar  munite  le  trinciere  di  San  Miniato  , Se 
i colli  di  San  Giorgio  per  difefa  della  città,  accioche  accortili  inimici  del  notino 
lungo  cammino  non  li  mcrtcficro  intanto  ad  affalir  la  citta  fpogliata  dal  notlro 
preludio?  Conéhiudcuano  dunque  non  efiér  in  alcun  modo  da  metter  mano  a co- 
talc  imprefai  nel  qual  parere  concorrer  rutti  i capitani  loro , come  che  niuno  rifiu- 
. rafie,  quando  così  tulle  lor  comandato  d’andar  a manift  Ila  & certa  morte  per  fcr- 
. uizio  de  lor  Signori.  Di  che  volendo  chiarirti  molti  de  Senatori,  non  foto  troua- 
r uano  in  tutti  la  medefima  fenrenza;  m a Pafquino  Cèrto  il  qual  era  Coloncllo  de 
Córti,  & lotto Giouanni  de  Medici  hauca  hauuto  gradi  onorati  nella  milizia  par- 
lando con  molta  libertà  dille, che  non  ti  porca  far  cola  nè  più  temeraria,  nòdi  mag- 
gior danno, che  di  penfar  diffalcar  i nimici  ne  loro  forti, ilchc  pai uc  tanto  (frano 
ad  alcuni,  che  fuchi  dille,  che  allora  allora  douea  mettergli!!  le  mani  addotto  & 
tagliarli  la  teda;  ilchc  peruenuto  à notizia  di  Pafquino,  non  fu  mai  più  veduto 
comparir  in  piazza  le  non  molto  ben  accompagnato  da  tuoi , talché  non  fufic  al- 
trui agcuole  l’offenderlo . Quelle  cofe  fur  dette  più  volrci  aggiugnendo  però,  che 
* quando  i nimici  non  veniffero  à ragioneuoli  condizioni,  in  tal  calo  efii  eran pronti 
lenza  riferbo  alcuno  à offerirli  alla  morte;  ilchc  farebbon  ancora  quando  col  con- 
D fenfo  delle  vere  Se  giufle  ragioni  loro  tutto  il  popolo  volefiechc  fi  combartcfso  [ 
Ina  defidcrar  ben  elfi,  chpà  pieno  popolo  poteffero  dir  le  ragioni  che  à ciò  li  inuo- 
ueuano,  non  potendo  darli  a credere,  che  fi  trouaffc  in  loro  tanta  oflinazione,  che 
con  vnbuonp  accordo  non  cercaficro  di  liberarli  da  tanti  mali  che  li  fopratlauana . 
V Et  che  quanao  pure  conmandarla  guerra  in  lungoiSenatori  fpcraffero  alcun  be- 
neficio del  tempo , à loro  pareua  neccffurio  dante  la  neceflità  , di  (caricar  la  città 
delle  bocche  inutili,  badando  lor  l'animo  di  riporli  in  luogo  ficuro  fuor  delle  mu- 
ra, ò ingannando  i nimici, ò quando  così  bifognaffe,  valorofamente  ributrandoli , 
& in  tal  cafo  darebbon  opera  che  i foldati , purché  non  mancaffero  lor  le  paghe-, , 
^ fofferiflero  tutte  «fucile  difficoltà,  che  farebbcil  più  amante  cittadino  della  lua  pa- 
tria infincon  mangiar  panedicrufcapazientiflimamente.  Nèperqucdc  nè  per 
qualunque  altra  ragione  che  ti  adducclfe  fi  mutauan  di  parer  coloro  che  gouerna* 
uano  ; ilche  parendo  diano  à molti , allora  parue  draniflfimo , quando  venuta  !a_. 
nouella  della  mortedcl  Ferruccio,  della  prigionia  di  Paolo  da  Ceri , Se  di  tutte,  lo 
lor  genti  disfatte,  più  odinati  & duri  che  mai, indantifiimamrnte  cercauano  che  fi 
douefie  vfeir  à combattere . nella  qual  cofa  eran  tanto  pcrfcucranti , che  non  po- 
tendo accufar  Malitcda  di  viltà,  gli  opponeuauo,  che  corrotto  da  Clemente  an- 
datfe  mettendo  tempo  in  mezzo  finche  la  città  codrctta  dalla  fame  fufic  forzata-, 
dargli!!  in  preda  rande  vfcì  voce  d’alcuno,  checon  lui  fi  douea  fare  il  giuoco , che 
fi  fece  con  Paolo  Vitelli  per  infegnar  à così  fatte  genti,  che  cofa  fufle  dare  al  foldo 
Ifitr.  fur.  Sctf.  Amm,  F ff  d’altri , 
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d'altri,  & voler  far  à fuo  frano . Di  che  peruenuto  odore  à Malatefta,  doue  folcii  M * 
venir  in  palazzo  fur  vn  muletto  difarmaro&con  po<hi  ftafficri  quando  birognaua 
confultar  alcuna  co/a  con  la  Signoria,  vi  venne  poi  tGn  molti  armati, « con fai  au- 
uifo,  che  comparti  (falla  porta,  sii  per  le  leale, & per  tutti  gli  vfci  della  fala  « came- 
re oue  conueniua  negoziare , era  ficuro  dincn  poter  riceucre  affronto  ali  uno. 

Onde  con  molta  libertà  parlando  fi  dolca  che  di  lui  fi  potefle  fofpettar  cola  men* 
che  honorata,  chiamando  in  teftin. cilindrila  fua  cofcicnza  la  Diuina  bontà , non  # 
per  altro  haucr  propoflo  partiti  d'accordo , che  per  non  veder  modo  migliore  <u  # 
confcruar  quella  città , la  qual  eglieon  tante  fue  fatiche  & fudori  hauca  innno  a 
quell’ora  conferuara . I Senatori  moffrandodi  riccucr  benignamente  le  lue  paro-  g ^ 
le  per  poterlo  rendcrdiciòpiù  ficuro,  concedettero  à lui  & à Stefano  Colonna^ 
di  poter  mandar  due  ambafeiadori  à Don  Ferrante  Gonzaga  ; il  qual  dopo  la  mor- 
te d’Orangcspcrconfentimentodi  tutto  l’cfcrcito era  fiatoelctto  in  fuo  luogo,  « 
vditiil  di  Seguente  gli  ambafeiadori  mandati  al  Gonzaga,  non  fi  vedrà  che  li  pro- 
poneffero  condizioni  immodcrare,  confentcndo  fopra  tutto, ch^ra  quello  cht, 
recifamcnte  ficcrcaua,  alla  confcruazione  della  libertà.  Ma  non  parendo  che  col 
rimetter  i Medici,  fi  potefle  confetture  quella  forma  di  fiato  largo  & popolato, 
che  allor  fi  tenea,  onde  à molti  non  farebbe  peruenuto  dal  gouerno  della  Repub. 
qucll’vtilc  che  di  prefenteconfcguiuano,  rifiutata  ogni  pratica  d'accordo  , fi  torno  ^ 
àdira’capitani.chc  da  loro  non  ficercaua  più  configlio,  fenon  deliberazione  fer- 
ma & coraggiofa  di  combattere.  A che  rifpofto  inscritto  da  capitani, & quella 
fcrittura  mandata  per  CencioGucrcio  in  Senato,  con  la  quale  continuauano  a 
moftrareelfer  manifeAa  follia  di  venir  à tal  refoluzione,  foegiugnendo , che  que- 
ftonon  era  il  voleredi  tutta  lacittà,  mad’alcuni  particolari,  & oltre  àquefto  non 
mancando  Cencio  con  ardite  parole  di  dannare  così  fatta  deliberazione,  vennero 
in  guifa  à turbarli  gli  animi  de  gourrnanti,  che  à Ccncioconuennc  più  che  di  pafi 
fo  tendendo  giù  per  le  leale  di  metterli  in  ficuro;  & fn  chi  configliò& tal  partito  fi 
vinfcjche  poiché  altre  volte  Malateftas’era  lafciato  intcdere.e  he  volentieri  vorrcb 
bc  prima  effer  licenziato  dal  fuo  carico,  ch’cfler  cagione  dcll’cltrcroa  rouma  della  D 
città , gli  fi  compiaceffc  Se  dcfliglifi  licenza , moffi  da  vn'antico  efempio  di  BindS 
Guafconi,  per  Icntcnzadcl  quale  fu  data  licenza  à Panoolfo  Malatefta , che  ha- 
uendola  domandata,  gli  increbbe  poiché  gli  Riffe  conceduta  . Parve  bene  elio 
ciò  fi  facelTc  in  ifcritto  con  vn  proemio  molto  onorato,  lodando &celcbrando  la  > 

virtù  militaredi  Mabtefia.il  quale  hauca  per  tanti  meli  valorofamcnte  difefo  la 
città, contenuto  à freno  i foldati.&proueduto  ottimamente  à tutte  le  cole  necel- 
farie . Quella  fcrittura  fiì  comincilo , che  per  maggior  fegno  d'onore  gli  fufst* 
prefentatada  due  Senatori,  da  Andriuolo  Niccolini  già  mandato  ambalciadoro 
al  Papa  à Bologna,  & da  Francefco  Ziti  fiato  del  numero  de  Signori.  Abitaua  £ 
allora  Malatcfta  nella  cafa  de  Bini  verfo  la  porta  à San  Pier  Gattolini,  il  quale  ri- 
ceuuto  lietamente  gli  ambafeiadori,  ogn’altra  cofameno  afpettandofi  cheefTer 
licenziato,  fi  pofe  attentamente  ad  afcoltar  Andriuolo , il  quale  dopo  la  narrazio- 
ne delle  lodi  Se  commendazioni , peruenuto  al  luogo  oue  gli  fi  daua  licenza , il 
commoife  à tanta  indcgnazionc,che  feordarofi  del  debito  che  hauca  co  luoi  Si- 
gnori , pofe  mano  cosi  debole  come  egli  era  al  pugnale  che  haueua  al  lato,  & più 
volte  ferendolo,  l'hauerebbe  leggiermente  vocilo,  feda  coloro  che  eran  prefenti 
con  molte  preghiere  non  gli  fulsc  fiato  tolto  di  mano.  Giunta  quella  noucllaj 
in  palazzo,  & iti  Gonfaloniere  fentita,  & àtutti  grauiflimamcntccuocendo,  che 
non  dal  capirono  del  nimico  efercito.madacolui  che  elfi  pagando  haucuan  con- 
.<  dotto 
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K dotto  per  guardia  delle cofe  loro,  così  notabilmente  l’inuiolabile  ragion  dello 
genti  fullc  offcfj,  in  vn  incdclimo  tempo  fi  viddero  in  piazza  comparir  tutti  i Gon- 
faloni del  popolo,  & tutti  ifoldati  per  veder  quel  che  i Signori  comandafiero. 
Il  Gonfaloniere  Girolami  veduto  dalle  fincflrc  del  palazzo  la  piazza  piena  d’arma- 
ti, gridando  che  gli  futle  menato  ilcauallo,s'apparecchiauad’vfcir  armato  contra 
, i niroici,  Hi  mando  quando  fuflc  pur  certo  di  morire,  efler  cofa  più  onorcuole  efler 
vccifo  combattendo  dall'armi  Tcdcfcheò  dalle  Spagnuole,  che  veder  violati  gli 
ambafeiadori  della  Rcp.  davncapitanoloro,  non  purltalianoi  ma  nato  in  Tofca- 
nad’vna  città, la  quale  hauea  in  diuerfi  tempi  dalla  lua  molti  benefici  confeguiro  . 

I Nè  era  dubbio  che  inogni  modo  molti  mali  fufiero  da  ciò  per  leguire;  imperoche 
MaJatcfta  dubitando  della  furia  del  popolo, hauca  fubito  mandato  il  capitano 
Margutti  Perugino  à prender  la  guardia  della  porta  à San  Pier  Gattolini , & l'arti- 
glieric  che fopra quella cranodirizzatcverfoinimicià farle  volger verfo  la  città, 
perche  fe  contralui  fi  pigliaficr  l’arme.eglidaquelle  poteffe  difenderli.  Piacque  à 
Dio  di  porger  riparo  àcotanrarouina,  mettendo  incuorc  à Ccccotto  Tofinghi  di 
moderar  con  modeltiflimi  auuertimcnti  l'ira  del  Gonfaloniere,  inoltrandoli,  cht. 

2uando  icapitani  fufiero  pronti  a'  fuoi  comandamenti,  & ne  foldati  fuflc  voglia  ar- 
rntifiima  di  combattere,  non  era  in  conto  alcuno  da  venir  à battaglia , la  quale-, 
non  voleua  dir  altro,  oltre  la  morte  di  tanti  cittadini,  che  il  facco  & l’vltimo  efter- 
* minio  della  città.  Non  fi  può, diccua  egli , Eccellentifs.  Signor  Gonfaloniere^ 
vfcirdalla  porta  à San  Pier  Gattolini,  quando  in  noflro  poter  fiific , da  tante  genti 
quante  fono  le  noflre  in  meno  fpaziodi  quattro  ore  fe  vogliamo  vfeir  con  alcuno 
ordine.potcndoaltrimentevfcendqfpicciolatecficr  prima  alforbite  dall'artiglie- 
ric,  che  elle  di  fuori  fi  mettano  in  ordinanza . La  modeftia  del  Tofingo , & i 1 cre- 
dito che  feglihaueua  perla  pratica  delle  cole  militari  mitigarono  alquanto  l’ira- 
del  Gonfaloniere,  oltre  efferfi  lcuato  romore,  che  compai  in  molti  cittadini  di  là 
d’Arno  nella  piazza  di  Santo  Spirito  non  parca  che  biafimafiero  il  fatto  di  Mala- 
tefta,  capi  de  quali  erano  i figliuoli  & alcuni  de  generi  di  Niccolò  Capponi , Barto- 
D lomeo  Caualcanti,  & Niccolò  Gondi,  il  cui  fratelloSimone  rifedea  in  quel  tempo 
nel  numero  de  Signori.  Decorrendoli  dunque  in  tanta  dubbiezza  di  quel  cho 
sliauefse  à fare,  fu  ricordata  da  Donato  Giannotti  primo  Segretario  dclMagi- 
ftrato  de  Dieci  al  Gonfaloniere  la  grande  amicizia  & buona  intelligenza  che  era^ 
, (lata  fempre  trà  Malatella  &Zanobi  Bartolini,  il  quale  farebbe  (lato  buoniflimo 
inllromcnto  à quetar  quelli  romori . Non  ri  fiutato  cotal  ricordo , & mandato  vn 
mazziere  della  Signoria,  & vna  banda  dell'ordinanza  della  milizia , perche  nel 
venir  Zanobi  in  palagio  nonriccuefiealcunaingiuria.comevcnuto  in  fofpcttodel 
popolo,  riceucttc  fubitamente  ordine, che  difponefie  Malatella  à prellar  orecchie 
£ all'accordo,  vedendo  di  ridurlo  à quelle  migliori  condizioni  che  fuficr  poflibili 
per  beneficio  della  città . Stufatoli  Malatella  con  non  molte  parole  del  cafo  palla- 
io col  Niccolini , mandò  Cencio  a Don  Ferrante  per  l'accordo,  il  quale  follecita- 
to  da  Baccio  Valori  à piegare  à o nelle  conucnzioni , faccndofene  gran  feruizio  à 
Clemente,  il  quale  fopra  tutte  le  cofc  defidcraua,che  la  citta  non  andaffe  à facco, 
vi  veniua  volontieri  ancor  egli.  Furiano  perciò  poco  dopo  per  decreto  publico 
mandati  dalla  Signoria  quattro  ambafyadori  perconuenire  Bardo  Altouiti  dottor 
di  leggi  genero  del  Gonfaloniere.LorenzoStrozzi.PierFrancefco  Portinari,  & 
Iacopo  Morelli, da  quali  fi  venne  il  decimo  giorno  negli  alloggiamenti  polli  à San- 
ta Maria  a Montici  à quelle  capitazioni.  Che  trà  lo  fpaziodi  quattro  meli  la- 
tori ’ ’ — J ’iàhabbiaà ordinarli dellabilirfi dalla  Maellà  Ccfarea, 
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intendendo  femore  che  fiiconferuata  la  libertà.  Che  tutti  ifoftenuti  prigioni  nel- 
U città  & fuori  come  aderenti  a Medici  fiano  liberati, Stcosi  parimente  tutti  i barn 
diti  richiamati  con  la  reftituzione  de  beni  loro . Che  la  citta  perpoter  dar  le  paghe 
a*  foldati  sborfi  ottanta  mila  feudi,  quaranta  di  prefente,  & il  refto  fra  fei  mefi i , pCT 
la  ficurtà  del  quale  pagamento, & dognialtra  couenz.one  lene  diano  3 ^-Ferrante 
cinquanta  Ranchi,  quali  egli  nominerà . Che  fi  rtmuouano  tutti  i prefidj  della  cit- 
tà dchioehi  oue  fi  ritroueranno  infino  aUa  dichiarazione  della  forma  del  nuouo 
Eoucrno . Che  Malatefta,8c  Stefano  rinunzmo  al  giuramento  militare  che  hauca- 
no  con  la  Republica,&  quello  dieno  àMonfig.  Balanzon  cameriere  di  Celare:,, 
promettendo  di  ftar  à guardia  dellacittà  con  quelle  gena  che  Rimeranno  necef- 
farie  infino  all'oflcruanza  delle  cole  promette,  trà  il qual mezzo  tempo  fi  diano  da 
eli  Imperiali  alla  città  tutti  quelli  viueri.de quali  haurà  biioMO.  Che  a ciaicuiL. 
cittadino  Fiorentino  fia  libero  d'andar  ad  habitar  a Roma  ,o  doue  p,u  gli  piacerà 
lenza  riceueme  moleftia  alcuna  in  roba  nè  in  pcrfona.Che  tutti  o Totani  o d altra 
nazione,  iquali  haueffero militato  inferuigiode Fiorentini, &pcr  quello 
fodero  caduti  in  pregiudizio  alcuno  del  Pontefice, o di  beni  o di  pei  Iona, 
di  tutto  fien  liberi,  riceuendoli  à grazia  come  prima,  promettendo 
fopra  tutto  efficacemente  così  D.  Ferrante  come  Baccio 
Valori , che  frà  il  tempo  di  fei  mefi  prefitto  così  l’Im- 
* " pcradorc,  come  il  Pontefice  ratificheranno 

in  ampia  forma  tutto  quello» 
ch'era  flato  prometto, 
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EGVIT  O l’accordo,  & frollandoli  la  città  indifetto  di 
moneta  effendo  tutti  gl’argcnti  priuati,  & molti  di  quelli 
de  Ile  Chiefcconucrriti  in  danari  per  pagarne  i foldati , fu 
mandato  Bartolomeo  Caualcanti  all’clercito  à far  inten- 
dere a' capi, che  quanto  prima  fi  farebbe  proueduto  che 
elfi  tufferò  fodisfatti,  & intanto  ragunato  il  dì  feguente, 
che  fu  il  trcdicefimod'agofto.il  configlio  generale  fi  vinfc 
vna  prouifione,  che  fuffero  nominati  cento  cittadini  che 
prelùderò  mille  feudi  per  vno , perche  fi  poteffe  alle  cofe 
deliberate  dar  compimento.  Quefto  faceua  la  Rcpublica  ; ma  Malatefta  non  Ri- 
mando di  contrauenircalleconuenzioni  fatte  non  s’impacciando  de  fecolari,  fece 
nelmedcfimo  giorno  che  il  Caualcanti  fu  mandato  alPefercito  porre  le  mani  ad- 
dotto àmaeftro  Benedetto  da  Foiano;  forfè  perche  non  contento  di  confortare  il 
popolo  alla  confcruizione  della  libertà;  che  farebbe  (lata  opera  fcufabilc.fuor  del- 
_ IVBicio  fuo  & della  riuerenza  che  fi  dee  portare  a’  Pontefici , molto  acerbamente 
nelle  fue  predicazioni  haueffe  parlato , non  folo  contro  la  cafa  de  Medici,  ma  con- 
tro la  perfora  ifteffadi  Clemente.  Mentre  fi  ragunauano  i danari,  per  poterti  li- 
berare dalle  genti  che  la  città  hauea  intorno,  conueniua  per  dare  affertoallc  colo 
che  haueanoad  auuenire,  che  fi  prendeffe  balia  dal  popolo  fecondo  gli  antichi  co- 
ltomi della  Repubiica,&  ragunato  al  fuono  della  campana  grotta  il  popolo  à par- 
lamento. Saluellro  Aldobrandini  cancelliere  delle  riformagioni  domandò,  fe^ 
già  erano  i due  terzi  , & gridato  da  molti,  che  etti  erano  à baflanza,  fi  ottenne 
la  balia  per  dodicicittadini,  iquali  quel  potettero  fare  che  tuttoil  popolo  infieme 
limerebbe  hauuto  potcftà  & autorità  di  poter  fare  . Coftoro  furono  ridetto 
Confi  lonierc  Girolami.Luigi  dclh  Stufa  caualiere,  Ormannozzo  Deti,  & Matteo 
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Niccoliniammenduc  dottori  di  leggi  , Antonio  Gualtcrotti,  Filippo  Macchiatici-  ^ 
li,  Lionardo  Ridolfi,  Andrea  Minetbetti,  Ottauianode  Medici,  Zanobi  Baiiolini, 
Bartolomeo  Valori.huomodi  fuprema  autorità  perhauer  in  petto  i fegreti  del 
Pontefice, & per  ordine  degli  artefici  Niccolò  del  Trofcia.  Tràleprimedelibc- 
razioni  prefe dalla  balia  fu,  che  i Medici  fullero  redimiti  alla  patria,  per  lo  qual 
fine  fpezialmcntc  dia  balia  era  (lata  ottenuta , in  quel  grado  nel  qual  prima  chta 
. dalla  patria  fiiflcr  cacciati  fi  ritrouauano.  AppreflbilritornareilGonfaloncrata 

àgli  antichi  ordini,  cioè  che  la  Signoria  fi  doudfc  creare  ogni  due  meli,  & per 
fio  il  Girolami  che  douea  anche  Ilare  per  tutto  il  fine  di  dicembre,  douefie  il 
fuo  vficio  di  Gonfaloniere  effer  finito  per  tutto  il  rimanente  del  prefente  melo  g 

d'agofto.  Doucfsc  celiare  & s’intcndclse  efser  finito  di  prefente  il  raagiftra- 
to  di  libertà  & pace,  che  douea  ancor  per  alcuni  altri  meli  profeguirc . Ma  im- 
portando lopra  tutte  le  cofe  che  l'elercito  lì  mandalfc  via  , forfè  nel  primo 
GSf'tjgj  giorno  di  lettembre  , chcprcndcua  il  fommo  magiftrato  nella  città  Giouannl 
Codi  huomo affezionato  a’ Medici,  furono  licenziati  i Tedcfchi,a‘  6 fi  partirono 
gli  Spagnuoli,  &a’  1 o fi  prefe  commiato  Malatcfta  ; talché  la  Rcpublica  refiata  in 
potere  di  quelli  della  baliaincominciòàfarc  quelle  elocuzioni  che  perficurezza 
di  quel  gouerno  furono  ftimatc  daloro.cflerneccflarie . Ordinarono  che  tutte  le 
nuirerizie&amefidiribclli.òidcnaridìclfi  fuflero  reftituiti  a’Ioro  fignori.  Ri- 
mandarono  del  mele  d’ottobre  l’immagine  della  Vergine  à Santa  Maria  dell’Im-  ^ 
prunetaila  quale  con  molta  riuerenza  durante  l’alfcdio  era  infino  allora  fiata  te- 
nuta fopra  l’altare  di  San  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Nel  qual  tempo  ef- 
fondo il  Teuere  a’ quattordici  di  quel  mefe  ftraboccheuolmente  inondato  ia_. 
Roma  ,attribuiuano  coloro,!  quali  amaramente  fentiuano  lamutaziondel  go- 
uemo,  tutto  ciò  elTer  fucceduto  à cattiuo  augurio  di  Clemente  ; Ma  i dodici  ha- 
ucndo  inanimo  diprocederc  ad  azioni  maggiori,  eleflero  cento  cinquanta  altri 
cittadini,  coqualifidouefTe  ampliare  l’autorità  della  balia.  I quali  giudicandoli 
homaialfai  ben  forti  à poter  làrqudchcjiaueano  deliberato,  mutarono  tutti  gli 
vfiziali  & gouerni  dati  per  innanzi  dalla  Rcpublica  , crearono  de  nuoui  confi-  D 
denti  allo  Stato,  prefero  ftabilimcnto  fopra  le  graìce  con  altri  prouedimcnti  op- 
portuni a’  tempi  che  correuano . Ma  quel  che  porle  fpauento  à rutta  la  città 
lù,che  erte  ndo  venuto  l’vltimo  giorno  d'ottobre,  che  finiua  i.1  magiftrato  del  Cor- 
fi,  la  mattina  innanzi  dì  nel  Bargello,  fecero  mozzar  latcfta  à Bernardo  da  Cafti- 
glione,  à Franccfco  Carducci,  & à Iacopo  Gherardi,  allegando  di  noncontraucni- 
re  al  capitolo  per  lo  quale  fi  promctteua  perdono  à chi  haucile  ingiuriato  il  Pon- 
tefice & gli  amici  fuoi  ; perche  quello  non  douea  però  cancellare  le  ingiurie  & i 
delitti  commefli  da  loro  nelle  cofe  della  Rcpublica . Imputauano  dunque  alCafti- 
glione,nonaffezioneòcarità,mabcftialtcmcritàcirca  laconferuazionc  della  li-  £ 
berta  della  fua  patria,  hauendo  detto  al  Marchefe  del  Vado  m fui  prefentar  certe 
frutte  che  egli  fóce  al  Principe  d'Orange,  il  qual  Marchefe  ileonfortaua  ad  clfer 
picghcuole  à introdurre  i Medici  alla  patria,  &à  moftrarfi  propizio  col  Pontefice, 
dal  quale  fecondo  il  nome  non  fi  poteua  afpettar  altro  che  benignità &cleiiie'n za, 
che  non  prima  Firenze  farebbe  redimita  a’  Medici,  che  ridotta  in  cenere  sù  quel 
bacino,  che  hauca  in  mano;  offendo  fpclTovfatodi  dire,  che  volentieri  haurebbe 
amato,  che  quei  della  contraria  fazione  hauelTero  hauuti  tutti  vn  fol  collo  per  po- 
terlo col  fuo  braccio  troncare  àvn  colpo  di  Ipada.  Diccuanoòà  torto  ò à dritto 
hauerc  egli  fernpre  confortato  Dante  da  Caftiglione  fuo  nipote  à tener  per  fermo 
niunafpemedifalutcdouerfialtroueriporre,che nell'ammazzamento  & annuii* 
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»'A  memo  della  partecontraria,  £ perciò  haucrnc  fpcrto  maltrattati  molti;  oltre  ha- 
«icr  non  fole  fempre  negato  il  render  la  nipote  al  Pontefice, ma  detto  che  ella  fido- 
uea conferii; re, affine  che  peruenuta  in  età  fi  porcile  mandare  al  publico  bordello* 
Comn-tociònon  mancarono  di  quelli,  i quali  affermaflcro  muna  delle  già  detto 
cofe  elfer  (lata  confortata  dal  Cartellone,  ma  nuluagiamcntc  opportune  da  luoi 
auuerfarj , per  leuarfi  vn  vecchio  terribile  dauanti . il  quale  non  era  per  acquetarli 
giarnai . Peggiori  colpe  erano  attribuite  al  Carducci,  hauendo  per  Donato  Gian, 
nortiluto  ftrauolgeril  scio  delle  lettere  che  màdaua  Baldafsarc  Carducci  dalla  Tua 
ambafeieria  diFrancia;  impcrochedoue  Baldartarc  vifto  il  Re  inchinate  alla  ricó- 
B filiazione  con  Celare,  moftrauanondouerfiinqucllacorona  far  fondamento  al- 
cuno; & pcrciòdoucrfi  il  popolo  piegare  alla  pace  ; egli  l'hauea  in  diuerfo  modo 
recitare,  proponendo  à mano  a ma  no,  chela  giouentùdoutue  por  fuoco  alle 
vicine  ville  de  Medici , &di  Iacopo  Salutati  cognato  del  Papa,  perche  di  fperando 
ciafcuno  con  si  fitte  crudeltà  ogni  forte  di  perdono,  del  tuttofi  rimoutrte  l’animo 
da  qualunque  fpc  zie  d’accordo.  Pcggiodiqueftogli  s’opponcua,  hauendo  dato 
ordine à AntunFranccfco  degli  Albizi,  che  era  à guardia  d’Arezzo, che  fpacciata- 
mcntc  Tene  vcnifseconlcgcntichehauca  alla  città, perche  i cittadini,  i quali  tro- 
uandofi  molto  fproucdutihaucrcbboroagffuolroemc  tentato  l’accordo, con  l’aiu- 
q to  di  quelle  genti  folleuafsero  gli  animi  aÙ’operc  della  guerra . Ilchchaucr  fatto 
fenza  participazione  de  compagni,  era  haucr  operato  coiìrro  il  bene  della  Repub. 
HGhcrardi  agramente  & fiera  in  ente  perfeguitato  da  gli  amici  di  Niccolò  Cappo- 
ni, per  hauer  morto  in  pericolo  in  tal  tempo  la  vitad’vn  cirtadino.il  quale  con  buo- 
niffimearti attcndeuaall’amminiftrazione  della Republiea , veniua  accufatod'ha- 
ucrin  pieno  Senato  in  feherno&  vergogna  del  Papa  propofto,  che  fi  ricorrelfe  per 
aiuto  al  Turco  per  liberarla  patria  dalla  Pontificia  tirannide.  Nel  medefimo  gior- 
no che  fu  fatta  l’cfferuzionc  di  quella  giuftizia,  venne  in  Firenze  AlcAandro  Vi- 
telli, acuì  fu  data  la  guardia  delia  città  con  quattrocento  fanti;  vna parte  de  quali 
fitr da  lui  afsegnati  alla  cuftodia  del  publico  palazzo , habitando  egli  con  parte  de 
D fuoi  in  quello  de  Medici,  & non  reftando  al  Corfi  altro  tc?hpo  di  cfercitarc  il  fuo 

ma  gill  rato,  vici  nel  feguente  giorno  la  nuoua  Signoria, di  cui  fù  capo  SimoneTor-  ci/.i  564 
nabuom.il  quale  fatto  caualiere  poco  prima  à (pron  d’oro  da  Papa  Clemétc  hebbe 
quella  mattina  in  ringhiera, & alia  parte  guelfa  le  bandiere  com’è  confuetoicosl  cf- 
sedo  (laro  vinto  prima  per  la  balia.Pochi  giorni  dopo  la  fua  entrata  fu  in  Pila  moz- 
zo la refh à Pier  AucrardoGiachinotti quali  pcrplacar  le  morti  d’amédue  iCorfi 
padre  & figliuolo, come  fe  córra  i debiti  modi  della  giurtizia  haijcfsc  il  Giachinotti 
confcnrito  che  quelli  fùfser  condcnnati  à morire.Trà  il  numero  degli  virimi  X di  li- 
berti & pace  furono  due,  Luigi  Soderini  figliuolo  di  Pagolo,&  Gio:  BatirtaCei.il 
£ cui  padre  hebbe  nome  Galeotto,  i quali  non  è alcun  dubbio  di  più  falli  edere  (lati 
imputati,  imperochc  il  Cei  nimico  di  qualunque  forte  d'accordo,sì  oftìnataniente 
hauea  fempre  confortato  il  venire  all’eftrcmo  conflitto,  che  più  volte  hauea  det- 
to, che  fi  dourua  ror  la  vita  al  Malate  fta  ,1  quali  proponea  più  cauti  partiti, & non 
hauea  à Stefano  Colonna  nell’aflaltare  iTedefehi  à San  Donato  in  Poluerofa- 
porto  quell’aiuto  che  bifognaua.  Voleachc  la  nipote  del  Papa , fanciulla  allora 
di  nouc  anni,  fi  douelfe  mettere  trà  due  merli  a’ colpi  dcll’aniglicric,  perche  i fo- 
rnici contra  fe  fteffi  incrudeliffcro;  & con  voce  quanto  egli  potea  per  fe  fteffo , & 
che  il  medefimo  nelle  fueprcdichcdoucrtc  fare  il  Foiano  più  volte  cercò,  cioè  che 
per  decreto  publico  il  palazzo  de  Medici  fi  doueffe  fpianare.come  fccol  cader 
quello  ogni  nimica  potenza  fiilfe  abbattuta.  11  Soderini  tornato  dall'ambafcicria 
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di  Bologna,  hauea  in  fecrcto&  in  patefe  più  volte  con  giuramento  affermato  in.,  A 
rruliffimo  flato  trouarfi  i fatti  di  Ccfare,  cfsendo  tale  il  mancamento  dedanan,che 
i Tcdefchi  cran  vicini  ad  abbortin.irfi , nè  mino  cfauflo  trouarfi  1 erario  di  Cle- 
mente; onde  cflcrc  imponibile,  che  in  poco  fpazio  di  tempo  non  fulTeper  fuanirc 
ogni  lor  sforzo  &difcgno.  A coflor  due  dunque  fii  verfo  il  fine  di  nouembreu 
giorno  di  Santa  Cecilia  fatto  tagliar  il  capo.  Crede  tufi , che  non  fi  farebbono 
dentro  quello  numero  contenuti  ; ma  Dante  da  Cafliglionc  fù  faluato  traueflito 
da  frate  per  opera  di  Stefano  Colonna,  non  iflimando  quel  Signore,  che  colui  il 
quale  in  (iugular  duello  hauea  auuenturata  la  vita  per  la  dignità  della  fua  patri*- 
doueffe  per  mano  del  boia  morire  ; Zanobi  Bartolini  fìi  campato  da  Malatefla  Ba-  jj 
glione,  Se  Ferrame  Gonzaga  intercede  per  Raffaello  GiroIami.il  quale  trouandofi 
prigione  in  torre  di  Pifa  farebbe  dal  Pontefice,  che  n'hauea  dato  la  parola  al  Gon- 
zaga (lato  liberato,  fc  da  fe  (le do  per  ira  Se  cruccio  hauuto  col  cartellano  della  for- 
tezza non  s’haueffc  affrettato  la  morte.  Spenta  l'ira  colfanguc  di  fei  cittadini  in- 
cominciò à procederi  piu  nunfucta  mente  con  gli  altri,  fe  bene  doue  mancaua  la-  , 
qualità  della  pena  crcfceua  la  quantità  del  numero,  hauendo  del  mefe  di  nouem- 
breconfinatoquarantaunogiouani  (lati della  milizia  Fiorentina  in  diuerfe  città 
& terre  d’Italia,  Se  non  molto  dopo  poco  meno  di  cento  di  quelli,  i quali  haueano 
tenuto  mano  allo  Stato;  mirigandoall’incontrol'afprezzadiqueflogiudicio  lali-  ^ 
berazionc  di  molti  così  di  prigioni,  come  di  confinati  flati  fatti  dal  partito  goucr- 
no,  fenza  che  vfeiti  dalla  fame  & dalle  miferie  patite  parca  pur  lorte  di  felicità,  che 
liberi  da  foldaticosì  proprj.comenimici  poteffe  ciafcuno  godere  in  pace  le  pro- 
prie facultà,  efscndocerto,  come  che  nella  città  non  fufser  mai  mancate  del  tutto 
l’opportunità  nccefsaric  al  vipere,  cfserfi  venduto  l’olio  à mezzo  feudo  d’oro  il 
fiafeo,  due  lire  quello  del  vino,  fei  feudi  il  paio  di  capponi,  Se  quattro  le  galline  ,& 
moltilfimiefsere  flati  cortrcttià  mangiar  carne  di  cauallo&d\i(ino.Spcrauafi,che 
cfsendo  la  città  retta  da  quella  cafa,  la  quale  d’antichiffimo  tempo  hauea  hauuto 
in  mano  il  gouerno  della  Republica.fufse  impoflibilcchc  mitigati  i prefenti  fo- 
fpetti,  Se  (cancellate  le  frcfchc  ingiurie,  non  s’haucfsc  di  mano  in  mano  ad  andare  D 

1531  addolcendo.  Conle  quali  fperanze  entrò  l'anno  1531  &prefr  ilfommo  magi- 
Gó/.i  365  firato  Raffaello  de  Medici,  nel  qual  tempo  màdò il  Pontefice  in  Firenze  tre  Com- 
mcfsarj  conampifTimaauttoritàd  farriflituirci  beni  comprati  di  preti,  òreligiofi, 
òdi  compagnie  à gli  antichi  padroni , non  o dante  che  gli  vficiali  à ciòpropofli  ne 
hauefsero  a’ compratori  dato  l’autorità  di  poterli  comprare.  Nel  Gonfalonera- 
Cif.  1 ,<S6  rodi  Filippo  Machiauelli  fi  viddero  appiccate  due  grandiflimc  armi  del  Papa , lo 
quali  metteuano  in  mezzo  la  porta  del  palazzo  publico  per  incominciare  à dare 
alcun  fegno,  come  lecofe  per  l’auucnire  hauefsero  à procedere;  che  il  vero  do- 
minio &fignoria  della  citta  hauea  à peruenire  in  mano  d’Alcfsandro  de  Medici  E 
nipote  del  Papa,  & de  fuoi  fucccfsori,  & non  del  publico  come  ^incornine  iaua  à 
diuolgarc  che  l’Impcradore hauefsc dichiarato, & ihcdi  coito  ne  apparirebbero 
priuilegi  e ambafeiadori  fuoi  in  Firenzi.  CosìprefeilGonfaloncratodclli  duo 
05/1367  mefi  di  maggio  Se  di  giugno  Lodouico  Morelli  cominciando  vna  piccola  pelle  à 
tanagliate  alquanto  la  città,  ma  nonefsendo  tale,  che  hauefsc  à interrompere  le 
ciudi  opportunità , parue  che  non  fi  douefse  differire  di  far  lo  fquittino , al  quale 
non  folo  interuennero  quegli  della  balia,  ma  fettantafei  cittadini  di  più.rrà  i squali 
i Signori  vecchi  gli  Otto  di  balia,  i dodici  buoni  huomini  vecchi  Se  nuoui , i Con- 
falonicri  delle  compagnie  vecchi  & nuoui,  i confcruaHori  di  legge,  ima  (sai  di  ca- 
mera, Se  cinque  de  Signori  nuoui, die  non  erano  della  balia . cfscndo  ancor  g unte 
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A nouellc  che  Alefsandro  de  Medici  romando  dall’I mperadore,  col  quale  s'era cori- 
chi ufo  matrimonio  dqlla  figliuola  Tua  naturale  con  lui,  era  entrato  in  Italia,  gli  furo- 
no a' a odi  giugno  fpediti  dueambafeiadori  in  hologna, Roberto  Acciaiuoli,& 

Luigi  Ridolfi  per  condurlo  in  Pifa  come  più  netta  di  pelle,  che  non  era  in  quel 
tempo  Fii  ente . Ma  & egli  defideraua  diveder  tortamente  la  patria, & molti  degli 
affezionati  deliderauanodi  veder  lui  ; onde  hauendo  prefo  il  lommo  magiftrato 
Benedetto  Buondclmonti  poco  innanzi  liberato  dalla  prigione  di  Volterra  , oue  <Hf.  1 
era  (lato  metfo  dal  gouerno  popolarci  Eccos'intefe  Alelsandro  eiser venuto  à Pra- 
to, oltre  la  corte  fua,  & il  feguito  degli  ambafeiadori  accompagnato  da  molti  altri, 

^ che  ò per  parentado,  òperamifti  erano  andati  à farcompiimcntocon  lui  - Panie 
alla  Signoria  che  fi  doueisero  mandar  nuoui  ambafeiadori,  i quali  partili  a’  14  di 
luglio  furono  Francelco  Minetbetti  Arciuefcouo  Turritano  .....  de  Me- 
dici Arciuefcouo  Teatino,  Ruberto  Acciaiuoli  tornato  à Firenze,  Matteo  Strozzi, 

& Palla  Rucellai.  Vcnneduedìpoi  egli à Fir.  per  la  porta  à Faenza  vcrlo  la  fine 
del  giorno,  &andato  à fcaualcare  nell'antico  palazzo  de  Medici , Air  là  fera  fatti 
fiochi  per  la  città, come  nelle  publiche  allegrezze  è coftume  di  fare . I)  dì  Tegnen- 
te accompagnato  da  gran  parte  della  nobiltà,  deporto  in  mezzo  di  dueVefcoùi 
andò  à vibrare  la  Signoria . Già  era  arriuato  nella  città  l'ambafctadoredeU'Impe- 
nidore  Antonio  Mufcettola  dottordi  leggi  & nobile  NapoIetano.il  quale  fecondo 
^ la  deliberazione  prefa  prefentatofi  due  giorni  dopo  aitanti  la  Signoria  à quello  fin 
ragunata,&  (piegato  vn  nobililfimo  priuilegio  fatto  dalllmperial  macllàcon  fi- 
gillod’oroda  t ifo  pendente,  incominciòà  leggere, tradottoprima  da  lui  dal  latino 
in  volgar  fcrmone  .quello  che  l’Imperadore  per  lo  compromeffo  in  lui  fatto  dal 
Pontefice,  & dalla  Republica  Fiorentina  hauca  decretato.  Il  cui  t(  nore , vfeendo 
Cefare  da  gli  angurti  termini  del  compromeffo,  & Temendoli  più  della  pienezza^ 
deU'Impcrial  potenza,  infomma  era  tale  .Che  non  hauendo  nel  venir  luo  in  Italia 
per  confortar  ciafcuno  a prender  Panne  contro  a’ Turchi  comuni  nitrici  trouato 
rclirtcnti  alla  fua  volontà  altri  che  i Fiorentini,  i quali  perparticulari  odj  contro  il 
D Pontefice , & contro  la  cafa  de  Medici,  dalla  quale  hauea  in  più  volte  quella  Kep. 
riceuuto  infiniti  beneficj,  l'hauea  cacciati  dalla  patria , & opporti!!  all'eferciro  Im- 
periale che  vcniiia  à riporueli,  hauea  giudicato  cóuenirli  alia  dignità  Tua  di  domar 
cotanta  contumacia . Et  benché  (lato  con  le  fue  forze  poco  meno  d’vn  anno  in- 
tero intorno  effa  città,  ficcon  la  Alme,  & con  l'arme  fieramente  afflittala;  haucfst» 
di  leggiere  del  tutto  potuta  diftruggerla . Ikhc  hauca  gran  ragione  di  fare , nom. 
hauendo  per  la  maluagirà  d’alcuni  più  ortinati  Tuoi  cittadini  mai  voluto  ella  a*  Tuoi 
conforti  predar  fede,rifiutando  ogni  forte d'amicabil  compofizionc& concordia, 
hauea  nondimeno  molto  finalmente  & dalla  tarda  lor  penitenza, & dalle  preghiere 
£ del  Pontefice,  & dailanaturaJc  benignità  & demenza  fua  deliberato  di  nomi  ri- 

Sro.  Il  quale dichiaraua  volere  effer  quello.  Cioè  che  perlcuar  via  letantt. 

te  & parti  della  città , che  fpeffo  l’haueano  mifcrabilmét  e lacera ra , vno  per  l'au- 
uenire  doueffeeffere  il  capo  (labile  Se  fermo  della  Republica,  da  cui  Ipogliato  da 
ogni  affettodipaflionc,  ella  Aiffe  con  perpetuo corTod’indiftinta  giuftizia  gouer- 
nata,  & quelli  filffe  Aleffandro  de  Medici  nipote  del  Pontefice,  & da  lui  eletto  per 
Tuo  genero, &dimanoinmanocotaldignità  e autorità  ne  fuoi  figliuoli, & quelli 
mancandone  più proflitni della famigliadc  Medici  in  perpetuo haueffe  àperueni- 
re . Conferanaua  tutti  i priuilcgj, che indiuerlì tempi  da  paffati Impcradori  hauca 
la  Republica  ottenuto  .ponendo  a'contrauentoridc  fuoi  ordini  la  pena  dicento 
miladucati;  le  quali  cole  da  molti  lietamente,  & da  molti  amaramente  afcoltatc, 
lfttr.  Fitr.  Srif.  Jmm,  Ggg  non 
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non  fidubitauilietilfimeeffcrperaenute  alli  orecchi  del  Gonfaloniere,  il  quale-, 
e (Tendo  delle  famiglie  grandi,  & non  pri  ma  che  il  fuo  auolo  peruenuto  al  gouemo 
della  Signoria,  dì-  altri  che  il  Tuo  padre  Filippo  haucr  goduto  vna  fol  volta  la  di- 
gnità del  Gonfalonerato,  ed  hora  egli  oltre  la  frefea  memoria  della  vicina  prigio- 
nia non vdiua  ingratamente, che  ilgouernoperuenilTc  in  manod'vn  Principe, (ot- 
to il  cui  reggimento  la  nobiltàdoueffe  (icuramente  hauer  maggior  luogo, che  non 
« \.c  folto  l’acerbo  &inuidio(o  fìgnoreggianunto  del  popolo . Coftui  vedendo  il  Mu- 
fcettola  hauere  al  fuo  ragionamento  fin  porto,  leuatofi  da  (edere  diflc,  che  ci  ria- 
graziaua  dj  veto  cuore  la  Diuina  Macda.la  quale  dopo  hauer  liberato  la  patria- 
lua  da  tanti  pericoli,  ch'ella  hauea  corfo,  per  compimento  d’ogni  quiete  & ripofo 
fuo  hauea  mclfo  nell'animo  di  Celare  di  darle  tal  forma  di  gouerno  & di  reggime- 
lo,che  ella  lene  porca  ottimamente  contentare,  che  volontà,  r dunque,  anzi  lieta- 
mente accettar»  quelle  le  ggi,& fi  fottoponea  prontamente  ad  effe,  & pregai»  il 
fommo  Dio,  che  così  li  piacele  di  mantenerle  durabili  per  tuttU  fccoli , accioche 
tolte  via  le  tante  parzialità  & garechc  erano  infra  di  loro,  hor  vna  parte  alzando  il 
capo,  &hor  l’altra  opprimendo,  lotto  il  mapfueto  imperio  di  quella  cala  hauefae 
lafua  patria  à ripolare,  la  qualealtre  volte  hauean  trouata  benigna  ,& propizia^ 
a’jcafi  loro.  Quelle ò fmuli  parole  fur  dette  dal  Gonfaloniere  j il  quale  ponendo 
<in  forma  di  giuramento  le  mani  fui  priuilegio  che  hauea  in  mano  ilMufcicttola-, 
,& quello  con  legni  di  riuerenza  dc  d’vmiltà  venerando,  diede  efsempio  à gli  altri 
nugidrati  in  tanta  folcnnitàragunati, che  il  limile  hauefferoà  fare . Cosìfù  (pe- 
rdita la  cerimonia  di  quel  giorno  i dal  quale  lì  ponno  veramente  annourrarc  gli 
anni  del  principato  del  Duca  AlelTandro . dietro  la  qual  cerimonia  in  quel  giorno 
medefimo,  fa  alcuni  diarj  fon  veri , trouando  infra  di  loro  alcuna  contrarietà, 
andò  la  Signoria  à render  la  vifita  al  Principe  nel  palazzo  luo  proprio  . Paren- 
do dunque,  che  in  tal  modo  fuffe  ogni  cola  acquetata,  & difiderando  AlelTan- 
dro, che  i cittadini  tomalTcro  a’  loro  eferciz),  s'incominciò  la  prima  volta  à ve- 
dere per  mercato  vecchio  diflefa  della  lana  tinta  , dico  per  mercato  vecchio , 
imperoche  victatoui  per  conto  della  moria  il  venderai  cola  alcuna  di  momen- 
to , erano  alla  vendita  delle  cole  da  mangiare  (late  aiTcgnate  la  piazza  di  Santa- 
Croce,  & quella  di  Santa  Maria  Nouclla.  Verfoil  line  del  mele  incomincioflì  à 
trar  lo  fquittino,  & gli  vociali  deputati  fopra  le  cole  del  viuere  (labili  tono  i prezzi 
di  e(Te,lichenèilcompratore,  nè  il  venditore  haueffe  cagione  di  rammaricarlene, 
polefi  il  pregio  alle  monete  i & la  come»  che  apparuc  grande , & la  qual  durò 
molte  (ettimanediede  molto  che  dire  a’  pi  ofclTori  di  quella  feienza,  aggiugnendo 
molti,  òche  così  fuffe  (lato,  ò vaghi  d’accrefcer  le  cole,  che  io  Puglia  s'crano  ve- 
duti tre  foli,  come  che  da  altri  ad  altro  non  fuffe  imputato  che  al  gran  lecco  che  fù 
in  quell’anno,  non  effendo da  mezzo  luglio  à parecchi  giorni  difcttcmbrepio- 
uutogiamai,  onde  iù  raredia  di  vino  grandidima . Fù  (limato , che  come  non  più 
neceffarjdoueffcrocaffarlidel  tutto  i Gonfalonieri  delle  compagnie,  & cosìfù 
efeguito,  effendofi  dato  principio  à fare  vna  fortezza  per  (icurrà  dello  Stato  alla- 
porta  alla  giudizia . Nonfù  parimente  a’tempi  debiti  creato  il  magidrato  deca- 
pitani di  parte  guclla,ancorche  in  proceffodi  tempo  fuffe  poi  redimito  ; ma  l'auto- 
rità di  quell  Vficio,  & il  maneggio  delle  cole  che  in  efso  fi  efcrcitauano  fur  conucr- 
- titiinnuouivficiali, chiamati  procuratori  lopraiba(licni,&  codor  furono  Barto- 
lomeo Valori,  il  Gonfaloniere,  Ottauiano  Medici, Prinziualle della  Stufa , Alcf- 
1 landra  Corfini,  & per  gli  artefici  Lapo  dclTouaglia;  Ma  nonfù  però  per  ancor 
toltoilGonfalonicrcdi  giudizia,  il  cui  luogo  peri  due  mefi  dj  fcttembre  e otto- 
a.  1 ua'o  » bre 
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A bre  fu  dato  à Ottauiano  de  Medici , nel  qual  tempo  Alcfsandro , il  quale  da  elio  cìf.i  j6<j 
era  tornato  di  Germania  non  hauca  per  la  mortalità  che  era  (lata  in  Firenze, ben* 
che  leggicriflìma, ancor  vitto, nè  fatto  riuerenza  al  Pontefice,  non  volle  più  differi- 
re l’andarui.  La  balìa  intanto  ordinò  àgli  Otto,  che  per  publico  bando  notificaf- 
fero  à tutti  i cittadini  di  qualunque  (lato  Se  condizione  che  e(Ti  <ì  flirterò , che  cia- 
fcunodiloro  palcfaflc  l’arme,  che  in  caCi  fi  trouaua  fotto  grauiflìme  pene,  & furo- 
no fpeditiambafeiadori,  forfè  per  dar  conto  delle  cofe  feguite  all'Imperadoro  ì 
Palla  Rucellai,  & Francefco  Valori,  & al  Pontefice  Benedetto  Buondclmonti . Nò 
molto  andò  che  prefe  il  Gonfalonerato  per  gl’vlrimi  due  mefi  dell’anno  Antonio  C5/.tj  70 
g Gualterotti,&  fti  tortamente  mandato  nuouo  bando  per  conto  dell'arme,  ciò  era 
che  ciafcunoprefentaflc  l’arme  publicate  all'vficio  degli  Otto,  come  fono  corazze, 
celate,  panziere,  archibufi,  doppietti,  picche,  & parti”  iane,  folo  potendo  ritenerli 
fpadc.coltelle,  &pugnali  ; ma  non  già  fpade  à due  mano . Di  che  il  numero  per  la 
guerra  poco  fa  (lata  nella  città  (ti  grande . Ma  nè  l'acerbità  della  pena  , nè  la  riue- 
renzi  del  magiftrato  I rcnòmolti  che  non  le  teneffero,  i quali  di  cheto  acculati  con 
prigioni  confini  , & non  difprczzabilc  quantità  di  moneta  pagarono  la  pena., 
della  lorfollia,  la  quale  dopoparccchie  condannagioni  più  notabile  apparue  in- 
tomo  al  principio  dell'anno  1 jji  rifcdcndoGonfalonicredi  giurtizia  Francelco  ^ , 
_ Antonio  Nori  la  feconda  volta  in  duefigliuoli  di  Niccolò  degli  Albizi , a'quali 
" trouati  appiccati  à certi  fondi  de  forzieri  in  Villa , & in  Fircnzccertc  corazze.  Se 
due  doppietti,  l’vno  per  dieci  anni  alle  (finche, & l’altro  per  dicci  anni  fuor  del 
contado  di  Firenze  fur  confinati,  oltre  eflere  (lato  fatto  lor  pagare  due  mila  feu- 
di . Et  procedendo  tuttauia  à dar  forma  & affetto  alle  cofe  ncceffarie,  fii  tolta  via  la 
ficurtà  chèli  fàcea  a’magiftrati,  difponcndo.chc  ciafeuno  potette  effer conucnuto 
dauanti  alle  corti  come  perfona  prillata, folo  fur  conceduti  tre  dì  a’Sign.  & collegi 
dopo  l'vfcita  del  lor  magiftrato . Ma  quello  che  fopra  tutto  altro  fu  (limata  pie- 
tofa&  lodeuol  opera,  foche  trouandofii  contadini  per  la  moria  diminuiti,  & quel- 
li che  erano  reftati  viui  inpeflimoftato.ondeipoderiandauanoper  la  mala  via-, 

D fur  tolte  loro  le  grauezze , tede , decime  de  poderi  .Vicario,  Rettori,  & acconcia- 
menti di  ftrade , folo  in  ricompenfa  di  tanti  commodi  fù  accrefciuto  loro  denati 
otto  bianchi  alla  libra  della  falina;&  perche  il  fate  era  in  minor  pregio  ntlcontado 
che  nella  città  fu  fatto  legge  Se  porto  pene  à chi  n’cftraeffc  fotto  quilfiuogha  pro- 
tetto della  città.Manon  potendo  có  aiuto  humano  ripararli  alle  molte,  Se  continue 
pioggiecheimpcdiuanogli  affari  di  ciafeuno  ; fu  a’  a 5 di  febbraio  fatta  venire  in 
Firenze  la  gtoriofa  rauola  di  Santa  Maria  dell’Impruneta,  per  la  cui  intcrcelfionc  il 
tempo  li  ferenò.nonfi  trouando  mai  ingannato  il  popolo  della  dcuozione  hauu- 
ta  in  quella  fantiflimalmmagine;  ne  molto  in  là  s'andò,  che  feguendo  l’antico  co- 
£ fiume,  fù  per  i due  mefi  di  marzo  & d’aprile  nominato  Gonfaloniere  di  giurtizia-, 

Gio:  FranccfcodcNobili.Ma  già  parea  clfer  venuto  il  tempo  opportuno  à dar  IVI-  cóf.  1 j 7 
tima  mano  al  modo  del  gouemo  che  sliaueaà  tener  nella  città , prudentemente, 
infinod  quell’hora  elferlì  lafciato  trafeorrere  l'antica  immagine  della  Signoria,. , 
retta  dal  Gonfaloniere  & da  Signori  fuoi  compagni, per  non  faltarcosì  torto  da- 
vnoeflrcmoadvn’altro;  ma  poiché  non  (idubitaua  più  vno  haucre  ad  eflere  il  li- 
bero &affoluto  capo  & Signore  della  Republica  1 hora  più  torto  quella  Signoria- 
apparire  ozio(a&vjna,  che  ella  fuftanzialmcntc  opcraffe  cola  alcuna  di  momen- 
to; nè  per  quertohauerfi  del  tutto  àtor  via  il  Senato,  il  quale  come  coadiutore- 
aiutarti.*  &:  configlialfc  il  Principe,  ma  à quello  do  uerli  dare  ima  forma  più  propor- 
zionata, deche  piùs’aifacefle  colprelente  goucrno. Incominciato  dunque  ad  agra- 
lfitT.Fitr.Scif.Amm.  Ggg  a xiare 
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tiare  alcuni  confinari,  fò  dalla  balia  dato  autorità  al  Gonfaloniere  Nobili , c a’  SH  A 
gnori  Cuoi  compagni,  cheelegeffero  dodici  cittadini, i quali hauoflcro  piena  potè* 
ìlà  di  riformare  la  citta  in  quel  modo  che  più  lor  piac  die.  loomi  de  quali  perche 
rimangadiquellomemoriaa'pofleri.rlrrc  che  peraltro  giouerà  raccontarli  fu- 
rono quelli, per  lo  quartiere  di  Santo  Spirito, Fraticello  Guicciardini  dottor  di 
leggi,  Francelco  Vettori,  Giuliano  Capponi, & Gio.Franccfco  Ridoltì  ; per  Santa 
Croce,  Matteo  Niccolini  dottor  di  leggi,  e AgoflinoDim;  per  Santa  Maria  No- 
uclla,  Ruberto  Acciaiuoli,  Iacopo  Giar.figliazzi,  Matteo  Strozzi , & Palla  Ruccl- 
lai;  perSanGiouanni,  Bartolomeo  Valori,  SeKubcrto  Pucci, ma  parindochetrà 
loro doucflecffcr anche comprcfn ilGonfiloniere, vi fu nielfo .ancori, he  fopra  il  g I 

nùmero  de  dodici  il  Nobili.  Colloro  deliberarono,  che  la  Signoria  filrualTc  dei 
tutto, ma  confiderando.chccreandofi  ogni  due  meli  lenza  il  Gonfaloniere  orto 
cittadini  factuano  à capo  dell’anno  quarantotto  huomini  occupati  nel  leruigio 
del  la  Rcpublica,  pcn  larono  ancor  elfi,  poiché  il  luogo  del  Gonf.  era  occ  upato  dal 
Principe,  che  quello  numero  haueffeà  rimanere,  creandone  quarantotto  altri , ma 
in  luogo  dia  tempo  perpetui,  à fine  che  fullero  come  fopra  li  dille  configlieli  fi? 
coadiutori  dclfuprcmo  & perpetuo  capo  Si  Signore  della  Rcpublica.  Furono 
adunqueì  i già  detti  tredici  aggiunti  trentacinquc  altri  citradini,  > quali  fecero  il 
numerode  quarantotto.fopraiqualihaueaàripolàreilfupremoamminillrameu-  „ , 

to  della  città.  Forfè  ad  alcuni  recherà  noia  quella  lunga  filtra  de  cittadini,  & me 
ne  acculerà  come  debole  fcrirtore,  douendo  cotale  memorie  preterirle,  & a'  più 
importanti  cali  por  mente,  ma  la  fterilirà  delle  memorie , che  habbiamo  alle  mani 
forfè  me  ne  fcuferà,&  la  vecchiezza  del  tempo  darà  perauuentuta  autorità  àque. 

Ile  cofc,  che  hora  per  cfferc  in  notizia  di  molti  faranno  mcn  gradite . A i quatrro 

dunque  raccontati  del  quartiere  di  Santo  Spirito  furono  aggiunti  colloro,  Luigi 

fratello  dello  iftorico  & dottor  Guicciardini , Girolamo  Cappóni , Luigi  Ri' 

dolfi,  Aleffandro  Antinori,  Giouanni  Canigiani,  Filippo  Machiauelli,  Barro- 

lorneo  Lanfrcdini,  Antonio  Gualterotti,  Raffaello  Corbinclii,  Filippo  de  Ncrr 

li,  & Aleffandro  Corfini,  che  tutti  inficine  fecero  il  numero  di  quìndici.  Aiducdi  tì  j| 

Santa  Croce  furono  aggiunti  tre,  Giouanni  Coi  fi,  degli  Alberti, & dell’Antclla- , 

Lorenzo  Saluiati,  Antonio  da  Ricafoli,  Luigi  Ghtrardì,  Federigo  de  Ricci,  An- 
ton FrancefdoNori.&LodouicO  Morelli,  che  medi  infieme  fono  endici.  A un. 
quenarratidi Santa  Maria  Nouella.impcrochc  tri cflìandòil Gonfaloniere  No. 
bili,  s’aggiunfero  Simon  Tornabuoni  Caualiere àfpron d’oro, due  Zanobi  Aeria- 
moli,Se  Bartolini, Filippo  Strozzi,  Andrea  Miocrbctti,  Benedetto  Buondclmonti, 

Bernardo  Gondi,  Se  Taddeo  Guiducci,  la  maggior  parte  Ilari  Gonfalonieri  di  giu- 
Ilizi a,  che  tutti  fanno  la  fomma  di  tredici  ; .Coi  due  di  Santa  Croce  fur  polli  Gio- 
uanni Buongirolami  dottor  di  leggi,  Franccfco  Valori,  Ottauiano,  Se  Raffaello  de  ^ 

Medici,  Prinziuallc  della  Stufa,  Girolamo  degli  Albizi , Se  Andrea  Carnefecchi, 
che  tutti  furnouc,  talché  accoppiati  infieme  fon  quarantotto  .hauendo  di  tante 
famiglie  foto  fettehauutonedue  pervna.  Callaia  da  i ttuoui  quarantotto  la  Si- 
gnoria; la  qualela  mattina  del  primodi  maggio  fen’andò  per  tempo  alle  cafc  lue 
priuatc  accompagnata  da  molti  cittadini  della  balia, Seda  loro  parenti, Scfjttoche 
i cittadini  che  paffauano  per  l'arte  minori  tolta  via  quella  differenza  fullero  per 
l’auuenire  polli  nell'arte  maggiori,  andarono  ragunati  infieme  al  palazzo  del  Pritv* 
cipe,  Se  accompagnatolo  à San  Giouanni  come  fi  collumaua  fare  quando  entraua 
la  Sign  oria,  con  molti  lumi  Se  folenni  cerimonie  fu  dato  principio  alla  celebrazio- 
ne della  metti . Ma  quello  che  à molti  difpiacque.  Se  che  ad  Aleffandro  iù  a lungo 
j andare 
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A andare  imputato  à non  lieto  augurio,  /ti, che  egli  impaziente  dVdife  Janoci)»  gran- 
de» fenc  fece  dir  vna  piana , alla  quale  porto  che  s’htbbe  (ine  pre/et  la,  via' di  piaz- 
Z*,&  giunti  al  publico  palazzo,  fù  il  Principe  come  vero  & legittimo  Signore  porto 
in  tenuta  di  erto-  Ridotto  ilconfigliodellacittainirtiquaiaDtottQ.cirtadini  con 
l’aggiunta  di  tanti  altri, che  per  poter  fquittinarr  gli  vliq,  fecero  vn  nunieiydi  du- 
gcnto,&  dilfcfiil  Con!igliodcldugcnte>.  Ragionato  brcu’hora  d'alcuni  a (fari  pu- 
blici, &compartirc  molte  occorre  nze  à gli  Otto  di  pratica,  à gli  Otcodi  balia»  & a' 
Confcruadori  dileggi,  Ridato  ordine  da  (erbari!  pcrpetuaincnfe  per  l’a.uutnii  e_, , 
cioè  che  ogni  tre  meli  dei  quarantotto  li  t taciterò  quattro  cittadini , i quali  rap- 
& prefentartero  l’antica  Signoria, &chiauuto  il  magiftrato  de  Configliela,  vno  do 
quali  hauelfe  titolo  di  Luogotenente, dccidertero  molte  caute  importanti , Se  Ipc- 
ziahnente  al  loro  vficio,&  non  ad  altro  i dei  bare.  Data  querta  nuoua  forma  di  go- 
ucrno,  paruc  al  Principe  per  rallegrate  il  pitiche  tulle  poffibilc  la  città , & ii>/pczic 
la  plebe  di  rinnouarei  giuochi  de  nemiche  potenze,  le  quali  per  perte,guer,rc,  alt- 
dio,  carcftia.&poucrrà; erano pc(moltianui innanzi  (late  tralafciatc.  Nè,fij  dub- 
bio alcuno  nelle  loro  bandiere,  le  quali  fi  fecero  più  magnifiche , che  m»  ppr.  l’ad- 
dietro  fulteroftatc  fatte  .citelli  Ipcte  molte  centinaia  di  feudi  ; clfcudo  quello  or- 
dine flato  dato  alquanto  prima,  & porte  le  bandiere  allcfineltrc  del  Principe  « vetv- 
nero  la  mattina  di  Kalendi  maggio  le  potenze  fecondo  le  lor  precedenza  à pi— 
^ gliatlc, che fù piaceuole (k  lieto  Ipcttacolv.  Lolinpcradoredcl  Prato , le  poten- 
ze di  Monrcloro,  dicittà  Rotta,  di  Melandaftri,  &:  della  Ncfpola,  i quali  fecero  il  di 
lor  armeggiamenti,  non  foloin  via  larga  oucabitaua  il  Duca,  ma  in  altre  contrade 
oucabitauano  cittadini  principali  Si  di  conto.  Non  farà  fuor  di  propolito  per 
efprimere  alquanto  de  coftutr.i  del  Principe  raccontar  quel  che  poco  dopo  ac- 
cadde intomo  la  materia  di  quelle  potenze.  Solca  il  Ducacaualcarc  talora  il  gior- 
no per  la  città,  in  vna  delle  quali  volte  s’abbattè  in  vnpouerctto,  che  molto  ftretta- 
menten’era  menato  dalli  miniftri  della  giuftiziainprigione.Ilqual  power  huomo 
non  così  torto  vidde  il  Duca,  che  ad  alte  voci  incominciò  à raccomandategli, di- 
D cendo,& gridando  forte  Eccdlentifs.  Signor  mio  perhonorare  la  V.  Eccellenza 
io  mi  trouo  à quello  partito,  & fc  io  farò  mcifo  in  prigione,  tre  poueri  bambini  che 
io  hò,  li  morranno  ficuramcntc  di  fame.  IlDuca  temendo  dir  pedo  Ri»  h onore, 
volle  fapere  come  quello  fatto  andato  fulfe.haucndo  intanto  comandato  a' birri, 
che  lo  lafciafsero . Allora  il  poucr  huomo  prefo  alquanto  d’animo  difsc . I».  fuincl 
maggio  pafsato  creato  Imperador  del  Prato , Se  non  mi  parendo  douerc  di  eter- 
ei tare  la  maertà  di  quello  vfìdocon  /pilorci cria  incominciai  à /pendere  volentieri, 
non  foto  que  pochi  denari, che  del  mio  mcrticrc  mi  trouaua  hauer  acqui/lato , ma 
po/i  mano  à vendere  molte  colette  di  cafa,  Se  finalmente  per  far  tauola  & cfscr  cor 
g tcggiatocome  mi  pareachcficonucm/sc,  feci  vn  debito  di  quaranta  ducati  per  li 
quali  io  ne  fono  ftrafeinato  come  Voftra  Eccellenza  vede  in  prigione.il  Duca  volto 
a’birri.'Dunquefarà  poflibilcdi/sc.chevoinc  menate  nelle  mie  terre  in  prigione 
l’Imperadorcf  lafciatelo  (lare;  & con  volto  tutto  lieto  Se  piaccuolc  alllmpcrado- 
rc  vsò  quelle  parole . Và  huomo  da  bene  à trouare  la  perfona  con  chi  tu  hai  de- 
bito,&  di  compagnia  fate  di  trouare  il  mio  Majordomo,  che  egli  pagherà  i quaran- 
ta tcudichc  tu  gli  deui;e  attendi  tuttauia  à e/ferc  huomo  da  bcne,&  quando  ti  ven- 
gono di  limili  vficj  à farti  honorc,  che  Dio  ti  aiutcrà.Furono  poi  aggraziati  alcuni 
confinati, fiir  tratti  ncll’vltimo  di  luglio  i nuoui  quattro  Configlicri,  & il  dì  leguéic 
arriuò  alla  città  vnbreuedel  Pontefice,  per  lo  quale  ficonfortaua  cw/cuno,nun_, 
impedito  d'età,  ò d’infermità  à digiunare,  pregando  Iddio.che  li  piacete  di  por- 
gere 
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gere  conia  fua  (anta  mano  aiuto  à Vienna,  la  quale  po/seduta  da  Ferdinando  Ar- 
ciduca d'Auftria  fratello  dell’Imprradore,  & già  detto  Cefarc  afpettana  d'elsero 
combattuta  da  Solimano  Impcradore  de  Turchi, che  con  potentiffimo  efcrcito 
era  fama  & credenza  certa,  che  veniua  ad  additarla . Nè  facea  quello  vficio  fred- 
damente il  Pontefice,  come  quelli  che  hauea  all’Imperador  Carlo  promeflo  qua- 
ranta mila  feudi  il  mefe,  &di  mandare  à qucll'imprcfa  per  Legato  il  Cardinale.» 
Ipolito  fuo  nipote,  purché  egli,  & come  fratello,  Se  come  Principe  Criftiano.anzi 
come  Impcradore,  & il  più  fommo  di  tutti  gli  altri  Principi  ,&  per  titolo  & per 
potenza  abbracciale  quella caufa, Se  inperfonas’affrettalfedi  opporli  alla  poten- 
za Otromanna;  da  cui  fc  Vienna  fulTc  occupata,  che  dubbio  rimarrebbe,  che  le  fi 
aprirebbe  vna  porta  di  correr  tutta  la  Crifiianirà  à fuo  piacere  t Non  era  fordo  à 
quelle  proferte  di  Clemente  l'Imperadore,  il  quale  trouandofi  in  Germania  per 
conto  dell’erefie  fufeitatein  quella  Prouincia,  à cotali  nuouc  non  contento  d'ba- 
uer  inelTo  infieme  vn  buono  efcrcito  di  Tcdefchi,  aiutato  largamente  oltre  le  pro- 
prie forze  da  qua  fi  tutti  i Principi  Se  terre  franche  di  Germania  ; hauea  comandato 
al  Marchefe  del  Vado,  che  con  le  genti  Spagnuole  chcfitrouauanoinltalia.  Se 
con  grolla  banda  di  caualIi.Se  di  fanti  Italiani  accelerane  ditrouarfi  à quella  ira- 
prefa.SegiàilPapa  hauea  meflocinque  decime  fopra  i beni  ecdefiadichi  per  con- 
to della  guerra;  già  le  di  ade  cran  piene  d’arme  Se  di  caualli,  non  haue-ndo  niello 
indugio  il  Cardinale  Ipolito  a’comandamcnti  del  zio , anzi  come  perfona  più  in- 
dinataall’armi,  che  al  Sacerdozio,  con  non  piccola  compagnia  di  caualieri  Se  di 
foldati  era  entrato  in  cammino  hauendo  ingombrato  gli  animi  di  tutti  non  foto  il 
grido,  ma  gli  effetti  della  fua  liberalità  .accrefciuta  dalla  viuacità  della  giouanezza, 
dalla  bellezza  corporale, dalla  prótezza  della  linguaTofcana.c  fopraturto  da  vn  in- 
nata cortcfia  e affabilità, con  la  quale  fi  rcndea  affezionato  e amoreuolc  chiunque 
s'abbattcua  di  parlare  folo  có  lui.  Non  pafsò  dunque  così  gran  mouimcnto  di  guer- 
ra fenza  participazione  del  configlio , dcH'armi , Se  de  denari  de  Fior. , Se  certa  co- 
fa  Se  indubitata  fu , con  Iictiffimi  occhi  elferc  fiato  villo , Se  con  honoreuolifiìmo 
accoglienze  riceuuto  il  Cardinale  Ippolito  in  Ratisbona  dall’Imperadorc  Carlo , 
dal  Rè  Ferdinando  fuo  fratello , Se  da  quali  tutta  la  Germania . Ma  come  piac- 
que à Dio,  non  volendo  Solimano  à quella  volta  far  proua  della  potenza  de  Cri- 
ftiani,  la  qual  fapea  con  quanta  fatica  fi  mettea  infieme,  Se  che  non  farebbe  man- 
cato tempo  di  trouarli  piu  difuniti,  Se  men  proueduti , fi  partì  fenza  veder  Vienna 
Se  l’efcrcito  de  Crifiiani  il  quattordiccfimo  giorno  d'ottobre,  più  tofio  dando 
apparenza  di  fuggire  che  di  ritirarfi,  ma  falciando  in  quella  fuga  fegnificriflìmi 
della  crudeltà  Turchcfca.hauendone  ftrafeinati  leco  più  di  trenta  mila  anime  pri- 
gioni, Se  forfè  non  molto  minor  numero  vccifo  per  tutto.  L'Imperadore  tirato 
dal  defiderio  d’altri  fuoi  fini  di  venire  in  Italia,  non  potè  ò non  volle  ò non  (limò 
tempo  opportuno  di  danneggiare  inimici  alla  coda;  a’ quali  lenza  alcun  dubbio 
iarebbono  fiati  fitti  danni  non  piccoli;ma  dato  ordine  che  i fanti  Italiani  concerto 
numerodi  Tcdefchi  rcftalfero  in  Vngheria  per  militare  in  feruizio  di  Ferdinando 
fuo  fratello.  Se  che  la  fua  corte  con  legenti  Spagnuole  s'auuialfero  con  vna  certa 
particolardiftribuzione  fatta  da  lui  verfo  Italia,  accadde  accidente  che  grande- 
mente turbò  la  mente  fua,  Se  fu  inficmcmcnte  origine  di  mettere  in  gran  gelofia^ 
le  colè  di  Firenze;  fiche  fu  in  procelfodi  tempo  cagione  di  grandiflimi  mali.  Se  for- 
fè il  fouucrtimentodi  quello  Stato,  come  a'fuoi  luoghi  Setcmpo  andrà  apparen- 
do. Quello,  che  allora  auucone  fu,  che  otto  mila  foldati  Italiani  non  volendo  vb- 
b idi  re  a*  comandamenti  dcll'Imperadore,  eflcndoli  ammulinati  prefer  la  via  d’I- 
talia 
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A talia,  non  baRando  conforti  di  capitani,  noo  minaccir.con  la  prefenza  ifteffa  di  Ce- 
/area  ritenerli  ; il  qual  dilordine  fùfeguitoà  mano  à mano  daireilerfi  contra  lor- 
dine prefodaS.  Macftà  il  Legato  Ipolito  fpinto  ancor  egli  innanzi  ; &con  lui  Pier 
Maria  de  Rodi,  dubitando  Celare,  non  quella  fùflfc  vna  tacita  iotelligcnza  tri  il 
Cardinale  Ipolito  & i ibidati  auimuttinati  per  occupar  Io  Stato  di  Firenze  al  Duca 
Aleflandro;  con  cui  lì  redea  non  ftaregli  bendifpoilo,  & non  era  à molti  ofeuro.; 
che  altre  volte  Ipolito  s'eradoluto  della  partizione  fatradal  zio,  come  afe,  il  qua- 
le era  zio  cugino  d'AIcilandro.òc  non  ad  Aleifandro  douelfe  clfer  toccato  l’ammi- 
niflrazionc  & Signoria  della  città  & Stato  di  Firenze  • Quindi  nacque  la  ritenzione 
^ fatta  per  (Irada  della  perfona  del  Legato,  & di  quella  di  PierMaria  de  Rodi,  corno 
Aide  egli  di  tutto  ciò  Rato  inftigatorc  per  comandamento  di  Celare.  Il  quale  ao- 
cortofi  poi,  come  che  à buon  fine  fi  fuflfc  molto,  quanto  carico  & approdò  il  Pon- 
tefice & approdo  tutto  il  mondo  gli  potea  dare  il  faperlì , che  egli  haueflc  violato, 
non  che  altro  la  ragione  delle  genti,  hauendo  fatto  prigione  il  Legato  del  Ponte- 
fice, che  rapprelentaua  il  Pontefice  iftcdo  ; fece  fubito  liberar  la  perfona  del  Car- 
dinale, & non  molto  dopo  quella  di  PierMaria, non  tanto  per  le  dodo , quanto  per 
difgrauare  il  più  chefudc  podtbilc  il  rigore  vlàto  contra  Ipolito  ; nc  celsòdi  prò* 
curar  con  ogni  induftria,  che  coàfude  notificato  & fatto  lapereà  Clemente, del 
_ cuiferuizioìi  tratraua,  che  i fatti  di  Tofcana  non  li  hauefleroà  turbare.  Mentre* 
**  quefte  cofe  fuccedeuano  di  fuodtin  Firenze  s’era  abbafsara  la  pefeaia  d’Ogni  Siti; 
per  vedere  fe  il  letto  d'Arno  tra’ponti  abbalsafse  ; il  quale  pieno  di  renaiimpedi- 
ua  il  macinare;  fu  fatto  leuar  lacampana  grofsacheconuocaua  il  popolo à parla- 
mento, & dato  ordine  che  fi  fpezzafce,  comccaufa  di  turbazionc  ; mutuili  il  modo 
dicreare  ifei  della  mercanziajroanon  fi  alterò  l'autorità  nè  altra  cola  di  quell'vfi- 
cio . Già  s’è  detto,  che  l’ Arciuefcouado  della  città  era  infin  dalla  creazione  di  Cle- 
mente collocatoinperlona  del  Cardinale  Ridalli  ; il  quale  ò perche  fi  fàiclTc  co- 
feienza  di  non  rifedere,  ò come  alcuni  credettero  perche  alcuna  vtilita  gliene  fili- 
le cófeguita,  quello  rinunziòconriferuocomc allorfi cofiumaua ad  Andrea Buon- 
D delmonti  canonico  di  Duomo.  Volle  il  Buondclmonti , benché  fi  ero u alle  in  Fir. 
far  l'entrata  lolenne  fecondo  da  altri  fuoi  predeceflòri  fi  era  coturnato , & ciò  fece 
il  dì  24  di  nouembre  in  tempo  che  il  Pontefice  s'era  modo  di  Roma  per  andar  à 
Bologna,  oue  di  nuouo  sliauea  ad  abboccare  con  l'Imperadorc  già  ritornato  di 
Viennainltalia.  Vfcitoli  dunque  tutto  il  Chericaeo  incontro,  & egli  montato  à 
cauallo  con  l’abito  pontificale  lotto  il  baldacchino  per  la  porta  a San  Friano  entrò 
nella  città,  & tenendo  la  via  del  ponte  à Santa  T rinira  per  porta  Rolla,  & per  piaz- 
za ficondufeeàSan  Pier  maggiore,  oue  fattelcfolireccrimonicficondufse  à piè 
inSanta  Maria  del  Fiore,  elscndo  intanto  il  luo  baldacchino  Rato  melso  à lacco 
£ dalla  p!ebc,&la  fella  del  fuocauallo  tolta  via  da  Matteo  Strozzi,  & con  fuon  di 
trombe  mandatane  in  cala  fui  capo  d Vn  luo  famigliare.L’A  reiuefeouo  arriuato  nel 
Duomo,  & poRofi  à federe  al  corno  del  Vangelo  in  legno  di  pofselso , iui  à poco 
fen’andò nell’altar  maggiore à darla  bcncdizional  popolo, hauendo alsai  tardo 
finito  quella  folennità . Sicra  attclo,  & attcndeuafi  ancora  à rilcuoter  le  decime* 
nella  città  con  tanta  durezza  &acerbità  de  rifcuotitori,comc  fi  facea  anche  altroue, 
che  fcrittori  più  vicini  à que  tempi  notarono,  molti  beneficiati  hauerne  abbando- 
nato le  loroChiefe.  Dal  qual  male  tralTe  nondimeno  ilDuca  Alefsandro  in  que* 
tempi  per  vnparticolarauuenimentolode non  piccola.  Tra  i moIcRati  dal  Com- 
mefsario  ApoRolico  come  beneficiato  era  vn  Sacerdote  già  Rato  Capellano  di 
-Piero  Soderini  il  Gonfaloniere,  ileuinome  fù  Damiano  da  Empoli,  il  quale  per 
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vn beneficio  da  Soderini  hauuto  in  Mugello,  tuttoché  per  opera  fua.  Se  d’altri 
buoni  huominifufse  conucrtitoin  monarterodi  monache, àpagar  le  decime  era 
fieramente  tribolato,  non  gli  badando  l'allegare,  che  non  più  egli,  tna  le  monache 
n’eran  Signore,  le  monache  dall’altro  canto  s’offcriuanodi  pagare  vna  parte  per 
hora,  & l’altra  à vn  certo  tempo,  ma  non  ottenendo  cola  che  volellcro,  fu  manda- 


5 eflendo  dato  prefente  vn  gentilhuomo , il  qua- 
le hauea  familiarità  col  Principe,  per  modrarfi  affezionato,  todo  che  vide  partito 
il  prete,  diflc . E*  potàbile,  checoduihabbiaàpoca  vergogna,  che  eflendo  dato 
tutto  il  tempo  della  fua  vira  fcruidorc  de  Soderini,  gli  badi  il  cuore  di  capitari* 
innanzi  all’Eccellenza  Vodra  à chiederle  grazie . Il  Duca  non  volle  con  parole* 
riprendere  il  gentilhuomo  modrando  che  a"  Principi  non  conuienc  fare  il  parti- 
giano, ma  fatto  incontinente  chiamare  il  prete,  che  ancora  non  era  fcefo  le  /cale, 
in  preftnza  l'uà  difle  al  gentilhuomo,  Andate  con  quertoprerealCommcflàrio,  & 
ditegli  da  parte  mia,  che  tutte  le  decime  che  codui  glideue  le  metta  & faccia  ac- 
conciare à mio  conto  perla  porzione  che  mi  fi  deue,  & cancelli  lui.  Etvoi  fer 
'Damiano  quando  ò per  lo  monaflcro,  ò per  altro  vodroconto  particolare  vi  oc- 
correrà cola  alcuna,  venite  liberamente  da  me,  ch’io  defidcro  fami  ogni  piacere* , 
Capendo  molto  bene  con  quanta  diligenza  & fedeltà  fcruide  a’  vodri  Soderini. 
Già  era  entrami)  mele  di  dicembre,  e vn  fuoco«dcefo  nella  cafa  delTArciuefcouo, 
-&arfoui  alquante  botteghe  hauea  dato  alcuno  sbigottimento,  ma  rallegrarono 
grandemente  b città  le  reliquie  mandate  dal  Pontefice  in  vn’arca  di  broccato  d’ 
oro,  la  quale  ripoda  nel  monadero  di  Annalena , fu  dato  ordine,  che  il  giorno  de- 
dicato alla  iediuità  di  Santa  Lucia , proceffionalmentc  s'haucfleda  tutto  il  clero  à 
trafportarenelbChiefadiSanLorenzo,  oue  fi haueano  à conferuare  fui  pulpito 
àquedo  fin  fatto  murar  da  Clemente  fopra  la  porta  principale  di  quel  Tempio. 
Fù  l'arca  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore,  oue  dall’  Arciuefcouo  Buondclmonti 
era  afpettata,  la  qual  torto  chetò  pallata  dall’altar  maggiore  oue  egli  era  à fede- 
re, fi  mode  ancor  egli  dietro  laproceflione,  & perla  vb  de  Scrui  entrati  nella  Nun- 
ziata, perla  piazza  di  San  Marco,  & perla  via  brga  Ricondotta  à San  Lorenzo. 
Querte  reliquie  tòt  due  giorni  dopo  vna  per  vna,  imperoche  erano  porte  in  varie* 
cadette  mortratc  al  popolo  con  conceder  piena  indulgenza  de  fuoi  pecari  à qua- 
lunque confedo  & contrito  de  fuoi  errori  fude  quella  mattina  andato  àvifitarle. 
Già  era  Clemente  arriuato  à Bologna,  & dopo  lui  l’Imperadore  Carlo  quinto , in 
compagniadél  quale  eran  venuti  i Duchi  di  Milano,  & di  Ferrara,  il  Marchefedi 
Mantoua  con  altri  Signori,  come  v’interucnne  ancora  il  Duca  Aledandro  per  fare 
in  vnmedefimo  tempo  non  menoriucrenzaal  zio,  che  al  fuoccro.  Fù  la  dimora 
in  Bologna  lunga,  imperoche  non  foto  vi  fi  detre  il  rimanente  dell’anno  j a,  ma- 
non  prima  che  a’ a 5 di  febbraio  dell’anno  feguente  l’iroperadore  fi  partì  da  quelb 
città . Oue  le  cofe  che  frà  il  Papa  & Celare  fi  trattarono  furon  molte , ma  poche 
condottone  à voto  d’amenduc . Non  il  Concilio  defideratoda  Ce  fare  per  quietar 
le  cole  di  Germania  ; Non  il  matrimonio  della  nipote  del  Pontefice  coi  Duca  di 
Milano  per  indurre  il  Papa  à penfarealla  conferoazionc  di  quello  Stato,  ma  ben 
dopo  molte  difficoltà  lega  trà  lor  due,  il  Re  de  Romani,  & i Principi  Italiani  à dife- 
fa  d’Italia  con  didribuir  la  rata, che  per  ciafcun  mefeà  ciafcuno  tocca fle,  all’Impe- 
radorc  trenta  mib  ducati,  al  Pontefice  per  fe  & per  i Fiorentini  venti  mila  ; i quali 
per  rifpetto  di  non  turbare  icommerzj  che  haueano  in  Francia  nondoucino  però 
- 1 cflerui 


tf33  TR.ENTVNESIMO.  4 zr 

<A  ertemi  nominati,  al  Ducadi  Milano  quindici  mila , ai  Duca  di  Ferrara  dieci  mila, 
a’Gcnouelì  fci  mila,  a’  Sancii  due  mila,  & a’  Luccheli  mille , & perche  in  ogni  im- 
prouifo  accidente,  che  altri  venirti:  3 turbare  Italia  (i  trouaflero  pronti  gli  aiuti , fu 
deliberato,  cheli  mcttefledapartevna  melata  per  poterui  radamente  por  mano, 
le  non  altrimenti.  Fù  eletto  generale  della  lega  Antonio  di  Lcua,il  quale  ha- 
uea  à Fare  la  fua  reiidenza  in  Milano  ; depurarti  di  più  vna  piccola  contribuzio- 
ne annuale  per  intrattenimento  de  capitani,  & per  pagare  certe  penfioni  a’Suiz- 
zcri  per  tor  loro  l’occaiione  di  dar  fanti  à Francia;  le  quali  cofe  tutte  fur  con- 
cime per  opera  & indù  ùria  del  Cardinale  de  Medici,  di  Iacopo  Saluiati,  & 
g di  Francclco  Guicciardini , a'auali  il  Papa  ne hauea dato  l'autorità  di  trattarle, 
& parimente  per  opera  & indudria  di  Cuouos  Commendatore  maggiore  di 
Lione,  di  Gran  Vela,  & di  Prata  aflegnati  à trattare  quella  efpcdizione  dall’lmpe- 
radore.  Stogili  cola  intorno  quello  aliare  c (Tendo  ben  digerita,  fù  finalmente  (cric 
ta  Se  dipulata  il  giornoche  precedette  alla  morta  dell'lmpcradore  di  Bologna,  il 
qual  giorno  per  edere  la  fe (Imita  di  Santo  Mattias,  lì  veniua  ad  annouerare  tra  lo 
altre  felicità,  che  in  quel  dia  quel  Principe  erano  auuenute.òchc  dopo  auucnnero. 
In  quella  danza  fatta  in  Bologna  vennero  al  Papa  mandati  dal  Re  di  Francia  duo 
Cardinali,  Francefco  di  Tomonc,  Se  Gabriello  d'Acromonte,  i quali  trattando  frà 
l’otre  cole  il  maritaggio  del  fecondogenito  del  lor  Re  con  la  nipote  del  Pontefice, 
'■*  fece più  Icufabile  il  nó  piegare  il  Papaa’  conforti  di  Celare  circa  il  matrimonio  del 
Duca  di  Milano, anzi  ne  fùCclàre  ideilo  in  vn  certo  modo  cagione  d'affrettar  quel- 
lo del  Re  di  Francia, imperoche  nó  potedofi  indurre  à credere, che  il  Re  voleffe  dar 
ad  vn  Tuo  figliuolo  vna  gentildonna  quali  priuata  per  moglie, ilche  nó  douca  parer- 
gli così  Urano,  fc  egli  li  era  contentatoche  della  lua  figliuola  naturale, fuffe  vn  Tuo 
nipote  naturale  marito, attcndeua  à dire  al  Papa, che  per  chiarirli  degli  inganni  del 
Re, faceflc  indanza  co  Cardinali.chcvedcrtcro  d’ottener  dal  Re  il  mandatodi  poter 
contrarre.  I Cardinali  hauendodi  ciò  (crino  al  Rc.hcbbero  il  mandato  ampliamo 
per  sì  fatto  modo, che  cóuenuto  della  maniera  c dell’andata, ne  feguì  tra  pochi  meli 
D l'effetto . Partito  dunque  l'Imperadorc  di  Bologna,  Se  per  Milano  giunto  à Geno- 
ua,  fin  doue  fù  accompagnato  dal  Duca  Aleflandro,  quindi  montato  sù  le  galee 
Iene  pafsò  per  marein  Barcellona.  Il  Pontefice  partito  ancor  egli  poco  dopo  ne 
primi  giorni  di  marzo,  Se  accompagnato  da  Cardinali  Franzcli  hauendo  vibrato  la 
fanriflima cafa dell'Oreto, di quiui lene tornòd  Roma  deliderofo  di trouarli albL. 
folennità  della  Pafqua,  che  venne  in  quell’anno  a'  1 3 d’aprile . A’  1 6 giunte  in_. 
Firenze  per  paflameà  Napoli  finche  fulfe  da  marito  la  figliuola  dcil'Impcradorc 
già  promeffa  perdonila  al  Duca  Aleflandro, la  qualechiamata  Margherita , Se  ef- 
fendo  di  bellilfime  fattezze,  non  hauea  in  quel  tempo  per  quel  che  appariua  dieci 
£ anni  compiti.  Andolle  incontro  infino  à Cafàggiuolo  con  molte  gentildonne^ 
Fiorentine  Caterina  de  Medici  di  pochi  anni  maggiore  di  lei,  & auuicinandoli  à 
Firenze  fù  incontrata  dal  Cardinale  Cibò,  Sedai  Duca  Alcffandro, oltre  il  Cardi- 
nale che  veniua  fcco  mandato  dalTImperadore  per  fuo  gouemo . Vfcille  incontro 
tutta  la  cittadinanza  benillimo  ornata , tutta  la  guardia  d’Alelfandro  Vitelli , non-, 
cflendofoidato.chc  non  hauefle  la  (uà  camifcia  di  maglia,  Se  dopo  i Gannetticri 
con  petti  d’arme  bianche.che  fù  belliflima  vida.  Liberaronli  tutti  i prigioni  delle 
(Vinche,  non  odantc  quallìuoglia  delitto  commcrtb,  eccetto  alcuni  pochi  cittadi- 
ni che  vi  erano  per  debiti  a’  particolari,  & in  dieci  giorni  che  li  fermò  à Firenze  nel 
palazzo  de  Medici , non  fù  preterito  (pettacolo  alcuno  piaccuole  di  quelli , eh** 
l’opportunità  del  tempo  concedertele  non  li  faccffero , così  per  darle  piacerò , 
Fitr.Sàf.  Amm.  Hhh  come 
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come  per  fegno  dltonoranza . In  San  Felice  fi  fece  la  rapprcfentizione  della- 
Nunziata,  che  per  molti  armi  addietro  non  era  (lata  latta;  insù  la  piazza  diSanLo- 
renzofeccro  la  girandola,  in  quella  di  Santa  Croce  fur  fatte  cacceditott,  Se  oltre 
i molti  conuiti  delicati  & fontuofi,  il  dì  di  San  Giorgio  il  Ducane  fece  vno.  ouo 
furono  militate  cinquanta  gentildonne  delle  più  principali,  & il  di  s armeggio , « 
viderfi  le  potenze  ricchifliroamente  abbigliate.l’Impcrio  di  drappi  verdi.Montc». 
rodi  giallo,  laNefpola  di  tanè, &MiIandaflri  di  bianco,  & due  giorni  dopo  parti 
per  Napoli.  Scriuono  huomini  Teucri  di  que  tempi  hauer  da  quelle  rapprefeo- 
taziom,  oltre  il  fine  perchefi  fecero,  riccuutola  città  Se  il  popolo  incredibil  dilet- 
to, perche  parue  al  Duca  appreflandofi  il  dì  folenne  di  San  Giouanni , che  lido  nei' 
fero  far  correre  i palij,  che  per  lei  anni  innanzi  per  gli  accidenti  palliti  non  lì  erano 
corlì.  Gii  parca  che  la  città  incominciafleà  (cordarli  delle  vecchie  rajlerie,  &t 
cittadini  priuati  attendendo  à cultiuare  & murare , parca  che  deflero  di  ciò  buon- 
tellimonio;  tra  quali  Filippo  Strozzi  ricco  & potente  gentilhuomo  comprauaca- 
fe,  clic  fi  gittauano  à terra  per  far  piazza  Se  apparir  riguardcuole  la  profpcttiua  del 
fuo  palazzo.  Lafciolfi  il  Principe  da  alcuni  intendere , che  gli  farebbe  piacere  Se  n- 
ceucrebbolo  in  luogo  di  feruigio,  fe  coloro  i quali  nella  via  larga  haueano  (porti, 
li  leuaffer  via,  Se  bcnchealcuni  hauefler  quello  voluto  vdire  di  bocca  del  Duca , « 
egli  rifpollo  che  non  gli  li  daua  noia  alcuna  che  ciafcunofàccffe  in  ciò  quello  che- 

più  gli  tomalfc  commodo,  non  fu  giunto  lettembre,  che  tutti  fur  leuati  via . Già 
s’appreflaua  il  tempo  che  fecondo  le  deliberazioni  prefe  co  Cardinali  mandati  dal 
Re  di  Francia  la  fpofa  de  Medici  sliaueirc  à condurre  à Nizza , al  che  efeguiro 
non  lì  pofe  indugio.  Ella  dato  il  primo  di  fettembre  vn  nobiliffimo  definareà  molte 
gentildonne  Fiorentine,  andò  la  fera  al  Poggio,  Se  indi  l’altro  giorno  à Pilloia , St 
di  quiui  condottali  à Portouencreaccompagnata  dal  Vefcouo  Leonardo  Toma- 
buoni, da  Palla  Ruccllai,  Se  da  Filippo  Strozzi,  entrò  nelle  galee  del  Re  mandatole 
per  leuarla  con  effe  GiouanniSruardo  del  fangue  reale  di  Re  di  Scozia.il  qual  ma- 
rito della  zia  della  fpofa , & (lato  di  quello  parentado  follecito  con  fortatore , vo- 
lentieri oltre  il  comandamento  del  Re  prendeua  quella  cura;  Et  crederteli  che 
vn'accarto  meffofi  poco  innanzi  in  Firenze  di  trentacinquc  mila  feudi  fufie  (lato 
per  fornir  di  drappi,  &d’altriabbigliamentilafpofa.  Noncosì  rollo  fucila  sbar- 
cata à Nizza,  che  il  Duca  con  le  fuc  venti  galee  ritornò  à Porto  Pilano  per  leua- 
re  il  Pontefice,  il  quale  partito  di  Roma  nouc  giorni  dopo  che  la  nipote  era  par- 
tita di  Firenze,  fchifando  la  via  della  patria,  da  lui  chiamata  fouente  ingrata-  , 
per  la  via  di  Montepulciano  fi  conduce  àLiuorno;  oue  afpcttato  alcuni  dì  tempo 
profpero.il  quarto  giorno  d’ottobre  montò  con  dieci  Cardinali  sù  le  galee  per 
andare  non  piùàNizza,maàMarfilia, oue  finalmente  era  conucnuto  d’andare-, 
perche  il  Duca  di  Sauoia  come  Signore  di  Nizza  per  non  far  dilpiaccre  à Ccfare 
interpofe  difficoltà  di  concederli  la  Rocca.  Fùquel  giorno  in  apparenza  & io- 
effetto  lietiflimo  al  Pontefice  , imperoebe  giunte  oltre  le  venti  galee  Franze- 
fi  l’armata  di  Giouann  Andrea  Doria.Scd’AIuaro  di  Dazzano,  Se  di  Franccfco 
Saluiati  il  quale  comandaua  alle  galee  del  Papa  à Duomo,  non  folo  con  mol- 
ti tiri  di  cannonate  falutarono  il  Pontefice  nel  montare  in  galea  , ma  decor- 
rendo co  i loro  legni  maeflrcuolmcnte  intornogli , vfarono  con  lui  ogni  fe- 
gno d’vmiltà  St  di  riucreDza , tenendole  anco  compagnia  per  buona  parte  di 
quel  giorno  ; nel  quale  arriuato  la  fera  à Villafranca , ini  à due  giorni  giunte  con- 
profpcro  ventili  Marfiiia.  Fatta  l’entrata  folenne  in  quella  città.  Se  riccuuto  da 
Anna  Me  motigli  maiordorao  del  Re  con  ogni  forte  d’honore  Se  di  magnificenza» 
, f . v’arriuò 
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A v arriuò  il  feguente  giorno  la  perfona  del  Re  con  la  Reina  Eleonora  fua  moglie* 
con  tre  figliuoli  malchi.dt con  quali  turca  la  nobiltà  del  Regno,  Oc  preparato  ai- 
loggianicnro  allato  di  quello  del  Pontefice,  calche  per  vn’vfcio  fecrcro  dallVno  ali 
l’altro  pallando,  potcuanocommodiffimamente  vederli  infieme  fenza  hauerfi  à 
menar  fempre  innanzi  Oc  dietro  il  codazzo  & traino  di  sì  gran  corti . Certa  coi* è» 
che  vennero  à grand  tifimi  fegni  d’umoreuolczza  & di  buona  intelligenza  fra  loto. 

Ma  niunacofa  penetrò  con  maggior  dolcezza  nel  pettodcl  Pontefice, quanto cho 
il  Re  prima  che  d’altri  affari  fi  trattane;  richiefe  Gemente,  che  douefle  far  venire  la 
fpofa  di  Nizza  àMarfilia,  la  qual  cofa  dal  Papa  fommamence  defidcrata,  non  ar- 
£ diuadi  proporre,  volendo  moftrare  che  prima  di  negozj  piùgraui  & comuni  a* 
bifogni  della  Crifiianità  haueffe  à trattarli . Il  Re  veduto  lietiflimamcme  la  fpofa. 
non  folo  volle  che  le  nozze  belle  Oc  magnifiche  & con  reai  pompa  fi  celebraflero; 
ma  fenza  perdenti  momento  di  tempo,  accoppiati  gli  fpofi  infieme,ne  feguì  in- 
* contanenrc  la  confumazione  del  matrimonio  con  tanta  letizia  della  cala  reale , Oc 
di  tutta  la  corte,  che  più  non  fi  farebbe  potuto  fare  fc  il  Re  haueffe  dato  al  figliuolo 
ma  figliuola  dell'Impcradore  per  moglie . Nè  quello  auuenne  .perche  douendo 
effer  l’abboccamento  breurtì  fuppliflc  con  quelle  apparenze  al  difetto  del  tempo; 
imperochecfféndollatitrentaquattro  giorni  infieme,  non  fu  giorno,  che  in  balli,  ... ,, 
« in  conuiti,  & in  rapprclcntazioni  d’altri  giuochi  nós'impiegaffe;  Se  dall’altro  can- 
to non  era  la  dote  fiata  tale,  che  fi  potertelo  imputarecosì  fatte  dimoffrazionial- 
' la  grandezza  di  erta,  quando  era  certo  oltre  Io  flato  paterno  della  fanciulla,  il  qua* 
le  non  era  però  grande,  non  efferfi  contati  denari  più  di  cento  mila  ducati  con  le 

fioie,  & abbigliamenti,  Oc  abiti  della  fpofa  ; dora  la  quale  hoggi  appena  fi  darebbe 
vn  Principe  poco  men  che  prillato.  Nè  fùnonauuertita  quella  parfimonia  da_. 
mintllridel  Re,  rammaricandoli  nel  contar  di  erta  della  piccola  quantità  che  ri- 
ceucuano . Intorno  il  qual  fatto  accortamente  faucllò  Filippo  Strozzi , che  era^, 

Rato  eletto  ambafeiadore  appo  il  Re,  dicendo.  Dunque  vi  par  piccola  quella*, 
dota,  nella  quale  il  Pontefice  hi  donato  al  Re  tre  gioie  le  più  nobili  che  fiana 
D in  Europa  t Domandando  i Telorieri  reali  quali  effe  filflcro,  (limando  vdenda 
dirgioie,  chefùrtcro  fiate  tolte  dal  Regnodcl  Papa,  fono  diffe  lo  Strozzi, Napoli, 
Genoua,  & Milano . Ilche  come  fù  riceuutoper  piaceuol  detto , &non  ingrato  a? 
Franzcfi,  così  penetrato  à gli  orecchi  di  Celare  farebbe  difficile  cfprimerc  quatvt 
to  haueffe  turbato  l’animo  fuo;  Et  nondimeno  fùnoto  àglihuominidi  quei  tem- 
pi, per  tanta  congiunzione  & amorcuolezza  vfata  fra  il  Re  & il  Papa , in  niuna  cofa 
per  quello  effcrli  macchinato  coatra  l’honore  Oc  commodo  della  Macllà  Cela, 
rea.  Ben panie  afproSt duro all'ambafciadorcCelareo, che trouandofi  allora  ef t 
fernet  Collegiode  Cardinali  lei  Cardinali  Franzefi  ; il  Papa  à richieda  del  Re 
2 ne  haueffe  a*  fette  di  nouembre  creati  tre,  & à quelli  tre  aggiuntone  vno  fratello 
del  Duca  d’Albania , al  quale  fc  bene  il  Pontefice  haueadi  fua  volontà  promeffo 
quanto  prima  il  cappello,  non  era  chctuttociònontomaffe  àfcruizioSc  honorc 
della  Corona  di  Francia . Ma  veramente  non  pafiò  quella  creazione  lenza  intea- 
fiflimo  difpiacerc  del  Papa  ilteflò , fapendo  quanto  giullo  fofpettò  fi  daua  all’Im- 
perad  ore  d’efferfi  egli  troppolafciatocirare  a’ voleri  de  Franzefi,  & non  li  effondo 
incognito , Oc  per  la  elezione  de  futuri  Pontefici , Oc  per  rinubedienze  che  potet- 
tero nafeere  in  vita  fua,  di  quanta  importanza  Oc  confegumza  Riffe  fare  alla* 
nazion  Franzefc  tanti  Cardinali . Partito  di  pochiflimi  giorni  m tnefe  inte- 
ro, che  il  Papa  fi  era  fermato  in  Marfilia,  a'  dodici  con  le  galee  con  le  qua- 
li era  venuto  , entrò  in  mare,  & arriuato  a’ diciotto  con  trauaglio  grandiflimo 
Ijfor.  f ut.  Sctf.  Amm.  Hhh  a àSa- 
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à Sauona  , rimandare  le  galee  Franar  fc  indietro , nelle  quali  non  eonfidaua  di  h 
peruenir  foluo,  egli  fene  venne  con  quelle  di  Giouann’ Andrea  Doria  à Ciuirauec- 
chia,  & indi  per  terra  a*  dodici  di  dicembre  in  Roma  con  tanca  riputazione, 
appretto  l’vniucrlàlità  degli  huomini , dite  orrendo  trà  loro  ad  vno  per  vno  i tuoi 
auuenimcnti,con  quanto  tacito  biafiroo  era  da  teucri  giudici  acculato,  quaG  non 
come  Pontefice,  U cui  cura  runa  deuccflere  indiritta  al  fcruizio& gloria  di  Dio, 
ma  come  Principe  lecolare  à niuna  cola  haueflc  tanto  dato  opera,  (manto  à 1 ir 
grande  lacafatua.  Quello  che  fopra  tutte  le  cote  rallegrarti:  il  Papa  emcacemen- 
tc,  fò  che  hauendo  tutte  le  difficolti  luperato  tomaua  in  Roma  ì guila  di  trionfan- 
te, hauendo  à vn  tuo  nipote  naturale  dato  per  moglie  la  figliuola  naturale  del  mag  g 
giorc  Imperadorc,  che  da  Carlo  magno  in  qui  haueflc  hauuco  la  Criftianità , & 
per  vna  tua  nipote  legittima  hauefte  prefo  vn  figliuolo  legittimo  dVn  Re  di  Fran- 
cia per  marito.di  cui  pochiflimi  lì  annouerauano  nel  lungo  ordine  di  unti  Re  et- 
fcrc  fiati  per  diuerfe  virtù  regie  più  preclari  di  lui . Firenze  te  ben  per  cento  anni  1 
muda  maggiori  tuoi  nello  fpazio  di  cinque  difeendenti  con  ciuile  tupcrioritd» 
hora  per  opera  fuai  manifefta  Sanorii  c aftoluto  principato  eflcr  ridotta . In  tal 
modo  chi  lodando,  chi  bialimando , &chi  feufando  i fucceffidi  Clemente,  entrò, 
l'anno  1 j 34  imperoche  non  mancauano  di  coloro,  i quali  diccuano  efler  lui  fia- 
to pe  capelli  tirato  à fu  quello  che  hauea  latto, &chc  tene  vedea  la  giuftizia  di  Dio 
molto  euidcnte,hauédo  poco  men  che  fatta  Reina  di  Francia  quella  innocente  fan-  vi 
eàrlla  che  già  li  ftolti  cittadini  volcuan  porre  tra’mcrli  per  eflcr  vccita,8c  chi  nudare 
al  prodi  bolo  per  effere  violata . intanto  s’apparecchiaua  vn’anno  inFirenze  molto 
fterilc , temendoti  peggior  ricolta  di  quella  ch’era  fiata  l'anno  paflato , valendo  il 
grano,  che  in  quei  tempi  era  (limata  carcftia,  non  men  di  mezzo  feudo  lo  ftaio . Fu 
perciò  dagli  vociali  dell’abbondanza  mandato  del  mete  d’aprile  vn  bando  ; Che 
cùfcuno  douefle  dare  la  fcritta  del  grano  ò farina  che  fi  trouaua,  & apparendo  che 
la  ritta  haueflc  poco  men  che  il  bifogno , nella  piazza  nondi  meno  ne  cornpariua-, 
fcarfamentc,  e tuttauia  fi  temeua  di  peggio;  perche  parue  al  Principe  d’aflicurarfi 
mandando  firoi huomini  in  Sicilia  per  condut  del  grano;  Ma  trà  quello  mezzo  D 
chiamati  à fe  molti  di  quei  ritudini,  i quali  s’hauea  quali  certezza  che  haueflcr  del 
grano  à douicia,  gli  pregata  che  in  tanta  firettezza  della  pouera  plebe  nedouef- 
fevo  mettete  in  piazza,  che  il  fuo  non  tarderebbe  à venire, che  oltre  che  farebbero 
opera  grataà  Dio, egli  ne  fentirebbe  lor  grado  & ftimercbbcneli  per  huomini  pie- 
lofi  & da  bene.  Non  fu  niuno  die  odoro  che  per  i temporali  eh  eran  paflati  non* 
dimofiraflero  d’hauemc  mancamento , chi  di  unte,  & chi  di  counte  moggia,  mal- 
fi  mamentedouendone  ptouedcrc  i lorconudini,  douendo  perauuentura  hauer 
tali  ancor  datole  fcritte.ilchc  quando  diccuano.era  nella  medefima  danza  chi  per 
ordinedelDucadiligcntcmemeil  tutto  notaua.  Hora  venuto  il  grano  & datolo  £ 
a' fornai  Scmeflòliil  pregio  dilire  quattro  & foldi  dieci  lo  ftaio,  fù  vietato  che  altro 
grano  vendcre^comprarc,  ò macinare  non  fi  poteflc . Et  il  Duca  chiamati  à fc  quei 
cittadini,  i quali  hauein  detto  di  patirne  difetto  .difle  Come  hauendo  egli  per  pron 
uedere  a'  ior  bifogni  fatto  venire  del  grano  à Liuòrno,  gli  parca  ragioneuolc  eh* 
cfli  mandatici  per  clTo.contencandoGche  frà  unti  giorni  egli  fufle  nmborfato  deb 
la  fpefa  fotti.  E colia  degna»  non  so  fc  più  di  ri  io,  ò di  compatitone  quella  de  pattò 
giani  • Giouanni  Gambi  il  quale capiu  feriuendo infin  à quelli  tempi,  dopo  hauer 
deteftato  chcnclla  citta  non  fi  poteflc  comprare  nè  macinare  altro  grano  di  quello 
tUlComune,foggiugnecflendo  fotta  ildiadti’aprile, non  feneauucdcndoquefte 
parole.  modo  che  i preti  Sci  cittadini  che  ne  bauean  fontina  i’hanoo  indouò 
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nata  (naie,  che  ne  potettero  haucr  due  mefi  fi  lire  cinque  & foldi  cinque  &n'e-, 
ran  pregati, &afpettauano  valcffe  vno  feudo  d'oro.  Quindi  dunque  vcniiu  il  di- 
uicto  di  non  vendere  & macinare . Ma  quelle  elocuzioni  fitte  dai  Duca  in  vna* 
rittàvlaà  viucr  libera, doue  in  vnoStato  vecchio  farebber  Hate  riputate  per  fin» 
te,  pareuano  afprc,  rigide  & intollerabili,  come  lì  coduoia  di  dire,  Che  vn  fommo 
doucrcèperviufomma  ingiufiizia  riputato.  Non  mancando  dunque  del  pano 
nella  città, ed  eiTendo  per  altro  quietifiima  d'ogni  timor  di  guerra,!!  pensò  à gli  or- 
namenti, Stcondulfcfi  in  piazza  l’Èrcole  vccidente  Cacco  opera  di  Baccio  Bandi- 
nelli . Pcnfolli  anche  alla  licurczza,  & non  parendo  che  la  fortezza  fatta  fui  mon- 
te diSan  Miniato  bafiaffe,  fi  diede  principio  à farne  vn’altra  maggiore  & di  gran*, 
circuito  alla  porta  à Faenza, oue  per  condurla  torto  à fine  lauorauano  più  di  mille, 
contadini  per  ciafeun  giorno . 1 quali  lieti  d'hauer  nel  principio  di  luglio  veduto  il 

Pno  rinuiliare,  e dato  a*  mugnai  licenza  di  far  della  farina,chc  in  Firenze  fi  facefi 
fortezza  ò non  fi  ficcfle  poco  penfierporgea  loro.  Ma  Clemente  di  cui  ordine 
tuttociò  fi  ficeua,  non  hebbe  ventura  di  vederla  al  fuo  fine  condotta  limperoche 
incominci  atofin  da  principio  della  (late  à infermare  di  dolori  di  ft  ornato,  e à quel- 
li feguitafebre,  come  che  fpefib  hauefie  altrui  dato  fpcranza  di  guarire,  non  po- 
tendo finalmente  reggerpiu  al  male,  il  dì  1 j di  fettembre  sù  le  1 7 horedcl  giorno 
fi  dalla  morte  fopragiunto . Principe  in  cui  le  buone  Se  catriue  fortune  andaron* 
del  pari,  ma  cflcndo  le  rie  andate  innanzi , parca  che  quelle  fulfero  fuccedutc  pct 
fargli  fentir  più  felici  gli  virimi  giorni  della  fua  vita . Ma  quello  à me  fopra  ogn'al- 
tracofa  è panato  fegno  d’ammirazione,  che  dopo  il  circolo  di  cento  anni  appunto 
in  quel  giorno,  écnaefe,  ehora  egli  daqucfta  vitafidipartifle,  che  Cofimo  fuo  bà- 
fauolo  fi  dopo ilfuo efilioalla  patria  reftituito.  In  vna  cola  potè  dirli  ch'egli  fen- 
ttfle  fra  tanticontenti  alcuna  amaritudine,  che  parca  Caper  molto  bene, come  huo- 
mo  di  grandini  ma  capacità  qual  egli  fi,  non  elfer  tra  i due  fuoi  nipoti  quella  buona 
intelligenza,  che  per  grandezza  &ftabili mento  della  fua  cala  parca  che  fòlle  ncccf- 
farhucomcnonsìndugiòmoltoà  vedertene  gli  effetti  .Fu  bene  non  piccola  giunta 
alla  riputazione  nella  quale  moriua,  che  quella  perfona  gli  filfc  fiicccducu  nel  Par 
paro,  che  egli  hauca  detto,  fe  il  Pootificato  folle  flato  eredi  tario.che  n iun'a  ltro  che 
luis'haur-bbe  eletto  per  fuccclfore.  QueftifùAleflandro  Farncle,  il  quale  e Bendo 
fiato  creato  Cardinale  da  AIclTandro  Sedo  per  lofpazio  di  più  di  quarantanni  ad- 
dietro, era  &fiperctà,  per  cognizione  di  lettere,  per  dolcezza  d.i  cofiumi,&  per 
grauità  di  vita  riputato  degno  di  cotanto  grado . Al  quale , pref  o nome  di  Paolo 
Terzo,  non  più  tardi,  che  a*  f dinouembre  mandò  il  Duca  Afelfandro  vna  nobile 
ambafceriadifeicittadinimolto  principali  .Filippo  Strozzi,  Banoloraco  Valori, 
Luigi  Ridolfi,  AntonFrancefco  Noti,  Ruberto  Pucci  che  fi  poi  Cardinale , Se  Gio: 
Corri.  Alle  cofe  della  città  non  porfeniuna  alterazione  la  morte  di  Clemente, 
eziandio  contro-  la  credenza  d'Alelfindro,  il  quale  ne  Rauca  hauuto  alcun  dubbio, 
òche  ripopolo  fi  trouàlfe  di  (armato,  òche  la  cittadella  fuife  Rara  ridotta  in  for- 
tezza, oue  a'  1 jdiquelmefcfeccil  Duca  dalVefeouo  Mirai  celebrarla  mefuL- 
dello  Spirito  Santo,  ò che  fianchi  dalle  non  lontane  mifcric  che  haucan  patito, 
nota  giudicammo  elfer  vtikl  andar  cercando  di  ricadere  in  nuoui  affanni . Maen- 
trato  l'anno  1 yj  j non  fi  penò  moltoa  feorger  alcun  nugolo  di  futura  tempefta. 
Abilitandoli  com’ècoftumc  ne  venerdì  di  marzo  in  Firenze  lachkfadi  San  Minia- 
to atl  monte,  accadde  che  à vna  figliuola  di  Filippo  Strozzi  cadette  vn  fior  dal  ca- 
po, ri  quale  fi  raccolto  da  Giuliano  Salumi  giouane  nobile,  có  aggiugnerui  alcune 
-parole  malamentcìatcfe  da  alcuno,  11  qual  atto  riceuuto  afpramcntc  da  figliuoli 
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di  Filippo,  il  primogenito  deludi  hauea  nome 'Piero,  òche  egli  v’interuemfst,  A 
ò che  altri  per  compiacerli  il  taccile,  iuià  non  molti  giorni  ilSaluiati  fìiaflblito,& 
da  molte  pugnalare  ferito &lafciato  quali  per  morto  a terra.  Il  Duca  ricono  (cru- 
do quella  cofa  da  Piero  il  fece  far  prigione,  & come  che  nulla  del  fatto  ritrattando  , 
l’hauefTr  poi  liberato,  reftarono  & Piero, & tutti  i fratelli,  & il  padre  iftcfTo  in  guifs 
offrii  da  quella  dimollrazionc /fata  loro  dal  Duca,  che  Piero  partitoli  dalla  città, 
à quella  più  non  ritornò  fé  non  armato, & Filippo  ancora  con  gli  altri  figliuoli  da, 
quella  allontanandoli,  da  parenti  & amici  diuennerodel  Duca  capitalismi  nimi- 
ci,  come  nelprogrelTo  di  quella  illoria  li  farà  manifcfto.  Credettero  molti  che, 
quella  fulfc  fiata  occalionc  più  follo  che  Cagione  à feoprire  il  veleno, che  molti  ha-  g 
uean  conceputn  nell'animo,  non  potendo  nè  i fuorufciti.nè  quelli  i quali  erano 
nella  città  darfi  pace.chccontra  il  tenor  decapitoli,  il  principale  de  quali  era, che 
Celare  dichiatafse,  purché  la  libertà  ftefse  in  piede,  hora  li  vedefsero  aifatto  & del 
tutto  della  libertà  fpogliati.  Détte!!  dunque  con  l’alienazione  di  Filippo  rapo  a’  • 
fijorufeiti,  il  quale  per  la  copia  delle  ricchezze,  per  lo  numero  de  figliuoli,  per  li 
molti  parentadi,  & perla  fagacità  & defirezza  dell’ingegno  non  era  di  licue  auto* 
rità,& à Filippo  s’aggiunfe  molto  opportuna  la  mala  difpofizione  che  correa  trai 
Cardinale  lpolitoc’l  DucZAIefsandrojpcrciocheconlidrrandoegli  che  in  Firen-  - 
ze  mal  li  potea  indur  forma  alcuna  di  gouemo  chenon  vi  hauelse  participazionc  la  _ 
cafade  Medici,  ftimauachecol  propor  Principe  della  Republica  Ipolito  maggior  ^ 
d’età  d'Alefsandro,  il  qual  la  lei  andò  la  dignità  Cardinalizia  doucte  prender  per 
moglie  la  figliuola  delllmperadoie,  ageuolmente  fi  potefsc  rimuoucrdal  gouer- 
no  Alefsandro.'chiamato  da  loro  tiranno  crudcliflimo , dilprezzatorc  de  fuoi  cit- 
tadini, per  libidine  moftruofo,  & nato  da  femmina  viliffi  ma,  & per  tanti  rifpetti  in- 
degno d’elser  eletto  per  genero  di  Celare.  Nèmolto  andò,  che  ad  Alefsandro  fù 
fcopertoperoperadiGioiBatiftaCibòVefcouodi  Marfilia  nipote  glàdi  Papa^ 
Innocenzio,maadinftanzadel  Cardinale  Ipolito  preparargli!! di  torlo  dal  mondo 
con  molta  poluerc  d’artiglieria,  la  quale  polla  in  luogo  ou'eeli  dormifse,  & datole 
filoco  il  mandafse  per  aria.  Fù  quella  cofa  da  Alefsandro  fatta  per  fuoi  huomini  D 
intendere  al  Papa,  il  quale  fatto  metter  le  man  i addofso  à Ottauiano  Zcnga  huomo 
del  Cardinale  Ipolito,  del  qualZcnga  per  le  fue  maluagità  ogni  gran  fcelcratezza 
leggiermente  li  farebbe  potuta  credere,  molte  à tanto  terrore  il  Cardinale  che  li 
parti  incontanente  di  Roma,  &dopo  efserc  alquanto  vagato  fi  fcrmòin  Itri.  Quitti 
il  mifero  dimorandodalla  vergogna  del  trattato  fratricido  rrafitto,&  per  auuenru- 
ra  tardi  accortoli  di  quello  à che  i conforti  de  fiiorufciti  ilconduceuano  cercaua  di 
riconciliarli  con  Alefsandro,  & di  rimetterli  nelle  braccia  dell’Imperadore,  lo 
afsalito  nel  vigor  della  fiate  da  ardenti  (Ama  febre  in  Tei  dì  non  l’hauefsc  vccifo  il 
quinto  giorno  d'agofio.  Non  potetteà  Filippo  3c  a'  fiiorufciti  (ucccdercofa  più  £ 
lieta  della  mone  d’Ipolito,conliderando  che  con  tanta  minor  difficultà , ò in  va, 
modo  ò in  vn'altro  li  potrebbono  vn  di  liberar  d'Alefsandro;  al  quale  intanto  per 
aggiugnerli  ououi  càrichi,  & renderlo  più  odiofo  à gli  huomini  & al  mondo  appa- 
ierò, che  egli  per  veleno  hauefse  fatto  morire  Ipolito.  Fùprclo  Andrea  Etrufco 
fuofcalco  & pollo  a’ tormenti,  come  innocente  non  confcfsò  mai  cola  alcuna,, 

*1? 1 ondenefeguì  la  fua  liberazione,  ma  non  feemò  già  l’infàmia  d’Alcffandro  tenuta 
del  continuo  viua  dall’eloquenza  de  fuoi  auuerfarj , ancora  che  per  fentenza  db 
mediciegli  rcfiaireinteramcnteliberod’ognimacchia.negando  troua  rfi  forte  al- 
cuna dj  veleno,  che  à cetre  otte,  come  fà  la  febre  terzana  haueffe  i fuoi  aumenti  de 
1 le  fue  declinazioni,  ma  che  quella  veramente  fiifse  fiata  mutazione  d'aria,  come 
J tutti 
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tutto  dì  auuienea’  tempi  prefcoti  à chiunque  di  Roma  partendo  palli  nel  Regno 
diNapoli  in  tempo  di  II -ite,  lenza  che  altri  giouaoi  della  Aia  famiglia  per  complef- 
fiooc  valididtrobuftiinquel  tempo  ò poco  prima,  òdopo  la  morte  del  loro  Si- 
gnore perirono  ; Ma  noi  non  torremo  in  ciò  inutil  fatica  à far  credere  altrui  più 
vnacoia  che  vn’altra,  rcftindo  ciafcun  liberodi  credere  ò l'altra  ò I Vna  à fuo  piaci- 
mento. Era  l'Impcradorc  occupato  nella  guerra  di  Tunis,  ed  efTendo  di  quello 
imprefa  riufeito  vincitore,  s’afpcttaua  di  giorno  in  giorno  che  douclfe  venire  à sbar 
care  à Nàpoli,  oucifuorufciti  fiorentini  follecitauano  di  trouarli  in  gran  numero 
per  querelarli  con  Celare  dell'innolTeruanza  de  capitoli, & delle  crudeltà  & libidini 
com'elTi  diccuano  del  Duca  Alcllandro,  & al  tutto  fù  dato  velociffima  efecuzione , 
imperoche  arriuato  Celarci  Napoli  non  tardarono  i fuorulcid,  de  quali  s’era  già 
fatto  capo  Filippo  Strozzi,  à prelevarli  auanti  alla  Maeflà  lua , Se  i elporre  le  lor 
querele.  Celare  hauendo  rilpofto  che  era  nccclbrioche  s'vdiflc  l'altra  parte,  fe- 
ce intendere  al  Duca  Alellandro  che  ftimaua  elser  bene  ch’egli  venilTc  à Napoli, 
accioche  purgalfe l'accule  fattegli  da  fuoi  auuerfar).  11  Duca  delidcrofo  lenza-, 
quello  d’abboccarli  col  fuocero,  hauédo preio  la  benedizione  dal  Cardinal  Cibò, 
il  quale  tenuto  da  Clemente  appo  lui  per  luo  conlìgi  io  & aiutoarontinuaua  t ut  tauia 
come  amico  & parente  la  llanza  di  Firenze, a'  1 9 di  dicembre  li  partì  dalla  città  ac- 
compagnato oltre  la  fua  corte,  della  quale  era  maiordomo  Domenico  Canigiani, 
dalla  caualleria  leggiera,  & da  quaranta  archibulieri  a cauallo , & da  tanta  frequen- 
za di  gentilhuomini  Fiorentini  così  vecchi  come  giouani,  che  haurebbero  quali 
potuto  fare  vn'altra  corte  da  per  loro.  I principali  dicoltor  furono  Francefco 
Guicciardini,  il  quale  come  dottore,  &comc  confidenriflimo  hauea  à rifpondero 
particolarmente  all'accu/c  de  fuorufdti,  Ruberto  Aeriamoli,  Matteo  Strozzi,  Bar- 
tolomeo Valori,  Bartolomeo  Lanfredini,  AlamannoSaluiati , Pandolfo  Pucci , & 
molti  giouani,  fra’quali  li  dice  edere  (luto  Colimo  figliuolo  diGiouannidc  Me- 
dici, che  fu  poi  fucccflore  d' AlclTandro . Il  capo  principale  Se  fopra  il  quale  pofaua 
tuttoil  pondo  de  fuorufciticra.  Che  contr’  al  vigor  del  capitoloSalua  la  libertà,  il 
Duca  arrogandoli  tutta  l’autorità  della  Republica,  non  hauea  lafriato  che  di  quella 
fi  vcdriTc  pur  ombraòvcftigio  alcuno  in  Firenze;  Nelchc  nonlolo  cfli  Fiorenti- 
ni, ma  venirne  offela  la  Macllà  fua,  contra  la  cui  mente , & contr'  al  tenore  dello 
cui  parole  egli  s’hauea  quellautorlri  vfurpata ; Ma  per  render  poi  il  Duca  più 
odiofo  Se  più  abbomineuolc  apprefló  l’Impcradorc  dcapprefso  cialcuno  ; di  duo 
peccati veniualpezialmenre incolpato, di  mollruofa crudeltà, & disfrenata  libi- 
dine, perche  non  che  altro  diceuano  hauer  vccifo  la  madre , la  qual  nata  in  Cartel, 
uecchi  in  quel  di  RomaelTcndo  moglie  dVn  vetturale^  trouandofia'leruizi  infimi 
della  cala  di  Lorenzo  quand'eraiuomfeiro, fu  creduroche  di  Lorenzo  hauefso 
generato  quello  figliuolo . Quella  infelice  hauendo  i fuorufdti  procurato  di  con- 
durre alla  prefenza  di  Ccfarc  perch’egli  vcdcfse  qual  fulfe  la  fuoccra  della  fua  fi- 
gliuola, Aldlandro  che  ciò  haucua  prefenrito  hauerfela  tolta  dauanti  con  farlo 
dare  il  veleno  - Lui  diceuano  hauer  con  veleno  colto  di  vita  il  Cardinale  Ipoliro , 
hauer  fatto  murar  degli  huomini  in  prigione, ouehaueano  appena  commodità  di 
raggirarli,  altri  haucrne  da  fuoi  cagnotti  fatto  morire , & alcuni  hauer  di  proprio 
mano  vccifo,  & molti  fotro  lo  fcudodegli  Otto  per  licui  falli  a'crudclilfimi  fuppli- 
d efser  flati  condcnnati . Nella  !ufsuria,non  i leni  matrimoniali,  non  i vcdouili  ef- 
fcre  flati  ficuri.ouc  mancaua  l’oro  efserfi  valuto  dell’autorità  & della  forza, nè  ap- 
•polui  hauer  hauuro  maggior  refiflcnzai  luoghi  facri  Se  dedicati  al  culto  di  Dio 
da  non  /acri  - 11  Guicciardino  facendoli  da  aito  diccua , In  Firenze  efserfi  viuuto 
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Icmpre  negli  affari  grandi  con  l'autorità  della  balia,  feguito  virimi  mente  raccor- 
do,con  l'autorità  della  balia  effetti  creati  dodici  huomini,i  quali  haueffer  quell’au- 
torità che  hauea  tutto  il  popolo  Fiorentino.  Da  qucfti  dodici  huomini  dettino 
cencmquanra,  tutto  quello  hauer  fatto  che  può  far  la  Maeftd  Sua  nc  tuoi  Regni , 
nè  per  quello  effer  mai  Rato  rimprouerato  acoftorod'hauerfì  vfurpato.ò  arroga- 
to maggior  autorità  che  s'haucffcro.  Quelli  dodici  cqucfti  ccncinquanta, quan- 
do lorparue  opportuno  hauer  eletto  dodici  cittadini,  & perche  vi  ficomprefe  il 
Gonfaloniere  fùr  vno  di  più,  nequali  fù  trasferita  tutta  la  loro  autorità, della  quale 
eflififpogliarono.  Coftoro  per  virtù  d'efla  balia  dal  popolo  in  dodici  pedono 
primieramente  ottenuta,  darifi  dodici  in  ccncinquanta  ampliata,  da  amendue  i 
numeri  in  tredici  riftretta  hauer  finalmente  creato  il  Senatode  Quarantotto;!  qua- 
li tolta.via  la  Signoria,  rimofio  il  Gonfaloniere,  ogn’autorità  hauer  trafportato 
nella  pedona  d’Alelfandro  de  Medici,  à lui  condotto  in  palazzo  hauer  dato  il  pof- 
fclfo  di  effo,  & egli  liberamente  & fenza  contradizione  d’alcuno  haucrneprefo  il 
dominio . T urto  quello  riferii  fatto  fecondo  gli  antichi  collumi,  vii , & leggi  della 
Republica . Et  fe  a quello  che  la  Madia  Sua  dichiarò  & ordinò  dee  fiorii , non  è 
però  vfcitodella  memoria  àniun  Fiorentino  quel  che  dilfe  &fece  il  Gonfi  Bene- 
detto Buondelmonti  quando  leggendo  il  Mulcctrola  la  dichiarazione  da  S.Mae- 
ftà  fatta  in  dar  ogni  fuperiorità  al  Duca  Alrifandro  .volentieri  conienti, & egli  & 
tutti  iMagiftrati  che  in  quella  ragunanza  fi  trouarono  prefer  giuramento  di  do- 
uer  olferuare  in  perpetuo  quella  nuoua  forma  di  gouemo  dalla  Madia  Sua  indi- 
tuita,  la  quale  da  Alrifandro  & da  Tuoi  fuccdfori  douca  perpetuamente  eflcrc  ara- 
tniniflrata . A che  fin  dunque  parlarli  di  quelle  cole , le  quali  conchiufe  da  citta- 
dini, & confermare  da  Celare, non  fi  hanno  da  riuocar  piu  indubbio  f Del  fiuto 
de  veleni,  quel  della  madre  diceua  eflcrc  vna  inuenzione  trouata  da  fuoi  auuerfa- 
rj,  i quali  hauendo  detto  più  volte  che  Alrifandro  era  figliuolo  di  Clemente , hora 
hauean  finto  quril’atto  tragico  per  metterlo  incapo  delle  fue  crudeltà,  il  quale  di- 
ceuano  venìrdaLorenzinodeMcdiciperfàrlopcggior  di  Nerone, come arguiua 
co  muramenti  degli  huomini  viui, che  fufie  anche  Rato  più  crudel  di  Fatare.  Ma_ 
quali  furono  cottili  huomini  murati,  fur  cittadini,  ò foreftieri , i muramenti  fur 
fatti  in  Firenze  òdi  fuori,  quali  colpe,  ò falli  furonoi  loro,  chea  sìgran  pendo 
condulfcroi’  Ma  troppo  ben  vederli  la  lor  fallita , poiché  produccuano  il  fatto 
d’ipolito de Mcdicigià  veduto ingiudicio  vano,  cper  fentenzade  medici  non., 
vero  giudicato,  nè  polfibile  in  tutta  l’arte  della  medicina.  Delle  libidini  Se  lulfurie 
ad  Alrifandro  imputate.non  creder  egli  che  Alrifandro  fulfe  mai  (lato  frate  di  San 
Franccfco;  il  quale  fatto  voto  di  caftità  fi  haurife  obligato  à non  conofcer  mai 
donne . Quello  elfer  peccato  della  giouanezza , Se  doue  la  forza  non  apparisco 
noneflermai  comparito  in  tribunale  alcuna accufa,òcfaminedicotalgiudicio.Ef- 
fer  noto  per  tutto,  nc  elfi  fuoi  auuerfarj  hauer  hauuto  ardimento  depporgli  chea 
egli  in  fatto,  ò in  penderò  le  fantilfime  leggi  della  natura  haurife  mai  violato,  nè 
forzaapparire  in  quel  che  l’accufauano,  poiché  non  neadduccuano  le  prouc.  Ma 
quanto  piò  ragioncuolméte  douerfi  qucfti  carichi  falciare  a' confclfori  chea*  Prin- 
cipi . Quffte  cole  ò limili  à quelle  fi  dfccuano  dal  Guicciardino , talché  l’accufe 
difuorulcitiriufciuanodi  poco  momento.  Onde  l’Imperadorc  incominciò  per 
bel  modo  à confortare  ifùorulcitià  quetarfi,&  quetandofi  promettcua  loro  che 
farebbono  reftituiti  alla  patria  & a'  lor  beni,  & haucrcbbono  hauuto  humano  8c  di- 
fcrcto  Principe  che  li  gouernerebbe  con  ogni  forte  dVmanità  Se  d’amorcuolczza . 
Nat  rari  che  Filippo  Parenti  vno  del  numero  de  fuorufeiti  haurife  hauuto  anima 
■ di  dire 
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Jhr  ^,orcnt,n‘  portauano  a'Franzcfi  non  fcrcbbe  qucl'a. 

!?“  1 d,rp°,fc  tri  fc  d‘  la'C“r  andlr  lc  «*  ln  quel  modo  cTc  at 

SoSualfcuX4  Ch/  ^ C°nte(V2,0nl  farne  «■*«  i Fiorentini  in  va. 
modo  quii  Juqucflo.  Che  vfcendoeglr  vna  mattina  di  camera  con  «randiiTma. 

| frequenza  digcnti  quanta  luffe  fiata  mai,  ad  Aleffandro  riuoltofi  con  voce  ched^ 

«“  potei  cQÌltc  trucia  diffe . Duca  andate  à veder  la  voftra  moglie  Quefta  fi 
feure  che  cadde  fui  capo  de  fuorufciti,  accortili  fenza entrar  in  a'itre  praTiche  qual 

mf  & MA ^edci1/mP"a^c.>'alchelic«n*«t'  foza  conclufione  alcuna,  chi  pri- 
ma, & chi  dopo  a fari  fatti  fuoifene  tornò  ;&  il  Duca  ifteffo  hauuto  dairimrcra- 
dorè  che  torto  celi  partirebbe  & verrebbe  à vederlo  in  Firenze , oue  gli  farebbó 
condotta  la  moglie  , auantaggio  d'alcuni  giorni  la  partita  dell'Impcradore . & del 
BJcfc  di  marzo  dell  anno  1 5 con  tutti  i luoi  lietamente  alla  patria  fi  condusse. 

«fuorché  Bartolomeo  Valori,  il  quale  fitto  alcune  feufe  di  fioiaffari  fi  lermò  i ** 

) S"TJ,0UC  nonPen.°  m°lto  ancor  egh  à dichiararli  amico  de  luorufciti.haut  ndo 
C°c6U"U,0nc  Prefo  P«Pagolantino  fuo  figliuolo  Mad- 

£ ¥ r Fl  ,pp°  P,Cr  m°slie  ' COmC  chc  *luefto  matrimonio  per 

fecole  chefegutrono  non  fide an. iato  poi  auanti.  L'Impcradore  partito  di  Na- 
poli, Se  fermatoli  per  molti  giorni  a Roma,  fece  la  fia  entrata  in  Fircnzea’  a8  d’a- 
prik,  nceuuto  con  tanta  magnificenza  dal  genero  nel  palazzo  de  Medici,  cho 
Cefareil  quale  hauea  m Siena  nceuuto  molti  honori,  Se  molte  cortefie  da  quella 

citta,  per anucocoftumeamoreuoliffima  a' foreftieri.&druota alla  fazione  Cefa- 

rea,  hebbe  a tnartiuglurfi  dcll’auucncntczza  de  Tofcani,  della  rapprcicntaziono 
de  loro  fpettacoh.  dello  fplcndor  delle  tauole.&fopraturro  della  copia  delle  pir- 

* “re*del!c  qua  * ‘°P™  Wtn  gli  altri  popoli  abbondano . Volle  i’Imperadorc  ve- 
ocr  u cittadella  fatta  da  Aleflandro  alla  portai  Faenza,  la  quale  non  fo  lo  ertu 
ridotta  indile  fa,  ma  gli  parue  ancora  tanto  ben  fornita  di  prefidio,di  vettouaglia 
&di  groffiffi mi  pezzi  d'artiglieria,  chc  hebbe  à dirgli  eh  egli  attcndeffead  hauer  de 
figliuoli,  & a faperfi  guardare  m vngouemo  nuouodaU'infidicdicolorocheòper 
inuidia  di  urna  potenza,  ò per  altro  haucrebbono  potuto  nuocergli  ; che  inquanto 
tl  rimanente  egli  nonabbandonerebbe  mai  la  protezzione  di  lui,  e terrebbene  in. 
ogni  tempo  quella  cura  che  farebbe  di  fuo  figliuolo . A capo  d'otto  giorni  con- 
dotto  Plmperadorc  al  Poggio,  opera  del  vecchio  Lorenzo . grandemente  hebbe 
a lodare  il  fico  del  luogo;  la  ftruttura  dell’edificio,  degli  abbigliamenti  & gli  appa- 
iati di  elfo . Et  quindi  andato  à Piftoia,  per  Pefda.dc  per  Lucca  fin  doue  fidai  Du- 
ca A Icffandto  accompagnato  al  fio  cammino  s'inuiò . Non  venne  meno  l'Impe- 
radorc  di  quel  che  hauea  promeflò  ad  Aleflàndro,  effendo  quindici  giorni  dopo 
la  fiadipartitaarriuato  in  Firenze  Margherita  luafigliuola,  la  quale  menòdel  me- 
le di  giugno,  ha  uendo  celebrata  la  folennità  dello  fponfalizio  in  San  Lorenzo  il 
Cardinal  Cibò . Viucuafi  quietamente  in  Firenze , non  ottante  che  Tufferò  tanti 
fuorufciti  fiori,  quando  pcrcerti  romori  d’arme  Tentiti  à mezz’agofto  nella  Mi- 
randoli, s’hebbe  fofpetto  non  voleireroifuorufcicitentaralcuna  cofa  conrr'allo 
Staro.  Soldaronfi  fanti,  poferfi  in  ordine  i battaglioni,  atrefefià  fortificar  Piftoia, 

Prato,  Empoli , rinnouaronfii  bartiom  di  San  Miniato,  comindoflì  che  ciafcuno  ». 
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che  s’haucacreduto, dopo prcfo  Follano. & fiwcalcune altre  fazioni,  fenc  pafsò 
in  Prouenza,  & d i Prouenza  in  Genoua . Hauea  il  Duca  Alcflandro  fono  Valerio 
Orf.no  mandato  all'lmpcradore  miUe  cauaU. . & promeflb  oentr  cri  m lui  fp.rno 
di  concorrere  nell'occotrenze  fuc  con  le  forze.  & co  denar.  lenza  r.fpw.mo  alai- 
no,  perche  (emendo  che  PImpcradore  era  d.  Genoua  Per  Pa  Jarc  l" 
non  mancar  ne  complimenti  ouc  non  era  mancato  negli  effetti,  partì  a 8 d otto- 
bre della  città  per  farli  riuerenza  à Genoua, oue  (lato  alcuni  giorni  ben  vifto  &ao 
carezzato  dal  fuocero , à mczjo  nouembre  fi  ritorno  in  Firenze.  Io  hò  fenmo 
dire  a’huomini  prudenti, & i quali  perla  lunghezza  dell’era  fono  fiati  jmù  vicini  à 
ali huomini  di  quei  tempi,  che  PImpcradore  hauendo conofciuto  in  Alrifcndro 

dcftrezza  d'ingegno,  vigor  d’animo,  capacita  di  cole  grandi,  lana  <3r  gagliarda  com- 
pie ffionc  ili  corpo, & gran  prontezza  & abilita  a pigliare  i partiti  .che  tVgli  fi  fufse 
con  oli  anni  condotto  ad  alquanto  più  matura  età , che  agcuolmente  1 haurebbo 

acaro  generale  de  fuoieferciti  in  Italia.  EtfedaUe  cofe  piccole  fi  può  fàreargoc 

mento  delle  grandi,  fcnz'alcun  dubbio,  non  dico  grandi,  ma  marnigliele  furonq 
alcune  deliberazioni  prefe  da  lui  intorno  i fatti  della  giuftizia . llche  fcriuere  notj 
reputo  indegno  di  queda  iftoria.fe  infino  alle  facre  lettere  non parued.  tacere  J 
fauio  auuedimento  di  Salaroooe  circa  fi  partircil  bambmo.di  che  le  due  madri  cS. 
tcndeuano.  Vn  velcttaioBcrgamafcocommoffo  dalle  fagaq  dogliente  dWal- 
tro  velettaio  dellamedcfima  nazione  & fuo  compare , gli  preda  fenza  teftimonj  Bc 
fenza  cedola  quattrocento  feudi  da  rihauerli  fri  fei  meli,  paffatp  di  gran  lunga  te 
fpazio  promeffo.  & facendogli  cortefc  & amoreuol  motto  de  predati  denari, 
fon  con  fermo  & faldo  vite  negati . Il  buon  veleraio  dqual i vecchio  & ricco  d«u» 
nuto  dalle  faccende  s’era  allontanato,  & menando  vita  lieta  & tranquilla  da  molti 
Dcr  buon  buomo  era  conofciuto,  iù  da  alcuno  fuo  antico  confortato >i .far  inten- 
dere il  tutto  al  Duca,che  troucrrebbe  ben  egli  modo  à fargli  rihauere  il  fuo  . Il  Da- 
ca  Se  dalla  buona  informazione  hauuta  del  predatore , Se  certo  che  turno  farebbe 
cosi  ardito  di  venirti  à compiagncr  feco  d’vna  bugia . fece  à fc  venir  colui , a cm  i 
denari  erano  dati  predati , Se  confortatolo  à render  quel  che  douea  al  buon  hu». 
mo,non  ne  riportaua altre  parole  di  quelle  che  prima  hauea  detre.ei  non  effcrgli 
debitore  dVn-puntal  di  d tinga.  & marauiglurfi  fommamcntc  che  forte  venutocon 
aucdafalfità  a calunniar  lui , & a dar  noia  à Sua  Eccellenza . U Duca  al  creditore 
volto  ilirte  i è polfibilcche  quando  tu  prcdadi  li  denari  à codili  non  vi  forte  mono  ? 
ni  uno  rifpofe  Signore  colui,  pcrch'crauamo  foli.  Sciogli  contai  .denari  fopra  vn 
pezzo  di  colonna  appunto.  Harvàdirte  il  Duca  fedamente  per  quella  colonna, 
che  glielo  farò  ben  confortar  io.  llcrcdirorc  mezzo  dordito»  nè  dando  a di  (cor- 
rere come  li  colónna  lo  porca  confortare, ònò  andòvia.  Ma  fattoli  di  cheto  ra- 
tendere  che  floffe  vn'hora  à tornare, &al  debitore  comandato  che  di  ti  non  fipar- 
tiflV,  volfcfi  a feguir  ISiudienza  degli  altri  negozianti  : & quando  tempo  gU  panie 
al  debitore  tiuokodirte,  njoko.nmla  cedui  à venir  con  queda  colonna.  Rifpofe 
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A il  debitore.  Signore  e’non  può  cfffr  tornato,  pcrcheci  è vn  pezzo . Il  Duca  dall», 
preltj  n (porta,  & dal  parerche  colui  ftpcfli-chc  la  colonna  fuflc  grane,  non  fece 
alcun  dubbiochc  hauefle hauuto i denari  ,&moftrando  piùtoftodi  feuellare  itL 
disuuorc  del  creditore  che  altrimenti  foggiunfc,  Uuhuommi  fon  orn  iti  predar 
denari  lenza  ferii  fere  fcrirta , & lenza  elicmi  alcuno!  Evoltoli  al  debiror  dt!sc. 
Non  Vera  altri  che  qui  Ila  colonna  f Signor  nònfpWoegh.  & quelli  badi  dilse  il 
iJuca,  pouh  ella  te  l’ha  fettoconfcllarc,  &enne  Hata  reltimoma . Peri'  vtà&  ren- 
digli incontanente  quclchc  tu  gli  deui,&  non  ti  paia  poco,  lecomcà  giuntatore  io 
non  rene  ho  dato  più  leuero  caltigo . In  tanto  naturale  conofcimento  & in  tana- 
fi  dirittura  di  giuftizu  e difficile  i Ipicgar  con  parole.quantoftrabocchcuolmcnrcne 
taetidellacarnaleconcupilcenzafuire  perduto,  poiché  non  sì  torto  dVn  defidcrio 

fihauca  toltola  fete.chedi  nuoua  voglia  dimoialo, incontanente  d’vnfaltra  s'ac- 
ccndeua,  non  confi  Jcrando  quanto  qucfto  follo  ptù  ne  Principi  che  ne  priuati  fi»* 
decidibile,  & quanto  oltre  fa  fenili  lungo  andare  gli  porca  olla  viraellcrdi  pre- 
giudizio; ne  potea  dirli  che  quel  nulech'igli  mfeiliin^edea,  follmente  in  altri 
non  conolCeflc,  hauendo  punito  due  nobili  Piloni,  i quali  haucan  fatto  forza  à vna 
fanciulla  ignobile  di  giuftiffima  pena,  IVno  in  fargliela  prender  per  moglie, c he  era 
Rato  .1  primo  a violarla,  Se  l’altro  a dargli  ire  nula  fetidi  di  dote  ; Mi  egli  ò che  non 
£ «aderte  erto-fòrza  le  preghiere  de  Principi  accompagnate  minimamente  dalla.» 
potenza  dell'oro,  fenza  alcun  ritegno  corte  ua,  nuoui  cibi  ad  ogn'ora  murando,  al- 
la  fua  rouina . A che  l'ampia  comm  oditi  dicoofeguirlt,  «Sci  conforti  dcminirtri& 
de  familiari,  che  nel. douean  dirtorrc,  ve  lo  fpingeuano  ogni  dì  maggiormente.  • 
Fri  cortoro  con  varie  ani  tramontato  appo  di  lui  jn  foroma  grazia  Lorenzo  de 
Medici;  Lorcnzino  volgarmentcchiamaro  dctS  non  diflimilc  alla  fua,  & fe  ben- 
per  parentado  di  fanguc  lontano.  nondimcnononera  in  Sì  nmhcrofa  famiglia  chi 
piu  di  lui  gli  fi  appreflaflei  nè  per  la  dichiarazione  fetta  dall’Imperadore  era  altri  di 
lui  primieramente  ai  goucmodella  fua  patria  chiamato,  quando  Aleflandro  fi  ful- 
fe  mono  lenza  figliuoli!  Imperoche  come Cofimó  padre  della  patria  fù  auolo 
D dei  M ignif.  Lorenzodi  cui  fù  pronipote  Alcffandro,  cosi  Lorenzo  frarei  Iodi  Co- 
lìmo  fù  auolo  d’vn  altro  Lorenzo  di  cui  qucfto  Lorenzino  fù  nipote.  Quello  per- 
che appo  lui  in  fingolar  luogo  di  fàuorccracrefciuto.attnbuiuan  molti  chefuflé, 
perche  egli  non  di  molte  amicizie  vago,  non  di  giuochi  pigliandoli  diletto,  per  lo 
più  cheto  & folitario  di  niuna  cofa  parca  che  baueffe  più  cura,  che  di  feruire  al  luo 
Principe, con  luiefserfempre.&alic  fuc  voglie  Se  diletti  fccondarc,&  per  fcrui- 
giofuo  non  chealtro,  non  darli  pcnficrochc  da  alcuni  fùfse  creduto  per  fpia  ; no-1 
me  nella  fua  ptria  fopra  ruttigli  altri  tenuto  vituperalo  Schifarne . fcr  parca  che 
la  fortuna  hauefscvoìuto,  che  in  quello  modonchaucfse  il  Pimcipe  fatta  la  pro- 
£ ua.che  elscndo  venuto  Piero  Strozzi  in  Napoli  in  alcun  fofpettochcegli  vera- 
mente nófulse  fpia  doppia, vn  giorno  cóPandolfò  Pucci  abbattutoli  glidifec.Che 
ditetro  ficaui  conilo  voftro  Alcfsidro  di  Lorenzino.il  qualeci  promette  ogni  oior 
no  di  volerlo  ammazzare  è La  qual  cola  dal  Pucci  al  Principe  riferita,  & dal  Prin- 
cipe à loto  à fole  con  Lorcnzino  comunicata, eglìeólaldiflìmo  vifo  l’haucarifpol- 
to.cheniunainduftria.niuno  procaccio  porca  Ihmar  tanto  vtilc,  & gioueuolt» 
perla  conferuazione  deliavita  & flato  fuo , quanto  con  infingerli  egli  amico  de 
fuorufciti,& particolarmente  degli  Smezzi, che  s’eran  fatti  capi  di  e£G  per  veder  di 
penetrare  negli  occulti  frgreti  & intendimenti  loro;  il  qual  accidente  fece  fopra- 
tutti  gli  altri  rilpetti  i onfidcntiflimo  Lorenzino  ad  AJefsandro.  Datogli!!  dunque 
il.miiero  Principe,  come  volgarmente  lì  dice  in  preda,  & fono  la  pratica  d’vn  no; 
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nello  amore  più  fece  inrrinfica  tofi . Panie  à Lorcnzino  d 'effer  venuto  il  tempo  dj 
mandare  à effetto  quelche.comcfi  crede,  h aura  fin  dopo  la  morte  del  Cardinale» 
Ipolito  deliberato  di  fare-  Era  entrato  l’anno  1537  di  lei  giorni,  giorno  celebre 
per  la  fplpnnità  della  prcfcmazionc  del  Signore  al  Tempio, quando  Lorcnzino 
Lece  intendere  al  Duca  ebe  la  notte  feggentp  fcn?a  fallo  gli  condurrebbe  in  camera 
di  effo  Lorcnzino  la  donna,  che  egli  vlritnamcntc  tanto  hauea  nel  cuore.  La  iqa 
caflità  finalmente  effere  fiata  vinta  da  vna  certa  fpcranza , che  il  liberal  Principe* 
nonmanchercbbea’bifpgnidilei, laqualevedeuaperalcunecolc  nmftre  (ucce? 
dute  al  marito  la  fua  caia  andarne  in  rouina . Viene  la  notte,  conduce  fi  il  Principe 
in  cafa  di  Lorcnzino  alla  fua  viciniflima,  licenziane  gli  altri  familiari,  & mentre  rei- 

tati  efli  due  foli,  Lorcnzino  moflra  di  volerne  andare  à menar  1 amata  giouano, 
conforta  prima  il  Duca, che portoli  à ripofare foffrifea  alquato l'indugio, che  tara 
nondimeno  affai  bre ue . 11  Duca  di  cui  Lorcnzinoera  fatto  Signore  vbbidifee , ed 
egli  toltogli  la  fpada  da  laro,&col  pugnale  &con  la  correggia  quafi  à calo  in  guifa 
annodatola, cbeal  Duca  farebbe  (lato  palagcuolc  il  valcrfene , tirato  a fcl  vieto 
che  fi  fcrraua  à fcracincfca,  và  in  luogo  tifila  dpnna  à condur  feco  vn  filo  familiare 
cognominato  Scoronconcolo  huomo  ianguinario,  & il  quale  per  altri  luoi  falli 
da  Lorcnzino  dalle  mani  della  giuflizia  liberato  , gli  hauea  più  volte  promeffo 
che  niuna  cofa  tanto  hauerebbeà  cuore,  quanto  dtiauerc  vn  dì  occafione  da  po- 
ter mettere  la  vita  in  fcruizio  di  lui . A coflui , non  durato  fatica  à tremarlo  ,Lo- 
renzino  difse . Piero  è già  venuto  il  tempo  che  tu  mi  dia  proua  dell  amor  che* 
mi  porti, prendi  reco  la  fpada &vien  con  meco.  Scoronconcolo  già  camminando 
rifpofe.  Signore  per  amor  voflrp  ioammazzcrci  il  Duca  non  chealtri,  rifpofe  Lo- 
renzino  egli  è deffb , & dorme  nella  mia  camera,  & quella  c la  chiaue.diflc  Scoron-, 
concolo  noi  nó  habbiamò  arme  corte,  torniamo  per  effe . Diffe  Lorcnzino  nó  è più 
tempo  da  arme  corre,  & aperto  chetamente  l*vfciò,con  vna  mezza  fpada  che  hauea 
pafàò.il  fianco  dall’vn  lato  all’altro  al  Duca  che  rufsaua . Il  Duca  bcnchedi  sì  graq 
colpo  sbigottito, fi  gittò  dall’altra  parte  del  letto,  & mentre  come  meglio  può  pèrca 
difolleuarfi  gli  è tagliato  vra  guancia,  & cercato  in  vano  con  vnofgabcllo  di  ripa- 
rarti, nè  potendo,  fi  auucnrò  come  cignal  ferito  addoffo  à Lorcnzino , e con  alta., 
yoce  traditor  chiamatolo, gli  prefe  il  dito  graffo  della  man  manca  codenti , & sì  fie- 
ramente gliel  morie,  che  Lorcnzino.  fentedofi  dal  dolore  venir  meno  chiamò  Sco- 
ronconcolo che  l’iiutaflc , Scpronconcolp  il  quale  come  pratico  accoltellatore  nó 
hauea  lenza  ragion  detto  deiforme  corte, sìauuidde  pure  , che  nella  guaina  della-» 
fua  fpada  hauea  vn  coltello,  al  quale  pollo  mano  con  quellocorfe  à (cannare  il  Du- 
ca, mentre  yedea  che  con  la  Ipadanonpoteastcautamenrenuocerli,  che  inficine 
con  erto,  Lorcnzino  ch'era  feco  attaccato  non  offendeffe . Così  fù  il  fabato  notte 
vegnente  la  domenica  intorno  allcfcihorevccifo  il  Duca  Aleffandro , correndo 
fecondo  l’vfo  Fiorentino  il  fcfto  giorno  dell'anno  3 6,  & offendo  egli  intorno  foni 
no  1 6 della  fua  età,  così  notarono  gli  antichi,  che  gli  fuffe  quel  fello  numera  (lato, 
contrario.  Morto  intalguifa  il  Principe;  Lorcnzinocheò  vedeffeifuoi  sbigottiti, 
òche  non  confidaffe  di  poter  far  co  cittadini  cofa  di  profitto, òche  fpc  rafie  edere 
à tempo  à torna  rui  co  fuorufeiti,  ò che  pur  fi  fuffe  ancor  egli  perduto  d'animo , do- 
lendoli forte  la  mano  per  lo  morfo  del  dito,  dopo  non  lungo  indugio  pensò  di  fab 
uarfii& impetrato  dal  Vefcouo  Agnolo  Marzi,  chedi  ciò  hauea  cura,che  gli  fuffèr 
date  le  porte,  ò per  fcruigio  del  Prcndpe.ò  per  bifogno  priuato  l’hebbe,  come  per- 
fora cariffiroa^UPrincipc.&sù  quelle  montato,  nonfiftrmò  fé  non  alquanto  ìil. 
Bologna,  ouc  non  gli  effendo  predata  fede  da  Salucllro  Aldobrandini  vno  do 

fiioru- 
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A fiwrtficjtl,  che  quiui  era  auditor  del  Legato,  con  la  medcfima  diligenza  fi  condurte 
a Venezia,  ouenon  fol  creduto,  malieriflimamemcaccolto  da  Filippo  Strozzi,  fu 
cagione  & origine  di  tutto  quel  male,  che  non  molto  apprcfTo  /cgui . In  Firenze, 
non  trouandofi  la  mattina  feguence  fi  Principe  tornato  in  cafa,  Se  rapendoli  dal 
Marzi,  Lorenzino  effcrc  andato  via.&quclli,  i quali  hauean  la  fera  auanti  accom- 
pagnato i 1 Duca,  dicendo  con  Lorenzino  folo  hauerlo  U/c  iato , non  fi  penò  molto 
si  credere  da  lui  eflfere  ftato  vccifo . Mandali  per  ordine  del  Cardinal  Cibo,  prefa 
col  Mani,  & col  Campana  chetamente  a /conficcar  l’vlcio  della  camera  di  Loren- 
zino.trouali  il  Principe  morto , piangeli  più  col  cuore , che  con  gli  occhi , cfsendo 
B 'cmpod’attcnderc  ad  altro.&cóla  maggior  fretta  che  lia  polTibilc  fpedifcanlì  mclfi 
ad  Alclsandro  Vitelli,  &à  RidolfoBaghoni,  eadalrri  capitani  minori  delle  bande 
di  Mugello,  che  quanto  prima  venghino  alla  città  con  quel  maggior  numero  di 
finti  che  pofsono  mettere  iniicme  per  bifogni  vrgentilTimi , nè  più  poter  dir  lorq 
di  quello  per  allora . A cittadini , Se  a’cortigiuni , i quali  ò per  vficio , ò per  bifo- 
pofogliono  frequentare  le  corti  de  Principi  , lidi  la  mattina  d intendere  , il 
Duca  franco  per  hauertutta  notte  veglialo  co  fuoi,  non  fi  cfsere  ancora  leuato  del 
letto,  che  leuato, &dcfinato  fi  farebbe  fi  dì  mafchcrci&perfàrciò  creder  piu  vo- 
lentieri veggonfi  andare  giù  & lù  abiti  da  ciò , Se  con  quella  feufo  à ogn’vno  fi  dà 
connato,  palsofsi  quel  dì  aliai  chetamente,  hauendo  la  fera  dato  ordine  adalcuni 
pochi  di  corte,  che  con  filenzio  conducefsero  il  corpo  del  Duca  inuolto  in  vn  tap- 
peto d San  Lorenzo  ; ma  il  non  lafciarli  vfeir  nefsuno  di  Firenze , l’andar  compa- 
rendo di  mano  in  manodc  foldati  nella  cifra,  il  nonapparirc  il  Principe  in  nelsuiL. 
Juogo,  haucua  l'altro  giorno  piena  di  mormorio  la  città , chi  indonnando  i 1 tutto , 
chifapendo  parte,  ò vero  ,ò  immaginata  del  cafofcguito.  Ma  già  era  ftato  inti- 
nwfQ  il  Senato  de  Quarantotto,  nel  qual  tempo  trouandofi  nella  villa  fua  del  Treb- 
bio Cofimo  de  Medici  figliuolo  di  Giouanni,  del  cui  valore  fi  è fatto  in  quello  vo- 
lume più  volte  memoria,  & hauendo  il  giorno  auarifentito  come  Lorenzino  era 
pafsato  in  polla  per  la  via  di  Bologna  con  vnamanoferita.&comadarfi  alle  ban- 
D deche  s’auuijno  verfo  lacitri.toftaglicaddenellanimoquakhe  fiero  accidente 
efserfcguito,&Lorcnzinohaucrvccifo,ògrauemcnte  feritoil  Duca  Alelsandro. 
h/larauigluuafi  nondimeno, che  la  madre  donna  diligentiflima,&di  valore  niuna 
colà  di  ciò  lfuucfse  fatto  à fapcre,  fiche  era  proceduto  dal  non  poterli  vfeir  di  Fi- 
renze; ma  quella  mattina , che  egli  deliberato  di  faperc  quello  che  fùfse  auuenuto 
con  pochi defuoi ne  veniuaverfolacittd.nonmoltoandò, che  s’incontrò  in  vil, 
feruidore  che  gli  mandaua  la  madre,  che  il  faceua  di  tutto  il  calo  confapeuole , per- 
che non  d cafa  fua,  ma  a quella  del  morto  Principe  andato , Se  quiui  al  Cardinale 
Cibo  rapprefentatofi.moftròefseretornato  nella  città  per  rammaricarli  iniicme 
£ con  gli  altri  del  finiftro  & fiero  accidente  che  era  auuenuto, perche  egli  fulse  pron- 
to, fe  incoia  alcuna  auuenifee,  che  alla  fua  patria  in  tanto  fcompigliopotcfse ef- 
fcrc digiouamento.  Il  Cardinale  come  che  alcun  pcnficrohauefschauuto  di  ti- 
rare  innanzi  vn  figliuolo  naturale  del  Duca  Alefsandro  detto  Giulio.il  quale  hauea 
à pena  tre  anni,  prefo  dalla  prefenza  dVn  giouane  di  diciatto  anni,  in  cui  non  pa- 
rata che  alla  forma  &difpofizionc  del  corpo  mancalseil  vigor  dell’animo , & àcui 
oltre  l’efscre  depiùcongiunticheeranotirati  per  la  dichiarazione  di  Celare  alla 
fperanza  del  Principato,  il  valore,  &i  carichi  patemi  haueano  acquiftato  non  pie- 
cola  riputazione,  abbracciò,  Se  vide  volentieri. Cofimo, confortandolo  d fare» 
tra  se  grand’animo,  ma  peralquantoàfaperlo  dilfimulare,  infinche  fidcfscà  quel 
che  li  hauea  à fare  compimento.  Indubitata  cola  è,  licenziatoli  Cofimo  dal  Car- 
_ dittale* 
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durale, &àcafa  fui  tornandone , dalla  genie  che  .uiira  ragunata,  la  quale  cra^  A 
molta,  quali  pr daga  di  quel  che  hauedeauuenirc,  prima  intcnfamcntc  edere  Ul- 
to veduto,  poi  in  vn  cheto  & lieto  mormorio  rompendo  dir  fra  di  loro.  Qìjcfto 
giouane  ficuramente  farà  Signordi  Firenze,  coftui  vendicherà  la  morte  dellam 
felice  Duca.  Nè  tardarono  gli  amici  parti  ni  a confortarlo  àrictucrc  lalorturia. 
la  quale  vepiua  prontamente  à pre/cntargii  la  più  bella  occafione  che  à gentih 
huomo  fulfeftata  prefentata  giamaii  Ma  egli  oltre  al  fenno  naturale,  come  da 
più  prudenti  gli  era  dato  ricordato,  modrando  d'hautre  lonrano  I animo  da  que» 
de  cure;  badandogli  d*hautr  nella  patria  iua  que  luogo,  chcalfuo  flato  li  con- 
uemua,  poco  marnò,  thè  non  luffe  riputalo  indegno  di  tanto  grado,  quafi  che»  jg 
egli  di  gran  lunga  ncnpartggiafle  quell’atdetue  lpi»Ìto&  viuacità  del  padre,  non 
fapcndo  clfcr  ano  di  fortuna  prudenza  il  fap<  re  à tempo  fimulare  gli  arti  d’vta» 
profonda  modedia.  Ma  già  era  venuto  il  giorno  Itgueme.  che  ITiil  mzo  dopo 
la  morte  d'AIcfiandro,  quando  hauendo  il  Cardinale  Cibo  fatto  lagunare  nel 
fuo  appartamento  il  Coniglio  de  Qua  ranrot  to , c on  aci  omodate  parole  moftrò 
loto  la  grande  federati  zza  commedada  Lorcnzino  de  Medici,  hauendo  vccifo 
quel  Principe  , dal  quale  oltre  edere  del  fangue  fuo,  et  tanti  tumori  Se  benefici 
hauea  riceuuto;  ma  per  bontà  del  grande  IddiocITeicin  quella  famiglia  Colimi) 
figliuolo  del  valorolo Giouanni  de  Medici  dietàcompira,  àcui  fecondo  ladilpo, 
fizione  diCefare  legittimamente  l'amminidrazione  del  gouerno  di  Firenze  rica- 
deua.  Qutfto  porger  loroinnanzi  non  per  affetto  ò inre  ielle  alcuno  fuo  partico- 
lare, non  hauendo  più  òmeno  intrinfichezza  di  quel  giouane, checiafcunodicfii 
fi  hauefic  ; ma  peri  he  oltre  che  non  fi  derogaua  in  nulla  alla  dichiarazione  de|j 
l'Imperadore.à  che  conut  niua  molto  ben  riguardare,  era  purconfidcrabilc  che» 
egli  fude  nato  di  tanto  Se  tal  padre,  & che  per  lirea  materna  non  folo  fi  rirafce» 
dietro  l'affinità  de  Saluiatùma  quelladepadati  Medici  idi  ffit  he  furono  Principi 
della  Kepublica,  impcroche  la  madre  fua  oafctndod’vna  fonHadi  Papa  Lione, 
veniua  ad  edere  data  cugina  carnale  del  Duca  Lorenzo,  onde  Cofìmo  apparìua 
edere  in  terzo  grado  congiunto  col  Duca  Aleflandrodi  edu  Lorenzo  figliuolo.  D 
J.:ù  ventura  del  Gran  Duca  Cofimochc  diuerfe  fulfero  le  lentenzc  de  Senatori, 
pirchc  in  eterno  apparidc  libera  edere  data  l'elezione  fatradi  lui,  poicbcaci». 
fi  uno  lù  lecito  dir  quello  che  egli  hauea  nell  animo  i conciofiacofache  Gio:  Cani- 
giani.ò  per  la  dictta  feruitù  liauurada  fuoi  col  morto  Duca.ò  che  pure  così  facendo 
di  fai  btneejj  pai  effe, prò polc  e he  ad  Alclfandro  douedr  fucccdcrc  il  figliuolo  fuo 
Giulio.  Et' Palla  Ruccllai  leuatofisò.pcrdarc  vn  grandidimo  fegnodcii’amor  fuo 
verfo  la  patria,  dilfc  con  animo  concitato,  che  fe  be  ne  fi  vededr  la  mannaia  .manti 
gli  occhi,  egli  non  era  mai  per  piegare,  che  Duca  ò Principe  fi  douede  più  creato 
in  Firenze,  la  quale  egli  intcndcua, che  la  Iua  liberta  ripigliando  fecondo  elianti-  g 
chi  codumi  gouernar  fi  douede . Franctfco  Vettori  riprefo  priinicramcnte  il  Ca- 
ri gi  mi,  1 he  conti  o il  giudicio  fatto  dall'Impcradorc  hauclic  ardire  di  propoti  e vn 
l).iftardo,&vno  il  quale  non  i diodo  vfeito  dei  tre  anni  hauea  più  Infogno  dell» 
balia,  «.he  di  gommar  Firenze;  fi  volle  al  Ruccllai  con  maggior  pacitnza  pei  Iua- 
dindolo.ihtion-cr.tod’haucr  detto  il  fuo  parere,  il  quale  non  era  più  che  vno# 
fi  pof.de  lenza  fare  maggiorccfagcrazione  del  fuo  votodi  quello  che  fude  bifo- 
gno,&dopoluucrbrcucmcwedifcorfo  de  tempi  in  che  fi  tiouauano,  hauendo 
in  Firenze  due  fortezze  fopra  capo,  trouandofun  corpo  la guatdu  d'Alelfandro 
Vitelli,  elfcndo  l’fmpcradorc  alieno  per  lo  genio  de  Fiorentini  dediti  a’Franztfi» 
che  slTt  viuclfcro  alino  fianco , Si  dubitando  fopracucto , cht  il  gotic  i no  in  limo 
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A degli  arrabbiati  cittadini  noti  peruenifle , & quel  che  è peggio  vn  giorno  comv 
a'tempi  antichi  auucnnc,  i ciompi  Se  la  vii  plebe  non  fi  folleuaffc  .moftrauaefle- 
re  Rata  fomraa  benignità  di  Dio  in  tanta  dilàuucntura,  che  viuefle  vn  figliuolo  del 
Sig>  Giouanni  de  Medici,  il  quale  benché  gioitane,  nondimeno  in  età  di  poter  go- 
pernarc,  abbracciane  con  alcune  onefte  & limitate  condizioni  il  gouetno  della- 
città . Egli  allenato  lenza  padre,  & in  quella  età  arriuato,  la  qualeà  maggior  rifehi 
fopeiacc.non  haucr  maidata  alcun  freno  di  vanirà  frdìlroorrr+yT-Rr  rrvriW- 
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DI  SCIPIONE  AMMIRATO 

.LibroTrentaduefimQ . 


REATO  in  tal  guifa  capo  & Principe  della  RcpublicaJ 
Cofimode  Medici,  & acquetati  nella  città  quei  tumulti* 
che  fogliono  per  lo  più  na  fette  nella  creazione  de  nuoui 
Principi ;& così  fatto  fcriuer  fuori  checiafcunofi  pofaffe 
emendo  lecofc  ridotte. in  fomma.  tranquillità , publicò, di 
proprio  mouimcnto  per  dar  ceri  fegni  dell’animo  fuo, 
vna  legge  con  la  quale  fi  rcftityiua  la  città  & gli  hono- 
ri  a qualunque  cittadino  fi  tronaiTe  fuori  confinato  ; per- 
che deporti  gli  annehi  odj,  ciafcuno  volentieri  fi  volgefsc*  ' 
ad  abbracciare  la  fortuna  dfàiuouo  principato.  Quàrdonon  appettato  acciden- 
te fortemente  turbò  l’animojjjùo  > offendo  Aleffilndro  Vitelli  per  dapocaggine  di 
Pagolo  Antonio  da  Parma  fcfignoritofi  dcITa  fortezza  di  cui  egli  cracafttllano* 
con  hauerlo  indotto  furto  colore  diàniglici  guardia  à tkeuer  dentro  il  capitano 
Meldola  con  tanti  altri  foldati  in  più  vòl&^Hie  quando  vide  il  tempo  opportuno 
nel  potei  fuo  commodo  mandar  via.  Douc  rrouandofi  efTere  ritirata  la  moglie 
del  morto  Ducacó  tutte  le  gioiedi  quella  cafa,& co  fetuidori  più  intimi  fuoi.fi  po- 
tei ben  conofccrc  quanto  farebbe  pcrl’auucnirc  la  difficulrà  à ricuperarla.  Non- 
dimeno non  giudicando  effer  tempo  da  querele,  non  folo  non  diede  fuori  indizio 
alcuno  di  difpiacere;  quando  Aleffandro  gli  fece  intendere  tutrociò  per  (icurcz- 
za  dello  Staro  riferii  fatto,  ma  modeflamente  nel  commendò.  Ma  maggiori  prin- 
cipi di  tubazioni  erano  quelli  che  incominciauanoad  apparir  di  fuori;  fentendofi 
che  da  quei  Fiorentini,  che  perconto  di  mercature  & d’altro  viucuanoin  Roma, 
non  vmiua  approuato  quello,  che  nella  città  era  féguito,  nel  qual  numero  enro- 
prendédofi  anche  i Cardinali  Saluiari.Rido'fi, Pucci, & Gaddi  Fiorent.,  & de  Monti 
Tofcano,  già  fi  era  fparfo,  come  eglino  verrebbono  in  Firenze  per  vedere,  fc  con 
la  loro  autorità  potcflbro  à miglior  forma, fecondo  il  loro  auuifo  ridurre  lecofc*  ' 
dell»  R^ublig^lchc  non  era  altro , che  fparger  feme  di  nuoue  diicordio . 
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A Elafi  parimente  intefo,come  Filippo  Strozzi  informato  dall'vcciditorc  iflcfTo 
della  morte  del  Duca  Alclfandro  era  venuto  in  Bologna;  douc  in  luogo  del  Gouer- 
natoicamminiflraua  giufliziaSalueflro  Aldobrandmt  ancor  egli  fuorufeito,  per 
<fler  più  vicino  alla  città,  & poter  con  la  riputazione,  & co  denari  e (Ter  di  profitto 
Se  digiouamcntoallccofechefihaueflcroà  configliare.  Graui  tumulti, fecondo 
l'antico  vfodi  quella  città,  s’erano  fufeitati  in  Pifioia , hauendo  la  fazffcion  Pancja- 
tica  a*  confòrti  di  Baccio  Bracciolini  vfeito  di  Fir.sù  la  creazione  del  nuouo  Prin- 
cipe prefo  l'arme ,&  falcata  in  publico.St  vccifo  in  vn  batter  d'occhio, incominciatali 
da  Defiderio  Tonti,  1 4 de  Cancellieri;  1 quali  colti  all'improuifo , & per  ciò  procu- 
H rando  di  faluaificon  la  fuga  & col  nafeonderfi,  non  poterono  in  guifa  fare,  che  ol- 
tre i primi  morti  tre  di  erti  non  fufsero  vccifì  nella  cafa  irtcfsa,  & quali  nelle  braccia 
del  bargello  della  città,  che  per  conto  della  giuflizia  vera  tenuto  .Nòdi  Romagna 
eran  del  tutto  le  cofe  quiete,  la  quale  cfsendo  ancor  ella,  fi  come  Pifioia  in  fazioni 
diuifa , torto  che  fente  l’occafione  de  rumori  non  è punto  lenta  à riceuerli . Alle 
quali  cofc  per  porgere  quel  rimedio  checra  pollibilc.à  Pifioia  furono  mandati  Ri- 
dolfo Maglioni,  & Federigo  da  Moncauto  .quelli  con  la  fua  compagnia  de  caualli. 
Se  quelli  con  vna  de  finti , perche  inficine  con  GiouanFrancefco  de  Nobili  cho 
v'era  Commelsario,  alla  falutedi  quella  città  prouedffsero.  In  Romagna  fù  com- 
tnelsoà  Franccfcodclla  Stufa,  che  con  l’aiutodi  2 co  fanti  fotto  Valerio  da  Pcfcia 
s'mgcgnafse  di  tener  quella  Prouincia  quieta . A Cardinali  Saluiati.Ridolfi, Se 
Gaddi,  f però  che  gli  altri  due  vdito  le  cofc  in  Firenze  cfTerfi  acchetate,  non  intcn- 
deuano  tn  altro  di  trauagliarli  ) che  già  ne  veniuano  verfo  Firenze , co  quali  s’era- 
no congiunti  Giuliano  Soderini  Vcfcouo  di  Santes,  Baccio  Valori, Se  alcuni al- 
tri cittadini, venendo  fenza  arme,  fu  mandato  incontro  Alamanno  de  Pazzi,Scnon 
molto  dopo  in  nome  d’ambafeiadori,  Matteo  Niccolini,  Se  Luigi  Ridolfi,  non  folo 
perche  li  honoraflcro,  Se  fecondo  l'antico  vlo  della  città  per  tutto  alle  fpefe  del  pu- 
blicoliriccuefsero,  mi  per  intendere  conqual  animo cfn  alla  città  ne  venifscro.Se 
quel  che  andauancercandojpcrchealtuttoconquiete  Se  fodisfazione  di  ciafcuno 
D ottimamentcfipotefseproucdere;Sefinalmentc  cfscndoalla  cittàvicini,  vfcì  ad 
incontrarli  il  Principe  iftcfso  rii  nome  del  quale  cfsendo  nel  ritornare  co  Cardina- 
li in  Firenze  dalla  plebe  con  lietiffime  grida  cfaltaro;  non  purtolfe  molto  dell'ani- 
mo àcolorochepenfauanoànouità,  ma  turbò  sì  fattamente  il  Cardinale  Ridolfi, 
come  le  furte  fatto  à fua  onta  l’honorc  che  altrui  fi  faceua,  che  fenza  far  parola  ad 
alcuno, torcendodaSan  Niccolò  per  la  via  del  fondaccio  Se  de  Bardi  andò  in  via- 
maggio  à fmontare  à cafa  de  fuoi  maggiori . Non  rcflando  per  queflo  di  manda- 
re ad  effetto  quclche  haucanconceputo  nell’animo;  eflendo  il  dì  feguenre  Se  gli 
altri  giorni  appreffo  con  gran  frequenza  dalla  maggior  parte  de  cittadini  più  no- 
» bili  vilìtati,  incominciarono  à moftrar  la  cagione  che  li  hauea  morti  à venire , non 
* eflere  fiata  altra  che  il  defiderio  della  falute  della  commune  patria;  alla  quale  quan 
do  tutti  vnanimiconcorreflero,  non  eflere  alcun  dubbio  che  le  fi  darebbe  forma- 
tale di  gouerno , che  ciafcuno  ne  rimarrebbe  contento , dubitando  quando  alta- 
mente fi  facefle;  che  ella  non  ne  cadette  in  fuggezione  de  barbari.Et  per  dar  al  con- 
figlio maggior  riputazione,  valeuanfi  del  nome  del  Pontefice,  col  cui  fàuore  mof- 
trauano  eflerfi  meflià  tal  imprefa;  nè  lafciauano  deliramente  d’andare  feminando, 
come  effóndo  in  Valdichiaiu  lor  genti  meflcinfieme  da  Ruberto  Strozzi  vno  de 
figliuoli  di  Filippo,  con  cui  fi  era  congiunto  BandinoSignoredel  Cartello  alla  pie- 
ue.  Se  Balduino  dal  Monte,  haueaoo  ancor  forze  da  poter  coflrignerc  à ciò  chiun- 
que haueflc  ardire  di  opporli  a’  lor  ricordi,  le  quali  cofc  intefe  da  mimftri  del  nuo- 
Jfitr.Fur.Sdf.Amm.  Kkk  UO 
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uo  Prìncipe,  rifpondeuano  con  dolci  parole,  attendendo  intanto  à prouederlì,  A 
che  quando  l'arme  di  Valdichiana  fuircrrimoflt-,  ageuolrocnte  li  farebbe  potuto 
venire  à qualche  accordo,  non  parendo  o nello  riccucr  leggi  da  gente  armata. 
Ucheinduffc  il  Cardinale  Saluiati, la  cui  autorità  era  da  tutti  gli  altri  feguitatat  de 
il  qual  defideraua  per  altri  fuoi  fini,  che  le  cofc  lì  aflettalfero  fenza  arme,  d'andar 
à trouar  Ruberto,  & à pcrfuaderlo  à licenziar  le  genti , potendo  meglio  per  quella 
via  al  difegno  loro  pcruenirc.Ma  non  ritrouando  al  ri  tomo  quella  facilita  che  egli 
Pera  data  a credere,  apparendo  tuctauia  nuoue  difficulta,  & accortoli, che  artificio- 
famcnce  era  flato  tenuto  à bada,  fù  per  configlio  di  tutti  gli  altri  deliberato,  che 
egli  doueflc  parlare  à bocca  da  foto  à folo  col  nipote  ( imperoche  era  Cofimo  nato  g 
d’vna  forella  di  lui  ) fperando  per  l’autorità  del  Cardinale  ,&  per  l'età  ancor  freCca 
del  giouanetto  di  poterlo,  ò con  la  forza  delle  ragioni , ò col  moflratli  i pericoli 
grandi  leggiermftc  inducerlo  à quello chceralordefiderio.  E fama  coltantidima, 
elfcndolo  vn  di  à cala  lua  andato  à trouare  d’hauerli  in  fimi!  guifa  parlato . Se  voi 
non  mi  fòlle  congiunto  di  quel  grado  che  lete , à me  conuerrebbc  durar  maggior 
faticai  modrarui,  che  quello  ch'io  fono  perdimi, è tutto  per  beneficio  vollroi 
conciofìacofachc  maggior  grandezza  & contento  potrei  io  haucre,chc  vn  figliuo- 
lo di  mia  Torcila  dopo  Re  dKjorona  fuflc  il  maggior  Principe  de  CriftianièMa  per- 
che quella  altezza  nella  quale  vi  trottate  di  frelco  collocato,  ètutrapiena  dipcri* 
coli,  & non  reggocomc  in  tifa  polfwte  lungo  tempo  manrenerui , crederò  che  Se  ^ 
per  licurtà  della  vita  voflra , Se  per  la  gloria , che  vene  feguirà  d’hauer  liberata  la_ 
vollra  patria  da  dura  feruitù,vi  lia  molto  miglior  partito  abbandonare  con  virtù 
quel  che  vi  trouare  hauer  in  mano,  che  voler  odinatamente  tenere  quello  cho 
non  potere.  Quali  pericoli  li  portino  da  chi  in  tal  modo  ci  viue,  & procura  di  libe- 
ra fa  r ferua  la  patria  fua,  il  pollato  Principe  il  vi  hà  dimoflrato;  à cui  nè  il  parenta- 
do <fcCcfare,  nè  le  armi,  che  egli  hauea  in  cala, nè  le  incominciate  fortezze, nè 
tanti  Tftjdeli  fuoi,  daquali  era  del  continuo  accerchiato  han  tolto,  che  egli  non  ha-. 

(lato  à guifa  di  vna  fiera  da  due  foli  huomini  (cannato . Porre  (le  dire,  Io  mi  goucr- 
narò  in  modo,  deterrò  tal  forma  di  viuere,  che  non  milì  potranno  ordire  cotali  D 
inlidie . Io  non  vfeirò  da  gli  efempj  noltri  domcllici . à Lorenzo , & Giuliano  de 
Medici  furon  mede  le  mani  addoflb  di  giorno  in  Chicfa  in  mezzo  del  fagrìficio 
della  meda,  non  c (Tendo  foli,  maaccompagnati  da  infiniti  amici,  & niuna  di  quelle 
cofe  vietò, che  l’vnonon  vi  fu(Te  ferito,  & l'altro  re  daflc  morto.  I quali  fe  coiu 
danno  memorabile  di  chi  cercò  d'opprimerli  furono  vendicati  ; quella  vendetta , 
nè  à Giuliano  redimì  la  vita,  nè  à Lorenzo  recò  molto  honorej  facendo  veduto  à 
cialcuno,  che  non  come  fautore  & benefattore  della  patria  come  voleua  egli  effer 
creduto  che  fulfe,  ma  come  di  quella  tiranno,  ccrcauano  i fuoi  cittadini  d'attcrrar- 
lo . Troppo  farebbe  che  d ire, le  li  haueffero  à raccontare  tutte  le  congiure  fatte/  ^ 
al  padre,  & all’auolo,  & così  fimilmcnte  a’  fìgliuoli,&  a’  nipoti  di  codoro.  Et  final- 
mente (ièpnrvedutoàdieè  itaà  terminare  ogni  lor  grandezza  con  offefadi  Dio, 
conabsffaméto  de  lorocittadini,  & con  rouina  de  loro  medefìmi . Et  fe  altri  midi/ 
rà  eglmocflere  mancati, come  tutte  le  cofc  humane  al  fine  mancanomon  farà  però 
giamai  fpenra  nella  memoria  degli  huomini  la  cupidità  che  han  Tempre  hauuto 
rt’opprirticr  la  patria  loro  ; colà  che  ofeurerà  molte  loro  preclare  opere, che  fenza 
queda  macchia farebbono date illudri,  &gloriofepcr tutti  i fecoli.  Hor  quanto 
farà  meglio,  che  fpentoil  ramo  dell'antico  Colimo , il  qual  diede  principio  alla/ 
fuggezione  della  fua  patria,  forga  quedo  d'vn’altro  Colimo,  il  quale  dopo  lo 
fpazìo  di  cento  anni  con  più  lieti  de  honomrì  aufpicj  le  renda  a’  giorni  nodri  la-, 

- - libertà. 
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A libertà  . La  quale  clczzionc  > non  c dubio  alcuno  > come  per  la  gloria  che 
peruenuta  ad  Andrea  Doria|di  prefcntc  polliamo  vedere  , ch'cflla  auanza  qua. 
lunquc  altra  1 che  o in  opera  di  pace  ò di  guerra  fi  polla  fare  da  perfona  viuente , 
la  qual  cola  rendendoci  honorc  & ficurczza,  io  non  sòà  perlonanuta  nobile  qual 
miglior  & più  bella  occafionc  fi  podi  rapprcfcntarc  in  quella  vita  di  quella,  & per* 
che  protfcrtacifiauanri  dalla  fortuna, con  ogni  prontezza  & affetto  non  s'habbia., 
• ad  abbracciare?  Dicefi  che  luucndo  Colimo  quelle  & altre  sì  fatte  ragioni  con 
marauigliofa  attenzione  afcoltato , de  veduto  il  Cardinale  al  fine  del  fuo  ragionare* 
peruenuto,  il  domandò fc  egli  haucua  detto  quelle  cole  da  vero  ù pur  per  tétarlo, 
^ dchauendogiiil  Cardinale  affermato,  che  di  purillima&  buona  intenzione  Istaura 
lignificato  efpreffo  quel  che  portaua  ncll’animo.gli  rifpofe.  Come  egli  de  palla  ti 
Medici  non  intcndea  di  voler  parlare,fe  nonché  credcua  qualunque  elfi  flati  fi  All- 
ieto, molti  di  elfi  cflcr  lenza  alcun  fa  Ilo  flati  l'ornamento  della  patria  loro  & d’I- 
talia, Se  egli  con  gli  altri  Tuoi  compagni  douerlo  fa  pere  molto  bene , poiché  la  gra- 
dezza  Se  Iplendore  nel  quale  fi  trouauano,  non  da  altri  che  dalla  cala  de  Medici  ha- 
uean  riccuuto.  In  quanro  à fc  ; che  egli  non  con  arme,  non  con  denari,  non  et  il. 
pratiche  era  falito  al  gouerno  & reggimento  della  fua  patria,  ma  chiamatoui  da^ 
liioi  cittadini,  à ciafcun  de  quali  era  flato  libero  nominare  altre  perlonc,  propor 
_ altri  partiti,  de  far  tu ttoquello,  che  in  luoghi  liberi,  & da  perfone  libere  fi  cofluma 
di  fare,  lefferfi  volti  à lui,  riconofcerlo  egli  principalmente  dalla  mano  di  Diojnon 
effendoopera  huinànache  vn  gioitane  ignudo d’ogni  aiuto , dcd’ogni  humana  in- 
duflria  8c  artificio  fpogliato,  & non  nato  della  cala  regnatrice,  in  vn  momento  fi a* 
à quella  grandezza  flato  efaltato . Non  voler  per  quefloal  diuino  volere  opporli , 
anzi  quel  fecondando  hauer  deliberato  menar  vita  tale , & tener  cofturoi  tali , che 
niuno  con  ragione  habbiaoccafione  di  offenderlo,  & quando  pure  altrodi  lui  fé- 
guide,  hauer  fermato  nell’animo, meglio  Principe  .chcptiuaro  hauer  à morirti . 
Non  minor  gloria  afpettarfi  di  hauer  foflenuto  la  fua  patria,  non  più  attaàman- 
tenerfi  libcrafotto  il  giuflo  freno  del  Principato,  che  con  vn  fallo  titolo  d’jppa- 
"D  rente  libertà  lafciaria  in  preda  atlantiche  & fanguinofe  gare  dedifeordie  decitta- 
dini. Il  Cardinale  veggendo  il  nipote  fermo  nel  fuo  penderò  , il  richiefe  , che 
egli  almen  fi  volgeffc  à feguir  parte  Franzefe,  come  quella,  alla  quale  per  antichif- 
fimo  tempo  la  fua  patria  fi  era  fempre  accodata , & dalia  quale  per  con  feguen  te* 
concorrendo  in  queftocon  la  volontà  vniuerfale , potrebbe  fperare  maggior  fer- 
mezza ,&  flabilimento  allecofc  Aie.  Ma  nnneflendoli  cofa  alcuna acconfentita, 
s’accorfe  con  gli  altri  Cardinali  effer  vano  ciò  che  per  tal  via  fi  tentaffe;  onde  di 
nuouoà  far  pratiche,  detener  lunghi  ragionamenti  co  cittadini  tornauano  inani- 
miti da  Baccio  Valori,  il  quale  ritiratoli  per  non  riputarli  ficuro  n<  Ila  città, nella  fua 
| vi  Ila  del  barone,  tcncualn  piè  la  fazion  Cancellici  ricorfa  per  conto  di  lor  brighe 
à gran  terme  iuiprefeoai  Montale,  à cui  promettendo  efser  vicinò  il  tempo,  che 
de  fuoi  nimici  altamente  vendicar  fi  potrebbono,  pareua  che  defse  gran  caldo , & 
fàuore  alllmprcfa.  Quelli  modi  non  piacea  no  à coloro  del  gouerno;  & fenrendo 
vndì  gli  altri  due  Cardinali  in  cala  del  Cardinale  Saluiati  e fserè  conucnuti , come 
Ipefso  per  far  lorconfulte  face  uanot  Alefsandro  Vitelli  hauendo  prima  con  gran 
numero  di  gentearmata  prefo  i canti  & accerchiato  lor  la  cafa,  fòli  sù  da  elfi,  de 
eortdemcntc  fece  loro  incendere,  che  poiché  la  loro  danza  in  Firenze  non  profit- 
ta ua,&  non  era  lenza  Ibfpettodi  chi  hauea  in  mano  il  gouerno,  pregaua  lor  Signo- 
rie Reuercndiifimeà  rimaner  contente  di  liberar  altrui,  de  fe  ftdfidaquedubbj  che 
alla  giornata  potrebbono  nafcerc.riducendofi  in  parte,  oue  con  men  pregiudizio 
lftor.Fior.Scif.Amm.  Kklc  a d’alui 
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d’altri  potefsero  trattare  delle  lor  cofc . per  altro  il  Principe,  & la  città  efsere  fero-  , 
pre  pronti  ad  ogni  loro  commodo  de  honorc  .Non  panie  a*  Cardinali  da  indugiar 
più  inteioinfinodallecamere  il  calpeftio  decrepito  de  faldati,  perche  andati  à 
congiugnerft  col  Valori, de  feguitati  da  Baccio  Caualcanti,  giouaneper  l’antica*, 
nobiltà  della  famiglia,  de  per  la  cognizion  delle  lettere  d’alto  animo , fi  diedero  à 
confallar  dinuouo  per  qual  via  più  tacile  al  loro  intento  prnicnilscro . Et  veg- 
gendo,  che  fenza  guerra  non  potcanconfeguirccofa  che  elfi  difegnafsero,  & la 
guerra  non  trouando che fenza denari  farli  potefse.conucnnero  d'andar  à trouar 
Filippo  Strozzi  in  Bologna,  cq  la  cui  moneta  fperauano  poter  dar  principio  de  fine 
all’imprcfa.  Ma  non  parendo  à Filippo  d’auuenturare  in  vn  colpo  le  fue  fortune, 
deal  Cardinale  Saluiati  non  piacendo  la  via  dell’arme , pcròchc  per  cagion  del  Pai 
pato  non  volcua  fcopcrtamcnte  inimicarli  glilroperiali,  & proponendo  efser  me- 
glio pervia  delllmp.  il  tentar  qualche  accordo  honoreuole . Et  altri  raoftraodo 
come  l'ambafciadore  del  Re  di  Francia  in  Venezia  offerita  loro  40  mila  feudi 
pronti  per  dar  principio  alla  guerra  in  To/cana,  promettendo  il  Re  di  mano  in  ma- 
no fomma  maggiore;  fa  alla  fin  deliberato,  non  giudicandole  famma  così  pic- 
cola potelsc  ballare,  de  dell’altra  non  veggendo  l’apprellamcnto,  doueconofce- 
uano  le  cofc  Imperiali  haucr  maggior  neruo,  di  mandare  il  Caualcanti  al  Re  di 
Francia,  fapplicandoloà rimetterli  nella  lor  patria  .dalla  qualcdiceuano  efsere-» 
(fati  (cacciati,  & la  quale  ricuperando  promettcuano , fecondo  l’antico  coltume* 
della  Republica  douer  confcruarfi  femprc  à deuozione  di  quella  corona . Con  mi- 
glior fortuna  &prouidenza  caminauano  le  cofc  di  quelli  di  dentro  limperocbt» 
tutti  coloro,  che  patte  Imperiale  tcneuano  in  Italia,  intefo  la  morte  del  Duca.. 
Aleflandro,  de  la  crcazioncdi  Colimo,  gli  fpcdironovelociffimi  Corrieri  à Fir-, 
confortandolo  à far  grand’animo,  & promettendoli,  purché  egli  noncedclfeal- 
l’oppugnazioni  de  fuoi  auuerfarj , tutte  le  forze  delllmper.  con  le  quali  mal  gra- 
do di  qualunque  contrailo  lì  manterrebbe  femprc  (ìcuridimo.de  honorato  Prin- 
cipe di  cosi  ampio  dominio.  Le  quali  proferte  efiendocon  mcrauigliola  pron- 
tezza (late  accettate,  gli  fa  dal  Marcitele  del  Vallo  generale  di  Celare  in  Pie» 
monte  fubitamcntc  mandato  con  alcune  genti  Pirro  Colonna,  de  da  Andreas 
Doria  fatto  F rance feo  Sarmento  di  molti  faldati  Spagnuoli  di  Genoua.  I qua- 
li venuti  poco  auanti  di  Spagna,  oue il  Doria  hauea  portato  l’Iraperadore,  de 
dilegnati  già  in  feruizìo  del  Duca  AlelTandro  per  tenere  tiretto  il  Pontefice* 
con  cui  il  Duca  hauea  lite,  non  furono  per  quello  nuouodifegno meno  oppor- 
tuni . Era  (lato  fpedito  ancor  dj  Firenze  à Celare  Bernardo  de  Medici  Ve- 
feouo  di  Furti,  perche  di  tutto  quello,  ch'era  feguito  gli  delle  ragguaglio,  de 
alfine  che  Sua  Madia,  di  cuiilnuouogoucmo  facca  intendere  di  voler  edere* 
offtruantiflimo,  approuadc  con  la  fua  autorità  quello, di  che  i buoni  cittadini  fi  era- 
no contentati.Nè  s’eralakiatodi  munir  luoghi, & mandar  fanti  de  caualli  alle  fron- 
tiere, deviar  ogni  diligenza  perche  danno  alcuno  nonliriccuede.  Mentre  in  tal 
modo  colloro  da  Celare,  decoloro  di  Francia  attendono  rìlpolla , lecofe  de  fuo- 
rufeiti  per  la  venuta  di  PicroStrozzi  primo  de  figliuoli  di  Filippo  in  Bolognas’in- 
cominciauano  à rilcaldarc,  battendo  quello  giouanc  fiero  de  ammofa , de  il  quale* 
baucadato  principio  alla  milizia  con  falciar  genti  del  fuo  in  Piemonte  in  fcruigio 
di  Francia,  contrarioa'partitidimezzopropodi  dal  Cardinale  Saluiati , de  al  pa- 
dre inoltrato,  che  lafciato  ogni  indugio  era  Deceda  rio  tener  la  via  dell'arme*. 

Et  già  s'era incominciato  à fentire  in  Caltrocarode nel  Borgo  gli  effetti  de  loro 
uacutii  oltreché  in  ogni  luogo  gli  animi  etano  follanti,  de  ciafauno  hauendo  pre- 
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A fb  l'arme  in  mano,  parca  fatto  contumace  & ritrofo , fenza  il  trauaglio  che  da  fal- 
dati Spagnuoli  Starnici  ftefli  fi  rkeueua, come  auuiene  quando  lecofe  fon  porti* 
sù  la  bilancia,  & che  il  principato  per  la  lua  nouità  non  hi  prefo  ancor  forze , co- 
me che  la  fomma  delle  cole  non  fene  attende  . Onde  in  Cartrocaro  bencho 
Achille  del  Bello  fatto  prigioneda  Bartolomeo  Capponi  Commertario  tk  I luogo 
per  hauer  tentato  a' conforti  di  Cefarefuo  nipote,  che  fi  trouaua  con  PieroStrozzi 
iti  Bologna, didar  la  terra  a’  fuorufeiti  tulle  fiato  liberato  i Imperoche  50  fanti  r 
che  egli  di  fcgrcto  hauea  nella  terra  introdotto,  fentédo  il  romore  della  fua  prigio- 
nia, haueano  coftrctro  il  Commertario  à renderlo;  fu  ancor  egli  non  molto  dopo 
B sforzato  à partir  fi  dal  luogo  per  gli  aiuti  fopragiunti  al  Capponi  di  Galcara;onde  e- 
ran  venuti  corredo  il  capitano  Manco  della  Pjeuc,&  Morgante  capitano  della  miti- 
zia  di  Romagna  con  gente  raccolta  in  fretta , i quali  che  peggio  non  gli  fàctrtero  p 
fu  chele  forze  da  ni  mici  erano  fiate  pareggiate,  effondo  qua  fi  nel  medefimorem- 
po  in  foccorfo  del  Bello  venuto  il  capitano  Andrea  di  ScrVgo  con  molti  della* 
fàzzion  guelfa  di  Furti,  i quali  chiamati  dal  figliuolo  d’Achille  inaiutodel  padre,' 
doue  haueano  à venir  à rubar  la  terra,  turano  à tempo  à,faluar  fi  prigione,  che 
tant’oltre  del  fuccefiò  della  imprefa  fi  era  promeffo,  che  già  hauea  fpedito  chi  rap- 
portale a’fuorufciti  la  terra  ertere  infuo  potere.  Maggior  mouimento  fu  quello 
del  Borgo,  sì  per  la  poca  fede  d "Alerti ndro  Kondinclli,  che  n’era  Commertario, & 
B sì  per  l’indurtria  di  Camillo  Graziani , il  quale  defidcrando  di  vendicarfi  de  Pichi1 
fuoi  nimici,  la  cui  infolenza  era  nel  Borgo  à rutti  diuentata  odiofa , promctrcua  V 
fuorufeiti  di  poterageuolmcnte  metter  loro  quella  terra  in  mano . Manon  fiera*' 
no  le  cofecon  tal  fegretezza  potute  guidare,  cheSandrino  Pichi  entrato  in  fofpet 
todall'hauervedutovnpreteftatomaeftroincafadiFrancefcode  Pazzi  cognato 
del  Rondinelii,  erte r di  cheto  venuto  nel  Borgo,  Se  fiatoui  alcun  giorno  nafeorto , 
& quindi  tornato  à Bologna,  non  hauerte  il  tutto  fatto  intendere  à Firenze , di  do- 
ue era  (crino  al  Commertario,  che  fteflc  con  gli  occhiaperti.  Ma  intanto  non  fi 
hauendo  alcun  particolare,  Pietro  Strozzi,  il  quale  ardeua  di  defiderio  di  far  qual- 
D che  profitto  aU*imprefa,già  con  denari  accattati  da  fuo  padre  fono  colore  di  pagar ■ 
i fuoi  debiti,  hauea  con  incredibile  diligéza  morto  infiemeda  leofanti,  & da  60  à 
cauallo  la  maggior  parte  Tofcani,  & indirizzatili  auanti  al  luogo  del  Conte  Giro- 
lamo de  Peppoli,  in  cui  i fuorufeiti  haueano  gran  fede  riporta,  confiderando  il' 
tutto  confiftere  nella  preftezza , s era  a*  1 3 d’aprile  partito  di  Bologna , & met- 
tendo inficine  le  genti  per  ftrada  in  tre  giorni  s’era  con  caualli , & con  100 
fanti  in  ver  la  fera  condotto  alla  Serra  nel  contado  del  Borgo , effondo  ancor  ’ 
gli  altri  alla  montagna .'  Con  le  quali  genti  non  fù  alcun  dubbio,  ch’egli  leg- 
giermente fi  farebbe  infignorito  del  Borgo,  fa  in  luogo  del  Rondinelii , il  qual  po- 
^ co  innanzi  fen  era  panilo,  non  hauefle  prefo  il  gouerno  della  terra  Iacopo  Spini , 
per  la  cui  follecita  inftanza  torto  che  intefe  il  romore , offendo  volando  giunti  al 
Borgo  Otto  da  Moncauto  con  fanti,  Se  Ridolfo  Baghoni  co  fuoi  caualli  ,&  il  tutto 
con  buoneguardieafficurato,  tollero  l’animo à Piero, che  di  ciò  fu  fubito  infor- 
mato, di  poter  far  cofa  alcuna  di  momento.  Ma  il  danno  chedanimicinon  fi  era  1 
riccuuro,  fù  per  riceuerfi  da  gli  amia, hauendo  i Borghigiani  la  fcra  del  di  che  fe-< 
guì  à quello  accidente  prefo  l’arme,  de  eoo  gran  tumulto  incominciato  à gridare»  > 
che  tutti  i forefticri  dalla  terra  fgombraflero^ffer  eglino  huomini  militari , dtda^i 
pcrfefteffiartiadifendcrlorrcrra,  nè  voler  àgnifa  dicotante  fémmine.dali’ahnii' 
armi  erter  guardati . Era  appunto  in  quel  tempo  comparito  Gherardo  Che-  - 
nodi  mandato  con  ampia  autorità  Commertario  lopra  il  Borgo  de  alcuni  luoghi 
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vicini  per  prouedere  al  bifognodelle  cofc.  il  qual  faticando  con  Ridolfo , & con  A 
Otto  per  acquetar  i Borghcfi,  affatica  ottennero,  che  i caualli  & i foldati  fenVfcif- 
fero  falui.reftatoui  lolo  con  pochi  fanti  il  Montauto . A cui  mentre  pare  dar  male 
ft  agente  fiera & crudele  con  poche  genti,  & in  vano  offerifee  dar  foldo  imolii  de 
proprj  terrazzani,  nuouo  rumore  che  fuccedettc  il  giorno  appretto,  moftròi  Bor, 
ghelì  non  efferancor  contenti , I quali  (degnati  d'hauer  vdito  dire  à Sandrin  Pichi 
che  à lor  mal  grado  li  fi  metterebbe  il  freno  in  bocca  ,'di  nuouo  riprefero  l’armo, 
&Sandrinocon  due  Tuoi  compagni  infulbel  mezzo  della  (trada  ognVn  veggente 
vccifero,&  vnfigliuolodi  Niccolò  Rigifcrirono.&corfintllecale  de  Pichi,  Sedei 
Rigi  di  mandar  tutti  per  la  mala  via  acccnnauano . Federigo  fratellodi  Orto  cópa-  g 
rito  con  fanti  per  proueder  à cotanti  inconucnienti,non  vollero  riccuere,  Se  indar- 
no il  Commettano, & Otto  pettcuano  ogni  ttudio  perche  ciafcun  fi  potarti- . Qà 
la  cola  in  manifefto  pericolo  perucnuta.peraltra  via  non  potè  fermarti , che  con-, 
l’ottener  dall’infuriato  popolo,  che  i Pichi  mnumcro  di  venti,  Se  il  Risi  co  tuoi  par* 
tiffero  dal  Borgo  ; I quali  da  i co  della  terra  forro  la  publica  fede  innno  al  confine 
d’Anghiari  accompagnati,  poterò  per  allora  fine  alle  fiorghefi  difcordic,  hauendo 
di  ciò  quella  fetta  fatta  tra  loro,  chedi  folennc  & gloriola  vittoria  fi  farebbe  in  be- 
ne ordinata  città  potuto  fare . Quella  indegnità  patita  da  gli  amici,hcbbe  à tirarli 
dictrodannodanimici,  nonetfendo  fiato  alcun  pigro  à far  tutto  ciò  intenderei  „ 
Piero  Strozzi,  il  quale  con  le  tue  genti  in  quel  d’Vrbino  fi  era  ritirato . Ma  Patere 
fucceduto  loro  infelicemente  il  primo  mouimento  del  Borgo,  & peggio  quel  di 
Sellino,  tolfclorol'animo  affatto  di  far  alcun  bene.  Erapodefià  di  quitto  calici*  , 
letto  debole  pollo  a* confini  Orlando  Gherardi , il  quale  hauendo  tenuto  nimica 
andare  attorno,  hauea  la  fera  innanzi  ticeuuto  tutti  coloro , che  per  Io  medefimo . 
folpctto  quiui  erano  rifuggiti,  & dato  loro  arme,  detenendo  ferratele  porte,  Pha* 
uca  confortato  à difenderti  di  batragliadi  mano,  quando  da  minici  tufferò  affatili  » 
perche  ricufato  d’accettar  dentro  Piero  Strozzi,  Se  li  altri , & quelli  apparecchiati-. i 
dofià  farli  forza,  animofamente  mite  a difenderti.  Durò  più  di  due  hore  la  bat- 
taglia, Se  già  di  fuori  era  caduto  morto  il  capitano  NiccoIòStrozzi,  il  Brace  iuola_  Q 
da  Stia  con  altri  de  più  coraggiofi  v’era  fiato  ferito,  & perche  haueffer metto  fuoco 
ad  vna  porta, da  quelli  di  dentroera  con  mirabile  ardimento  difeta , perche  noo>> 
hauendo  i fuoi  ulciti  (cale  òjlniiftrumcntida  pigliar  terre,  fcomari  cben'ihna  cofa  I 
à lor  voto  ciulciffe;  à Beiforte  in  quel  d’ Vibino,  Se  non  molto  ddpoà  San  Marmo, 

& poi  à Samo  Agnolo  fi  ritirarono-  donde  Piero  con  alcuni  podi  fedendoli  vieta- 
to daminiftri  di  quel  Duca  di  far  radunanza  di  anoenei  tuo  pie  fe,  era  pattato  à: 
Roma-  in  Pifaleuatofivnvanoromore.chc  Alcffandrò  Vitelli  ìnFirenzc  fu  (so 
fiato  vccifo,  & il  Principe  grauementc  ferito,  allcttati  anche  àiarnouità  dalla  par- 
tita delle  genti.  Spagnuole  del  lorcoluado  verfoFirenze,  dalla  poca  vinù  d’Alef  > « 
fandro  Cotbindli.chc  n'era  Comrodfario,  & dal  mal  accordo, che  era  tra’ capita- 
ni, a cuinulpvbbidiuanQ.fi  corte  vna  notte  allVinuc, nc  potè,  (c  non  con  graue  li- 
tica impetrali!. che  potato  il  tumulto, ciafcuno-aRc  turca  te  fenetornaffe . Il  qual 
raouimeoto  leggiero,  da  per  feflctfio.  venia  fitto  g nauc  dalle  circofianzc,  non  fi  ha- 
uendo tooitabvona  opinione  di  Fazio  cittadino  Filano  cartel  lan  di  Liuomo i il 
quale  mandando lÙ&giÙfwgeBtidaLiuoQOqà^ifieogni  giorno, da ua  insì  fatti 
tempi  da  dubitate-  Girolamo  da  Vcccbiand  uobd 'Filano, cbiiomo de  Farne!! 
giunto  ancor  eglisùqueftirumoridi  Roma  à Fifa  mcttea  altrui  il  camello  in  pen- 
derò . Ni  fi, vinca  fenza  alcuna  follccitudinc  della  fortezza  ideila  di  Fifa,comc  che 
quella  in  poter  di.Mat  teo  da  Fàhbtiano  huorao  fcdeliffimo  Se  mclloui  già  dal  Du» 
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A ex  Aleflandro  fi  ritroualTe,  Si  non  oliarne,  che  inuiraco  egli con  gran  fonami  di  de- 
nari da  PicrLuigi  Faracfe,  Si  da  fuorufeiti  d ceder  lor  la  tortezza,  egregia  mento 
negato,  Se  permetto,  che  limonio  à quello  fine  inuiatogli , à Firenze  ne 
Riffe  menato . I Cortonefi,  & quelli  del  Monte  à San  Sauino  non  conlcntiuano 
d accettar  dentro  le  lor  terre  prefidio.  Vi  fiironodcgli  Arttinf&de  Pifani.chc 
lecer  procaccio  di  darli  all’Imperadore . Ma  ogni  trauaglio  era  debole  appetto  al- 
la noiachefi  riceueua  tuttodì  da  Piftolefi.de  quali  trouandofi Guidone Pazzagli 
della  fazzion  Canccllicra  sù  l'armi,  detenendo  co  Tuoi  partigiani  tutto  il  paefe  in- 
fettato, era  più  volte  ftato  confortato  à deporrcil  rancordellc  parti,  & à venirne  in 
0 Firenze,  ouedal  Principe  con  hoooratc  condizioni  farebbe  ftato  intrattenuto;  a* 
quali  conforti  non  fi  piegando  egli,  & per  ciò  dando  anco  maggior  fofpctto  dife, 
lapendofi  lui  in  Bologna  hauer  tenuti  fegreti  ragionamenti  con  Filippo  Strozzi, 
fù  neceflario  quando  egli  meno  di  ciò  fofpcttaua,  di  mandargli  alla  cafa  del  Bofeo, 
oue  egli  con  le  fue  genti  fi  riparami , Otto  da  Montauto  con  mille  fanti , perche  dj 
lui  fi  aflicuraflcJù  la  giunta  di  notte  inguifainafpettata.chci  foldatidi  Otto  furono 
per  entrar  dentro  per  la  porta  medefima,  fe  accorteli  le  genti  del  Pazzagli  coftoro 
cfter  nimici,  francamente  non  feli  finterò  fatti  incontro  con  l’arme  ,vccifo  alcuni 
di  loro, &rcfomen  facile  l’efpugnazione  al  Montauto  diquclche  egli  non  fi  era 
n creduto,  perebe  veggendo  la  cofa  elfer  lunga  & pcricolofa,  fpedì  fubito  à Prato, 
chefùflc  prouedutodi  due  pezzi  d'attiglieria,  & fece  intendere  à Federigo  fuo  fra- 
tello à Piftoia.die  ne  venifle  con  le  fue  genti  in  gran  fretta,  ricordandoli , che  al- 
troche  foldaticon  fé  non  me  nafte,  affine  che  i contadini  di  fazion  Canccllicra  ac- 
corgendoli queftaeftèr  opera  del  Principe,  & non  de  loro  nimici,  nonprofumef- 
fierodi  piglivi  arme  in  loro  difefa.fi  come  auuenne;  imperoche  conofcendo  quelli 
del  paefe  quello effere  mouimento  de  fupcriori, ciafcun  fi  (lette  à vedere , & Gui- 
dotto  non  conofcendo  come  contra  l'artiglieria  poterli  difendere, pattuita  la  fa- 
iute  de  fuoi,  folìcnoe  d’eflerne  menato  prigione  in  Firenzc,&  la  torre  incontanen- 
te fino  al  pian  dcllaterra  lu  diroccata.  Manonbaftaua  lamifcria  de  Cancellieri  4 
D tender meofieriiPanciatichi,iquali&incind&4B contado  quando  non  potean 
nel  (angue,  nella  roba  incrudcliuano . Et  come  che  molti  cfempjdi  ferina  crudel- 
tà comraettcflero,  vno  fri  gli  altri  come  più  notabile  merita  con  biafimo  eterno 
di  pattar  alla  memoria  depofteri . Cauinana  è vn  caftello  nella  montagna  di  Piftoia, 
come  diuifo  di  fazione,  così  di  fito;  andandoli  dall’vna  parte  all'altra  per  vn  fen- 
ticretto  aflaiftrettoàguifadipontcfarroncllacoftadella  montagna.  Quella  par- 
teche  riguarda  verfo  Piftoia  è di  fàzion  Cancelliera,  & è quiui  la  Pieue , l'altra  pv- 
tc  da  i Pancia  ticbi  è abitata . 1 quali  trouandofi  in  quello  tempo  fupcriori , hauea- 
no  dato  in  più  volte  diuerfi  affalti  a’  lor  nimici,  che  fattili  forti  nella  pieue , & quiui 
£ animolamentc  difendendoli noneranofuor di fperanza,  lealcuni aiuti, che afpet* 
tauano  li  fuflcro  fopra giunti, di  poter fàrampiamentc le lorvendette;  Bernardo 
Acciaiuoli  che  n’era  Commcflario,  non  potendo  con  la  forza  dell'vflicio  frenarli, 
fi  ftudiau a di  metterli  inficme  d’accordo,  & dopo  molte  fatiche  hauea  indotto  lo 
parti  à daramendueotto  diloroftatichi  per  ciafcun  lato  dimandarli  in  Firenze, 
purché  i Cancellieri  liberati  dalPafl'ediofufterolafciati  andar  fatui,  per  lo  qual  ac- 
cordo cfsédo  eglino  men  cauti  diunuiti.i  quali  per  cominciare  à vbbidirehaucano 
già  quattro  dei  loro  ftatichiconfcgnati.  1 Panciatichi, uè  alla  data  fede,  nc  all’au- 
torità del  Commcirariohaucndorifguardo,  (aitarono  sùi  ripari,  & quiui  nc  à età, 
nèàfcflò  ponendo  raemc,partecal  ferro, &.partc  col  fuoco  in  poco  d'horapiù  di 
80 di  lorofucnarono.&pcrcheappviireàciafcuamanifeftonon  ette  rei  cittadini 
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Piftolcfi  nella  città  ifteffa  più  manfuetidi  quel  che  i loro  contadini  nella  monta 
enafi  Mèro;  effendo  inPiftoia  partite  alcune  parole  fdcgnolc  tra  Bacano  Brac- 
ciolini  & il  propollo  de  Brunozzi,  il  Bracciolini  anele  di  cheto  a ragunar  ìluoi. 
fi  coneiunle  co  Ccllcli , prete  l'arme , & quando  vide  il  tempo,  mcontratoiicon- 

Francefco  padre  del  propofto,  quello  miferamentenon  lungi  della  propria  cala- 
vccifono.  & corfi  alla  cala,  rubata  che  l’hcbbono  vi  poter  fuoco , & cercando  tut- 
tauiadc  figliuoli  il  propofto  afcolo  nella  gola  d'vn  cammino,  & Giouanni  1 altro 
figliuolo,  in  vna  fogna  oue  era  entrato  per  faluarfi  atterrarono.  Nelcvillc &be- 
ni  de  Brunozzi  di  fuori  furono  più  fccuri  di  quelli  della  citta,  affermato  per  lira 
Ccfare  d’AnfideoBtunozzi.&ognilorcofa,  frutti,  bcftiami,  tagliati,  ai  fi,  «mal  ] 
conci;  non  effondo  riufeito  à Luigi  Guicciardini,  che  v'era  flato  mandato  Com- 
melfario,  come  egli  fiera  perfuafo  di  poter  fare,  & come  di  lui  ficredeua  per effer 
perfona  viua,  feuera,  & di  prefti  paniti.il  poter  la  rabbiofa  crudeltà  de  Piftoleit 
animi  rimuzzare . Contuttociò  il  non  effere  in  tanti  frangenti  cola  alcuna  in  prò 
de  fuorufeiti  auucnuta,  molto  feemaua  delle  fperanzedi  coloro, che  vaghi  m no- 
uità  fi  moftrauano  . a' quali  non  cranafcoftoilVcfcouo  di  Furi  nomato  giadal- 
llmperadore  haucr  recato  certa  promeffa  della  confermazione  di  cio.chc  in  tir- 
erà feguito.  Anzi reftarono allor molto  sbigottiti,  quando  intefcro  effer  poco 
dopo  arriuato  di  Spagna  in  Firenze  il  Conte  di  Sifonte  , mandatosi  perche  col 
nome  & autorità  di  Celare  delle  fauore  & caldo  al  nuouo  gouemo  del  gioiMMfr 
to  Principe, «poteffe  fccoconucnire  in  quello  che  bilognaffe,&  si  perche  finse  di 
configlio  & di  compagnia  alla  vedoua  Ducheffa  fua  figliuola^'  cui  come  i Principi 
grandi  coftumano.gi a hauea  Celare  rimaritandola  difegnaro  di  poterfi  ad  alcun- 
fuo  fine  valere  . 11  qual  Conte  cfscndo  fauio  & prudente  caualiere  non  fu  di  pic- 
colo oiouamento  alle  cofe,  che  in  quel  tempo  correuano . Veggendo  dunque  i 
fuorufeiti  profpcrar  le  cofe  di  Cofimo,  & che  per  tutti  quelli  cotàti  fucceffi  in  quel 
che  importaua  alla  lomma  dellecofe  non  glifi  mancauadVbidienza,  & che  per 
difcladelloStato  hauea  tratto  da  popoli,  «da  cittadini  d'impofte  eftraordina- 
rie  piùdi  ioo  miladucati.  Panica’ due CardinaliSaluiati.&Ridolfi.&à Filippo 
Strozzi , i quali  da  gli  altri  in  molte  cofe , & gii  altri  infra  di  loro  in  moltealtre  dif- 
fentiuano,  di  mandar  ricercando  il  Principe  à contentarfi , che  fiformaffe  vngo- 
ucrno  d’ottimati,  de  quali  à loro  nondaua  noia,  che  egli  medefimo  fufsecapo; 
purché  l'autorità  di  lui  Irà  certi  termini  riftretta  defsc  animo  Se  ficurtà  à gli  altri  cit- 
tadini dipoterallalor  patria  ritornare.  Furono  àquefto  vficio fpediti  di  Vene- 
zia Donato  Giannotti  ftato  già  fegretario  della  Republica , & vn  gentiluomo 
Greco  famigliare  de  Saluiati,  a’  quali  rifpondendofi  che  lo  Stato  era  fermo, «che 
per  nuouo  bando  vltimamente  publicato  a tuttii  fuorufeiti  per  qualunque  colpa-, 
commcfsa  contra  lo  Stato  ampiamente  fi  perdonaua,  & da  ciò  non  mai  varian- 
do , conucnne  tornarfene  onde  eran  venuti  fenza  effetto  veruno.  Per  la  qual 
cofa  veggendofi  i fuorufeiti  priuatid’ognifpcranzajfivolferovnanimiatentatla 
via  deiformi,  accefi  prima  à quello  molto  ardentemente  dall’autoritàdi  Bernardo 
Saluiati  prior  di  Roma  fratello  del  Cardinale,  & da  viui  conforti  di  Piero  Strozzi , 
j quali  amauano  Io  Stato  largo,  & all’vno  de  quali  era  palcfc  il  carico  ftato  dato  al 
fratello  d*hauer  licenziate  le  genti  di  Valdichiana,  & l'altro  egli  llefso  ntiauca- 
più  volte  hauutofdcgnocol  padre, dicendoli, che  mentre  i fuoi  denari più  cho 
non  fi  conueniua.attcndea  à riguardare.s’hauea  lafciato  perder  la  patria , & la  ripu- 
tazione,  & poco  mcn  chela  vita  di  lui,  & degli  altri  mefso  in  periglio.  Voltidun- 
que  chi  per  vna  cagione,  «chi  per  altra  alla  guerra,  giunfero  lettere  di  Baccio 

Cauli- 


* 


1^7  TRE  NI  AD  V E.S  I M O.  W 

A Caualcanti,  & di  Luigi  Alamanni  dalla  corte  di  Francia,  i quali  in  nome  del  Re  , M 
prender  l’armi  animandoli, effi  che  cran  pronti  lì  refer  prontiliimi.Sc  bini  dubbiò 
rimoffo,  a*  preparamenti  della  guerra  s’apparecchiarono.  Eldfcro  per  l»r  capita- 
no generale  Capino  da  Mantoua,  capo  dcll’imprcfa  vollero  cbcjùifc  Jiaccio  Va> 
lori»  come  quello  che  allegaua  l'inofteruanza  de  capitoli,  la  Mirandola  fu  aflegnata 
perla  malfa  dell’eferdto,  i denari  a’  foldati  da  minidri  Franzefi  lìpagauano,  & à 
PieroStrozzi  tutti  ifuorufciri,& altri  la  maggior  parte  Tofcani  facéan  capo,  gen- 
te nuoua,&  più  piena  di  ferocia,  & di  buon  volere,  che  di  molta  elpcricnza.  Fl- 
uendo in  tal  modo  niello  inlìeme  da  quattro  mila  fanti,  & già  venuti  à Bologna-  » 
£ accadde, che  il  Valoriadiracoli  per  comodi  paghe  con  alcuni  Fiorentini  iftcflì, len- 
za por  mente  à quel  che  iacea,  tutto  che  per  la  lunga  pratica  hauutanelgouernQ 
degliStati,  &degli cferciti  huomoinrendenttlfimo  tulle  montato  à cauallo  , Se 
con  alcunipochi  de  Tuoi,  come  fe  à pacfearaiciflimo  andalfe  fi  molici  venir  verfa 
Firenze  con  penlìero  di  far  alto  a*  Tuoi  luoghi . 11  qual  difordinato  morimemo 
non  piacendo  ànelfuao,  peri  maliche  ne  poteano  auucnirc  quando  la  perfonfe, 
del  Valori  delle  in  qualche  cattiuo  rincontro, fù  pregato  Filippo  Strozzi,  che  m on- 
tandoà  cauallo  andalfe  con  l’autorità  fuaà  fermarlo.  Il  quale  non  prima  che  alle 
fàbbrichealconfindiPidoiaraggiuntoIo.comcauucngono  le  cole  quando  fonoi 
_ mal  guidate,  in  luogo  di  fermateli  Valori;  egli  che  molte  volte  hauca  detto  di  noi» 
**  voler  pcrfonalmenteinqucllaguctraintetuenire, dal  Valori  à gir  oltre  fi  lafciò 
tirare.  In  tal  modo  a*  iòdi  luglio  duecittadini  de  maggiori,  che  per  molti  anni 
follerò  flati  in  Firenze  con  meno  di  ottanta  trààcauallo  & b piede  ficonduifon  i 
Venire  centra  vno  Stato,  retto  da  vn  Principe  giouane,  nella  natura  Se  complcffio  - 
ne  della  cui  età  regna  per  lo  più  anzi  l’audacia, che  il  timore,  armato  oltre  quella 
del  paefe  da  gente  forcfli  era,  così  Italiana,  come  Spagnuola  ;& dour.comc  che» 
fcnzadilficultànon  riufeide,  era  pretto  la  copia  del  denaro.  Arrogi,  che  Firenze 
nò  era  mai  (fata  anco  rolla  lenza  l’amor  delle  parti;  talché  fcifùorufcitihaucan  de- 
gli amici,  al  nome  de  Medici  per  le  vecchie  &nuouc inclinazioni  non  mancauano. 
D Giunti  nondimeno  alla  cala  al  barone,  & confederando  pur  finalmente , che  non 
era  danza  da  dami  ficuri,  di  ricouerarli  nella  fortczzadi  Montemurlo  già  diuenuta 
palazzo  & habitazionc  de  Ncrli,  che  quindi  c meno  d’vti  miglio  difeodo  delibe- 
rarono; Rimandolo  luogo,  & per  eflcr  pollo  in  alto,  & per  hauer  qualche  procinta 
di  muraglia  dell’antiche  reliquie  moltoattoàdiiéfa.  Il  qual  mandato  per  bel  mo- 
do ad  occupar  prima  da  alcuni  Pidolefì,chc  etan  venuti  à vibrar  il  Valori , diuenne 
fenza  contcfa  in  potere  dei  fuorufeiti . Fra’  quali  trouandoli  Caccia  Altouiti,  huo- 
mo  cfercitato  nella  milizia,  & in  quella  ottenuto  grado  di  capitano , conltgliaua- 
che  fi  attendere  in  alcuni  luoghi  aperti  à ferrare,  ilche  agevolmente  Se  in  pochini-  < 
£ me  hore  fi  farebbe  fornito  ò pur  del  tutto  abbandonarlo,  non  giudicandolo  molto 
più  che  il  Baronedaporui  fidanza.  A cui  il  Valori  rifondendo,  come  egli  non 
per  modrar  paura,  ma  per  metterne  altrui  era  quiui  venuto,  noi  confentì . Contut- 
rociòquel  che  da  fe  non  ficea  il  fenno  & la  prouidenzà , operaua  da  fe  dello  il  fu- 
ror delle  parti,  offendo  concorfainfauordi  codoro  quali  tutta  la  fazion  Cancel- 
lieri. I contadini  lotto  il  Bcfbale  Ghcrardini  capo  di  quella  fazione,  & il  capitano 
Buti  Rofpiglioft  con  vna  cópagniadifanti.i  quali  didribuendofi  Irà  loro  i peli  vo- 
lentieri facean  le  guardie, fperando  per  queda  via  douer  poter  leggiermente  védi- 
carfi  de  lor  rimici;  poco  per  altro  curando  che  Fir.ò  in  fuggezioncò  in  libertà  fi- 
goucrnade . Gli  altri  capi  dcll’cfercito  veggendo  doue  codoro  follemente  s’eran 
condotti , ilche  Filippo  hauea  anche  lor latto  intendere, parue  à.dafcuno,cho. 

JJftr.  Fin.  Seif,  Amm.  Lll  Piero 
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Piero  Strozzi doueflecon8oo  fanti  che  hauca  meffi  inficine  autiiirfi  innanzi  iiu 
fretta  per  faluezza  del  padre,  & de  compagni , finche  il  retto  dcUegcnn  con  pi^ 
agio  vrfifufle  potuta  condurre;  ilchc  fece  con  tanta  diligenza , che  a'  aSairiuò  à 
Montemurlo . . Quelle  nouclle  rapportate  in  Firenze  turbarono  grandemente  gli 
amatori  del  Principato,  non  itti  mando  h uomini  tali  fenza  grandi  (Timo  fondando? 
to  con  tanta  baldanza  allacittàelfcrfiapprrlfati;ma  quando  incominciarono  àfen? 
tire,  che  il  Valori  caualcando  di  Montemurlo  alla  fiu  villa , con  gran  (Scurezza  att 
tendeaàdifegnar  lubriche  & coltiuazioni;  che  Filippo  di  così  fiuta  danza  dedico? 
tal  prefo  partito  non  fi  mottraua  punto  lieto,  chenon  ottante  1’arri uata  di  Piero, 
& il  fopragiugnertutt’horadeli'altrc  genti  del  pacfeinlarfàuore,' ogni  cola  ne* 
gligcntcmcnte  vi  fi  gouemaua,  incominciò  à fccaaar  la  paura , &in  luogo  di  effa  à 
entrar  neglianimi  del  Principe  & de  fuoi  capitani  una  non  debole  Speranza,  cht*. 
leggiermente,  fc  la  cola  fi  gouemaua  con  Segretezza , quefte  genti  fi  larebbon  po-, 
tute  opprimere,  patcndocbc  i lor  peccati  gli  haueffer  tolto  il  cetuello,  facendo 
ogni  procaccio  perche  mal  capitalfeto . Et  confidrrando  che  niuna  cofa  aiutereb- 
be tanto  quello  lor  penderò,  quanto  il  moftrar  d'hauer  paura,  & fono  quello, 
colore  tirare  innanzi  quel  che  già  haueano  incominciato  à difegnarc  ; itnperochc 
fapean  bene,  chenon  farebbe  mancato  chi  il  tutto  hauclfc  a’fuoruldti  fatto  à fa- 
pere,  fece  venirli  Spagnuoli  al  ponte  alla  badia  lotto  Fiefole,  andando  trà  tanro 
attorno  per  la  città  furieri  dilegnando  alloggiamenti,  & veggendofi  ragazzi  con 
iorbagaglie& valige,  quali  hora  hora  follerò  perefler  nelle  cale  compartiti. 
Erafi  fparla  lama,chc  le  genti  Italiancche  cran  dentro  della  città  fi  doueffero  man- 
dar à Prato,  & à Piftoia,  come  quelle  terre,  che  ottimamente  cran  munite,  hauefser 
di  maggior  guardia  bifogno;  Acquando  ben  parue  hauer  del  loro  timore  mcl$Q 
credenza  in  ciafcuno,  fìt  lVltimo  giorno  di  luglio  fcritto  à Federigo  da  Montatilo» 
il  quale  era  in  Pittoia,checonle  lue  due  bandiere  de  fanti,  vnitià  le  tutti  i Pancia.-, 
tichi, vfcifselafcguenrenocteverfoMomcmurlo.acfaccndogridar all’arme,  Se 
metter  fuoco  nellecafedc  Cancellieri  perviua  forza  li  (tratte  da  Montemurlo  alla 
difendette  cofc  proprie.  Nel  medefinto  tempo  oficndocontra  l’ordine  della  Ra- 
gione la  nottcofcura&piouofa, come  le  il  Ciclo  (àuorifseiprnlieri  del  Principe» 
fptto  Pirro  Colonna,  Se  Otto  da  Montauto.cflcndo  capo  di  quella  imprcla  Alcf- 
fandro  Vitelli,  vllci  nono  per  la  via  della  fortezza  700  fanti  Italiani  detti,  & 1 00  ca-i 
ualcggicri  fotto  Ridolfo  ttaglioni.  Francefco  Sarmento  coà  i fuoi  t yoo  fanti  Spi-, 
gnuoli,  & con  due  compagnie  di  Tcdcfchi,  facendo  fembianti  di  ucqir  verfo  Firen- 
ze, ancor  egli  inficine  con  gli  altris’imiiò  verfo  Prato.  Ouc  giunti  & prefo  prcttd 
;icr  rinfrcfcamcnco , facendo  ftar  atta  porta  chi  altro  dìe  Soldati  non  Ldciatt 
fc  pafs.ire,vniti  sprizzarono  à Montemurlo,  procedendo  aitanti  à tutti  co  fuoi 
caualeggieriilcapitano  Pozzo, cinto  alla  larga  da  60  archibuficii.il  quale  facendo 
fuaftanza  in  Prato,  dell’ordine  & delle  polle  de  ni  mici  era  à pieno  informato.  j 
Oolmedefimoordine  feguitaua  Ridolfo  Baglioni  pollo  in  mezzoti'alcuni  fanti 
del  Vitélli.dictrodel  quale  i foldati  Italiani , Se  viti  inamente  gli  Spagnuoli  fcauv- 
uano.  Fiala  fera  dinanzi  Scia  mattina  palsataaicuna  leggiera  fcaramuccia  tra  le 
genti  di  Piero  Strozzi,  Sei  causili  del  capitan  Pozzo,  delle  quali  li  Strozzelchr 
haucan  riportato  il  migliore.  Perche  penfando  Piero,  che  agcuolmcr.te  di  nuo- 
ti» fiiffc  il  capitan  Pozzo  potutocomparire  à darall’armc  & iniettar  il  fuo  campo, 
hauea  a Sandrin  da  Filicaia  animofo  giouanecommcfso , che  con  50  archibuficri 
andattc  à mcttctfi  in  aguato  in  certe  cale  due  miglia  vicinoà  Prato»  sù  la  ftrada». 
macftra,  pcrchc  vfccndo ricapitano  Pozzo  di nuouo,  cadette inauucdutamcnto 
■ ..  l.i  nel- 
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ncll’tn(idie,& Piero  dinanzificegli di  dietrodel  Aio  ardire  il  gaftigalTero , fpeprn- 
do  per  effcr  la  ftrada  baffi  & gli  argini  alti , che  pur  vno  non  poteffcvfcir  tordelle 
mani.  Non  mancò  il  Filicaia  di  cfeguirquelchc  gti  era  fiato  ordinato  ; ei  caoalli 
lafciati  pattar  oltre,  & giunti  à piè  del  colle  diedero  in  Piero  Strozzi,  credendojcd- 
fioro  efferfoloicaualli  del  Pozzo;  davnodequali  ferocemente  Piero  incontra- 
• tojgittato  à terra  & fatto  prigione, con  fua  gran  vomirà, non  effondo  fiato  ricono- 
friuto  lì  liberò, a iutato  dai  fango  ond’cgli  era  brutto,  dal  non  efTer  anco  il  d)  chiaro, 
•&dalla  gagliarda  della  fua  perfona,  con  la  quale  pittatoli  giù  davna  ripa,  dete- 
nendo poi  per  luoghi  coperti  la  via  del  monte  in  luogo  ficuro  ricouerò.  Le'fue 
genti  chea  piè  del  colle  alloggiate,  quali  in  tempo  di  pace  Acutamente  dormiua- 
no , priuedel  capo , & rifondo  loro  da  caualli  del  Baglionc  mozza  la  via  di  faluarfì 
i Montemurio,  in  poco  d’ora  furono  feonfìtte.  Federigo  da  Montanto  hauendo 
tiella  badia  di  PaccianoaflaltatijiCancelIieri.licoftrinfecomene  cali  pericolofì  era 
lor  cofiumcdi  fare,  di  dare  alle  campane;  al  fuon  delle  quali  concorfo  il  Mattana^ 
da  Cutigliana, creato  poco  innanzi  dagli  Strozzi  capitano  d’vna  compagnia  di  fan- 
ti, Bari  Rufpigliofì;  c Francefco  d'Abramcon  le  lor  genti,  priuarono  i fùorufciti  di 
Montemurio  del  loro  aiuto  ; E incontratoli  quiui  con  Federigo,  il  quale  hauea  in- 
tanto corfo  il  paefe  abbruciando  le  cafe  & le  capanne  de  Cancellieri,  furono  coftret 
ti  di  cedere  al  valore  & fortuna  de  vincitori , benché  per  vna  lunghiflima  hora  va- 
lorofamente  fi  folTer  diteli , elfendo  di  loro  il  Mattana  con  più  di  do  defuoi  refiati 
morti  nel piano.  Attaliti  dunque  quei  di  Montemurio  in  tempo,  che  il  Inumerò 
delle  lor  genti  perla  partita  de  Cancellieri  era  notabilmente  feemato , & vditada^ 
Amerigo  Anrinori,  che  quiui  sfora  marauigliòfainenre  faluato,  la  rotta  delle  lor 
genti,  & Piero  Strozzi  efferui  reftato  morto  ò prigione,  fopra  ogni  credenza  rima- 
le ciafcuno  ftordito . Et  Filippo, il  quale  intefo  il  romor  dell’armi , hauea  fatto  fri- 
la  re  vn  buon  cauallo  per  ifeampar  via , perdutoli  per  la  nouella  del  figliuolo , chfc- 
fingolarmentcamaua  .d’animo, nè  di  (aluarfe.nèd’attcndcrallafalutedegli  altri 
fidièpiùpenliero.  Combattei!  nondimeno  da  que  pochi  faldati  & capitani  che 
1 vi  eron  refiati,  difendendo  la  piazza  con  grandillimo  ardire  ; dalla  quale  non  lenza 


& gli  altri  cord  sù  le  pani  di  fopra,  onde  con  gli  a 
te  ti  difendeuano . Nè  eran  di  picciol  danno  tre  archibulieri , i quali  montati  fai 
campanile  della  pieue,  quindi  rare  volte  rrahéuano  in  fallo.  Et  già  il  capitano 
Mèndola,  & il  capitanoSebaftiano  da  Pifa  con  alcuni  altri , mentre  cercauan  di  fe- 
gnalarfi  eran  caduti  morti,  Scenata!  condotto  la  zuffadopo  lo  fpaziodidue  ho- 
re,  che  il  Vitelli  dubitando  di  non  etter  quiui  da  nimicifopragiunto,  inchinata  al 
partirli,  cttcndo  chi  ri feriua  Capino  clPriordi  Roma  non  rifcr  piùchc  quattro 
miglialonrani,  feda  cófoni  di  Pirro  & di  Otto  à feguiraril  fàuor  della  fortuna  non 
folte  fiato  fuolto  ; moftrando  oltre  la  riputazione  & l*honore , quant'vtile  ne  pcf- 
uerrebbe  à ciafcuno  facendoprigioni  dirama  importanza.Attédendo  dunque  con 
ogni  sforzo  à vincer  l’imprefa,  ageuolò  lor  la  fatica  la  morte  dell’Altouiti  vccifb 
a’vn  colpo  d’archibulo  nel  capo;  il  qualecomechc  vedette  meffo  fuoco  alla  porta, 
«efcli  arrogchdoui  più  legname,  & col  medelimo  fuoco  ingegnandoli  di  far  piu  diffi- 
de l'entrata  a’  nimici,  hauea  fin  à queU'hota  fitto  egregia  refiftenza . perche  inco- 
minciando ad  allentare  l’ardire  di  quelli  di  dentro , Otto  il  quale  era  tutto  armato, 
tntìToli  la  rotella  al  volto  con  non  minor  ardimento  che  felicità  sùviui  carboni  li 
-'imifeà  pallàr  dentro.  Nel  medefimo  tempo  hauendo  altri  fatto  impeto  alla  porta 
- Ijltr,  Fitr.Scif.Amm.  Lll  a delle 
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delle  (bile,  & quindi  rotto  Je  fineftre  ferrate,  ond’cfic  dai  cortile  di  dentro  ricette»'  fe 
no  lume,  cran  per  effe  ialiti  nel  cortilc,[& di  quiui  hauendo  rotto  vn 'altra  porta mi- 
nore polla  dirimpctro  alla  pieue,  che  infin  allora  da  Giouanni  Adima  ri  eoo  gran 
virtù  era  fiata  difefa , fu  tutta  la  corte  in  vn  momento  de  nimici  ripiena . I quali  mi- 
nacciando di  voler  col  fuoco  arder  quegli  cbc«ù  lì  erano  ritirati,  de  già  facendo  far 
radi  falir  sù per  ic  leale , & hauendo  in  gran  parte  il  fumo  della  porta  i luoghi  di 
pra  occupati,  coftrinfcro  i nimici  à far  cenno  d'arrcnderfi;  perche  correndo  ciafet)- 
no  à far  prigioni , Filippo  Strozzi  fu  da  Bombaglino  d 'Arezzo  tra'  primi  fermato* 
il  quale  vedendo  in  quello  il  Vitelli],  à lui  difle  volerli  rendere , come  fi  parimente 
Bartolomeo  Valori , fperaodo  per  l’amiftà  che  per  l'addietro  haueano  inficine  ha-  m 
uuta,  d’haucrà  trouar  fcco  condizioni  migliori . Dietro  à cofioro  c Anton  Frau* 
cefco  degli  Albizi  il  quale  pur  la  fera  innanzi  era  à Montemurlo  armato.  Se  due  fi- 
gliuoli di  Bartolomeo,  & Filippo  Valori,  & molti  altri  nobili,&  non  nobili  Fioren- 
tini, qual  dagli  Italiani,  & qual  dagli  Spagnuoli  fur  fatti  prigioni.  I quali  mediàf*- 
uallo  lenza  far  più  dimora  da  Aleflandro  à guifa  dì  trionfante  furono  à Fìrrnzv 
condotti.  Có  la  qual  vittoria,  non  folo  il  Prìncipe  de  capi  de  nimici  s’infìgnort , ma 
Cgn'altro  loro  sforzo  fùtofìamentcà  guifa  di  fuoco  di  paglia  difciolto,  pcrciopbc 
come  che  Piero  liberatoli  felicemente  dal  fuo  nimico  in  Capino,e  nel  Prior  Saluj ati 
la  mattina  del  primo  d’agofio  fi  folle  incontrato;  i quali  ne  veniuano  per  congjun-  . 
gerii  con  gli  altri  à Montemurlo,  eflendo  la  notte  dinanzi  alloggiati  alle  fabbriche,  ® 
de  con  ardcntiflime  preghiere  iTraucffc  confortati  à venir  oltre,  eflendo  fàcil  cofau, 
trouindo  i nimici  occupati  iotorno  à prigioni  di  danneggiarli, & di  rifcuotcrcipre- 
.£,  non  potècofaalcunaottenerdaloroòftimandononeirercpiùàtempo,  òtc- 
nendo  per  più  fauio  configgo,  al  primiero  danno  non  arrogere  il  fecondo,  non  po- 
tendo pareggiare  òil  numero  ò il  valore  ò la  fortuna  de  vincitori  ; perche  indietro 
tornandofene , rìmafelacittà&il  Principe  d'ogni  fofpetto  Ùbero.  Hebbc  pri- 
mieramente il  Principe  Cofimo  la  nouella  della  rotta  de  nimici  fucccduta  à piè  dpi 
.colle  di  Montemurlo,  trottandoli  in  quel  luogo  di  fanta  Trinità , oue  poi  collocò  la 
colonnadcllagiufiizia.  Onde  andato  incontinente  à ringraziar  Iddio  nella  Chieja  0 
de  Semi,  non  molto  dopo  nel  mezzo  del  la  celebrazione  della  melfa,  gli  peruenoc 
il  fecondo  auuifo  dell'intera  (confitta  dei  racchiufi  in  Montemurlo,  della  prefa  d v 
più  principali,  de  come  già  ne  veniuano  àFirenze  prigioni.  A quali  in  palazzo  nel- 
la fua  prefenza  condotti.  Se  à lui  vmìlraenreraccomandatifì,  non  mofirò  fógni  d’ita 
nòdi  pietà,  fàluo  che  li  ammoni  àfoftener  con  quell’animo  l'auuerfa  fortuna,  poi 
quale  alla  guerrahaueandato  principio.  Nèpiù  tardi , che  ducò  tre  giorni  dopo, 
àLodouico  Ruccllai,  ad  Andrea  Ghcnrdìni'.à  Gio.  Battifia  Giacominicon  alcuni 
, cirri  fu  mozzo  il  capo,  de  altri  fecondo  la  loro  condizione  iinpiccarì.Confentiuanp 
,1  capitanile  gli  alcrifoldatiìtaliani  à cófrgnar  quelli  prigioni  a'minifiri  del  principe , g 
da  quali  era  lor  pagata  la  taglia;  parendo, che  come  con  ribelli  non  fi  facefTc  contri  * 
vfo  di  guerra  dandoli  in  mano  del  carnefice.  A che  non  volendo  gli  Spagnuoli  fccó 
do  l'alterigia, & magnanimità  di  quella  nazione  acconfcntirc.i  quali  fuor  della  città 
alloggiano, quali  tutti  i lor  prigioni^cuato  da  loro  quelche  haue»  potuto, lafciv 
tono  fatui  andar  via.  Et  vno  di  cS  faputo  che  Gio.  Adimari  fuo  prigione  in  potere 
della  giudica  eraperuenutp.nonmai  rammaricandoli , de  romoreggiando  fiorì, 
che  il  fuo  prigione  gli  fù  redimito,  il  qualcnon  lenza  grandilfima  Se  vera  lode  di 
lutto  il  nome  Spagnuolo  cortcfcrocntcpofein  Aia  liberti.  Grani  pene  eranmefle 
a' cittadini, che  alcun  prigione  haueflero  nafeofb ò aiutato  à lampare , de  cono#- 
KKiò  vwfpndo  beanti  del  fimgucil  timor  della  pcaa.baucaDomcoico  Bareni 
* '<  il  prcftam 
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prcftawaiutoàGiorgioBartoIifuoparentcàfijggirfi  per  Arno.  Hche  venuto  j 
fiorista  degli  Otto,  lui  in  luogo  dello  (campato  alla  morte  condannarono , corno 
che  iui  à non  molto  tempo,  3c  della  morte  & d'ogni  altro  pregiudizio  liberalmente 
il  Principe  il  libcr^fle • Con  maggiore  sbigottì  iqento  & tremore  di  tutta  la  città  fù 
(cucito,  che  a’  * o d’agofto  nella  corte  del  bargello  la  mattina  innanzi  giorno  Bar- 
tolomeo Valori  in  mezzo  di  due  Filippi  l‘vn  figliuolo.  Se  l’altro  parente  ; Anton* 
Franccfcodcgli  Albizi,  & Alessandro  Rondinefli  fufiono  (lati  decapitati.  Dicclj 
thè  l' Albizi  ilfuQ  vecchio  fallo  dhauer  cacciato  il  Gonfaloniere  Soderini  dal  go- 
ucrno  della  Republica  riconofccndo,più  volte  baldanzofamcnte  hauefse  detto , o& 
ìaprcfcnrccolpa,ma  quella  del  i a haucrk)  alla  morte  condotto.  Di  Filippo  Va» 
lori  rimale  in  tinti  dolorofa  memoria*  hauendo  in  fui  morir  profferito , gli  altri  fi? 
gliuoli  per  non  vbbidire a’  padri , egli  per  hauer  molto  al  fuo  voluto  vbbidirc,  effer 
malcapitato.  Il  RoodmcUi  non  pcrefTcr  venuto  armato  contro  la  città,  ma  per 
fvuelazion  dei  detto  Filippo.pcrchc  egli  hauea  tenuto  mano  al  trattato  del  Borgo 
fteluftiziatoificome  coi)  Teucra  giuftizia  era  doto  poco  innanzi  impiccato  per  la 
gola,  Se  poi  àguifa  di  traditore  impelò  per  yn  piè  il  capitano  Guerra  da  Modi? 
gliana.  acculato  da  Bartolomeo  Valori  d*hauerlo  indotto  per  cento  ducati  à pror 
metter  di  dargli  la  fortezza  piccola  della  porta  alla  giuftizia  ; di  che  gii  il  Prioci- 
pe  per  hauer  lofpctto  non  piccolo  concepuro,  l’hauea  da  quella  guardia  nraoflo, 
A molti  altri  prigioni  fu  qual  dopo  lunga,  ò corta  prigione  perdonata  la  vita.  Solo 
rimanala  grauc  penGero  delfatto  di  Filippo  Strozzi, il  quale  effóndo  prigione  del 
Vitelli,  fcnzapanicipazionc&coafcntimcntodeU'Iffiperadore  non  lene  farebbe 
binata  far  cfecuzion alcuna.  Per  la  qual  cola  dopo  reflue  flato  mandato  io* 
Spagna  Vincenzo  del  Poggio (cruidorc  del  Principe  àdar  conto  à Celare  delle  co- 
k feguitc,&  à ringraziar  la  maeftà  fua dell’aiuto  predatogli  delle  fue  genti , per 
opera  delle  quali  riconofectu  batter  conferita  quella  vittoria,  gii  fù  eletto  am.- 
Jàafciadore  Aucrardo  Sem  (lori;  perche  vnitocon  Giouanni  Bandini  .che  mandato 
dal  Duca  Aleflàndro  rifedeua  ancora  ambafeiador  in  quella  corte , procuraffe  da 
Carlo  tre  cofe  principali;  Margherita fua figliuola  per  moglie  del  Principe,  hu 
reftiiuzionc  delle  fortezze, acciochccon  più  degniti  & comraodità  poteffe  tener 
parte  Imperiale  in  Italia, & regger  i fuoi  popoli;  & licenza  di  difpor  di  Filippo,  cor 
me  degli  altri  ribelli  fi  eradifpofto;  maffimatnemc.chcdalui.comeda  capo  uf 
origine  di  tutto  quel  mouimento  per  la  copia  de  denari,  per  lo  feguito  degli  amit 
ci,  & per  procaccio , & Audio  de  fuoi  figliuoli  non  era  reftato  di  volger  à parto 
Franzefe  lo  Stato  di  Firenze.  In  tanto  non  rimanendo  da  fofpettare  molto  della 
cofe  di  fuori,  fi  volfc  l’jnimo  à riordinar  quelle  di  dentro . Et  gli  Spagnuoli  per 


, il  quale  l'altro  vccidcffe , alla  patria, 
honori  fullc  reftituito;  rimedio  molte  volte  dopo  ftato  trouato  vtile  per  feemaro 
il  numero  de  malfattori . Et  co  vicini  Principi  lì  conuenne,  che  ciafcuno  gli  altrui 
banditi  doueffe  da  fuoi  domini  facciate,  ò tenderfegli  IVn  l’altro , per  efeguirno 
quel  die  U giuftizia  delibcraua . La  città  principale  feguiua  i voleri  del  Principe» 
ilqMalrcffcndofi  bene  intefo  col  Conte  di  Sifonte  chetomauaà  corte,  fperauv, 
buoni  Aicceffi  delle  cofe  all'Imp.  domandate , Nè  rimanea  alcun  dubbio , che  egli 
Jfwrtbbc  difpor  4i  Filippo,  porche  della  taglia  faceffe,  che  il  Vitelli  reftaffe  contea 
Uh.a  cui  furono  perciò  zjoùla  ducati  pagati,  non  oliarne  che  il  Pontefice  & altri 
{Mi  faiwezza  4cllo  bfKWUÉoal'Iaperadtìtc  fi  foffno  mtxomcfli . Uqual*K«n' 
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«lòfi -la  morte  del  Duca  Aleflàndro  fuo  genero  da  lui , Se  poco  stianti  i difpareri  tri 
indetto  Duca  tìtil  Cardinale  Ipolito  palfati  tutte  edere  date  fue  inuézioni, ferraio 
gli  orecchi  alle  preghiere  di  ciafeuno  hauea  caro  ch’egli  fblTe  gaftieato.Etcon  tut- 
to ciò  non  mancarono  à Filippo  de  fouori  de  miniftri  del  principe  ideilo , hauendo 
Giò:  Bandini  quando  di  ciò  il  Scrridorirratraua,  propodo,  che  della  perfona  lua_» 
fi  farebbe  potuto  alficurarecon  vna  grolTilfimamalleuadori:)  dequali  cole  rilapurr, 
gli  furono  poi  della  fua  rouina  cagione . Delle  fortezze , gli  fu  data  ottima  fperan- 
za,  móftrando  tornar  vtile  per  hora  alle  cofe  prefenti  ileosì  fare  ; effendofi  in  tanto 
dato  ordine  à D.  Lopes  Vrrado  di  Mendozza  di  prender  la  tenura  della  fortezza  di 
Firenze;  la  quale  podi  dal  Vitelli  inmanodfll’lmperadore,  hauea  per  rimunera- 
zione del  buon  feruigio,  ottenuto  la  Matrice  nel  regno  ; così  quel  foldato  a*  funi 
commodi  attendendo,  feppe  da  tutti  cauar  beneficio  & vtilità . Ma  della  moglie  fi 
conobbcchc  non  vi  fi  hauea  à farmolto  fondamento  .credendoli  che  l’Impcradoa 
re  haucfTe  prometto  di  darla  per  moglie  ad  Ottauio  Famefe  nipote  del  Pontefice* 
(limando  con  quella  hauerà  tener  il  Papa  inclinato  à lui . La  qual  cofa  per  rimo* 
uerlo  dal  predar  fauore  a’Franzefi  in  Italia,  non  era  di  lieue  importanza;  i quali  eh 
fendo  in  quedo  tempo  calati  gagliardi  in  Piemonte,  metteuano  in  pericolo  lo  Sta» 
to  di  Milano, &per confeguente  tutti glialtri  Stati, chehauea  llmperadore  in  Ita- 
lia» Etfìicodantillimafjma  di  quedo  così  gagliardo  mouimento  de-Franzefi  in 
gran  parte  elfctc  dato  cagione  Lorenzino  de  Medici.  Il  quale  quali  fuggitoli  di 
Codantinopoli,doucdopola  morte  delDucaAleffandroera  rifuggito,  temédo  nò 
di  lui  Solimano  comedi  rraditordcl  fuo  principcquel  partito  prendefse  ; che  era 
fama  il  fuo  suolo  Baiazet  di  Bernardo  Bandini  haucr  prefo,  tornando  alla  cortedi 
Francia  hauea  rapportato . H Gran  T ureo  grandemente  dolerli  del  Rè,  ad  indanzi 
del  quale  mandate  le  fue  genti  in  ponente  per  danneggiare, & vincere  gli  Srati  deh 
l’Impcradore,  non  hauea  rrouato  dalla  parte  de  Franzefi  quegli  aiuti  & forze , che 
haucan  prometto.  Quando  inlperato  bene  terminò  le  gare  di  quedi  gran  princi  pii 
elfcndo  a*  a 7 di  nouembre  per  opera  di  Leonora  Reina  di  Francia , & di  Maria^ 
Reina d'Vngheriaaraendueforelledcll’Imperadoretratfatoaccordo,  & fofpcn» 
fion  d'arme  tra  i due  cognati . Da  queda  tregua  commodiffi ma  non  meno  allcco- 
le  di  Firenze , le  quali  per  pigliar  piè  hauean  bifogno  di  quiete , nacque  non  debile 
incommodid  per  l’ammuttinamcnto  degli  Spagnuoli  in  Tofcana . De  quali  non 
hauendo  il  Marchefedel  Vadobifogno  in  Piemonte,  & douendo  per  quedo  foce- 
na re  di  qui , & per  non  clfer  pagati  negando  l'vbidienza  a'  loro  fupcriori , diedero 
torbido  cominciamcnto  all'anno  1538.  Perche  vici  ti  di  Fucecchio, &di  Cadel- 
francooue fi  erano  folleuati,  gridando,  che  li  foiferdati  denari , hauendo  col  pattar 
la  Gii  (ciana  fatto  Icmbianri  d*indrizzarfi  alla  voltarli  Pelicia,  fi  vollero!  Santa  Ma- 
riaàmonte.  Dalla qualtcrraributraticon morte d'akunodi loro,  & invano  ten- 
tato d'emrarui  la  notte  fcguentc , foron  codrctti  da  capo  tornarli  in  Caftelfranco, 
Quiui  confumarociòche  vi  era  redato,  tentato  in  vano  Santa  Croce,  & a lloggiat» 
vna  notte  à Montecalui,  fi  pofarono  finalmente  à Ccrretoguidi  ; ettendo  gii  virilo 
in  campagna  Giouanni  da  Vinci  con  800  fonti  per  tenerli  (Fretti  il  più  che  potea. 
Mandoflì  Tomafo  Bulini  per  vietarli , chenon  paffafsero  il  ponte  à Signa,  non  re- 
dando altra  ftrada,  clfcndo  tolte  Fia  tutte  le  barche  per  varcaramo  ; ma  non  fi  ripa- 
rando per  qucftoa'danni  de  popoli , i quali  sbigottiti  per t uno  rifùggiuano  co  pic- 
coli figliuoli  in  braccio  ne  luoghi  piùficuri , fù  bifogno  mandar  loro  il  maedrodi 
campo , Se  Pirro  Colonna,  obìigandotì  delle  due  paghe  che  domandauano , pa- 
garne loro  vna,  purché  q urtato  d tumulto  ,in  pace  dal  dom  inio  del  Duca  fi  partifc 
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A (e io . Diche  rcfta  ti  con  tenti,  ogni  volta  che  il  Marchese  del  Vallo  defle  lorpordi- 
/ nedipartirfi.&quertoordineconmirabildiligenza  venuto,  furono  loro  pagati  r 
denari,  &rcftò  la  Tofana  dalle  moleflic,  & temerità  de  foldaci  quieta.  La  qual  te- 
merità nondimeno  tolto  in  Lunigiana  fi  fèfcntire.prcfooccafioncd’hauer  trouato 
il  paefemarmej,  itnperoche  il  capitano  Lucchinoda  Fiuizzano  non  potendo  più 
tollerare,  che  quelli  di  Fomuolo  fudditi  del  Duca  fodero  alcuna  volta  Itati  oltrag- 
giati da  Ridditi  del  Mirchefe  di  Villafranca  de  Malefpini , dopo  non  eflcrlt  riufcjto 
di  corgli  in  vn  luogo  in  aguato,  haueaconjoo fanti ragunati  dal  paefe  occupato 
loro  Vcrrucolctta;  perche  iMalcfpimfigittarono  alle  braccia  degli  Spagnuoli.  I 
2 quali  di  loro  confentiraento  fcomcfìicteduto)  entrarono  di  furto  vna  notte  in  . 
Fiuizzano , mentre  faceuan  villa  di  volenti  amichcualmente  alloggiare.  Onde 

nè  comandamento  di  D.Lopes,  nè  preghiere  ò protesi  di  Pirro,  a cui  di  partirli  ha-  A- 

ueandatalafèdc.baftòàfarlifgorabrarc.feàcapod'vn  mele,  che  già  ogni  cola-, 
v'hauean  difetta,  con  la  forza  di  nuoui  denari  non  ne  fallerò  flati  cacciati*  dolen- 
doli agramente  il  Duca  col  Marchefcdd  Vallo,  che  con  gli  affezionati  di  S.Mae- 
ftà  in  tal  modo  fi  procedere,  clfendo  madmumcnte  qualche  fofpetto,  che* 
egli  non  fauoride  i Malefpini  ; da  quali  cffendoli  fatto  intendere , che  Bagnone  & 
Caftiglionc  cartella  polfedute  da  Fiorentini , & (late  già  dcloroconforti , come 
c fèudo  imperiali,  airimp.toccauaàdifporne,  parea  che  haueffe  obligo  d’aiutarli. 

Ceffata  la  noia  degli  Spagnupli,  il  Duca  mandò  fuoi  ambafeiadori  à riccucrcil 
Pontefice  a Montepulciano,  il  qualcdefiderando  chela  tregua  per  opera  delle  due 
Reine  tra  l’Impcradore  e il  Rèdi  Francia  incominciata  con  beneficio  della  chriilia- 
niti,  &dannod‘infrdclipoteffc  ampliarli,  era  con  magnifica  corte  de  Cardinali 
partito  di  Roma  per  paffarc  in  Nizza , oue  il  Rè,  & Celare  shaueanoà  ritrouare, 
perche  prefentcmentc  terminata  ogni  gara  tràloro,  in  buona  amicizia , & concor- 
dia reftaffero.  Andò  poi  il  Duca  iftedb  à farriuerenza  al  Papaconogni  Ipczie 
d’offcruanza, &dicottcliahonorandolo.  Nella  qual  occjfionenoo  potendo  egli 
medelimo  andare  à baciar  le  mani  di  Celare  in  Ncaa.òàCenoua  per  rrpu»rfi  nuo- 
D uo  nello  Stato,  il  qualnon  era  da  lafciar  foto,  gli  fpedi  Fraqccfco  Campana  fuo  pri- 
mo Segretario,  Si  richiefe  il  Cardinale  Cibo , il  quale  volea  per  conto  fuo  proprio 
andar  a far  riuerenza  aU'Imperadore,  che  oltre  gli  viici  delle  cerimonie , iacellero 
confua  Maeftà  le  medcfimc  domande,  che  per  AueratdoScrriftori  gli  erano  fiate 
finte.  Imperoche  nè  il  matrimonio  tra  il  nipote  del  Papa,  & la  figliuola  di  Celare 
craancorafcguitocon  effetto;  anzi  il  Papa  per  dirtrar  da  quella  inclinazione  l’ani- 
mo del  Duca,  gli  facea  profferir  Vittoria  fua  nipote  per  moglie!  nè  di  Filippo 
Strozzi  vi  era  libera  commeflìone , & le  fortezze  continuando  a Ilare  in  poter  d'al- 
tri, feemauano  molcodella  riputazione  del  Principe  ne  petti  de  cittadini , Af  di  co- 
£ loro  a’quali  la  lua  grandezza  non  era  à grado.  Con  tutto  ciò  dàll’Imp.  ilqpale  ar- 
riuatoà  Nizza  intorno  il  fine  di  maggio,  & fatta  per  opera  del  Pontefice  tregua-, 
per  dieci  anni  col  Rè  Francefcò,  era  di  luglio  paffato  à Gcnoua , il  Campana  non 
traffe  quali  altro,  che  le  medelimc  buone  profette  di  prima . Che  le  fortezze  torto 
chel’occafìonenc  veniffe , lì  renderebbono  i chela  figliuola  era  conuenutjdi  darla 
ad  Otta uio  Farnefeimacheegli  non  mancherebbe  di  prouedere  il  Duca  di  nuoua 
moglie cooucaeuoleà  lui  ogni  volta,  che  ne  fuffe  ricerco;  deche  di  Filippo  Strozzi 
s’era data commiffione  a D.  Ciouanni  di  Luna  ; il  qual  douca  prendere  la  fortezza 
di  mano  di  D.  Lopcs  di  Mendozza.  & con  guardia  di  Spagnuoli  curtodirla  per  l*lm- 
pcradore,  cheli  poteffe  cfaminare  per efeguime  qualche  luffe  di  giurtizia . Atten- 
dando dunquciiDuca  opportunità  migliore  per  le  fortezze,  & pc alando  à proue- 
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derfi  di  moglie  d’altronde,  fi  diede  con  ogni  ftudio  I ralTetrar  le  cofe  dello  Stato.  A 
Frale  quali  la  principal  cura  fù  degli  fquittini.pcnficro  tenuto  Tempre  da  tutti  co- 
loro, i quali  dopo  alcuni  vecchi  difordini , ò contrarie  fazioni  volcuano  dare  altra» 
forma  alnuouo  fiato  della  Republica.le  gabelle,  & l’entrate  publiehetrafeorfe  in- 
finoà  qucll’hora  riceucrono ottimo  temperamento.  Nèfoloattefeà  fornirli  di 
murare  & di  munire  la  fortezza  di  Firenze,  mààPifioia,  ad  Arezzo  & à Prato  fi 
diede  opera  à fare  il  medefimo.  in  Pifioia  ampliando  la  cittadella,  in  Arezzodi 
nuouo  fondandola,  eflendo  fiata  rouinata  quella  che  v’era  l'anno  a ?,&  in  Prato  ri- 
parando le  mura  della  terra , & quella  meglio  fiancheggiando,  per  poter  meglio, 
negli  accidenti  difenderli.  Si  comniife,  che  in  Pifane  luoghi  baffi  fi  cauaflcroi  £ 
folli  per ifmalrimentodcll’aeque,  come  gliantichiPifaniin  loro  libertà  portico-' 
ftumauandifare,  facendole  lcolar  nel  fiume  Morro,&  nello  Stagno  ; le  quali  fta- 
gnando  hora  pc  piani,  rendeano  non  folo  inferma  la  città,  & il  contado,  oue  molti 
moriuano,  ma  anco  il  terreno  per  molto  vmidore  poco  fruttifero . Nel  mezzo  de 
quali  maneggi,  eflendo  già  fopragiunto  l’autunno,  venne  di  Roma  in  nome  dell - 
ambafciadoredell’Imperadorechi  rapportò.  Margherita  d'Auftria  Tua  figliuola-, 
cóucnire  d'andarne  in  Roma  alle  nozze  d'Ottauio  Farnefe.la  quale  volendone  me- 
nar (eco  Giulio  figliuolo  del  morto  matito,  il  Duca  noi  conferai,  inoltrando  quella 
cura  meglio  à lui,  del  cui  fangue  egli  era  nato , che  altrui  conucnirfi . Reftaua , che  _ 
la  caufa  di  Filippo  Strozzi  fi  terminafle,  la  quale  per  i molti  fauori,  che  egli  hauea  c 
per  tutto,  cagionati  dall'ampiepromefsede  luoi  denari,  andaua  adagio,  & il  mede 
fimo  Don  Giouanni  di  Luna  inoltrando  la  fua  commcflione  non  ad  altro  e (tender- 
li, cheall’effamine,  la  quale  in  fua  prefenza  leggieriflimamente  era  fiata  fatta , non 
pcrmcttca,  che  oltre  fi  procedefle,  occupato  ancor  egli  come  fù  creduto , dalle  me- 
defime  offerte,  perche  conuenne,&il  Duca,  & Don  Giouanni  mandar  di  nuouo 
all’Imperadoreperhaueme  libera  licenza . Affermali  per  cofa  vcriflima  ( come» 
che  altri  altro  dicano)  che  tornato  il Segretario  di  D.  Giouanni  mandato  à Cela- 
re , Si  non  eflendo  niuno  de  foldati , ò delle  guardie  corfo  à Filippo , il  quale  d chi 
buonanouclla  glirecaua,  hauea promeffoingordiflima  mancia,  hauer  predarne-  0 
te  lui  congetturato, cattiuo  ordine  effer  de  cafi  Tuoi  venuto  dall'lmperadorc,&  for- 
fè alcun  motto  fcntitonc  perche  gli  fiiffe  rottamente  cadutoin penderò  con  ant- 
mopiù  torto  Romano  chedacrifiiano,  conucnirgliconla  morte  propria  di  libe- 
rarli da  foprafianti  mali , & per  quello  hauendo  vna  fpada  prefo  delle  vicine  guar- 
die, con  quella  eflendofi  in  camera  riferrato,  hauerfi  fegato  la  gola,  hauedo  prima 
invn  foglio  lafciatofcrirtoparolecherimprouerauano  l’effetto  della  fua  morte  al 
Cardinale  Cibo;  & lafciando  per  ciòftimolo  à fuccefsori di  vendicarli  con  quelle» 
parole,  che  poeticamente  fece  Virgilio  dire  à Didone.  Sorga  alcuno  del  noftro 
fangue,  che  non  mi  lafcifenza  vendetta.  Fù  Filippo  non  foto  il  più  chiaro  cittadi-  g 
no , che  in  quei  tempi  fufsefiato  in  Firenze , ma  per  gentilhuomo  fenzaStati  forfè 
il  più  illufire  d'Italia;  impcrochc  alla  nobiltà  & chiarezza  de  fuoi  maggiori  egli  ba- 
nca giunte  fmifurate  ricchezze , le  quali  pronte  perefsere  tutte  in  contanti,  agua- 
gliauano  le  forze , & il  potere  de  Principi  grandi . La  moglie  Torcila  drl  Duca  Lo- 
renzo de  Medici,  ScZiadclla  nuora  del  Rèdi  Franchigli  hauea  partorito  quattro 
figliuoli  mafehi  per  grandezza  d'animo , & difpofizion  corporale  molto  riguarde- 
uoli,  flcncgliocchidi  ciafcuno.duc  de  quali  diuenneroinprocefto  di  tempo  gran- 
didimi  capitani,  & vn’altro  fù  honorato  della  dignità  del  Cardinalato  ; Non  folo 
non  fù  egli  fenzal’omamcntodclldettcre.madi  quelle  fù  intcndentiffimo , &ol- 
tremodo  hebbe  nel  tratur  con  le  pcrfonc  bella , & grata  maniera . Gli  amori  la- 
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A fòui  > & il  difprrgio  delle  cole  facre,  che  lliarebbono  in  altro  tempo  acquetato 
buttino,  ricoperti  dall’ampiezza  della  Tua  fortuna,  & tollerati  da  cotlumi  di  quel 
fecolo,  molto  in  fomiglianti  errori  trafeorfo , non  chc’l  rcndeiTcro  altrui  odiofo , 
il  faccuano  amabile,  & grato,  come  quelle  cofedal  petto  di  perfona  lieta  Se  piacc- 
uolc, &nonmifcredente  nafcclTero.  Nacque  in  quello  alcun  difparcre  co  Lue' 
cheli  tenutili  oltraggiati  dal  Duca  per  elTere  a’ confini  de  Sancii  Hate  tolte  letc  de 
loro  mercanti  da  Vincenzo  del  Poggio  loro  ribello  Se  fcruidore  del  Duca  ; Il  quale 
come  che  con  faluocondotto  ( trame. tendouilì  il Marchefe  del  Vallo  ) tulle  fiato 
fatto  venire  in  Firenze,  & co  tiretto  à render  le  fete,  i Lucchcfinondimcno  faccn- 
£ do  rumore  per  tutto,  & il  Marchefe  da  cflic  onfortato , voleuano  che  in  ogni  mo- 
do lene  prendere  gaftigo,  dando  carico  al  Duca , chea  uh  huomini  delle  ricet-  a 
to.  II  Duca  riputando  non  conucnircallafua  dignità, che  gente  fidata  da  lui  mal 
capitafic;  non  lenza  difpiacer  del  Marchefe  fu  col tretto  mandare  Gio:  lìattifta  da 
Ricafoli  Vefcouo  di  Cortona  all’linpcradorc  per  moilrar  come  le  cole  pali  aliano  ; 

Se  affine,  che  i minifiri  di  Sua  Macftà  in  Italia  conofccndo,  che  sTiauea  à far  capo  . 
à Celare,  non  s’auuezzaffero  à voler  terminar  le  cole  di  loro  potenza . Segui  a’  a t 
d’ottobre  la  morte  di  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino,  à cui  efiendo  lucci  duto 
GuidoVbaldo  luo  figliuolo  ; il  quale  per  la  perfona  della  moglie  di  cala  Varani* 
era  anche  diuenuto  Duca  di  Camerino,  il  Pontefice  inoltrando  ladtfpofizion  di 
^ quel  Ducato  appartenerli  alla  Sede  Apoftolica,  gli  hauea  tatto  intendere , che  gli 
rauouerebbe  l’arme  contro,  le  pacificamente  non  firiducefleà  redimir  quel  che* 
era  della  Chiefa . Alla  qual  cofa  mentre  GuidoVbaldo  inofiraua  non  voler  con- 
fentire,  il  Pontefice  hauendo  mollo  inficine  il  numero  di  dodici  mila  fanti , Se  di 
800  caualli  ; le  quali  gente,  ò in  tuttoò  in  pane  pareachc  luucffcro  à pallarc  per 
lo  dominio  Fiorentino;  eradi  qua  di  non  piccolo  fofpctto  per  la  terra  del  borgo  ; 
in  Cura  della  quale  mal  fodisfatta  per  clfcre  fiata  à guifa  di  Pifioiafpogliata  dell’ar- 
me, piena  di  parzialità, & fiata  ab  antico  della  giurildizionc  Eccleliafiica,  tù  per  ciò 
con  ampiflimacomiffione  mandato  AuerardoSerrifiori;  Ma  accordatoli  Guida- 
to Vbaldo  nel  principio  dell’anno  1539,  per  non  edere  fiato  riceuuto  nella  prote-  1539 
zione  de  Veneziani,  di  cedere  al  Pontefice,  mancò  anche  per  allora  il  fofpctto 
che  dell’arme  lue  fi  era  prefo,  ancora  che  conolciuto  per  Principe  di  gràd’animo, 

& per  cupido  di  far  grandi  ifuoi,  hauendo  già  del  Ducato  di  Camerino  inuefiito 
Ottauio  fuo  nipote,  del  continuo  hauelfe  tenuto  in  gelofia  i Pt  incipi,  che  feco  con- 
fi rumano . Ma  cura  di  quella  più  graueciò  fù  il  caro  del  grano,  il  quale  in  quell’an- 
no molto  affiiffe  Italia,  tenne  per  molti  meli  trauagliato  l'animo  del  Principe*. 

Onde  fu  bifogno  venir  à crear  il  magifiratodelTabondanza , per  la  cui  diligenza , 
ancorché  ella  Riffe  grande,  malageuolmentc  fi  prouedeua  alla  ncccfficà  de  popo- 
g li,  non  confentcndo  D.  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia , che  di  qucli'lfola  fi 
ttaheffe  quella  quantità  di  grano,  che  dall’Imperadorecra  (lata  impetrata  ; come 
per  lo  più  riefeono  inutili, Stinfruttuofi  gli  ordini  di  Principi  fupremi,  quando  i 
minifiri  s’attrauerfano;  a’  quali  allegando  come  prefenti  di  veder  meglio  quel  che 
bifogna.èneceflàrio.chc  il  Principe  lontano  fi  rapporti.  Intanto  efiendo  fiate* 
tenute  pratiche  conDon  Pietro  diTolledoMaithefcdi  Villafranca,  denaro  da* 

Duchi  d'Alua  in  Spagna,  il  quale  con  ampia  Se  fuprema  autorità  reggeua  allora  in 
nome  dcll’Impcradorc  il  reamedi  Napoli,  di  haucr Leonora  fua figliuola  per 
moglie  del  Duca,& con  incredibil  letizia  del  Viceré  condotta  lacofa  ad  effetto, 
iurono  di  Firenze  fpediti  ambafeiadori  Luigi  Ridolfi,& Iacopo  de  Medici  per  vi- 
fitarla.  I quali  ben  veduti  dal  Viceré,  Se  data  comcffione  à D.  Garza  fuofigliuo- 
ljln.FMr.Sctf,  Am m.  Mram  lo. 
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|o,  che  con  le  galee  conducdfc  la  fpoù  in  Firenze , partitili  di  Napoli  IVndecimo 
giorno  di  giugno,  di  natale  del  Duca Colimo,  con  profpcro  tempo  a’  i 1 giunfcro 
a Liaoruo,&con  fontuofo  apparecchio,  nc  furono  poi  in  Firenze  celebrare  lo 
fponfalizie.  Quella  occalìonc  di  nozze  per  trouarlì  mede  il  Principe  occupato, 
volentieri  fu  prefa  da  Cancellieri , che  nepaflari  bisbigli  erano  ciudclmcnte  Itati 
trattati  dalla  fazzion  Panciatica;  perche  Giouanni  Tonti  vno  di  cfli , veggendo  Pi- 
ftoia  lenza  arme, & lenza  prefidio.il  qualcftatoui  tenuto  infino  allora, come  non 
più  ncceffai  io  Oc  per  fuggire  fpela  nc  età  flato  rimoflo.pcnsò  efler  venuto  il  tempo 
opportuno  alla  bramata  vendetta.  Perche  rirari  altri  alla  fua  voglia,  & conuc- 
nutocon  Orlino  Rolpiglioli.chevnanottefràlordctcrminatadouefi'eaprìrli  vna 
porta  di  Pifloia;  imperoche  egli  lacca  flanza  al  Montale,  hauendo  accolto  indente 
400  huomini,  parte  cauati  di  Bologna,  & parte  degli  amici &partegiani  del  paefe, 
& i foreftier  j con  mirabil  fegretezza  tenuti  occultati  & pa  Iciuti  alle  lelue  della  cala 
al  bofeo  alcun  giorno,  quando  vide  l'hora,  di  notte  lì  partì  con  coflor  o alla  volta- 
di  Piftoia  con  animo  di  non  lalciar  viuo  pur  vno  della  nimica  fazione.  Nè  fu  per 
feguir  l’effetto  lontandall'auuifb,fcnonrheilTonti, il  quale  nontrouara  la  porta 
aperta, s’cracon  vna  fcala  mcilo  à lalirc  sii  perle  mura-, volendo  perche  quella  non 
aniuaua, attaccarli  ad  vn  merlo,  & dicendo  con  empia  voce,  che  mal  grado  del 
Ciclo  harebbe  pur  dato  al  luo  penderò  compimento  ; piacque  alla  diuina- 
giuftizia , che  egli  con  quella  pietra, à cui s'era appiccato , già  tutto  infranto  fe  ' 
ne  veniffe  ; perche  gli  altri  Dimando  , che  da  quelli  di  dentro  fulfc  flato  gir- 
raro , quafl  tutti  d diedero  à fuggire . Ma  reflati  alcuni  depiù  feroci , & dal  me- 
defimo  Tonti,  il  qual  sù  vna  fcala  era  portato  via,  intefo  non  da  perfona  a leu* 
na  di  dentro,  ma  da  fe  Aedo  efler  caduto;  nef quale  fpazio  venuto  il  giorno , la- 
porta  era  ftataanerta.prcfcr  partito,  che  che  feguir  nedoueffe,  in  ogni  modo  di 
paflar  dentro;  & lafciati  alcuni  alla  porta,  perche  nonfuflc  lor  vietata  l*vfcira,à  gai-  . 
fa  di  fiere  fameliche  tì  diedero  à cercar  de  Panciatichi,  Vccifitre  dequali,ànon 
far  maggior  male  dalla  diligenza  di  Bartolomeo  Lanfrcdini  Commeflario  delia— 
città  far  ritenuti . Il  quale  lattato  in  piazza,  Sedando  cuore  a*  Panciatichi  ;&  facon-  1 
do  loro  fommini  Arare  arme  dalla  fortezza,  posola  rabbia  & furor  de  Cancellieri , 
che  veggendo  il  pericolo  che  lor  fopraflaua,  prima  che  l'indugio  lor  fulfc  di  dan*. 
no, dopo  hauer  corfo  la  terra,  per  la  ponachc  haucan  lafciara  guardata  andar  via. 

11  Rofpigliofo,  laputofi  in  procedo  di  rempo  il  trattato  da  lui  tenuto,  pianfc  poi  in . 
lunga  prigione  il  fuo  fallo  in  Firenze.  Quella  fu  IVltimi  fazione  che  tra'  Cancel- 
lieri & Panciatichi  feguiflc . La  quale  fu  co»  teucramente  gafligura  con  taglie. , 
confifcazione  di  beni, &con  ogni  altro  vtil  riparo;che(i  pule  per  fermo  far  con- 
gettura; igrandiflimi  mali  nonmaichecon  gagliardi  de  agri  modi  poterli  guarire. 

Ma  nè  il  fofpctto  hauuto  dell’arme  del  Pontcficc;  nèla  fame;  nèlc  molcllic  delle  j 
Piflolelidifcordic  affannarono  tanto  l'animo  del  Principe,  quatto  vna  brutta  im- 
putazione datagli;!  he  egli  haucflecol  veleno  cercato , ò pur  tuttauia  ccrcaflc  di 
tor  dal  mondo  Giulio  de  Medici . La  qual  fama  vfeita  di  fino  del  Cardinal  Cibo; 
appreffo  del  quale  il  fanciul  s'allcuaua,  con  diicenar  anche  il  mimflro  della  lede»  „ 
ratezza,  & quelli  edere  vn  Biagio  fpeziale.chc  il  Duca  ad  inftanza  del  Cardinale  * 
hauea  poco  dianzi  di  prigion  tratto, giàfivtdea  hauer  originedalla  mala  difpofi- 
zioncdilui.  Il  quale  e fa  Ir  andò  la  fu.i  prudi  nza,  & moftrando  quanto  di  bene  in 
quel  gouemo  era  fucceduto,  tutto  efler  auuenuto  per  fuo  fenno  & induflria , nè  di 
cola  alcuna  contentandoli,  era  al  Duca  fortemente  venuto  à nuia , come  c he  non- , 
mai  disonorarlo  Sedi  tenerne  conto  hauefle  lafciato.  Perche  il  Cardinale  irne» 

dendofi 
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A dcndofi  con  D.  Ciouanni  di  Luna,  à cui,  come  à gli  animi  orgogliofi  auuicnc.ogni 
honor  parca  poco,  & perciò  ancor  egli  del  Duca  li  lamenraua , hauean  quali  tatto 
congiura  contra  la  riputazione  di  lui>&  quando  il  deliro  lor  fòrte  venuto,harebbon 
volentieri  prefo  occafione  di  tenerlo  bado , fperando  per  quella  via  potertirar 
innanzi  Giulio . Il  quale  amato  da  Madama  Tua  matrigna, Se  da  fcruidoi  i del  mor- 
to Duca,  parca  che  li  tcnelTe  per  vn’idolo,  à cui  negli  accidenti  che  fuffer  per  nafee- 
rc,  le  genti  li  poteder  gittarc . Ma  il  Duca  lenza  di  ciò  far  querimonie  col  Cardi- 
nale, il  tutto  fé  tacitamente  intender  à Celare , fupplicandolo , che  per  honor  fuo 
fuflc  contcntodi  comandar  à DonGiouannidi  Luna,  che  in  prefenza  di  lui  Biagio 
B Me  rigorofamentc  efaminato , perche  il  fondo  di  quella  verità  fi  toccaffe . Dal 
qual  Biagio  in  prefenza  del  Luna  efaminato  in  nomedi  Celare,  & di  Francefco 
Guicciardini  & di  MatteoStrozzi.artiftendoui  il  Cancelliere  degli  Otto  in  nome 
del  Duca,  ne  prima  che al  fecondo  di  con  interuenimento  di  Vincenzio  Bouio 
Segretario  del  Cardinale,  ricufando  eglieomeperfona  fagrad'inrcruenirui,fi  trai- 
le finalmente.  Non  mai  dal  Duca,  ne  da  fuo  miniflro  cola  alcuna  intorno  ad  auuc- 
lenarc  Giulio  de  Medici  elicili  fiata  comandata.  Effe  re  bene  egli  flato  conforta- 
to dal  Vefcouo  de  Marzi,  & da  Gio:  Francefco  da  M antoua  fuoi  fcniidori  à leruir, 
« & effer  fedele  à Sua  Eccellenza.  La  qualcofa  da  lui  al  Cardinale  conferita,  & al- 

* quanto  ampliata  , quindi  perauuentura  il  Cardinale  elfcrfi  mollo  à fofpettar  del 
C Duca,  non  potendoad  altro  l’opera  di  Biagio,  come  d’afhtto  & maligno  huomo, 
& fopra  tutto  ottimo  maeflro  da  compor  veleni  ellcrgli  di  profitto . Perche  rccan- 
doli  Cofimo  quella  ingiuria  dal  Cardinale,  non  volle  più  feco  in  cofa  alcuna  eoo- 
uenitc  ; nè  vmiltà  che  egli  li  vfaffe,  nè  interceffione  d’amici,  nè  l’autorità  & le  pre- 
ghiere dcll’Imperadore  medelìmo  giouaronoà  riconciliai  fi  inlìeme.credcndo  ef- 
ler  vero  quel  prouerbio , che  chi  fa  l’ingiuria  non  mai  la  dimentica . Perche  vc- 
, dendofi  il  Cardinalenon  dar  più  con  quella  riputazione  in  Firenzechcera  vfato, 
riprefodi  malignità  dall’Imp. , & fattogli  intendere,  che  delle  cofe  al  Duca  appar- 
tenenti lafciafsc  fare  al  Duca,  non  pofe  più  indugio,  benché  maluolenticri  à par- 
D órli  dalla  città,  non  punto  però  per  altro  irremunerato , nè  mal  ricono  Iciuto  djl 
Duca . Ma  molto  maggior  caro  del  pafsato,  il  qual  non  allentato  per  la  ricolta , 
ma  tuttauia  continuato  nel  fine  dell’anno,  & molto  più  nel  principio  del  1 540  te- 
nea fiior  di  mifuratrauagliato  l’animo  diciafcuno.  Onde  fù  chiconfigliò,  cht/ 
pofpofla  la  cura  del  contado,  & dcll’altrccirtàfudditcdiTofcana.allo  fcampo  & 
* laluezza  della  città  fidamente  s’attcndefse  ; doue  fatto  il  conto  non  fi  era  trouato 
chefufse  da  viuere  parcamente  più  che  per  tutto  aprile , nè  per  lo  dominio  più  ol- 
tre che  à mezzo  marzo . llche  non  folo  il  Principe  non  confentì , ma  volle  eh  t. 
fufse  aiutata  Siena,  la  qual  altre  volte  a’  bifogni  dcllacittà  haueaproueduto;  ha- 
£ uendo ferma  fperanza  in  Dio,  chedi  tante  prouifioni  fatte,  efscndoli  in  fin  man- 
ducò in  Fiandra  per  legale,  fenon  tutte  alcuna  nedouefsc  riufcire.comc  appunto 
auuenne;  offendo  a’  a 1 di  marzo  comparita  à Liuorno  vna  nauc  carica  di  grano,  & 
iui  à non  molto  tempo  otto,  &apprefeo  anche  deli’altre,  che  del  tutto  aflicurarono 
gli  huomini  della  fame  ; lenza  che  prcuenendo  la  benignità  della  (tagione  le  fpc- 
• v ranze  de  bifognofi,con  raro  efempto  a mezzo  maggio  in  qucfloannoli  fùfsc  man- 
giato del  nuouo  grano . Nè  in  tanta  careflia  valfe  mai  lo  (laio  in  piazza  oltre  alle 
fare  fette,  nè  quel  del  comune  oltre  alle  cinque.  Era  intanto  rutaal  Duca  vna_- 
fanciulla  fémmina, offeruando coloro  che  di  qucflccofe  tengono  conto,  al  ramo 

Sande  de  Mediciquefloefserfempre auucnuro, che  primula  fcmminacheilmaf- 
iofia  venuto  alla  luce.  Hcbbcfiiu  quello  tempo  co  Luahefi  (come  quali  fiera 
ifttr.fm.Sàf'Amm.  Mmm  a fatto 
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fatto  Tempre  da  che  Cofimo  prefe  il  Principato  ) alcuna  cootefa  per  conto  ciò  A 
confini,  facendo  tifi  nel  Serchio , che  diuide  i Fiorentini  da  LauhcG  vna  palai! Ita 
tanto  oltre  nel  fiume,  che  gettandoli  Tacque  dal  laiodc  Fiorentini,  faceano  ro- 
dendo il  terreno  i coloroc  he  v'hauean  beni  non  piccolo  danno.  Nè  haucan  la- 
feiato  con  l’aiuto  di  ceni  foldati  Spagnuoli  mandati à danzare  nel  loro  pack  ; ben- 
ché il  Duca  haueffe  dato  a’ detti  loldati  Tei  mila  feudi,  di  danneggiar  i luoghi  del 
Fiorentino}  onde  furono  mandati  de  foldati  delle  bande  in  fui  Lucchefe,  i quali  l’m- 
gfurie  riceuutr  ampiamente  vendicarono . Et  farebbe  fi  di  leggieri  contrnuato  in 
quella  rea  vicinanza,  fe pregatone  da  Luccbcfi, che  n’andauan  col  peggio,  non  fi 
fatte  porto  di  mezzo  Don  Giouanni  di  Luna,  il  quale  hauendo  fatto  òpera,  che  la  g 
palafitta,  fecondo  i periti  di  quclTartc  fi  racconcia  (Te,  colie  via  quelli  tomori . 
Niuna  gelofia  c fintile  à quella  degli  Stari;  il  Pontefice  volendo  gafligar  con  Tar- 
me i Perugini  fuoi  fudditi per  non  haucracconicntito  al  pregio  del  falc  pollo  da- 
lui,  terrea  infofpettokcofc  di  quà;&  il  Duca  chiudendogli  occhi  volentieri  la- 
fciaua.chc  i Perugini  fi  valcfl'ero  dell’opera  di  Ridolfo  Baglioni,  chea’ fuoi  fciui- 
gifi  rrtrouaua.per  tener  corto  il  Pontefice,  del  quale  oltre  la  vicinanza,  il  Duca., 
nonfiriputauacffermolto  amico,  veggi  ndo  che  nel  principio  del  fuo  Principato 
il  mouimento  de  Cardinali  Fiorentini, fe  non  era  proceduto  da  lui,  era  (lato,  per- 
meilo . Già  era  pcrconto  de  beni  & eredità  del  Cardinal  Ippolito  fiata  alcuna  li- 
te trà  loro . 1 fiiuori  che  mtcndea  il  Duca  far  fi  dal  Papa  à Piero  Strozzi , il  quale»  ^ 
venuto  in  quello  tempo  àR  orna,  era  fama, che  volt  (Te  comprar  Fano,  ò alcuno 
altro  Stato  della  Chiefa  ; ikhe  era  vn  nutrirli  vn  nimico  da  non  difprczzarv 
molto  vicino,  gli  eran  di  grandi ffì ma  noia  . Non  bene  conueniuano  per  lo 
differenze  della  fopradotc  del  Duca  Aleflandro  , che  à Madama  s’appartene- 
ua  , trattandoli  la  lite  in  corte  delTlmpcradore.che  n’era  flato  eletto  arbitro: 
dotte  ettrndo  per  quello  effetto  flato  mandatoAgnoloNiccolinicccellcntiflimo 
dortordi  leggi, che  fu  poi  per  opera  del  Ducacreato  Cardinale , trouaua  contra- 
ilo, & oppofizione  grandi  (lima  per  i fauori,  che  per  mezzo  del  fuo  Nunzio  fommi- 
niflraua  il  Pontefice.  Con  tutto  ciò  non  volendo  TIniper.cheilPapain  contoal-  D- 
cuno  fuffe  molcflato,  & giudicando  daITcflcmpio  fuo,  il  qual  nel  principio  di  que- 
llo anno  hauea  Teucramente  punito  Tinubbidit  nza  di  Gant  fua  patria, che  à ciafcun 
Principe  fteffe  bene  il  farli  vbbidirc.fii  quali  nel  mede-fimo  tempio  à Ridolfo,  & a’ 
Perugini  fàttoinrendere,  ogn’alrra  opcraeffer  vana,  che  procurar  d’accordarfi  con 
fama  Chiefa.  Onde  non  rrflando  al  Papa  difficoltà  alcuna  di  farde  fuoi  iùdditi 
ejuelche  volcffe,  il  Duca  col  mezzo  di  Gio:  dclTAntclla  fuo  amhaiciatorc  ottenne 
dalla  Santità  fua,  chclacirtàdi  Perugia,  faluochc  non  andafTe  à lacco , & che  i beni 
de  prillati  foflcrfccuri,  liberamente  nelle  fua  braccia  fi  rimetteffé.  Fùprefopoi 
fupplicio  d’Aldfandro  Iìuonaccorfi  per  batter  nel  diltribui  r le  grauezzc  vfaio  fi  au-  c 
de,  ral  de  cittadini  fiior  d’ogni  douer grattando,  & tale  ageuolando , oltre  hauCVfi à 
filo  beneficio  ritenuto  moki  denari  dclpublico,  & de  priuati.  Dietro  le  qua  li  azioni 
1541  frgui  Tanno  1541  .ricetto  fenza  IVfate  moleflic,  vedendo  il  Papa  gagliardo  in  sq 
Tarmi.le  quali  hauea  prefo  per  gaftigo  d’A  feinio  Colonna  ricufante  d’vbbidirc  a* 
fitoi  mandati  ; ma  non  ottante  Tira  del  Papa,la  qual  terminò  folo  con  danno  di  chi  , 
non  l'hauea  vbbidiro,  niuno  fu  alla  cafa  del  Duca  di  pari  letizia,  & felicità  che  que» 
fio;  effcndogli  inetto  à a y di  marzo,  giorno  nel  quale  i Fiorentini  pigliano  il  prin- 
cipio del  nuouo  anno , & folenniflimo  al  pari  di  ciafcun  altro  per  la  celebrità  della^ 
Vergine  cheli  fà  nel  tempiodella  Nunziata,  nato  il  fucccflbrc,  dtherede  di  cosi 
nobildominio.  Fu  pollo  al  fanciullo  no  me  Fcanceico , impcrochelaDucbcif.i  vili*  . 
u:---  - . i ...  andò 
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A tandolaftatepalIatailuoghifantiflimidellaVcrnia;fibotòiDk>,  fcpcr imuocf- 

fiondcl  fuo  fedeli  (lì  moferuo  Franccfco,  il  quale  in  que  luoghi  viuendo  hauca  af- 
pra  & innocente  vita  menato,  era  per  nalccrle  figli uol  martirio.,  non  per  akro  ne*- 
me,cheper  quel  diFranccfco  haucrloachiamare . Il  quale  portato  poi  con  ma - 
nuigbofa  pompa  Sefolcnnità  à battemmo , con  (ingoiar contento  de  ludibri  fu  al 
ucro fonte  tmutoinnomediCefarcdaD.Giouannidi  Luna,  & in  nome  della,. 

vn’alcrode  fuoi  baroni . Già  era  tempo , che  in  tanta  quiete 
d’Italia,  come  che  fi  dubitale  ella  non  haucr  lungo  tempo  à durare;  che  il  Principe 
Itabilico  tuttauia  più  nel  fuo  principato  ne  dclfe  legnali, non  mancando  degù  cmor 
B I*» 'Rivedendolo  tanto  inclinato  all'Imp.  appena  fignor  libero  moftrauanotfi 
chiamarlo . Vollcdunque  primieramente  dal  palazzo  de  Medici  pa  fiat  per  fua  abi- 
tazione al  palazzo  publico,sì  per  maggior  dignità  lua , perche  fi  vedeffe , che  egli 
Stnonaltri  erafignor  della  città.  Se  fi  perche  hauendolì  quel  palazzoà  tener  guar- 
dato, quella  guardia  nel  medefimotempo  lenza  liauerncà  tener  altra  (eruiile  per 
la  perfona  fua.  Corfcgli  occafione  in  grembo  fenza  procurarla  di  licenziar  da* 
fuoi  fcruigi  Pirro  Colonna . Il  quale  dipendcndodall'imp.  Se  per  quello  ad  ogni 
cenno  del  Marchcfe  del  Vallo  fuo  generale  in  Lombardia  vbbidedo;  trouatofi  alla 
vittoria  di  Monrcinurlo<&  per  tu’  ti  que  Ib  anni  alla  guardia  del  Principe  Se  della  cir- 
si tàcontinouaro,  troppo  à feogmbuonfucceffodiquelloftatoarrogaua,  troppo 

akieramente.affatica  riconofcendo  ii  Duca  per  fuo  lignote  efercitaua  il  fuo  vfìcio, 
& con  1 cflcmpio  fuo  i fuoi  foldati  troppo  orgoglio!!.  Se  troppo  alla  plebe  luperbi 

* fidimoftrauano.  Edendodunqueauuenuto,chevnN.modella  Ducliclsaf  men- 
tre in  villa  lacortefidiportaua)  motteggiando  Pirro,  ad  iraltuucflc  prouocato.de 
Pirro  collerico  il  Nano  d'auanti  di  lui  fuggendoli  poco  raenochc  in  feno  della  Du- 
chefsa  hauelTc  battuto,  fù  cotanta  irriuerenza  dalla  Ducliefsu  donna  di  grande  ani- 
mo, Sedai  Duca  iftcfso  molto.riceuuraàmalgrado,  non  ingegnandoli  Pirro  di 
fame  più  fcufa,  che  bifognafse . Perche  fatti  venire  il  di  feguentc  nella  città  di  mol 
ti  capitani  & foldati delle  bande,  fu  commefso  al  Campana , che  tortamente  dcfse 

D licenza  à Pirro  del  carico  che  teneua,  facendogli  peraltro  incendere,  oltreilren- 
dergli  grazie  dellccofc  infino  all'hora  fatte;  che  doue  egli  cótinuaflcdi  Aure  à fer- 
uigi  di  Sua  Eccellenza,  ò dcll’Imp.  il  Duca  intendcuaiche  gli  fuifc  pagata  ogni  anno 
vnaprouifionedi  mille  ducati.  La  quale  rifiutata  da  Pirro,  andò  in  porte  adolerfi 
^ «lei  cafo  col  Marchefc  del  Vallo, & nó  molto  dopo  có  l'Imp.mcdefimo;haucndo  in 
•tanto  il  Duca  alia  guardia  della  fua  perfona  fatto  venir  di  Germania  aoo  Tedcfchi. 
La  cui  fede  infin  dagli  antichi  fccoli  nel  meddimo  vfìcio  da  i potemiffimi  Impcra- 
dori  Romani  approuata;s*è  infinoa' preferiti  tempi  dopo  ranti  riuolgimenti  di  fla- 
ti, & in  tanta  mutazion  de  cortumi  con  rarìflima  Se  ficura  cfpcricnza  della  finccrità 
I di  quelianazionconferuata.E(Tcndo  in  piòncllacittà  viu  legge,  chegli  inquifitid’o- 
-middio  per  mezzo  di  procuratore  fi  potclTerdifendcrt^quclla  colle  via  comeingiuf 
ta.non  pcrraettendochefcufa,òdifefaalcuna  valctfcinpròdeirinquifito,  repri- 
ma in  prigione  non  fi  coftituiua . Volle  che  i delitti  del  dominio  fecondo  il  tenor 
delle  leggi  Fiorentine  fofferpuniti, includendo  anche  in  quello  numero  iPiftoIc- 
fi . Pcrucnutogli  à notizia,  che  molti  graui  falli , che  nelloStato  ficommctteuano, 

* fpeffo  n'andauan  celati , che  per  tutto  fufl'cr  findad  Se  denunziatori , i quali  a'  Ret- 
tori corali  eccelli  rapportaffero,  ordinò . Molti  buoni  ordini  fur  prefi  per  conto  tje 
piati  duiii  riformando  la  Ruota,  Se  à giudici,  e notai  ponendo  raifura  Se  termina 
per  conto  di  loro  vfici . A quelli  pcnficri  fcn’aggiun/e  vn  altro  . 11  che  iù  cercar  di 
pcrfuadcrc  il  fignor  di  Piombino  acontentarfi,  hauendo  cgual  ricomparii  à ceder 
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il  fuo  fta»  all'lmp. , da  cui  fpcraua  il  Duca  poterlo  ottenere  con  isborfarne  quel  A 
denaro,  chete  ricompenfa  farebbe  (limata,  da  che  illignorcnon  fimortraua  alie- 
no, conoscendo  da  fe  non  poter  mantener  quelloStaro , fe  rumor  fi  fufcitaua  iiu 
Tofcana.&hauendoglidaaltnad  cflcrdifcfo.Ia  (pela  l’harcbbcafibtbiro;  coniti 
che  fi  fufle  poi  inutatod‘opinione  • Et  cagion  di  quella  pratica  era  (lata , che  pre- 
fo  in  fui  dominio  Fiorentino  da  minirtri  del  Duca  Lodouico  dell’Armi  incolpato 
d’haucr  tenuto  mano  per  dar  Porto  Ercole  àFranzefi , & incaftello  à Don  Gio:  di 
Lunaconfegnato',  hauea  di  tua  bocca  confortato  efler  vero  il  trattato  che  gli  fi  op- 
pone». Onde  dubitando  il  Duca , che  i Franzefi  rompendo  la  tregua  non  volcf- 
ìerfi  incominciar  di  Tofcana,  vigilando  & ad  ognicofa  ponendo  mente, s'andaua  g 
per  gli  accidenti  che  potefler  nafcerc  in  tutti  que  modi  preparando,  chcalfà  (aluez- 
za  delle  cofc  lue  giudica»  opportuni . Oltre  chehauendo  fofpctro  non  mediocre, 
che  il  Papa  haucife  per  Tuoi  nepoti  porto  la  mira  allo  (lato  di  Siena,  egli  à cui  tal  vi- 
cinanza non  harebbe  rcc3to  alcuna  tommodità , vole»  quando  l'effetto  ne  furto 
Seguito,  trouarfi  gagliardo  in  modo,  cheageuolmentealtri  non  l’hauefle  potuto 
offendere,  & hauea  per  que(lo  fra  gli  altri  preparamenti  procurato , che  ila  fudditi 
fuoi  più  ricchi  & bene  danti  di  notabil  Comma  di  denari  fufle  fouucnuro,  dando 
egli  all’incontro  aflegnamenti  viui  onde  ritrarfi . Nè  eran  chimere  i fofpctti  cho 
s’hauean  de  Franzefi . Pcrcioche  informato  in  querto  tempo  il  Rè  Francefco,  che 
Antonio  Rincone  Spagnuolo  ribello dcirimperadorc  & ambafeiador  fuo.chetor- 
naua  dal  T ureo , fufle  in  quel  di  Milano  (lato  prefo , & come  fi  dice»  chetamente 
ftrangolato  per  ordine  del  Marchefc  del  Vado  nel  cartel  di  Milano , non  poteai 
patto  alcuno  acconciarli  à tollerar  quella  ingiuria.  Dal  quale  Rincone  fu  opinio- 
ne, che  l’Imperadore  fi  fufle  pienamente  certificato  dell’animo  del  Rèdi  Francia, 
che  era  di  mouergli  guerra,  parendogli  che  le  cofe  nella  tregua  promeflc  non  gli  fi 
atteneuano . Con  tutto  ciò  non  fi  mouendo  ancor  nulla, & hauendo  Celare  di  fuo 
proprio mouimentodcliberaro  di  farl’imprefa  d'Algieri , & per  querto c£sendo 
verfo  il  fin  della  (late  calato  in  Italia , (limò  il  Duca  Cofimo  al  (uo  vficio  'apparte- 
nerli d’andarlo  à vifirarc  & far  riuerenza  à Geno» . Fù  il  Duca  veduto  volentieri  D 
da  Celare,  efsendocofanaturaleiciafcunomcttercamorci  coloro,  a'quali  han- 
no vna  volta  fitto  benefizio,  compiacendoli  incflicomein  (rutti  dell'opera  loro. 
Imperochcauuengathc  l’Imperadore  non  hauefle  parte  nella  creazione  del  Du- 
ca; nondimeno  & quella  da  lui  era  (lata  appro»ta,&in  ciò  che  era  Arguito  haueua 
riceuuto  aiuto &fauorc &dall’armc,& dal  caldo  della  fortuna  & grandezza  fua- 
Lodollo  del  buono  & giudo  gouei  no,  conche  egli  reggeuai  (uoi  popoli,  & del  fi- 
gliuolo noucllamcntc natogli feco grandemente  fi  rallegrò, affienandolo , elio 
del dcfidcrio  che  gli rmianca delle  fortezze,  non  paflerebbe lungo  tempo  che 
ne  gli  date  bbc  intera  fedisfazionc . Et  fe  del  fatto  di  Piombino,  effendofì  il  Si-  g 
gnor  rimutato,  non  fi  prcndea  altra  dcliberazione,non  conucnir  ( qual  rifpetto  al- 
trui fi  moueffe  ) di  priuar  gli  antichi  Signori  contro  il  piacer  loro  de  loro  Stati.  Egli 
'andartene in  «uerra  perigliola oltre marein  feruigiodi Dio &della  chriftiana  re- 
ligione, Sclafciar  in  (uo  luogo  Monfig.  Granuelainltalia.il  Duca  con  luidouetfi 
intendere,  quando  per  conto  di  Siena  ò d'altro  alcun  mouimento  fi  dcrtafse  inT.o  - 
fcana.  11  Duca  pregato  felice  fucccfsoalla  buona  mente  diS»  Mac(là,&  protet- 
toli in  niu»  cofa  douerfi  partir  mai  dal  fuovolere,  & intanto  haucndogli  del  (uo 
dominio  due  mila  fanti  conceduti,  i quali  da  Cammillo  Colonna  rtranamente  fu- 
ron  trattatianfinoà  Lucca  l'accompagnò^juc  efsendofi  ritrouato  il  Ponteficefftato 
incontrato  & accompaguato  d'ordine  del  Duca  fino  a’confini  di  Lucca  da  Fran- 
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A cefco  Minerbctti  Arciuefcouo  Tarmano,  da  Alcflandro  Milegonnt  llc,  & diu 
Iacopo  Gianfigliazzi  ) vna  correità  da  lui  coinè  da  giouane  verfo  Principe  di  mag- 
giorerà vfara  col  Duca  di  Ferrara,  dandogli  nel  caualcare  la  man  dritta,  gli  partorì 
in  procedo  di  tempo  trauaglio,  ma  finalmente  grandetta  & riputazione . Quindi 
fegnito  l’impcradore  alla  Spezie,  onde  s'imbaicò  per  furberia  : egli  col  fuocero , 
il  qual  per  mare  era  di  Napoli  venuto  à far  riuerenza  à Cefare,  in  Firenze  iene  tor- 
nò , Prcfe  il  vecchio  Spagnuolo  incomparabil  diletto,veggcndo  à quanta  fortuna 
i nipoti  dal  lato  della  figliuola  douran  fucccderc  ; Il  quale  dopo  edere  alcuni  dì 
eoa  in  città,  come  in  villa  (lato  largamente  honoraro  8c  accarezzato,  accompa- 
0 gnato  dal  genero  & dalla  figliuola  ad  Arezzo , & al  Borgo  a San  Sepolcro  fcne> 
pa£sò  alla  tua  cura  del  Regno.  Manoncraqucfto anno  partito, che  venendo  il  dì 
lolcnnirti mo  del  Nafcimenro  del  Figliuol  di  Dio.hcbbe  il  Duca  a fentir  amaro  il 
frutto  della  fuacortcfia,  venendoli  di  Roma  d^Scrriflorì  fuo  ambafeiadore  fcrit- 
to,  come  prefentendo  egli  hauer  il  Pontefice  férmamente  deliberato  di  dare  m_ 
cappella  il  luogopiù  degno  aU’imbartiadoredcl  Duca  di  Ferrara.egli,  che  niuna 
delle  ragioni  da  lui  allegate  vedea  farli  buona , non  hauea  voluto  comparimi; 
modo  il  Pontefice  dall’atto  viri  mo  fatto  in  Lucca , dallciftr  il  Duca  di  Ferrara  più 
aotico  Duca  diqucl  di  Firenze,  Se  perche  efléndo  egli  feudatario  della  Ciucia,  do-  t 

p oca  precedere  àciafcuo  altro;  che  àmen  degno  Signore,  ficome  egli  chiamauz» 
f Imperio  fuffe  fottopofto.  Doue  da  parte  del  Duca  di  Firenze  lidiceua.non  do- 
ucrgli  a tti-di  gentilezza  Se  di  condia  edere  à nìuno  di  pregiudizio.  La  ci  tri  di  Fi- 
renze erter  ab  antiquo  tempre  à quella  di  Ferrara  A a’  iuoi  Principi  preceduta,  per- 
che dunque  egli  che  per  libero  volere  de  fuoi  cittadini,  huomini  liberi  in  quel  rem 
po.&da  altri  non  dipendenti  cradiquellacittàftatocreato  capo  & Signore,  al 
Decadi  Ferrara  non  hauerà  precedere?  Se  doue  mai  eflerfi  trouato  òlctto  da_ 
centcnaia  d’anni  in  qua,  che  la  città  di  Firenze  in  fua  libertà  coflituita  à hnprra- 
dorc  atomo  fòrte  fot  topolla  ? perche  dunque  con  tanta  fretta,  non  ascoltate  le  fue 
ragioni  dal  padre  vniucrfalc di  tutti, &non  parziale  contro  al  fuo  honorc  & alla., 

D fua  riputazione  procederii?  Le  quali  doglienze  fauoritc  da  molti  Cardinali , & 
fpcciilmcn  teda  Pucci,  & da  Monti,  mollrandoal  Papa, che  mentre  d’alcuna  diffe- 
renza pende  piato  in  giudizio,  non  fi  dee  cofà  alcuna  conira  il  legirimo  polTcfl'ore 
innouare,  furoncagione  che  il  Pontefice  ne  primi  meli  dell’anno  1542  confido-  r 541 
nodo  quelcheelifidicea  eflcrveriflimo,  ne  partir  lenza  fuo  biafimo,  che  altri 
indebitamente  (urte  aggrauato,  volle  che  al  Duca  di  Firenze  Cantiche  ragioni  bif- 
ferò confcruate,  & fe  m unto  queldi  Ferrara  altro  in  contrario  pretcndefle.s’inge- 
gnaflc  di  produrle  fue;  che  àciaiicuna  delle  parti  farebbe  ainminiftrata  indiftmu 
giurtizia,  Pofato  quello  roouimemo  non  pofauano  già  ifofpetti  deli’armiFran- 
£ aefii  i quali  hauendo  nel  Friuli  tolto  Marano  al  Re  de  Romani,  & quel  cartello 
dato  à guardia  di  Piero  Strozzi,  già  fi  porca  manifrrtamente  comprendere,  chea 
altre  cofcmachinauanoncli’onimo.  Etpcrertèrinqueftccofeadopcratonimico 
tanto  fpeziale  del  Duca, già  fi  potea  toccar  con  mano  quanto  oltregli  infertilì  vni- 
uerfali,vicra  il  particolare  di  lui.  Perche  dourndo  Granuela  nell'andarfrne  in^ 

Spagna  ritrouarfi  in  Genouaà  lunghe  confulte  col  Marchefedcl  Vado,  con  An- 
drea Doria,&  con  Figheroa  ambafeiador  Cela  reo  inGenoua,  parue  al  Duca* 
mandar  Lorenzo  Pagnivno  de  fuoifcgrctarj  per  trouarfi  in  dette  confulte,  a iline 
che  egli  faperte  quel  che  per  bifogno  delle  cole  comuni  gli  appartoneuadi  faro. 

Nel  quale  abboccamento  quel  che  non  fu  dipoco  giouamento  per  lccoicauueni- 
fi  riconcimarono  Meme  il  Duca  & il Maichcfedci  Vado.  Il  quale, qual fenc. 
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fulfe  fiata  la  ragione,  verfo  gli  affari  del  Duca  per  ('addietro  s'era  alquanto  duretto  AA 
mo (Irato;  o chela  frefea  grandezza  del  Principe  s'haueffe  quali  in  rutta  Italia  con- 
citato inuidia , imperoche  fra  gli  altri  quali  tutti  iminiftrideirimperadorc  lì  cnof- 
trauan  feco  difficili,  òche  ftimaricro  tornar  dfcruigio  di  Cefarc  ritener  baflfa que- 
lla forgente  riputazione.  Fù  anche  riputata  cola  neeelsaria , che  il  Duca  lenze, 
afpettar  di  prouederfi  in  lui  fatto,  cercarie  ù’hauer  a’fuoi  fcruigi  vn capitano  d'au- 
torità, àcuicommcttefsc  la  cura  dell'arme;  Il  quale  come  che  i detti  miniltri  vo- 
kfscrdaredlor  guflo,  qual  di  loro  OmmiBo,& qual  Pirro  Colonna,  & altri  Ago- 
ilino  Spi  noia  accennando,  egli  fcl  volle  fccrre  à fuo  modo,  dicendo  che  volea  ben 
dipender  dall  lmp.t  ma  che  i fuoi  foldati  nonintcndcacheda  altri  che  da  lui  di-  jq 
pcnderiero  • Sapendo  dunque  quanto  onoratamente,  & con  quanto  valore  s’cra_ 
portato  in  Firenze  io  tempo  dell’aflcdio  Stefano  Colonna,  in  lui  folo  fece  dife- 

fno;  col  quale,  dopo  hauerlo  certificato  non  voler  che  nella  fua  condotta  altro 
rincipe  di  lui  haueffe  pane,  & che  fuo  Luogotenente  & non  General  i'appcllafle 
( imperoche  defideraua  Stefanoche  vi  (5  inchiudelTe  il  nome  deil’imperadore  ) có 
onorate  condizioni  conucnne;  dandogli  vna  prouilìonc  di  300  feudi  il  mele,  dicci 
lance  fpezzatc.fic  altre  commodità.  Egli  venuto  in  Firenze, &dal  Principe  con 
molti  legni  d honor  riccuuto,  con  ogni  diligenza  lì  volfcallacuia  del  fuo  vficio . 
Conduffcrli  capitani  di  fanterie  forcfticri  di  molti  luoghi,  non  s’hauendo  ancora 
molta  fede  in  quei  del  paefeperi  parentadi  che  haueano  co  fùorufciti:  i quali  con-  ^ 
giunti  co  Franzelì,  & i Franzclìhauendo  l’amicizia  de  Turchi,  grandi  cori  minac- 
ciauano  allo  Stato  del  Duca.  A causili  folitifen’aggiunfe  vna  compagnia  di  Spa- 
gnuolicauatidi  Napoli  fotto  ricapitano  Aldana;  & vn’altra  fu  mandato  à farne  in 
Lombardia  PierFrancefco  Vifconti.  Fottificauanfi  le  terre  & fortezze  del  domj- 
nioconognifollccitudine.  Pofclì  vna grauezza detta  la  fouenzionc,  accioche, 
con  la  monetafi  potefle  riparare  a’bifognide foldati;  néccia  alcuna.che  punto 
furie  da  prouedcrc,  li  trafeuraua . Fazio  da  Pifa  flato  callellan  di  Liuorno , non  tc- 
nendoli  interamente  riconofciuto  dall’Imperadore;  & effendo  poco  amico  del  Du- 
ra, hauea  in  Pifa,  doue  era  tornato  dall’imprcfa  d’Algieri , dato  manifclli  legnali  D 
d alienazione;  Et  fuchi  finalmente  de  feguaci  Tuoi  proprj,  de  quali  folca  hauer 
molti;  riferì  al  Principe,  lui  hauer  animo  di  ribellargli  quella  città,  le  mai  ne  alifùf- 
fe  venuta  occalione;  perche  ritenuto  ad  inflanza  del  Duca  prigione  daDonGio 
uanm  di  Luna  in  caflello,  venne  ordine  dalllmpcradore , che  lenza  procederli  ad 
altro  gli  furie  fatto  comandamento,  che  torio  fgombraffe  dallo  Stato  dclDuca-  , 
lenza  mai  più  ritornami  fotto  pena  del  capo . Al  Signor  di  Piombino  .del  qual 
luogo  per  la  debolezza  di  quel  Signore  fi  viuea  in  continuo  timore , fù  mandato  i 
profferir  genti  & denari,  perche  li  poterie  difendere.  Diaro  a*  quali  ordini  mili- 
tari confiderando,  che  le  città  & gli  imperj  mal  li  mantengono,  fe  non  li  tien  conto  n 
con  Dio,  fù  fatta  nuoua  & feuera  legge  contro  i bellemmiatori;  & fotto  graui  pene 
altri  brutti &fporchivizjfùr  raffrenati.  I quali  ò che  haueriero  per  lìnnanzi  U di- 
trina  giuriiziaad  ira  commorio,òche  pure  da  cagioni  naturali  ciò  fùrie  proceduto, 
incominciarono  lanottcdeijdigiugnopreflb  al  di  àfentirli  sì  fatti  tremoti  nella 
citta,  che  con  poco  interuallo  IVno  dall’altro  fette  volte  continouarono , che  fal- 
tando  gli  huomini  da  letti  fi  dauano  chi  in  qui,  & chi  in  là  à fuggire,  nonfapcndo 
doue  ripararli  con  non  mai  piùlimigliantefpauento.  Ma  molto  più  increbbe  & 
penetro  nel  cuor  di  tutti, quando  li  lenti  in  Mugello  hauer  fatti  danni  norabiliflimi, 
£“*5T  c3  pCT  le  Vlllc  di  ratt0  ‘1“*  P*cfc  ameniflimo,  & fpezialmcnte  per  lo  ca- 
«elio  della Scarp«u,ouc  più  che  ioakroluogofù  laiouina  marauighoià  ,fi  trouò 
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'41  più  di  iioo  cafc  effcrc  (late  gittate  à terra,  nella  Scarperia  più  di  1 50  corpi  morti 
e (Ter  rettati  fottolc  rouinc,  de  feriti,  Se  de  florpiati  copia  molto  nu"  gioì  e,  di  be- 
fb'ame  il  numero  grandiffimo . Nèccfsòperlo  fpaziodi4ogiomidi  tremar  Tem- 
pre benché  meno  fpauentcuolmcntela  terra . Credettero  i periti di  qticftccolc. , 
nella  città  il  male  efferc  (lato  molto  minore  per  cagion  del  fiume,  & per  i molti  poz 
zi,  de  quali  ella  è ripiena,  che  porgendotutri  larga  vfeita  al  vento,  diche  Iatcrra_ 
s’era  impregnata,  taceuan  che  ella  meno  fi  commoueffc . A quelli  danni  s'aggiun- 
fenoiofa,  & importante  lite  molTaàgiivficialidell'Abbondanza  da  certi  mercanti 
Lucchcfi  che  Ibuano  in  Lione,  pcrconto  d'alcuni  grani,  i quali  non  condotti  due 
g anni  à dietro  in  tempo  della  carcltia  nel  termine  fra-loro  deliberato , non  Phauean 
gli  vficiali  voluto  riccucre.  Nel  qual  mercato  battendo  parte  Monf:  di  Lango 
Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Piemonte  vcni'ua  à farli  la  giudizi*  da  Te  dclfo , 
protedando,  che  le  i Lucchcfi  non  eran  pagati,  farebbon  ricotti  a*  beni  Se  dein  ri  de 
Fiorentini  che  in  Francia  negoziauano,  adducendo  in  lor  difeta , che  il  non  hauer 
condotto  il  grano  in  tempo,  era  dato  per  cagion  de  corfali;  la  qual  claufula  polla-, 
neH'indrumentoobligau ai  Fiorentini  àriceuerlo,  quando  anche  fùffe condotto 
oltre  il  tempo . La  qual  lite  tanto  oltre  andò , che  iui  à molti  anni  furon  codrertt 
pagarli,  nocendo  alla  cauta  l’clfcr  il  Principe conféderatocon  l’Imperadorc.  Con- 
tra  del  quale  fu  finalmente  da  Franzefi  rotta  la  guerra  non  foto  in  Piemonte , ma 
® prima  ne  confini  di  Spagna,  dopo  hauer  in  vano  attefo  per  quell’anno  l’armata  del 
Turco.  II  cui  Tofpctto  non  folo  era  dato  cagione  dei  preparamenti  gii  detti  del 
puca;  ma  fi  era  anche  mandato  in  Germania  percondur  due  mila  Tcdcfi  hi  per  fi- 
curtà  di  Tofcana . Accurato  il  Principe  dal  timor  dclltarmi  infedeli,  rimale  ancor 
molto  fcarico  dipende»,  per  clTer  Piero  Strozzi  co  fratelli  Scfeguaci  dato  licen- 
ziato da  Venezia  pcrcontod’vna congiura  feoperta  in  quella  città  d’alcuni  lorcit- 
tadini  Se  fegrctatj,  che  feopriuano  i fi  greti  della  Rcpublica  a*  Franzefi, & da  quelli 
a’ Turchi  erano  riuclati;  non  perche  Piero  in  tali  trattati  haueffe  parte  alcuna  ; ma 
perche  conofciuto  per  partigianodc  Franzefi,  per  ribello  Fiorentino,  & per  huo- 
P mo,  che  ad  ogni  gran  cola  harebbe  mclfo  mano,  lù  giudicato  bene  mandarlo  via. 
Et  già  al  Duca.il  quale  tcnea  gli  occhi  aperti  per  tutto,  Se  hauea  chi  per  fe  vcdclfc 
& intendclfe,  era  alquanto  prima  venuto  à notizia,  Piero  hauer  hauuto  intelligcn- 
za  Se  tenuto  pratiche  di  dar  Monopoli  città  podaallc  marine  di  tetra  d’Otranto 
a’FranzcG,  il  qual  trattato  feoperto  da  lui  al  Viceré,  & verificato  da  chi  vi  tcnea., 
mano  .gliacquidò molta  grazia  appreffol’Imperadore,  conofcendo  manifeda- 
mente  niun  denaro  effer  meglio  impiegato,  che  quello  che  fi  fpcndc  per  fapcr  i fe- 
greti denimici . QuedaquietcchchebbetlDucadallcmoledie  difuori,  8e  co- 
minciando egli  à vedere,  che  l’Imperadorc  non  folofi  difenderebbe  gagliardami;- 
« te  da  Franzefi,  ma  darebbe  loro  molto  che  fare , fù  cagione  che  nel  principio  del 
* nuouoanno  1 *43  fi  riuoIgelTe, come  folea  fare, alla  cura  di  dentro.  Etconofcen- 
do  non  pur  le  lettere  effer  gli  ornamenti  delle  città,  ma  anche  il  ripofo . Perciochc 
gli  huomini  rendendoli  per  Io  dudio  di  effe  occupati  Si  più  manfucti,  meno  di  cofe 
nuouc  fon  vaghi;  tlche  procurar  negli  Stati  nuoui  è di  fomma  wilità,  con  ogni  opc- 
ra  fi  diede  a rimetter  di  nuouo  gli  ftudj  in  Rita  in  gran  parte  rralafciati  per  i pattati 
accidenti. Douc  di  tutte  le  Icienzecóduffc  cóampj  talarj  huomini  famofi;  perche  al 
grido  del  nome  loro  più  pronti  gli  fcolari  di  tutte  le  nazioni  cScorreffero . A’qualt 
. (colati  volle,  che  tutti  que  priuilegi  fuffero  conceduti,  che  negli  altri  ftudj  celebri 
d’Italia  fon  coffumati  di  darli.  Et  quello  che  fù  di  (ingoiar  giouamcnro  per  i mali 
agiati  del  paefr,  fù  l'edificar  vn  collegio  con  affegnamento  d'entrata conuencuolc 
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à pafcere  quaranta  giouani , la  quale  hauca  à cauarlì  da  beni  de  ribelli , con  depu-  A 
tarai  vn  proueditore,  che  di  tuttociò  hauefle  penlìero . 1 dottori  illuflri  che  per 
allora  al  tralasciato  Studio  dettcrprincipio, furono  Matteo  da  Corre,  &il  Boldo* 
ai  medici. ilBrandocheleggeuafilofofia.&ilVégiodottiflimo  nelle  leggi.  A 
ftolta  imprefa  porrei  io  mano;  Se  per  ciafcun’anno,  che  duraron  le  guerre  tra  l'Im- 
peradorc  & il  Re  di  Francia,  hauefli  ogni  volta  à raccontar  i fofpetti  che  s’hcbbero 
in  Firenze,  & le  prouifìoni  che  per  quello  fi  fecero,  replicando  con  poca  grazia  le 
medefime  cofe  più  volte,  con  poco  diletto  & men  giouamento  (à  che  lì  dee  hauer 
riguardo  ) di  chi  legge,  douendo  Io  Seri  ttor  dell’i fiorie  notar  le  cofe  Succedute , Se 
non  ogni  menomo  penfiero  chi  altrui  s'attrauerfì  per  l'animo;  ficomc  non  farò  per  g 
lafciar  à dietro  quelle,  che  Ili  mero  degne  d’alcuna  memoria . Et  perche  l'azioni  di 
quello  Stato , ( hauendo  il  Principe  la  Sua  fortuna  con  quella  dcll'Imp.  congiunta  > 
mal  fi  potrebbon  comprendere,  lie  quelle,  ondetraggon  principio  non  li  difeer- 
nono;  di  quelle  intendo  breuemente  dar  notizia,  in  quanto  ci  apron  la  llrada  alle 
nollre  & non  altramente.  Douendo  dunque  in  quello  anno  l'Imper.  accefo  d’ir» 
contro  al  Re  di  Francia,  per  hauerli  modo  l'anno  parlato  la  guerra  à cala , & con; 
tro  al  Duca  di  Cleucs , che  col  Res'era  congiunto,  allVno&all’altro  far  guerra-, 
dalla  parte  di  Fiandra,  &per  quello  conucnendoli  venir  in  Italia  ; & Sapendoli  nel 
medelimo  tempo,  che  il  T ureo  per  l'amicizia  che  hauea  col  Re,  era  per  mandar  ar- 
mata  per  danneggiar  i liti  d'Italia,  due  pcnlicri  rimancuano  al  Duca , l'vno  di  prò-  ** 
uedercchedannonófiriceucrteinTofcanad'altro  l'andar  àbaciar  le  mani  all'Imp. 
profferirgli  le  Sue  forze  & fuoi  aiuti,  & con  quelli  feruigj  & con  quella  occafiono 
veder  di  ricuperar  le  fortezze;  cofaimportantiflima  per  riSpctto  de  fuoi  Sudditi,  Se 
neccffaria  per  bafe  & llabilimento  della  Sua  grandezza.  Lafciato  dunque  ottimi 
ordini  per  le  cofe  diTofcana,  egli  andò  à trouar  l’Impcradore  à Gcnoua.  Douo 
dopo  vfatc  le  cerimonie  che  co  Principi  maggiori  s'offcruano.li  diedeà  trattar  con 
dcftriffimo  modo  per  conto  della  reftituzion  delle  fortezze  tante  volte  dall’Imp. 
promeffa . Dal  quale,  hauendo  il  negozio  in  mano  Monfìg.  Granul  ia  fauorcuolc 
al  Duca,  Sii  l’vndccimo  giorno  di  giugno  dì  del  Suo  natale  ampiamente  Sodisfatto.  D 
Hauendo  egli  all’incontro  fouucnuro  l’imp.  di  ijomila  Scudi  perche  nelle  Sopra- 
stanti guerre  feruir  Sene  porcile,  concedutoglilapcrfona  di  Stefano  CoIonna,deI- 
la  cui  opera  li  volea  rimp.femirinFiandra.&permcffo.chedcllo  Stato  Suo  lilc- 
uaffero  quattro  mila  fanti,  due  mila  Sotto  Cammillo  Colonna,  & gli  altri  due  fotro 
Stefano . Con  la  quale  Spedizione  tornò  lictiffimo  in  Firenze.  Oue  vn  mouimen- 
to  di  Fabiano  di  Monte  nipote  del  Cardinale,  il  quale  con  1 j c huomini  la  miglior 
pane  banditi,  &con  aittiche  Seco  congiungcrebbonli  pcrcamino,  s’era  partito  di 
Bologna,  credendoli  per  occupar  qualche  luogodelIoStato , hauca  tenuto  in  fof- 
pettola  Duchcffa&coloro.a’quali  la  cura  dcllccoSe  era  (lata  commcffa, come  che  £ 
vedutoli  volgere  altroue,  & in  vano  tentato  di  prender  di  furto  San  Marino  cartel- 
lo libero  polio  vicino  à Rimini,  ogni  cofa  in  fumo  li  fuffeconucrtita.  Trouò  bene 
il  Ducarilche  nó  era  da  difptezzare.che  per  l’armata  delTurco,  la  qual  s’afpcttaua 
di  corto  in  quelle  marine,gli  animi  de  i popoli  à quelle  vicini  erano  impauriti;&  la 
partita  di  D.Gio:  de  Luna  chiamato  dall’Imp.  mettendo  indugio  alla  cófcgnazion 
delle  fortezze,  tcmpcraua  la  grandezza  del  piacer  die  nliauea  prefo . nondimeno 
tornato  egli  in  Fir.  & dopo  alcune  difficoltà  mede  in  mezzo  di  munizioni,  & tutto 
pcrtrar  denari , fù  finalmente  il  terzo  giorno  di  luglio  di  mano  di  Don  Giouanni 
conicgnatonc  il  portello  in  poter  del  Duca  medelimo,  li  come  non  molto  dipoi 
fù  quella  di  Liuornoda  Giouanni  Pafqulcr  che  n’era  cartellano,  confognata., 
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■ A à Chiariamo  de  Media  ■ che  in  nome  del  Duca  era  andato  à riceuer’a* . 
libero  da  quel  penderò,  che  poco  men  dilette  annil'hauea  del  continuo  tenuto 
trauagliaro,  riconolccndoli  per  vero  & aflbluto  Principe  ,&  per  tale  da  chi  l’ama-  • 
ua&dachi  non l’amaua reputato  .conuenutoh di  valerli  dcdanatidegli  amici.  & 
non  guari dopocollrettoà metter  nuoucimpolizioni,  perfodisfare  alla  fomma* 
prometea  all’lmp.,à  cui  fpcdìfubiro  per  tal  conto  il  Vcfcouo  di  Coitona , rcftò 
con  vna  fola  vnica  cura, di  proueder  che  dall’armata  del  T ureo  i tiri  di  Tofcana  non 
rkcuelfero  danno.  Et  come  hauea  già  fatto,  dubitando  di  Piombino,  & perche* 
non  era  fuo.clTendo  unto  maggior  la  molefha  & il  penderò , conrinóaua  con  or- 
g dine  delllmpcradorc  à tenerui  guardia . Come  che  i terrazzani  auuozzi  à vbbidir 
al  lor  Signore  quanto  tornaua  torà  grado,  mal  di  ciò  lì  conti  nraflVro,&  meno  il 
Signore.  Coftui  perche  il  fuo  vn  dì  non  perdete;  quelli  poiché  quando  che  ha, 
da  più  Teucro  Principe  nonliaueiferoail  eflergoueinati.  Ma  la  follia  de  popoli  ; 
i quali  come  infcrm  i hanno  il  più  delle  volte  bifogno  d’e  Iter  guariti  per  forza , li 
Conobbe  nell’apparir  che  fece  l’armata  Turchefca  inque' mari;  efiendofi  molti  de 
terrazzani,  per  non  tenerli  quiuihcuri  fuggiti  dalla  terra  , & molti  pcrchele  porte 
6 tenner  poi  ferratele  guardate,calatilì  dalle  mura , tanto  fù  grande  il  rimoie  che 
ne  petti  loro  era  cntrato;non  oflantcche  il  Duca  mandati  due  mila  fanti  in  Vol- 
terracon  1 50  celate  fotto  Ridolfo Buglioni, & Luc'Antonio Cuppano  li  fufle  af- 
licurato d’ogni auucrfo accidente.  Ma  Batbarolfa  che guidaua l’armata  nimica, 
hauutopromelfa  dal  Signore,  che  gli  renderebbe  vn  fanciullo  figliuolo  del  Giu- 
deo Corfale,  che  egli  hauea  generato  d*vna  donna  dell’Elba  fua  vaflàlla , il  qua  I fe 
non  glifircftituiua,  hauea  minacciatod'urdcrI’Ifola,&rouinar  Piombino , pafsò 
lietamente  oltre,  non  hauendo,  ficome  in  contrario  hauea  promclfo,  latto  alcun* 
danno  à que  luoghi . Contuttociò  fapendo  il  Duca , non  douer  haucr  Tempre  il 
Signor  fanciulli,  per  placar  l'ira  de  nimici,  rcftò  fermo  ne  Tuoi  primi  ponderi  d'affi- 
curarfidi  Piombino.  EtfapendoGirolarao  degli  Albizi,  nella  cui  fede  & diligenza 
egli  moltoconfidaua,  hauer  parentado  col  Signore,  defeco  più  volentierche  con 
D altrui  domefticarlì,  fi  feruì  di  lui  à difporlo  non  foto  à tollerar  pazientemente  la* 
guardia,  la  qual  già  tenca  Otto  da  Montauto,  ma  à patir  che  la  terra  fi  munilfe;  & 
per  quello  riceuefle  ingegnici!  & architétti,  perche  quella  à conueniente  difefa  fi 
riduce  ile.  Fece  ancor  opera  conDonGiouanni  di  Vegaambafciador  dell'Impe- 
radoreapprelfo  al  Pontefice,  che  egli  vi  mandaHc  alcun  fuo;  perche  il  Signor  co- 
nofcdfe,  quelle  cofc  non  tanto  farli  di  capo  del  Duca,  quanto  per  ordine  dell’Im- 
peradore,  nè  per  cupidigia  che  il  Duca  hauclfe  di  occupar  quel  del  Signore  ; quan- 
to pergelofia  Strema  di  non  perder  per  debolezza  d'altri  quelche  erafuo.  Mali 
come  fpelfoauuicne,che  onde  altri  fperacauar  profitto , foucntc  tragga  danno , 
■ l'alterezza  & l’auarizia  dello  Spagnuolo  mandato  daU'ambafciadoie , litui  nome 
fù  Icronimo  Buftamante  d'Errcra  fù  tale,  che  mettendo  feifma  tra  i foldati  d*Otto 
& i terrazzani  per  tirar  ogni  cofa  à fe,  diede  & al  proprio  Signor  di  Piombino , & 
a’miniftri  del  Duca,  &al  Duca  medefimo  di  molti  finilhi  > benché  per  quello  l'im- 
prefa  di  fortificar  Piombino  non  fi  tralafcialfe.  Allecuredi  fuori,  con  le  quali  an- 
dòcongiunto  il  partito  prefodifar  venir  due  mila  Tcdefchi  di  Germania  perme- 
glio alficurarle  cole  di  Tofcana,  non  mancarono  al  Duca  in  quello  anno  dei  tra- 
uaglidomcllici;  come  che  elfi  nel  capo  del  fuo  autore  andalfero  à percuotere  : ef- 
fcndogli  venuto  à notizia,  come  Giuliano  Buonaccorfi  familiare  di  corre  .per  ha- 
ucr gli  la  DuchcfTa  vna  delle  Tue  damigelle  maritata , cercaua  in  villa  al  Poggio  nel 
ritotnarchc  facea  il  Ducaà  cala,  ftando  egli  eoo  vn’archibufo  in  aguato  dVccider* 
IBn.Iur.Srif.Amm.  Nnu  a lo. 
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Io  .Et  ciò  nond’altro  tirato,  fe  non  perche  Aleflandro  buomo  della  fuafamigl*_  A A 
per  ordine  degli  Otto, permettendolo  il  Duca.fuflc  gb  anni  àdicrro  fiato  giuftizia- 
to.  Non  potè  egli,  prefente  il  Moretto  fuo  ferii idorc , à cu i lu uca  gran  cole  pro- 
metto le  in  ciò  l’aiutaua,  & era  fiato  l'accufatorc.contraftar  molto  a’  tormenti,  ri- 
cordandogli egli,  come  & in  qual  guifa  ricercandone  l’opera  fua  lì  era  ingegnato 
di  menar  ad  effetto  il  fuomaluagio  penliero.  Rìnnouellò  la  plebe  in  quella  oc- 
calionc  gli  efempj  della  fua  antica  ferità  .hauendodelmortocorpo  dei  Buonac- 
corfo  fatto  infiniti  ftrazj . Continuò  poi  tutto  quello annoadelfere al  Duca.., 
ficome  per  lo  più  fono  le  cofe  de  mortali , hor  beto  & hor  acerbo  ; percioche  in.» 
quello  gli  nacque  il  fecondo  figliuol  mafchiojSc  in  quello  fua  madreoncorche  frt-  <0 
Ica,  & quafi  nel  vigore  degli  anni  fuoi  da  quella  vita  li  dipartì  j In  quello  il  Dùca, 
perfeucrando  molti  à credere  che  la  guardia  che  tencua  degli  Spagnuòli  in  fortei- 
zacosì  folle  pattuita  con  Celare,  ilche  glifcemaua  riputazione,  ritracndone  gli 
Spagnuòli,  vi  pofe  guardia  diTedefchi;  giurando  Tommafo  Valmilliercapo  dw.f- 
fi,& cosi  parimente  ciafcun  di  loro  in  mano  del  Campana  di  doucrcffer  fedeli  al 
Duca  & a’  fuoi  primogeniti . imperoche  ancor  che  gli  Stati  li  mantengano  con  ve- 
rc  forze,  nondimeno  fio  molte  volte  veduto  valer  più  vn’oncia  di  riputazione  che 
mille  librcd'oro . Et  in  quello  affaldo  da  noiofa  fc  non  pericolo!»  infermità  giac- 
que lungo  tempo  ittfarmo.  Et  quanto  iprofperi  focccflidrll’ImperadoteinFian-  _ 
ara  gli  rccaron  piacere,  vinto  Dura,  luperato  Iuliers,  & finalmente  coftretroil 
Duca  di  Clcucsà domandargli  perdono,  & quindi  palfato  in  Francia,  hauermeflb 
in  terrore  le  frontiere  di  quel  Regno,  nè  del  Mardiefedcl  Vado  efsere  fiata  imi- 
tile l'opera  in  Piemonte,  hauendo  acquiflato  Monduì,  & Carignano  ; Tanto  la_ 
rouina di  Nizza prefadaH'arraataTurchefca.&lecalamitàd’Vnghcriaidoue  So- 
limano pafsato  con  potentilfimo  efercito  hauca  prefo  Strigonia,  & Albareale , & 
quafi  infignaritofi  della  maggior  parte  di  quel  Regno,  l’haueano  tra  (fi  trio  il  cuore, 
vedendo  d quanta  altezza  per  le  difeordie  de  Principi  Chrifliani  andaua  montan- 
do laTurchefca tirannide.  Iqualiauucnimentiinfegnandoliad  haucr  cura  delle 
cofefue.oltrehaurrcomparririiyooTcdcfchiche  hauca  condotti  inPila, &nc  D 
luoghi  necefsarj,  fece  di  nuouo  dal  fuo  ambalciadore  ricercar  l’imperadore , che. 
di  Piombino  fi  pigliale  qualche  compenlo,  potendo  da  quello  luogo  per  l’impo- 
tenza del  Signore  riceucrfaTofcana  di moltodanno,&pcr  confeguentc  l'Italia, 
douc  bauendo  Celare  cotanto  Stato,  leggiermente  fi  mettcrcbbono  in  pericolo 
tutte  le  cofe  lue . Et  già  per  vn  trattato  /coperto  era  venuto  in  luce  i Franze fi  ha- 
ucr  tenuto  pratichecon  alcuni  Sancii  di  haucr  qualche  portoin  quelle  marino, 

Etiche  con  quella  commodirà  potettero  infettare  non  meno  la  Tolcana , che  il 
eamediNapoli.  Mal’Imperadoremofso  òdafinccrozelodi  equitàdinon  vo- 
lere fpogliar  quel  Signore  del  fuoanticodominio.òcheciòfacelsc  perno  falciar  £ 
tantocrcfccr  la  potenza  del  Duca,  nè  quella  nè  altra  volta  che  di  ciò  fù  richiedo, 
volle  mai  acconfcntirc,  che  il  Signor  forzato  à coiai  partito  dilcendcfsc , mollran- 
do  bene  hauer  caro,  le  di  fua  volontà  vi  fi  folle  recato.  Ilche  fu  tutto  quello  che 
dentro  Io  fpazio  dell’anno  1 545  fucccdcttc.  Oltrce&erinqucllomortol’Arci- 
uefcouoBuondclmonti.&perloriferuo.chev’hauea,  di  nuouo  ricaduto  l'Arci- 
uefeouado  in  mano  del  Cardinal  Ridolfi.  L’anno  1544  fiftauadaciafcunotutta- 
uia  a fpcttando  mali  peggiori  de  primi,  vedendo  gli  animi  de  due  maggiori  Principi 
de  Chrifliani  tanto  fra  loro  acce!?,  perle  nuoue& vecchie  ingiurie, di  dcfidcrio  di 
vendetta . ancoraché  da  quelli,  i quafi  più  àdentro  lecofe  penetrano,  non  fofsc  ha- 
uuto  per  male,  che  quelli  Principi inalttc  parti  fra  loro  azzuffandoli,  & tuttauia 
1 4 per 
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•'A  Pcr  le  grafo  fpcfcpiù  imporrando,  lafdalser  quelle  parti  <}ui«je , AihiOglidie* 
i, loro  animo  & forza  di  crauagliare  quel  d'altri  : Ondeàl  Ducicontómou  vcorufo 
della  cala  Tua  fulTc  ruttauia  predata  maggior  opportunità  d 'andarli  nel  nuouo  Sc*,- 
.10  alfodando.  Nel  qualc.continuando  altrouc  la  guerra,  ood  lakiaua  di  far  le  lo- 
■ lite  prouiiìoni,  mandato  in  Piombino  chi  refarcilfe  il  terrapieno , il  quale  per  le/ 
pioggie  del  verno  & per  cfler  flato  fatto  negligentemente,  interne  col  muro  era 
caduto  nel  follo.  Laqual  diligenza  del  Duca  mettendo  ad  ognliora  nell’animo 
delSignorcmaggiorgelofia.fùbifogno  lcuarncOtto,&lafc«rui  folocento  farri 
in  nome  fuo  fono  Iacopo  Mafìni  da  Cefena  i licerne  lotto  lluftamante  à nome  di 
(g  Celare  non  più  che  cento  tanti  Spagnuoli  v’haut  ano  à reità  re.  Fece  Condurre  per 
.mezzo  del  Marchefcdi  Malignano  lei  càpiuni  di  Germania;  perche  feguendobi- 
fogno,  di  quella  nazione  feruirli  potelfe  ; nè  luogo lafciòdi  quelli  che  alle  fron- 
tiere cran  polli,  che  diligentemente  rido  luuelfe  fatto  guemire,  perche  non  dubi- 
tando che  colà  alcuna  auuerla  auucnit  gli  potette;  Se  hauendo  auuili  che  l’armata 
nimica fucrnataà Tolone  per fcarfità di remieri, non  potrebbe  nel  romarlcne  à 
tempo  nuouo  in  Lcuantc  far  molti  progredì,  vedendo  le  cole  de  FranzcC  miglio- 
rar in  Piemonte,  mandò  Ridolfo  Uaglionicon  1 50  celate  in  feruigiodel Marcheff 
del  Vado . Il  quale  nel  voler  loccorrer  Cangnano.chc  i Franzen  gagliardameig 
- te  flrigneuano,  venne  à giornata  co'  fornici,  nella  quale  fu  rotto . Quella  fu  la., 
battaglia  della  Ccrefuola  lucceduta  il  dì  14  d’aprile  in  gran  parte  male  perlaviltà 
di fei  mila  Tcdefchi.i  quali  venuti nuouamente di  Germania,  non  che  virtù  alcu- 
na  hauefTermoftrato,  bruttamente  gittaron  l’arme,  &d  guifa  di  tante  pecore  vil- 
mente li  lanciarono  da  fornici  fcannare.  Ilchc  potè  far  vedere  à cialcuno , non  la 
riputazione  delle  nazioni,  nè  ilnumerodefoldari.òla  ferocità  de  volti.&le  mi- 
nacce & brauure,ma  la  fetenza  dell'arte  militare  cfler  quella  che  vince  l’imprefe. 
Quello  è certo  nonefler  in  quel  frangente  Hata  inutile,  in  quanto  iù  poflibilo, 
l’opera  di  Ridolfo  : il  quale  non  prima  che  mortogli  ilcauallo  fotto  ,&  con  fatica 
da  vn  fuo  foldato  nel  fuo  cauallo  rimeflb , attcle  à faluarii . Turbò  grandemente, 
D quella  feiagura  tutti  coloro  che  parte  imperiale  feguitauano  in  Italia,  hauendo  ga- 
* gliardacagiondi  temere,  che  i Franzeiìinfuperbi  ti  della  vittoria  non  alpiraflcro  à 
cole  maggiori . Perche  dal  Duca  non  punto  di  Tua  natura  pigro  nc  i grafo  acci- 
denti,con  marauigliofa  follecitudine  in  poco  fpazio  di  tempo  furono  raefli  tre  mi- 
la fanti  iniieme,  forfè  de  migliori  d’Italia  raccolti  dallo  Suro  fuo , da  quello  delle, 
Chicfa,  & del  Ducato  d’Vrbino  fotto  buoniflimi capitani  per  guardia  delle  fue  fio- 
riere, incominciando  pur  allora  à feruirli  nell'opcre  militari  di  Chiappino  Vitelli , 
il  quale  ancorché  giouane  molto, riufeì  poi  famofo  & valoroliflimo  capitano, à cui 
oltre  due  infegne  di  fanteria  diede  carico  di  100  cauileggieri.  Nel  mcdclimo 
2 tempo, &con  la  medelìma  diligenza  ncfoldò  de  migliori  dclloStato  fuoduemila 
per  inuiarli  al  Marchefejde  quali  diede  il  pefo  à Ridolfo  Baglioni , à cui  & per  (e 
Se  per  rifar  la  Tua  compagnia  hauea  mandato  poco  innanzi  vn  donatiuo  di  denari . 
Et  hauendo  da  tutti  fenrito  grandemente  commendate  il  fuo  valore,  haue-a  giudi- 
catoconucniente  honorarlocon  maggior  condotta.  Capendo  fornii  cofa  accender 
tanto  gli  huomini  alla  virtù , quanto  il  reflimonio , che  vien  dato  loro  da  Principi, 
quando  con  alcun  fogno  gli  honorano . Et  egli  ancora  dimani  quelli  due  caual  ie- 
ri douerli  efler  più  fedeli,  i quali  nella  Tua  corte  allcuati.  Se  da  lui , ò da  fuoi  luuuto  i 
primi  honori  della  milizia,  da  lui,  & non  da  altri  erano  flati  tirati , ò fi  incomincia- 
uano  à tirare  a*  gradi  maggiori . A quelle  genti  che  doucano  pattare  in  Lombar- 
dia fu  dato  Commcflàrio  T ommafo  b ufi  ni  .le  quali  dal  porto  della  Spezie  traget- 
tate 
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tateinGenoui,  quindi s'auuiarono à lor camino, doue incontrate  daRrdolfo , eda  M 
lui  condotte  al  Marchese  in  Pallia , furono  à tempo  à reprimere  in  parte  l’orgoglio 
de  vincitori  Franzefi . In  fauor  de  quali  c (Tendali  moftrato , come  era  il  fuo  cofio- 
me,  pronti  (Timo  Piero  Strozzi,  poco  auanti  di  Francia  venuto  in  Italiayhauca  in  gra 
parte  co  propri  denari  foldatodi  molti  fanti, ^congiuntoli  con  altri  della  fazione 
Franzcfe  nella  Mirandola,  teneua  in  fofpetto  molto  il  Marchcfe . Le  genti  del  qua- 
levcnutc  feco  finalmente  alle  mani  nella Stradella  cartello  pofto  tra  Piacenza  Se 
Tortona,  ricompenfarono  con  la  vittoria  che  ottenner  di  lui,  la  rotta  riceuuta  nella 
Ccrefuola.  Querta  vittoria  fucceduta  a*  quattro  di  giugno,  ficomeuon  feguì  len- 
za l’armi  del  buca,  così  fu  anche  à lui  di  (ingoiar  contento , offendo  in  quella  flato 
rotto  il  fuo  particolarauuerfario.  Il  quale  come  che  quel  chefacefle,  facclTcin-, 
feruigio  di  Francia;  nondimeno  non  era  dubbio,  che  ogni  fuo  rtudio , & il  fuo  pro- 
fondo penfiero  tutto  fulTe  porto , perche  obligandofi  il  Re  con  qualche  preclara^ 
azione,  haucrte  quando  che  fu  potuto  tirar  Parme  fue  in  Tofcana , così  per  ricupe- 
rar la  patria,  come  per  vendicar  la  morte  del  padre , Se  altre  vecchie  offcle , che  an- 
che per  i partati  tempi  haueano  i parenti  fuoi  riceuuto  dalla  cafadc  Medici.  Et 
perche  Torto  il  gloriofo,&  amabile  titolo  della  libertà  s’acquirtarte  in  quella  tanta 
potenza,  che  ò ne  diueniffevn  dì  Principe,  ò ne  poteffeà  fuo  fenno  in. feruigio  di 
Francia, òdichipiùlipiaccrtedifpornc.  non  irtimando  egli  far  male,  feretri  glian-  _ 
tichi  ordinidella  libertà,  ancor  egli  procuraffe  di  confeguir  quello , che  altri  per  al- 
«re  vie  hauran  confeguito . Ma  già  era  tempo , che  Barba  rolla  veggendo  l’opera 
fua  non  effer  di  profitto  al  Re  di  Francia,  fene  tornarte  in  Leuante . Perche  il  Duca 
comandò  al  Caualier  Mafini,  che  fenza  perder  momento  di  tempo  fi  mcttclTc  con 
700  fanti  in  Piombino  : il  quale  da  Barbaroflà  per  hauer  rihauuto  il  fanciullo  pro- 
melTogli  dal  fignore,  non  fù  in  coda  alcuna  molertato . Querta  vmanità  non  fu  già 
vfata  à porti  di  Siena,  oue  eflendo  egli  (montato,  cortrinfe  prertamente  Talamone 
ad  arrenderfi . quindi  voltoli  à Porto  Ercole,  prefe  la  terra  in  sù  quello,  c he  volean 
patteggiare  ; & facendo  proua  di  volerli  infignorir  della  fortezza , mife  tanto  fpa- 
uento  a’ Sancii;  che  benché  hauefser  dal  Duca  hauuto  5 co  fanti,  &i$o  caualeg-  D 
gieri  lotto  Chiappino  Vitelli,  & il  capitano  AldanaSpagnuoIo  perlordifefa,  ri-* 
corfèroàluipernuouofuflidio.  FùperqueftodatocuraàStefànoColonna, che 
con  600  Tcdefc  hi  cauati  di  Pila,  due  compagnicdi  Spagnuoli,  5 00  Córfi , & alcu- 
ne altre  genti  vedefsc  di  (occorrere  i Sancii . Il  che  non  vietò , che  la  fortezza  in  ta- 
to non  peruenifsc  in  mano  de  Turchi:  i quali  fattoui  prigioni  150  Chrirtiani,  non 
concedettero  libertà  adaltri  ,chc  alcartellano , & al  capitano  della  terra , efsendo 
entrati  nella  rocca,  ficomcfecer  prima  nella  terra , in  sù  quello  che  erano  andato 
parole  attorno  di  renderli  à patti . Tentò  Bai  barofsa  ancor  Ot  batello,  ma  efsendo 
Rato  munito  poco  auanti  per  ordine  di  D.  Gio:  di  Luna,  lo  sforzo  fù  vano . 1 Sancii  £ 
fofpetti  fempre  della  lor  libertà  pregarono  il  Duca,  chefacefse  ritornar  la  mag- 
gior parte  delle  fue  genti,  giudicando  efser  (ufficienti  à difenderli  foto  i caualli  con 
a 00  fanti  Spagnuoli . Configliaua  il  Priore  di  Capua , che  que  fti  luoghi  li  tt  ne  (se- 
re ad  inrtanza  de  Franzefi,  Se.  perciò  vi  s’eramefso  dentro  gente  di  quella  nazione: 

& profferendo  i luoghi  acquiflati  al  Pontefice , procuraua  di  tirarlo  dalla  lor  fazio- 
ne. Manon  irtimando  PaoloIII.  querta  comunanza  co’  Turchi  giuda  ne  tagione- 
uole,  non  predò  orecchi  alle  proferte  de  Franzefi.  Perche  nèà  Turchi  alieni 
d’implicarfi  in  difender  fortezze  lontane  Se  fenza  profitto , paruc  di  metter  l’animo 
in  così  fatti  portieri.  Màconla  fcruitù  di  ben  600  anime  de  Chrirtiani,  & con 
Fhauer  molto  danneggiato  Se  diierto  que’  luoghi  partitori  via.  Compenfati  in 
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quello  modo  i danni  di  Lombardia,rellata  libera  la  Tofcana  dall’armi  Turche  (ch^ 
rimancua  penficro  àgli  amici  di  Celare  per  le  co  fe  di  Lì  da  monti . Le  quali  oltre 
ogni  credenza  fucccdettcr  felici  per  llmperadorc;  prefo  Luzimburgo,  Cambre*!, 
Lignì,  tot to^  Monf:  di  Brifac  » acquietato  San  Dcfir»  & fatto  altri  progredì  • Onde 
s incominciò  à trattar  fra  quelli  Principi  accordo,  hauendo  intanto  Barbarofsa- 
fitto  di  molti  danni  fcorrcndo  le  riuierc,  & ilolc  ad  effe  vicine  del  reame  di  Napo- 
li. Seguì  finalmente  la  pace  fri  l’imperadore  Carlo  V,  Se  Francefco  He  di  Fran- 
cia ildiciafettclìmodìdifettembrecongiubilo  grande  della  maggiorparte  della 
ChriAianità,  vedute  po&tequellc  armi,  che  già  lungo  tempo lTiauean  tenuta- 
impiagata  . Mandandoli  per  quello  ambafeiadori  fcambieuolmcntc , come  fi  co- 
ftumadall'vna  parte  all’altra  per  congratulazione  ditaÈto  bene,  ftirnò  ifDoca  el- 
lerconuenicntc  mandar  Bernardodc  Medici  Vefcouo di  Futi!  per  rallegrarli  di 

2ucfti  lieti  fuccefli  con  la  Coronadi  Francia,  fiedivifìtar  fpezialmcntc  Madama- 
aterina  de  Medici  nuora  del  Re,  con  cui  oltre  il  parcntado.fi  era  fempre  egli  in- 
gegnato di  confcruar buona  intelligenza  &ami(la . Manonveggendo  iFranzefi 
con  buono  occhio  minillri  di  quel  Principe,  da  cui  riconolceuano  molti  danni,  per 
hauerfeguitato fempre lepaniCefaree.&moftrandodi voler dari  primi  luoghi 
all'ambafciador  di  Ferrara,  fù  dato  ordine  al  Vefcouo, che  fenza  far  più  lunga  di- 
mora in  quella  corte.in  Firenze  fene  tomafle  .L'ottobrcdi  quello  anno  per  le  mol- 
te piouc  Arno  traboccò,  & cosi  in  città,  come  di  fuori  fece  di  molti  danni . In  Siena 
per  brighe  d'alcuni  de  lor  c itradini  fù  Don  Giouanni  di  Luna,  che  ne  tenea  la  guar- 
dia, coftrctto  ricorrere  al  configlio  Se  aiuto  del  Duca . II  quale  aiuto,  quando  non 
era  di  Siena  più  che  cinque  miglia  difeofto,  dal  medefimo  Dqn  Giouanni  f ù man- 
dato à licenziare,  parendogli  d'elTcrfi aflicuratodcl  fofpetto  prefo  de  Sancii . Ma 
eglino  trauagliati  fieramente  da  molte  genti  Spagnuole  licenziate  dal  Marche fe- 
del  y allo  delle  guerre  di  Lombardia , crebbero  in  guifà  nelle  male  fodisfazioni  ; 
cheiuiànon  molto  tempo  ne  feoppiò  fiori  la  ribellione:  la  quale  pian  piano  ha- 
uean  conceputo  nell'animo.  Da  quelle medefimc  genti  Spagnuole  non- 
piccolo danno  riceuettero  i Lucchcfi.  Riccuctterne  Lunigiana , & .i 
Marchcfi  Malefpini  la  parte  loro;  & maggiore  ne  farebbe  à co- 
fior  tocca;  fe  il  Duca,  di  cui  il  Marchcfc  di  Filattiera  era- 
raccomandato,  non  hauelTe  mandato  con  gente  il 
capitano  Mazzalofle  da  Calcina  per  fia  difefa. 

Senza  che  elfendo  in  quello  tempo  per  la 
morte  del  Conte  PierFrancefco  da 
Noceto  fenza  figliuoli  ricaduto 
fiagnoneal  dominio  Fio- 
rentino, alDuca- 
vcramente  la 

cura-  , - 

di  proueder  alla  falute  di 
quelli  luoghi  s*ap- 
parteneua. 

* * 
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pace  noueliamentc  fatti  non  cnt* 

alla  Tofcana,ma  à tutta  l’Italia  quieto;  come  che  molti  non 
dimaffero  ella  doucr  durar  lungo  tempo,  credendo , che  le 
códizionitril’Imperadore&il  Re  perdifetrod’alcuna  del- 
le  parti  non  doucflcro  haucr  compimento.  Onde  il  Duca,1 
che  fapeaeffer  poco  de  Franzefi  amico,  &alloSrato  fuo  in 
buona  forma  ridotto.daniunapartetemeachedi  Piombi- 
no, fpedì  Don  Francefco  diTolledo  parente  della  moglie 
all'Imperadore,  perche  come  haucaahre  volte  remato,  cercalfe  difporlo  à pigliar- 
ne opportuno  partito . Ma  perche  fuflc  in  quello  anno  alquanto  dopo  feguira  la 
morte  del  Signore,  & di  lui  redata  la  moglie  vedoua  con  vn  fanciullo  chiamato 
Iacopo  VI,  non  vollemconto  alcuno  l’Impcradore  che-forza  alcuna  le  fulfe  vfata  ; 
badandoli  finalmente  col  mezzo  del  Cardinal  Saluiari  fratello  di  lei  ; il  quale  dclì- 
derofo  di  confcguir  il  Ponteficato  fi  era  fcco  riconciliato  ; hauerla  indotta  per  i pe- 
ricoli che  poteanoauuenire,  di  riceuercvna  guardia  di  Spagnuoli.  & benché  non 
molto  dopo  fi  fuffe  fatto  toccarcon mano , non  fortificandoli  Piombino,  cotal 
guardia  efler  di  poco  giouamento,  llmperadore  fi  mantenne  inuitto  à non  far  vio- 
lenza alla  Signora  vedoua  & al  pupillo.  In  quedo  anno  venne  in  Firenze  chi  da_. 
parte  di  Pierluigi  Farnefe  fece  intender  al  Duca  ; lui  haucr  prefo  titolo  di  Duca  di 
Parma  & di  Piacenza,  ilchcfacca  à & Eccellenza  fapcre  come  ad  amico  fuo,  il  qual 
crcùca  che  d'ogni  fuo  buon  fucccffo  haueffe  à rallegrarli,  & perche  potelfc  dife  in 
tal  fortuna  feruirli  con  quella  confidenza,  chccgli  harebbe  all’incontro  prefa  di  lui 
inognifuoauuenimento.  Ilchehabbiamo  ancor  volontà  ri  in  quedo  luogo  rac- 
contato, hauendo  perauucntura  altre  volte  di  quedo  Principe  òde  fuoi  poderi  i 
far  menzione.  Il  Duca  mandò  PicrFilippoPandolfinian  bafciadorcà  Venezia» 
non  per  faccnda  alcuna  che  egli  haueffe  con  quella  Republica , ma  per  legno  d'ho, 
$orc;  fleperphe  e (Tendo  quella  città  quali  vna  piazza  del  mondo , Se  douc  & di  Priiu 

tipi 


E 


»r4r  trentatreesimo:  475 

• A cipiChrilliani,  de di  barbari  de  infedeli  tutte  le  noucllc  de  accidenti  concorrono,  de 
di  filoni  futi  che  quiui  fpedo  fi  riparano,  s’intendono  talora  i dilegni , fùflfe  il  Duca 
del  tutto  de  per  pompa,  & per  quello  chea’  fuoi  commodi  ò incommodi  porca  ap- 
partenere pienamente  ragguagliato.  Era  già  venuto  il  verno.  de  l’impcradorc  à 
cui  il  Duca  hauea  di  frefeo  fpedito  amba  fciadorc  Aucrardo  Serri  fi  ori  in  luogo  del 
Vefcouo  di  Cortona, che  per  infermità  fcn’cra  tornato  à Firenze,  hauea  celebrato 
con  folennità  grandillìma  in  liolduc  terra  di  Fiandra  la  feftiuiti  di  S.  Andrea  pro- 
tettore dell'ordine  del  Tofon  d'oro;  de  per  conseguente  hauendo  fecondo  il  corta- 
me à dar  quell'ordine  di  caualleria  a’Signori  chiari  per  grandezza  di  (angue  de  di 
| Stato,  volle  fri  gli  altri  in  Italia  onorarne  la  perfona  del  Duca  Colimo,  da  cui  fù 
poi  gratillimamcntericeuuto.  Quell’ordine  per  a iniquità  non  molto  notabile^, 
perche  egli  fùinllituito  l'anno  1429,  de  cominciato  a folennizzarc  l’anno  31,  nè 
per  autore  di  titolo  reale  rifplendenre,  perciochc  elfo  fu  fondato  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna  de  Conte  di  Fiandra  , per  la  grandezza  de  fucceffori,  ne  quali  s’ac- 
coppiò poi  tanta  potenza,  à tutti  gli  altri  ordini  di  caualleria  che  a’ tempi  noftri 
fono  in  piè,  è andato  innanzi . L’infegna  di  quella  caualleria  è quella  pelle  del 
monton  d’oro,  per  cui  fifauoleggia  lasónecon  gli  altri  Argonauti  clfernauigaro 
à Còleo;  de  corame  fatiche  perl'acquifto  di  quella  hauer  fofferto,  nè  minori  ha- 
ueme  durate,  perche  con  elfa  à cafa  faluo  fi  conducete . Quali  per  vn  tacito  am- 
- maeftra mento,  che  fc  non  dopo  molti  fudori  de  vigilie  così  fatte  honoranze  altrui 
darli  debbano . Et  come  i compagni  di  lalone  furono  Cadore,  Polluce,  Telamo- 
ne, Orfeo,  Ercole,  de  Ila;  così  in  quello  ordine  non  altri  che  Principi  de  Caualicri 
dimoltovalorcdedieccellentilfimi  meriti doucreflerriceuuti.  Ma  la  non  buona 
intelligenza,  la  quale  era  trà  il  Papa  de  il  Duca , fù  anche  accrefciuta  dall'elfcrfi  in 
Firenze  alcuni  pochi  meli  prima  (lata  data  commelfionc  per  ordine  del  Magiftra- 
to  de  Configlicri,  che  i frati  di  S.  Domenico  da  lor  conuenti  di  S.  Marco  nella  cit- 
tà, diS.  Domenico  di  Fiefolc.dr  dVn 'altro  di  pian  di  Mugnone  tortamente  fjom- 
bradero;  deche  già  in  quel  di  S.  Marco  frati  Augultiniani  tufferò  flati  introdotti: 
D a*  quali  guado  vn  bel  conuenro  che  elfi  haucano  fuor  delle  mura  dettodi  S.  Gallo, 
per  conto  della  fortificazione,  con  gran  lorcommodo  il  nuouo  luogo  era  flato  af- 
fegnato . L'origine  di  quello  di  fcacciamento  s’attribuiti!  al  crederli,  che  alcuni  di 
que  frati  fondati  sù  le  profezie  del  Sauonarola  ( con  quello  nome  venian  da  molti 
chiamate  le  fuc  predizioni  ) mantcnt  dero  molti  de  cittadini.  Se  forfè  non  pochi  de 
ribelli  fopra  indubitate  fperanzedi  mutazione  di  Stato.  La  qual  cofa  in  tempi 
così  teneri  al  feruiziodel  Duca  non  tomaua  punto  à propofito.  Ma  il  Papa,il  qua- 
le (limaua,  che  molto  meno  tornado  àgioria  del  nome  fuo.de  meno  al  debito  del 
fuovficio fi conuenide; che fenzafua licenza  in  luogocosì  vicino à Roma,  Se  io- 
g tempi  di  tante  creiteli  mertede  mano  ad  oltraggiare  vna  religione  coranro  catto- 
lica, dt  laquale  con  la  dottrina  de  co  coflumi  hauea  fempre  cotanto  efaltato  la_, 
fède  di  Ornilo,  ècofa  malagcuolc  ad  efprimerc  quanto  agramente  di  ciò  fi  rifen- 
tidc-  Etncgandocheilbreueconcedutodaluifoprail  poter  dar  luogo  a’  frati  di 
S. Gallo  dentro  la  città, s’haucde  à intender  col  danno  del  terzo , rfclamaua  non* 
ederincontoalcuhopertollerarcotanta  ingiuria,  deche  feucramcnteàcenluro 
dei  qualunque  altro  ncccflhrio  rimedio  procederebbe;  fc  fpacciaramcntc  ogni 
eofa  in  integro  nonfi  riduceua . Ache  non  volendo  il  Duca  opporli , gclofiffimo 
dcll’honor  tuo  nc  fatti  della  religione,  fi  contentò,  che  1 frati  là  onde  era  no  flati 
cauatiliritomadero.  Ma  fatto  da  chi  che  llavederal  Pontefice,  che  il  Duca  im- 
pedi ua  a’  frati  che  gli  fi  fàcerterlimoftnc;  ò che  cosi  credcdc  eder  vero,  ò ingannato 
JJhr.Fm.Stf.Amm.  Ooo  in 
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10  parte  dal  non  molto  amor  che  alle  cofc  lue  portaua,  gli  mifc  Francefco  Babbi  M 
fuo  fegretario  in  Roma  prigionei  & toltogli  tutte  le  fcritturc  che  in  cala  gli  fi  eran 
tremate,  afprilfimatncnte  (fera  del  Duca  in  publico  Concifloro  doluto  ; & corno 
che  prudentiflimo  Principe  fuflc,  non  potendo  l’ira  tollerare,  ò forfè  dimando  che 
non  era  bene  che  haueffe  à tollerarli,  di  farli  patir  la  pena  delle  comrocfle  colpe  pa- 
(clemente  niimcciaua  • A quello  non  potè  il  Duci  flar  laido  ; ma  così  al  Ponten- 
ce, come  à molti  Cardinali  fece  per  lue  lettere  intenderei  lui  eflcr  Chriftiano  & 
Cattolico  Principe  ,&  da  comanda  menti  di  Santa  Chiefa  non  eflerfi  mai  diporta- 
to, nè  intendere  per  qualunque  grande  oc  cartone  che  negli  fulfedata  • d’haucrfene 
mai  à difcoftarc  per  l’auuenire . Et  che  fe  a'  frati  in  Firenze  non  fi  faceuan  limoli»  g 
ne,  non  da  fuoi  ordini , ma  dalla  poca  dcuozionc  che  incominciaua  eflcr  lor  por- 
tatada  popoli  eflcr  proceduto.  Le  quali  cole  quando  altri  dipaflion  lìfpogliaf- 
fc,farcbbonconolciutccflerco$ìvcre,comeelleerano  in  effetto.  Diccua  bene, 
che  da  quelli  prctefti  moflo  non  auuilafle  alcuno  d’haucrlo  nelle  cole  al  fuo  Stato 
appartenenti  à turbare  ; impcrocbc  egli  farebbe  coftrctto  à difenderli  con  noiu 
maggior  pericolo  di  lui, che  di  chi  ingiuftamente  procacciale  dirrauagliarlo. 
Etgiahauca  rimoflbnon  lenza  grandiflimo  difpiacer  del  Pontefice  illuo  amba- 

, fciadorediRoma.  Intanto  entrato  l’anno  1 546  andana  la  fortuna  preparando  al  ^ 
Duca  nuouo  Principato,  ma  con  principi  tanto  diuerfi  dal  fine,  ficome  fono  diuerfe  ' 
le  vie  di  Dio  dalle  noftrr;  chcniunacoiadiedcmaialDuca  noia  maggiore.  In- 
Siena  oltre  gli  odj  vecchi  tra  quelli  dell’ordine  de  Nouc,  &i  popolari, ai  erano  gli 
animi  di  tutti  ripentiti  pcrvna  briga  fucccduta  a’  meli  partati,  nella  quale  Ottauia* 
no  Tondi  dell’ordinedeNouegiouanefediziofohaueavn popolare, ma  foldato 
non  ignobile  chiamato  il  Bianchino  vecifo;  mentre  ( ilche  fieramente  oflele  quella 
fazione^  da  ambe  le  parti  s’jttcndeua  fecondo  gli  ordini  loro  à rinouar  vna  ficurtà 
per  comodi  lor  vecchie  nimirtà  di  non  s’offender  l’vn  l’altro.  Rimala  da  quella- 
nuoua  cagione  la  città  pregna  d'odio,  nè  i nobili  viucuano  lenza  fofpetto.nc  i po- 
polari lenza  defiderio  di  vendetta.  EtDonGiouannidi  Luna  non  fapcndoònon 
potendo  contrapefar  quella  bilancia , hauea  lafciato  trafeorrer  le  cofe  in  modo , D 
che  nella  balia  di  nuouo  fatta , parca  che  i popolari  ne  fuflero  andati  col  meglio, 
dolendoli  quegli  de  Nouc;  che  perfoneà  loro  per  molte  qualità  inferiori  li  fi  ve- 
niflero  pareggiando . Mentre  dunqueda  vnaconfultachefi  Iacea  in  palagio  il  di 
feltodi  fcbraio, fi  tcmeache  non  vfeifle  cola;  che  all'vna  delle  parti deife  il  tracol- 
lo, hauendocialcunprcfo  le  armi,  li  incominciò  trà  loro  con  tanta  rabbia  & cru- 
deltà àmenarlemaniichenonvalendoàfrenarli  l’autorità  di  Don  Giouanni.nc 

11  nome  deU’lmperadore,  nè  la  guardia  che  vi  ronca  D.  Giouanni  di  a 00  fanti  Spa- 
gnuoli  ; feguitando  la  zuffa  dalle  a o horc  del  giorno  infino  alle  tre  hore  della  not* 

tc, mcgliochctrcntacitradinUamaggiorpartcdenobili  fi  trouarono  edere  vccifi.  g 
11  numero  de  quali  farebbe  flato  fenza  alcun  dubbio  molto  maggiore , fe  rifuggiti 
in  cafa  D.  Gio:  quiui  con  gran  fatica  non  fi  fiiffcr  faluati.  Fùfinalmente  corfa  Siena 
da  popolari  perforo,  nc  di  manometteralcunccafe  de  vinti  fi  a (l  annero, &c6  tutto 
dò  non  fi  lafciarono  inebbriare  in  guifa  dalla  dolcezza  della  vendetta, che  temendo 
del  Duca  di  Fir.  non  fi  tufferò  ingegnati  conogni  indurtria  poflibilc , che  di  quello 
mouimenro  sù  quello  indarno  odore  alcuno  non  gliene  pcrueniflc.Ma  potédo  ma- 
lageuol  menre  accidéti  rati  tenerli  cclari.il  Duca  vdito  che  li  hrbbe,  có  incrcdibil  di- 
ligenza attcfc&  da  luoghi  vicini  prima, & poi  da  lontani  ad  auuiar  tante  genti  verfo 
Siena  lotto  i Tuoi  condottieri  ;che  à capo  di  due  giorni  non  li  trouarono  in  Staggia 
meno  di  òooo  fontine  di  1 j o caualli . Et  tutto  che  tenedofi  la  pota  che  mena  aFir. 

• ferrata  1 
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'/A  - ferratamon  fi  potelfe  quindi  cofa  alcuna  far  incendete  à D.G10:  per  vn  corriere  au- 
.uiato  per  la  porta  di  Roma  col  legno  dclllmper., gli  ftiron  farri  laprre  iprcpara- 
i.  menti  del  Duca>  confortandolo  à (lardi  buon'animo,  rifondo  jn  fua  balia  con  qucl- 
r Icgenti.noniolodi  confcruarlacirtàa  diuozion  dcil'Imp. , ma  di  d^ra  luo  /cono 
tutto  quel  gadigo  che  a’  tra fgreffori  delle  leggi  s'appartcncua.  , Ì,^pc.di  quello 
apparato  fu,  che  i Sanefi  lafciato  d’incrudelire  contea  i rifuggiti;))  cala  D.  Ciouaa- 
ni . che  per  quello  non  li  riputauan  Gouri , Se  à Don  Giouanni  ideilo  moftrando 
maggior  ofleruania  di  prima,  mandarono  per  vn  loro  ambalciadore  pregando  il 
Duca,  che  fàceflc  da  i lor  confini  rimuoucr  tante  genti  d'arme, poiché  ogni  lor  co- 
(aera acquetata.  Achc  il  Duca  atticamente  rifpofe,  che  non  che  cotali  arme  ri- 
muouelTc,  ma  che  era  per  aggiugnernedeU’aItre;fe  i mileri  lor  cittadini  del  tutto 
Don  fuifero  podi  in  fatuo,  Se  a"  minidri  di  Celare,  & al  nome  di  Sua  Madia  quella 
. r inerenza  & rifpetto  non  fulfe  portato,  i che eifi  cran  tenuti . Finalmente à co- 
t fioro  iù  data  licenza  decommodità  di  partire;  i quali  fcampati  dalla  rabbiofa  cru- 
deltà de  medefimi  lor  cittadini;  certa  cofa  è,  che  s’appreflarono  al  numero  di  cen- 
,go,non  da  altri,  che  dal  Duca  di  Firenze  confettando  manifcllamenre  riccucr  la- 
trita  • Et  Don  Giouanni  ò addormentato  da  loro,  ò forfè  Grufando  di  rjcunofccr 
tanto  beneficio  di  mano  del  Duca,  fi  conditile  arale  ; che  licenziatagli  da  Sanefi  la- 
_ guardia,  & perciò  parendogli  non  potere  ftar  più  in  quella  città  con  ficurczza , nè 
■ con  riputazione,  iuià  non  molti  giorni  di  Siena  fi  partì,  de  alla  corte  lene  tornò  ,la- 

Tciando  ottimo  documento  à ciafcuno , oue  mancan  le  vere  forze , in  vano  poterli 
reggere  ipopoli  con  altro  che  eoo  v munirà  dtcondcllrezza.  Non  lafciarono  i 
Sanefi  di  mandar  lor  ambafeiadoti  in  cotte  per  ifcufarc  lecofe  leguite.  Si  aggra- 
uando  quanto  piu  poteano  il  Duca,  mollrando  che  cotante  lue  diligenze  Si  ragù- 
nate  d’arme, non  da  altro,  che  dalla  fete  grandiifima  d’opprimere  la  lor  libertà  pro- 
cedere; come  che  il  fine  hauelfe  dimoftruto  da  per  le  Hello , elfi  veramente  hauer 
Tempre  hauuto  animo  di  liberarli  dalla  ìupcrioriti  dcil’Imp. , per  poter  viucre  in- 
quella  licenziò  liberta, che  altre  volte  haucan  goduto,  prouato  per  lunga  ifperien- 
£ za  il  gouerno degli Spagnuoli  cilcr  troppo orgogliolo , Si  à gente  malTimamentc 
auezza  à viuer  libera  inlopportabilc , non  che  graue  à /offerire . Ma  cole  mag- 
giori di  quelle  etan  quelle,  che  in  quello  anno  fi  prepar  mano  fuor  d’IraJia,  ha- 
jiendo  l'Imp. , Si  di  propria  volontà  vedendo  ^li  ordini  Tuoi  difprczzati  da  alcuni 
Principi  creticidi  Germania,  & ribaldato  à do  grandemente  da  conforti  del  Pon- 
tefice, il  quale  gli  profferiua  gagliard  1 (fimi  aiuti,  deliberato  di  gaftigar  in  ogni  mo- 
do con  l’armi  gli  autori  & fautori  di  quella  fetta:  la  quale  hauuta  lotto  il  Pontcfr 
cato  di  Lione  origine  da  Marano  Luterò  monaco  Augulliniano  nato  nella  Salfo- 
nia,&dalbiafimarcla  via  corrotta  de  Cherici  {aitata  à nega  ria  porcili  delPon- 
g teficc.Sc  l’autorità  de  Sacramenti,  fauorita  da  Giorgio  Duca  di  Saifonia , Se  da  Fi- 
lippo Langrauiod'Alfiafuo genero;  marauigliofacofaèàdirc, quanto  di  licenza 
in  licenza  trapalando,  fi  fulTc  non  folo  per  la  Germania,  ma  anche  per  la  Francia 
tanto  Cattolica  Prouincia,  per  l’Inghilterra,  Se  per  altri  Regni , Se  Prouincie  Occi- 
dentali ampliata;  non  odiate  che  difeordanti  infra  di  loro , & pane  in  Zuingliani , 
& pane  in  Luterani  diuifilì,  & non  molto  dopo  riforgrndo  la  vecchia  creda  cT Ana- 
batìllì , chiaramente  apparirti: , come  trauuiati  dal  buon  fentiero  fi  fulfer  lafciati 
traboccare  in  vn’abiflodi  impietà  Sedi  confufione . Nè  fi  dubitaua  à tale  elfer,  lot- 
to quello  preccllodi  religione,  montata  fri  gli  altri  la  licenza  de  contadini  ; che- 
prefe  l'arme  centra  del  Clero,  de  Principi,  Se  de  Magi  ftrati , Se  fattoli  di  lor  capo 
va  Tommafo  Muncero,  abbruciato  odia  Fraqconianon  meno  di  zoo  tràcaflclli 
Jiitr.  iur.  Stip,  Amm.  Ooo  a &mu- 
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ti  munifierj,  in  pochi  (Timo  Spazio  di  tempo  più  di  130,  &fe  ad  altri  fi  dette  trio- 
derc,  più  di  1 5 o mila  pe rione  haueflcro  pollo  al  fil delle  Ipade;  5nzzacola<&  vdr- 
eognofa  è à narrare,  gli  Anabarifti  occupato  Monallero  città  di  VVeftfafil>qttdla 
la nuoui  Gierufalem appellare.  Giouannidi  Leiden  farto&lor  capo  He  di  Sion 
Adtlfracl  intitolano.  Et  à quale  fcclerarezza  cotanta  temerità  nonharcbbejfo- 
■fto  mano,  fé  da  Giouanni  Federigo  Elettore  & Duca  diSaflonia  nonfufic  fiata  òp- 
prelTa  t EtnondimcnodelfondatoredicotànteercfietaleelTerftata  la  vita,  che 

certilfimo  fu  con  vna  monaca  profèfla,  il  cui  nome  fù  Caterina  di  Bore , riferii  itL. 
matrimonio  congiunto  . Verfo  il  fin  della  vira  volendo  vna  fanciulla  fpiritata- 
condotta  di  Miftiia  in  Vittemberg  liberare  co  fuoi  eforcifmi,  per  poco  chenoty  % 
ft  dall'incantato  fpirito  a cattiuo  partito  condotto . In  queftò  armò  mcdriimdhà- 
ucndo  la  fera  nobilmente  cenato,  & folennemcnte  bcuuto.la  mattina  leguennedT- 
ferfi  in  Ifiibio  ritrouato  fenza  anima . Effondo  dunque  cotali  & cotante  ercfìe've- 
nute  in  campagna,  fi  come  la  gente  baila  hauea  contra  alcun  de  fuoi  Pri  ncipi  prefi» 
l'arme,  così  mólti dePrincipi  fottodiuerfi colori,  alfine  apertamente  & ardrtsmé- 
tc  al  lorlmp.hauer  negato  vbbidienza , per  non  Stuellar  più  del  Pontefice,  à-Cèi 
non  che  vbbidienza.òqualliuoglia  altra  forte  d’hutnanorifpcrtohauefler  vnpfi- 
zo  fa  già  negato  ; ma  sbandita  la  meffa,  negato  il  purgatorio, abbattute  l’tmigtùi 
de  Santi,  & calpeftato  il  Sagramento  Santilfimodcl  Corpo  di  Chrifto,del  Pontefi-  ^ 
ce,  & de  fuoi  Cardinali  faceuan  commedie  con  ogni  forre  d’ignominia  ; la  Maeftà 
Pontificia, Btl’autoritàdella Romana Chiefa  Schernendo.  Ad  abbatter  danqueì» 
cotanta  pazziafimoueual’ImperadoreCarlo  V dal  Pontefice  Paolo  III  conforta- 
to, & perla  porzione  fuadall'armi  del  DucaCofimo,  &de  fuoi  denari  prontiffi- 
mamente  aiutato . Ilche  ( oltre  e (Ter  quella  caufa  publica,  & la  quale  ad  ogni  Prin- 
cipe CatrolicoVafpetta)  è fiato  cagione,  che  di  quello  eftemo  mouimento  nelle 
Toltane  iftoric  fi  fia  fatta  menzione . Riandò  perciò  il  Duca  Ridolfo  Bagliori 
con  aoo  cauallipagati  à fuo  foldo  a’feruigi  delllmpcradorc  ,& pregato  da  lui, 
che  di  a 00  mila  Ludi  intantobifognoilfouueniffe;  1 jomilanelipreftòriceuen- 
do  polizadi  manfua  ;che  àcapo  di  noue  meli  finiti  dello  Stato  di  Piombino  Più-  B 
ueftirebbe . In  tanta  pace  d'Italia,  e (fendo  tutte  le  arme  de  Chri  fiiani  volte  in  Ger- 
mania, apparue  manifcftamenre  da  quanto  leggieri  fauillenafcano  fpeflò  i gran- 
dilfimi  inccnd/,  fe  talora  più  perbonràdi  Dio,  che  per  noftra  virtù  ò meriti  nonu 
fuITcro  dalla  fua  diuina  prouidenza  attutati . Franccfco  Burlamacchi  cittadino  Luc- 
chcfe  non  nobile,  ma  del  numero  degli  artefici  che  gouernauano  la  città , leggen- 
do fpclfcvolte.ficomeauuiene, levito  degli  huomini  illufiri  ferine  da  Plutarco, 

Irà  l’altre  azioni  quella  gli  era  parura  marauigliofa,  che  PelopidaTcbano  ad  imita- 
zionediTrafibuloAteniefc  hauea  fatto  in  liberar  la  pattia  fua  da  tiranni  con  po- 
chillime  genti.  Et  pa  rrndogli  quinto  più  in  limili  cole  s’andaua  col  penfiero  aifif-  g, 
landò, che  lo  Stato  in  quelli  tòpi  di  Tofcma  molto  allo  fiato  di  quelli  tòpi  di  Grecia 
s'affomigliaffc.vennein  vna  quali  certa  & indubitata  Speranza,  chcàlui  agcuol- 
mentc  potrebbe  vna  limile  cofa  venir  fatta,  che  à Pelopida  & à Tralibulo  auucnne, 
per  la  qual  cofa  quelle  due  azioni  furono  da  Greci  chiamare  Sorelle;  feda  alquanti 
huomini  d’animo,  c di  virtù  limili  àlui  fulTe  aiutato . Et  cfTendofi  dopo  molti  di- 
feorfi accorto.niunoà  quella  fua imprefa  potergli effertanto  di  profitto, quanto  i 
fratelli  Strozzi  Piero,  & il  Priore,  sì  pereflcr  eglino  luorufciri  di  Firenze,  &si  per 
Io  feguito  grande,  che  hauean  de  Soldati,  e per  io  fauoreche  traheuan  di  Francia.., 
prima  per  vn  Bailiano  Carletti  fiato  Soldato  fu  le  galee  del  priore  ; & il  quale  rao 
contandogli  fpelfo  del  fuo  valore,  l’hauca  prima  in  quello  penficr  me  Ilo  ; & poi  per 
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A Celare  di  Benedillo  fuo  confidente  amcndue  Lucchefi , Se  petfont  fè  Ben  di  baffo 
affare  di  qualche  fpirito,  fece  intendere  il  fuo  pcnficro  al  Priore  in  Venezia.  H quì- 
le  non  deprezza  to  di  lui, ma  per  altre  cagioni  differiionel’cffetto.pf^ò  imaltn&te 
il  Burlamacco  ni  uno  meglio  dì  lui  poter  trattar  di  ciòcol  Priore.  Et  Alto  pcrquéìfo 
faor  voce,  che  egli  andalfei  veder  vna  fua  forella  in  Ferrara , quintiicljéamcntft 
Venezia  fenc  pafsò;  & condotto  vna  notte  fegretiflrmimcntedal  Carfettò  al  Prió- 
re, fecondo  da  lui  fò  poi  palefato.infimil  frnrcnza  gir  ragionò.  Se  ndlè'cofe  chefo 
vengo  àproporui  Sig.  Priore,  non  apparirti  maggior  il  benefici  ivòffiro,  cheli 
mio;  & fé  non  maggiore  di  me  il  pericolo,  che  ilvoftro,  alinenpari  ; ionoti  sò  coh 
•B  che  animo  miui  haueili  di  fimil  cofa  a trina  re . Etfedall’altrocantòio'nonfpetaffi 
mori  rami  ( come  che  niuna  opera  grande  polfa  à fine  condurfi  fenza  òtialche  fieti- 
colo^  con  quanta  facilità,  & con  quanta  gloria , fe  Diofauorifce  i Concerti  onorari, 
poffa  quello  condurfi  ad  effetto, veramente  iaharei  più  torto  prefo  partito  darme- 
ne cheto  in  Lucca,  che  venir  à Venezia,  perche  parlando  fenza  alcun  prò  deffi  al- 
imi cagione d’efler burlato.  QualfialoftatodiTofcanainqueftotempo  voi  mè- 
glio di  me  il  fapete.  Nèèdubbióalcuno.cheSiena  per  la  tema  che  hi  driTImp. 
di  non  le  hauer  à far  portar  la  pena  de  rumori  fcguiti.che  ella  non  fia  apparecchia- 
ta driceuerauidamente  qualunque  occafione  le  fi  porga  innanzi  darti  Forrurta-  . 

~ Pifa  quanto  mal  foftenga  la  ferui  ù,  non  dimenticatali  ancor  ella  dèlia  fua  amicai, 
libertà,  il  dimoftròla  mirabile  difefa  che  fece  per  amor  di  offa  nel  tempo  de  padri 
noftri,  quandoabbandonara  finalmente  da  tutti,  affotcigliara  d’huomini,  munirà  di 
denari,  priua  di  vertouaglie.Se  fenza  vna  riputazione  al  mondo , folo  con  la  pron- 
tezza, & con  la  viuaciti  dello  fpirito  fi  mantenne  ranto  tempo  conrra  Tarmi  voftrè . 
lonon voglio parlardi Firenze, per  non  rinnouellar  le  voftre  fciagUre,  fapcndo 
benlacafavoftraquelchehàpatitopcrconferuarlalibera  . Hori  habbramo  nói 
à credere,  che  fe  in  tanta  mala  fodisfazione.quanta  in  ciafcuna  di  quelle  città  fi  dèe 
ragioneuolmente  (limar  che  fi  truoui.  apparirà  mai  qualche  fpiraglio  della  lor  fd- 
Iute,  che  non  s"habbiacialcunoà  moftrar  pronto  àriccucrla?  Saràin  modofpen- 
© ta  negli  animidi  tutti  quella  fece  ardcntiiTìma  delviuer  libero,  che  veggendo  chi 
hà  porto  li  roba,  & la  vita  in  isbaraglio  pcrrendcrlati,  s’habbiaad  hauenn  odio  Se 
onore  f Ma  vdite  il  modo,  col  quale  io  fpero  ficura mente  pemenire al  mio  inten- 
dimento . Voi  fjprcte  che  in  Lucca  fon  tre  Commefiarj  depurati  fopra  la  milizia 
del  nortro  dominio,  la  cui  autorità  è grande;  Se  quella  parte  che  à ciafcun  ne  tocca 
non  luol  elfer  mai  meno  di  1400  foidati,  ma  à me  balla  ancor  l’animo  che  fien  due 
mila.  Hara  il  mio  difegno  fi  è di  procurar d'cffervno di  quelli  treCommeflàij 
che  per  gli  ordini  della  noftra  Republica  non  mi  è difficile  à riufeire  ; & toccando- 
mi à far  la  rartègna,  hò  diuifato  dVfcir  con  quelle  genti  sù  prati  di  Lucca,  & quiui 
g attender  ranto  finche  ne  venga  la  fera,  talché  ferrate  le  porte  ci  conucnga  rimaner 
fuori . Allora  dato  à colloro  qualche  rinfrefeamemo,  che  del  come, Sr  doue  à tut- 
to hò  penftto,  darò  loro  à vedere;  che  per  certa  ragunanza  di  gente  del  Duca  di 
Firenze  ci  bifogni  partir  il  monteà  San  Giuliano.  Quiui  aperto  il  mio  animo  a* 
capitani , che  fon  tutti  miei  amiciffirai , & fon  certo  che  non  fi  partiranno  da  miei 
configli, prenderemo  lavoltadi  Pifa;  oue  non effendo guardia  cheimporti,  chi 
lari  per  vietarci  Pennata?  Sechi  amando  il  popolo  i libertà,  chi  non  correrà  ad  ac- 
comunar con  erto  noi  la  loro  fortuna?  Hò  parimente  difegnato,lafciato  quiui  fen- 
za perder  momento  di  tempo  300,0300  foidati  per  tener  aflediara  la  fortezza*, 
con  le  noflre  genti  in  compagnia  de  Pifani  venirmene  verfo  Fircnze.oue  trouando 
il  Duca  fproueduro,  il  popolo,  come  fi  dee  credere  mal  contento,  lontano  Tajuto 
1 ’ ’•*  degli 
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degli  Spagnuoli , non  viuo  fuor  difperanza  clic  alcuna  lieta  SeMi^ccoU  non  n*#:M 
habbiaa  foce edere . Sòche  quedc  cofoa’paurolì  Se  a’ timidi  parrebbon  chimere  : 
inaàgh  huotmnivalorofitùunaimprclaèdifficile.  La  virtù  t’apre  laftradaa’ luo- 
ghi inaceflibili,  & la  gloriaporgendo  altrui  la  mano  conduce  gli  huomini  in  ciclq . 
Non  per  altra  via  Trafibulo  accompagnato  da  poco  numero  di  ibldaci  liberò  la  pa- 
tria fua  Athenedall 'infoiente  imperio  di  chi  la  gouernaua . DalJ'cfcmpio  di  coitili 
modo  Pclopida.macon  numero  molto  minore;  anzi(  ilche  parrà  altrui  cola  incre- 
dibile ) non  piùche  con  48  perfone  tolfe  à liberar  Tt  bc  fua  patria  da  Tiranni,  & li- 
berolla.  Con  quali  fanterie,  ò con  qual  caualleria  Arato  cacciò  JSicodc  da  Sicio- 
ne,  che  con  pochiffimi  (oldati  ? Et  le  quelle  cofe  come  molto  antiche  d.oo  ci  P3-  <g 
ianfàttcalla  noftramifora,  Se  paia  altrui  cola  imponibile  in  vn  baj  ter  doccino 
cacciar  vn  che  habbia  U freno  in  mano  delle  cofe  dell’occupato  dominio.  E nop 
fono  però  mille  anni  palfati,  che  in  vn  dì  Vguccion  della  Fagiuola  iu  cacciato  di 
Lucca  Se  di  Pila . Et  non  lù  però  Vguccione.come  ogn’vn  si,  alt  ro  che  coraggi)  - 
fo  huomo,  capitano  ccctllcntiffimp  nelTatte  della  guerra  ;&  Pi  incipe  di  grani  i 
Intendimenti,  & di  grande  animo.  Ma  che  mi  vò  pur  io  aggirando  ài  cofedifco  - 
(o  da  tempi  noftri  ? AGiouatuiiTontinoneragià  riufeito  ( fi  può  dir  l’altro  dì) 
l’entrar  in  Piftoia.vccidcr  quanti  nimici  vliauea  , {t  lardi  quella  ferra  il  libero 
piacer  foo;  loia  fortuna, & noi  poco  auuedimento,  ò impoffibilità  della  cofa^ 
non  lTiauelic  nel  meglio  troncato  il  difeenorHor  quanto  meno  fata  à noi  có  2009  - 
huomini  difficile  l'entrar  ne  luoghiche  habbiamdcrto/ Se  per  far  che  è per  render 
altrui  la  libet  tà.  per  redimir  altri  alla  pania,  perche  vniti  tutti  inficine  inamqre  Se 
in  carità  goucrnàdoci  lòtto  titol  di  leghe,  comencgli  antichiffimi  fecoli  innanzi  a’ 
Romani,  de  come  ancor  300,  ò 100  anni  fono  i nodri  maggiori  codumarono,  de 
, cornea  tempi  noftricodumananchegliSuizzeri,  gente  né  per  ingegno,  nè  per  ric- 
chezze, nè  per  valore,  nè  pcrnobilra  di  (àngue  ftmili  à noi  i facciamo  ancor  noi, 
Ècomc  à valorofi huomini  li  conuiene,  rifonar  pertuttoilvalordeTolcani.  Et 
JGcome  io  non  dubito  che  le  prime  cofe  ci  lìan  per  riufeire , cosi  molto  più  m’afficu- 
ro,  che  elle  faran  permantcnerfi  Se  per  durare,  fe  voi Sig. Priore  infteme  col  Si-  O 
ignor  Piero  vodro  fratello  correte  parte  di  quedopefo  (opra  le  (palle  vodre.  Ì1 
quale  tanto  più  à voi  che  à me  li  conuiene , quanto  è maggior  di  voi , che  di  me# 
l’intercfje;  effondo  voi  diacciato  dalla  patria vodra già ferua d’altrui,  doue io 
mi  godo  nella  mia  patria  libera  & fignora  di  fe . Tanto  più  à voi,  che  àme  li  con- 
uicn  queda  imprefa,  quanto  maggior  gloria  à noi  cheàmeneèperrilultarc^.» 
imputandoli  quelcbe  nc  feguirà , più  alla  virtù  vodra , effondo  voi  per  nobiltà , Se 
per  ricchezze,  & per  riputazione  di  cole  fatte  oggi  noti  à quali  tutta  l’Europa , che 
ponine;  il  cui  nome  appena  elee  fuor  delle  mura  di  Lucca.  Et  però  dilli  in  prin- 
cipiodi  quedo  ragionamento;  che  fe  il  pericolo  mio  non  era  maggior  del  vodro,  g 
era  di  certo  al  men  pati;  doue  digran  lunga  vi  redo  à dietro  al  beneficio , all'hono- 
re , Se  alla  gloria  che  fcn’attendc . Lodò  grandemente  il  Priore  la  grandezza  del-, 
l’animo  del  Burlamacco;  3t  huomo  degno  d'dfor annumerato  trà  i più  lodati  anti-, 
chi  il  nominò . Ma  perche  oltre  quede  parole  gli  hauea  il  Burlamacco  ancor  dee-, 
to;  come  per  molti  bifogni  chcpotean  nalcere  era  neceffario  che  fi  tr.ouafforo  ap- 
parecchiati 1 5 , ò 3 o mi  la  ducati  ; Se  che  era  bene  che  la  cola  fi  conducete  ad  effet- 
to auanti  la  ricolta  per  trouarli  le  città  sfornire  di  grano,  Se  mailimaraente  Pila,  che. 
per  efser  in  quedo  anno  dato  gran  caro,  l’hauca  quali  tutto  mandato  à Firenze  ; fù 
all’incontro  dal  prior  confortato  à indugiar  almeno  ialino  a fertembre , sì  perche# 

(i  farebbe  incoraiqciato  à vedere  à qual  cammino  a’atmiauapo,  le  cofe  di  Gernu; 
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t'A  nùj&  sì  perche  egli  haucfsc  tempo  di  far  venir  con  qualche  colore  Picio  lue  fnuel- 
Jodi  Francia,  nella  qual  dilazione  harebbe  anche  hauuto  opportunità  di  metter 
indente  la  moneta;  molti  altri  aiuti,  & buoni  ordini  tra  tanto  promettendogli.  Con 
b qual  buona  deliberazione  tornato  il  Burlamacco  à Lucca , * iui  à non  inolio  te- 
P°  creato  Gonfaloniere  di  Giulbzia , hauendo  ruttauia  l’animo  ingon diruto  «li 
quello  penderò, non  potea  contcncrtì  ,che  tanto  ò quanto  di  dolili  cofecop  alcun 
non  parlafse.  Et  finii  mente  propollo  quel  che  feguir  ne  douefse  di  dar  all'opera 
compimento , di  mandar  da  capo  Celare  al  Priore,  pcrappuntarleco  del  tempo 
deliberò.  IlqualCelarcmentread  vnAndrcaPezzinifcuoprc il  disegno,  hi  dal 
Pezzino.il  qual  del  Burlamacco  mal  d tenea  f odisfatto, ogni  cofa  in  Firenze  al  Du- 
ca (atta  à fapere . Il  Gonfi  hauuto  da  Celare  quel  che  il  Praz  ino  era  ito  à fare , de- 
liberò di  partird;  &chiamato  a fc  Gio.-  Batti  da  V in  idi  vno  tic  i Sane  li , che  per  ca- 
gionile i rumori  feguiti,  qui  da  minidri  Imperiali  erano  daucondnati , con  cui  ha- 
uea di  quello  fuo  penderò  ragionato;  glidifse,  comeilfuo  trattato  era  (lato  (co- 
perto, d;  narragli  il  tutto  più  diilelamcnte,  che  dianzi  non  hauca  fatto;  & che  per 
quello  intendea  di  partirli  quella  fera  incontanente  di  Lucca  ; ma  che  per  dar  con- 
to alla  Signoria  della  fua  partita,  & per  ifeufar  lui  con  gli  altri  Sancd,chc  non  v'ha- 
uean  colpa,  hauendo  egli  conferito  con  erto  lor  la  bifogna  in  generale,  & quad  per 
viadidifeorfo , volea  lafciar  quella  lettera  che  eli  moltraua  ferrata  in  camera  alla 
**  Signoria.  Tremò ilSanefe.il quale  haucainlmoà  qucll’hora  tenuta  quella  can- 
zone per  vnafauola.vdcndo  che  ribelli  v’crancomprcrt;  & facendo  fembìanti  di 
ringraziar  il  Gonfi , non  pofe  indugio  ad  andari  far  il  rutto  noto  al  Segretario  dei- 
fa  Republica.da  cui  a’ Signori  incontanente  rapportato,  fùdato  ordine,  che  del 
Gonfaloniere  d cercarte . Il  quale  trouato  in  abito  diuifato  alle  porre  per  volcrd 
vfeire  fecondo  l'ordine  prefo  coIBcncdino  che  di  fuor  Tattendcua,  in  palagio  fu 
condotto.  &quiui  fatto  la  mattina  feguentc  ragunarilcondglio.gli  lù  pervia  di 
tormenti  fatto  palefar  il  trattato.  Nè  molto  andòchemandatodal  Duca  Agno- 
lo Nkcolinià  Lucca  per  intender  della  congiura,*  ottenuto  ancor  poi  che  vi  ve- 
D nifleper  ordine  dell’Imp.  huomodi  Milano,  lù  tìnalmente  il  Burlamacco  à Milano 
condotto,  & qui ui  hauendo  dillefamcnrc  le  medcdmccofe  affermate,  fù  publica- 
mentc  come  perturbatore  della  comune  quiete  di  man  del  carnefice  fatto  morire. 
Profpcrauano  le  cofe  dcU'Imp.  in  Germania;  quando  entrato  l’anno  1 547,  varj&  1 
i«npenfatimouimentiaccadcroinIraIia;dc  quali  il  primo  fu  quello,  che  per  vmu 
lettera  del  Principe  Doria  fùdi  Mafone  fcritto  al  Ducaingran  fretta.  Come, 
GiouanLuigi  Conte  del  Ficfco  da  erto  Principe  non  men  chelìgliuolo  amaro* 
onorato  fenza  cagione  alcuna  elTerncgli  (lata  data , la  notte  che  feguì  al  fecondo 
giorno  di  gennaio  era  vlcitoper  occupar  le  galee  di  erto  Principe  che  erano  nel 
g porto,  *come  Giannettino.chc  al  rumore  era  corfo,di  ciò  nondubitando,era  cru- 
delmente dato  vccifo;  Onde  erto  infelice  Principe  della  fua  periona  temendo , ìil. 
quella  età  che  egli  era,  & delle  gotte  infermo,  appena  hauca  hauuto  tempo  di  lai 
uatfi  pollo  àcaualio  da  fuoi  mezzo  fpogliato.  Et  perche  egli  fapcua  il  Conte  ha- 
ucr  prefo  la  porta  del  porto, non  dubi-ar  puntoche  delle  galee  fi  fuflc  inlìgnorito , 

& che  nella  citta  fiifse  feguira  mutazione  di  Stato.  Sua  Ecccllenza.chc  fauio  Prin- 
cipe* affczionatiflimo  deirimperadoreilconofceua,  penfarte  intanto  à contanti 
mali  qual  riparo  dar  li  porcile . Fù  dal  Duca  in  vn  medefimo  tempo  con  maraui- 
gliofa  diligenza  fatto  cotal  accidente  intender  à Roma,*  à Napoli  al  Viceré , * al- 
l'ambufciadorcdi  Ccfare,  confortandoli  à metter  infìeme  le  galee  di  Sicilia,  * di 
Napoli  per  riparare  alle  cofe  di  Gcnoua . Et  egli  dato  ordine , che  fi  mettcflcro 
1 lui  inlicmc 
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«nfiemegenti  & denari,  fcrirtc  à Stefano  Colonna  à Roma  Aio  Luogoten:  generale 
che  ogn’alrra  cofa  pofpofta  volando  à Firenze feneveniflie;  quando  vennero  i fe- 
condi auuifi;  come  il  ContcGiouanni  Luigi  nel  voler  da  vna  galea  falrar  ad  vn’al- 
tra  era  caduco  & affogato  in  mane*  Come  in  Gcnoua  mutazione  alcuna  non  era 
feguica;  machc  i fratelli  del  Conte  pattuito  con  la  città  la  loro  faluezza  li  eraau 
ritirati  alle  loro  cartella.  Che  il  Principe  vilitato,  riucrito,&  fatto  fcco  condoglicn- 
ze  da  tutta  la  nobiltà  & popolo  Genouefe;  fenc  era  tornato  à Gcnoua  in  maggiore 
ftima&venerazionechefufleftatogiamai.  Di  chefentito  incomparabil  piacete 
dal  Duca,  gli  fpedì  Iacopo  de  Medici,  non  folo  percondolerfi  ancor  egli  fcco  del- 
la morte  di  Gianncttino  fingolariflimamente  dccome  proprio  figliuolo  amato  dal 
Principe,  ma  per  rallegrarli  dell'amore  che  in  così  fatto  auuenimento  dalla  fua~ 
patria  gli  era  ftato  inoltrato,  indizio  manifcfto della  iua  prcclarilfima  virtù  ; pro- 
ferendogli viuamente  & non  per  via  di  cerimonie  ogni  fua  cofa  per  feruirfene  no 
cali  che  bifognaflero . llche  mortrò  con  effetto  ; impcroche  richiedo  poco  dopo 
dal  Principe  d'alcune  genti  per  iftrigncre  il  Conte  Girolamo  fratello  del  Conto 
Gio:  Luigi  in  Montoglio,  oue  fi  era  ridotto,  gli  mandò  con  gente  fcclra  il  capitano 
Paolo  da  Cartello . Co  quali  aiuti;&cona!trihauuti  da  D.Ferrando  Gonzaga, 
il  Conte  fùcoftretto  renderli  àdiferezione;  onde  fu  di  lui  in  Gcnoua  prefo  pn- 
blico  fupplicio.  Maggior  mouimento  di  quello  era  quello  di  Napoli,  doue  ha- 
uendoil  Viceré  fatto  da  vn  fuo  fchiauo  (cannare  me  giouanetti  nobili  dentro  il 
cartello  nuouo,&  i corpi  di  quelli  fatti  poi  gittare  fuori  dauanti  la  piazza  di  erto 
cartello,  tuttoil  popolo  fremendo  s'era  folleuato  & prefo  l'arme,non  tanto  per  la 
morte  dei  giouani,  alla  cui  difauuentura  varj  colori  potean  darli,  quanto  perche 
ciò  pareaelfere  ftato  fatto  per  sbigottire  il  popolo,  il  quale  hauea  dato  legni  di 
non  voler  per  cofa  del  mondo  vdir  nulla  dell’inquifizionc,  che  il  Viceré  ccrcaua  di 
metter  nel  regno . Di  quello  magirtrato  ( la  cui  prccmincnzaègrande  in  Spagna  ) 
il  caricoédiriceuerlequcrelecontragliinquifiri  perconto  di  religione.  Il  quale 
in  quella  Prouincia  per  la  quantità  de  Mori  di  non  lungo  tempo  venuti  alla  reli- 
gione chrirtiana  è molto  ncceffario . Doue  in  Napoli  fi  ècreduto  Tempre  ; per  cf- 
lerui  vicinala  fedeapoftolica,  àcui  direttamente  tal  cura  «appartiene , non  hauer- 
ne  molto  bifognorfenzache  non  vi  cflendo  nouelli  Chri(liani,&  all’incontro  ef- 
(cndoui  di  falli  teftimonj  la  copia  pur  grande,  troppo  fpeffo  fi  auuenrurcrebbono  le 
facoltà  & la  riputazione  delle  perfone,  fé  l’autorità  di  quel  magirtrato  v’haucfst» 
luogo . II  quale  per  lo  più,  come  in  cofc  di  tanta  importanza  fi  conuicne , efercita 
le  fue  ragioni  con  molto  rigore . Da  quella  origine,  & peraltre  cofe  occorle  .ve- 
nutoli alle  mani  con  gli  Spagnuoli,  fattili  (leccati  & trincee  trà  la  città  & alcuni 
luoghi  vicini  al  cartello,  benché  da  ammendue  le  parti  fi  vedeflero  le  medefime  in- 
fegne  Imperiali, attendeano fieramente  à ferirli  &àvcciderfi  l’vn  l’altro,  non  al- 
trimente  che  fe  trà  due  campi  nimici  fi  combatterti:.  Et  non  li  vedendo  oue  tal 
contcfa  haueffeà  terminare,  comccheil  Principe  di  Salerno,  &Placido  di  Sangro 
fufferftati  mandatidalla  città  all’Imp. , per  moftrar  che  ella  cradcuotiUima  & vb- 
bidientirtimaal  nome  & a’ comandamenti  di  Sua  Maertà,  ma  bende  tirannici  mo- 
di del  Viccié  mal  contenta, & dubitandoli  che  per  opera  de  Franzefi  qualche  feora- 
piglto  in  quella  città  non  fi  fufeitaffe;  come  chemorto  Francefco  Redi  Francia^ 
f'vltimo  giorno  del  mefe  di  marzo  di  quello  anno,  & fuccedutogli  Arrigo  fuo  figli- 
uolo mortrarte  di  voler  continuare  nell'amicizia  di  Cefare.il  Duca  follecito  della 
falute  del  fuocero,  & molto  più  vegliando  allccofe  dcll’Imp. , hauea  dato  ordine  à 
Chiappino  Vitelli,  ad  Otto  da  Montauto , à GiordanoOrfino , & à Lucantonio 

Cuppano, 
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Cuppano.checon  mille  fonti  per  vno  s’auuia  fiero  à Pifa.accioche  in  partendolo 
galee  del  Principe  Doriadi  Liuomo.&clfendo  l'opera  loro  al  Viceré  neceflaria. 
à cui  il  turco  s’era  fitto  intendere,  eflendo  già  nel  cuor  della  (late,  fpcditamento 
potettero  entrar  inacqua,  & andar  alla  volta  di  Napoli . Ma  conceduto  dall’Imp: 
perdono  a’ Napoletani,  toltine  alcuni,  i quali  come  più  colpcuolinon  volcache  di 
tal  grazia  godcllero,  tra*  quali  i più  legnali»  furono  N.  Caracciolo  prior  di  bari, 

& Celare  Mormile,  non  accaddeallc  genti  del  Duca  che  partiflerdi  Pifa  ; Ma  cMe 
non  furono  affatto  inutili  all'Imp. , il  quale  hauendocomandatoa’Sanefì.checon. 
finaifero  gli  autori  dello  fraudalo  pafiatò  ; che  accctcafiero  alla  parte  degli  vficj 
quegli  de  Noue,&  che  inlìememcnte  riccueficro  vna  guardia  di  400  Spagnuolii 
della  prima  cola  in  fuori  niuna  altra  moftrauanodi  voler  fare.  Etlìcredca  che> 
facclfc  lor  animo  il  Pontefice  : il  quale  mal  lodisfatto  dcll’Imperadorc  .pcrocho 
aiutato  da  lui  nella  guerra  di  Germania  con  forze  più  che  medioai,  non  parca  che 
hauefle  tenuto  quel  conto  che  fi  conucniuadel  Legato  luonipote  tonde  era  flato 
coftretto  richiamarlo  à Roma,  daua  altrui  cagione  di  fofpcttarc  ; nè  fi  viuea  lenza 
gelofi.1  de  Franzcfi,  trouandofi  maflimamcntc  in  quelli  tempi  Piero  Strozzi  Inai 
Roma  molto  fauorito  da  Farncfì,  oltre  ches'hauea  del  prcfentc  Re  opinione  mol- 
to diuerfa  del  paflato,  più  intento a’ncgozj,piùaflcgnato allo fpcndcre.più cauto, 
più  fcgreto.St  in  lomma  da  tenerne  più  conto.  Etl’cfTere  in  quelli  tempi  mede- 
fimi  fucccduta  riuoluzione  in  Pitiglianoi&il  vecchio  Conte'Gio.-Francelco  fia- 
tone cacciato,  ferita  la  moglie,  faccheggiatala cala,  vcciloalcuno  demagidrati, 

& tra  loro  Ridolfo  Malatefla,  ognicola  parca  che  fùfTc  volta  à ma!  cammino,  & 
che  aiutafie  la  ritrosia  Se  inubbidienza  de  Saneli . Nè  al  Duca  piacca,che  li  rompef- 
fe  guerra  in  Tolcana,  come  Don  Ferrando  Gonzaga  moflraua  chedouefsc  farli, 
sìpernonfargittar  i Sancii  dilpcrati  nelle  braccia  de  Franzcfi,  ò del  Papa  ; & sì 
perche  antiuedendo  che  quella  guerra  conuenia  farli  la  maggior  parte  con  le  lue 
forze,  & co’  fuoi  denari:  non  vedea  all’incontro  che  vtile  gliene  pcruenifse;  poiché 
predata  così  notabil  lomma  di  denari  all’Impcradore  conpromelsa  d’hauer  Piom- 
bino, palsito  di  gran  lungalo  Ipazio  del  termine  deliberato , nè  i denari  gli  li  ren- 
dcuano,  nè  Piombino  gli  lì  alsegnaua . Mclsoli  dunque  per  mezzo  d'Agnolo  Nic* 
colini  luoambafciadorcàquclIaRepublicaà  pcrfuadcrc  a’ Sancii , che  per  libe- 
rarli di  molti  pericoli  crabcncche  cedessero  alquanto  della  loro  od  inazione  ; & i 
Saneli  veggendo  dall’altro  canto^ome  Andrea  Landucci  lorambalciadoreappref 
lo  il  Duca  licertificaua;chccgliconlcfoizechelitrouauahauer  preparate,  ò li 
potcua sforzare  ò ridurli  in grandilTimc  difficoltà,  li  contentarono  finalmente  di 
riccucrla  guardia  con  piacerei  contento  notabile  dell’Imperadore . 11  q italo 
come  che  le  cole  di  Germania  gli  tolsero  felieifli inamente  fucccdutei  fatto  prigio- 
ne il  Duca  di  Safsonia,  Filippo  Lantgrauio, Scaltri  Principi  , devimi  i nimici  io- 
campagna, delidcraua  in  ogni  modo  di  non  elser  occupato  in  nuoue  brighe, per  dar 
quello  alsctto  & forma  alle  cole  Germaniche,  che  egli  gludicaua  elser  nece  fsaric. 
Acchetati  i rumori  di  Napoli, palata  la  fedizionc  di  Genoua,&  raffermata  con  l'ae- 
qrefriuta  guardia, & col  gouemo  di  D.Diego  di  Mcndozza  la  città  di  Siena;nó  ap- 
pariua  nugolo  che  hauelsc  à turbar  le  cole  d’Italia  ; quando  s’vdì  PicrLuigi  Farnefc 
nuouo  Duca  di  Parmafic  di  Piacenza  il  di  1 o di  lettObrc  per  opera  d’alcuni  nobili 
Piacentini  contra  lui  congiurati  nella  lua  propria  camera  & fortezza  elser  flato  vc- 
cilo.  11  quale  accidente  creduto  che  fulse  (deceduto,  ò nó  lenza  faputa,ò  quel  che  fil 
certo  con  manift  fio  confentimcnto  dopo  il  fatto  deU'Imperadorei&  quello  perche 
Pjcrluigi  alienatoli  da  lui  per  non  haucrii  dato  l'inucltitura  di  Parma  Se  di  Piacenza 
Jtfn,  fur.  Scip.  Amm,  PpP  *‘cra 
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6*era  accodato  a‘  Franzefi;  & rencuafi  per  fermo , che  hauc  flc  fetmw  nrino  al  trac-  A 
rato  de  Ficfchi  contri  il  Principe  Doria, grandemente  a fu  ilfe  il  Pontefice  perduto 
invntépo  il  figliuolo  & Piacenza,  nella  quale  entraro  D.Fcrrando  Gonzaga  a no* 
me  dell’Imp.  che  prctcndeacflcr  dello  Statodi  Milano,  fen’crainfignorito.Ec  tut» 
to  intento  alla  vcndcita,fù  più  volte  dal  Duca.il  quale  fi  era  riconciliato  fcco.dopo 
hauer  predato  aiuto  per  le  cofedi  Germania,  confortato  à penfarà  qualimprcfa 
mcttefTc  mano , & quel  che  luffe  per  giouarcallecofe  fue,  Se  alla  riputazione  del 
nome  fuo  già  vecchio  & Pontefice  il  tirar  i Franzcfi  in  Italia.  Ma  quanto  piu  pate- 
na al  Duca  Cofimo,  che  in  niuna  occafione  ò grande  ò piccola  filile  mai  egli  man- 
cato difauorirlecofedi  Cefarecon  l’anne,codcnari,con  la  diligenza, &coIcon-  £ 
figlio,  richiedo  Se  non  richiedo  ad  ogni  buraica.che  sù  fi  leuaua  prouedendo , tan- 
to più  gli  parca  Arano,  che  delle  promefle  di  Piombinonon  fene  vcnMe  à delibera- 
zione alcuna . dimando,  oltre  il  danno  dell’haucre,  efferoffefo  nella  reputar  ione. 

In  tanto  come  fe  fuffe  cofa  venuta  dal  Cielo,  che  in  tutte  le  principali  città  d’Italia, 
ò per  vna  cagione  ò per  vn 'altra,  ò da  gli  huominiòdaDio  qualche  nuoua  cofa^ 
frauefleà  fucccdere,  in  Firenze  furono  in  qut do  anno  sì  grandi  lepioggie,  cho 
oltre  effer  venuto  Arno  molto  groffo , Se  i fiumi  in  molti  luoghi  ricoperto  la  terra  ; 
le  cale  che  erano  fui  poggio  di  Magnóli  ;(  così  fù  già  detto  quel  luogo  dirimpet- 
toà  Santa  Lucia  à piè  della  codadi  San  Giorgio)  mancandogli  fono  il  terreno,  ^ 
tutte  rouinarono . Et  in  modo  fene  sbigottì  la  città , aggiunro  à quedo  l’inonda- 
zione del  fiume,  chccome  insì  fatti cafi  è dato  codumc  anticode  Fiorentini,  fù 
portata  in  Firenze  la  tauola  della  Madonna  dcll’Imptuneta  ila  quale  non  invano 
mai  pregata  dalle  deuote  perfone,  celiando  le  pioggie  .alle  preghiere  del  popolo 
ampiamente  fodisfece.  Era  già  entrato  l’anno  1 548,  nel  quale  viuendo  rutrauis  il 
Cardinale  Ridolfi,  à cui  FArciuefcousdo  della  città  dopo  la  morte  del  Buondel- 
monticra  ritornato , di nuouo quello  rinunziònclla perfona d’ Antonio  Altouiti. 
Quedo  in  quanto  alle  cóle  facre  della  città . D oue  intomo  alle  temporali  vn  fie- 
ro accidente  fucceduto  modrò  quanto  è fido  negli  huomini  il  defidcrio  della., 
vendetta.&a'qualipcrkoiifiefpongonoilpiùdcllevoltepcrconfcguirla.  Cec-  » 
chino  Bucherelli  per  cagioni  giouenili  hauea  riccuuto  vno  diaffo  da  Gino  Cap- 
poni, il  qual  conoscendo  egli  pcrauucmura  clfer  difficile  di  poter  offender  di  gior- 
no, fi  difpofe  con  memorabile  efempio  d’vccidcrlo  di  notte  entro  lacafa  fua^ 
propria, al  qual  penficrohcbbepcrcompagniNiccolaio  degli  Aleflàndri,  Paolo 
Buonagrazia,  & Lorenzo  Spinelli;  hauendo  prima  per  poter  ciò  fare  ottenuto  da 
Alamanno  Saluiati  ignorante  di  quello  à che  douea  fccuire,  vn  mulinello , il  quale 
attaccando  à vna  inferriata  hauea  forza  di  rimoucrla,&  di  dar  adito  àchi  per  quella  £ 

hauefse  voluto  entrare  in  alcun  !uogo.Enrrari  duque  quelli  giouani  poco  più  d'vn* 
bora  innanzi  aldi  lydigiugnoincafadiGino.&sùpcrlcfcale  Ialiti,  dopoluuer  g 
cerco  4 camere  lenza  eifer  fentiti  d'alcuno.  Trouarono  nella  5 giacere  in  vn  letto 
Gino  col  capitano  Batifla  Vcntuti  chedormiuano,  nella  qual  camera  fparfo  di  ve- 
to, & di  triboli  s’apprefsaronoal  letto  con  l'arme , t’I  Venturi  che  primo  incon- 
trarono, incominciarono  fieramente  à percuotere, talché  Gino  lanciatoli  dall'altra 
fponda  del  letto  & prefo  fua  armr.hebbe  agio  à difènderli,  haucndoanchdl  Ven- 
turi dello  dal  romorc.  Se  dalle  ferite  bauuto  ventura  di  dar  di  mano  alla  fpada. 

Già  Ir  grida  eran  grandi,  &la  madre  diGino  vfeita  dal  verone  lenza  edere  sbi- 
gottita chiamauaà  gran  voci  il  capitano  Coro, vn  prete  che  età  inèdia  detto  Fi- 
lippo, ficl’altro  fuo  figliuolo  Girolamo;  i quali  corti  al  romorc  con  Parme,  già  pa- 
icggiauafiolafpcranza  & il  pericolò . L' Aleflàndri  vfcitocoutu  ioduro,  > he  ve* 
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A niuano  s'abbattè  fui  verone  col  prete,  Se  dato  & riccuuto  delle  ferite  .vengono  al- 
le Uretre,  & mentre  fà  forra  di  gittar  nel  cortile  il  prete  & euui  aflai  predo , è egli 
gittato,  & trà  le  ferite  & la  caduta  muori!  di  prefentc . Era  già  più  di  mezz'hora  du- 
rata la  briga,  Se  come  che  il  Venturi  hauellc  riccuuto  1 7 ferite,  & il  capitano  Goro 
quattro,  & cinque  per  vno  Gino,  & il  preterii  allàlitori  sbigottiti  & dalla  luce  del 
giorno  che  s’auuicinaua,  Se  dalla  mal  riufeita  imprefa,  penfaron  di  tatuarli  *.  perche 
calatili  per  lo  canapo  del  pozzo  ilhuchcrclIh&loSpinelli  pcrtVfcio  della  cortic- 
ciuola  s'andaron  via.  Paolo  Buonagrazia  mentre  il  medefirao  tenta  fare  ancor 
egli,  cade  nel  pozzo,  di  che  accortili  quelli  di  ca/a  gligittano  addodo  delle  mez- 
.£  zane,  & egli  con  le  fccchic  riparandoli,  mette  tanto  tempo  i n mezzoi  che  venuta 
la  domenica  mattina,&cdendo  il  popolo  corfoalromor  grande, &à  mano  ama- 
no la  giurtizia,  mentre  cerca  trarlodel  pozzo, &dinuouo  vi  ricade,  hebbe  tanto 
di  vita , che  menato  poco  dopo  alle  forche , potè  conofcerc  di  che  morte  egli  li 
moriua . tran  fra  tanto  per  publico  bando  propolli  premj  Se  pene  à chi  notificaf- 
fe  ò faluadc  gli  altri  colpcuoli,  i quali  tentarono  di  faluarfi  per  Amo , ma  non  baf- 
tando  il  cuore  al  Bucherelli  pernon  fapcr  notare,  penfaron  faluarli  inccia  pruni 
dietro  le  dalle.  Mafcopcrtidavnochcandauaàtrar  con  la  baledra  Se  alla  corte 
notificati,  non  più  tardi  eh  e la  mattina  feguentc  furono  impiccari,  dando  dite  per 
la  giouanezza  dell’età dolorofo  fpettacolo a’  riguardanti . Della  quale  picda  & 
^ rigida  efecuzione  come  il  Principe  ne  fu  da  buoni  lingolarmentc  lodato  ; cosi  no 
diuenne  tremendo  appo  itemcrarj& gli  audaci,  & è reftata  cortame  opinione  fra 
molti,  oltre  le  altre  cagioni, le  quali  non  tur  poche,  non  cfler  l'vltima  data  queda , 
che  il  Duca  li  fulfc  meffo  à datui  r nuoue  pene  contro  à coloro  ; i qua  li  alla  propria 
vita  di  iuiinlìdijlTero.hauendo  potuto  conofccre  à che  ardita  Schediate  imprefa., 
haucan  quelli  infelici  giouani  porto  mano  a petizione  d'vn  giouanctto,  non  di  ric- 
chezze, non  dinobiltà , nòdi  virtù  alcuna  altra  fornito,  che  del  fiore  degli  anni . 
Ma  quelle  d'Italia  benché  delfcro  in  calma;  nondimeno  vedendoli  da  progredì 
delPapa.chc  tanto  lari  bbepenatoà  romper  la  guerra,  quanto  non  hauclfc  cono- 
D feiuto  l’occalìonc  propizia,  la  qualguerra  noni!  farebbe  però  cominciata  fenza  gli 
aiuti  di  Francia,  i minidri  di  Cefarc  in  Italia  di  volontà  dcll’Impcr.  confentirono  ; 
che  il  Duca  Colimo  fortificane  Porto  Ferraio,  con  dargli  intenzione  .che  gli  met- 
terebbono  anche  in  mano  Piombino . E’  quello  porto  neil’ifoLt  dell’Elba  capace 
di  qualunque  grande  armata;  ma  perche  egli  è in  modo  fu;ro  dalla  natura,  che  hà 
due  colli  che  gli  foprartanno,  & nel  piano  ha  vna  lingua  di  terra,  che  dendendoli  in 
mare  viene  à vn  lato  à far  la  bocca  del  porto,  per  conGglio  di  Gio:  Bardila  Came- 
rini diligente  architetto  fu  deliberato,  che  per  licurezza  delportoqucrti  tre  luo- 
ghi fi  fortifica  (fero,  porto  nome  al  maggior  poggio  il  Falcone,  la  Stella  al  minore, 
j:  fpargendo  à guifa  di  raggi  le  fuc  fortificazioni,  Se  à quella  polla  alla  bocca  depor- 
to Linguclla.  Sicomc  nell  altre  fuc  cofc importanti,  così  apparuc  in  quella  im- 
portantilfima  marauigliofa  la  diligenza  del  Duca.  Il  quale  mandato  800  fanti  lot- 
to Otto  da  Montauto  per  guardia  del  luogo  & dell’opera,  fatto  prouifionc  di  legni 
da  tragettar  vetrouaglia.  Se  l’altro  cofe  opportune  ;& fermatoli  egli  àLiuorno, 
perche  con  la  prefenza  fua  meglio  aitutto  fiprouedclTc,  non  in  maggiore  fpazio 
che  di  t j giorni  il  luogo  era  ridotto  àdifefa.  Ilchc  clfcndo  dal  Duca  veduto  con 
incredibile  piacer  luo,  diede  ordine,  douc  ciò  che  s’era  fatto  era  di  ripieno  di  terra 
Se  di  fafeine , come  i forti  fi  fanno  quando  s’hà  fretta  , fulfc  cinto  di  gagliardif- 
fimemura.  La  qual  opera  si  forte  incrcbbca’  Genouefi,  i quali  effendo  auuczzi  à 
<ignorcggiarquemari,malagcuohncntepotcano  tollerare  queda  forgente  gran- 
ljltr.  Fm.  Scif.  Amm,  - Ppp  a dezza, 
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dezza, che  offerirono  300  mila  feudi  all’Imp.,  perche  oli  faccfle  Signori  dcll’fclba . A 
Et  fu  opinione, che  non  fuffe  mancato  chi  haue ffe  configliato  fra  loro.douerfi  fpac- 
ciatamente  montar  inque  legni  chchaueuan  nel  porto,  venir  armari  Se  portenti 
nell'Elba,  & rouinato  ciò  che  s'era  fatto,  & tagliato  à pezzi  chi  contrattato  l’haucf- 
fe,fi  fufferefli  fatti  Signori  del  luogo.  Macomequcftipcnficri  furvani,  cosi  fù 
vano  vn  fofpetto  che  fi  hebbe;  che  il  prior  di  Capua  venirti:  ad  occupar  Orbatello; 
natodall’cfferfi  egli  partito  in  quello  tempo  da  MarfiJia  con  20  galee  Franzefì,  & 
dall’hauer  quali  ne  medefimi  giorni  quelli  d’Orhatello  cacciata  fuor  la  guardia^ 
che  vi  teneandiSpagnuoli,ondeadinftanzadelDucalcgalcedel  Principe  Ooria 
eran  venute  infino  à Piombino . Impcrochc  & la  morta  del  Priore  fù  per  altra  ca-  g 
gione,  & in  luogo  degli  Spagnuoli  cacciati  per  le  loro  infolcnzc,  gli  Orbateflefi  ri- 
ceucttcr  prontamente  lo  fcambio . Con  molto  meno  felice  riufcita  fu  non  molto 
dopo  confegnato  anche  al  Duca  Piombino,  trouata  la  Signora  impotente  à forti- 
ficarlo , & la fciarlo  in  quel  modo  flirt  non  parendo  opportuno  alle  cofeche  po- 
teano  auucnirc . Mandò  il  Duca  à riceueme  il  portello  in  fuo  nome , & il  giura- 
mento della  fedeltà  Girolamo  degli  Albizùà  Lucantonio  Cuppano  cominilc  la_ 
guardia  della  terra  lenza  alterar  cola  alcuna  dell’entrare  & beni  del  Signore,  Se 
Don  Diego  di  Mendozza,  che  v’era  caftcllano  figliuolo  di  DonGiouanmdi  Luna, 

& altri  ntiniffri  cheinciòs’craoointramefli.Iibtraliflimamcntc  & con  molta  lar-  „ 
ghezza  fùron  da  lui  riconofciuti . Quella  fù  la  feconda  & più  fuprema  allegrezza, 
die  hebbe  il  Duca  dopo  hauerricc  uuto  le  fortezze  di  mano  ddl’Imp. , filmando, 
ficomc  in  effetto  era,  dopo  lunga  pacienzaSt  trauaglio  con  le  fortezze  dell’Elba,  & 
di  Piombino  ottimamente alloStato  fuohauer  proueduto.  Hor  come  auuicne, 
che  allor  gli  huomini  ad  alcuna  cofa  maggiormente  fi  volgono,  quanto  più  quella 
veggono andarriufcendoiil  Duca  fivollccon  tutto  l’aninioalla  fortificazione  an- 
cor di  Firenze,  doue  veggendo  mal  ficuro  il  poggio  di  San  Giorgio , & la  porta  à 
San  Pier  Gattolini,  nell  Vn  luogo  Se  nell’altro  fece  far  baluardi  Se  cortine;  perche  di 
quiui  in  tempo  di  guerra  non  fi  riceueffe  alcun  danno . In  luogo  di  Stefano  Co- 
lonna morto  di  quelli  dì  in  Pi  fa  condurti:  per  capo  delle  fuc  arme  Gio;  lutti  fta^  D 
Saucllo  capitano  molto  (limato,  si  perla  nobiltà  della  famiglia.  Se  per  altre  fue-, 
buoncqualità,Sesì  perhauer  molti  anni  guidata  la  caualleria  del  Pontefice  coiu 
molto  honor  fuo.  In  Lunigiana  hauea  dirtelo i confini  comperato  da  Conti  di 
Noceto  RoccaSigillinacon  tutto  il  fuo  contado,  da  Marchcfi  Malefpini  Filatticra 
&Groppolo,& in  quello  modo  opportofì  a'Gcnoucfi,  iquali  facendoli  innanzi 
da  quella  parte;  procurauano  ancor  erti  i lor  confini  allargare . Veggendo  cht* 
molti  alla  fua  vita  infidiauano,  fece  fortiflime  leggi  per  reprimere  l'ardir  de  ribelli. 

Ma  giunto  alla  corte  Cefarca  il  giouane  Signor  di  Piombino, & alle  ginocchia  del- 
l’Imp.gittatofi,  applicandolo  che  il  fuo  Stato  glifùrtc  redimito,  Se  non  mancan-  j 
do  di  coloro,  1 quali  del  continuo  inrtillauanonegli  orecchi  dcll’Imp.,  chcnoncra 
da  lafciar  tanto  crcfcerc  il  Duca  di  Firenze;8t  dal  fuo  Confefforo  fopra  tutto  mef- 
fogli  à carico  di  cofcicnza,  che  fi  iurte  podo  à fpogliare  il  proprio  Signore  della., 
fua  roba  per  darla  ad  altri,  conuenne  al  Duca  redimir  à Don  Diego  Piombino, 
non  ortante  che  tuttauia  luffe  dall’Imperadore  fortenuto,  che  trouandofi  in  Napoli 
cofa  che  rifpondefle  all’entrare  del  Signore  Scuramente  di  quello  Stato  il  con- 
tenterebbe. 11  Duca  fapendo,  che  la  pacicnzaò  conduce  altrui  in  migliore  flato, 
òfenzafallonon  guada  il  prcfente.hauca  tra  fe deliberato  di  portar  in  pace  i vo- 
leri dclflmp.,  retali  certo, che  piu  gli  nocca  la  maluagità  de  miniftri , &l’muidia-, 
d’altri  Principi  Se  grandi  d'Italia,  che  poca  volontà  che  haueffe  l’Imp.  di  giouargli. 

Con- 
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A Comurtociò  parendogli  ben  fatto  il  tcnerconto  degli  altri  Principi  grandi , malli- 
numentc  in  quello  tempo;  che  tri  l’Itnper.  & il  Re  di  Francia  non  li  ere  venuto  à 
rompimento  di  guerra,  intendendo  il  nuouo  Re  Arrigo  clTcr  vcirvo  a Turino, 
mandò  à vietarlo  & i fargli  riucrenza  in  fuo  nome  Giordano  Orlino . Della  quale 
improuifa  venuta,  ficomehebbcfofpettoallor  tutta  Italia;  così  fù  creduto  ella  ef- 
fer proceduta  da  vmtfpcranza  chchaucua  hauuta  il  Re.  che  il  Ducato  di  Milano 
irauagliato  per  le  molte  opprcl&oni  porcile  ribellarli,  fperando  che  in  quello  rem* 
podouellefcguir  la  morte  di  Don  Ferrando  Gonzaga  chenctcnea  il  gouerno, 
covrala  vita  del  quale , gli  era  Rato  notificato  clfcre  andati  huominioe  Farne!! 
j|  per  vendicarli  della  morte  del  padre,  che  in  gran  parte  da  lui  rìconofceuano . Ma 
icopcrtclc  inlidie  per  procacciodi  Franccfco  Vinta  agente  dclDuca  in  Milano, & 
dal  Duca  mellone  prima  alcun  fofpetto  à Don  Ferrando,  à gli  orditori  di  tale  fcc- 
, lentezza  fù  dato  il  douuto  gafligo . Ne  molto  andò,che  vennero  al  Duca  auuili; 

come  chiamato  il  Principe  diSpagnadall’Imp.fuopadrc  in  Fiandra, doue  era  ve- 
nuto di  Germania,  doucua  pattar  per  Gcnoua.  Perche  non  giudicando  in  tali 
tempi  la  fua  partita  opportuna,  deliberò  di  mandarui  ancor  che  fanciullctto  mol- 
to per  legno  dihonore  il  Principe  Don  Franccfco  fuo  figliuolo.  Et  inrefo  final- 
mente cilerui  venuto  a'  25  dinouembre,  non  tardòdi  mandamelo.  Il  qualcvcdu- 
to  gratamente  dal  Principe  Don  Filippo,  Se  trattenutoli  in  Gcnoua  per  honorarlo 
per  alcuni  giorni,  tornò  à goder  col  padre  le  folcnnità  del  nuouo  anno  1 549.  Il  , 
qualclùintuttaltaliamolroquieto.nèaltrov’hcbbe  di  nuouo,  che  la  morte  del 
Pontefice  feguita  a’  9 di  nouembre,  caufata,  come  fù  opinione , da  intenfifiimo  di- 
fpiacer  prefo,  che  il  Duca  Occauio  fuonipotc  eontra  fua  volontà  haueite  tentato 
d'inlignorirfidi  Parma  in  tempo,  che  procurando  egli  per  mezzo  del  Duca  di  Fi- 
renze con  l’Imp.  buona  amicizia  & riconciliazione;  nonhauea  caro  che  quella^ 
pratica  da  nuouo  fdegno  filile  turbata.  Se  noi  fiamo  amarori  del  vero,  lenza  al- 
cundubbiolanobiltàdclla  famiglia,  la  lunga  efpcrieuza  delle  cofe  del  mondo,  la 
grauicà  de  collumi,  la  prudenza  maraùigtiofa  in  ogni  fuo  fatto, l'hauer  tenuto  con- 
D to  de  benefici  riccuuti,  & l'hauer  retto  con  gran  maellà  la  Sede  Apollolica  fecero 
riguardeuole  Pontefice  Paolo  III.  fc  l’ardente  deGderio  di  far  grande  ifaoi  nonu 
l'hauclte  in  gran  parte  diminuita  la  lode , che  per  tanti  altri  rìfpctti  gli  fi  conucniua . 

Et  contuttociò  l’ottima  riulcita  fatta  danipoti  fece  più  commendabile  la  fama  fua 
dopo  la  morte , che  perauucntura  non  era  (lata  invita.  A cui  ivizj  del  figliuolo 
hauean  recato  biafimo& infelicità.  Nondimeno  per  la  fuaddlrczzu  & fugacità 
nó  fù  quali  perfona  che  abbordile  il  fuo  gouerno,  ancorchccgli  hauclfi  fpogliato 
di  Parma  & Piacenza  la  Chiefa.  Così  fono  gli  huomini  acconci  à fentire  corto, 
maggior  molcftia  l’apparenza,  che  la  fullanza  dell’ingiuria.  Dubitolli  per  vederfi 
£ i Famcfi  armate,  dccosì  parimente  i Cardinali  Franzetì , che  qualche  leandro  in-. 

■ Roma  non  feguiffc;  onde  il  Duca  mife  non  piccolo  numero  delle  lue  gcn;  i in  ordi- 
ne per  auuiarle  à Roma,  fe  il  bifogno  filile  venuto,  confortato  anche à ciò,  come  fc 
vi  hi  (Te  il  fcruizio  di  Celare,  da  Don  Diego  di  Mendozza . Ma  non  effendo  fuc- 
teduto  difordinc  alcuno,  ancorché  poco  tnen  di  tre  meli  filile  fede  vacante,  fù  fi- 
* talmente  intefo  non  fenza  piacer  grande  del  Duca  a’ 7 di  febbraio  del  nuouo  an- 
no 1 f S°  àSómoPonreficceirereflatocreatoilCardinalediMontefudditofuo,  *1  jjo 
& volutoli  ehiamirGiulioILI.  A cui  mandò ilDuca  vna  onorcuole  ambafeeria.. 
di  lei  cittadini  Filippo  de  Nerli, Piero  Vettori,  Auerardo  Serriflori , il  quale  era., 
ambafciadorc  rifedente  in  Roma,  Lorenzo  Strozzi , Girolamo  Guicciardini,  & 

Pier fial uiaci.  Toccòl’orazionealVcttorLUqualeecccllcntiflmoncglilludj  del- 
le 
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le  lettere  fiumane  fù  vdito  con  fomma  attenzione  da  coloro,  che  non  l’haueario  A 
conofcivto  prima  fe  non  per  filma.  Il  Papa  defiderofo  di  moftrarc  quanto  gra- 
dile quella  ambafeeria , poiché  hebbe  gli  ambafeiadori  fommamentc  honorato, 
creò  ciafcun  di  cfli  caualiere . Nè  il  Duca  ricusò  richiellone  da  Giulio  di  donare 
il  Monte  à San  Seuino  patria  del  PapaiBalduinofuo  fratello, & lopra  clfodargli 
titol  di  conte  • Hau»  in  quello  tempo  Flmp.  deliberato  di  efpugnar  Africa  terra 
polla  ne  liti  di  Barbcria,  la  quale  d3  gli  antichi  fu  già  detta  con  greco  vocabolo  da 
vn  tempio  che  v*era  di  Venere  Afrodifio;  impcroche  ricouerandòfi  quìui  come  in 
(Scuro  porto  Dragut  limolo  Corfale,  fieramente  infcllaua  le  marine  & ifole  dd 
mar  Tirreno , & a’  luoghi , & a’fudditi  di  Cefarc  era  molto  dannofo . Cercò  al  j 
Duca  che  di  tre  fue  galee  ('fatte  da  lui  sù  l'occafionc  del  porto  dell'Elba)  l'accor 
modalfc.dacui  prontamente  gli  furon  date  fornite  & mede  in  punto  d’ogni  colia- 
necedaria,haucndone  prima  creato  capitano  generale  GiordanoOi  fino.  L’opera 
del  quale  ancorché  giouane  molto,  non  hauendo  finito  i 2 5 anni.all’acquidodcl- 
la città  non  fùpunto  inutile,  riportatane  con  molto  honor  fuo  vna  ferita  nel  brac- 
cio . L’altrc  cole  in  Italia,  comechc  ancor  quello  anno  non  men  che’l  paffato'ful- 
fer  quie  tt  d’effetti,  non  éran  però  libere  di  noiofi  penfieri , antiuedendofi  per  tutti 
glihuomini,  che  hauean  delle  cofe  del  mondo  qualche  giudizio , elfcr  impo (Abile, 
che  à guerra  non  li  venilfc  ; non  meno  per  clfer  Siena  inTofcana  molto  maltrat- 
tatadalgouemodcgliSpagnuoIi.mcttendo  innanzià  Celare, che  vi  fidouclsn. 
fare  vna  fortezza;  che  per  elfcr  in  Lombardia  a’Farncfi  moleltata  la  città  diPar- 
ma.Iaqualcconccduu  alDucaOctauio  dal  Papa,  ticeuea  rutrauia  trauaglio  da_. 

Don  Ferrando  Gonzaga.  Co  quali  modi  nè  il  Duca  Ottauio  fi  potea  giudicaro 
che  fufle  per  polare,  hauendo  più  volte  pubicamente  detto , che  volea  prima  mo- 
rire che  non  elfcr  Signore  di  Parma;nèiSancfili  farebbon  potuti  contencre.con- 
tcntandofi  prima  di  tollerar  ogni  altra  cofa,  che  nella  lor  citta  fi  facefle  fortezza- . 

Il  Duca  Cofimo  conofcendo  ottimamente  da  fe,  quali  fulfcro  gli  animi  de  Sancii  & 
del  Duca  Ottauio;  & da  ammendue  pregato  indantilfimamente  di  configlio  & d’a- 
iuto, con  ogni  prontezza  di  animo  & di  buonilfima  fede  per  ammendue  intercc-  D 
dette.  Raccomandòl'ambafciadorechei  Sancii  per  quello  contoall'Imp.  man- 
dauanoà Don FrancelcodiTolledo, perche (ùlfeintrodottoj&per  lui  fulle  fatto 
alcun  buono  vficio;  & per  lo  Duca  Ottauio  più  volte  fece  inllanza  al  Pontcficc^  hc 
co’minidri di  Celare,  ScconCclàre  iftelfo  fimettelfe  dimezzo;  perche  Ottauio 
difpcrato  di  non  poter  tener  Parma  non  aprine  la  porta  a’  Franzefi  in  Italia . Et  ve- 
ramente quando  io  à quelle  cofe  confiderò,  non  polTo  per  me  di  fcernerc  con  qual 
prudenza  &accorgimcnto  i minillri  di  Celare  cotai  modi  tcneffero  ; impcroche-» 
comechc  i miferi  Sancii  galligati  della  loro  inubbidienza  fufferoalla  fin  (ottopodi 
dalle  forze  Imperiali;  & tutto  che  il  medefimo  dello  Stato  di  Parma  filile  auucnu*  q 
to,  hauendo  il  Duca  Ottauio  dall'clTerfi  accodato  a'  Franzefi  riportato  dannofo 
frutto;  dall'altro  canto  al  fine  di  t uttc  le  cofe  qual  giouamento  c (Terne  riluttato  al- 
PImp. , altroché  hauer  fatto  odiofo  ilnome  degli  Spagnuoli  in  Italia,  lui  elTcr  ref- 
tato  lotto  àgrauHAmefpefe;  onde  in  rutto  il  tempo  del  luo  imperio  fùcodretto  t 
tener  grauatiifuoi  popoli.  Etfinalmcnte  in  premio  dell'odio,  & della  fpefa,  & 
quel  chi  è più  di  molte  fatiche, &di  molti  pericoli,  al  Duca  Ottauio  hauer  redi- 
tuitonon  che  Parma,  Piacenza,  & Siena  clscme  andata  (orto  il  dominio  di  c hi  me- 
no gli  Spagnuoli  harebbon  voluto  vcdcrnel  Signore.  Nè  guari  tardò  à vederli 
di  queda  difperazionc  gli  effetti , cfscndo  ne  primi  meli  dell’anno  1 5 5 1 il  Duca.. 
Ottauio,  trouata  vanaogni  preghiera  appo  Celare  odinato  à voler  Parma,  come 

citù 
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cinà  appartenente  al  Ducato  di  Milano,  riceuuto  Torto  la  protezione  del  Re  di 
Francia.  La  qual  cofa  difpiaciuta  al  Pontefice,  che  il  Tuo  vanitilo  lenza  lafeiarlì 
ben  incendere,  con  altro  Principe  fi  Tutte  congiunto;  fi  venne  ad  accender  primati 
guerra  tra  il  Papa  & Octauio;  & poi  ad  in  danza  del  Papa,  che  hauca  chiamato  in., 
aiuto  Celare,  id’Otauio  che  era  rifuggito  a’  Franzcfi.trà  Celare  Sri!  Redi  Fran 
eia . Da  quali  prindpj  rotto  anche  tri  quelli  Principi  la  guerra  in  Piemonte;  llta- 
lia  che  era  data  alcun'  anno  in  pace , venne  di  nuouo  à riempierli  di  guerre . Lo 
quali  come  dal  Duca  erano  molto  prima  date  antiuedute,&  invano  procacciato 
di  dami  fimedio,  così  non  pattarono  del  ratto  lenza  fpefa  & moledia  di  loi;  come 
che  in  procedo  di  tempo  à Tuo  grandidimo  profitto  fuffer  tornate.  Contutrociò 
dclideraodo  in  quedi  principi  nudi  inamente  mantenerli  di  mezzo,  Inucndo  il 
Duca  Orazio  Famele.chc  veniua  di  Francia  con  Aurelio  Fregolo , & con  altri  ca- 
ualieri  & capitani  per  metterli  alla  dilcla  di  Parma  rotto  con  due  galee  alla  Ipiag- 
giadi  Mucrone &di Pietrafanta , non  panche  offcla alcuna  Tutte  lor  latra;  anzi 
mandato  chi  di  edi,  &di  lor  robe  hauette  diligente  cara , comandò  ancora  che  da_. 
luoi  huomini  infìno  à Cadclnuouo  di  Carlagnana  lìcuramcnte  latterò  accompa- 
gnati. Ilchc  diede  ad  alcuni  da  credere;  che  egli  coi  Re  di  Francia  volette  riconci- 
liarli, ì cui  hauea  poco  prima  mandato  Luigi  Capponi  Tuo  ambalciadore  per  ral- 
legrarli col  Re  &con  la  Rema  Tua  parente  d vn  figliuol  natogli  in  fin  dell'anno  pol- 
lato; indotti  à creder  ciò  dall’orgogliolo  motteggiare  di  Don  Diego  lolirodiro  ; 
che  la  Tortezza  di  Siena  non  li  fàceua  tanto  per  tener  à freno  1 Sancì i,  quanro  il  Du- 
cadiFircnze,  il  molto  faper  del  quale  daua  altmicagion  ditemere.  Mail  Duca 
tranguggiandocon  rairabilcoftrnza  ciucili  & altri  dilprni  de  miniflri  li  mantenne 
Tempre  codantidimo  & vniforme  vcrlo  il  benefìcio  &coir.mododi  Celare . Etri- 
chiello  dal  Papa  d’aiuto,  che  dato  principio  alla  guerracon  pocoordine.incomin- 
ciaua  à temer  di  Bologna,  vi  mandò  con  mille  Tanti  Otto  da  Monrauto,  il  qual  ri- 
ceuuto da  Bologneli  con  molta  allegrezza,  fu  poi  adoperato  anche  altroue.con- 
uenendo  pagarlo  al  Duca;poiche  molto  predo  il  Papa  incommcraua  àfcntirdif- 
Talta  di  moneta.  Hiueua  anche  riceuuto  in  Firenze  il  Cardinal  Pamele,  dono  il 
Papa  hauea  comandato  che  li  fermade,  per  non  dar  Tolperto  di  fe,  come  in  luogo 
di  mezzo  . Ricercatone  dal  Principe  Doria,  il  quale  in  marcvolea  trouarli  ga- 
gliardo contra  l’armata  di  Francia, gli  predò  al  line  le  toc  tre  galee  d'ogni  cola  op- 
portuna à guerra  ottimamente  Tornite  ; incominciando  di  queda  guerra  à ingcloli- 
rcjcome  quella  che  dalla  partedi  Francia  era  trattata  col  conliglio  & operadi  Pie- 
roStrozzi  Tuo  ribello  in  terra,  & dal  Prior  Tuo  fratello  in  mare,  benchc  per  colpa^ 
de  Fronzoli  il  Priore  molto  predo  li  fùffe  in  quefto  tempo  fpiccaro  da  litui"  i di 
Francia.  FùperciòilDucacodrettodigrauareiTuoipopoli  di  nuoae  impoiizio- 
, ni,  & oltre  haucr  rifornite  le  vecchie  compagnie,  Toldò  di  nuouo  cinque  compa- 
' gniedi  caualeggieri,  dando  delcontinuo  dello  ànitre  le  cole  che  potettero  auue- 
nire , Ne  quali  trauagli  effendo  entrato  l’anno  t j 5 1,  & incominciando  il  Papa  di 
lua  natura  auuczzo  à vita  piaceuole  à Rancarli  della  guerra,  perfuaTo  anche  da  co- 
loro che  amatuno  la  quiete  d’Italia  & il  ripoTo  di  lui,  volentieri  incominciò  a preT- 
tar  gli  orecchi  all’accordo.  Ma  in  tempo  che  perdutoti  GiotBattida  Tuo  nipote 
gioitane  di  grande  fpcranza,  per  hauer  dato  chiarittimi  indizj  di  valor  militare,  & 
TpcTo  lo  mina  non  piccola  di  moneta,  lenza  hauer  à feòi  Santa  CbieTa  cola  alcuna 
acquidato, lece  veduto  i ciaTcuno;  che  ficome  leggiermenre  hauea  à quella  guer- 
ra dato  principio,  cosi  condanno  & vergogna  le  volle  dar  fine . Nè  potèTar l’Im- 
peradoredinondar  ancor  egli  all'accordo  del  Papa,  molcdato  inquedo  tempo 

fiera- 


«55* 


% 


488  'LIBRO  15T* 

fieramente  dall’arme  del  Re  di  Francia,  & di  molti  Principi  Tedefchi  inGerma- 
pia:  le  quali  guerre  da  coloro,  che  quella  cura  fi  tollero,  pienamente  fono  flato 
narrate . Hauendo  dunque  l'Imp.  mandato à chiamare  il  Duca  d'Alua  per  feruirfi 
di  lui  nelle  guerre  Germaniche,  cffcndocgli  perle  continue  fuc  infermità  noiu 
atto  à forte ner  più  tanto  pelo, &per  quello  effondo  il  Duca  d’Alua  venutoàGe- 
noua, il DucaCofimovi mandò  cottamente  Bernardo  de  Medici  Vefcouo  di  Car- 
fano per  fargli  intendere  à quanto  pericolo  fìtrouauan  lecofe  di  Siena,  doue  il 
popolo  per  gli  oltraggi  che  riceueua  tutto  di  dagli  Spagnuoli , fi  vedea  man  irrita- 
mente che  n<>n  era  pcrirtarfaldo.  Gli commife parimente à procurar  col  Duca, 
che  egli  taccile  opera  con  l’Imp.  di  ottenerli  l’inucftitura  dr  Piombino  ; poicho 
quello  che  infìnoà  quella  horanoneraauuenuto.il  proprio  Signore  morta  la-, 
madre,  che  a ciò  non  hauea  mai  voluto  acconfenti re.  Se  accortoli  nè  da  Genoucfi, 
nè  da  altri  poter  hauere  migliori  condizioni  del  fuo  Stato,  che  dal  Duca.fi  era-, 
contentato  che  fenefaceffe  lo  (cambio  t nel  qualcafo  il  Duca  fperaua,  che  harebbe 
pomto  feruit  Celare  de  i dugento  mila  ducati,  che  gli  cercaua  per  aiuto  della  guer- 
ra di  Germania,  potendo  con  miglior  colore  grattare  ifuoi  fudditi, vedendoli  egli- 
no afficurati  & honorati  con  la  fortezza , & aggiungimene  allo  Stato  loro  di  Pi6- 
bino . Ma  già  fi  comincia  ua  troppo  bene  à conofccre,  che  non  cran  più  fauotc  nè 
ciancc  i fofpetti  di  Siena  per  le  pratiche,  come  era  venuto  à notizia,  che  elfi  tenean 
del  continuo  con  chi  potea  aiutarli . Onde  Don  Diego  di  Mendozza  che  rifedea 
in  Roma , volle  pur  finalmente  intender  dal  Duca  per  mezzo  di  Don  Franzefe* 
Alaba  capitan  della  guardia  di  Siena,  con  quali  forze  ful’c  per  aiutarlo  a’confini , 
quando  per  conto  di  Siena, ò di  Piombino  dellefuc genti  fi  haueffe  à valere,  fe- 
condo le  conuenzioni  che  per  la  vicinità  degli  Stari  haueano  inficine . Nè  in  tan- 
to pericolo  certa  ua  Don  Diego  di  continuar  ne  fofpetti  del  Duca,  volendo  feruirfi 
delle  fue  genti  a'  confini  per  metter  terrore  a' Sancii,  & non  dcntrodclla  città , do- 
uc  non  volea  chi  poteffe  più  di  lui . Rrfpofe  il  Duca , che  egli  l’aiuterebbe  & con 
due  mila  &con  tre  mila  fanti , quanti  Don  Diego  ne  volertc  : il  qualp  douea  pur 
effer  tempo  che  lafciarte  quelli  fofpetti  di  lui.  A cui  non  volea  per  tutto  ciò  la- 
curdi dire.che  quelle  genti  doueano  à qucll’hora  effer  dentro  di  Siena  ,Sc  non* 
afpettar  diprouedere,  quando  nè  fuori  nèdentrofàrebbonoflatcd’alcungioua- 
mento . Contentandoli  l’AIaba  della  milizia  di  V aldclfa,  fu  dato  ordine  à chi  n’era 
capitano,  che  lotto  colordifàrlaraffegnafen’jndaffc  con  quelle  genti  à Staggia,, 
dando  pronto  à tutto  quello  che  dall’Alaba  gli  fuffe  ordinato.  Ma  appena  era^ 
D.Franzefe  tornato  à Siena,  che  fpedì  velocemente  al  Duca  pregandolo  del  foc- 
corfo,  crtendogli  fiata  feoperta  vna  congiura  grandiffima  in  Siena,  nella  quale  te- 
nendo mano  moltid’ogni  ordine  ,&cosìdiquelli  di  dentro,  come  di  quelli  che, 
fuor  fitrouauano;  tra’qualj  veniuan  nominati  per  principali  EneaPiccolomini, 
Amerigo  Amcrighi,  Mario  Bandini,  Andrea  Landucci  , & altri  jSe  ciò  non  farli 
lenza  la  compagnia  di  Niccola  Orfino  Conte  di  Pitigliaoo , il  qual  difprczzaro  da 
gli  Imperiali  fi  era  gitratoà  partcFranzefe.fi  portaua  gran  pericolo  che  quella^ 
città  non  fi  perdeffe . Il  Duca  incrcfcendoli  pur  troppo,  che  fuffe  commendata  la 
fuafap:cnzadasì  fatti  auucmmcnri, pur  moltotcmpo  innanzi  da  lui  preueduti,  de 
tanti  volre  in  vano  ricordati,  non  lafciò  di  ricorrere  in  vn’inflantc  à tutti  quelli  par- 
titi, che  in  si  fatta  occafionc  & tempo  giudicò  poter  effer  migliori . Et  effendo  già 
la  milizia  di  Valdel/aarriuataà  Staggia,  commife  ad  OttodaMontauto,  nel  cui 
valore  molto  confidaua.che  caualcaffc  fpaccia  tamente  alla  volta  di  Siena  per  prcn» 
der  con  D.  Frantele  i partiti  opponuni.il  qual  Alaba  facendo  intender  di  nuouo 
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,A  che  già  i congiurati  in  gran  finmero  erano  à San  Chirico  1 8 miglia  lungi  di  Siena, 
follccitaua  che  gli  aiuti  promdfis’auuicinafTero  à due  miglia  predo  alia  citta;  doue 
gii  baftaua  chccntta(Tcr4oo  foldati.  ViolTi  di  nuouoogni  diligenza,  & lui  uno 
auuiard  verfo  quella  città  tutte  l'ordinanze  delle  parti  verfo  Valdarno . Fumimi 
mandate  due  compagnie  di  caualli . comando  (Ti  al  capitano  della  milizia  di  Mon- 
tepulciano, che  vcdclTc  di  occupar  Montcfcllonico,  Turrita,  Se  ciò  che  polca  dell* 
Valdichiaua;  à quel  di  Cortona,  che  il  mcdelìmo  tcntaflc  dì  Lucignano  ; fc  pcrau- 
uentura  la  perdita  delle  lor  caflella  porcile  tener  à freno  i Sancii . Ma  ogni  aiuto 
&foccorfo  fu  tardo,  hauendo  più  indugiato  DonFranzefe  che  nonbifógnaua-. 
,jj  Ilqualc  mandato  à dire  per  alcun  di  quelli  della  balia  a quelli  di  fuori, thcs’afic- 
neller  dall’armi , per  non  riportarne  quando  che  lia  quel  gaftigo  che  tanto  (allo 
harebbe  meritato;  gli  fù  da  fenea  PiccolomirorifpoAo , che  lor  intendimento  eia., 
di  liberar  la  patria,  fc  ben  fuflcr  certi  d’haucr  la  mannaia  fui  capo.  Perche  Don 
Franzcfe  s’acconciaua  à difenderli;  hauendo  già  con  fe  oltre  i Tuoi  400  Spagno- 
li Otto  coi  400  fanti  del  Duca. -co  quali  fperaua  poter  rcner  la  Ibi  rezza,  guindar 
S.  Domenico , & la  porta , & Arada  di  Camollia , onde  facendoli  il  ptricol  rrag- 
# giorc,  harebbe  potuto  metter  dentro  il  foccorfo-,  Et  benché  alcuno  lullc  Aaco 
d’opinione,  che  egli  con  parte  delle  genti  di  Siena  doueffc  vlcir  incontro  a'  minici, 
de  quali,  per  eflcr  gente  raccol  ta  in  fretta,  poco  pratica , & mal  armata , non  tra  da 
•*'  far  moltoconto,  continuò  nel  parer  di  prima,  temendo  chevfcendo  di  luon,non 
gli  luffe  vietato  il  rientrare  nella  città.  Intorno  à i quali  dilcorfi  c (Tendo  venuta 
la  notte  dei  aèdi  luglio,  i Congiuraci  s'cranoaccoAati  alle  mura  , haucan  poAo 
fuoco  alla  porta  Romana,  & ributtato  quindi  alquanta  difefa  fattaui  da  certi  Spa- 
gnuoli.eran  entrari  dentro  chiamando  il  popolo  à liberta.  Il  quale  per  la  licenza 
delle  tenebre,&perlegentientrate  dentro  crefciuto  d’animo,  come  clic  intìno  à 
quell’h  ora  fulTc  Aato  vbbidicnrc  a’  comandamenti  de  fu  periori,  corfe  con  quell’ar- 
miche  fi  trouaua  in  aiuto  de  fuoi,&  già  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto  & di  con- 
fusone. Già  fi  combatte  ua  per  le  Arade  con  gli  Spagnuoli;&  D.  Franzcfe  eoo* 
D Otto  egregiamente  portandofi  teneuanocó  gran  vigore  la  piazza,  elfendo  fignori 
della  porta  & Arada  di  Camollia.  Macrcfccndo  tuttauiala  moltitudine  del  po- 
polo fatto  fcrocilfimoinrialfumerc  la  perduta  libertà , incominciò  per  la  parte  di 
dentroàbucar  le  cafe.chccrano  alla  piazza  vicine;  & quindi  allàliatoi  nimici  alle 
fpallc,  & non  pochi  di  loro  vccifi,  li  cacciò  per  viua  forza  della  piazza,  & li  coArin- 
fc  à ritirarli  lotto  la  fortezza  Se  in  S-Domenico , non  perdendo  ancor  la  poeta  & 
contrada  di  Camollia . Era  già  venuto  il  giorno , & i Sanefi  vedendo  arriuate  al- 
cune genti  di  Staggia,  & dubitando  non  tanto  di  quelle,  quanto  dcll’altre  che  tut- 
tauia  harebbe  potuto  mandanti  il  Duca  di  ououo,  prefero  per  partito  di  mandare 
£ à Firenze  CaliAo  Cerini,  pregando  il  Duca,  che  fi  contcnralfeà  non  impedirli  la., 
lor  libertà . Impcrochc  non  animo  didifcoAarfi  dalla  fede  & fetuitùdi  Celare, ma 
vera  nccclfità,  non  potendo  più  fofferire  l'orgoglio  di  D.  Diego,  & la  temerità  & 
jnfolcnza de  foldati Spagnuoli  l’haueua  indotto  à prouedcra’cafi  loro.  11  Duca 
veggendo,  che  conueniua  procedere  in  sì  fatto  mouimcntoconlemcdcfimc  arti 
tenutcdaSancli, mandò uicontancnteà  Sicnalppolito  da Coreggio,  perche  ve- 
dere in  che  termine  fi  trouauan  le  cofe,  per  poter  fecódo  quelle  deliberare, doman- 
dando in  tanto  a'Sanefi , che  modi  proponeuan  di  tenere  per  confcraarfi  amici  & 
feruidori  di  Celare.  Il  quale  trouato  i Sanefi  dalla  moltitudine  del  popolo,  che 
tutto  dì  vi  concorre  ua  del  contado  Se  d’altroue  fatti  audaci,  & Don  Franzcfe  cof- 
Cretto  abbandonar  S.  Domenico,  & Camollia, efferfi  ritirato  alla  fortezza,  & 
lfttr.Fm.Scif.Amm.  Q_q  q quiui 
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quiui  non  effer  altroché  affatica  vn  po  di  pane  & di  farina  da  mangiare , vedeut-  -'A 
molto  bene,  come  che  in  Staggia  foffero  giunti  Ridolfo  Baglioni.&Cariotto  Or- 
finocoi  loro  caualli,  & andarui  arriuando  degli  altri,  non  rimaner  per  q ucfto  Ipe- 
nnzadi  poterpiù  per  forza  insù  qudl*inftante  ricuperar  Siena . Riceuuto  dall’al- 
tro canto  da  tutto  quel  popolo  con  incredibile  letizia , incominciò  à inoltrare  a’  » 
Sanefì;  poiché  efli  promcttcuano  di  voler  mantenerli  nella  medefima  dcuozione- 
che  prima  dell'Imp.  .chequcftoeraneceffario  moftrarlo  mandando  al  Duca  alcu- 
ni fatichi;  i quali  harebbon  femprc  fatto  all’Imp.  fede  della  buona  intenzion  loro , 

& il  Duca  farebbe  Rato  per  efli  efli caciflimo  intercefTorc  con  la  Maeftà  fua,  fai  fon- 
do la  vera  neceffità,  dalla  quale  à così  fatti  mouimcnti  erano  flati  tirali.  Mcffa  la-  ,g 
cola  in  confulta,  già  parca  che  iSancfi  incomincia  Aero  à piegar  l'animo  à man- 
darnealcunnumero: quando arriuato  LodouicoLanfac.il  qual  rifedea  per  il  Re  , 
di  Francia  ambafciadorc  in  Roma,  col  cui  appoggio  hauea  Enea  Piccolomini  de 

tU  altri  à quella  i mprefa  meflò  mano,  ogni  pratica  di  ftatichi  s'interroppe  : inacet- 
iti alquanto  anche  più  i Sancii  dall’hauervdito;chefecondorordinedato,Goro 
da  Montebenichi  capitano  della  milizia  di  Montepulciano  hauea  in  Valdichiana 
occupato  Montefellonico,  & Domenico  Galeotti  da  Pefcia  capitano  di  quella  di  $ 
Cortona  era  entrato  in  Lucignano . Preftauali  anche  ardire  il  poco  conto  che  fa- 
cean  della  fortezza^  cui  & S,Domcnico,&  le  mura  della  città  eran  tanto  fuperiorii  ^ 
non  hauendo  prima  Don  Diego  curato  di  farle  abbaflarejche  chi  vi  era  dentro  mal 
potea  ripararli.  Etgià  fi  era  dato  ordine,  chedel  tutto  fi  attendere  à diuider  la- 
fortezza  dalla  città;  ilchc  per  lo  gran  numero  de  contadini  ageuolmente  potea- 
venir  fatto . Poco  dopo  ad  Ippolito  di  Correggio  hauea  il  Ducaanche  mandato 
in  Siena  il  capitan  LionSanti  fuo  cameriere;  il  quale  trouato  via  di  penetrare  nella 
fortezza,  volle  fapere  da  Don  Franzefe  & da  Otto  per  quanti  giorni  haueuan  da 
viuere  .Fugli  ri/pofto  non  più  che  per  quattro,  ma  che  quando  da  fperanza  di  foc- 
corfo  fuffero  fomentati  pafferebbono  à cinque . Coftui  volando  al  Duca, non  folo 
di  ciò  gli  diede  ragguaglio,  ma  il  certificò  in  Siena  effer  meglio  che  otto  mila  fan- 
ti, & il  popolo  deliberatiflimo  per  mantenerla  ricuperata  libertà  à mctterui  la  vi-  D 
ta;  Umilmente  in  che  flato  fuffe  la  fortezza,  & come  hauean  cominciato  i Sancii  à 
cingerla  di  trincee  per  vietar  d'effer  foccorfa,  li  raccontò . Nè  hauer  à penfar  più , 
che  queflo  fiiffe  flato  vn’incompofto  & follo  impeto  de  Sancii,  ma  trattato  ben  or- 
ditoi molto  meglio  tirato  innanzi  daU'ambalciadorc  del  Re  di  Francia,  dal  Car- 
dinal Famcfe,  & dal  Conte  Niccola  Orlino;  i quali  per  varie  cagioni  Se  rifpctti.de- 
fiderando  di  tener  trauagliato  Celare,  haueano  con  fommafelicità  & facilità  aper- 
to a’  Franteli  quella  entrata  inTofcana . Parcndoper  quello  al  Duca  non  effer 
più  tempo  da  mettere  in  maggior  difpcrazione  i Sancii , & effer  bene  di  fermarli 
con  quelle  miglior  condizioni  che  porgeua  il  tempo  ; maffimamente  che  Andrea  g 
Dona  richiedo  da  lui,  che  doueffc  sbarcar  certi  Tedefcbi  a Liuorno , negaua  poter 
dò  fare.hauendo  ordine  di  condurli  à Napoli,  dei  Sancii  non  volendo  entrare  Iri- 
dare ftatichi , ma  ben  profferendo  & per  Califfo  Cerini , & per  Ambrogio  Nuri 
mandati  più  volte  ambafeiadorià  Firenze  checontinuarcbbono  buona  amicizia^ 
col  Duca , Conuennero  finalmente  infra  di  loro  con  quelli  patti  più  principali , 

Che  ad  Otto  da  Montauto  fuffe  permeilo  l’vfcirfi  con  le  fue  genti  dalla  fortezza- 
honoratamentc  fenza  alcun  danno  ; Che  abbattuta  la  fortezza  i Sancii  Iicenzie- 
rebbono  tutte  le  genti  foreftierc;  Et  che  fenza  però  obligarfi  à fpela  alcuna  per 
contodclla  fortezza  disfatta,&  in  libertà  mantenendoli,  (Ulta  diuozionedel  Ro- 
mano Imperio  non  mai  li  partirebbono,  nè  genti  ò legni  nimici  di  cUb  Imperio  ne 
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A Tuoi  luoghi  ò porti  riceuercbbono , obliandoli  all'incontro  il  Duca  à rcftit  uirt* 
ciò  che  in  quello  tumulto  li  trouaua  hauer  tolto  a'Sanelì . I quali  douendo  hauer 
per  buoniflimi  amici  aflìcuraua  ; Che  non  permetterebbe  che  genti  della  Kcpub. 
Sanefc  nemiche  nel  lor  dominio  li  fermerebbono . Le  quali  quando  non  fi  partif- 
fero,  non  ftrtero  i Sancii  tenuti  à licenziati  Franarli . Il  qualcapitolos'inrendeua 
per  quelli  pochi  Spagnuoli  che  rimaneuanoà  guardia  d’Orbatello,  il  qual  folo'di 
cosi  ampio  Stato  in  poter  loro  li  confcruaua . Confentirono  anche  iSancii,  che 
luffe  in  quella  conucnzione  comprefo  Don  Franzele  d’Aia  ba  co  Tuoi  Spagnuoli  : 
alla  quale  quando  egli  non  volete  dal  canto  fuoacconfentire;  quel  che  era  tra  il 
£ Duca &i Sancii conchiufo, s'intendete  inogni  modo cter  fermo.  Difpracqu&> 
fopra modo  quello  partito  prefo  dal  Duca,  non  che  a' miniftri,a’  quali  per  la  llret- 
tezza  del  tempo  cola  alcuna  non  li  era  potuta  far  intendere,  maall’lmp.  incdclimo; 
non  conliderando,  che  non  potendo  in  tempi  tali  prenderli  panico  migliore,  notz, 
era  bene  tirandoli  la  guerra  in  cala  fenza  giouar  altrui  far  danno  à le  dt  te.  !•  u dun- 
que refo  Lucignano  Se  Montcfcllonico  a'Saneliri  quali  lieti  della  ricuperata  liber- 
ta, & quella  dicendo  dal  Ducain  gran  parte  riconofcere,  mandarono  per  rifedero 
ambalciadore  apprelfo  di  lui  Ambrogio  Nuti  ; licomc dal  Duca  per  nfedcrc  ap- 
preso quella  Repub.  Iti  mandato  Lion  da  Ricafoli  per  la  vicinità  de  Tuoi  poderi  à 
quella  città,  & per  gli  antichi  parentadi  huomo  molto  pratico  de  collumi, & fegre- 
^ ti.humori,  &panialità  de  Sancii.  Contrai  quali  come  die  Don  Diego  hauelsc 
auuiato  qualche  numero  digente  fotro  Afcar.io  della  Comia,  & Aleflandro  Vi- 
telli, & Afcaniohaucte  tolto  lorChiuli;  nondimeno  per  mancamento  de  denari 
le  gentili  erano  difcioltc;&  per  ordine  del  Papadefìderofo  che  laTofcananon  li 
riempietediguerre,  Chiuli  era  flato  redimito.  Parcua  in  quello  modo, àchinon 
guardaua  ad  altro  che  alla  feorza  delle  cole,  acquetato  ogni  tumulto  in  Tofcana; 
ma  conliderando  gli  buomini  intendenti  de  maneggi  del  mondo; che  quanto dal- 
l’vna  parte  & dall’altra  li  era  fatto,  tutro  era  (lato  per  vera  neaflìrà;&checol  pre- 
te Ilo  di  Orbatetene  di  Siena  lì  cran  partiti  tutti  i Franzeli,  nè  da  Staggiai  da  con- 
D lini  il  Duca  rimouea  le  fue  genti  accrefciute  à notabil  numero  ; già  li  potea  antiue- 
dere,  che  guerra  li  romperebbe  in  ogni  modo  inTofcanafrànonmoltalunghez- 
za  di  tempo;  non  eifendo  oltreàciò  credibile,  che  vn’Imp.  così  grande, auezzo 
di  lunga  mano  à riportar  vittorie  da  Tuoi  nimici.hauetecosì  leggiermcnteà  fot 
tenere, che  Siena  con  tanta  perdita  della  fua  riputazione  gli  tute  videa  di  mano. 
Mandò  per  quello  il  Re  di  Francia  vn  fuo  gcntilhuomo  al  Duca  per  alternarlo, 
che  dal  canto  fuo  non  farebbe  egli  giamai  molcllaro , fapendo  quanto  a’difegni 
fuoi  nuocerebbe  haucrlo  nimico.  Et  Hmp.non  mai  da  lui  lafciato  di  fupplicart» 
perconto  di  Piombino,  Se  finalmente  poco  innanzi  V rumori  di  Siena  da  PicrFi- 
U Uppo  Pandolfìni  fuoambafeiadore  fattoglielo  ricordare,  li  contentò,  poiché  il 
proprio  Signore  fenecontentaua.cheda  Don  Diego  negli  fute  dato  il  potete. 
Il  quale  veduto  à che  le  cofc  di  Siena  cran  dulcite  ; Se  giudicandoli  impotente  per 
lo  mancamento  de  denari,  feda  quella  parte  fute  (lato  molcflato,  di  poter  difen- 
der Piombino, haueagià  fatto  proponimento  di  abbandonarlo.  Fù  dunque  ad 
Otto  da  Montautoin  nome  del  Duca  confegnato  Piombino  da  vnfegretario  di 
Don  Diego,  obliandoli  il  Duca  di  renderlo  alllmpcr.  ogni  volta,  che  de  denari 
predati  à Sua  Macdi,  Se  delle  fpefe  fatte  Se  da  farli  prrconto  della  fortificazione 
fute  dato  rimborfato . Octoconfegnata  la  fortezza  di  Piombino  al  capitano  R o- 
U da  Vicchio , ricructtc  il  giuramento  della  fedeltà  così  degli  huomini  di  elsa., 
terra  di  Piombino, di  Populouia  ,di  furiano , Se  di  Scarlino,  come  degli  altri  Co- 
lfitr.  Fitr.Scif,  Amm.  Qjj  q a munì 
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numi  dell’ifola  dell’Elba»  haucndo  il  Duca  con  la  lune  a & o limata  pacienza  info- 
gnato; che  chiedendo,  attendendo  à feruire,  & non  fi  fdegnando , ogni  cola  final- 
mente fi  ottiene.  Ma  perche  non  li  era  incognito;  che  Don  Franzcle  d’Alabv. 
accordatoli  ancor  egli  a ceder  la  fortezzaa’Sancfi  fen’eraandatoall’lmp.,  il  quale 
in  quel  tempo  fi  trouauain  GermaniancllaicrradiFierten,ordinandoleluegcnti 

per  andar  contra  il  Re  di  Francia,  & reprimer  l’orgoglio  d’alcuni  Principi  Germa- 
ni ribelli;  & che  quiui  Don  Franzcle  attendendo  à feufar  le,  & Don  Diego  dclla- 
perdita  fiuta  del  cartel  di  Siena,  s’ingegnaua  di  Icaricar  la  colpa  addoffo  aJ  Duca  di 
Firenze;  come  quello  che  dicea  non  haucr  mandato  il  loccorlo  à tempo,a£fcrman- 
do  con  mamfcfta  bugia,  che  nella  fortezza  era  da  mantenerli  per  1 5 giorni , Unno 
jl  Duca  neceflaria  cola  mandami  non  meno  Ippolito  da  C orreggio,  che  Lion  San- 
ti, perche  di  villa  &di  propria  cofcienzapoteflcrofàrroccar  con  mano  all'lmper. 
come  il  fatto  di  Siena  minutilfimaroente  era  pattato,  Dall’efficaci  & vere  parole- 
de  quali  reftò  egli  interamente  fodisfatto,  già  dichiaratoli,  che  non  era  per  patire, 
che  Siena  andarte  impunita  dell'errore  commcflo.  Nei  Sancii  reftarono  intanto 
di  proucderc  a’  cali  loro  abbattuta  la  fortezza,  & non  loto  riceuuto  Moni.  diTer- 
mes,  ma  apparecchiandoli  à riceuerc  il  Cardinal  di  Ferrara  in  nome  del  Re  di  Fran 
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fpetti . Ma  l'opera  del  Papa,  il  qual  vi  mandò  il  Cardinal  Mignanello  lor  cittadino 
Ih  di  poco  momento,  hauendo  già  i Sancii  del  tutto  incominciato  à pender  dalia- 
parte  Franzele  ; & deliberato  di  mandar  quattro  de  lor  cittadini  ambafciadori  à 
quella  Corona . Onde  Don  Diego  che  era  richiamato  dall'Imp.  allacorte,  volle 
prima  che  partiffe, almeno  alficurarfi  d’Orbatello  : ouefuron  medi  5 00  foldari  vec- 
chi.a’  quali  tenutida  lui  quattro  meli  lenza  denari,  era  il  Duca  flato  collrctto  pro- 
cedere da  viuere.  Già  era  entrato  il  verno,  ftdouendo  il  Cardinal  di  Ferrara  nel 
venir  al  gouernodi  Siena  partir  per  Firenze,  fi  riceuuto  dal  Duca  con  fonarne  di- 
moll  razioni  d’bonoriàlchc  diede  fofpcttoà  gli  Imperiali, che  egli  non  hauefle  can- 
giato animo,  tuuendo  ancor  dato  il  parto  à molti  fanti  & caualli , che  i Franzcfi  di 
Lombardia  fàceanpaflàreinTofcana.  Ma  il  Duca, il  quale  comcdefiderauj, che 
Siena  in  lualibcrtàfi  mantcnerte;  cosi  negli  Spagouoli,nèi  Franzcfi  harrbbc  la- 
ta! cafo  voluto  per  vicini,  era  collrctto  gouernarfi  con  grande  artificio,  non  volen- 
do lenza  pi  ofitto  di  Celare  nimicarli  i Franzcfi , ne  con  danno  fuo  tirarli  vicino  à 
calahuom  più  potente  di  lui.  Ne  quali  contrapefi  (limando  per  partirò  ficuro  il 
trottarli  proueduto  di  moneta,  per proueder  a’  pericoli  che  porcrtcr  nafeere,  non 
oliarne  che  il  Cardinal  di  Ferrara  non  lafciaffc  opera  alcuna  addietro  per  alticu- 
tarlo,  che  da  Franzcfi  non  farebbe  molcrtato,  anzi  dal  Re  farebbe  tenuto  per  buo- 
niflimo  amico  & parente  , conuennegrauar  i fuoi  popoli  connuoueimpofizioni, 
hauendo  al  dazio  della  carne,  poco  prima  meflo,  aggiuntone  altri, daquili  trahen- 
do  quantità  non  piccola  di  denari,  diede  ordine,  cnc  fi  munirti:  il  cartello  di  San- 
Cafoiano  per  far  frontiera  a’Sanefi,  & che  certi  bartioni  incominciati  lui  monte  di 
San  Miniato  pcrfortczzadellacittà  ferrandoli  inficine  faccrtcro  vn'altro cartello, 
oue  porta  guardia  di  Spagnuoli  venirteà  tener  guardata  Scficura  tutta  quella  par- 
te della  città  di  là  d’Arno . Nè  fi  penò  molto  ad  intendere , che  veniua  il  Viceré  di 
Napoli  con  cfcrcito  armato  all’acquirto  di  Siena,  il  quale  efercito  fi  dieeua  efler  di 
a o mila  fanti,  400  lance  del  regno,  & mille  caualeggieri . I quali  auuifi  publicati 
prua»  che  non  facea  di  bifogno , diedero  io  gran  parte  commodità  a’  Franzcfi  di 
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farle  ior  prouifioru  io  Siena,  penfandodi  difenderli  con  diecimila  fanti.  Se  500 
caualcggieri . Et  gii  era  entrato  l’anno  1553  quando  il  Viceré  giunto  a Liuomo 
con  due  mila  fanti  Spagnuoli,&con  molti  Signori  Se  Caualieri  Napoletani , di  là 
lene  venne  à Firenze;  ouc  fu  riceuuto  dal  genero,  & dalla  figliuola  con  ogni  Ipezie 
d amoreuolezza  Se  d'hooore;  Se  quali  ne  meddimi  tempi  il  figliuoi  Don  Garzila 
giunte  con  lacauallcria,  Se  con  otto  mila  fanti  in  fui  Cortoncic , dtfegnando  d'af- 
faltar  lo  Stato  di  Siena  con  la  meta  dcll’cfcrcito  dalla  parte  di  Valdichiana,  Se  con 
l’altra  pollar  in  maremma;  & in  quello  modo  togliendo  a'Sanefi  il  contado&Io 
vettou  iglie,  metterli  in  neeelfità  di  ridurli  alla  clemenza  dcll’Imp.,  quando  il  Vice- 
rcòper  la  vecchiaia,  ò per  intemperanza  vfatacon  la  mogiic,chc  luucu.i  menata 
feco,  Se  la  quale  per  la  bellezza  (ingolarmentc  amaua . ò per  altro  infermatoli , iui  à 
non  molti  giorni  li  morì . Di  che  dato  dal  Duca  Colimo  fpacciatamentc  auui  Co 
all  Imp.,  non  volendo  egli  fopra  fe  rìceucre  il  carico  di  quella  guerra,  fii  dato  à Don 
Garzia,  in  compagnia  dclquale.comcintendentilfimo  dell'arte  militare  fu  riduc- 
ilo chedoueQcinteruenire  Aleffandro  Vitelli . La  primi  terra  di  Saneli,  che  per- 
uenne in  potere  degli  Imperiali  fù  Afinalunga , dietro  la  quale  s'inuiarono  à Luci- 
gnano,douc  haucano  i Franzcfi  melTo  trecento  fanti . Ma  dato  ordine  à Moretto 
Calaurefe  capitano  di  quel  prclidio,  che  abbruciato  ciòchcv’era  daviucre  I ab- 
bandonine, i terrazzani  di  ciò  accortili  gliel  vietaron  con  l’arme . Siche  entrarmi 
gli  Imp.  hebbero  animo  di  fmantcllarlo,  per  non  haucrui  à tener  guardia  ; fe  il  Du- 
ca mandatosi  vna  compagnia  di  fanti  non  ne  hauelfe  prefo  la  cura  di  tenerla  à par- 
te Impcrijlc;come  che  per  antiche  ragioni  hiuelfe  inqucl  luogo  prcten  lenza  la 
Rep.  Fiorentina.  Di  Lucignano  s'inuiò  l’efercito , h mendo  in  tanto  prefo  alcuni 
altri  luoghi  dinonmoltaimporranzt.àMontefcllonicoguarduto  da  180  fanti;  i 
quali  tutto  che  hauclfero  hauuro  penlicro  di  tenerlo,  vedendo  venirui  il  nimico  ga- 
gliardo, lene  partirono . Onde  s'attcn Jcua  à marciar  verfo  Pienza . Era  in  quella 
città  entrato  con  5 00  fanti  Giordano  Orlino,  &come  la  città  hauea  buone  mura 
& alte,  benché  fenza  folli,  hauea  Giordano  prefo  à difenderla;  ma  non  hauendo 
> hauuto  fpazio  di  farai  riparo  tale  che  potelfc  reggere  a*  colpi  dell'artiglieria,  gli 
parue  meglio  volontariamente  vfcirfenc,  &confcruar  quelle  genti  per  la  guardia 
di  Montalcino,  la  quale  inliemecon  Chiuli  ficcano  i Franzcfi  difegno  in  ogni  mo- 
dod’haueràguardare.checonperdita&vereogna  delle  fue genti  dopo  inutil  di- 
fefa  hauerla  alafciare  per  forza . Di  quelli  foldati  effendofene  vna  parte  ritirata 
àMonrichietlo  lotto  Adriano  Baglioni,  quello  che  non  hauea  fatto  Pienza , nè 
Montcfcllonio,  nè  Lucignano,  deliberò  far  pruoua  di  tenerli,  modi  à quello  più  da 
impeto  d’honorc,  che  da  fpcranza  d’hauer  lungo  tempo  d refiltere  ad  vn’efercito 
..reale;  fe  non  in  quanto  fi  daua  comm  oditi  à quelli  di  Montalcino  di  poterli  meglio 
: fortificare,  potendo  ciafcun  vedere, che  la  piena  della  guerra  fi  riduccuainquel 
luogo . Fatto  dunque  vn  piccol  balli  one  auanti  alle  mura,  à Don  Garzia.il  qual  fi- 
cea r ichi  eder  il  Baglionc  d 'arrenderli,  fù  rifpoflo,  che  effi  voleuano  tener  quel  luo- 
go finche  haueuan  forza  in  feraigio  del  Re  lor  Signore . Era  il  luogo  per  la  natura 
del  (ito  affai  ben  difèfo;  perciochc  non  folo  era  pollo  in  alto,  Se  tileuato  dal  piano , 
ma  hauea  intorno  molto  del  dirupato;  talché  con  difficultà  vi  li  potea  conducer  Par 
tiglieria,  & offendo  il  mefe  di  marzo,  che  allora  correità  molto  piouofo,  la  difficol- 
tà che  era  per  fe  grande,  la  rendea  ancor  maggiore.  Condottoli!  comuttociò  al- 
cuni pezzi  d'artiglieria,  Se  tacendo  opcradi  piantarla  in  luogo  opportuno  1 5 o palli 
difeoffoda  nimici,  nè  per  quello  fi  mollraua  da  quelli  di  dentro  alcuno  sbigotti- 
mcnto;anzi  bauendo  vna  notte  Afcanio  della  Cornia  facto  difegno  di  prender  il 
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bottone,  & anche  il  cartel  con  le  fcale , non  folo  ne  ft  ributtato  con  morte  dipiù 
deao  defuoi,  Se  non  meno  di  150  feriti, ma  vi  fù  egli  ftefto  fcntodVn  (arto  nel 
volto,  impcroche  quello  che  atrccaua  ancor  maggior  marauiglia,  eflendo  man- 
cata la  polucrc  degli  archibufì , eran  coftretti  difenderli  con  le  pietre . ma  guada- 
enato  finalmente  il  baftionc  dagli  Spagnuoli.  & sù  quello  tirato  l’artiglieria,  Adria- 
no fii  dopo  venti  giorni  coftretto  renderli  à di  fcr  elione.  Don  (.arziahauendo 
confiderato  il  valor  di  quella  gente , che  non  piùche4oofoldatucnza  hauer  pur 
vna  bombarda  per  tanti  di  fi  fùflero  così  egregiamente  difefi , potendo  tagliarli  a 
prezi,  fi  contentò  di  fualigiarli  Se  Iafciarli  andar  via,  hauendo  mandato  lolamen- 
tc  prigione  Adriano  con  alcuni  altri  capi  àPicnza.  Con  quelli  felici  principi  mar- 
ciando l’elercito  oltre,  giunfe  àTreguanda.douc  300  foldati  Franzefi  veggendofi 
accerchiati  furono  coftretti  renderua  dilcrezionc , Nel  medefimo  tempo  li  Ipuv 
fe innanzi  fopra Buonconuento  Berardino  SanfeucrinoPrincipcdi  Uifignano,  il 
qual  era  capitano  della  gente  d’arme,  & non  folo  entrò  nella  terra  abbandonata  da 
Giouanni  Gagliardo,  che  v'era  con  vna  compagnia  di  caualeggieriFranzcfi,  veg- 
gcndo  che  lenza  fanti  non  la  potea  difendere,  madielficauallimcfii  in  fuga  fece 
prigione  venti  celate  inficme  col  fuo  Luogotenente.  Mentre  di  verfo  la  Valdi- 
chiana  fiera  in  tal  modo  dato  alla  guerra  principio,  auuiandofi  1 cfercttoa  Mon- 
talcinoiin  Maremma  era  giunto  il  Conte  Gio:  Banda  di  Lodronc  con  quattro  mila 
Tcdcfchi . I quali  prefo  Giuncirico  lenza  battaglia,  vi  trouarono  copia  non  pic- 
cola di  vettouaglie.  Quali  nel  medefimo  tempo  erano  sbarcati  in  Piombino  400 
Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  perche  fi  dauaordineche  giuntili  con  erto 
loro  i 5 00  Spagnuoli  d’Orbatello,  mandandomi!  con  1000  finti  Italiani  il  Conte 
di  Santafiore,  & volgendomi!  la  cauallcria.  venilTero  i Sancii  à Ifrignerfi  da  quella 
parte  gagliardamente,  priuandolidel  mare  Se  delle  vettouaglie , delle  quali  quella 

Prouincia  abbonda.  Ma  trouatochei  Tcdcfchi  non  eran  quel  numero  che  fi  afpet- 

taua.che  sbigottiti  fieramente,  per  effere  ftati  parecchi  di  loro  tagliati  à pezzi, mc- 
tre  faceuano  feorta  à certe  vcttouaglieche  veniuan  da  Piombino, da  Cornelio  Ben* 
tiuoglio,  non  ardiuanovlcire  in  campagna;  che  non  v’era  capo  d’autorita  da  po- 
ter comandare  à tutte  tre  le  nazioni,  Se  perciò  difperata  la  prefa  di  Grofleto , cht» 
era  il  fine  & la  fomma  d’impiegar  quelle  genti  in  Maremma,  fùdato  ordine  che  la- 
fciatoquefto  penfieroda  parte,  così  i Tedefchi  come  gli  Spagnuoli  nouellaroente 
venuti, per  il  Volterrano  & poi  per  il  Valdarno  paflartero  a Montalcino  : doue  tro- 
uarono che  già  Don  Garzia  con  l'efercito  fi  era  condotto . Hi  Montalcino  dalla- 
parte  più  debole  vn  cartello  che  foprafti  alla  citta,  eflendo  nel  rcfto  per  la  natura- 
dei  luogo  & dell’induftria  molto  ben  forte . Da  quella  parte  paruc  i Don  Garzia 
che  fi  doucrte  cominciare  à battere,  (limando  che  prefo  il  calle  Ilo,  leggiermente» 
gli  farebbe  venuto  fatto  di  infignorirfi  anche  della  città,  ilche  per  poter  fornir 
meglio,  fi  fece  accomodar  dal  Duca  Cofimo  d’alcuni  pezzi  grofli  per  battere  iico- 
mc  fècedi  guaftutori  Se  di  molte  altre  cole;  ilche  è cagione  che  noi  ci  (iamo  meffi  à 
fcriucre  il  (uccello  di  quello  anno,  come  appartenente  alla  materia  noflra.  Et  in- 
tanto fi  era  dato  principio  àfar  delle  fcaràmucee  i nelle  quali  quelli  di  dentro  non 
riufeiuano  inferiori  à quelli  di  fuori , effendoui  dentro  oltre  la  perfona  di  Mario 
Sforza,  GiordanoOrfinocon  mille  fanti  (celti,  il  quale  (lato  molti  anni  onorata- 
mente a’  leruigi  del  Duca,  hora  à quelli  del  Re  di  Francia  fi  ritrouaua,  & per  hauer 
egli  volontariamente  prefo  quel  carico,  il  quale  molti  foldati  vecchi  hauean  ricu- 
lato,  non  perdonaua  à fatica  nè  à pericolo  alcuno , perche  ad  honore  di  quella  im- 
presi fi  riufcilfc  ; Onde  à Don  Garzia  l’efpuguazion  di  quella  città  tomaua  tutta* 
ì ‘ uia 
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uiapiù  difficile  di  quclto, che  primieramente  fi  era  dato  à credere,  iichelofpinfc  i 
condurdinuouo  due  mila  fanti  Tofcani  .come quelli, che  mefcolati  con  li  Spa- 
gnuoli  J>er  l’emulazione  ncH'cfpugnazion  delle  terre  fogliono  e (Ter  di  gran  pro- 
ano. Hauendo  con  quedi  preparamenti  abbattuto  vnatorre  alta  della  fortezza, 
Uquale  danneggila  I'eferciro,attcndeua  venendo  innanzi  con  le  trincee,  fe  po- 
trà con  la  zappa  lcnar  due  alti  baftioni  di  terra,  co  quali  hauea  Giordano  articurato 
due  torrette  che  merteuano  in  mezzo  quella  cortina  del  cartello , che  guardaua^ 
verfo  il  campo,  fperando,  le  ciò  li  venia  tatto,  poter  poi  con  non  molta  fatica  ab- 
batterle torrette!  & in  quello  modo  alla  cortina  fpogliatade  fuoi  fumili,  poter 
dar  l'alTalto  & guadagnar  il  callello , dal  qual  non  nputaua  difficolta  poter  partir 
nella  tcrra,non  {apendo,  chedallapartedi  dentro  tra  il  cartello  & la  città  per  i ri- 
pari fattiui,  harebbe  anche  molto  hauuto  à fudare . Ma  per  diligenza  che  egli  viar- 
ie, cflcndjfi  con  la  terra  che  fi  tiraua  innanzi  condotto  all'orlo  del  torto , il  quale, 
era  affai  alto,  nè  per  murar  hor  in  vn  luogo  hor  in  altro  la  batterìa  per  iflancar  il  ni- 
mico, in  vna  delle  quali  volte  Giordino  benché  leggiermente  fu  ferito  in  vn  brac- 
cio, fi  perueniua  à iperanza  di  cfpugnar  Montalcino , tal  era  la  fortezza  dei  lito.de 
l'ardire  St  odinazionc  di  chi  il  difendeua.  In  tanto  hauendo  D.  Garza  fatto  pre- 
da di  2 a mila  feudi  demotici, che  veniutn  di  Roma  per  pagarle  paghe  a‘  faldati,  fi 
coltrato  a* rumori  che  ne  fece  il  Pontefice  di  redimirli,  effendo  (lati  preii  in  sii  le 
terre  della  Chiela.  Onde  fatto  più  cauto  n:  guadagnò  invn'altra  volta  cinque» 
mila,  con  hauerui  rotta  vna  compagnia  di  caualli  Franzeli  cheli  conduceua,  St 
fattoui  prigione  Gip:  Galeazzo  Sanìeuerino  capitano  di  effa  figliuolo  naturalo» 
del  Conte  di  Caiazzo  con  vn  nipote  di  Terme*.  Erano  già  confinati  molti  gior- 
ni, nè  in  Montalcino  fi  era  fatta  colà  alcuna  di  momento,  fc  non  che  in  Valdorcia» 
alcuni  Tedeschi  haueanoprefoCafligtione  con  alcune  altre  piccole  terre  abban- 
donate da  ni  nici,le‘quali  perhauer  i Franzcfi  da  que’  luoghi  tenute  trauagliate  le 
brade,  che  di  Montepulciano  conduceuano  le  vetrouaglic  nel  campo , erano  fiate 
di  non  piccolo  impedimento.  Al  fine  venne  Don  Garzia  infpcranzadi  poterli 
infignorire  di  Montalcino  per  via  di  trattato!  percioche  richiedo  il  capitan  Moret- 
to Calaurefe  lotto  promeffe  di  redimirlo  alla  patria, effendo ribello, &di  premj 
maggiori  dell'opera  fua,  & egli  datogliene  intenzione , nè  di  ciò  traile  alcun  frut- 
to, hauendo  il  Morcrtocomunicato il  rutto  con  l’Orfino,&  prefa  infieme  partito 
di  corre  alla  trappola  D,  Garzia;  ò chi  mandato  vfuueffe,  fc  da  vna  f enuncila  do 
turnici  non  fuffe  dato  auuertito  del  pericolo.  Vna  limile  Iperanza  hauea  con ce- 
puto  il  Duca  di  Fircnzedcllccofe  di  Siena,  il  quale  amando  meglio  i Sancii  liberi 
vicini,  che  Principi  di  fòrze  maggiori,  defidcraua  che  Siena  riconciliatali  con  l'Im- 
peradorc  nella  fua  libertà  fi  rimanerti:.  La  cola  era  qutfta.  Che  Giulio  Salui  an- 
corché capitano  di  popolo,  mal  contento  della  fuperiorità  de  Franzefi , ò per  vero 
amoredi  veder  la  fua  patria  libera  dal  giogo  de  foredieri , ò pure  per  defiderio  di 
cole  nuouc,  effendo  natura  d'alcuni  di  non  contentarli  giamai  dello  Srato  prefen- 
te,volcuamuouertumultoin Siena, &chiamar  il popoloà  libcnàjma  veggendo 
colà  di  tanta  importanza,  dcmaflimamcnte  in  tal  tempo  non  poterli  venir  fatta-, 
lenza  la  compagniadi  moki,  conferita  la  cofa  col  capitano  Girolamo  da  Pila,  &da 
lui  ad  alcuni  altri,  & finalmente  ai  Duca  di  cui  egli  era  vaffallo,  fatta  Tape  re , non  la- 
fciò  il  Duca  di  mandar  lotto  alt  ri<olori  Giulio  da  Ricaloli  à Siena.  Ilqualc  & di 
porger  aiuto  al  Salui  àconleguir  il  fuoonedo  defiderio,  & àlafciarlo  arbitro  poi 
di  quella  Rcpub. , la  quale  dalla  fua  fazione  farebbe  data  gouemata , modrando  il 
come  & in  che  via  largamente  promilc,  offerendoli  Ipccialmcntc , che  quando  del 
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di  fi  fulTe  deliberato . egli  harebbe  hauuto  mille  fonti  eletti  alle  porte  di  Siena , & 
caualli  bifognando  con  ogni  altra  opportunità  ncceifaria  j ma  fi  come  il  più  dello 
volte auuienc,  che  ouc  più  huomini  interuengono  ; diffidi  cofa  è,  che  (accendo 
alcuna  poffaftar  lungo  tempo  celata,  la  congiura  fù  (coperta.  EtilSalui  con  vii 
fratello  canonico  di  duomo,  & due  fratelli  de  Vignali  furon  condannati  nel  capo. 
Non  riufeiti  quelli  difegni,  fi  tcneuabene,  che  fuire  per  poter  riufeire  a'  Turchi  di 
pigliar  alcun  luogo  nel  Regno  di  Napoli;  I quali  accompagnatili  con  Ferrante* 
Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  ribello  di  quel  regno,  & il  Principe  da  Franzefi 
fauorito , molto  dauan  che  penfarc  a'miniflri  di  Cefarc  in  quelle  parti . La  qual 
cofo  dal  Duca  di  Firenze  conofciuta , il  qual  dello  & vigilanteà  tutte  te  cole  per  i 
proprj  pericoli,  hauea  gli  occhi  degli  orecchi  in  ogni  p3rre,&  per  quello  confide- 
rando,  che  per  il  bifognodi  difender  il  regnodiNapoli  gli  Sfarebbe  leggiermente 
potuta  lafciare  quella  guerra  addoflò,  fi  pofe  à confortar  il  Pontefice,  che  con  l’au- 
torità della  perlona  & del  grado  fuo  procacciane  di  metter  accordo  tra  quelli  Prin 
dpi,  inoltrandoli,  che  guerra  in  Italia,  & malfimamcntc  in  Tofcana  tra  potentati 
così  grandi,  come  era  l’Impcradorc&il  RcdiFrancia  .non  rccaua  commodità  al- 
cuna allo  Stato  della  Chicfa,  foggiugnendo,  che  per  le  guerrechc  haueano  quelli 
Principialtroue,  le  cole  di  Tofcana  erano  ridotte  in  dato,  che&l’Imp.  rollerebbe* 
cheto  ogni  volta  che  i Sancii  vfaflrro  con  eflb  lui  alcuno  atto  di  domandar  clemen- 
za & perdono;  &i  Franzefi  non  potrebbono  dire  di  haucr  pillo  in  vano  la  prote- 
zione di  quello  Stato,  ogni  volta  che  iSanefi  rimane  Ifero  liberi  fenza  fortezza , de 
ienzabaucruil'Imp.à  tener  guardia-.  Ma  il  Pontefice  entrato  in  defideriodi  pi- 
-rcntadocol  Duca  di  Firenze,  vna  delle  cui  figliuole  de  (ideraua  per  moglie  d'vn  fi- 
gliuolo de!  fuo  fratello  Balduino.il  quale  era  ancor  fanciullo,  &qucl  che  è peggio 
non  legittimo,  & conofccua  che  il  Duca  ardentemente  defidcraua  di  leuar  quella 
.pericolofa  vicinanza  al  fuo  Stato,  non  vcniuaàqucfloncgoziodi  buone  gambe, 
conlidcrando,  che  quanto  più  gli  duraua  quello  fofpcrro , tanto  più  fi  farebbe  in- 
chinato à (odisfarlodel  matrimonio . Conruttociò  hauendo  Afcanio  della  Cor- 
niafuo  nipote  tocco  vn'archibufata  intorno  Montanino  lenendoli  nella  Marca  & 
nella  Romagna  riddiate  l'antiche  fazioni,&  fucccdendo  ogni  dì  nuoui  ladronecci 
& vccidimcnti;  & non  clfcndo  fuor  di  fpcranza  il  Pontefice,  che  il  Duca  l’hauefle 
vn  dì  àcompiaccre  del  matrimonio;  dopo  hauer  mandato  il  Cardinal  Dandinoin 
Fiandra  all’lmp.,& San  Giorgio  in  Francia  alRc,&  finalmente  il  Cardinal  Sor- 
monetaàSiena,  & il  Cardinal  di  Perugia  fratello  d’Afcanio  à Firenze;  egli  me- 
defimo  fi  ridulfe  à Viterbo . perche  clTcndo  più  vicino  à Siena , porcile  quindi  il 
C ardioal  di  Ferrara,  à cui  da  Franzefi  eran  cominelle  le  cofc  di  Siena , venir  à tro- 
iai lo,  & trattar  del  modo,  fe  nondi  pace, almeno  di  fofpenlìone  d’armi  in  Tofca- 
na. Nè  pere  ioli  erano  tracciatele  cofe  della  guerra,  anzi  in  Montanino  fra  le* 
molte  fcaramuccc  che  fi  faccuano,  erano  in  vna  volta  Itati  vccifi  molti  di  quelli  di 
dentro.  I quali  vfeiti  per  inchiodar  certi  pezzi  d'artiglieria  lontana  dall’altra,  & 
parcndolormal  guardata,  colti  in  mezzo  non  poterono  faluarfi.  Trai  modi  pro- 
poni pareachelacofa  lì  riducclTcà  quello;  Che  fofpefc  le  armi  inTofcana  de* 
ammendue  le  parti,  & niello  in  Siena  vn  capitano  non  folpettocon  la  guardia  di 
mille  fonti , la  quale  fpcla  fi  contcmaua  difaril  Papa  con  alcun’altro  Principe  Ita- 
liano,finche  lccofeliaflctralfero;  il  Pontefice  fecondo  ilcui  arbitrio s’hauea  tal 
capitano  ad  eleggere,  vidoueffe  fimilmemctenervn  Legato, &quc(li  lì  dìfegnatta 
eflere  Marcello  Ceruino,  che  fu  poi  fuo  fucceffore , benché  per  breuiflimo  tempo 
pel  Ponteficato,  con  la  cui  Cocenti, prudenza,  & bontà  di  cofiumì  fipotefse* 
, * quella 
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quella  Rcp.  riduccre  ad  ottimo  flato  di  goucrno;  Se  in  tal  modo  ridotta,  ti  mellone 
poi  & Legato,  decapitano,  de  tinti  nella  tua  antica  libehà  lì  lafci-dTi . Ma  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  Se  Terme* , i quali  incoininciauanoa  non  temere  di  Mont  i Icino, 
prolungando  hora  per  vna  cagione  & hora  per  altra  la  concludono  di  ciò , dettero 
ocealione  a Don  C',atzia,il  quale  di  quelle  artificiofe  dilazioni  li  era  accorto  à fol- 
dar  quattromila  tinti  Italianidinuouo,  perche  lafdatine  lei  nula  intorno  à Mon- 
talcino,  colrcfto  dell VTcrcito  correrti.  loSrato  Se  terre  de  Saneli  tenute  da  Fràzcli, 
le  col  pericolo  della  romita  dello  Stato,  & di  torloro  le  vcrtouaglic  poterti  coltri. 
gnerciSanefi.òchicrapcrloroall’accordo,  Lcqujli  genti  mentre  in  fui  Corto- 
nefe  li  ragunano,  rinfr  effondo  ogni  di  le  nuoue  dell'armata , che  liafpctraua  de-. 
Turchi  inliemccol  Principe  di  Salerno  in  fulregno  di  NupoIiJ'Imp.commolfo  dal 
pericolo  Se  dalla  fretta  clic  ne  le  faceua  il  Cardinal  di  Scguenza  fuo  Luogotenente 
in  quel  regno,  ancorché  da  altri  tuoi  niiniltri  tulle  confortato  i tener  almtn  tanto 
Pelerei  to  in  Tofeana,  che  poterti  dar  il  guaito  a*  Sancii;  comandò  efprcrtamentt» , 
che  recita  ogn'altra  dilazione  Don  Garzta  con  tutte  le  genti  Tene  ritornale  nel 
regno,  dicendo, che  in  sii  le  fallaci  Ipcranze  di  ricuperar  Siena  raccontandara , non 
vojca  perdere  il  regno  di  Napoli  antica  & ereditaria  paffionede  fuoi  predeeelfori . 
Queftaarmata  hauendo  fatto  leggierdanninelregnn,  era  finalmente  a’ 7 di  a go- 
ffo comparita  ncll’ifola  dell’Elba  con  animo  d’inlignorirli  di  Portoferraio  ; ilche  al 
Duca  per  vru  lettera  intercetta  de  Franzclinon  era  giunto  nuouo . Onde  & a Por- 
toferraio hauca mandato Lucantouio  Cuppano,&  aPiombinocon  1 200  foldari 
Chiappino  Vitelli . Haucuaoltreà  ciòfotto  il  Marchcfedi  Marignano  rjgunato 
3500  fanti,  Se  300 icaualli,  Accomandatogli,  che  dando  in  San  Doluto  in  Poggio, 
quindi  fecondo  ghauuifi  figitra(fc,&foi.corrcMcdouc  furti  il  bilogno.  L'annata 
(montata  ncli’ifola  lece  quell  i danai  maggiori  che  potè.  Prefo  Capoliuieri.il  Gio- 
go, al  caftcllano  della  cui  fortezza  non  attennero  i patti  di  lafciarlo  in  libertà , San- 
to Dario,  Rio,  & Marciano.  Etvcncndodi  Siena  alla  marina  à imbarcarli  2500 
fanti  eleni  lotto  buonirtimi  capitani  di  parte  Franzefe,  minacciauano  d’clfcr  ve- 
nuto il  tempo  di  far  le  lor  vendette  conrra  il  Duca  di  Firenze . Comandami  all’ar- 
mata, la  qual  era  di  cento  legni  fri  fuAe  Se  galee,  Dragut  lamnfo  Cor  tale , capitano 
per  i Franzefi  vi  era  Potino  cognominato  ii  Baroli  della  Guardia,  il  quale  hauendo 
fico  vn  bombardiere  Se  muratore, che  era  flato  in  Portoterraio,  Se  andaua  mof- 
traodo  ouc  la  fortezza  eri  debole,  Se  doue  gagliarda,  promcttcua  gran  premj  à 
Dragut  tene  pigliallc  i’imprcfa;  Se  già  offeriua  le  gemi  che  veniuan  diSiena,  lo 
quali  di  valore  oltre  modo  magnificai»  . Dragut  hauendo  diligentemente  olTcr- 
uato  ogni  cola,  Se  faputo  che  nell’andar  à imbarcar  quelle  genti,  il  Signor  di  Piom- 
bino con  quattro  galee  del  Duca,  alle  quali  comandami,  hauca  mcrto  nuoua  gente 
& munizioni  in  Portoferraio,  doue  veramente  oltre  munizioni  Sfarina  vi  era  en- 
trato Simon  Roflcrmini  con  300  fanti,  hauendo  intefo  del  numero  grande  cho 
v'era  d’artiglieria, Si  della  gente  atta  à difenderla,  & (coperto  di  loro  alcun  valore , 
quando  tornando  egli  dal  guaftodcll’ifola,  furono  i fuoi  incontrati  dafoldati  del- 
la fortezza,  &4anncgiari  dopo  nel  darli  la  caccia  da  colpi  tirati  dalle  galee  thè  era- 
no nel  porto, folto  fr  ufa  di  non  haucr  gente,  ne  artiglieria  da  batter  muraglie , co- 
me gente  auuczza  à non  metterli  à imprefa,  di  cui  non  hauclfe  quali  certezza  d’ha- 
ucrariufcircon  honorc,  ticusòdi  volerlo  fare.  Siconie  non  volle  anche  metter 
mano  à Piombino, hauendo  fapuro  dcH'altrc  genti  del  Marchefe  ; le  quali  in  lui 
muoucre  delle  genti  Franzefi, dubitando  chcandaflcro  a Piombino,  s’erano  au- 
liate à Poggibonzi  Se  à Colle , perche  non  hauendo  latto  altro , che  dato  D gua  (lo 
Jfìtr,  f in.  Srif.  Amm.  Rrr  alla 
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alla  raifera  Elba,  à capo  di  dieci  giorni  andò  via,  come  fi  Ceppe  poi , a'  danni  dethi*  A 
Corfica . Era  la  Corfica  Cotto  la  Signoria  de  Genouefi , de  quali  Sanpier  Córto 
con  altri  Cuoi  Ccguaci  Iiolani  eran  ribelli . Coftoro  con  l’intelligenza  d’altri  amici 
& parenti  fecero  in  modo,  che  tra  pochi  giorni  aiutati  dalle  gemi  dell’armata  pò-  4 
fero  gran  parte  dcll’ifola  in  poter  de  Franzefi . I quali  rornatofene  à mezzo  fvt- 
tembre  Dragut  in  Lcuante,  & effi  di  tali  acquifti  rettati  fuperiori , fi  lafciarono  in- 
tendere in  Genoua,  che  doue  quella  Rep.  volcffe  Ceguir  parte  FranzcCe.le  fi  lafric- 
rebbe  liberamente  tutto  ciò  che  ncll’ifola  fi  era  acquiftaro . Il  Duca  Colìmo  veg- 
gcndoà  che  la  mira  de  Franzefi  era  volta;  i quali  con  Siena  & co  porti  di  Sìena^ 
congiungendo  Genoua  voleuanoa*  danni  degli  Imperiali  Carli  forti  in  Italia,  & g 
potendo  venir  lor  fatto  di  Coggiogarla , bauendo  malfimamcntc  le  antiche  prt- 
tendenze  del  Regno  di  Napoli,  & del  Ducato  di  Milano,  modo  dal  proprio  peri- 
colo mandò  Lion  da  Ricafoli  à Genoua,  profferendo  à quella  Republica  i oo  caua- 
leggieri,  & per  quattro  meli  ben  fornire,#  pagatedcl  fuo  le  fuc  quattro  galega , 
con  predar  loro  commodità  di  genti,  & di  porti  per  poterli  difendere  da  Franze- 
fi; i quali  fenza  effer  da  elfi  mole  (lati  eran  venuti  ad  occupar  le  cole  loro.  1 Ge- 
nouefi Capendo  quella  effer  fedele  amicizia,  la  quale  Copra  comuni  pericoli  ò gua- 
dagni fi  foftienc,  accettate  in  parte  le  proferte  del  Duca,  & grandemente  ringra- 
ziandolo, fi  prepararono  alla  guerra  aiutati  dall'Imp. , il  quale  gli  hauea  mandato  _ 
in  aiuto  con  2 7 galee  Andrea  Doria,  con  cui  fi  eran  congiunte  le  galee Tofcanc-, , 

&dal  Duca  concedutoli  Chiappino  Vitelli  Cuofoldato,  huomo  chenclle  cole, 
militari  non  tralignando  punto  dalla  Cua  famiglia,  incominciauaadeffercdi  gran 
grido . Nel  qual  tempo  parca  che  le  cofe  di  Tofcana  dormiffero , Cgombratono 
l'elcrcito  Spagnuolo,andatincviaiTurchi,&pcrlc  genti imbarcatedi Siena  in-  % 
5Ù  l’armata  in  gran  partei  Franzefi.  Anzii  Franzefi,  1 quali  harebbon  voluto  non 
effcrtui  bari  nelle  cole  diCorfica,  fimuiando  Io  fdegno  che  hauean  col  Duca,  in- 
cominciauano  à mottrarfi  auidi  dell’amicizia  Cua,  & pregauano  il  Papa  come  padre 
comune,  che  fi  metteffedi  mezzo;  perche  il  Duca  godendoli  in  paccloSrato  Cuo 
non  fi  volcffe  intraporre  tra’ Spagnuoli  & Franzefi;#  il  Cardinal  di  Ferrara  Cpe-  D 
zialmente  promcttcua  in  calcalo;  che  il  Re  darebbe  vna  Cua  figliuola  narrale  per 
moglie  al  Principe  Cuo  figliuolo;  &quando  pur  egli  fecondo  l'antico  coftume  del- 
la patria  Cua  fi  volcffe  gittare  à parte  Franzcfc,  gliene  profferiua  vna  legittima . Nè 
mancaua  chi  gli  ricordaffc,  gli  Spagnuoli  chiamarli  malcontenti  di  lui,  & nella  cor- 
te di  Celare  & per  tutta  Italia  farnedoglicnze&quereleaccibiffimc.  Il  Duca*  , 
il  quale  lo  ftarlìdi  mezzo,  & come  volgarmente  fi  dice,  l’cffcr  neutrale,  hauea.. 
fempre  riputato  per  cattiuoconfiglioi&à  capo  di  tanti  anni  che  hauea  Ccguitato 
parte  Imperiale,  Ccoprirfi  Franzcfc  per  opera  non  Colo  leggiera  ma  anche  malua- 
gia,& non  vota  di  pericolo,  hauea  molto  ben  difcorCo#  fermato  nell’animo  quel  ji 
che  egli  hauea  a fare.  Onde  prima  che  ad  altro  metteffe  mano,  fi  contentò  di  dar  Co-  «ée, 
delazione  al  Pontefice,  promettendogli  per  il  fuo  nipote  Fabiano  vna  delle  fue  fi- 
gliuole minori  per  moglie . Datane  vn'altra  per  moglie  à Paolo  Giordano  Orlino 
capo  di  quella  famiglia,  prefe  la  protezione  del  genero  fanciullo  allora,  il  qual  non 
paffaua  l’età  di  dodici  anni,  & tornauagli  moltocommodo , che  prefa  la  torcila  di 
Paolo  Giordano  da  Marcantonio  Colonna, capo  ancor  egli  della  Cua  famiglia*,  » 
alle  quali  duecafe  tutte  l'altrc  Romane  ccdeuano,  quitte  due  famiglie, che  fra  lo- 
ro folcano  per  antiche  fazioni  difcordarc , li  fuffero  in  tal  modo  vnitc  inficine* . 
Hauea  con  ilconfentimcntodell’Imperadore,  di  cui  era  toldato,  condotto  a*  fuoi 
fcruigi  il  Marchefedi  Malignano  : il  quale  tenuto  in  que'  tempi  per  vno  de  piò 
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periti  capitani  che  tufferò  in  Italia,  lo  ftlmaujoppominilTimo  a'  di  legni  tuoi.  * 
Ma  parrai  bene  hauendodi  qucfto  memorabile  huomo  più  voltcà  parlare,  diaio-- 
ftrare  chi  egli  li  hifsc,& come  in  quella  riputazione  laKto.  Lacafade  Medici  ìBu. 
Milano  ò vlcitadi  Fircnze.òcome  quiui  peruenuta  tù  nobile . Ma  come  le  cole  de 
mortali  auuengono,  a’ etmpi  del  padre  di  coftui  molto  era  venuta  al  balio.  Egli 
che  Gio:  Iacopo  hebbe  nome,  mandato  nella  fua  giouanczzacó  vna  lettera  à Mus, 
perche  dal  cartellano  di  quella  fortezza  false  fattomorirc,  ò perche  di  ciò  dubi- 
tafse  ò dalla  benignità  della  fua  fortuna  fofpinro , aper/e  la  lettera , & rrouato  ciò 
che  vi  era  ferino, (fruendoli  del  fuggello,&  vn’altra  lettera  formata,  in  luogo  della 
mortc.chcglifidefsela  guardia  di  quel  cartello  ordinò.lnfignoi  itoli  cò  qìitfta  ef- 
quilìta  artuziadiMus,s‘apcrfeIaftrada  ad  efserconofciutoda  Principi.con  códur- 
rcSuizzeri,  da  quali  non  deprezzato  d'cfscr  creato  lor  capitano  generale,  accolla- 
toli nelle  guerre  di  Milano  a'  Franzclì,  & pofeia  àgli  Imperiali, col  valori?, & con  la 
fagacirà.con  l’accumular  denari, de  quali iit  cupidità  mo,  fattoli  di  Cartellano  Mar- 
citele di  Mus,&  accrcfcendo  ogni  dì  più  le  lue  condotte, s’andò  tutrauia  acqu:  dan- 
do maggiorcrcdito  & riputazione.  DaMarchelc  di  Mus  creato  Marchefc  di  Ma- 
rinano,& fcruito  l'Imp.  horconducendo  grofso  numero  di  fanti , hot  lotto  titolo 
di  Capitan  generale  dell'artiglieria  in  Francia, & in  Germania , trouatofi  in  Italia., 
nelle  guerre  di  Parma  à comandar  alcuna  voltain  luogo  del  General  D.  Ferdinan- 
do Gonzaga  , & finalmente  ncll’afscdio  di  Metz  accrefciuto  molto  l’opinione  del 
giudizio, & feienza  fua  deli’artc  militare , per  cfscrlìcon  buon  fondamenti  femprt» 
oppofto  a’ pareri  del  Duca  d’  Alua,  fenza  alcuna  conte  fa  peruenne  ad  efsere  ilima- 
to  pervnodepiù  fugaci  & pratici  capitani, che  allora&per  molti  anni  innanzi  ha- 
ucfsc  hauuto  l'Italia . Fornitoli  dunque  il  Duca  disi  buon  capitano,  hauendo  dal- 
l'altro canto diligentitàmamcnteefaminato  achc numero  di  genti  potea  mettere 
mano,  trouaua  che  lenza  sfornir  i luoghi  neccfsarj  ,hauea  da  metter  inficine  ad 
Ogni  fuoccnno  diecimila  fanti&;oocaualcggicri  tutta  buona  gente  &bene  ar- 
mata, le  rendite  dei  fuo  Stato  ampie,  i fudditi  ricchi  & procaccianti,  le  fortezze  for- 
nite d’ariiglicria,&dell’a!trccofeopportuncàgucrra,&  vbidienza  fopra  tutto  in 
ciafcuno  marauigliofa . Perche  mandò  Bartolomeo  Concino  fuo  primo  fegreta- 
rio,  della  cui  fedele  & accorta  opera  in  molte  cofelì  era  leruito,ali*Imp.  facendogli 
intendere;  che  ogni  volta  che  egli  concorrefse  àleuari  Franzclì  di  Siena  con  a mila 
fanti  Tedefchi,  due  mila  Spagnuoli,&  300  caualeggieri  da  pagarli  con  viui  & certi 
alscgnamentialmenoperdiciimefi,  il  Ducali  obligaua  di  pigliar  i’imprrfa  fopra 
di  le;  purché  l’Imp.  occupata  Siena  fi  obligafse  a rifar  la  fpela  al  Duca.ò  in  luogo  de 
i denari  fpefi  in  tanto  Stato  il  ricompenlafse,  il  quale  menrre  otrcncfse,  potcfso 
ritenerli  tcrre.citta,  ò cartella, che  del  Sancfe  acquiftalfono.  Et  quando  i Franzcfi 
per  foccorrer  Siena  con  maggior  forze  comparifsono , non  manca  fst  ancor  l’Imp. 
d’opporfi  loro  con  quel  netuo  di  gente  che  bifognafse.  Confortando  fopra  tutto 
àtenerfi  fegrcta  la  pratica,  accortoli  niuna  cola  in  qucfto  anno  haucr  più  a lia  guer- 
ra di  Siena  nociuto,  quanto  l’haueme  gli  Spagnuoli  fatto  prima  i rdmon.cheilbi- 
fogno  non  ricercaua.  Accettò  l’Imp.  defiderolirtimo  di  gartigar  i Sant  fi,&  di  leuar  i 
Franzclì  d’Italia  l'offerta, & data  fegrerilfima  commelfione  & ordineà  tutte  le  cole, 
tanto  che  ccrto  èà  moiri  miniftridi  Celare  in  Italia  l’odor  di  tal  imprefanunefler 
pcruenuto  1 il  Duca, il  qualeoltrcalrri  rifpetti  era  finalmente  affrettato  à far  quello 
dall'efscr  venuto  in  nome  dei  RePiero  Strozzi  in  Siena , c (sondo  già  entrato  l’anno 
1 5 54  diede  in  tal  modo  alla  guerra  principio . Penderò  fuo  tù  d’afsaitarc  in  vn  mc- 
defimo  tempo  i Sancii  in  cala, in  Maremma»  & in  Valdichiana . In  Maremma  rubar 
Jjttr.fm.ScifiAmm.  Rrr  a -a  Grol- 
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(,ro(Teto.In  Valdichiana  Chiulì.òMontaIcino,ò  altra  trrraJn  ca  fa  veder  d'occupar 
i)  forte  di  Oamollia.Se  quel  di  più  che  la  fortuna  porgere  auanti . A qui  fta  opct a il 
Matchefedi  Marignano,in  Valdichiana  Ridolfo  Bagliori, in  Ma  rèma  Federigo  da 
Montauto  furono  a (Tignati  ; douendo  tutti  finito  ciò  che  era  fiato  lor  commetto,  S{ 
la/ciati  i luoghi  guardati, trouarfi  intorno  à Siena  col  Marchefe,il  quale  à tutti  hauea 
à coir  andare,  Mabifognando  fopra  tutto  all'cfecuzione  di  tali  ordini  fegretezzi* 
virtù,òpartedi  tifa, della  quale  il  Duca  facea  grancomo.il  inodorile  fioflcruòfù 
quefto , Che  furono  le  porte  dellacittà  due  giorni  & due  notri continue  tenute  fer- 
rate, pere  he  fuor  di  effapouella  alcuna  di  tali  mouimeminrn  perueniffe  a'nimici, 
hauendo  di  più  in  tutti  i confini  de  Sanefi  pofie  guardie  diligi  ntifli me, che  alcuno 
fion  fufle  laiciato  paffare  in  quel  di  Siena;  ikhe  incominciando  di  Volterra  abbrac- 
ciaua  ciò  ihe  fi  contencua  di  li  infino  i Montepulciano,  11  Montauto , commetti» 
fecondo  l'ordine  diuifato  dal  Duca  la  guardia  deila  cittadella  di  Pila  à pii  fonai 
lui  confidente,  ordinò  à Camillo  di  Fabriano  capitano  della  milizia  di  Pila  che  con 
éoo  fanti  (celti,  Secon  ifiromenti  da  falire,  abbruciare , Se  fpezzar  porte  s'andafle 
à imbarcar.!  Liuorno  sù  le  quattro  galee  del  Duca  tornate  pur  allora  di  Corfica-. 
per  palfar  all’Elba;  Se  egli  panilo  nel  medefimo  tempo  di  Pifa.s'apparccchiaua  con 
ogni  diligenza  à metter  inficine  intorno  à Peccioli  400  fanti,  perche  con  etti  fic6- 
duccflcà  Piombino,  oueRoderigod’Auila  co  i 500  fanti  Spagnuoli  che  erano  ad 
Prbarello  s’hauca  à trouare;  perche  vniti  inficine  & con  le  genti  delle  galee  affal- 
tafTcroGrofTeto,  Ma  fallito  il  difegno  di  potete  i dO°  fami  imbarcati  sù  le  galee 
perla  tempeftade  venti  muouerfi,  fallì  anche  il  difegno  di  ragunari  400  fanti  à 
Peccioli;  doue  per  i fiumi,  clic  erancrefciuti  groflifiimt,  appena  1 cofcne  poterono 
ragunare.  Vollecontuttociòcon4oofantiragunati  di  Piombino, Scartino, 
furiano,  & coi  jcoSpagnuoliponerfunognimodoà  tentar  di  prender  Grofleto, 
nè  quefto  li  riufi  ì ; non  potendo  in  conto  alcuno  far  paffar  alla  foce  dtll’Ombrcne 
liSpagnuoIivfeitid'Oibatcllosù  certe  fri  gate  & brigantino  mandato  loro  per  l’ira 
pctodclmarc.  Petchedifpcratodifarfolocolaihc buona  fuffe,  dopodTctfi  ao* 
cofiato  à Groffetoà  poche  miglia,  lene  tornea  Scarlino, Seli  Spagnuoli  fattealcu- 
nc  prede  ad  Orbatello.  Il  Duca  ha  euro  di  ciò  auuifo,  fcrifici  Fcdirigoehecon  le 
genti  delle  galee  s’mgegnaffc  almeno  di  pigliar  Mafia  terra  men  forte  Se  mcn  pro- 
uedura;  ma  ne  qui  fio  poti  ndo  fornire,  pcrcioi  he  rorra  la  guerra  Piero  Strozzi  en- 
trato in  GrolVpto  hauea  metto  buono  ordine  per  nntp.s  auuiòper  non  perder  inu- 
tilmente il  tempo  con  cinque  infegne  di  fanteria  à trouar  il  Marchefc  à Siena, Non 
più  fortunato  del  Monrautofù  Ridolfo  Paglione,  il  quale  in  compagnia  di  Piero 
dcIMontecondue  mila  fanti  dalla  parte  di  Montepulciano,  oue  quella  gente  s’ha- 
ueaàragunaie.haueaad  adattare  h ufi , fmpcrochc  le  genti  perlamaluagità  del- 
la pioggia  Se  de  venti  non  poterono  1 fletè  à tempo , nè  à Chiufi  per  efler  lontano; 
nèàMonralcinoperefierbenguemitogliparuedouermetter  mano.  Cercò  in-, 
p.iffando  di  notte  di  voler  prender  Picnza.ma  fi difefe;  Scegli paflato di  Ruoncon- 
ucnro  , fuor  dt  I qua  le  alloggiò  fi  nza  tenta  rio , co  i due  mi  la  fanti  Re  con  vna  com- 
pagnia di  caualli  andò  à congiugnerfi  coIMarchcfc.  Il  quale  foto  fornì  il  fuo  au- 
uifo, perche  partitoli  di  Firenze  con  due  mila  fanti  fori  (rieri,  Se  con  400  Spagnuo- 
li giunfc  àPoggibonzi,  oue  fecondo  l’ordine  dato , troyò  tanti  altri  fanti  accolti 
inficmc,  che  fece  il  numero  di  quatrro  mila  foldati.  Sedi  joocaualeggieri.  Egli 
Jiauendofeco  copia  grande  di  (cale,  Sedi  trombe  di  filoco,  Sedi  tutti  altri  fi romtn- 
ti  atti  à (pezzate.  Se  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria.  Se  in  compagnia  fua  Girolamo 
degli  Albizi,  che  doueacflcrc  Commettano  generale  dcll'clcrcito,  Se  hauea  à io- 
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A tcnicnir  ne  configli , partitoli  due  bore  auanti  la  notte  col  maggior  filenzio  cho 
fullc  potàbile , prefciicamin  vcrfo  Siena  ; oue  à fci  miglia prefloalla città  di  là  di 
Staggia  fece  alto . Et  niello  le  genti  in  miglior  ordinanza, la  quale  per  la  pioggia 
& tcmpefta,  che  quella  notte  & il  di  innanzi  fu  crudele,  fiche  hauea  dato  impedi- 
mento a gli  altri  capitani,  era  alquanto  di  (ordinata;  con  $ co  fanti  clcttitàrri  così  di 
gente  Spagnuola  come  Italiana,  hauendohauuto  auuiio.chein  Siena  la  fera  in- 
nanzi era  fiato  quali  he  mormorio  di  mouimcnto  di  gente  ,fi  fpinfc  per  corre  i ni- 
nne i più  fproueduti  innanzi,  nè  prima  che  ad  vn  miglio  predo  alla  città,  in  vna  vil- 
la chiamato  il  palagio  de  Diauoli,  s’incontrò  in  onocaualli  Franzcfi,&  in  alquanti 
j archibufierià  piede,  i quali  fparati  i lorarchibufi.attf  fono  à faluarfi.  Il  Marchcfe 
poiché  gli  hebbe  fc guitati  infino  al  portone  di  Camolini,  & vccifone  alcuno,  occu- 
pate alquante  cafc  & ofictic  vicine  alla  porta,  ficontentòdi  guadagnar  il  baftionc 
di  cotta  alla  firada  non  per  altro  fatto  da  Sancii;  che  perche  nimici  da  quella  parte 
non  s'accampalTcro  vicino  alle  mura,  ritenuto  di  profeguir  più  oltre  dal  non  elkr 
anche  arriuata  l’artiglieria,  dal  fentir  il  popolo  detto,  il  qual  corrcua  al  Tuono  della 
campana  à pigliar  l’armi,  & dal  veder  tutta  la  città  arder  di  lumi  ; Onde  non  ifiimò 
vficiodi  buon  capitano  per  ingordigia  di  voleri!  tutto  di  Iafciarfi  perder  cosi  buona 
parte.che  la  fortuna  & il  valorfuo  gli  haueano  prefentato  dauanri  ;chc  coinè  in- 
tendentilfimo  della  guerra,  conofceua  molto  bene  quel  che  alla  (omma  delle  cofe 
■**  gli  potea  giouare . Nè  acquifio  di  tanta  importanza  gli  coftò  altro,  che  la  morto 
d’vn’alfiero  Spagnuoto,  & di  due  foldati , & fentoui  foto  Alfeo  Almeni  Perugino 
capitano  della  milizia  di  Prato . Non  fi  trouò  quella  notte  Piero  Strozzi  nella  cit- 
tà; come  quello  che  non  ammettigli  dal  Cardinal  di  Ferrara  la  patente  del  Re,  nel- 
laqualc  gli  daua  il  carico  fupremo  fopra  ciafcun’ altro  fuo  miniftro  nelle  cofe  di 
Tolcatu.s’cradatoàprouedergli  altri  luoghi  dello  Stato,  afpetrando  la  nuouo 
commeflione  del  Re,  non  fenza  riferii  prima  proto  fiato  col  Cardinale;  che  fc  dan- 
no alcuno  tràquefio  mezzo  riceuelfero  le  faccende  publiche,  per  colpa  di  lui  non 
farebbe  fucceduto.  Stordito  dunque  il  Cardinale  all’annunzio  di  fimi!  nouella-. 
P corfe  in  mezzo  di  molti  armati  nel  palagio  de  Signori , doue  comparendo  tuttauia 
molti  de  cittadini  più  principali,  & tra  le  molte  opinioni  che  andauano  attorno, 
fflendoui  fiato  chi  propofe , che  fenza  attender  altre  difpure  co  foldati  & col  po- 
polo armato  s’andaffe  fpacciatamente  ad  alfalire  i nimici , dubitando  egli  di  tratta- 
to.non  folo  noi  confentì,ma  minacciòdi  far  metter  prigione  chi  di  ciò  ofalfc  far 
più  parola . Etfcndo  in  tal  modo  i nimici  fiati  procuratoridcl  ben  del  Ma  reheft»; 
il  quale  fc  in  tanti  trauagli  della  piouofa  notte  futtc  fiato  all’alito,  harebbe  molto 
hauutochc  fare, gli  fi»  predata  opportunità  Se  di  fararrcnder  ceni  pochi  foldati  ri- 
fuggiti in  due  (ortiche  erano  ncll’iftcflb  forte, onde  haueano  a’  fuoi  tratte  di  mol- 
U te  archibufate,  & di  fortificarli  con  l’aiuto  de  guaftarori , che  fopragiunfero  auanti 
■ il  giorno,in  molti  luoghi  guadi  dali’acquc,  & matàmamente  in  alzar  la  trincea  vcr- 
fo (a  città  doue  non  era;aggiuftando  ne  luoghi  necdfarj  Partigliene  per  difenderli 
d’ognj  a (salto.  Quel  che  non  fiera  fattola  notte,  volle  poi  finalmente  Cornelio 
flentiuoglio,  à cui  la  cura  dell’arme  era  commefsa,  tentar  fe  potea  ricuperar  i I for- 
te, vfcitache  tù  Li  luce  del  giorno;  ma  dall’hauer  liberate  alcune  cafe  & Chiefc  in 
fijori  vicino  alle  mura,  già  prefe  & faccheggiatc  la  notte  dalli  Spagnuoli , de  qual» 
yceife  alcuno,  non  potè  far  altro , cfsendo  dal  forre  fiato  gagliardamente  ributtato 
dal  Marchcfe . In  rat  modo  fi  diè  principio  nel  fecondo  anno  alla  guerra  di  Siena, 
dellaqualcdubitandoilDucanon  gli  fi  dcfse  carico , come  quello  che  per  gradir 
all'Imp.  volere  la  libertà  de  fuoi  vicini  atterrarci  fcrifscàquaft  tutti i potentati 
* ' din- 
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d’Italia,  il  fuo  proprio  pericolo  della  vicinanza  Frankefe , & non  defidcrio  di  far 
danno  a'  Sane  A h .merlo  corretto  à pigliar  quella  guerra , per  i quali  Sanefi  non  fo- 
to effe  rii  molte  volte  meffo  à far  opera  con  l’Imp. , ad  hauer  per  raccomandate  le 
cofe  loro,  ma  egli  hauer  operato  in  modo,  che  fe  tifi  nonentrauanoà  metterli'» 
Franzcfi  in  cala,  hartbbon  potuto  goderli  la  lor  libertà  tranquillamente,  tornari- 
do  commodo  così  à lui,  come  à gli  altri  Principi  Iralianì,  che  Siena  lì  manteneffe  li- 
bera. Anzi  il  meddìmo  vficio  fececongli  ftcffi  Sancii , ripetendo  concffoloro 
le  cofe  pallate,  & moflrardo  que Iche  poteano  fare  per  l’auucnire,  così  per  benC. 
& commodo  loro,  come  de  loro  vicini.  A'qualicommodi  fe  eglino  non  volcffero 
hauer  riguardo,  non  lì  marauigliaffero,  fc  egli  mentre  era  forzato  à pigliar  cópenfo 
a’  cali  fuoi,  ne  fuffe  lor  pei  ucnuto  danno  & incommodirà.  Di  che  facendoli  i Sanefi 
marauiglia, conte  fe  egli  li  dr  ffe  ad  intcndcrcdi  poter  c6  sì  fatte  dimoffrazioni  di  ca- 
rità occulrar  la  voglia  che  haueua  d'opprimcrli,rifpofero,fperarcon  l’aiuto  di  Dio 
& del  He  ChriAianiflimo  di  haurr  à far  vani  glisforzi  de  loro  rtimici.Se  lecito  cà  cH 
fcriuc  in  tali  auucnimcnti  dir  liberamente  quel  che  egli  ne  (lima;  io  non  poffo  fe  nó 
marauigliarmi,  che  fe  i Sancii  riputauano  il  Duca  Cohmo  per  fagace  Principe  li  fiif 
fero  dati  a vedere  che  egli  amaffe  più  l’Imp.che  i Sanefi  per  vicini . pereioche  ildtS 
bitarc,comeauuenne,che  egli  ha  ut  ffe  a inlìgnorirfi  di  Siena,  quello  ragioncuol- 
méte  doucuaeffer  per  naturale  difeorfo  fuor  dell'opinione  di  ctaffuno.Onde  a me 
pare, così  i Sane  fi  per  non  volt  r credere à quella  verità  efferfi  ingannati,  come  Lo 
douico  Duca  di  Milano  per  molto  credei  le,  efferuifi  ancor  egli  ingannato , non  lì 
dando  molta  cura  di  flranarc  i Veneziani  fuoi  vicini;  perfuafo  non  poter  eglino,  i 
quali  erano  fauj.à  patto  alcuno  inducerfi  àdefiderar  per  vicino  Principe  più  po- 
tente di  lui.  Vfjte  quelle  diligenze,  & fortificatoli  affai  bene  il  Marchcfe  dentro 
il  fuo  forte,  & fuor  di  elfo  in  parte  t he  dal  forte  fuffe  difi  fo , fi  attcndruan  gliaiuri 
promefli,  ma  dei  due  milaSpagnuoli.che  (econdo l’ordine  prcfocon  l’Imper.  do- 
ueuan  venir  di  Napoli,  furono  da  galee  Franzrli  in  Porrolungonc,  & prc'ffo  à Por- 
to ferraio  fopra  due  naui  mentre  (uggiuan  la  temprila  del  mare  pr<  fi  4 5 o,  de  qua- 
li più  che  joo  fuggitili  per  hfola,  mentre  i Pranzi  fiall’altre  naui  danno  la  caccia , 
& quindi  a Piombino  ritouciatù&riarmari  mandati  in  campo,non  piùihcdi  r 5 o 
i quali  fiirono  polli  al  remo,  venne  à fcntirlì  il  danno.  A colloro  diede  il  Dura  per 
Colonnello,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  Maeftro  di  campo  Franctfcod’Aro  foli 
datod’cfpcricnza,  Stdicui  allora  prrcallellanodella  fortezza  di  Firenze  fi  lcruiua. 
De  i 2000  Tcdcfchi.chedouca  mandar  di  Piemonte  Don  Ferrando  Gonzaga., , 
non  più  che  1200  arriua  rono,  non  volendo  quel  capitano  per  il  bifogno , che  egli 
haueua  in  quella  prouincia,  sfornirli  di  maggior  numero;  con  due  Iole  compagnie 
dicaualeggieri.haucndoilDucainfinoalnumerodci  500  prefo  à farne  quattro 
altre  de  luci.  Non  minor  diligenza  del  Duca  vfaua  dal  canto  fuo  Piero  Strozzi  ;if 
quale  prouedutofi  di  300  fanti,  & di  («tanta  cela  te,  chea  foldo  del  Re  conduccua 
il  Cerne  di  Pitigliano,  li  andò  compartendo  inMontereggioni,CaloIi,&Lucigna- 
no . Prouiddc  in  maremma  Groflcto,  & Malfa . & facendo  prede  di  befliami  do 
Fiore  mini,  che  in  fui  Sarde  fi  ritrouauano,  s’mgcgnaua  ili  tàrancor  egli  ftntir  i 
danni  che  arreca  la  guerra  alnimico.  Fortificauafi  dentro  Siena  douc  maggior 
vedea  il  bifogno . fpc  fio  fi  fcaramucciaua . il  tempo  era  afpro  & crudo  fopra  n'odo, 
onde  molti  de  loldati  fore  (fieri  del  Duca  non  potendo  (offerire  i difagi  dcll'orri- 
bil  verno  paffarono  in  Sic  na  al  foldo  de  Franzcfi.  Apparendo  dunque  vn  principio 
di  guerra  terribile,  & pieno  di  comune  pericolo , & maggiore  per auucntura , thè 
Meffo  Duca  non  hsutLbc  alp«tuto,il  quale  inficine  xofMatchefc  non  tra  (lato 
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A fuor  di  fpcranza,  che  fi  farebbe  potuto  pigliar  dedaleo  il  luogo , doue  era' prima  la 
cittadella.  & quindi  paiTar  nella  città,  ò la  porta  ideila  di  CamoUia,  perche  del  for- 
te non  fi  fece  mai  dubbio  che  non  fi  piglierebbe  ; Et  contuttociò  fc  il  Cardinal  di 
Jerrara.&i  Sancii  Tufferò  dati  punto  più  accorti,  non  fi  farebbe  prefo;fi  volfe  egli 
conogai  diligenza  adaccrcfccr  le  forze  fuc,  creato  Generale  della  fanteria  Italiana 
Afeanio  della  Cornia,  & perciò  mandatoli  à dire , che  col  foldar  vna  compagnia^ 
di  caualli  di  più,  Se  mille  fanti  Iene  veniffe  in  campo . Ne  guerra  fu  mai  cfercitata 
con  maggior  ferocia  d’amincnduc  le  parti  di  queda;  impcrochc  oltre  ella  efTer  ac- 
ccfa  tràl'hnp.  Se  il  Re  diFrancia.i  quali  erano  i maggiori  Principi  della  Chriftia- 
jj  nità,  ella  hauca  ancor  capi,  i quali  ardendo  d'odj  particolari , dauano  con  gli  occhi 
aperti  à tutte  l'occafioni;  vedendo  il  Duca  venirli  addollo  proprio  Se  naturai  nimi- 
co per  molti  rifpctti  della  grandezza  & della  perfona  fuamedefima;  & ardendo 
Piero  Strozzi  di  fetc  intollerabile  folto  titolo  della  libertà  della  patria  di  vendicar 
Pingiuric  ptiuatc  riccuuce  nel  fangue  paterno.  Sene  beni  dellacafafua  propria^, 
oltre  il  fapcrc  quel  che  gli  farebbe  importato  il  perdere  per  il  fuo  particolare  peri- 
colo . Il  quale  intereffe  fparfo  in  molti  de  foldati  particolari , facca  quella  milizia 
ferociffima.  Onde  frà  gli  altri  accidenti,  da  vn  foldnto  Fiorentino  ribello , che., 
con  alcuni  compagni  era  falito  fopra  vna  torre  fuor  dellacittà,che  guarda  ua  di  co- 
da al  forte,  haueano  quelli  del  forte  facttati  dalle  fuc  archibufatc  riccuuto  danno 
^ marauigliofo;  nò  prima  che  vidde  di  Poggibonzi  venir  l’artiglieria  grolla , volle  ab- 
bàdonar  quel  luogo:  dal  quale  finalmente  con  l’aiuto  di  coloro, che  dalia  città  era- 
no vfeiti  à fcaramucciare,  fi  calò  con  le  funi  Se  faluofli . Erano  parimente  feorfi  i 
Sancii  da  luoghi  più  vicini  in  Valdichiana,  Se  rotto  mulini , & fatto  danno  non  pic- 
colo in  quel  di  Montepulciano,  & di  Foiano.  Haueuandi  Malfa,  & di  Monteri- 
tondo  all'alito  il  paefe  di  Piombino,&  combattuto  Sughereto;  perche  fu  il  Marche- 
fc  jcodretto  mandar  in  quelle  parti  vna  compagnia  di  fanti  al  Colonnello  Lucan- 
tonio  Cuppano,  il  quale  per  l’jficnza  di  Federigo  da  Montauto,  che  fen’cra  ito  in 
campo  con  la  maggior  parte  de  foldati,  non  hauca  genti  da  difenderli.  MarioSfor- 
D za  hauca  prefo  Buriano,  fc  ben  non  potè  ottener  la  fortezza , doue  fù  vccifo  il  ca- 
pitano RiccoSaluiSanefc.  Nè  il  Marchcfe  era  dall’altra  parte  fiato  àvcderc,  il 
quale  come  che  non  hauclfe  ancor  tante  genti  da  campeggiare, effendo  giunti  i Tc- 
delchi  tardi  & in  minor  numero,  fiche  il  Duca  era  fiato  cofiretto  mandar  al  Cardi- 
nal di  Trento  Tommafo  Bulini  per  conduceme  di  nuouo,  hauca  contuttociò  prefo 
Cafiiglionccllo,  Rcncinc,&  altri  luoghi  vicini  à Montcreggiom, luoghi  per  fc  fteffi 
di  piccola  importanza,  ma  da  quali  le  vettouaglie,  che  di  Poggibonzi  fi  conduce- 
uano  in  campo,  haueano  continuamente  riccuuto  impedimento,  Se  però  fùbifo- 
gno  mctterui  guardia . Fece  anche  rouinar  tutti  i mulini  che  i Sancii  haueano  in- 
£ torno  la  città,  &fapendoeffiferuirfi  in  gran  patte  dell’acquc del  Poggio  di  Ca- 
mollia,  fece  guadar  tutti  i bottini,  & condotti,  per  mezzo  de  quali  l'acqua  fi  con- 
duccuarin  Siena . Speffo  s'vlciua  à far  delle  prede,  dal  cui  guadagno  inuitati  forfè 
aoo  fanti  di  diucr/e  compagnie  con  alquanti  pochi  caualli,  Se  lenza  alcun  capo  heb 
bcro  ardire  di  feoftarfi  da  cinque  miglia  dal  campo  entrando  in  Valdirofia.doue 
intendeuano  clfcr  gran  copia  di  roba.  Nè  fallì  loro  il  difegno  .perchchauendo 
carichi  di  molti  muli.&bcftic  da  fomaperquefto  con  elfo  loro  condotto,  fene  ri- 
tornauano  lieti  all’efcrcito . quando  da  a j o fanti , Se  da  vna  compagnia  di  caualli 
vfeiti  di  Siena,  tagliato  loro  il  camino,  &con  l'aiuto  de  villani  del  paefe  accerchia- 
ti furono  affiliti . Fecero  i foldati  riftrettiinficmealcuna  rcfiftenza.clfcndo  la  mag- 
gior parte  della  Salatala  meffafi  in  fugai  ma  vedutili  tuttauia  da  maggior  numero 
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di  genti  andar  riftrignendo,  fi  mifero  à fuggir  ancor  e (li,  de  quali  più  che  50  furon 
menati  prigioni  in  Siena,  Furonucne  alcuni  più  valorofi, che  horritraendofi,  Se 
hor  volgendo  il  vifoficondulfero  falui  in  campo  non  fenzaparre  di  preda , & me- 
nato prigione  con  elfi  EmilioTuramini  genrilhuomoSande . Corfc  al  rumort, , 
thè  fene  vdìin  campo  Ridolfo  Baglioni  con  causili , &con  fanti , per  dar  foccorfo 
a'fuoi.  Ma  iSanefi  con  la  vittoria  fi  erano  già  ricoucrati  à cala . Sdegnofli 
molto  il  Marchefedi  quello difordine,chccontra  le  leggi  militari  fulfc 
in  balli  dcloldati  l’vfcir  in  confufo  à far  prede  ; perche  ri  pre- 
tine fcucramcnte  i lor  capi,  gli  auuertl.chc  teneflfe- 
ro  per  l'auuenire  penderò  maggior 
re  delle  lor  genti  f 
* * * 
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I A*  cominciami  il  tempo,  eUcndo  venuto  il  mele  di 
marzo,  alquanto  addolcirli,  & vedendoli  che  ilpcnlie- 
ro  de  Franzefi  era  per  rimuoucrc  il  più  che  poteano  la 
guerra  dalle  mura  di  Siena,  di  moleilar  dalla  parto 
della  Valdichiana  lo  Stato  del  Duca , oue  Paolo  Orlino 
con  foldati  condotti  dello  Srato  della  Chicla,  ancorché 
il  Papa  nolconfentifle,  faceua  molti  danni , &affligge- 
uaficramentcilcontado  di  Montepulciano , parue  al 
Duca  di  richiamar  di  Corlica  Chiappai  Vitelli  co  Tuoi 
causili,  & di  ricordare  ad  Alcanio  della  Comia,  acuita 
cura  di  quella  Prouincia  s’appartcneua, che  s’ingegnaffe  che  da  quella  parte  noiu 
riceucffe  Montepulciano  alcun  danno . Il  difegno  del  Marchefe  era  di  fare  vn'al- 
tro  alloggiamento  dalla  parte  di  Siena , & ftrignendo  il  più  che  fulTc  potàbile  la-, 
Jj  città,  cercar  di  vincerla  per  allodio.  Ma  non  potendo  adempir  cola  che  volelsc, 
per  non  lafciar  Montepulciano  in  pericolo,  & dall'altro  canto  li  ruggendoli , chta 
non  fi  poteffe  vendicar  di  Montcreggioni,  &di  Cafoli,  onde  il  campo  per  la  vicini- 
tà riceueuadi  molti  incommodi,  lì  volle  all’Aiuola- villa  de  Bcllantigentilhuomi- 
ni  Sancii  polii  al  confine  di  Chianti  frà  Siena  & la  Caltellina  ; la  quale  guardata- 
di  a 5 foldati  Seda  molti  contadini  del  paefc.hebbe  ardire,  richieda  che  renden- 
doli ciafcuno ne harebbe lafciato andar  fatuo,  dirifpondere  che  volcuano difen- 
derli- 11  Marchefe  dimando  che  per  battaglia  di  mano  l'cfpugnazione  farebbe, 
fiata  diificile,  hauendo  la  villa  folli  larghi  & profondi,  & quattro  torrette  sù  i can- 
tiche la difendeuano,  fece  venir  dalla  Cartellina  vn  cannone, &due mózzi, & la- 
(fiata  la  cura  d’efpugnarla  à Ridolfo  Maglioni , & al  Commeflario  Girolamo  degli 
ifitufm.  Sctf,  Amm,  Sss  Albizi, 
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Albizi»  i quali  haueuano trecompagnie  di  Spagnùoli , & quatfrodJ&nti  ItaliaS , A 
egli  fcne  tornò  nel  campo  à Siena:  La  cortina  dopo  do  colpi  vè^neà  terra,  m4- 
hauendo  i difenfori  le  torrette  in  piè  attendenti  gagliarda  mente  à difenderli,  br- 
uendo vccifo  di  quelli  di  fuori  alcun  foldato,  & fra  dii  l'Ingegner  San  Marino , col- 
to in  sù  quel  che  s'adopcraua  intorno  l’artiglieria  dvn  colpod'archibufo  ; Talchp 
tornato  in  perfona  il  Marchefe  fui  luogo,  & dato  ordine,  che  le  torrette  fi  mandai*- 
fero  à terra , indurti:  i difenfori  à renderli  à diferizione  ; de  quali  impiccati  alcuni 
per  haucr  contro  ragion  di  guerra  afpcttato  l’artiglieria  gro(ia,'&  altri  come  ribèlli 
del  Duca,  mandò  ilcapitauochiamatoCeccone  corralcurr’alrri  folckrtiprigiortijn 
Firenze  . Partita  la  preda  fra'  capitani  & foldati , il  Marchefe  CQ»lf  Spagnoli  3 
tornò à Siena,  falciato m tomoli  Cartellina  i-fanti  Italiani,.  Et  troin.tQ.chc  1 Frfli.- 
zefì  di  Lucignano  palfato  il  ponte  à Chiane,  & gittatifi  in  quel  d’Arczzo,  di  che  al- 
tre voke-j*erar:tcinuto,  mirabilmente  danneggtauanq  ilpaefc.diedcSrdine  d Afca- 
nio  della  <3orofa  ^ a Ridolfojbagliqre,  chetato,  buon  num  Acali  latiti  & iScaualli 
entrando  nel  reni  torio  de  nimici,  il  tutto  poneffero  ancor  erti  à ferro  & à fuoco: 
poiché  protefratoir  il  Duca  conia  balia  di  Stesa,  che  non  facendo  1 Igao  à buon^> 
guerra,  il  limile  lì  farebbe  fatto  dafeamo  fuo,  viddeehetosicomtelik-fare.  Anéi 
eflendo  Afcanio  alloggiato  insù  quel  di  Chianciano,  per  agguato  porto  disfece.» 
vnacompagniadiSaporofodaFettnp,vccifoticmpl«i,intornt)à  15  menatinepri- 
gioni,  & di  poco  (campato,  che  non  colfc  alla  trappola  Saporofo . Ridolfo  vfeito 
di  Foiano,  come  Afcanio  fece  la  fua  molfa  da  Montepulciano  .entrò  nel  contado 
Hi  Lucignano  facendo  ancor  egli  que  mali,  che  potea  maggiori:  talché  non  vidcr 
quelle  contrade  da  molti  anni  addietro  giorno  più  infelice  & più  miferabildi  quel- 
lo . Riunirò  l’cfcrcitoalle  Bcttolle.s'auuiaron  verfo  Turrita,  ouc  quafi  tutti  i Fran- 
z eli  haucan  fatto  cupo,  & quiui  portili  anche  in  agguato,  i Franzcfi  vfccnti  dal  ca- 
rtello aliai  irono,  tra  i quali  trouaodolil-lamminioda  Stabbia,  & Paolo  Orlino  fb- 
ronoitifino  fotto  le  mura  di  Turrita  rincalcati . Coftoro  temendo  di  Lucignano, 
ouc  noti  era  ridato  altro  che  vna  compagnia  di  fanti,  lafciara  Turrita  in  preda  de 
Duchcfchi.dinotteliconduilèro  conlc  lorgcnti  nepreGdj  à lor raccomandati . D 
I capi  del  campo  porto  in  guardia  di  Turrita  con  vna  compagnia  di  finti  il  capital- 
no Giorgio  da  Terni,  prelero  il  cammino  d’Alìnalonga,  la  quale  della  guerra  det- 
1 "anno  pallino  mal  concia,  era  olimaia  mente  con  morto  valore  ditela  da  20  falda- 
ti. Ma  in  darnocombattutili,  per  non  hauere  artiglieria,  ma  ben  difertatoilpaefei 
rendendo  il  pari  a*  nimici,  à guifa  di  vincitori  fcne  tornarono  nel  Montcpulciancfe, 
facendo  vn’alloggiamento  per  non  aggrauar  la  città  à Giacciano  villa  porta  fri 
Montepulciano  & il  ponte  à Vallano.  Intorno  Siena  il  Marchefe  dubitando  di 
mine,  fi  pofeàfarne  ancor  egli , impiegandola  Tedcfchi  : i quali  per  le  pratiche^ 
che  hanno dellccauedemctalliin  Germania,  fonoàqucfto  mcrticre  mortoatti.  3 
L’artiglieria  d’ambe  le  parti  faccua  l’vihcio  fuo,  inimici  moicrtando  il  Marchefe/ 
da  vn  lotte  fatto  fuor  della  porta  à Camollia,  dalle  torri  fopra  la  porta,  & da  vn  ca- 
ualiere  di  terra  fabbricato  fopra  il  poggio  di  San  Profpcro , & il  Marchefe  rima- 
gliando i Sancii  da  vna  cafa  piena  di  terra  fopra  il  fortino  alfegnato  à Piero  del 
Monte,  nella  quale  hauendo  porto  due  cannoni  fieramente  afdiggcua  la  città  &il 
borgo  di  Camollia,  impedendo  & vccidendo  morti  di  coloro , i quali  attendeuano 
à far  bartioni  & à trincerarli.  Et  perche  i nimici  d'ogni  parte  fentilfero  gli  incotn- 
modi  della  guerra,  dalla  banda  di  Montereggioni  occuparono  la  Badia  à Ifola  luo- 
go di  Monaci,  poferui  dentro  cento  fanti.  Se  distar  ri  i mulini  di  Cafoli,  toìfcroil 
parto  libero  che  quelle  due  cartella  haueuano  inlieme-  Non  lungi  di  Siena  piti 
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A d’vnraiglioprefecongentiSpagnuolelaTolfa:  & perche  mentre  li  ragionali»- 
d'accordo,  quelli  di  dentro  veci  feto  vn’alficre  di  Prato;  il  Murchrfc  adirato,  c(Tcn- 
dogliiì  dati  à deferizione,  fece  di  loro  drangolarc  r 7,  Se  m sii  gli  occhi  del  campo 
impiccar  vno.ché  più  fuperbamente  degli  altri  hauca  parlato.  Con  limedclimi 
Spagnuoln&coTcdefchi  mandati  da  Don  Ferrando  Gonzaga  ottenne  dalla  parte 
di  Chianti  Scopeto, cflendoglifi  i contadini  Sei  foldati  che  v’.rano  arre-fi  colio  che 
vidder  l’artiglieria  1 de  furon  menati  prigioni  in  campo.  Commifcà  Chiappino 
Vitelli,  che  con  due  compagnie  di  caua  Ili,  con  buona  parte  della  fanteria  Spagnuo- 
la.de  con  alcuniarchibulicri  Italiani  vcdcficd'infignorirfi  di  Chiocciola  polfdfio- 

£ ne  de  Turchi  cittadini  Santfi,  nò  quella  effendoui  comparito  il  Marchcfe  ificifo,  li 
fece  più  refidenza  che  d'afpettar  il  primo  colpo  d’jrngl  eria , pattuito  da  1 Signori 
del  luogod’afpettarfol  quello,  perche  al  padre  di  elfi,  il  qual  non  era  di  fazion  po- 
polare inSicnanon  negli  perutniiTealcun  danno.  Nè  fu  l’acquido  inutile , olttej 
il  rimuoucr  cotanti  {lecchi  d’attorno,  clìcndouifi  troua  to  di  molto  grano  de  altro . 
Poi  s’andò à Santa  Colomba,  ouc  hauendo  i villani  coflretto  il  Marchcfe  a fardi 
venir  l’artiglieria,  l'induifero  d efempio  degli  alerà , lafciati  andar  i fanciulli  de  lo 
donne,  alargli  impiccar  tutti  .Coi  quali  acquifli  fù  tolta  via  in  gran  parteilcom- 
mcrzio,  chela  citta  hauca  con  Montereggioni,  de  folrimanca  Beicaro  luogo  do 
Turamim,  & Leccetoconucnto  de  frati  di  Santo  Agodino,  i quali  acquiflati  dife- 
gnaua  d’accamparfi  alla  porta  di  San  Marco,  le  inafpertato  accidente  non  hauclfe 
il  tutto  turbato . Era  alla  guardia  della  fortezza  di  Chiufi  Santaccio  da  Curigli!* 
na Luogotenente  di  Gioujcchino  Guafconi,col  qualSantaccio  Bati Kufpigliofi 
nobilPiliolcfe,dedi  fazion  Cancellicra  com’era  Santaccio , entrò  in  prarica , che 
inducendofi  à da  ria  fortezza  al  Duca  di  Firenze  gran  commodo  negli  pcrucrreb* 
bc ..  Santaccio  fatto  il  tutto  faperea  Piero  Strozzi,  fi  lafciò  intendere,  che  la  notte 
del  venerdì  Tanto  metterebbe  Chiufi  in  mano  d’Afcanio  della  Cotnia,  il  quale  ito 
compagnia  di  Ridolfo  Buglione , lieti  amenduc  che  fenza  intromettcruili  il  Mar- 
chele,  toccherebbe  loro  à far  qucft’iinprcfa.attcndcano  a tirar  innanzi  il  trattato, 
D Prendili  ordincche  Afcanio  vi  vada  vna  notte  auanti  à quella , thè  pinna  fi  era-, 
deliberato,  conciofiache  douendo  Santaccio  mandar  fuori  faldati  per  alcuni  affari, 
egli  rimanendo  con  pochi  St  fuoi  confidenti,  meglio  porri  bbccondur  la  bifogna 
defletto.  Intanto  loStrozzinonflimando.chc  duemila  foldati  che  hauca  iil, 
Valdichiana  à quello  baflaifero,  feelfede  fuoidiSicna  ottocrntoarthibuficri.pre- 
fe  tutti  icaualli  che  vihaucua  .Seolrrcà  ciò  mife  inficme cento archibuficri  a ca- 
uallo  i quali  dati  alla  cura  d'Aurelio  Fregolo,  & di  Montauto,  comandò  loro  che 
quanto  piùchctamcnte  fuflepolfibilc.il  giorno  auanti  la  notte  determinata  s’au- 
uiaiferoaSarteano,  luogo  tre  miglia  lungi  da  Chiufi,  oue  rinfrefeati  attendi  fiero  à 
p quel  che  fùfiebi  fognato.  Afcamo  dall'altro  canto  mileinfiemctutte  lciucgcnti  à 
piè&àcaualloàGracciano.lcqualidouefierocamminareconqucflo  ordine,  egli 
con  genti  lecite  di  tutte  le  compagnie  de  miglior  fanti  che  vi  fulscro,con  cinquan* 
tafuc  lance  fpezzatecon  arme  in  afta,  & con  dugenro  archibuficri  tem  ile  il  primo 
luogo.il  fecondo  con  limili  gemi  hauefie  il  Buglioni,  il  terzo  doue  era  il  rodante 
della  fanteria  fi  diede  à Ercole  della  Penna,  dietro  il  quale  feguiuano  con  cinque^ 
compagnie  di  caualli  Bartolomeo  Greco,  & il  Conte  Gio:  Francefilo  da  Bagno. 
Cantinato  1 a miglia  con  quedo  ordine,  arriuaronodue  hore  auanti  giorno  vn  mi- 
glio prefioà  Chiufi.efiendo  i foldati  nuoui  per  il  fonno  perduto,  & per  lo  pefo  dcl- 
l'armi  aliai  danchi-La  drada  che  era  data  prima  alquato  brga.fi  andaua  ridrigne-do 
fri  vn  colle  erto  podo  a man  delira,  & vn  fofio  largo  de  profondo  da  man  manca  : 
ifttr.  Fin.  Seif,  Ama.  Sss  a calche 
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talcheconueniua  volendo  andari  Chiufipaffar  oltre  per  vnponte.il  qual  partito  A 
fi  trouaua  vn  prato,  chediftcndcndoft  in  baffo,  & poi  follcuandoli  con  leggierfali- 
ta,  ma  non  molto  larga  mcnaua  in  Chiufi.  Fermate  & riordinate  le  genti  mque- 
fio  luogo  con  minori  intcrualli.&commefTo  a'tantiihe  hauruanotaualli,  che» 
quelli  dcrtero in  guardia  de  lorragazai.fi  mandò  in  nome  del  RulpigKcG.il  quale 
haueua  guidato  il  trattato  vn’huomoàSantaccio.peicheà  lui  venifle,  & alla  for- 
tezza fecondo  laddibcrazionprefa ilconducefle . Santacciofcufandofi con  vn'al- 
tro  luo,  che  non  potea  venir  fuori,  madie  il  Signor  Afcanio  venifle  pur  oltre  ficu- 
ramente,  perche  la  porta  era  aperta  per  lui,  & perle  fue  genti,  fece  maggior  il  fof- 
pctto  d’Afcanio,  il  quale  haueua  cominciato  peralcune  cofe  occorlcin  quella  pra-  g 
ficai  dubitar  della  fede  di  cortui.  Conturtociò  non  mancò  di  mandai  li  due  altri, 
perche  diligente  mente  il  tutto  vedeflcro,&  à fe  chiari  diquclches’hauefle  a far 
tornaflcro.  11  meflò  di  Santaccio  condurtc  coftor  dentro,  & facili  fermate  .com- 
parì dopo  lungo  indugio  Santaccio,  il  quale  moftrando  dimarauigliaifi,  perche» 
Afcanio  non  luffe  venuto,  gli  1 ù rifpollo , elfi  cflcre  fiati  mandati  per  faperconde 
le  genti  haueflero  à entrare.  Il  cartellano  accortoli  che  sera  venuto  in  dubbio 
della  fua  fede  .incominciò  à minacciare  i mandati, domandandoiheeennoslia- 
ueaà  fare,  perche  le  genti  cntralTcro.  1 quali  negando  haueraliro  fegno.fe  non 
che  reftando  l'vn  di  loro,  l'altro  doue (Te  tornare  a dillo , fiir  infin  col  moftrar  loro  . 
il  caprefto  minacciati  di  morte  fenondauanoilfegnalc,&in  tanto  fi  mandò  vn’al-  ® 
tro  a follecitar  A fcanio  pere  he  entrafle . Già  s'auuicinaua  il  giorno , & non  veden- 
do Afcanio  tornar  alcuno  de  fuoi,  comandò  a venti  de  più  valorofi  faldati  cheha- 
ueflc  cheli  fpignelfcroauanti,  oc  entrando  in  Chiulì,  intendertelo  quello  che  dtn- 
tro  li  faccua,pcr  dar  compimento  à quello  chrs’h.iucuaà  farcii  quali  nonfur  sì 
tofiocntrati.  che  fi  videro  addoflo  dar  fuoco  àvnpezzo  d’artiglieria,  thè  per  cf- 
fcr  pieno  di  frombole,  di  catene,  8cdi  piombo  i’haurt  bbe  per  la  mala  via  condot- 
ti tuoi,  fc  non  fufleauuenuto,  che  la  portiere  per  lo  pertugio  non  piefc  fuoco;  & 
in  vnoiftantc  furono  fparate  loro  di  molte  atchibufatc,&  fatto  cadere  alcune  rra- 
ui  bilicate  confarti  di  fopra  perammazzaili,  ma  lanciandoli  tortamente  fùordclla  D 
porta,  con  lafciarui  vn  fol  morro,b(  nc  he  tutti  gli  altri  feriti  òconci  male  dalle  pie- 
tre, li  faluarono,  intcndendofi  die  tro  alzar  le  voci  Francia  Francia  ,&  dalla  rorre> 
della  rocca  con  fuoco  veduto  dar  cenno  à coloro,  che  «'erano  polli  in  agguato. 

Al  cenno  daroicaualli  denimici  i quali  eran  di  là  dal  ponte  vfeiron  fuori,  & vedu- 
to vicini  i ronzini  tenuti  da  ragazzi  incominciarono  à tacitarli,  perche  rifuggendo 
alla  battaglia  la  mctteffero  in  maggior  confu fionc;&  à mano  à mano  partmdo  mol» 
ti  Franzefi  il  ponte  con  archibuìieri&caualli,  & infiememenre  vn  buon  gruppo  di 
picche  veniuano  ferrati  addoflo  a*  noftri  : quando  feopertitre  fquadionidi  fante» 
ria  ben  ordinata  calar  dalla  parte  del  monte,  pareache  haue  fiero  mede  le  genti  g 
Fiorentine  nelle  forbici . Afcanio  li  trouau3  haucr  le  lue  genti  in  luogo  firetto , ih 
vna  valle  oue  era  il  follò,  & non  potendo  vfcir  per  erto  follò:  il  qualdaua  luogo 
tnalagcuohnentc  a'  fanti  fpicciolati  non  che  a’  caualli,  conofceua  hauendo  à fronte 
la  città  nimica, che  non  haueua  altro  fcampo  che  tornare  per  il  ponte . Per  la  qual 
cofa  partito  ausmi  alla  batraglii, comandò  loro  che  lenza  mutar  ordine  volgendo 
ciafcunla  faccia,  vedeflerdi  tornar  perii  camino  per  il  quale  eran  venuti, cercando 
egli  intaro  di  riordinarli, & mettergli  in  punto  il  mcglioche  fi  potea.Et  al  Baglione, 
il  qual  dato  il  fuo  carico  dellacaualleria  à Bartolomeo  Greco,  s’era  detto  di  com- 
battere a piede,  ftimandochcdalla  fortezza  farebbooo entrati  nella  città  cóbat ten- 
do per  forza , lafciò  la cnradella  dietroguardia . Già i nimici fifàccuano a u ariti, 
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A & Aicanio  vedendo  la  Aia  fanteria  sbigottita,  nè  potendo  con  fretta  metterla  infic- 
ine, conunifci  due  Tuoi  capitanile  con  aooarchibuficri  perciakuno,l'vnoa  cer- 
te fornaci  da  man  Anidra  vedede  di  trattenere  i nimici  che  veniuan  dal  punte , Se 
l’altro  da  delira  da  vnciglionccllo  s’ingegnalfcdi  inolcllarc  coloro  clic  calauan- 
dal  monte . Bartolomeo  Greco  fù  dal  capitano  & sì  gli  diflc,cbe  era  bine  quel  che 
non s’era  fatto  prima,  di  lar con  la caualleria  impeto  contro  a’  nimici  de  veder 
d’impadtonirfi  del  pome  per  vArir  da  quello  tiretto,  ouc  allora  appariua  il  perieoi  * 
maggiore:  Ma  non  haucndoAfcanio  niello  inordincifuoi,  non  approuò  il  confi» 
glio  del  Greco,  parendogli  perallara  priua  rii  dell'aiuto  della  caualleria  feaza  prò» 
a polito,  Bartolomeohuomovaiorafo&praticopcrnonfarapparir  qucldìmuri- 
le  /opera  fua,  fi  volfe  co  luoi  caualli  contro  a'  caualli  de  nimici , che  calauan  dalla 
parte  di  fopra,& con  tal  impeto  l'inucftì,  che  li  sbaragliò,  & vitando  nella  teda- 
della  fanteria  doue  eran  gli  armati  li  Ace  alquanto  piegare. -ma  cllcndolì  per  que- 
llo vrco  i fuoi  allargati,  & /parli  chi  in  qua  & chi  in  là , ne  fù  alcuno  da  gli  archibu- 
ficri  nimici , che  rraeuano  da  luoghi  Acuì  i vccilo . Onde  egli  non  vedendo  por» 
gerii  aiuto  da  fuoiarchibulicri , prefe  partito  di  ritrarfi , hauendo  lalciato  opinio- 
ne,che  fe  con  ouci  vigore  cbcdiè  nella  caualleria , hauede  profeguito  d’vrtar  la- 
fanteria  la  quale ondeggiaua,  leggiermente  fi  farebbe  dato  principio  à vna  certa-, 

— vittoria.  La  fanteria  Duchclca  vedutali  fpogliar dell’aiuto  de  caualli,comcnon  lù 
V à parte  della  lor  virtù,  così  volle  efler  compagna  della  fuga  , non  ballando  coman- 
damenti,minacce, òpurfcritcdel  Generale perfatli  (lar fermi.  Ridolfo,  il  qual 
mutato  l’ordine  delle  genti  con  le  migliori  era  rimafo  per  dierroguardia , era  in-, 
vn  medefimo  tempo  da  molte  dillicolta  circondato;  gli  archibuficri  vfeiti  di  Chiufi 
fieramente  lo  ftrigneuano,  volendo  /occorrerla  luacaualleria  non  potè  fido:  ve» 
deua  dalla  fanteria  nimica  falitaal  monte  tuttauia  (errarli  la  linda  di  farcofa  che* 
buona  tulle  ; perche  montato  à cautllo , & trottando  in  verfo  il  monte  alcuni  do 
fuoi, clic  da  vna  cala  proibiuanoa'  nimici  ilpalfarpiù  oltre,  limile  Irà  coftoro,  St 
mentre  animofamenre  combattendo  a’  luoi  cerca  dar  animo  & torlo  a*  nimici, col- 
fi  to  lotto  l'orecchia  Anidra  d’vna  archibulata  incontanente  cadde  morto.  Aliamo 
lentcndo  all’altrc  (ciagure  edere  aggiunta  la  perdita  d’huom  tale,  dopo  haucr  ogni 
cola  tentato  che  prode  guerriero  far  potede,  volto  à parecchi  de  fuoi  che  gli  erano 
atrornodide.  Fratelli  in  mal  luogo fiam  giunti, di  doucvlcir  non  podtamo  lenza 
il  valor  delle noftre delire,  fein  voi  èqucll’amorchcaltie  volte  m’hauete  mos- 
trato, leguitemi,  che  ò tutti  ci  (aliteremo,  òvalorofamcnte combattendo  noa- 
morremo  fenza  prendere  alcuna  vendetta  de  nollri  nimici.  Tatti  conlcatirono 
che  così  farlìdouede;  & egli  con  lo  fiocco  in  mano  fpinto  il  cauailo contea  vn- 
drappello  de nimicichcà  mezza  colla  l’afpettauano,  facendogli  compagnia  Ga- 
c lcazzo  da  Pauia  gioitane  valorofo  &cfcrcitato  nell’armi  con  alcuni  altri  pochi  die- 
tro, fieramente  negli  auucrfarj  pcrcode,  & apertili  prefe  la  man  delira  della  colli- 
na, gli  altri  prefero  la  finiftra,  parte  per  la  firettezzanon  potendo  tutti  per  vn  luo- 
go pollare , pane  che  cosi  facendo  ,di  tir  meglio  ftitnadcro.  Colloro  ripinfero 
ancor  elfi  inimici,  ma  edendo  pochi  contra  molti,  i quali  haueanoin  fine  tutto  il 
luogo  occupato,  attefeto  vedendone  il  deliro  a faluarfi:  tra’ quali  lù  Bartolomeo 
Greco,  che  Arguitalo  da  molti  de  fuoi,  chefecocranrcfiati , li  fz!uò  al  ponteà  Va- 
jjano;  il  Conte  Gio: Francefilo  da  Bagno,  il  qual  ticoucrò  in  Montepulciano , & 
alcuni  di  quelli  d'Afomio,  che  per  il  ponte  à Luterane  fi  rirradcro  per  tempo  à Ca- 
lici della  Pieuc.  Afcanio  relitto  con  pochi  attcndea  ferociduiumcntc  à difen- 
dei  fi,  ma  cdpndo  cinto  da  molti,  & leutendofi  in  più  pane  ferito  il  cauallo,&  con- 
fettato 
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fonato  da  proprj  nimid  à non  lafciarfi ammazzare  fcnza  profitto  alcuno , s'ancfe 
porgendo  la  manopola  al  Coare  Tcofilo  Caleagnini,  come  fecero  quegli  altri  po- 
chi  che  fecoeran  reflati.  Quali  tutta  lajfantetia  (lanca,  epaurofafirefe  a*  nimici. 
fatuo  alcuni  pochi , i quali  fuggendo  & cercando  faluaifipcril  ponte  à Buterone, 
che  quel  di  Valiano  era  più  difeofto,  furon  trattati  peggio  da  villani , che  non  ha- 
rebbon  fatto  da  foldati . De  caualli  di  tutte  le  compagnie  non  fi  riduflcro  à fàtua- 
( mento  più  che  ottanta.  Et  certo  fu  che  fc  i nimici  haueffero  (sputo  vfar  meglio  la 
vittoria,  haurebbon  fatto  danno  molto  maggiore;  ma  lieti d'hauer  vinto.intenti  à 
far  prigioni  e àdiuider  la  preda,  detter  tempo  che  Montepulciano,  doueera  giun- 
to il  Conte  di  Bagno,  fi  preparale  à difendeifi/&  che  il  ponte  à Valiano,  doue  era 
ri  fuggito  Bartolomeo  Greco,  & poco  poi  PictropaolTofinghi  (ùaligiato.nonha- 
uefle  più  paura . Nè  fi  facea  dubbio  che  i nimici  col  caldo  della  vittoria  haurebbon 
fatto  ogni  sforzo  per  hauer  alcun  di  quelli  due  luoghi , & malfimamcnte  Monte- 
pulciano , onde  ladiligcnza  diproucdcrli  fù  mirabile,  perche  dal Commcffario 
Iacopodc  Medici  vi  furon  tollamente  fpediti  da  Cortona,  Se  da  Caffiglion  Fio- 
rentino 3 oo  fami , vi  venne  con  la  fua  compagnia  Giorgio  da  Temi  : il  qual  lafcia- 
to  da  Afcanio  à guardia  di  Turrita, doue  la  fanteria  haucua  lafciato  la  maggior  pan- 
ie delle  bagaglie,  vede  ua  c he  per  hora  bifognaua  difender  Montepulciano . 11  Du- 
ca Cofimo  hauendo  per  allora  prefoà  fuoi  fcruizj  il  C.  di  Santa  Fiore , gli  commi- 
fc  la  guardia  di  tutta  quella  valle, raccomandando  fpc  zialmcute  la  guardia  di  Mot>- 
tepulciano  à Catlotto  Orlino . Di  Romagna  & di  Cafcntino  fece  calar  1 300  fan- 
ti della  fua  milizia,  & volle  che  vna  compagnia  di  caualli  di  Vincenzio  da  Monte- 
pulciano guidata  da  Lodouico  Rafpone  andalTe  à difender  la  patria  del  fuocapita- 
no.  11  Marchefcdcpolto  per  allora  ogn'altro  penderò , mandò  di  campo  in  Valdi- 
chiana  1000  Spagnuoli  & no  caualli  fotto  Chiappin  Vitelli  inficine  col  com- 
meifario  Girolamo  degli  Albizi  con  tanta  diligenza , che  partiti  la  mattina  de  *5 
di  marzo  per  tempo,  con  hauer  fatto  trentadue  miglia , giunfero  la  fera  mede  (ima 
in  Ciuircllj,ouefìfcrmarono.Non  fi  penò  molto  à vederli  gli  effetti  de  penfieride 
nimici,  i quali  due  giorni  dopo  la  vittoria  hauuta,  corfcro  per  hauere  il  ponte  à Va- 
llano: Ma  trouatolo  più  fortificato,  che  effi  non  rtimauano/i  vollero  fopra  Monte- 
pulciano,doue  Aurelio  Fregolo  ardì  mandare  vn  trombettta  à magiflratl  per  chie- 
der la  terra  in  nome  del  Re  di  Francia  i ma  il  trombetta  prefertato  al  C di  Bagno, 
riceucrre  per  buon  configlio  di  fgombraril  più  torto  che  potc  (Tc  dal  luogo , fe  non 
voleua  eflcre  v.ccifo  à furordi  popolo . Il  perche  i Ftanzc  fi  irati  fi  polero  intorno 
à far  del  male  fi  poco  cautamente,  chcdue  dì  loro  furono  vecifi  da  quclli,che  guar- 
dauanlc  mura,  & due  fchirredieffi  per  ilmontr  incontrateli,  penfandogli  vni,che 
glialtri  fuflcr  nimici,  gittate  le  lande  fi  poferoà  fuggire.  Già  andaua  tuttauia  l'aria 
ribaldando  maggiormente,  elfendo  venuto  ilmcfc  d'aprile,  e amenduei  capita- 
ni proucdcndoli  ogni  giorno  più  di  foldati  & di  fanti  attendeuano  à lor  vantaggi. 
Piero  Strozzi  richiamato  à Siena  legcntidi  Valdichiana,  Se  inque  luoghi  labiato 
Piero  Orlino  fol  con  le  guardie  ncctfsarie,  fi  trouaua  hauer  (eco  più  di  tre  mila_ 
fanti,  afpcttauane  numero  maggiore  degli  Srati  della  Chiefa , ouc  fi  dauan  denari 
per  iFranzcfi pubicamente, non  odamele  promcfse  del  Pontefice,  & fotto  Ma- 
rio SantaFiotc , Sirigliach  Franzefe,  & Batifta  Giugni  ribello  Fiorentino  erano 
in  Cafoli  tanti  caualli  &fanti,  chedauano  dafofpettarcà  Colle.  Il  Marchéfo 
per  la  prouidenza  del  Duca  era  ingrolTaro  molto  più , non  fi  trottando  in  campo 
me  no  di  noue  mila  fanti, oltre  e (sere  (lati  proueduti  da  nuouegenti  venute  fotto 
Giuuaruu  daPcfcia,  & Don  Guido  da  Gagliano.  Montepulciano,  Valiano,  il 
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Ponte,  Foiano,  & altri  luoghi  della  Chiana,  la  qual  cura  fù  data  al  C.dì  SanraFiore: 
nè  caccilo  ò luogo  alcuno  degno  d’elfer  guardato  rimale,  oue  da  i Generali  non_ 
fuffero  compartiti  prclidjdi  tànciòdicaualli  per  non  perder  nulla  del  fuo . Ridot- 
te le  cole  in  quello  Rato  paruc  al  Marcitele,  Sedale  fleffo  & dal  Duca  follecitato 
di  tornare  al  tuo  primo  dileguo,  cioèdtaidarlìleuando  alcuno  impedimento  vici- 
no, per  poter  meglio  ftngncrlacitrà,  de  dar  fine  all’imprcfa.  Et  trouandolì  pref- 
fo  à Siena  atre  miglia  Bckaropdfelfione  de  Turamini,  luogo  forte  & guardato 
non  mcnodafoldaticheda  contadini,  conlacommodità  del  qual  luogo  fi  teneua 
aperta  la  via  di  maremma,  & quella  per  la  quale  s’andana  à Montercggioni.quì  Ri- 
mò che  fi doueffe attendere.  OueconSpagnuoli,conTcdcfchi,&  con  artiglieria 
fù  mandato  Chiappm  Vitelli,  & poco  poi  v'andò  il  Marchefe  ifiefforifolutodi  le- 
uarlì  quello  Rccco  dauanti . I di  ieri  lori  non  volendo  arrenderli,  fperando  che  da* 
Siena  luffa-  foccorli.afpettaron  l’artiglieria  : la  qualehauendo  fatto  apertura.!  ba- 
Ranza,  non  indugiarono  gli  Spagnuolià  faltarui  dentro,  non  offendo  baRato  l’ani- 
mo à joo fanti  & alcuni caua Ili, che  erano vfeiti  di  Siena,  li  quali  livedeuano  da* 
va  collctto  virinoci  farli  atlanti;  ne  Piero  Strozzi  iRclfo.il  qual  ancor  egli  era  v (ci- 
to della  ciaàconaoo  fanti  conienti,  che  alcuno  del  popolo  vlciffe,  benché  mof- 
traffe  gran  voglia  d'azzuffarliconimici.&non  oRantcchc  il  Marchefe  facendo 
fembiante di  temere,  l’haucffe  inuitati  à combattere.  Prcfo  lielcaro  doue  fù  ve* 
cifo  alcuni,  &lafciatoui guardia  diSpagnuoli, s’andò  l’altro  giorno  con  lcmcdelì- 
megentiàLeccetoconuentode  fratidi  Santo  AgoRino.nel  quale  non  hauendo 
trouato  più  che  fciò  otto  fanti,  perche  Piero  Strozzi  il  dì  precedente  n’hauca  ri- 
moda  la  guardia, &toltonc  il  grano  che  v'era , i villa  dell'artiglieria s’arrefero . 
Già  (ipotea  vedere  qual  fuffe  l’intendimento  del  Marchefe, cioè  d'andar  ferrando 
ilpiùchefuffepoffibilc  Siena, perche  priuandola  della vettouaglia,  più  ageuol- 
mentc  li  perueniffe  in  mano.  Onde  Piero  oltre  il  tener  dalla  parte  della  porta  à 
San  Marco  vna  badia  di  Monaci  di  San  Benedetto  chiamata  il  MuniRcro  molto 
ben  guardata,  la  qual  poRa  in  luogo  rilcuato  fcuoprc  Siena,  & riliede  in  lù  la  Rra- 
i dadi  Maremma,  vi  voli*  aggiugnere  alcuni  baRioni  per  tener  largo  il  nimico  il  più 
che  poteffe,  Se  confcruafìi  quella  Rrada  che  piùlargamcnte  gli  fomminiRraua  i vi- 
ueri . Il  Marchefe  viRofi  inueRire  con  l'arti  fue,  Se  volendo  opporli  in  su’principj. 
Se  non  dar  tempo  al  nimico  di  fortificarli,  con  tre  mila  foldati  cappati  da  tutto  il 
campod’Italiani,Spagnuoli,&Tcdcfchi,&con  i yo  caualli, hauendo fcco  Chiap- 
pino Vi  celli,  Carlo  Gonzaga,  Se  altri  capitani  di  valore,  s’auuiò  il  nono  giorno  d’a- 
prile verfo  le  trincee  nimiche  fàuorito  da  vna  grolla  nebbia , che  quali  il  tenne-, 
fempre  coperto  infino  al  luogo  : al  quale  quando  fù  vicino  chiamati  à fe  i primi 
del  campo  & il  maeRro  di  campo  Spagnuolovsò  loro  queRe  parole . Non  hab- 
biarao  via  più  fpedita  di  pigliar  Siena  » che  con  leuarle  tanti  forti  & prelidj  che  ella 
hàattomo.  IkheconolciutodaniroicififonpoRi  à fortificar  intorno  il  muniftero 
di  bafiioni,per  tenerci  il  più  che  poffon  difcoRo.Ed  io  già  sò  à guardia  del  muniRc- 
roelfere  il  capitano  Ventura  da  CaRcllo  con  120  fanti . QueRa  notte  da  100  ar- 
chibufieri  Spagnuoli,  che  fon  qultràvoi,  hò  fatto  veder  le  loro  trincee,  le  quali  in 
alcuna  parte  hanno  leuate  tre  braccia  alte  da  terra,  & non  èdubbio  efferui  entro  da 
migliori ioldarichchabbia Piero  Strozzi.  Ci  conuiene  tor  queRonido  dauanti 
prima  che  fifinifca,ilchcfcfaremoildouer  noRro.ci  riufeirà  di  vincerlo  licura- 
mcntc,  Se  noi  facendo,  oltre  la  vergogna,  ei  farà  di  danno  grandiffimo , & più  volte 
haurcmmoàdolcrcidinonhauerdarorimcdioàqucRomalc, quando  fi  potea. 
fùda  tutti  approuato  quel  che  diccua  il  Marchefe,#  promeffo  che  valor  ofa  mente 
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farebbono  Arguiti  i fuoi  comandamenti  . Panie  che  il  primo  luogo  che  douefso  \ 
aflalirfi , Aide  vn  luogo  rileuato  intorno  à cento  bracciapodo  d i coda  al  muni  fie- 
ro, il  quale  haueuano  già  i nimici  incominciato  à ferrare , Se  f unne  dato  la  cura-  à 
ErnandoSadro,&  à Girolamo  Ghigliofa  amendue  capitani  Spagnuoli  del  Duca: 
ì quali  con  aoo  archibufìcri  per  ciafcuno  da  due  parti  l’affaltadcro  . Non  penò 
molto  Ernando  à faltarui  dentro,  come  fece  anco  il  Ghigliofa,  ritirandofeno 
Cornelio  Bentiuoglio  con  800  foldati  Italiani  de  migliori  die  fulfero  in  Siena  per 
vna  valle  verfo  la  città . Dietro  i quali  fpinfc  il  Marthcfe  il  redo  degli  Spagnuoli 
& gli  Italiani, hauendo  prima  ordinatoà  Bombaglinod’Arczzo  ,che  con  500  ar-  • 
chibufieriauucrtifsc  davnacollinaà  porger  aiuto  a’  fuoi, &à  tener  corti  i nimici, 
fe  dalla  portaàSan  Marco  vfcendovenifseroà  infettarli;  ed  egli  coi  Tcdefchi  & 
con  l’artiglieria  li  ritenne  in  parte  onde  potcfsc  offender  i nimici  fcfufscroingrof- 
fati.  Se  piantando  l’artiglieria  afsalifsc  il  munidero,  per  non  metter  tempo  in  mez- 
zo. Nella  valle  ficombattc  per  non  breue  fpazio  con  gran  vigore  d’ambe  le  parti , 
ma  coti  morte  di  molti  Franzefì;  i quali  abbandonate  alcune  cafe  che  hauean  pre- 
fo,  attendendo  à ritirarli, ricouerarono  finalmente  al  forte  pochi  giorni  prima  fat- 
to fare  fuori  alla  porta  a San  Marco,  douetrouaron  Piero  Strozzi  con  molti  della 
giouentù  Sanele, al  quale,  come  che  filler  feco  alcuni  fanti  Se  caualli , non  paruc  di 
mandar  à foccorfo  de  fuoi  ò del  munidero  perfona  alcuna . Siche  non  foto  il  Mar- 
chefe  hebbe  agio  di  poter  piantar  l’artiglieria,  & di  combatter  il  munidero , ma 
mandato  vna  parte  de  fuoi  à vn’altra  badia  q uind  i vn  miglio  lontana , inuerfo  por- 
ta Romana,  lenza  fatica  alcuna  fcn'impadronirono , effendofene  100  fanti  che  vi 
teneanoiFranzcli  fuggiti.  Non  fecero  così  quelli  del  munidero , anzi  fatto  in- 
tender loro  da  parte  del  Marchefe  che  (irendeffero,  con  brauura  militare  rifpofe- 
ro.chc  quando  fuffer  lafciate  lorol’artiglicric  Se  pagate  tre  paghea’foldati.allora 
forfè  prcnderebbon  partito  d’vfcirfcne.  Fatta  da  colpi  dell’artiglieria  conuene- 
uole  apertura,  fu  chi  hebbe  ardire  di  entrar  dentro;  ma  trouatoi  ripari  fatti  haucr 
bifogno  di  maggior  fatica,  lì  diedero  ad  aprirli  la  via  con  maggiorindudria;  quan- 
do sVdi  Piero  Strozzi  vfeito  da  porta  Ouilc  con  fanti  Se  ;i  tulli  hauerc  adattate  le 
trincee  del  campo;  Se  già  fi  feopriuano  genti  à causilo  in  vnacollinctta,  le  quali  có 
grandi  dime  arida  & rumori  cercauandi  sbigotti  re  gli  affalitori  del  monadero . Il 
Marchefe  labiato  Chiappino  Vitelli,  Se  Carlo  Gonzaga  all'incominciata  batteria 
s'inuiòcon  Tedelchifpacciaramentevcrfoilcampo  . Ouc  trouato  per  il  valor  Se 
diligenza  di  Federigo  da  Montauto  lafciato  per  fuo  Luogotenente  nó  effer  fucce- 
duto  difordinc  alcuno, anzi  offerii  valorofamente  fcaramucciato  lotto  le  trincee  co 
nimici,  Se  vccili  non  men  di  cento  di  loro;  8e  Piero  Strozzi  vedutodi  non  poter  far 
guadagno  alcuno,  hauer  dalla  valle  della  Capriuola  ri  tirar  e le  lue  géti  à Siena,  loda- 
to grandemente  il  Montauto,  fene  ritornò  al  munidero.Gli  aduliti  veggcndoA  pri- 
ua  ti  di  foccorfo,fcemarono  della  prima  ferocità;  Se  però  fu  mudato  fuori  il  Luogo- 
tenente del  Ventura  per  far  intenderai  Marchefe , che  faluando  loriavita  & Tarmi 
renderebbono  il  Monadero.Kendanli  à mia  diferezione, ditte  il  Marchefe, Se  fe  non 
voglion,mcnin  le  mani,  & fatto  venir  la  mattida  feguente  vn  cannone  di  più.Sc  tre 
compagnie  di  fanteria  Tedefca,  codrinfe  que  foldatiche  col  capitan  Ventura  cran 
1 1 o à renderli  à Aio  beneplacito . Il  Marchefe  confidcrando,  chepoteano  ragione- 
uol  mentceffer  foccorlì,  Se  che  perciò  la  lor  pertinacia  nó  era  data  fenza  alcun  fon- 
damento,fi  contentòdi  donarli  la  vira,  comedo  loro  che  per  tre  mefi  non  doueflcr 
feruire  a’  Franzcli,  Se  che  lene  potettero  vfeir  con  le  fpadc  à lato  folamcntc.  Fur 
(b  Franzelì  addomandati  i corpi  degli  vccifi,  per  cflerui  morti  alcuni  nobili  Sanely 
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A * ,uron  lor  conceduri . Ma  in  gaifa  con  tale  acquilo  ftì  ferrata  la  via  di  maremma 
a' Sancii,  St  in  tal  modo  ft  fortificato  St  ampliato  il  luogo , potendouifi  tenere, 
comodamente  à guardia  800  Spagnuoli,  chefenza  alcun  dubbio  non  folofiipa- 
reggiato,  ma  auancaggiatodalcantodenimici  di  granlunga  il  danno  che  gli  Impe- 
riali riccucttcro  à Olitili.  NoncontentoilMarchefediciòche  s’era  fatto,  atten- 
deaà  far  nuouialloggiamenti  vicino  alle  porte  principali  della  città;  & intendendo 
che  i Franzefi  facean  ragunate,afpertauanuoui  due  mila  fanti  Tedeichi,  per  po- 
' ter  vfeirin  campagna.  Se  combatterli  febifognaflcjà  che  era  grandemente  confor- 

tato dal  Duca  Coìr  mo , mattimamente  che  fivedea  inaiuto  di  Piero  cfler  venuto 
- il  priordiCapoafuo fratello, ilqualc  non  folohauea  lafciato  le  proferte  fattegli 
da  Don  Giouannidi  Vóga  Viceré  di  Sicilia  in  nome  dcll’Imperadorc  ; ma  folto 
nome  di  Luogotenente  generale  del  Redi  Franciain  mare  con  la  condotta  di  fet- 
te galec.dal  qual  feruizio  fi  era  prima  partito,  fi  preparaua  ardentemente  di  ven- 
dicarli , come  egli  diccua , dell'ingiurie  riccuuredal  Duca.  Et  già  con  alcuni  ca- 
ualicri  della  rcligiondi  Malta  di  nazion  Fiorentina  eraarriuato  a Porro  Èrcole.. . 
Eran  di  Francia  venuti  in  Italia  il  Duca  di  Parma, & il  Conte  della  Mirandola, non 
lenza  elTerfi  fparfa  voce,  che  condurrebbon  fanti  & cauatli  in  feruizio  di  quel  Re . 
Quanti  mercanti  Fiorentini  erano  inFrancia  Se  in  Italia, &fpezialmente  in  Roma 
perfuafi  da  Ruberto  Strozzi  fomminiftrauano  denari  per  fauorir  le  cofe  de  Fran- 
C zefiinTofcana.fperandochedaquefto  la  libertà  della  lor  patria  nepotettc  dipenJ 
dcre.  Anzi  certo  è,  cotanto  era  quella  guerra  mafprìta,  hauer  il  RcFrancefco 
mandato  fuoihuomirùal  Gran  Turco,  Stai  Red’Algieri  per  indurli  à poterli  fer- 
me di  loro  armate  per  i fatti  d’Italia,  & hauer  già  condotto  due  mila  T edefehi , al- 
tritanti  Proucnzali,  Scaltri  Franzefi  per  impiegarliin  quella  guerra . Et  per  non> 
falciar  cofa  intentata,  eran  calati  il  Principedi  Salerno,  de  il  Duca  di  Somma , Se  al- 
tri ribelli  del  regno  di  Napoli  per  tenere  in  gelofia  Seinfofpctto  quanto  più  fi  po- 
tere gb  Statidcirimperadorein  quelle  parti . Facendo  dunque  Piero  Strozzi  ve- 
nir nelle  marine  di  Siena  con  le  galee  Franzefi  alcuni  fanti  Italiani , i quali  haueano 
jy  feruito  il  Re  Francefco  in  Corfica,  prefero  in  pacando  la  torrcdell’ilola  del  Giglio, 
che  gnardaua  la  Calle.  La  qual  ifola  cflcndodcl  Duca  d’Amalfi,  Se  da  quel  Si- 
gnore permetto  al  Duca  di  Firenze  che  vi  mertefle  fua  guardia, era  di  qualche  con- 
frguenza  per  poter  far  cenno  à quegli  di  Porto  Ercole  di  ciò  che  per  mare  fi  vedea 
andar  attorno.  Conucnendodunque  in  tanti  apparati  al  Duca  di  Firenze  di  vigi- 
lare; perche  i nimici  non  formontattero,  cercò  con  fegretezza  di  fuolgcre  à pai  te 
Imperiale  il  Duca  di  Parma,  fornendoli  in  quello  adare  dell’indullria  di  Girolamo 
da  Carpi,  non  men  caro  Se  confidente  all’vno,  che  all’altro  di  quelli  Signori,  fe, 
ben  perallora  non  hebbe  quel  configho  effetto.  Procurò  col  fauor  del  Cardinal 
* _ Madruzzi  dliauer  due  mila  fanti  Tcdefchi.  II  campo  Imperiale  era  di  capitani,  Se 
di  gente  molto  bene  ri  ordinato,  eletto  in  luogo  d’Afcanio  della  Cornia  prigione, 
Vincézio  de  Nobili  fuo  cugino;iI  luogo  del  Raglino  morto  era  flato  dato  àChiap- 
pino  Vitelli  con  proradTa,  che  dopo  la  guerra  prefente  il  gouemo  generale  di  tut- 
talacaualleriadelDucadouelTedarfiàlui.  Macllrodicampoerallato  eletto  Fe- 
derigo da  Montauto . Luogotenente  del  Marchefc  con  molto  buon  foldo  lìi  no- 
minato Carlo  Gonzaga;  douendoil  Conte  di  SantaFiore  eflcr  per  mentre  duralfe 
la  guerra  generai  di  tutta  la  cauallcria.  I!  forte  di  Camollia  fù  adeguato  à Federi- 
go Sauello,  ouc  riledendo  fempre  1 500 finti  ficcano  quali  vna  fortezza  fop-a~ 
Siena.  Da  quello  luogo  fù  gittata  à tetra  la  torre  della  porta  di  Camollia.  eoa, 
vn'altra  apprettò  con  tal  apcitura;  chci  Sancfi  hebber  timore,  non  quindi  gli  Im  pc- 
Ijltr.  Fitr.  Scip.  Amm.  Tee  riali 
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riali  falratteronclla  città.  Mail  Marehcfeccrcandodivincerconficurezza.volfe  £ 
leuarfi  prima  dauanti  la  torre  di  Vignale,  luogo  porto  fopra  il  conut  nto  dell’ofeer- 
uanza,  vicina  fra  porta  Ouile,& Santo  Vieno,  douccrano  con  alcuni  foldati  molti 
contadini  oftinati  à difenderli . Il  Marchefc  prefentatouifi  fopra  con  tre  infe gnt» 
di  Tedcfchi, con  cinquecento  Spagnuoli , & altritanri  Italiani,  & con  centocin- 
quanta caualli,convn  cannone,  & due  mezzi.minacciò  quelli  di  dentro, cheli  fareb- 
be impiccar  tutti  fenon  fi  rendemmo,  come  auucnne,  perche  lafciati  quelli  luo- 
ghi guardati, lacittàfi  venne  marauigliofamenteà  riftrignerc.  Ma  Piero  Strozzi 
adirato  di  tanti  impiccamenti,  farro  in  vn luogo  alto  della  città , oue  era  la  citta- 
della, rizzar  vn  paio  di  forche;  quiuià  villa  di  tutto  l’cfercito  fece  impiccar  quar-  j, 
tro  Spagnuoli . La  qual  cola  inafprì  sìfatramentc  quella  nazione,  che  non  la-  - 
fciò  villa  ò luogo  alcuno  piaceuole  fuor  di  Siena,  che  mfino  allora  erano  flati  ri- 
feruati,  che  non  metteffero  alla  prcdadcl  fuoco  ; & per  indur  i Sancii  à penfar  a* 
cali  loro,  fi  anele  da  capitani  del  campo  à far  loro  ogni  danno  poflibile , toglien- 
do il  commerzio  dcviucri,  & ogni  altra commodita, onde  fi loftentan gli atted/ ; 
corfo  Carlo  Orfinodi  Valdichiana  in  fui  paefe  della  Chicfa,  oue  li  fè  preda  dimoi- 
re  fomc.  Chiappin  Vitelli  fra  Ituonconucnto &Cura,  meifoin  fuga  vn’agguato 
di  Franzefi  guidato  dal  Conte  Tcofilo  Calcagninovi  fece  prigione  il  fuo  Luogo- 
tenente, & mancò  poco  che  non  vi  redatte  preio  l’iftcffo  capitano;  come  non- 
molto  prima  hauea  fatto  di  carriaggi  con  merci  vfeiti  da  Montakino  per  Siena., , G 
tra’ quali  vccifc Scrinila  Pieri  ribello  Fiorentinocapitano  di  quella  feorta.  Non 
fihaueano  tenuto  le  mane  infeno  i nimici,  correndoli  da  loro  sù  quel  di  Monte- 
pulciano, & di  Foiano  con  danni  non  minori  di  quelli  che  riccucuano . U Duca  di 
Somma,  à cui  era  tocco  il  carico  della  maremma , danneggiaua  il  paefe  di  Piombi- 
no; Mario  SantaFiore  di  Cafolecorrcua  qucldi  Volterra;  perche  conuencndodi 
tenerogni  luogo  guardato , &douendo  à quello  fine  Domenico  Rinuccini  andar 
à guardiadellc  Ripomcrance,  diede  in  vnaimbolcata  di  Mario  SantaFiore, & di 
Sirigliach  Franzefe;  nella  quale, come  che  ritirandoli  in  vna  cala  .egregiamente# 
fi  difendette , & hauefle  vedilo  il  Conte  Federigo  d’Agubio , pur  lù  coftretto  di  jj 
renderli  prigione  con  centocinquanta  de  luoi  compagni . Hebbe  il  Duca  diSom-  J 
ma  à prender  la  rocca  di  Buriano,  fe  opportunamente  non  futtc  flato  mandato  eoo 
quattrocento  fanti  il  Marchefe  Leonida  Malatcfla  à foccorrerla . Nè  li  farebbe# 
riufcito.ancorche  hauefle  di  più  feco  molti  altri  foldati  del  Colonnello  Luc’An- 
tonioCuppano.&fùfse  in  fua  compagnia  Alcttandro  hellincini  da  Modona  con 
caualli  per  la  ftrcttezza&  difficolta  de  luoghi,  i quali  erano  guardati  da  nimici, 
di  douthaueanoà  pattare,  le  facendo  villa  di  volgo  fi  àGauorano  cali  elio  de  Sa- 
nell,  pii  attediatoti  della  rocca  mentre  vogliono  difendere  Gauoranonon  hauef- 
fero  lafciatolibcroilpaffoàcoloro,  che  conducala  no  vettouaglia  alta  fortezza; 
onde  il  Duca  di  Somma  vedendo  perderli  il  tempo  fi  Icuòdall’imprefa.  Così  con 
fcambicuoli  danni  & in  tutto  il  paefe  di  Siena  ,&  parte  in  quel  di  Firenze  s’anda- 
ua  procedendo . Et  intorno  Siena  iftetta  s’crauo  latte  alcune  fazioni  per  conto 
d*vn  pozzo,  per  doue  fi  feendeua  a*  condotti,  clic  mcnauan  l’acqueallc  fonti  del- 
la città.  Perche  ettendo  quel  luogo  guardato  non  mcnoda  Fiorentini,  che  da# 
Sancii,  coftoro  haurtbbon  voluto  leuarne  la  guardia  nimica,  potendofi  per  quello 
far  cauc  per  entrar  nella  città  & riceucrdi  molti  danni.  Gli  Imperiali  dall'altro 
canto  volendoli  liherarcda  quelle  continue molcflie , vi  feceroalcuni  gabbioni  at- 
torno,co  quali  potedo  ricoprirli, roncano  più  ageuolmente  il  nimico  da  lungi.Duè 
giorni  dopo  fecero  iSanefi  vna  incamifciata  di  mille  fanti  eletti  per  impadronirli 
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A (le  gabbioni, uia  troua  to  duro  ri  fconcro.  furono  con  l'archibufate  rimedi  nel  luogo 
del  quale  cran  pani  ti.Dugento  foldati  di  quelli  del  immillerò  v/citi  à predare  infi- 
no  à Pagania)  di  maremma , lene  tornauano  carichi  di  grolla  preda  allertarle»; 
ma  incontrati  daquattroinfegncvfcite  da  Montanino  ,&  d’altrouc  furono  ficra- 
rocnte  inueftiti  ; Difeferlì  con  grande  ardire  per  lunga  ora,  veci  fer  de  nimici.  Se 
veggendo accerchiarli  fecero  impeto  oue  vidderpiù  debole;  nel  qual  modoabbà- 
donando  la  preda  Se  fuggendo  al  bofeo»  non  più,  che  feiTanta  ricoucraron  nel  cara 
po . Il  Marchefe andando  dietro  al  Tuo  penderò , stara  incita  in  ordine  per  prcn- 
- derSan  Gufine;  ma  trouatolo  fgombro  di  huomini  & di  vcttouaglia.vi  pofe  à guar- 
• dia  il  capitan  Bruogio  del  Gobbo,  Se  con  poco  differente  modo  s’infignoiì  dclla_ 

" torre  di  Vitignano,  di  Seda,  d’Orgiale,  iteli  Montcreggioni . Piantò  poi  l’artiglie- 
ria intorno  Ancaiano  luogo  forte  di  fito  porto  fra  C aioli  Se  Montcreggioni,  & ben- 
ché quegli  di  dentro  francamente  lì  difcndclfcro,  cntratiui  gli  Spagnuoli , Si  i Te- 
de feln  pcrvn  reuellinofcnefeccr  Signori,  con  hauerui  ammazzato  forfè  venti- 
cinque fra  foldati  & villani,  la  maggior  partein  sù  l’entrare  dalla  furiaTedcfcL. , 
gli  altri  fur  prefi  Se  faluati,  per  haucr  gli  Spagnuoli  inrefo,  che  i (or  compagni  era- 
no vmanamente  trattati  da  nimici.  ilche  fu  principio  che  il  Marchefe  fi  conten- 
taffc.che  da  quello  tempo  innanzi  fi  fàceffcà  buona  guerra,  deludendo  però  i ri- 
belli  del  Duca,  i quali  haueanoà  rimaner  femprc  nel  medefimo  pregiudizio . Re- 
E fefi  in  quello  tempo  Mormorala  luogo  vicino  à Colle . Ma  fentcndofi,  chciFran- 
zefi  vedendo  il  pericolo  di  Siena  : la  qual  non  haurian  voluto  perdere , faceano 
grandi  icnuoui preparamcntididenari,dicaualli, di fanti,  itdi capitani,  &chc  il 
Re  nonhauendo  potuto  hauereSuizzeri,  per  elferc  in  buona  intelligenza  con  la., 
città  di  Firenze  infin  da  tempi  di  Leone, s era  gittato a’  Grigioni , conofcca  il  Du- 
ca, che  conucnh  anche  ingroflar  à lui,  & prender  nuoui  ordini  ; fu  però  fcritto  al- 
Pltnperadore,  che  quella  non  eragucrrada  prender  à giuoco,  mettendoli  col  per- 
dere in  Tofcanaàrifcbio  il  regno  di  Napoli,  & quanto  egli  haucuain  Italia,  tt  in 
tanto fù  contattato effer  bene, per non  fi  poter  nutrire  efercito  nimico  intorno 
D Siena,  di  dare  il  guado  a'grani.  Lafciato  dunque  Ottimamente  prouifto  C amol- 
lia,  il  munirtero,  & gli  altri  forti  intorno  Siena,  etouc  rimanca  il  Marchefe , il  cam- 
po s zumò  verta  la  Valdichiana  nimica,  non  folocon  pcnficrodi  dar  il  guado,  ma 
di  pigliar  quelle  cartella,  che  haurebbon  potuto  per  aprirli  il  parto  a'  viueri , che  fi 
doueano  condurre  dal  Valdamoall’alloggiamcnto,che  fidifegnaua  di  fare  à por- 
ta Romana.  ConduccaqucdegcntiilContcdiSantaFiore.lcqualicrano  i$co 
fanti  Spagnuoli,  & 1 5 ooTcdcfchi  tatto  Niccolò  Madrucci  fratello  del  Cardina- 
le, non  moltoptima  armati  nel  campo  con  la  maggior  pane  della  cauallcria  > do- 
uendo  però  giunto  che  tarte  in  Valdichiana  lafciar  il  carico  di  comandar  il  tutro  à 
c Vincenzio  de  Nubili,  col  quale  efercito  non  tata  fi  douea congiugnere  Chiappino 
Vitelli  mandato  con  1 jocaualli,& con  tre  cópagnic  di  fanteria  Italiana  in  Chianti 
per  prenderne  vtftannone, ma  il  Conre  Rados  di  Polizia Schiauone  mandato  à 
foldar  dal  Duca  con  5 ocaualli  fieri,  animofi,  veloci,  & durabili  al  corta.  Giunfe  il 
Contedi  SantaFiorràvnaportcllionedel  Cardinal  Mignanello  Sa  nota, chia  ma  ta^ 
il  Monartero;  per  rilpcttodel  quale  non  tata  i contadini  che  v’eran  dentro  hauean 
per  l’addictro  prefo  baldanza  di  danneggiar  i vicini:  ma  hauendo  il  Duca  proietto 
loro,  che  fi  farebbe  contrntato.che  fcn’vfcirterolibcri  con  tutte  le  lorrobe,  nf  ib 
llnucano  acconfcntito.  Continuarono  nel  medefimo  ardire  all’arriuarc  del  Con- 
. te,negandoàvntrombettomandatodaluidivoleifiarrendere;mavilloche  vil. 
cannone  fi  mertea  in  opera,  fi  refer  poi  à difcrczionc  del  Conte  ; il  quale  ferbando 
lfln.Fitr.Scif.Amm.  T tt  * la 
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la  preda  perii  Marchefe,  mandò  j contadini  prigioni  à Brolio.  Andoffi  nel  mede-  A 
fimo  giorno  àvn  cartello  quindi  dittante  quattro  miglia  detto  Armatolo, & non- 
foto  riattarono  d'arrenderfi,  anzi  attendendo  à far  fianca  difefa,  veci fero  quattro 
Spagnuoli,&aIcun  altro  foldaro;ma  fattoli  alquanto  d’apertura  al  cartello  da  colpi 
dell’artiglieria,  & per  vna  (cala  appoggiata  al  muro  foltatoui  dentro  vno  Spagrtuo- 
Io,& quelli  da  altri  feguirato  vccifer  di  loro  più  di  cinquanta,  non  hauendo  i!  Con- 
te fuor  di  tempo  voluto  accettar  le  lor  proferte,  che  fi  farebbon  arrefi  fatua  la  vi» 
fidamente . Quelli  di  Robolano,  che  di  Armaiolo  non  eran  più  d’vn  miglio  deco- 
llo, fenrita  la  rouina  del  vicino  cartello,  lafiiato  ogni  lorcofa  in  abbandono  fug-  v 
giron  viajfuron  dacaualli  raggiuntine  alcuni;  Se  la  preda  & l'alloggiamento  fù  dato  * 
a’Tcdefchi.come  l’altro  li  diedeà  gliSpagnuoli . La  mattina  del  dì  feguente  s'an- 
dò ad  Afcanio  trouato  voto  d’abitatori , ma  per  non  edere  ftimato  inutile  per  la— 
vicinità  di  Valdichiana.vi  fu  lafciatoalla  guardia  con  a 2 o fonti  il  capitan  Federigo 
da  Fermo,  dato  però  ordine,  che  gli  altri  cartelli  icquiftati  fi  sfalci»  (fero.  Pofcia 
furprefeleSerreal  primo  impero  dcllacompagnia  di  Bombaglino  d’Arczzo, an- 
corché con  beflialeardirc  quegli  di  dentro  hauelTer  moflrato  prima  di  volerti  di- 
fendere . Se  pur  non  lènza  gran  lodede  Sancii  debbiam  dire,  che  tutto  quello 
auueniire.chetalfulfe  manfueto  & amabile  il  lor  reggimento , che  inducete  animi 
rozzi  & villani  à metterli  àrifehidi  morte  per  non  violar  lor  la  fede.  Più  Urano 
ardimento  mollraron quegli  delle  Grance  poteflìone  dello  fpedalcdclla  Scalai , 
di  che  pianfer  la  pena,  eifendone  flati  vccifi  la  maggior  parte  da  gli  Italiani , i quafi 
dopo  non  molti  colpi  d'artiglieria  ne  diuenner  padroni . Già  Vincenzio  deNO- 
bilicon  200  caualli  Se  mille  fonti  Italiani  era  venuto  à Foiano , Se  congiuntoli  coi» 
l’altre  genti  fopra  queldi  Lucignano,  lafciando  llar  per  orail  poggio  àSanta  Ce- 
cilia, li  fece  dar  principio  a’contadini  cheguaftalfero  il  grano,  del  quale  fù  in  due 
giorni  gran  quantità  atterrata,  quali  fin  lotto  il  cartello:  il  quale  riconofeiuto  itL. 
parte,  &rcftatiui  vaili  alcuni  più  arditi  ad  apprelfarfi;  Seal  Conte  iflefTo  motto  il 
cauallo  fotto,  non  panie  che  per  allora  vi  fidoueflc  far  altro,ricercando  più  tempo 
& più  artiglieria.  Scguiuafi  fegandoàsfafciareRugomagno,Famerclla,& Scro-  D 
fono  luoghi  abbandonati  da  nimici,  perche  non  vi  fi  hauefTero  più  ad  annidiamo , 
come  altre  volte  hauean  fotto;  & perciò  s’andò  ad  Afinalunga,  la  cuifortczza , co- 
me che  nella  terra  non  fùlfe  perfona  viuente,  era  difefa  da  venti  foldati  dell ‘ordì- 
nanzeSanefi.dicuieracapo  vn  Iacopo  Romano  cotanto  ardito, che  minacciato 
dal  Marchefe  fe  non  fi  rendea,  che  l’hauria  fatti  impiccar  rutti,  rifpofto  di  nò , in- 
cominciò à operar  gli  archibufi . Il  cannone  abbafsò  l’orgoglio  del  Romano, per- 
che cntratoui  per  l'apertura  da  elfo  fotta  Spagnuoli,  Se  Italiani  .oltre  alcuni  di  loro 
vccifi,  egli,  che  volea  fuggirli, fù  prefo  Se  indarno  chiedente  la  vita  fù  fatto  impicca- 
re . Forfè  à sì  minute  cofe  non  fi  douerebbe  andar  dietro , fe  elle  non  ci  aiutaflcro  p 
à farci conofcere  niuna rocca  eflcrmeno efpognabiledel  pettodcl  fuddito armato  “ 
di  fede,  di  quattro  dicofloro, che  fuggendo  nel  battuto  più  altoaclla  torre  fi  difen- 
deuan  co  fallì  fprezzandol’artiglieric.duenecaddcrmorticon  partedella  torre.,, 
che  ne  venne  ella  ancor  giù;  gli  altri  due  vi  furtroua  ri  con  poco  fpiriro  di  vita  la- 
mattina  feguente.  Turrita  con  fettanta  foldati  del  contado  di  Siena  difefali  tutto 
vn  giorno  contra  i colpi  del  cannone,  s’era  mandato  à Montepulciano  predò  à tre 
miglia  per  ducaltri.quandoil  capo  cercando  fuggirfene  la  notte  con  alcuni  de- 
fuoi,  furono  feoperti  & rimedi;  perchela  marrina  gli  huomini  della  terra  con  mol- 
te lagrime  fi  arrefero  à tutta  discrezione  di  VincenziodeNobili.i  quali  humana- 
mcnte  riccuette,  mandandone  i foldati  prigioni  in  campo . Il  cartello  trouato  for. 

tedi 


itiz 


* 


Iff4  TRENTAQVATTRESIMO.  5-17 

A le  di  mura  fu  conferitalo  & iafciacoui  guardia , effondo  quafi  frontiera  à Monte- 
pulciano da  quel  lato . Non  volca  darli  oziofo  Carlotto  Odino  in  altra  parte  ; il 
quale  fornendo  di  Chiuii  per  lo  contado  di  Perugia  palla  r in  Siena  molti  caualli 
radunati  in  Lombardia.cntrò  ancor  egli  in  quel  della  Chiefa,  de  fualiggiò  2 5 caual- 
liFranzefi,  &peruenncli  in  mano  tutto  il  fornimenrodifagreftia  del  Cardinale  di 
Ferrara,  il  qual  nondimeno  per  lo  romor  fattone  in  Roma  conuenne  redimire , ol- 
tre hauere  il  Duca'dato  (óluocondot  to  al  Cardinale  nel  partirli  di  Siena, oue  hauen- 
do  la  maggioranza  Piero  Strozzi , non  giudicaua , che  egli  vi  potelfe  dare  più  con 
I*  fua  riputazione.  Segato  il  grano,  e allargato  con  tanti  luoghi  sfaldati  ò fortifica- 
g ti  affai  ben  Montepulciano , redaua  nel  penfar  di  tornarli  al  campodi  Siena  di  oc- 
cupar Chiancian  o,  dalqual luogo veniuanoiMontepulcianeli molto  infedati.  & 
perciò  offeriuan  400  de  i loro  per  efllr  efpodi  al  maggior  pericolo  del  combatte* 
re,  purché  rcdalfero  liberi  dalle  moledie  chericcucuanoda  quel  luogo.  Mj  non 
«onofeendo  l’efpugnazion  così  facile,  & fallendoli  i Grigioni  accodarli,  & il  Mar- 
citele abboccatoli  in  San  Calciano  col  Duca , giudicando  che  per  le  cole  che  paf- 
fauano,  in  ogni  modo  l’efercito  hauefle  à richiamarli , così  fù  spacciatamcnte  con- 
chiufo.aggiugnendo  di  più^hedoueffe  tornar  per  la  medelima  via  onde  era  anda- 
to* & non  come  s’era  deliberato  prima  per  quella  di  Valdorcia,  affine  di  dare  ilgua- 
fto à Buonconucnto . In  quedo  modo s'incontraua  il  poggio  di  Saura  Cecilia,  il 
® quale  mentre  i terrazzani  cercan,  perdendo  il  tempo,  di  pattuire, fù  fatza  vccilìone 
d'alcunoprefo  derubato  .non  lenza  danno  de  Sanefi,  poi  che  per  effer  porto  tra-, 
Ludgnano,dcSiena,Lucignano  redatta  quali  affollato,  dcilpaefe  Fiorentino,  de 
Aretino  piùallargaco&ficuro.  Non effendo ancor arriuito  il  campo,  de  venuto 
nouellc dcll’accortarfi i nimici  più  frefehi , fur  preli  quedi  ordini.  Il  Duca leuara^ 
lacanouada  Poggibonzi,  la  pofe  in  Colle,  de  nella  fortezza  del  poggio  Imperiale. 
Effendo  dato  fentod'vn  colpo  d'artiglieria  de  poco  poi  mortoli  Federigo  Sauello, 
che hauealacura del  forte  diCamoUù.  fene  cotnmifela  guardia à Federigo  da., 
Montauto.  Non  li  fapendo,  c he  vu  poteffer  tenere  i Grigioni,  Se  altri , chcdiLó- 
O bardia  vernano  io  aiuto  de  Franzeli,  cioè  fe  voleano  fccnder  inuerfo  Firenzuola,  ò 
pigliar  ileammino  più  largode  per  queld’Vrbioo,  de  di  Perugia  paffar  à Cimili,  ò 
pur  perlaviadi  Cicca  di  Cartello  affalir  lottato  di  Firenze,  fi  deliberò,  che  il  Mar- 
chele  lafciati  quattro  mila  fanti  in  campo  nelle  trincee,  oltre  i forti , che  tutti  erano 
ben  gucrniti,  egli  con  7000  fanti,  de  400  caualeggieri  fen'andaffe  jnucrlo  Fi- 
renze, de  prenderti*  il  fuo  alloggiamento  era  Prato  de  la  Otti , per  giturlì  quindi  ò 
Copra  il  Mugello , òfoprail  Lucchcfe , quando  haucfflhauuto  più  certa  i nforma- 
lionc  del  cammino  che  terrebbono  i nimici. Ma  ecco  inafpettato  à cialcuno  li  lenti 
lanotte  degli  1 i.diGiugno.  Piero  Strozzi  hauendo  in  tua  compagnia  Cornelio 
k Bentiuoglio,  Aurelio  Fregolo , Montauto,  de  altri  valorofi  capitani  con  quattro 
mila  fanti  Italiani  i migliori  del  campo , con  400  caualeggieri , de  cento  archibu- 
fkfiàcauallo.deconptouedimenridaviucre,  alla  prima  guardia  della  notte  effer 
partito  di  Siena , & pattando  fra  il  fòrte  di  Camollia , de  del  munirtero  molto  per 
tcmpocffrrgiuntoàCafoli  nome  miglia  lontano.  Nonfùcosichcraquertamof- 
fa.chc  in  campo,  de  ne  forti  non  fene  luffe  fentito  alcun  rumóre, anzi  il  di  auunri  per 
vna  fpia  ne  era  per  uenuto  alcuno  odore  al  Marchefe;  ma  egli  non  potendo  pene- 
trare quel  che  Puro  con  quello  mouimrnto  volerti  farli,  nè  hauendo  notizia  del 
numcrodelle  genti  che  mcnaua,  non  prima  chela  mattina,  dubitando  che  non  Rif- 
fe v (cito  per  occupar  alcun  cartello  della  V aldclla, prete  partito  di  mandar  Gio;  Sa- 
ltello con  300  fónti,  de  Luigi  da  Dottata  con  j ocaualli  i Poggibonzi.  Mandò  con 
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genti  per  odorar  gli  andamenti  de  nimici  Federigo  da  Douara, Iacopo  Vitelli  man- 
dò à Staggia  con  alcuni  fanti,  effondo  ogni  cola  in  pericolo . Ma  Piero  Strozzi , il 
cui  penderò  era  di  congiugnerli  co  Grigioni,  & con  la  gente  Italiana,la  qual  di  L6- 
bardia  fccndeua  nel  Lucchefc;  ripofaeo  che  hebbe  il  giorno  le  lue  genti  à Cafoli , 
due  oreauanti  la  notte  s’auuiò  verfo  Pifa,  tenendo  ileammino  fra  San  Gimignano 
& Volterra.  Porle  quella  cola  gran  marauiglia  al  Duca,  che  in  faccia  quali  del 
Marchefe  il  nimico  forte  con  sì  poche  genti  la  (ciato  vfeir  dVna  città  attediata  lenza 
dargli  impedimento  alcuno,  & come  era  diligentiflimo,  ancor  che  quella  fofse  cu- 
ra del  Marchefe,  mandò  genti  à San  Calciano , à Empoli,  & ad  alcun'altri  luoghi 
d'alcune compagnie,  che  fi  trouaua  apprettò  di  le,  perche  alcun  (ànidro  non  acca- 
dette,  Se  Icritte  al  Marchele,  che  poiché  non  porca  efler  (lato  à tempo  in  fui  muo- 
uerli, almeno  non  indugiafle  piùà  vfeir ancoregli  in  campagna  per  tenere  tiretto 
il  nimico,  accioche  d’alcun  luogo  non  s'inlignorifle,  da  che  potette  nafcerealcuiL» 
danno  notabile  à tutta  l'imprcfa.  Piero  intanto  aitcndea  à camminar  oltre  con 
tanto  fpauento  di  ciafcuno,  che  ogn’huomo  cercaua  di  fuggirli  dauanti  ; la  fante- 
ria lo  feguiua  più  tardi  appreffo  danneggiando,  ardendo,  & predando  dò  che  po- 
trà . Così  lù  combattuto,  & Taccheggiato  CaftelfàUì;  così  fur  fotti  prigioni  alcuni» 
che  di  Pifa  vernano  in  Firenze  perlor  faccende,  tra*  quali  Domenico  Octauantì 
Commettano  delle  galee  :3quale  fornito  lue  bifogncinLiuomo,  lene  venia  alla 
città . Et  in  tal  modo  la  fanteria  lì  conduflc  il  fecondo  giorno  al  Ponradera  in  aù 
Arno  dieci  miglia  difcollo  di  Pifa.  Haueua  non  molto  auanri  il  Duca  per  i rumori 
che  fi  fentiuanodeFranzcfichearmauano  in  Lombardia,  mandato prelidj  in  Bar- 
ga, in  Prato, inPiftoia,  nella  montagna,&àPifa,ouedi  prefente  lì  trouaua  Con- 
cito Vinco  da  Fermo,  il  quale  non  hauendo  tante  genti , con  le  quali,  fe  Piero  fi 
fotte  volto  à Pila  hauefle  potuto  difenderli . Col  Commeflario  Luigi  Ridolfi , te 
con  altri  vfìciali  diede  l'armià  aoogiouanifcolari,&  à yoocittadini  Pifani,  i più 
leciti,  che  potettero  allora  hauere,  per  cflcrci  migliori  in  campo.  Aflegnaronfi 
•guardie  alle  porte  & alle  mura,  prendendoli  ogni  riparo  poflibile.  Appunto  era 
il  Vinco  in  quelli  compartimenti  occupato, quando  alcuni  Cafcineli  li  fecero  in- 
tendere due  compagnie  di  Franzelì  per  alloggiar  più  commodamrnte  in  Calcina 
r (Ter  compariti , l'vna del  ConteTeofilo  Caìcagnini  di  Ferrara,  & l'altra  diGab- 
briello  Tagliaferri  da  Parma,  i quali  adagiatili  perlecafe.&difarmatilì  vi  (lauan 
con  quella  trafeuratezza,  che  maggiore  non  baurebbe  altri  fatto  in  rempodi  pace 
incafafuapiopria,  le  alcuno  aiuto  hauefsero,  poterli  rutti  menar  per  la  mala  via 
fenza  difliailri  alcuna . Il  Vinco  diede  loro  alcuni  foldati  à cauallo , & colloro  va- 
ghi di  preda,  inuitati  altri  padani  à patte  del  guadagno,  à Calcina , che  non  è più , 
che  lei  migliadifco(lodiPifo,peruennero,&quci capitani  con  dodici  lor compa- 
gni feccr  prigioni,  alrri  dodici  che  vollero  far  dife la  vccilero, altri  fuggendo  lì  tat- 
uarono al  Pontadera.  Di  che  Piero  li  turbò  in  modo,  che  mandati  molti  causili,  & 
trouati  partiti  i foldati  del  Vinco.sfogarono  la  lorira  fopra  alcuni  terrazzani  am- 
mazzando di  loro,  abbruciando  cafe,  & facendo  molto  bottino . A petto  cori  ar- 
dirò capitano  come  Piero  Strozzi  non  conueniua  men  cautoeapitanodel  Mar- 
chefe, il  quale  non  volle  prima  partirli,  cherutre  legentichc  tomauan  di  Valdi- 
chiana  non  fulscro  giunte  alla  Cartellina . Allora  egli  s’inuiòcon  jooTcdefchi, 
che  sliauca  ferbato  in  campo,  verfo  Poggibonzi,  hauendo  commefso , che  l’altre 
genti  prendefsero  la  via  di  San  Cafciano;  quando  il  Duca  comandò  à Giorgio  Al- 
dobrandini  padre  di  Gio:  F rance  feo,  il  quale  habbiamo  veduto  m quell'anno  foo- 
cero  del  Duca  di  Parma,  che  andafseà  forleuarc  tutte  le  barche  dal  ponte  à Signa 
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A infindoue  badale,  perche  al  nimico  fullc  tolta  l’opportunità  dipaffarAmo,  po- 
tendoli ormai  poco  più  ò poco  meno  comprendere  qual  fufl'e  il  luo  difegno . Ma 
Piero  Strozzi  hauendo  à Calcinata  trouato  il  guado  di  palTar  il  fiume, cola  che  il 
Marchcfe  non  s’era  mai  indotto  à credere,  come  era  animofo  Se  robuflo  di  corpo , 
a* fanti  che  hauean  paura  à entrami,  li  fece  egli  capo  a pa  (Tarlo , hauendo  compar- 
tita la  caualleria  parte  di  là  dal  fiume,  Se  parte  nel  hume  i dello  dalla  patte  fupcriorc 
per  romper  il  corfodcll’acque.  Paflato  il  fiume  lu  à quelli  di  Bicntina  chiedo  che 
a.  s’arrenddTero,  ma  eglino  rifpondendoa'nimicicon  l’archibufate  .vocifero  alcuni 
^ diloro.  Piero,  che  non  volea  perder  tempo,  per  h felua  ccrbaia  s’inuiò  verfo  il 
jj  paefe  di  Lucca  : alla  qual  città,  & il  Redi  Francia  per  mezzo  di  Niccolò  Franciotti 
Lucchcfcdato  fuofoldato,  Se  Piero  Strozzi  idclTohauea  fcritto.clie  trouandolì 
egli  armato  per  comune  beneficio  di  tutta  laTofcananon  li  fuile  negato  palio,  & 
vettouaglia.ilche  li  fu  prontamente  acconfcntito,  non  odante  che  il  Duca  di  Fi- 
renze per  Benedetto  da  Diacceco,  & Don  Franccfco  di  Tolledo  da  parte  di  Celare 
permezzo  di  Franccfco  Ofariogli  haucflcro  richiedi  del  contrario, fcufandofi,chc 
nonpoteanofarnealtro.  Duegiomidopola  partita  d’Arno,  il  Marchcfe  com- 
parìà  Empoli  trouato  prouifioneàbadanza  da  padani  fiume,  ma  Amo  ancorché 
contra  la  Ragione  accrcfciuto  fuor  di  modo,  non  folo  aprì  il  ponte,  thcs’era  fatto 
sù  le  barche,  maalbgòinguilailuoghibaffi,  ouciTcdefchi  erano  alloggiati, che 
V per  poterli  Tatuare,  vi  perderono  molte  delle  lor  bagaglie  Se  armi.  Talché  tardi 
fopra  le  barche  vicino  à Fucecchio  potè  la  finteria  partar  di  là , eden  do  la  cauallc- 
. ria  conucnutacon  lungo  cammino  andarlo  à partire  fopra  il  ponteà  Signa  ; onde 
prcferla  drada  verfo  Pidoia  per  congiugnerli  col  Marchcfe . In  quedo  modo  era- 
no di  là  d’Arno  due  cferciti,  vn  Franzc(c,&  l’altro  Imperiale,  ciafcun  de  quali  di 
verfo laLombardia, come piùvolte(ièdctto,afpcttauanoaiuti.  Il  Franzefc tro 
mila  Grigioni,  ventifei  compagnie  di  fanteria  Italiana,  & buon  numero  di  caualli , 
de  i quali  era  dato  fatto  generale  il  Conte  della  Mirandola . L'Imperiale  afpettaua 
Don  Giouanni  di  Luna  Cartellano  del  cartel  di  Milano,  il  qual  conduceaaoo  huo- 
D mini  d’arme,  a oo  caualcggieri,  due  milaTcdefchi,  800  Spagnuoli  venuti  di  Cor- 
fica,&  quattro  mila  Italiani . Il  Marchcfe  fattoli  alquantoauanti,  per  non  lafciar  il 
paefe  in  preda  del  nimico , hauea  prcfoil  Aio  alloggiamento  à Pefcia , non  intera- 
mente approuato  da  tutti,  elfendo  la  terra  debole , Se  però  non  idimato  per  beno 
d’cfscrfi  cotanto  auuicinato  à nimico  animofo,  & il  quale  non  pofaua  giamai  ; & 
conofcendo,  che  fe  Piero  fi  fufse  congiunto  co  Grigioni  & con  gli  altri,  i quali  per 
camminarpiù  forte  s’haueano  lafciato  l'artiglieria  grafia  addietro,  egli  lari  bbo 
dato  infcriordi  numero,  mandò  con  predezzaà  far  venir  incampo  i quattromila-, 
fantiltaliaòi  lafctati  in  Siena  nelle  trincee  del  campoji  quali  guidati  da  Carlo  Gon- 
g zaga,  & da  Aleirandro  del  Caccia  CommclTario  h lucano  à palTar  Amo  à Fucec- 
chio, & quindi  congiugnerli  à Pefcia  col  Marchcfe.  Il  quale  in  quedo  mezzo 
tempo  non  hauea  portino  riparare,  che  oltre  Altopafcio  occupato  prima,  Monte- 
carlo non  pcrueniile  in  poter  del  nimico , non  per  colpa  Tua,  che  hauea  prima-, 
mandato  il  capitanò  Gregorio  di  Valdcfa  Spagnuolo  con  cinquanta  caualli  io- 
quella  contrada,  per  opporli  alle  feorrerie  de  Franzcfi,  &non  molto  dopo  Ernan- 
do  Salire  con  dugento  archibuficri  Spagnuoli,  per  elfer  in  aiuto  àNadagio  di  Fa- 
biano cadellano  della roccadi  Montecarlo,  ma  ben  per  maluagità  di  Nadagio,  il 
qualenondato  aditoal  fedele dtvalorofo  Spagnuolo,  vendè  bruttamente  quella-, 
fortezza  al  nimico  : il  quale  fapendo  l'importanza  del  luogo,  rado  vi  mife  a guar- 
dia Giouacchino  Guafconi  ribello  Fiorentino  con  3 00  fami , Se  con  monizioni  Se 

vetto- 


fzo  LIBRO  Iyr4 

vcuouagl  leda  poterli  difendere  per  mollo  tempo.  Alloggiai]!  PieroStrozti  in-  A 
tomo  al  ponte  a Moriano  fopra  il  fiume  del  Scrchio  cinque  miglia  lungi  da  Lucca, 

& ogni  cofa  era  in  pericolo  Se  timore;  Grettezza  di  denari,  fofpenfion  d'animi  per 
l'incertezza  della  riufeita  di  cotante  armi , Se  fopra  tutto  vn  gran/ofpctto,  che  Bar- 
gapcrelferc  (piccata  da  tutto  il  dominio  Fiorentino,  & accerchiata  da  Lurchefi, 

& daFerrarcfi,  Se  per  efler  porta  in  luogo,  onde  i nimici  venendo  perla  CarfagM- 
na  quafi  s’incontrauano  in erta,  non  venifie  in  man  de  Franzefi.  Per  quelli  dubbj 
vi  fi  era  mandato  Andrea  Rondinini  con  vna  compa  gnia  di  1 oo  fanti , & la  guardia  * 
della  terra  era  fiata  commeflaà  Marcantonio  degli  Oddi  Perugino , nè  fi  remeua  de 
Barghigiani  huomini  auczzi  alla  guerra,  & fopra  tutto  animofi  & fedeli  ; ma  que*  £ 
fio  non  baflaua  per  eflcr  la  muraglia  vecchia  & debole , & perche  cflendo  di  loro 
alcun  fuorufeito  di  fuori  hauria  hauuto  caro  che  la  fua  patria  fi  volgerti:  à parto 
Franzefe . Fù  perciò  dal  C ommeflario  Vincenzio  Ridolfi  mandato  à chiamare  da 
Fiuizzano  Antonio  Bocca  Pifano  per  aiuto  di  Barga . Quelli  meflo  infioricela  eh»* 
queccnto  fanti  de  vicini  alleili , &vna  pane  dicfli  datane  à Iacopo  fuo  fratello 
per  luoghi  del  Duca  di  Ferrara  pcruenne  à vn  luogo  chiamato  il  Ponte  ardi- 
to, doue  incontiatofi  in  due  compagnie  di  caualcggicri  d’Adriano  Bagliono, 
impugnata  la  picca  , & portoli  alla  fronte  della  battaglia  non  dubitò  d'andar- 
li  à inut  ftirc  , gii  mefli  ancor  cfli  con  furia  à inueftir  lui , Se  non  cflendo  il  -, 
fin  fuo  di  combattere , ma  d'andarall’aiuro  di  Barga , aiutato  dalle  muricce , cht*  ? 
fertauano  i campì , per  conto  delle  quali  non  porca  dalla caualleria  riccuer  mol- 
to danno,  prefe  la  corta  del  monte  feguendo  fuo  cammino . Ma  non  andò  .molto 
che  s'incontrò  in  tre  infrgne  di  fanteria  nimica , con  la  quale  venuto  ferocemente 
alle  mani,  & non  pochi  dcll’vna  parte,  & dell’altra  cadutine,  ma  foprauanzandoad 
ogn'ora  1 Franzefi  di  quelli,  che  tutrauia  paflauano , egli  dalla  medefima  cura  folle- 
citato  con  perdita  d’alcunc  poche  bagaglie  fi  condufle  à Barga, nó  hauendo  lafciato 
dubbio  efler  con  la  fua  diligenza  flato  cagione,  ma  ben  con  la  morte  di  Iacopo  fuo 
fratello , che  Barga  non  fufle  venuta  in  poter  de  nimici , ò almeno  che  fieramente 
non  fufle  fiata  combattuta,  &guaftole  il  paefc;maflimamcnrceffendofi  poi  fapu-  D 
to,  Galletto , il  quale  era  antico  ribello  del  Duca , Se  nato  in  Barga  efler  già  con  gli 
altri  Franzefi  venuro  à Caftclnuouo.  Non  lafciòla  mattina  ièguente  Montili 
Foreaus  : il  quale  conducea  quelle  genti  à Piero  Strozzi  di  tentar  con  parole  gli 
animi  de  terrazzani,  promettendo  loro  libertà,  Se  grancofe,  purché  veniflero  alla 
diuozionc  de  Franzefi,  ma  rifpofto,  che  in  gran  libertà  viueuano , viuendo  (otto  il 
manfucto  imperio  del  lor Principe,  fchemironole  Franzefi  proferte.  Fù  penfic- 
rodi  Piero  Strozzi  accrefciuto  di  quelle  genti  di  afljltarcinafpettaramepte  il  Mar 
chele  à Pcfcia;  perche  comunicato  il  fuo  penfiero  co  capi  loro , diede  ordine , che 
lcuatifidinottcfirtudiaflcrotuttiditrouarfiallofchiarirdelgiomo  alpontc.  Ai  g 
quale  trouatofiegli  co  tuoi  all’ora  determinata , & giuntoui  à tempo  la  caualleria 
del  Conte  della  Mirandola,  ma  non  già  i Grigioni,  nè  l’altra  fanteria , lafciò  ordi- 
ne , che  chi  prima  arriuaflc , ut  u ndefle  à feguitarlo , Se  egli  fenza  perder  momento 
di  tempo,  s'juuìò  verfo  Pelcia;  Ma  cflendo  in  ogni  modo  cortretto  à follccitar 
che  gli  altri  veniflero,  fpinfe  innanzi  parte  della  caualleria  venuta  di  Parma  per  la- 
via  d’Altopafcio  in  tempo,  che  il  Marchcfe  hauea  ancor  egli  mandato  fuori  Lione 
da  Carpi  con  Ij  fua  compagnia  di  caualli  per  follecirar  la  venuta  di  D.  Giouanni,  Se 
fipcrifcopriridifegnidenimici.  Quelle  genti  incontrateli  infieme  fi  mifero 
combattete, corfoinaiutodi  Lione  Chiappino  Vitelli,  che  prima  ne  hauea  vdito 
ilromorc  con  70  causili, & quafi  in  vnmedcfitno  tempo  il  Conte  di  SantaFiorc;& 
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il  Marchcfe  ideilo  con  sooarchibufieri  era  in  sùl'vfcir  fuori  per  porgere  aiuto  an- 
cor egli  alla  fuacaualleria,à  cui  comparì  appunto  vn’huomodi  Gio:  Tcgrini  Luc- 
chcfcauuifandolo.che  Piero  Strozzi  con  tutto  il  campo  veniua  a trouarlo  per  có- 
batter  feco.  Appena  potea  egli  indurii  à credere  ciòeiTet  vero  ; ma  vedendo  tutta- 
uia  i nimici  andar  ingroffando  dalle  genti  che  fcguiuano.non  oftante  che  in  fouor 
fuofuflcro  giunti  cento  archibuiìeri  Spagnuoli,&  che  di  qui  & di  là  molti  eran  mor 
ti,& de  Tuoi  reflato  prigione  PaoloSforza  fratello  del  Conte,giouane  ardito,  & di 
molta  efpetrazione.pur  allora  venuto  alla  gucrra,&  có  lui  reilato  in  poter  de  nimici 
Carlo  Ghighiofa  capitano  Spagnuolo,&  molti  feriti, fece  fonarà  raccolta, & ritirof 
fi  à Pefcia,  imaginandocomc  veramente  era,cbe  quella  fatte  la  vanguardia  di  tutto 
il  capo.  In  Pefcia  trouato  da  alcuni  prigioni  molto  effer  vero  quello,  che  il  Tegrini 
gli  hauea  mandato  dicendo, ancorché  in  quella  zuffa  n’haucffe  hauuto  il  migliore 
per  morte  di  centode  nimici,  & più  di  a o fotti  prigioni,  foce  ragunarc  il  coniglio, 
cd  efpoilo  loro  il  rifehio  che  fi  corrrua, hauédo  il  nimico  quafi  a’fianchi.di  maggior 
numero, & modo  con  animo  di  combatrere,&  in  Pefcia  non  eifer  da  viucrc  piu  che 
vn  giorno, onde  non  ilarfi  in  Pefcia  con  iìcurczza  alcuna,  tutti  concoricro  nel  fuo 
parere, cioè, che  iulfedapartirfi  torto, &andarfi  à metter  in  Pirtoia.Non  eran  finite 
dVfcire  le  genti  del  Marchcfe, che  cominciarono  à compari  r le  Franzcfi , a’  qua  li  i 
Pefciatini.haucndone  prima  hauutolicenza  dal  Marchcle  ,ii  diedero  .ertendofene 
Brancazio  Rucellai.che  vi  era  Vicarioal  partir  del  Marchcfe  partito  ancor  egli , Se 
ricouerato  à Monfommano.Che  quella  terra  non  filile  ita  à facco  buona  cagiona 
ne  fìi  Guglielmo  Martelli,  che  veniua  co  nimici:  il  quale  pregatone  da  Paridolfo 
fuo  fratello , che  per  conto  di  fue  pofleffioni  fi  trouaua  allora  in  Pefcia, ottenne  da 
Piero  Strozzi,  cheilcampo  alloggiale  fuor  della  terra  .oltreàvn  miglio  quali  nel 
confinde  Luccheiì.hauendo  intanto  Pietrabuona.Vdlano.Vzzano,  Cafteluecchio, 
& altri  cartelli  di  auella  valle  giurato  fedeltà  al  nimico , de  quali  oue  trouò  Rocca 
pofe  fua  guardia.il  Marchcfe  giunfe  à Piftoia  à cinque  ore  di  notte,  nè  prima  che  la 
mattina  iegucre  fur  i foldati  alloggiati  dentro  le  mura  della  città;  che  per  eifer  fiata 
la  notte  piouofa.fù  loro  di  non  piccolo  incommodo.Sentita  quella  ritirata  in  Fir., 
la  quale  hauea  hauuto  fomiglianza  di  fuga.haurndo  per  la  fretra  lafciato  il  parto  di 
Serrauallc  fenza  guardia.il  quale  fe  i nimici  haueffero  occupato , farebbe  fi  il  Mar- 
chcfe priuato  de  i bencficj  della  Valdinicuole  ricca &copiofa  d’ogni  bene,  il  Duca 
fpinfc  à Prato, oue  il  Podeilà  hauea  fatto  chiuder  le  porte , Se  Antonmaria  Scluaggi 
Perugino  che  v'era  à guardia.fi  preparaua  à difenderfi.il  C.  di  Bagno  allora  giunto 
dal  campo  fopra  Siena,  onde  Carlo  Gonzaga  conduceua  t 4 mila  fonti  domandati 
dal  Marchcfe, dando  ordine  per  tutto, chequado  pur  il  Marchcfe  non  fi  iurte  tenuto 
ficuro  in  Piftoia, per  effer  città  parziale, & doue  nò  era  da  viuerc,fi  iurte  in  ogni  mo- 
do potuto  moftrar  il  vifoaJnimico.Ma  Piero  Strozzi  fentito, che  il  giorno  appreifo 
che  il  campo  partì  di  Pefcir,  èra  in  Piftoia  arri  uato  il  Gonzaga  co  i quattromila^ 
fonti, & che  il  Marchcfe  fornendoli  gagliardo  era  vfeito  di  Piftoia , Se  portoli  à Ser- 
raualle, dolio  hauea  egli  dato  prima  gran  timore  di  fe,  che  congiuntoli  con  le  genti 
dell’armata  Franzcfe,la  quale s’ufpettaua  à Viorcggio.voleffe con  1 6 mila  fanti af 
faltarloStatodiFir.,chc7vcacfariano  (lati  oltramontani, & con  1 500 caualli; Se 
chencl  medefimo  tempo  il  Prior  fuo  fratello  farebbe  di  Porttrcolc  partalo  in  Sie- 
na,&ficurati  i Sancii  à far  la  ricolta;  ileheera  dinotabile  importanza,  & forfo 
liberatili  daU'artcdio  ; & tali  erano  leconfulte  fatte  col  Re  di  Francia  , Se  col 
Gran  Concftabile,  incominciaua  non  comparendo  l'armata,  in  vn  certo  modo  à 
temer  di  fe, potendo  manifeftamenteconofcerc  che  fe  D.Giouanni  di  Luna  s’vniua 
col  Marchcfe,  egli  fi  trouaua  in  mal  luogo . Nè  i fuoi  penficri  eran  vani , porche-, 
lfler.Fior.  Scip.  Amm.  c Vvv  man 


WJ. 

\ 5 


* 


fiz  L I B R O *5^4 

mandato  il Marchefe nell’vfcirdi  Pefcìa  Lione  da  Carpi  conia  fua  compagnia  di  A 
caualli,huomo  aniinofo  & pratico  delle  ftradeà  follecirar  la  venuta  diDonGio- 
uanni  : il  quale  con  li  aiuti  di  Lombardia  era  arriuaro  à Ponrrcmoli, hauea  pur  v fa- 
to tanto  diligenza,chc  fattoli  far  in  vn  fol  giorno  ventiotto  miglia,  già  atra  pofleà 
Pietrafanta.  Perche  conofcendo  lo  Strozzi,  che  in  tali  cali  conueniua  vlcir  del- 
l’ordinario, fi  mofle  vna  mattina  pertempo  con  tutta  la  fua  caualleria , Se  con  300 
archibufieri  de  migliori,  che  hauea  medi  à causilo,  panando  lungo  le  mura  di  Luc- 
ca à incontrar  Don  Giouanni,  facendo  fue  congetture  òdi  poterli  abbatter feco 
fràviafuordiPietrafanta.òal  parto  del  Serchio  ,&quiui  combatterlo.  Ma  Don 
Giouanni  che  fianco  del  lungo  cammino  del  giorno  precedente , hauea  quel  dì  a'  g 
fuoi  foldati  fatto  far  poti,  impedì  il  dileguo  del  nimico,  il  quale  dopo  hauer  Cam-  -• 

minato  fette  miglia,  & giunto  al  ponte  San  Piero,  & à Mazzarofa  vicino  la  firada* 
douendo  di  ciò  hauer  hauuto  qualche  notizia,  fenza  far  altro,  per  la  medefima_ 
firada  che  hauea  fatto,  fenc  tornò  nel  fuo campo.  Perfcucrando  egli  dunque  ì 
ftar  co  fuoi  al  ponte  à Moriano,  & il  Marchefe  co  luoi  à Serraualle  tre  miglia  lun- 
gi da  Pifioia.il  Luna  con  le  genti  dette  di  fopraarriuòà  Pifa,  poco  meno  che  nel 
medefimo  tempo  cheà  Liuorno  erano  sbarcati  ottocento  fanti  Spagnuoli  de  due 
mila,  che  molto  auanti  hauea  il  Duca  fitto  chieder  allìmpcradote  per  bifogno 
della  guerra;  ertendo  fiato  nccertario  i due  mila  richiedi , & già  dall’Impcrador  t» 
conceduti  volgetfiperordinede  minifiri  a’bifogni  del  regno  di  Napoli.Già  molto  C 
ben  fi  potea  feorgere,  che  Piero  Strozzi  mancatoli  la  fperanza  dell’armata,  & del- 
le genti cheafpettaua  di  Prouenza,  conueniua  tornarli  à Siena;  onde  Rincominciò 
da  gli  Imperiali  à penfare.come  fe l’hauerte  à impedir  1 "hauer  di  nuouo  à paffar 
Amo.  Nè  fu  dubbio  alcuno,  fe  Don  Giouanni  come  eraconfortato  da  Lione  da 
Carpi  Iurte  venuto  oltre,  ficomc  il  Marchefe  lafciarocinqurcompagnie  di  fami  al 
parto  di  Serraualle  s'era  morto  ancoregli,  con  fperanza  facendo  Don  Giouanni  il 
debito  fuo, di  por  Piero  Strozzi  in  mezzo, che  agcuolmente  farebbe  riufeiro. 

Ma  Piero  veggendo  il  fuo  pericolo  con  grandirtima  fegretezza  alle  tre  hore  dell*- 
notte  morte  le  lue  genti  inuerfo  A rno;oue  per  renrar  il  guado,  che  fu  vn  miglio  & j) 
mezzo  di  fcoflo  da  quello,  per  doue  pafsò  la  pt  ima  volta  guado  dalle  piouc  venti-  ' 
te,  hauea  mandato  auanti  Cornelio  hentiuoglio,  & à poche  hore  del  giorno  arri- 
uatoui  con  tutta  lacaualleria  fi  mifeà  partirlo,  conpenfiero  d’alloggiar  la  fera  al 
Pontadera,  come  fece . Erafi  moffoin  quel  medefimo  giorno  D.  Giouanni  di  Pifa 
con  l’ifteflbpcnfiero  d’alloggiar  ancor  egli  al  Pontadera , non  fapendo  che  Piero 
potefle  in  quel  tempo  effer  ad  Amo;  & già  era  arriuato  à Cafcina  terra  murata, oue 
farebbe  portino  alloggiar  ficuramentc;  ma  nó  così  tolto  intefe  il  romor  delle  genti 
che  fuggiuano  auantia'  Fra nzcfi,che  ricoprendo  la  paura  col  pretcfto  di  non  voler 
auuenturar  quelle  genti, delle  qualiegli  non  era  altroché  códutrore,  inconrenenre  . 
fi  volfe  à tornarfenc  à Pifa, indarno  fattogli  animo  da  Lione  di  Carpi.il  qual  era  an-  " 
dato  à incontrai  lo, con  dirglicheil  Marchefe  veniua  dietro  con  tutto  l’efercito , 8t 
che  mandando  egli  innanzi  la  caualleria  leggiera, & archibufieri  à esulilo , era  im- 
pedibile,c he  i Franzcli  fiarchi,molli,&  impacciati, non  furtero  per  riceuere  fegna- 
lato  danno, & forfè  anche  tópcrli  del  rurto,&  mandarli  per  la  mala  via.  II  Marchefe 
parimente  non  haut  ndo  trouato  à ordine  il  ponte  delle  barche  ordinato  à Empoli, 
ancorché  arriuaffe  al  fiume  alquanto  tardi,  non  potè  partirlo  infino  alla  mattina^ 
feguent-,  poco  lotto  à Santo  Miniato  a!Tedcfco,in  tèpoche  effondo  Piero  Strozzi 
vliito  dal  Pontadera  ,i  tamburi  d’amendue  gli  efcrciri  fi  fenriuan  l'vn  l’altro.  Sol- 
lecitai» il  Marchefe  & per  honorfuo.&pcr  (limoli del  Duca d’arriuar  i nimici, 


«D 


* 


•<f?4  TRENTAQVATTRESIMO.  5-25 

i quali  da  Cuoi  caualli,  che  egli  hauea  fpinto  innanzi , furono  feoperti  à Cartellarti 
camminare  filetti, &in  buona  ordinanza;  Se  gli  Spagnuoli  marciando  con  dili- 
genza eran  loro  alla  coda;  ma  non  effendofe  non  vn’hora  auanri  la  notte  arriuari 
i Tedefehi,  i quali  camminauano  nel  fecondo  luogo,  nò  gli  Iraliani  che  haueano  il 
terzo;  non  fi  fen  tendo  pur  auuifo  alcuno  di  Don  Giouanni  di  Luna;  che  nò  quel 
giorno,  nè  l'altro  appretto  vqlle  vfcirli  di  Pifa,&  hauendo  parte  de  nimici  prclo  il 
xonuentodiSan  Viualdo,  i quali  eran  maggiori  di  numero,  non  panie  alMarche- 
fedi  venir  con  e(To  loro  alle  mani, contento d’vna  leggiere  fcaramuccia  : la  qual  fe- 
ce appiccar  da  Chiappino  Vitelli  con  cinquanta  archibuGeri,&  venticinque  ca- 
ualli nella  più  baila  parte  della  valle,  onde  fi  monca  poi  a San  Viualdo . Videi!  ne-, 
Franzcfi  timor  tale,  gittando  molti  di  erti  l’arme,  & dando  in  pontieri  di  fuggirti, 
<he  fc  con  maggior  numero  futfero  dati  affatiti,  haurebbon  quel  dìriccuuto  nota- 
bil  danno,dichefecclor  fede  la  dcliberazion  fatta  dal  lor  generale,  il  quale  dife- 
gnato  quella  notte  alloggiarci  San  Viualdo,  fatto  far  alto,  & ripigliato  alquanro 

10  fpirito,  entrò  di  nuouo  incammino  verfoCafoli,  non  vedendo  l’hora  di  mct- 
-terfì  in  tìcuro  .Gli  Imperiali  rtanchi  ancor  erti  fenza  tentar  altro  alloggiomo  quel- 
la notte  intorno  al  cartello  di  Montaione.  Armati  in  quello  modo  i Pranzetti 
Cafoli.&glilmperialiiPoggibonzi, il Marchefe mandò  fubito  Chiappin  Vitelli 
:con  1 600  fanti  tra  Spagnuoli  Se  Italiani;  fe  per  auucntura  allo  Strozzi  fuite  venuto 
voglia  di  tentar  i forti  del  campo;  ma  non  trouatili  tocchi  da  nimici,  & arriuato  1). 
Giouanni  di  Luna, il qualenon prima, che  due  giorni  dopo  che  i Franzeii  eran-, 
giunti  à C aiòli,  volle  vfeir  di  Pila, andò  ad  alloggiare  in  sù  quel  de  Sancii  fotte  Ren- 
dine vicino  àMontereggioni.à  per  veder  doue  il  nimico  (igittaua,  Se  articurarc  i 
-forti  intorno  Siena,  come  perrkruperar  alcun  de  luoghi  perduti;  ma  intorno  Siena 
non  cflcndoli  perduto  altro,  che  l’Offeruanza,  non  Vertendo  chi  difenderti:,  fu  rot- 
tamente ricuperata  da  Lucchino  da  Fiuizzano.  Donde  i nimici  eran  partati  verfo 

11  Lucchefc,  il  Ruccllai  tornatoli  à Pcfcia  hauea  parimente  ricuperato  Pietra  buo- 
na, & Vellano,concedendo  a’  Franzeii  l’andarfcne  fatui,  fenza  oltraggiarli . Con 
limil  dolcezza  hauea  il  capitano  Bartoluccio da  Vzzano  confortato  ad  andartene 
,in  pacequcgli  altri,  i quali  guarda  uan  la  rocca  di  quel  cartello . Nè  parca  dirticultà 
,altroue,chcàMótecatini,&à Montecarlo, quello difefoda  Alcffandro  daTcmi, 
,&  quello  daGiouacchinoGuafconi.  1 quali  luoghi  tornando  vtile,& per  la  ripu- 
tazione, & per  la  difefa  de  popoli,  che  li  riacquirtaflero,  tene  diede  il  carico  à Car- 
•lo Gonzaga.  Queftihauutolecinquecompagniclafciatedal  Marchefe à guardia 
diScrraualle,  quattro  pezzi  d’artiglieria  diPirtoia.&da  quella  città,  da  Prato,  da 
Barga,  &da  Bicntina  cauato  tante  altre  genti,  che  faccuanoil  numero  di  tre  mila,  Se 
mandatoui  Commefsario  Lione  da  Ricafoli,  panie  per  la  prima  cofa , che  fi  douef- 
fc  tentar  Montecatini . Dqual  cartello  benché  per  erter  pollo  in  luogo  rileuato,  Se 
haucfse  ripe  inaccelfibili  forte  fatto  forte  dal  proprio  fito.nondiracnohauendo  la 
muraglia  bafsa,&in  qualche  parte  rouinata.porgea  più  fpcranza  di  vicino  acqui- 
no, che  non  Montecarlo . Piantare  dunque  Partigliene  vicino  a vna  porta , enea 
guardaua  verfo  Lcuantc  dalla  parte  dou'cra  il  palagiodel  Podcrtà,  gittarono  forfè 
sobracciadi  muio.&che non  li  deffe  allora  l’artalro,  rimancndoui  anche  molra_> 
parte  del  giorno,  fìi  lo  fperarcchcgli  afsalitivenilseroad  accordo,  inrendendofi 
'roaflimamentc.chcgiàtràAlcrtanilro  da  Terni, & il  capitano  Franccfcoda  C’ré- 
ualcuorc  era  qualche  difparerc,  inchinandoli  Creuakuorc  all’accordo  per  cfscr 
dentro  mancamento  d’acqua, caretlia  di  viuen,  Se  moiri  foldati  fuggirli  ;raa  non-, 
vedendo  farli  alrro  moro,  anzi  dall’indugio  rìprefo  animo , fu  dato  ordine , che  la_- 
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mattina  feguente  la  terra  fuffe  d’ogni  parte  polli  bile  afta  lira,  commefso  à Simeone 
Rofsermini,  che  dalla  parte  del  piano,  quando  menogli  a (Ialiti  queftos’haurebbon 
afpcttato,  mentre  gli  altri  dauan  l'afsalto,  egli  s’ingegnafsccon  la  fua  compagnia* 
d’entrar  dentro . Non  mancò  il  Rofsermini  all'vficio  (uo  ,il  quale  valorofamcnte 
combattendo,  Se  più  dVna  volta  falratofopra  lemure,  & con  le  picche  ributtato1- 
ne , non  mai  quindi  lì  partì , che  ferito  grauementcin  tetta  fù  coftretto  ritraili . 
Non  così  fecero  i foldati,  cheerano  dalla  parte  di  (opra,  i quali  efscndo  nuoui.non 
foto  non  fecer  proua  alcuna  onorata,  ma  vilmente  nafcondendoli,  nè  vdcndo  con- 
forti,nè  temendo  minacce  da  lor  capitani,  fù  bifognoche  anche  ivalorofifiritraef- 
fero,  morti  di  loro  poco  me  nodi  venti, & maggior  numero  feriti,  tra' quali  Anto- 
nio bocca  Pifano , & vn'alfier  de  Lanfranchi . Non  oliarne  quella  difefa  fatta  con 
alcuna  virtù,  conolceuanomolto  ben  quelli  di  dentio,  poiché  non  compariua  loro 
alcuno  foccorfo,  che  al  fine  fi  farebbono  perduti  ; perche  incominciarono  à farli 
intendere,  che  quando  fi  vrnilse  ad  alcun’accordo  onorato,  che  non  lene  feofte- 
rebbono.  Se  benché  nel  principio  domandafsero  poterfenc  vfeire  à bandiere  fpio- 
garc,  & con  ogni  loro  amefe,  peggiorando  tuttauia  le  lor  cole,  fur  coltrati  accet- 
tar le  condizioni  propolledal  Duca  di  Firenze,  che  fù  l’vfcirfenecon  fpade  & pu- 
gnali foli,  lenza  inlegne,  lenza  tamburo, & con  promettere  di  non  venir  fra  vn 'an- 
no contra  l’arme  Imperiali,  Se  del  Duca . Annoueraronfi 45  o foldati, che  tutto  3 
rclio  fen’  era  prima  friggilo . L’arme  & icaualli  loro  furono  difirilmiti  fra*  capita- 
ni, Se  i foldati,  dandoli  à clafcun  capitano  vn  ronzino  Se  vn’armadura , ma  pet  vfar 
alcun'  atto  di  vmanità  à i capitani  & à gli  alficridc  nimici  f ù falciato  vn  ronzino  pet 
cialcuno . Ma  gli  infelici  dato  loro  vn  trombetto,  8ealcuni  huomini  di  Carlo  Gon- 
zaga, perche  per  la  via  di  Lombardia  lene  potettero  tornare  alle  cale  loro , furo- 
no nel  pattar  la  montagna  lualigiati  da  gli  huomini  del  paefe,  contra  i quali  per 
cflcr  lenza  arme  non  poterono  far  difefa.  Al  cartello  per  efempio  fùrfpianare  le 
mura  per  terra,  come  intorno  à quei  giorni  il  medefimo  fù  fatto  al  Pontadera , che 
due  volte  Se  nel  pattar,  Se  nel  tornar  d'Arno  hauea  riccuuto  Piero  Strozzi  in  cala  • 
Molto  più  rimanea,  che  fare  à Montecarlo,  il  quale  non  men  forte  di  fito,  hauea 
fortezza  migliore,  meglio  guetnira.Sedifènlori  perclleme  molti  ribelli  dello  Stato 
di  Firenze  più  ortinati  à difenderli,  perla  vicinità  di  Lucca  ben  fornita  di  farina, n6 
lenza  artiglieria  falciata  loro  da  foldati,  che  venner  di  Lombardia,  fortificati  cr tu 
vn  baftione,  il  qual  difendea  la  fortezza,  oue  quando  quello  fritte  disfatto , penfa- 
uan  di  ricoucrare,  abballata  la  torre  della  rocca , Se  il  campanile  della  chiefa  della 
terra  • Le  quali  cole  confiderete  molto  ben  dal  Gonzaga,  fti mò  per  allora  efler  uc- 
cellano tenerli  corti,  dirtribuendo  i foldati  per  i luoghi  vicini , onde  fù  tolto  loro  3 
correr  come  folcano,  -Se  il  rubare  in  S.  Piero,  in  Montechiaro,  nel  Turchctto,  Se 
in  Altopafcio.  Se  cosi  fi  tenne  per  alquanto  tempo  quel  luogo  riftretto;  mentre 
intorno  Siena.St  quel  che  fù  no  meno  confiJerebile  in  Roma  fi  procedea  da  nimici 
horcon  Iperanze.horcon  artifici, Se  hor  con  forze  lurtanziali, perche  prefentaraiu 
Roma  vna  lettera  del  Rè  di  Francia  invnconuito , doue  Andrea  Boni  minirtrode 
Montanti  prcndeua  il  di  diS.Giouanni  il  cófolato  della  naztone,ntlla  quale  folen- 
nità  era  flato  anche  chiamato  per  onorarlo  AuerardoSerriftoriambalciador  Fio- 
rentino. quando  fi  potè  vedere  di  cui  frittela  lettera.  Se  à che  fine  ferina , confor- 
tando i Fiorentini  dfauorir  le  cole  di  Siena,  perche  il  Re  libererebbe  ancor  etti  di 
Icruitù  ; marauigliofa  cola  è à dire  il  commouimcnto  che  lene  fece,  da  parte  de! 
Serriftori , vietando  toltala  di  mino  al  confolo , che  ella  più  oltre  fi  leE°cttè  ; Lo 
Stanchino  portaror  di  etta,  Se  per  confeguciuc  quirapprefcnrante  la  per  Iona  dam- 
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A bjfcudor  regio,  facendo  inftanza  che  fi  leggeffe,&  al  Serriftoro,  che  ITiaueà  detto 
villania  profonruofamenrc  rifpondendo,  molti  de  conuitati  Fiorentini  alzando  le 
voci,  & cercando  che  la  lettera  fi  ricuperatici  la  quale  letta  in  difparte  del  confido, 
& vdico  che  il  Re  volea  rimetter  i Fiorentini  nell’antica  libertà , Se  cacciar  da  quei 
dominio  il  Duca  Cofimo,  lofio  di  quello  accidente  hebber  tutta  Roma  ripiena. 
£ra  quello  moto  variamente  intclo  per  la  città,  chi  hauedo  per  cola  di  malo  e lem» 
pio,  che  in  cala  d’altri  i Franzcfi  andafier  conimuucndo  vna  nazione  à ribellione 
del  fuo  Principe,  non  con  violenza,  ma  legittimamente , Se  liberamente  eletto  da_. 
luoi  cittadini . Chi  biafimando  l'ardir  del  Scrriltori , d’efferfi  oppolto,  che  lavo- 
jl  lontà  d'vn  Re  grand  eroine  quel  di  Francia  raccomandara  non  loto  in  Icrittura.ma 
- per  bocca  d’vn  luoambafciadore  (eoa  diceuano  i ribelli  ) non  luffe  potuta  effer  pa- 
lelata ; marauigliandofi  molti,  che  lo  Stanchinohuomo  di  baffo  affare , Se  nato  vil- 
mente fuffe  atonia  dignità  e fai  tato,  che  haueffeà  cadere  in  concetto  d'ambafeia- 
dor  regio  ; come  non  fuffe  differenza  tra  ambofeiadori,  referendarj , mandatarj, 
agenti,  & Umili  altri  titoli  di  coloro , che  cfpongono  i voleri  de  i Re . Ma  tale  è la 
natura  delle  cole,  che  volentieri  altri  lì  getti  oue  apparilce  il  fuuor  maggiore  ; poi- 
ché il  Pontefice  ancor  egli,  ò dubitando  de  Franzcfi , parendo  che  quella  parte  for- 
montaffe,  òper  liberarli  dalcarico,  che  ne  gli  porca  peruenirc , huuca  commeffo  à 
guifadi  piato  ciuile,  che  di  ciò  clic  era  feguito  ficlaminaireroteilimoni.  Onde  in 
Roma  eracrefciuta  grandemente  la  licenza  di  quei  Fiorentini . i quali  lotto  il  pro- 
tetto della  libertà  accollatili  à gli  Strozzi  s’eran  dichiarati  nimei  del  Principe , non 
foto  col  parlare , & col  mormorare , ma  col  foldar  fanti  & caualli  in  fauor  de  Fran- 
zcfi, Scaltri  impiegando  la perfona  propria  per  giouare  alla  caula , che  già  chiama- 
uancomune,  facendo  opera  che  tutti  quei  mercanti  Fiorentini,  i quali  traificauano 
in  Roma,  in  Vinezia , in  Ancona , in  Lione,  & oue  altri  della  nazione  lì  truuaffero, 
concorre ffero  con  la  pecunia,  &con  l'indullria  loro  all’occorrcnzc  che  bifognaua- 
no.  Etgiàhaucanraeffo  in  ordine  alcune  compagnie  di  finteria  con  bandiere  di 
color  verde,  Se  intorno  aoo  caualcggieri  per  venir  à Siena , dando  à quella  cola  nó 
I)  piccol  calore,  così  la  fama  fatta  ancor  maggiore  d’hauer  Piero  Strozzi  paffato , & 
ripulito  amo  in  faccia  del  nimico  con  notabil  ardire , come  il  fcnrirli,  che  il  prior 
di  Capoa  intendendoli  ben  col  fratello,  dopo  hauer  fortificato  Porti:  rcolc , impa- 
ziente d’afpcttar  più  l'armata  di  Marfilia  andana  nuoue  cofe  machinando.  11  che 
fu  la  rouina  di  quella  parte.  Impcròchepensòeglicontrcgaleechehauea,  doue 
hauca  niello  cinque  compagnie  di  fanti,  douendo  congiungerlì  feco  con  altre  gen- 
lidtl  Duca  diSomma,  di  poter  trauagliar  lo  fiato  di  Piombino , il  quale  per  hauer 
quali  il  Marchefe  tirate  afe  tutte  le  lue  genti , rimanca  poco  mcn  che  difarmato. 
Diede  egli  improuilamcntc  fopra Scartino  guardato  da  vnacompagnia  non  intera 
di  lami  lotto  Pier  Gentile  di  Perugia,  hauendo  dalle  galee  fitto  fm  ornar  in  terra 
tre  cannoni  per  cfpugnarla , poi  che  mandato  à richiedere  il  capitano  .che  gliela 
delle,  hauca  francamente  rifpofio, di  volerla  tenere  per  chi  gliela  hauea  confcgna- 
ta . Attendendo  dunque  il  Priore  in  pcrlonaà  vedere  onde  il  luogo  porca  con  mi- 
glior commodità  effei  battuto,  icopcrto  dalle  muralìi  pcrcoffo  d'vna  archibufata 
nel  fianco,  perla  quale  riportato  in  galea,  poche  horc  poi  lì  morì  in  Culliglione^ 
della  Pile  aia . Nocquc  grandemente  la  morte  del  Prioreà  tuttal’imprcla.effendo 
filmato  huomovalorolo, di  grand’animo,  di  lottile  auucdimcnto,  Se  da  molti  ante- 
pollo al  fratello . 11  quale  da  sì  gran  colpo  tratìtto.bcm.  he  Scartino  fi  falle  poi  refi* 
ai  Duca  di  Somma,  fi  volle,  non  potendo  più  mantenerli  a Caloii  per  mancamen- 
to dì  viucri,  in  vcrlo  la  Maremma . Et  allargata  Li  cauallcria  irà  C aiòli , Radicon- 
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doli , Menzano  , Monterirondo , & altre  casella  ; & condotta  (a  fanteria  parte  i fa 
Malti,  & parte  più  verfo  il  maro,  ne  commife  la  cura  ad  Aurelio  Fregofo,  & à Mon 
rauco, andato  cglivelocementcàCaftiglionc.à  PortErcole,  àCaftro  ,&  à Pi  fi- 
gliano per  proucdcrc  il  vitto  del  campo  ancorché  molto  diminuito.  Il  Marchefe 
partiti  i nimici,  lì  pofe  con  le  fuc  genti  al  ponte  à Bozzone  di  fotto  l’Arbia , & co- 
rniamo dal  calo  di  Scarlino  il  pericolo  di  Piombino,  auuiò  j quelle  parti  Iacopo 
Milatefta.&Mircantonioda  Rieti  con  due  buone  compagnie,  come  fece  anche 
3 Duca  mandandoui  gemi  da  Ferraio,&così  fu  proueduto  Campiglia  con  le  cat- 
te Ila  del  Volterrano  poftca'confinide SaneG . Et  richiedo  Carlotto  Orlino  da> 
Flaminio  da  Stabbi  a,  il  quale  hauea  il  goucrno  di  Chiuii, &diChianciano,che«  <- 
per  beneficio  comune  li  fjccffe  per  due  meli  di  luglio  Se  d’agodo  fofpenlìon  d’ar-  r 
me  per  quelle  parti;  la  cola  contentandolcne  il  Duca.bebbe  effetto , conucnendo 
inficme,  che  come  nè  da  Franzeli , nè  da  Seneli  doueffe  effer  turbato  il  paefe  di 
Montepulciano  , & di  Valiano  , nè  Valiano  dello  ; così  nè  da  Montepulcia- 
no, & fua  corte doueffero effer molcdati quelli  diSiena.  Ilchc  a’  Montepulcia- 
nefi,  che  n'hauean  richiedo  il  Duca,  Se  erano,  non  potendo  mietere  à rifehio 
di  perirli  di  fame,  fùcariflimo.  Con  queda  particolar  tregua  li  potè  meglio  at- 
tendere alla  difefa  di  Foiano, Marciano ,Vliucro,&Ciuirclla,&  d'altri  luoghi 
vicini  ad  Arezzo,  mandandoui  fanti  &caualli,& molto  più  li  porèjiogni  altra  cofa  , 
prouedcrc.cffendoinCortonaamuatodiRomaCammilloColònnafoldato  de-  C 
gli  Imperiali  con  tre  Colonnelli  fotto  di  lui  Pompeo  luo  figliuolo, Onorio  Sauclto, 

& Pompeo  Tuttauilla.oltrcafpettarli  d'Abruzzi  tre  compagnie  d'buomini  d’ar- 
me, & alcune  di  caualeggicri,  & intorno  tre  mila  fanti  ; i quali  era  andato  in  Roma 
per  condurli  inTofcana  D.Gio:  Manricchez  ambafeiador  dell’Imper.  apprclfo  il 
Pontefice.  Dallequalicofehauendo  il  Marchefe prefo  maggiorammo, s’era par- 
tito dal  ponte  à Bozzone, & girando  fotto  il  forte  del  Monadero,in  tre  alloggiamo- 
ti s’era  condotto  à porta  Romana,  chiamata  daSaneli  la  nuoua.doue  hauea  didefo 
3 fuocfercitoin  modo, che  Occupando  la  drada  Romana,  & quella  die  menaua  in 
marcmma.venhiaadhauer  drettoSicna  fortementc.Contuttociòvedcndo,che  in  ^ 
ogni  modo  di  Montalcino  & di  maremma  pcnctrauano  fpciTb  à gli  alfe  diati  de  i rm  * 

Irefcaméti, deliberò  dileuarli  affatto  dauàti  Cuna,Monteroni,&  altri  luoghi;  i quali 
podi  tra  Siena,  & Buonconuento  erano  il  ricetto  de  viuandie  ri . Cuna  cadcllo  del-  v 
lo  fpedale  di  Siena,  oue  egli  li  era  volto  con  duemila  fanti , Se  alcuni  caualli , & con 
due  mezzi  cannoni,  li  arrefe  àdilcrezionc  al  fecondo  colpo,  effendoui  dentro  cen- 
to fanti,  & altrctanri  paefani . Monteroni,  fan  Fabiano , Se  altri  luoghetti  s’arrefcr 
tolto,  nequali  luoghi  pofe  il  Marchefe  fueguardietquandovdì  Piero  Strozzi  a ma- 
cinarli col  fuoefercito  à Montalcino,  accrcfcinto  ancor  egli  dalle  gemi  venute  di 
Roma,  le  qualinon  furono  però  più  di  mille  fanti  in  cinquccompagnie,  & cento 
caualeggicri  fotto  la  cura  di  Vincenzo  Taddei.  Ma  quei  che  importaua  più  fcf-i,S 
ferii  faputo;  l’armata  Franzcfe  congiunta  con  quella  d’Algieri  effci’arriuata  à Por- 
tercolc,  nella  quale  erano  due  mila  Tedefcbi  foldati  vecchi , & efercitati  nelle  guer- 
re Franzeli,  & più  d'altri  tanti  Franzeli  dcliDtlfinato  & diProuenza,  affermandoli 
tra  galee  Se  altri  vafcclli  da  remo  il  numero  arnuar  à cinquanta , & con  cfl'c  venir 
quattro  naui  cariche  di  munizioni  & d’altri  fornimenti, Se  per  accrcfcer  terrore  & 
ipjucnto.aggiugneuano.chenelpaffarilcanaldi  Piombino , quali  in  sù  gli  occhi 
■ d'Andrca  Doria  haucan  fatto  preda  di  fette  naui  digrano  dcGcnoucli.  Le  quali 
cofc  vere  tutte,  furono  ancor  Icntite  con  alquanto  maggior  fpauento,  quando  fi 
hebber  vcriflimi auuili, clic fuiontati i Franzeli  à Scarlino, & da  Ruberto  Strozli' 
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condotti  al  fratello  à Montalcino,  quindi  fi  prepararne  di  venir  ad  adattar  il  Mar- 
chefe à porta  Romana . Il  Marchefe  non  giudicando  l’alloggiamento  ficuro , fé  K 


rimici  l’aflaliflero,hanendodinanzibcittà  nimica  , Se  alle  fpallc  il  nimico  am- 
inolo dall’aiuto  arriuatoli,  fece  chiamar  configlio,  & aggiuntoche  patiuan  d’ac- 
qua, &chedoueegli  non  hauea  più  che  otto  mila  huomini,  il  nimico  vi  porca  ve- 
nir con  ia  mila,  & quindi  ò fu(Te  forzato  à combattete  con  difauantaggio , ò à riri* 
rarfi  con  vergogna,  fù  col  confentimento  di  DonGiouanni  di  Luna,  & degli  altri 
capitani  deliberato,  che  fi  douclfe  mutare  alloggiamento.  Fù  quella  ritirata  del 
Marchefe  poco  lodata, perche  hauendo  il  nimico  lontano,  & potendo  muouetfi 
c6  maggior  ordine, lofecc  con  tanta  dimollrazion  di  timore, che  hebbe  più  afpet- 
to  di  fùga,chc  diritirata,  lafciato  negli alloggiamoti  in  preda  de  Sanefi,pane,zappe, 
arme.  Se  altri  preparamenti  da  guerra,  & non  fatto  a’mcrcanti,  che  feguiuano  il 
campo,  fentir  nulla  del  partir  loro,  onde  vi  perde ron  le  merci . Ma  fermatoli  ne 
vecchi  alloggiamenti,  feufato  l’cflcrfi  accampato  in  luogo,  onde  era  (laro  collrerrò 
pararli,  perche  con  l'occafione  & con  gli  accidenti  bifogna  mutar  penficri , Se  fatto 
Intender,  che  le  genti  venute  con  Cammino  Colonna  vcnilTer  tutte  in  campo , lo 
quali  non  potendo  venire  perii  ponte  di  Valiano , dante  la  fofpenfion  dcll’armo 
tri  Montepulciano  &Chiufi,  vi  fi  conduflero  perii  ponte  à Chiane,  (laua  afprtan- 
do  doue  il  nimico  fi  volgefle,&  q uriche  intendeadi  fare . Piero  Strozzi  come  che 
ricuperane  Cuna,  & Monteroni  poco  dianzi  occupate  dal  Marchefe , non  fi  vedea 
però,  che  alla  fomma  delle  cole  poteflè  porger  molto  rimedio,  perche  le  bene  à 
Siena s’era  allargato l’alfedio, devili potelfecondur della  vettouaglia.conueniua 
dall’altro  canto  prouederdiqucllal'clcrcitoartico, il  quale  era  arriuato  a Buon- 
conuento.  Fù  perciò  collretto  d’entrar  in  Siena,  Se  di  parlamentar  con  la  Signo- 
ria, confortandola à perfeuerartuttauia  falda  nel  fuo  propofito,  che  non  oliarne-, 
tante  fatiche,  & tanti  difagi,  farebbe  alla  fine  venuta  al  difopra  dell’imprefa  ; i ni- 
tóri haucr  ancor  eHi  delle  difSculta.il  Duca  di  Firenzc,&il  Marchefedi  Marina- 
no non efler  inficine  ben  d’accordo  ,&comcegIi  era  buon  dicitore , fece  alcun-, 
profitto,  hauendo  tra  quello  mezzo  condotto  H fuocfercito  à Monteroni,  onde.» 
per  la  vicinità  tràlVncampo,  & l’altro  fpclfo  luccedeuan  delle  fcaramucce,  & at- 
tendendo ciafcunoa'fuoi  vantaggi, paruc  al  Marchefe  vtilc  fortificar  vn  luogo  ri- 
leuato,  chiamato  poggio  di  Vico, si  rimetter  tutto  il  paefe  ficuro, che  era  di  quin- 
di al  forre  di  Monaflcro,&  sì  perche  rifondo  forzato  à combattere,  haueffe  quella  . 
ritirata  di  più.  Piero  Strozzi  dall’altra  parte  vedendo,  che  il  Marchefe  hauca_ 
♦abbandonato  Santa  Benda  monaflcro  di  fuorevicinoalfortedclmonallero,  pen- 
sò d'occuparlo  egli;  & giù  vi  hauea  mandato  400  fanti.  Il  Marchefe  fattoli  tirar 
due  mezzi  cannoni  dietro  vi  andò  condue  mila  Tcdcfchi,  con  joo  Spagnuoli  ,& 
con  alcuni  de  migliori  Italiani  che  haucife,  & cominciato  à battere, fù  fopraggiun- 
' 10  dalla  notte,  perche  lafciate  le  genti  nel  forte  del  monaltcro,  fen’andò  incam- 
po;nè  vi  tornòcosìtoflola  mattina, che  vide  il  nimico  appreffarfi  , comefillimò 
per  difendere  i fuoi,  òc  per  combattere  le  bifognalfe.  Non  fi  pofe  indugio  à venir 
alle  mani,  effondo  l'vna  parte  Se  l’altra  confidente  di  fe  ftclfa,  & bramofa  di  (opra- 1 
far  l’altra . Il  Marchefe  falciata  a ppiccar  la  fca  ramuccia,  tornò  in  campo,  & lafciati 
non  molti  alla  guardia  delle  trincee,  venne  di  nuouo  doue  fi  combattcua;  &la- 
roikhia  che  era  feroce,  diuenne  fcrociifima . Morirono1  de  nimtei  in  qucflazutfa, 
la  quale  hebbe  feinbkmza  di  fatto  d’arme,  circa  à 400  Se  altriranti  foriti,  di  quelli 
dd  Marchefe  perirono  cinquanta, & feritine  intorno  à 1 00,  tra  i morti  fù  Alfonfo 
Berna  barone  di  Cagoano  vuo  de  capitani  Spagnuoli  del  Duca  ; fra  i feriti  furono 
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Pietro  PaoloToGnghi.ilConteCIemcnte  Pietra, Federigoda  Fermo,  Baftiano 
Pozzinardocon  molti  altri  valorofi  foldati . Mandò  il  Marchcfe  Bombaglino  d'A- 
rezzo  con  vna  buona  compagnia  di  foldati  in  guardia  del  forte  del  monaftero , lei 
rimici  venifle  voglia  di  adattarlo,  ancor  che  non  fi  porcile  indur  à credere  chcPiero 
Strozzi  volclfc  metterfi  à quella  imprefa , poiché  gli  farebbe  conucnuro  per  nutrir 
l'edercito  sfornir  Siena  di  quei  viueri  chefaceano  à lei  di  bifogno , come  fi  vide  con 
cfpcrienza  ; quando  Piero  mutato  alloggiamento , fece  da  porta  Romana  padar 
per  la  città  gli  Italiani,  & perporta  à tufi  i Tedclchi,  & i Franzefi;  i quali  per  porta 
ouiles’inuiauano  verfo  l’ofleruanza.  dal  qual  luogo  fii  richiamato  Lucchino  da, 
Fiuizzano,  che  v’era  à guardia , fapcndo  che  malagcuolmenrc  l’haurcbbe  potuta 
difendere.  ManonfipcnòàconofcerlamodàdiPierononedereflata  ad  alrrofi- 
ne , che  per  leuar  gli  Imperiali  dintorno  Siena;  poiché  non  tardò  punto  à inuiarfi 
dalla  llrada  Romana  verfo  la  Valdichiana . Torto  incominciò  à nafeer  contcfa , fe 
gli  Imperiali  haueano  agir  dietro  al  nimico,  ò feguirl’adediodi  Siena.  Al  Mar* 
chefc  piaceua  l'adcdio,  dicendo  che  chi  vinceua  Siena,  vinccua  il  refto . AIrri  eran 
di  contrario  parere,  non  venendo  à Piero  prefo  alcun  luogo  d’importanza,  àgli 
Imperiali  conuenide  d’adalitori  far  l'vfìcio  d’adaliti . Mando  (Ti  però  il  Conte  di 
Santa  Fiore  à Firenze  per  intendere  qual  fudeil  parere  del  Duca  in  quello  accidé- 
tc.& quali  nel medefimo  tempo  v’era  anche arriuato  DonGiouanni  Manricque 
ambafciadorCcfareoàRoma  per  deliberare  qual  modo  s’hauclle.à  tenere  àpro- 
feguir  la  guerra . il  qual  giunto  poco  innanzi  à Cortona,  oue  eran  Compariti  quat- 
tro rtendardi  d'huomini  d’arme , & aoo  caualli  leggieri  del  regno  lotto  MarcAo- 
tonio  Colonna  giouane  di  grandilfima  fpcranza,  & tremila  fanti  lotto.  N.  Cantei- 
modi  Popoli,  l’hauca  indirizzati  inuerlo  il  campo,  ed  egli  con  la  fua  autorità  hauca 
ad  edere  luperiore  al  Marchcle;  & deliberato  che  fidouede  feguir  il  nimico,  il 
Manricque  fen’andò  al  campo, dal  quale  per  le  paghe  conuertitcdall'ambafciador 
Fighcroa  refidente  in  Gcnoua  in  altri  vfi.s’cran  quali  partite  la  maggior  parto 
delle  genti  condotte  da  Gio:  di  Luna  di  Lombardia . Trà le  genti  sbandate,  cho 
pariron  la  pena  della  loro  inubidienza,  ertendo  tutte  ftatc.lualigiatc  per  cammino, 
& perche  il  Marcitele  continuaua  à inoltrare,  che  il  partirli  di  Siena  era  vn  gòucr- 
narfi  à voler  del  nimico,  fi  ftaua  ruttauia  in  dubbio,  fe  fi  hauea  il  campo  à rououer  ò 
nò  .per  la  qual  vltimaddiberazione  ludi  nuouo  mandato  Lione  Santial  Duca , da 
cui  fu  continuato  nella  prima  opinione , temendo  non  Piero  rcrtando  in  fua  libertà 
fi  njettede  à guadare  il  paefe,  & lattando  con  qualche  occafione  fui  rcrrcn  Fioren- 
tino, le  calamità,  & danni  che  fentiuano  i Sanefi,  tralportade  à Fiorentini  . Fu  dun- 
que neccffarioche  il  campo  fi  moucfic.haucndo  il  Marcitele  lafciato  sguardia  del 
forte  di  Camollia  Piero  dal  Monte  in  luogo  di  Federigo  da  MontautO  : il  quale  s'c- 
ra  infermato;  in  quello  del  Monaftero  Lodouico  Borgo  Milancfe , ficai  Poggiodi 
Vico  due  compagnie  delle  fanterie  di  Cammillo  Colonna,  & cosi  nelle  vicino 
cartella,  perche  1 Sanefi  reftaflero  in  ogni  modo  riftretri nelle  loro  angurtio, 
Piero  Strozzi  andatoconl’efcrciroàLucignano,  fi  volle  al  contado  Aretino,  de 
vinto  vn  poco  di  guardia  che  vi  fi  tcncua.  pafso  la  Chiana  al  ponte  d'Arezzo,&coi» 
tutta  la  caualleria,  & con  lei  mila  fanti  li  pofe  à far  danni  grandillimi  non  meno 
col  predar  huomini , & beftiami , che  con  arder  le  cale , & ciòchc  s'incontraua  nel 
paefe.  Et  per  quel  che  fi  potea  comprendere,  hauea  qualche  dileguo  in  Arezzo, 
poi  cheMontauto,  il  quale  hauca  parenti  Si  amiciin  quella  città , hauea  con  vn_» 
trombetto  fatto  intendere  ad  alcuni  fuoiconfidcnti,  che  non  luffe  lorgrauedi  ve- 
nirgli à parlare  . Era  CommcHario  d’ Arezzo  Bongianni  Gianfigliazzi  huomo 
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fedele  al  fuo  Principe, & molto  follecito  in  tutti  quelli  cali,  che  à tali  tempi  bifo- 
gnauano.maquel  che  importaua  ancor  più,  v’era  quali  in  quell'mllante  arriuato 
Cammillo  Colonna  con  vna  compagnia,  che  s’era  ferbata  perla  luaperlona_, 
non  hauendo  con  l’altre  genti  voluto  trouarfi  in  luogo,  otte  ilMarchefe  haueffe  i 
comandarli.  Eraui  ancor  giunto  Bombaglinbtnandaroui  dal  Marchefe  toflo  che 
videilnimicovolgerlì  in  quella  parte:  il  qualecome  huomo  accòrto  & pratico,  di 
due  compagnie  che  vi  erano  parte  diftribuì  per  la  guardia  delle  porte , de  dello 
mura,  & con  parte  di  clic  vici  à fcaramucciar  co  nimici,  come  fece  Cammillo, 
tutto  che  fi  trouaflc  cigioneuol  della  perfona  ; talché  i Franzefi  vi  feccr  poco 
profitto.  Et  perche  quella  prouincia  per  efferne  i nimici  prima  lontani  fi  rrouaua 
alquanto  fproueduta;  & per  quello  fi  dubitaua  del  Borgo  à San  Sepolcro  de  d’An- 
ghiari,  vi  fi  mandò  incontinente  Brizio  della  Pieue , & il  Conte  di  Montedoglio , 
i quali pofero ogni  cofa  inficuro.  A F’oiuno,  à Marciano,  dea  Ciuiteila  fii  dato 
animo, che  non  lì  sbigottiffero,  pofciache  con  ogni  poca  difefa , che  elfi  faceflero , 
gli  amici  cran  tanto  vicini  ,chc  farebbon  Ilari  ;ì  tempo  indubitatamente  à foccor- 
rerli.  Scorfo in  quello  modo  ilpaefe,  i nimici  nel  tornar  al  loro  alloggiamento 
lungo  la  Chiana  facclìlggiarono  Caterina,  onde  s’era  fuggito  il  Podcft.i , ma  !a_ 
rocca  fi  difefe.  Mandarono  à chieder  vettouaglia  .della  quale  patiron  fcmprti , 


k 


dal  Monte  ùSanfpuino  caftello  già  donato  dal  I)uca  a Balduino  fratello  del  Pon- 
tefice, de  la  comtmit 


nirà  di  quel  luogo  più  ardita  del  gouernatoidicffa,  che  non  fa- 

pcndo  che  partito  prenderli  fenefuggì,rifpqfe,chc  non  era  per  darne  loro;  ma 


cadette  ancor  ella,  effendoi  nimici  fupcrioriln  campagna,  & che  peggio  non  gli 
auucnifle,  fu  cagione  il  rifpctto  portato  al  Papi.chctCnncin 
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faluo  quel  luogo  da  amenduegli  eferciti.  Era  à guardia  di  Marciano  Lattanzio 
Pichi  dal  Borgo àSan  Sepolcro,  ouc  voltoli  l'cfcrriro  nimico,  non  durò  molta-, 
fatica  à collrignerloà  renderli  à difcrezionc , Se  Piero  Smozzi,  come  fcruidor  che 
il  Pichi  era  del  Duca  d’Vrbino,  volentieri  il  lafciò  andar  via  per  farfene  grado  /■ 
con  quel  Principe.  Andremo  dietro  à Marciano,  nel  qual  luogo fìi  trouatodef. 

D grano,  il  Poggio  à Santa  Cecilia,  & le  Serre  guardate  da  Don  Guido  da  Gagliano  • 
Così  fece  Vliuero,  & quei  di  Caltiglipn  Fiorentino  ,doue  dopo  vn  trombetto  fù 
mandato  Aurelio  Fregolo,  richiedi  elle  fi  rendeffero,  domandorono  quattro  gior 
♦ni  à rifoluerfi,  facendo  tra  quello  mezzo  intendere  al  Duca  il  mal  modo  che  ha- 
ucano  da  poterli  difendere.  Intanto fàccuano  i nimici  procaccio  d’hauer  Ciui> 
tella  tre  miglia  difcollo  dal  campo  lungo  la  Chiana , ouc  elfi  alloggiauano,  ilche 
faputo  dal  Marchcle  fpedì  prima  ai  San  Gufine, ou'erano  alloggiati  cinquanta  ar-' 
chibufieri , per  ellere  in  aiuto  à Paolo  da  Caflello , il  quale  valorofamente  fi  di- 
fendeua,  Ed  egli,  che  hauea  deliberato  di  non  camminare  quel  giorno  tant’ol- 
..  rrc.confiderando  che  conia  perdita  di  Ciuiteila  limettea  in  pericolo  il  contado 
* d •Arezzo,  la  Valdichiana.de  il  Valdamo,  affrettò  in  guifa  il  cammino,  che  i nimici  f 
fenrendo  la  fu*  venuta  fi  leuarono , de  tornarono  al  loro  alloggiamento  al  ponte 
% Chiane;  ilche  non  hauendo  fatto  con  quella  prodezza  che  conueniua , molti 
che. per  rubare  fi  trouauàjo  (parli  per  lo  paefe,  furon  chi  fatto  prigione  , & chi 
* vccifo.  Mandò  anche  il  Marchcle  gente  alla  Pieue  à Pregiano , già  (lata  combat- 
- tuta  deprola  per  forza  da  minici,  de  quali  nonfolo  disfeci  vna  compagnia  incera 
di  fanti,  ma  vccife  de  fece  prigione  di  molti  caualli,  ancorché  faluatofi  alcuni  di 
loro  dentrolaPicue.lanottepervietraucrlefencfuffero  fuggiti  nel  campo . In-  J 
coonaronfi caualli  d’araeoduc  gli  eferciti  in  quello,  che  il  Marcitele  volea  allog- 
ljltr.  tur.  Scip.  Amm.  * Xxx  giare. 
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giare,  & per  vaghézza  di  motore  loro  ardire  appiccarono  fcaramuccia inficine , f 
nella  quale  MarioSantaFiorcfpinrofi innanzi, &vccitbgli  ilcauallo  lotto,  retto 
nrioinnr  ti -Air (T'andrò  Paeoli  aentilhuomo  Romano  , al  quale  Mano  volendq 
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nella  quale  mano oaniiix-iui u piu»* " • , , 

prigione  d-AlelTandro  Pigoli  gentilhuomo  Romano  , al  quale  Mano  volendo 
porgere  aiuto  il  Priore  di  Lombardia  fuo  fratello,  che  verno*  nello  (quadrone 
P r.  1 j:  i.U,,,  M„m  ui  (ù  finn  aneor  reli  orifc  ' " 


porgere  aiuto  il  Priore  di  Lombardta  luo  trateilo,  cnc  verno*  ncuo  .quau.ouw 
de  Franteli,  in  luogo  di  liberar  Mario.vifù  fatto  ancor  egli  prigione,  & amciv 
due  mandati  à Firenze. 
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‘ANNO  1561  indimi  il  Duca  Cofimo  l'ordine  della- 
Religione  de  Caualieri  di  Santo  Stefano,  cosidetta  dalla 
protezione  di  quel  gloriofo  Pontefice  & martire  à cui  fu 
raccomandata,  & la  fcdiuitàdcl  quale  è celebrata  dalhL, 
Chiefa  il  fecondo  giorno  d’agodo  ( in  quello  di  hauea  il 
Duca  sù  l'entrar  del  Principato  con  rara  felicità  della  cala  . 
fuà  vinto  i ribelli  à Montemurlo  ) ma  folto  l'ordine  di  San 
Benedetto,  con  Croce  limile  à quella  de  caualieri  di  Malta 
in  quanto  alla  fornu,  ma  di  color  rolTo  orlata  d'oro . Volle 
egli  elfernc  il  Gran  Maeftro,  ficomcpcri  futuri  ferali difpofe,  che  non  in  altra., 
pedona  che  in  quella  de  Principi  fuoifucccllbri  douetfe  talmagillcro  paflaro . 

A talcaualleriaordinòcheperfona  fufleammelfa.chenonhamlfc  prima  fatto  le 
prouanze  della  fua  nobiltà;  & quelli  che  lenza  farle  pretcndcll'ero  tal  onore,  do- 
udfer  fondarcommendatalcda  poter  con  elsa  viuer  nobilmente.  Gli  Qbltghi  che 
impofe  loro  furondi  caditi  coniugale,  di  carità  nclfouuenirc  al  proflimo,  & d’vb- 
bidienza  al  Gran  Macdro.  Afsegnò  entrate  da  fondarcommcnded’anzianità , & 
da  potere  armar  vafcclli  contro  a' Corfari.  In  Pifa  fabricò&  dotò  loro  laCIricfa, 
& vn  palazzo  per  ileonuento,  &dal  Pontefice  ottenne  molti  priuiligi,&  fra  gli 
altri  che  i caualieri  potefsero  tener  entrate  eedefiadiche . Fu  in  qut  danno  la^ 
terradi  Montepulciano, tiauagliandofencGiouanni  Riccio  fuo cittadino  & sm.r 
Cardinale  di  San  Vitalé.ornata  dclladignità  del  Vefcouado  ; la  qual  conferita  .il, 
pedoni  di  Spinello  Bcnci  ancor  egli  nato  in  quella  terra,  fìi  per  opera  del  Duca^, 
accrc  lauta  di  bcneficj.  Ne  molto  andò, che  s'inte/c il  Pontefice hauer  fatto  vna 
promozionedi  18  Cardinali,  tra’ quali  a’ conforti  della  Duchefsa  diFircnzc  era 
ftatoàquelladignitàpromofso  Don  Francefco  Pacecco;  poiché  DonLuigi  fra- 
tello di  lei  per  vaghezza  di  menar  moglie  liberamente  l’hauea  ricufato.  Ma  non 
J/ltr.fitr.Scip.Amm.  Xx  x a reda- 
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r citarono  di  coloro,  «quali  credettero  hauer  il  Pontefice  con  à preclara  liberalità 
verfo  cotanti  huomini  mcriteuoli  voluto  ofcurarc  Ja  feucritàvfatavcrfoinipoti 
del (uo  predeccflbre;  irapcroche  come  che  eglino  fu  fiero  (limati  per  lor  colpe  h*- 
uer  meritato  la  morte;  nondimeno  paruc  che  Roma  i(le(Ta  maltrattata  da  loro  non 
fi  forte  punto  cópiaciuta  di  vedere  il  Duca  di  Paliano  (cannato  in  Ponte  tra  il  Con- 
te d'Alifi, & Don Lionardo  diCardine.nè  affogato  di  ca peltro  il  Cardinal  Car- 
rafagiacer  morto  nella  trafpontinafenzaalcun  fogno  d'honore  ; cosi  gli  huomi- 
ni veggono  raaluolcnticri  sì  terribili  (trabalzi  di  Comma,  riconofcendo  per  Te- 
fcmpio  delle  perfone  di  maggior  grado,  quanto  agcuolmcnteportono  quelle  di 
minor  condizioni  à sì  fatti  giuochi  dar  (ottopode.  In  quedo  vennero  auuifi  al 
Duca,  come  quelli  di  Pitigliano  non  potendo  più  (offerire  la  tirannide  di  Niccoli 
Orlino  lor  Conte,  hauean  riceuuto  nella  rocca  Inglefco  Calafati  tenuto  dal  Duca 
à guardia  di  Soana,  lignificandoli  ad  altro  Principe,  che  al  Duca  di  Firenze  non» 
voler  effer  (oggetti . Il  Duca  perche  maggior  dilordine  non  feguifle,  vi  mandò  in- 
contanente Chiappino  Vitelli . Ma  non  fù  todo  la  cofa  (entità  in  Roma , che  cosi 
l’ambafdador  Ccfarco.comc  il  Franzcfe  ne  fcccr  rammarichio . Qucfti,  perche  il 
Duca  haucrtemcrto  mano  nelle  cofc  del  Conte  Niccola  confederato  & caualicre 
dell’ordine  mede-limo  del  fuo  Re.cheà  fe  nuda  atrencuano . Quelli , perche  pre- 
tendendo il  contado  di  Pitigliano  erter  fottopodo  all’imperio , giudicaua  che  al- 
l’Imp.&nonadaltriconuenirtcilprendcrpcnlicrodi  tali  aiiucnimcnti.  Dall'al- 
tra parte  non  effendo  al  Duca  incognito  ; come  l'auolo  del  Conte  Niccola  fi  era- 
dato  in  raccomandigia  alla  Rcp.  di  Siena,  con  più  giudo  titolo  interpretaua , che 
egliilqualccracntratonclle  ragioni  di  quella  Rcp.,poteffe  debitamente  di  quel 
fatto  intrametterfi.  Nondimeno  venuto  in  Firenze  il  Conte  Glo;  Franccfco  pa- 
dre del  C.  Niccola,  il  quale  quindici  anni addietro  era  dal  figliuolo  da  quel  domi- 
nioftatocacciato, cotanto alDuca fi raccomandò, modrandolefuc  milerie  & ca- 
lamità; peròchc  certo  era  molte  volte  haucrpatitoncct  dirà  delle  colè  opportune 
alla  virajche  il  Duca,  ancorché  con  poca  (odisfazione  di  quei  vaffalli,  (otto  alcune 
condizioni  in  idato  il  rimile,  & non  molto  dopo  leuò  la  guardia  che  hauca  rncffoà 
cudodia  della  fortezza  ; (pntcndo  che  J'Impcradore,  come  (ourano  Signor  del  feu- 
do mal  volentieri  ciò  (odeneua.  Mandò  inquedo  tempo  Antonio  degli  Albizi 
per  rifeder  ambafeiadore  apprcffola  Rep.  di  Venezia,  ma  vedendo  che  quel  Sena- 
to non  difccndeuaàdar  quel  luogo  al  fuo  oratore  per  la  competenza  di  Ferrala-; 
che  parca  che  gli  fi  conueni  fse,  nel  fece  tornaràcafa,  non  intendendo  dali’honore 
chcbramaua  altrui  fare,  voler  acquidaràfc  biàfìmo.  Ma  non  volle  già  più  diffe- 
rire, hauendo  difegnarodi  mandar  il  Principe  fuo  figliuolo  alla  corte  di  Spagna,  di 
farli  prima  baciar  i piedi  del  Pontefice,  dal  quale  fù  riceuuto  nella  (ala  di  Godanti- 
no  con  rutti  quegli honori, che daRe.òfigliuoIidiRelifoglionriccucre, effendo 
egli  nel  prcfcntai  glifi  innanzi  dato  mefso  in  mezzo  dal  Cardinal  Jiorromco  nipote 
di  Pio,  & dal  Cardinal  Camarlingo . Fù  alloggiato  in  palazzo  in  quelle  danze  me- 
dclime.ouc  l’anno  innanzi  il  padre  era  dato  accolto . Dcfinò  alla  menfa  del  Pon- 
tefice, & fatte  quelle  cerimonie  che  co  Cardinali  fi  coduma,  hauendo  di  fe  lafciato 
in  quella  corte  buona  opinione,  fene  tornò  in  Firenze . Oue  il  padre  hauca  ono- 
rato del  magidrato  de  Quarantotto  Pandolfo  della  Stufa  .TommafoSoderini, 
Giouanni  Vgolini,  Iacopo  Guadagni,  & Gio:  Batida  Strozzi,  il  quale  cfsendo 
huomodi  lettere,  ed  cccellcntilfimo  poeta , a ruttièpalcfe  quanto  fommamento 
valcfse  nello  (criuer  madrigali,  non  tanto  per  h rarità  de  concetti,  quanto  per  la- 
feeltezza  Si  accoppiamento  delle  parole;  incheègiudicio  di  molti  elser’  ito  ta- 
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A nanzi  à tatti  gli  altri  che  in  quel  genere  di  poetare  infino  à qucft'horahanno  /cric- 
co. Egli  copiofo  di  ricchezze,  &datofi  tutto  à far  bella  vna  (ua  villetta  non  lungi 
dalla  città,  & quafi  congiunta  con  Montoliucto,  rendendo  intuite  grazie  al  Prìnci- 
pe, vmilmcnte  il  fupplicò;  che  come  fi  era  degnato  di  conferirli  quel  grado, così  li 
piacefsc  di  non  farglielo  cfcrcitare,  per  età  & per  elezione  lontano  ornai  d i cotali 
penficri;  ilchc  non  folo  gli  iù  dal  Principe  benignamente  conceduto , ma  più  volte 
andòpcr  diporto  à vederlo  in  quei  luogo . Onde  per  non  mancar  à niuna  di  quel- 
le cole  che  ftiraauancccfsaric.cfsendo  già  entrato  l’anno  i jtìa,  & aperto  il conci- 
lio inTrcnto.pcr  frenar  i coftumi  trafeorfi  della  cri/liana  Rep., &fnodar  alcuni 
g dubj  intorno  la  religione,  hauea  il  Duca  mandato  à quella  fantiflima  ragunanza-, 
Giouanni  Strozzi,  tic  fatto  opera  che  tutti  i Vcfcoui  del  fuo  dominio  v'andafsero. 
Ma  non  fi  penò  molto  ad  vrrarnelli  /oliti  fcogli  delle  precedenze,  il  qual  humorc, 
fu  in  quel  tempo  gagliardo  quafi  in  tutti  i Principi  Crittiani.  Impcroche  non  vo- 
lea  l’ambafciador  fiorentino  ceder  il  fuo  luogo  à quel  degli  Suizzeri , il  qual  ancor 
egli  di  ciò  con  l’ambafciador  del  Duca  di  Bauicra  contcndeua . Ma  pregato  il 
Duca  di  Firenze  dal  Papa,  che  in  co/c  di  tanta  importanza  non  volc/se  alienar 
gli  animi  degli  Suizzeri,  & auuenuto  il  calo,  che  per  cfscrdato  à ltauiera^  , 
come  à Principe  d’imperio  il  primo  luogo,  allo  Suizzero  non  piacque  di  com- 
_ patir  più  in  tal  ragunanza  • Lo  Strozzi  fatto  fuoi  protetti  non  hcbbc  à pia- 
*-■  tir  piu  del  luogo . La  pace  d’Italia  facca  goder  al  Duca  gran  parte  di  quella., 
quiete,  di  clic  hauea  per  le  pattate  guerre  patito  mancamento;  fi  che  libero  non 
-meno  dalle  molettic,  che  dal  difpcndio  grande  che  porta  /eco  la  guerra , la  quale 
comcficravoraciflimanonfi  pafeedi  cibodeterminato,  potè  quel  clic  hauea  più 
volte  defiato,  mandar  quello  anno  il  Principe  fuo  figliuolo  nella  corte  di  Spagna, 
il  che  fececon  apparato  veramente  reale,  fapendo  quanto  gli  Spagnuoli  principal- 
mente fien  vaghi  dell'apparenza, &quanto  in  quellacorte  fi  /limi  il  comparir  fo- 
pra  gli  altri  ricco  & pompofo . Richiefto  dalla  Reina  di  Francia , che  per  le  guerre 
che  nel  regno  fuo  bolliuano  grandi  perconto  di  religione,  ettendoi  Cartolici  inar- 
D mecontragli  hcrctici,  con  nuouo  nome  cognominati  Vgunotri,  lcprcftò  cento 
mila  ducati.  Al  Papa  ddidcrofo  di  far  grande  il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo 
nipote, fentendo  che  il  Re  Cattolico  era  per  darglila  condotta  di  venti  galee,  donò 
due  delle  fue . Neper  tutto  ciòfù  libero  affatto  d’haucr  à far  qualche  prouedimé- 
to  militarcrpoiche  i Corfali  danneggiando  moltole  marine  d’Italia , il  mifero  inj 
penderò  d’entrare  in  cofedi  mare,  per  veder  fe  potea  purgar  v fuoi  liti  da  cotal  pe- 
ndenza . Creato  per  quello  fuo  Capitano  di  mare  Baccio  Martelli , li  comandò 
che  con  le  quattro  galee,  le  quali  haueano  condotto  il  Principe  inSpagna,  fi  mcr- 
teffc  alla  traccia  de  pirati , & con  quella  maggior  induftria  che  potette , pr  ocuratte 
_ di  danneggiarli.  Fece  acquiflonc'mari  di  Soria  d’vnanauc,  la  quale  d’AIcffan- 
’ dria  nauigaua  in  Conftantinopoli , onde  potè  conofccre  con  quanto  acerbo  nimi- 
co del  nome  Criftiano  habbiamo  à fare,  poiché  nella  naue , la  quale  era  di  Turchi, 
furono  trouati  molti  neri  d'Etiopia , vna  croce  dorata , & vnagran  filza  di  nafi , la 
qualmandauavncapitanTurcoajSignorein  fogno  di  vittoria  hauuta  fopra  quel- 
la nazione  i la  qual  retta  dal  Pretclanni  Principe  potentiflimo  in  quelle  parti  di 
Crifliana  Religione,  ancor  che  tanto  lontano  dal  nerao  delle  forze  degli  Otto- 
mani, era  allora  in  contefa  coTurchi . Fece  leggicr  acquifto  d'vn’altro  va(Tello,& 
dopò  molti  difagi,&  tre  mefi  di  quafi  perpetua  nauigazione , auanzando  il  difpen- 
diola preda, fencritomòàLiuomo.  doue  domcftica  calamità  hauea  fieramente 
afflittola caià  del  Duca,  11  quale hauendo  in  quella  fiate  fatto  lunga  dimora  nelle 
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maremme  di  Sieoa,  per  proueder  à bifogni  di  quello  Srato , Se  difegnar  vna  fortifi- 
cazione in  Groflcto,  ò per  cagion  di  quell’aria , la  quale  è tenuta  cattiua , òpeichc 
così  alla  diurna  bontà  fuiTe  piaciuto,  due  fuoi  figliuoli  il  Cardinal  D.  Giouanni,&  D. 
Garzia  infcrmaronoìn  guifa  ;che  prima  il  Cardinale , & poco  poi  D.  Garzia , non 
giouando  à ciò  nulla  l'cfperienza  de  medici,  fi  morirono  • Alla  morte  di  così  care 
cole  andò  apprdTo  quella  della  valorofa  fua  donna , la  quale  cagioncuole  di  lunga 
indifpofizione  di  ftomaco,  non  potè  reggere  alla  violenza  del  frefeo  dolore)  ma  re- 
catali in  pace  ilvolerdi  Dio,  lafciò,che  lì  faceffc  vn  monaftero  pcrvergini  nobili.il 
quale  c quello, che  hor  vediamo  nella  via  della  fcala  detto  il  Monaftero  nuouo.Co- 
tante  percoflc  foftrnne  fortemente  il  Duca  Co  (imo, non  tralafciatu  niuna  di  quelle 
cure, che  ricercaua  il  reggimenrode  fuoi  popoli  jperche  furon  creati  del  numero  de 
Quarantotto  Gin:  Paolo  Pucci,  Lodouico  Ridolfi,  Benedetto  Mac  hiauclli,&Gio.‘ 
uanBatiftaTedaldi,  Scconfolollo  in  parte  l’auuifo  d’vna  vittoria  hauuta  in  Fran- 
cia dal  Duca  di  Guifa  (opra  gli  Eretici  Vgunorti,  la  quale  come  riguardante  al  bene 
della  Criftiana  Kep.,  à ciafcun  buon  Principe,  àcui  calea  dcll’honordi  Dio  ap.  . 
portò  (ingoiar  fodisfazionei  ancorché  nella  proccITtone  fatta  in  Parigi  per  render 
grazie  alla  fua  diuina  Macftà  di  cotanto  beneficio , non  fuffero  mancati  i (oliti  di(- 
guftiper  conto  di  precedenza  , nata  fopra  di  ciòcontefa  fra  Niccolò  Tomabuoni 
detto  del  Borgo  ambalciador  fuo,  & quel  di  Ferrara . fi  come  quali  nemedefimi 
tempi  vn’altra  limil  contefa  accade  in  Spagna  in  cappella  del  Re  tra  il  Principe  fuo 
lìgliuoIo&  quello  di  Parma  • 11  quale  coftumato  per  innanzi  di  cederli  non  meno 
per  l’ampiezzadel  dominio,  che  per  la  maggior  antiquità  del  titolo , mofso  come 
fu  creduto  ò da  conforti  della  madre,  ò da  quelli  di  fra  Giuliano  Ardinghelli  caua- 
licr  di  Malta,  che  approdò  di  lui  fi  trouaua,  cracorfoàfar  quella  nouità . Mail 
Pontefice  Pio , il  quale  amaua  fingolarmente  il  Duca,  non  mancò  in  sì  fieri  acci- 
denti delle  lue  cofe  domeniche,  di  porger  quelli  rimedj.che  più  (limò  in  tal  tempo 
opportuni,  li  che  fu  fenza  cITeme  da  lui  richiedo,  non  folo  il  confermare  tutte  le 
rendite  ecdcfiaftiche  del  morto  figliuolo  nella  perfona  di  D.  Ferdinando,  il  quale 
quarto  nell'ordine  de  figliuoli  del  Duca,  era  ancor  egli  reftatoda  non  Icggicr  in- 
fermità opprclfo,  maverloil  fine  del  primo  mefe  dell’anno  1563,  non  hauendo 
anche!  (odici  anni  della  fua  età  finiti,  il  promoffeal  Cardinalato.  Hauea  intanto 
il  Duca  mandato  Aurelio  Fregolo  all'Imperadorc  Ferdinando  per  rallegrarli  fcco 
dell'elezione  fatta  infin  dcll’vltimo  di  Nouembre  dell'anno  pattato  di  Maftimiliano 
fuo  figliuolo  gin  coronato  Re  di  Boemia  a*  Re  de  Romani  ; il  quale  i medefimi  có- 
plimentihauea  à fare  con  l’iftrfso  Maftimiliano , profferendo  loro  in  ogni  loro  oc- 
correnza tutte  le  forze  del  fuo  Staro.  Il  quale efsendofloridoper  lo  buon  goucrno 
di  chi  d reegcua.piùche  mai  fulfe  fiato  in  alcun  tempo,  fitrouò  chi  tentafsedi  fot- 
tomcrterli  (orto  così  moderato  imperio.  Quelli  fùSampiero  Corfo,  il  quale  ri. 
bcllara  à Genoucli  quella  ifola,  fece  due  volte  richieder  il  Duca , à prender  prote- 
zione delle  cofe  lue,  promcttcndodi  metterli  quell’ilota  in  mano  .hauendo cono- 
(ciuco  tale  efsere  il  defideriodeglj  llolani.  Ma  il  Ducache  fotto  lufinghc  drdub- 
bicfperanzenon  bramaua  turbai  lacerta  quiete  d’Italia, fenza  chevedca  ottima- 
mente quanta  inuidia  fi  farebbe'tirata  addoilb,  (e  al  frefeo  acquifto  di  Siena  hjucf- 
fc,  quando  ben  gli  Riffe  riufeiro,  aggiunto  quello  di  C.orfica , non  foloàciònon 
porle  orecchi , ma  ogni  induflria  hauea  meffo  à tenerle  cofe  ferme,  fiche  da  parte 
alcuna  difordine  alcun  non  nafccffe.  Il  che  hauendoli  fatto  infino  d quell’ilota 
tollerare  (occupazioni  che  il  Conte  Miccola  li  lacca  di  Soana , la  quale  in  vigor  de 
capitoli  douca  redimirgli)  (emendo  che  il  Conte  nella  corte  di  Francia  fi  era  doln- 
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A to  di  lui,  moftrando  clic  ilfuo  difcacciamcnto  di  Pkigliano  era  flato  procaccio  del 
Duca , non  volle  più  tardare à farlo  del  /uo  crror  rauuederc . perche  mandato  fei, 
pezzi  d'artiglieria  & cinque  mila  fanti  à Soaua , non  hebbe  à durar  malta  fatica  à 
ricuperarla.  In  tanta  quiete  &pacc  d’Italia,  chenonbebbe  mai  lapwggiort*, 
eziamdio  fe  ricercando  gli  anrichiflirai  tempi , volcfiimo  compararla  con  quella^ 
d'Augufto,  parata  al  Diara;  che  tutti  i pericoli  chea  quella  poterono  auuenire, 
nond*aItra  pane  fu  (Ter  per  nafeere,  che  dalla  potenza  del  Turco,&  quella  malagc- 
uolmentc  poter  haucr  luogo,  quando  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  Italia  fulcro  con 
tal  prudenza  Se  equità  goucrnati  ; che  nèipopoli  tacciati  da  continue  dazioni  ha- 
> ue fiero  cagion  di  tumultuare  ; nò  il  Re  da  infopporrabili  fpcfefopra fatto  haut  flè-, 
* ognidì  occalion  di  tribolarli  .anzi  trouandofi  denaiofo  Se  ricco , potette  ad  ogn’ho- 
ra,  che  il  bifogno  nc  fotte  venuto,  moflrar  il  vita  al  nimico.  Haucndo  dunque  i 
mandar  in  Spagna  Chiappin  Vitelli , per  far  compagnia  al  Principe  tao  figliuolo, 
che  difegnaua  urlo  tornar  in  Firenze , li  commife  che  non  lafciafle  con  bel  modo 
di  ricordar  al  Re , che  fe  egli  fopra  tutte  le  cofc  non  hauca  primieramente  l'occhio 
al  fatto  della  pecunia,  porca  in  procedo  di  tempo  peruenire  à taoi  Stari  di  molti  pe- 
ricoli ; I quali  grauati  intollerabilmente , come  il Ducatodi  Milano , il  Regno  di 
Napoli,  & la  Sicilia  nè  vedeano  il  modo  di  proueder  alle  neceflità  de  l Re , nè  di  ha- 
uer  mai  à fccraar  con  lunghezza  d’anni  i lor  mali . poiché  il  più  delle  volte  6 per 
C iviùre  che  à taa  Madia  conueniua  di  pagare , ò per  lo  mal  modo  che  fi  tenea  nel 
ricuocere,  non  veniua  al  Re  la  metà  dell’infinito  tetaro . che  i poueri  popoli  con- 

Sniua  di  sborfirc . QueAo  dunque  effere  il  fonte  d’ogni  tao  bene , Se  di  quel  de 
>i  tadditi , prouucdere  che  il  denaro  vada  perbuona  via , che  le  rendite  non  fi 
mangino  in  erba , &che  dalle  pafeione  fenili  deluoi  reami  non  s’ingraflino  inutil- 
mente i mercanti,  col  qual  modo  celiando  le  miferie  de  popoli , & le  tac  ncceffiti 
facendoli  mtaori,anzicrefcendo  l’abbondanza.G  potrebbe  armarnumero  tal  di  ga- 
lee , che  fene  reprimerebbe  l’orgoglio  Turchefco , & non  che  altro  fi  terrebbono 
ftretto  i Corfali,  i qualicorrendo  conl'infinito  numero  de  lor  legni  per  tutte  le  co- 
ll fte  del  mar  Tirreno , gli  tentano  del  continuo  infettata  la  Spagna , & tutti  i liti  del 
regno  di  Napoli,  Se  di  Sicilia . Non  citar  miglior  via,  nè  più  fpedita  à difetti , & ad 
offcfa  che  l’armatc  di  mare,  per  quefta  via  il  Turco  citarli  fatto  grande  ; anzi  nè 
Principe  òRcp:  antica  efferfi  mai  ritrouata , che  habbia  abbracciato  ampiezza^ 
d'imperio  fenza  forze  di  mare . Nè  lafciaua  di  finii  minuiamcnte  intendete  le  par- 
ticolari circoftanze , che  à mandar  cjucfte  cofc  ad  effetto  ftimaua  neccffarie.  Et 
perche  il  configlio  fenza  l'aiuto  è piu  volte  dilatato  che  configlio,  oltre  le  galee 
che  egli  fi  trouaua  in  quel  tempo  haucrc  in  punto,  nc  le  profferiua  non  folo  dell'al- 
ce, che  faccua  tutta  via  lauorarc  in  Pifa , ma  gli  promcttca  haucrlo  con  la  propria 
_ perfona  à feruirc , quando  taa  Macftà  fpinta  da  nobile  & fanto  defidcrio  di  Chri- 
* ftiana  gtoriadifegnaffe  fare  imprcfacontra  il  comune  nimico  del  nome  Chriftia- 
no.  Tra  tanto  perche!  fatti  non  reftaffero  dietro  alle  parole,  intendendo,  che  il 
Re  armaua  per  foccorrer  Orano  terra  poftanellacofticra  di  harbcria  pretto  allo 
ftretto,  il  quale  affatilo  da  Turchi  fi  trouaua  in  pericolo  di  perderli,  mandò  à quel- 
la volta  quattro  delle  tac  galee.  Ma  elle  fi  come  alcune  altre  non  furono  à tempo; 
anzi  vnadi  effe  cognominata  la  Lupa , mentre  per  prouedere  al  rotto  albero  riman 
fola,  affahta  daduè  galeotte,  mortole  il  Capitano,  & de  difeofori  gittandofi  alcuni 
4 nuoto,  rimale  preda  dentatici.  PafsòpoipcrFirenzepcrandaràfar  riucrenza 
al  Pontefice  il  Cardinal  di  Lorcno,  Principe  per  lettere , per  coltami,  per  maneggi 
digoucrno,  & per  effer  tra  tante  erefie  di  Francia  conferuatolì /empre  ardentilfi- 
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ino  difenfore  della  parte  Cattolica,  degno  d’eterna  memoria.  AcuiilDoca  ottri  A 
rio  eftimatore  degli  huomini  valorofi , vsò  ogni  dimoftrazione  d’honote* 1 
Già  ne  veniua l'autunno,  quando  ritornando  il  Principedi  Spagna  apportò  al  pai 
dre&alla  patria  incrcdibil  contento.  Ma  egli  non  tardò  molto  .che  /emendo  ve  J 
nir  in  Milanodue figliuoli  del  Re  de  Romani , Ridolfo  fuo  primogenito, che  hóf 
vediamo Imperadore , & Erncfto  per  pattar  alla corredi  Spagna,  deliberò  d'att* 
darli  àvifitarc;& alle  lue  galee  comandò, cheli  troualTero  à Genoua  per  accom- 
pagnar i due  giouanetti  Principi  in  Barzcllona . In  quello  anno  non  fù  creato'  aF 
tri,  che  vnfol  Quarantotto,  & quelli  fu  Agnolo  Biffoli.  Riguardata  per  lo  più  3 
Duca  Cofimo nella  creazione  deQuarantotto  l’antica  nobiltà  delle  famiglie , ridi  g 
vita  laudcuolmcntc  menata,  le  ricchezze  bcncacquillarc,  i fcruigi  fatti , & talorf, 
benché  in  alcuno  fpicciolato  la  qualità  di  quella  ringoiar  per  fona,  come  fece  allora 
nel  Biffoli,  il  quale  hauendo  cferci  rato  in  Napoli  la  mercatura  non  folo  lealmen- 
te; ma  con  orrcuolezza,  non  fù  Rimato  dal  Principe  indegno  di  quel  grado  joltro 
che  per  alcuno  s’andaua  pur  rammemorandoli  (ingoiar  duello  di  Bc-tto,  che  l’ag- 
giugneua  non  piccola  grazia  & fauore . Segue  l’anno  1564,  nel  qua  l tempo  veg- 
gendoil  Duca  haueril  Redi  Spagna  preflato  fede  a'  fuoi  configli , eflendo  tutto 
intento  ad  accrefcer  il  numero  delle  fue  galee , delle  quali  hauca  creato  Capitan* 
generale  Don  Garzia  diTolledo,  ancor  egli  facea  con  ogni  diligenza  attenderei  — 
chele  fuegalecalnumcrodidiecis'accrefcelfero,  conolcendo  di  niunacofa  ha-  — 
uer  tanto bifogno l'Italia  quanto  d’armara  di  mare,  multiplicando  ogni  giorno  i 
danni  che  fi  riceueano  da  Corfali  ; de  quali  hebbe  ancor  egli  à fentir  la  fua  pane) 
poiché  quali  àvida  di  Liuornovna  galea  &vna  galeotta  da  lui  confegnata  ad  vb 
Capitano  detto  PalTacalò  da  vn'altra  galea  & due  brigantini  dcTurchi  fiir  prefe, 
eflendofi  Scapitano  bruttamente  fopravna  fregata  fuggito . Ma  ficomc  auuicne 
negli  agi  della  pace,  che  terminando  gli  affanni  deicarichi  delle  guerre,  àgarc  di 
maggioranze,  & di  precedenze  s’apre  la  via , eflendo  in  quello  tempo  con  mirabil 
ardore  quella  contcla  accefali  trà  i due  Re  maggior  de  Chrifliani  il  Re  di  Francia , 

& il  Re  di  Spagna , volendo  ciafcun  de  i loto  ambafeiadori  nella  corte  del  Papa*  D 
all’altro  prece  dere,  & diciòtrahendoil  Papa  non  minor  affanno,  che  hauca  fen- 
tito  contento  dall*haucr  verfo  il  fin  dell'anno  pattato  con  quali  comune  fodisfazio- 
ne  dì  tutti  i Principi  Cattolici  ferrato  il  concilio  in  T rento , trauagliò  il  Duca  mol- 
to perche  da  quello  mouimento  alcun  graue  incommodo  nonderiuafle.  Et  man- 
dò perciò  Bartolomeo  Concino  fuO primo  fegretario  al  Pontefice  cófortandolo, 
che  con  precipitofa  fentenza  non  alienaflc  da  le  l'animo  del  Re  di  Spagna,  à cui  & 
per  la  potenza  fua  grande,  con  la  qual  folasliauea  à far  refiflenza  alle  forze  degl» 
infedeli,  & per  effe  rfempre  lacafa  fua  fiata  fauoreuole  protettrice  della  buona* 
fede  Cattolica,  era  in  ogni  tempo  da  portar  ogni  rifperto . Et  dall'altro  canto  II  £ 
diede  fegretecommeflioni,  che  moftraflc  all’ambafciadordi  Spagna,  che  non  era 
da  fdegnaril  Papa  in  guifa, che  egli  fuflccoftrcttoà  prender  partito  chehaueffc  à 
difpiacergli . Ma  eflendo  in  Roma  per  le  cerimonie  che  fi  coflumano  nella  fcttl- 
mana  fanta.nata  gelofia  nell’ambafdador  Franzefe , che  il  Papa  non  inchinane  à 
Spagna, & venuto  perciò  ad  atto  di  protetti , & eflendo  da  ciò  tutta  Iacortc  in  bi£ 
biglio,  conuennc  il  Duca  mandar  di  nuouo  Federigo  da  Montauto  Goucrnator 
per  lui  dello  Stato  di  Siena  à perfuader  il  Papa  à commetter  la  differenza  al  colle- 
gio de  Cardinali . & per  corricro  à polla  fece  intender  al  Re  di  Spagna , quanto 
danno  feguircbbeaIlaChriftianità;feIa  Macflà  fua  non  allcntaffc  alquanto  della 
fua  oftinazione;  poiché  (enonper  la  ragione  del  fatto,  almeno  per  trottarli  ti  Re  di 
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|t  Fronda  in  pofscffo , nonvedeacome  il  Pontefice  con  honor  Tuo,  &diquella  fan- 
tiffimi  fede  potette  dar  fentenza  in  pregiudicio-dc  Franzèfi.  come  con  ttperienza 
poco  appreso  fi  vide-,  che  effendo  venuto  il  dì  folenne  della  Pentecofte , non  poti 
più  il  Papa  prolungare  di  non  dar  il  primo  luogo  all'ambafctador  di  Francia,  non 
ottante  le  querele  & protetti  di  quellodi  Spagna , il  quale  non  molto  dopo  per  or- 
dine del  fuo  Re  fi  partì  di  Roma . Era  il  Duca  poco  innanzi  à quelle  contefc  (lato 
attalito  da  dolori  di  fianco,  onde  gli  era  Hata  forza  commetter  la  cura  de  negozi 
publid  al  Principe  fuo  figliuolo;  ne  quali  parendogli  effer  riufdto  prudente,  de  ac- 
corto , deliberò  &pcrauuczzarloauanti  tratto  à quel  gouerno , che  fopra  le  lue 
. fpallc  haueua  à polare,  & per  alleggerir  fe  dalle  continue  noie,  le  quali  l’haucuano 
(tracco  l’animo  & il  corpo,  di  metterli  in  mano  il  gouerno,  riferbando  à fe  iltuo- 
lo,  & quando  cosi  bi  fognaflc,  la  fopra  intendenza  di  tutte  le  cofc . Il  che  con  lette- 
re dcU'vItimo  di  maggio  data  di  Pila  fece  intendere  al  Senato  de  i Quarantotto . Il 
qual  comanda  mento  riceuuro  dalla  città  con  incomparabile  fodisfàzionedi  nini,  & 
« predata  dai  Senatori  Ubbidienza  al  Reggente  Prindpe.vdita  la  meda  dello  Spirito 
tanto  infanta  Reparata,  detenuti  i Senatori  àconuito,  incominciarono  da  quind 
innanzi  àvfcir  tutti  gli  ordini  publici  fono  il  nome  del  Principe  Don  Francefco  • Il 
Duca  attendendo  in  Pila  à farcondurà  fine  le  fue  galee;  delle  quali  hauca  creato 
capitan  generale  ilSignor  di  Piombino,  fù  à tempo  a dame  fei  à Don  Garzia.il  qual 
C palpando  perandar  à Napoli,  comunicò  feco  il  penderò  che  hauca , ragunatc  che-* 
hauetteleforzcdi  mare  del  Re,  di  tornar  in  Spagna  de  tentar  alcuno  acquifto  sù  i 
liti  di  furberia . Nè  pattarono  molti  di,  che  tornato  D.  Garzia  di  Napoli  neli  die- 
de due  altre  fomite  di  tutte  le  cofc  necettarie , fono  il  gouerno  per  dare  in  terra  di 
Chiappino  Vitelli,  il  quale  olnei  foldiri  ordinari  mcnaua  feco  molti  Caualieri  di 
Santo  Stefano,  non  cttcndo  ancor  finite  le  due  che  mancauano.  Conia  eguale  ar- 
mata che  fu  di  ottanta  galee  fù  prefo  poi  il  Pignone  luogo  de  Turchi  con  detto, 
percheettendocomcvno  fcoglio  infra  mare  molto  rileuato,  parche  fomiglivna 
pina.acquittoperlafortezzadelfitodiqualcheriputazione;  ma  non  firmato  de- 
jy  gnodella  fpefa  che  vi  ^ era  fatta,  nè  della  mortalità  patitaui  di  molte  perfone,&  fo- 
pra tutto  delia  ciurma.della  quale  i T ofeani  come  non  auuezzi  alle  cofe  di  mare  pa- 
tirono molto,  &conurnnc  per  mancamento  di  ctta  lafciame  vaa  galea  in  Spagna  ■ 
oltre  efferui  morto  il  Commettano  di  ette  Pier  Machiauelli.huomo  non  inutile  per 
la  cognizione  che  bauea  delle  cofe  del  mare  in  quel  meftiere . Mentre  il  Pignone  fi 
combattcua  vennero  auuifi , come  l’Imp:  Ferdinando  dopo  lùgainfermità  l'vltimo 
giorno  di  luglio  era  da  quella  vita  pattato . perche  il  Principe  D.  Francefco  fpedì 
lubito  à quella  corte  Mario  Colonnacaualieroltrel’illuftrezza  del  fangue, chiaro 
per  gli  Rudi  delle  lettere  hu mancai  per  attriftarficon  Maffimiliano  della  morte  dd 
-<  padre,  come  per  rallegrarli  con  la  fua  Macftà  d'effer  fucceduta  all'Imp.con  rara  fe- 
” licita  & grandezza  di  quella  cafa,  nella  quale  egli  era  annouerato  per  lo  nono  Imp. 
In  compagnia  del  qual  Mario  era  anche  mandato  Giulio  da  Ricattali , il  quale  do- 
uendorimanere  ambafeiadore  refidentc  in  luogo  d’Antonio  degli  Albizzi.che  fla- 
toui  lungo  tempo  fenluuea  à ritornare , hauette  particolar  cura  di  tirar  innanzi  la 
pratica  del  parentado  già  prima  cominciata  tra  l’vltima  figliuola  del  morto  Fer- 
dinando, & il  Principe.  Finita  l'imprefa  del  Pignone,  i Gcnouefi  moleflati  di 
nuooo  dal  lor  ribello  Sampiero  hàrebbon  defiderato  l'aiuto  di  Don  Garzia, dal 
qud  ficome  non  potettero  cofa  alcuna  ottenere  ; così  nè  Sampiero , che  per  lo 
prime  repulfc  non  hauca  lafciato  di  raceomandarfi  di  nuouo  al  Duca  di  Firen- 
ze, promettendoli  di  nuouo  di  farlo  figoorc  di  C orfica,  hauea  da  lui  poru- 
1 firn.  Fin.  Stif'  À»m.  Yyy  to 
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to  impetrar  altro,  che  vn  poco  di  poluere;  & di  piombo*  La  qua!  cofa  à no- 
tizia di  Gcnoucfi  pcruenuta , malageuolmente  fi  fpicgbercbbono  in  parole  i 
rumori,  che  in  tutte  le  corte  de  Principi  Chriftiani,  & malfimamcnte  in  quella» 
di  Spagna  ne  fecero  ; inoltrando  come  il  Duca  di  Firenze  non  contcntod'hauer 
aggiunto  all'antico  dominio  della  Rcp:  Fiorentina  lo  Stato  di  Siena , hora  dalla» 
vanità  del  fuo  animo  tafpinto  haucaallargatoil  penderò  all’lfole  del  mar  Tirreno. 

U Duca  fpacciò  per  la  corte  di  Spagna  Francefcoda  Montauto.conl  ifteffe  lettere 
che  da  Sapiero  gli  erano  Hate  ferine, facendo  toccar  có  mano  al  Re, come  egli  inté- 
ro &contéto  di  conferuar  il  fuo,  non  eradacotal  ambizione  ingóbrato,chc  hauclfc 
àpenfar  à quel  d’altri.  Et  che  le  egli  bauca  di  fi  piceni  foccor  fo  à San.pier  prouedu- 
to,  il  quale  alla  fomma  delle  cofe  non  era  d'alcun  profitto , ciò  era  flato  più  per  non 
moftrarfi  difeortefe  affatto  all’amoreuolczza  di  quel  foldato , che  con  animo  di 
nuocere  à Gcnoucfi.  Qucflefuronolccofcchefuccedettcroncll  anno  1 5 £4,  alle 
quali  nonarrofliròd’aggiugncrc  lepompofeefequiefattein  Firenze  dagli  Acca- 
demici del  difeeno  à MichelagnoIoBuonaruotifommodipintorc , fummo  fruito-  * 
re,  &fommo  architetto  de  fuoi  tempi,  fi  perche  fcriuendo  io  le  cofe  particolari  di 
Tofcana  , non  Rimo  cofa  indegna  il  far  menzione  con  così  fatta  occafione  d’vna» 
delle  maggior  glorie  di  quefta  Città  capo  di  lei,  & fipcrchcl’operafcnonper  al- 
tro per  l’eccellenza , & rnacflria  di  cotanti  artefici  fi  per  fc  fola  degna  di  farne  me- 
moria. Quefto  èquel  Michelagnolo , il  quale  honoratoda  Principi  maggiori  del- 
la Chri(lianità,rinnouò  à ncftri  tempi  i pregi  degli  antichi  fecofi , & quello , chi* 
in  huomodi  tanto  ingegno  fìifommamcntcdacommcndarc,  chceffcndo  vilfuto 
per  lo  fpazio  di  9oanni,  non  fi  trouòmaichi  in  tanta  lunghezza  di  tempo, & licen- 
za di  peccategli  poteffe  meritamente  apporre  macchia  ò biuttczza  alcuna  di  co- 
ttami. I Quarantotto  creati  in  qucft’anno  furono  Giulio  da  Ricafoli,  Piero  Nic- 
colini,  Agcftino  del  Nero,  dicuifonolccafc  dcNcridalui  nobilmente  murate, 
toflochealttipafTaverfoRomail  ponte Rubaconte , & Lotto Saluiati.  Corrcua 
già  l’anno  1 5 6 j , quando  il  Duca  intento  à cauar  frutti  proporzionati  da  fi  gran 
pace,  quanto  era  quella  d'Italia,  che  ruttauia  mercè  della  diuina  bontà  ancor 
dura,  deliberò  far  vna  nuoua  terra  verta  Caftrocaro  per  frontiera  allo  Stato 
della  chiefa  à confini  di  Furlì , alla  quale  mentre  fecondo  le  cerimonie  confuc- 
te  della  chiefa  era  per  porli  dal  Sacerdote  la  prima  pietra,  effendofi  in  vn  trat- 
to tutto  il  cielo  ricoperto  di  nugoli,  tata  quella  parte,  oue  la  nuoua  imi, 
sìhauea  à fondare  reflò  fcopcrta  à raggi  del  Sole  . Il  qual  legno  interpretan- 
do à felice  augurio , fu  quella  chiamata  la  Città  del  Sole . Fece  il  medefimo  à 
confini  d’Vrbino  vicino  à Sellino , & alla  pieuc  di  Santo  Stefano,  douc  troua- 
tq  vn  fito  di  marauigliofa  fortezza  fondò  vn'altra  terra , alla  quale  lenza  am- 
bizione d'efquifiti  titoli,  fecondo,  che  era  da  padani  chiamato  , volle  che  fi 
chiamallc  il  Saffo  di  Simonc.  Non  tata  riconobbe  tutte  Partigliene,  & muni- 
zióni, che  nelle  fue  fortezze  fi  rirrouauano,  ma  diede  ordine,  che  del  conti- 
nuo fcn'attcnddlc  à fabricat  dcll’alrrc;  fapcndo  il  tempo  [della  guerra  effer  piò 
acconcio  à metter  le  cole  fatte  ad  elocuzione,  che  à farne  dinuouo.  Di  tutte» 
le  rendite  & vfeite  fuc  così  ordinarie  come  flraordinarie  fece  far  vn  diligente» 
bilancio,  perche  fapcndo  ad  vn'occhiata  quel  che  l'entrata  alMcita  , ò l'vfci- 
ta  alfcntrata  foprauanzaua , à guifa  di  fullcciro  nocchiero  non  li  fufle  in  al- 
cun tempo  nafcoflo  in  quanta  acqua  fi  ritrouaffe.  Ma  tapra  tutte  le  cole  effon- 
do egli  certi (Timo  ,Ie  prouincic  & i regni  non  tanto  dalle  muraglie,  gucmimeit- 
ti,  & altre  opere,  che  mone  fi  dicono,  riceuer  ornamento,  quanto  dallo  fplcn-  - 
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dorè  & qualità  degli  buomini  grandi  jhaucndo  nouelte  che  il  Pontefice  era  per  fare 
vna  gran  promozione  di  Cardinali,  per  reprimere  idifcgni  d’ale  uni,  iquali  noru 
fene  creando  di  nuouo  fi  porca  dire,  chehauelfero  il  Papato  in  mano,  procurò  che 
Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi,  & ad  indanza  fua  fatto  già  Arciuclcouo  di  Pifa, 
di  tal  dignità  filile  honorato . Facendo  il  He  di  Spagna  grolla  armata  per  eifer  à 
tempo  à foccorrcr  l'ifola  di  Malta,  fopra  la  quale  fi  credea  che  il  T ureo  mand.ifso 
potcntiflimo  sforzo,  per  vendicarli  di  quella  Religione,  dalla  quale  i fuoi  riduca- 
no tuttodì  continui  incommodi,  fenza  checonofcca  eifer  quell’ifola  il  propu- 
gnacolo della  Sicilia,  & del  regno  di  Napoli,  attendea  che  dieci  file  galee  luifcro 
inpuntopcr  circrdigiouamcntoall’imprcfa  . Delle  quali  mentre  alcune  van  gi- 
rando l’Elba, & la  Pianola,  ilSignor  di  Piombino  incontratoli  con  vna  fola  galea 
in  vna  galeotta  di  Turchidopo  valorofarefiftenza  la  fece  prigione,  hauendo  libe- 
rato ottanta  Cridiani  dal  remo . Non  c mia  intenzione  di  fcriuer  la  guerra  di 
Malta,  perche  in  quello  modo  io  darei  indizio , che  io  mi  fiilfi  feordato  di  fcriuer 
Je  cole  di  Firenze , & non  quelle  della  Cridùnità . Ma  perche  quella  guerra  fi) 
fàrtaconparticipazionedellc  forze  del  Duca  diFircnzc,  così  delle  galee,  che  fu- 
rono finalmente  none,  &dinaui  ; come  di  molti  foldaricauari  perconfemimento 
filo  di  Tofcanafotto  La  condotta  di  Vincenzio  Vitelli, &sì  perehe  il  Principe  D. 
Franccfco  antiuedendo  il  pericolo,  hauca  primieramente  mandato  buona  quàtità 
di  polucre  al  Gran  Macdro,  ballerà  dire,  eifer  quella  data  vna  delle  più  gloriofo 
ditele,  che  fiifle  mai  data  fatta  da  Chridiani  contra  le  forze  del  Turco . Et  fe  noi 
leggiamo  con  marauiglia  l’antichc  idoric  de  Greci,  & parci  gran  cola,  che  al  nu- 
merofo  efercito  di  Xcrfc  tutta  la  Grecia  inficine  hauclfe  fatto  contrado,  di  gran  lun 
ga  fiacofa  degna  di  maggiore  ammirazione,  che  alle  forze  tremende  dcTurchi, 
le  non  di  numero,  certo  di  valore,  & di  qualità  d’arme  da  preporli  à quelle  degli 
antichi  Pctfiani,  vn’ifola,  quale  è Malta,  non  che  habbia  fatto  riparo,  ma  con  sì 
notabil  danno  rintuzzato  l’orgoglio  & la  fuperbiaTurchcfca . Hcbberobcn  gli 
antichi  queda ventura  d’abbarterfi  a’ fcritrori  più  nobili, iquiliconla  maedria  & 
bellezza  del  dire  molto  aggiunferodipolfo&di  vigore  all'o  pere  loro;  mafenoi 
pefando  le  cofe  per  quel  ch’elle  vagliono,  non  ci  lafcicremo  abbagliare  dall'ap- 
parenza, certo  à grande  equità  peffon  cedere  alla  difefa  di  Malta  le  famofe  pruoue 
diSalamina,  &di  Maratona.  Qucdo  mi  pare  ancora  appartener  al  miovficio  di 
non  tacere  quc'caualicri,  i quali  di  queda  città,  di  cui  mifono  mclTo  à fermerei, 
fparfero  fopra  quell’iloia il  languc  loro,  òcrudcl  feruitù  patirono  per  la  fede  di 
Chrido,  deperto  comune  honorc  di  tutti  coloro, che  di  qucdo  nome  vanno  fe- 
gnati . De  quali  il  primo,  che  monde  nello  fmontar  de  Turchi  ncll'Kola , fu  Nic- 
colò del  Bene . In  vn  terribile  adatto  dato  fra  gli  altri  al  ca  del  di  Sant'Ermo, cadde 
il  terzo  giorno  di  giugno  PierFrancefco  daSommaia.  La  qual  fortezza  non  po- 
tendo finalmente  reggere  al  grande  sforzo,  & quantità  de  mmici , il  ventitrcefimo 
-di  quel  mele  peruene  in  poter  loro,  fattiui  prigioni  Pier  Guadagni,  & l'artolomco 
Carducci  • Moriuui  nel  procedo  dell’alfcdio  Afdrubale  de  Medici  figliuolo  del 
Cardinal  Ippolito . Il  Gran  Macdro  liberato  finalmente  dal  ferocidimo  a (Tedio, 
nel  quale  egli  prudentemente.  Se  intrepidamente  portatoli , fodisfeccà  tutte  Io 
nazioni  del  mondo,  & riportò  dal  mede  fimo  nimico  lodi  conuenienti  à tanta  vir- 
tù; refe  per  Lorenzo  Guafconi  caualicrdi  quell’ordine  moltcgrazic  a'Principi  di 
Firenze  degli  aiuti  predatili , nella  qual  città  da  Sacerdoti  accompagnati  dal  po- 
polo fi  ringraziò  la  DiuiiuMaedà,  che  le  fulfc  piaciuto  liberar  quella  valorofa  re- 
ligione disi  potente  nimico,  conofccndo  ciafcuno  manifedamentc,  che  con  lo 
jJUr.fur.Stif.Amm.  Yyy  a con- 
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conferuizione  di  Malati  era  confcruato  vn  baflione  gagliardiflimo  per  la  difc  la-  A 
d’Italia . Le  occorrcnzcdi  fuori  non  haucano  impedito  le  azioni  di  dentro, Rauco- 
do  il  Principe  creato  dal  principio  dell’anno  infino  almefe  di  luglio  cinque  Sena* 
tori  Ruberto  Vbaldiri.  CammilJo Strozzi, Piero  Capponi,  àgnolo  Guiiusidini, 

& Marcello  Aeriamoli  • Quali  nel  medi  lìmo  tempo,  che  con  tali  aiuti  fi  era  louuCr 
nuto  alle  cofc  di  Malta,  il  Cardinal  Ferdina  ndo  da  I unga  inlermirà  guarito  era  Ra- 
to dal  padre  mandato  à Roma,  datoli  in  compagnia  il  Cardinal  Niccolino , sì  per 
riccucrc  il  cappello,  come  per  fartiucttnza  al  Pontefice.  Et  i Principi  riihicfii 
dal  nuouo  Imperadoredi  moneta  per  trouarfi  in  guerra  col  Tranfiluano,  il  iouuó- 
nero  in  più  volte  di  200  mila  feudi.  Eflcndo  il  mari  imoniocon  la  figliuola  diPcr-  g 
dinando  conchiufo,  furono  più  volte  mandati  sù  Se  giù  diueili  caualieti  & (ignori 
dalPrincipc  Don  Tranci  (co  per  cagione  di  capitulazioni&  complimenti,  tflindo- 
ui  andato  prima  il  Conte  Gio:  Frana  feo  da  Bagno,  poi  Sforza  Conte  di  Santafio* 
re  & Ca iutiere  deH'otdincdcl  Tofonc,  infieme  con  Sigifmondo  de  Rodi  de  Conti 
diSan Secondo,  &vltimamentcil  Cerne Clemente  Pietra,  & C. Gio: Paolo  da 
Caficllo.  Alcuni  de  quali  haueano  anche  in  qucRo  viaggio  àvifitar  in  Praga  gli 
Arciduchi  Ferdinando,  Se  Carlo  fratelli  di  Cefare,  Se  Zij  della  fpola . Et  cosi  pari- 
mente nelle  lor corti  i Duchi &Duchcfle di  Bauiera.diCleucs, 3e di  Manina,  lo 
qualiSignorc  tutte  tre  della  fpola  cran  forcilc . Ma  venuro  il  mele  o 'ottobre  par- 
ue  finalmente  che  conuenilfe,  che  il  Principe  ifit  (To  douelfe  andare  à vifitat  lafpo-  V 
fa,  &I’lmp.  infieme  con  gli  Arciducbiin  Alemagna,  non  meno  per  legno  di  iìuc- 
renza,  che  di  amoreuolezza  verfo  l'Imperiale  Macfia . Partì  con  honorruohfiim* 
cortc,&  in  Infpi  uc.doue  vifitò  la  moglie.&fecclc  ricih.tlinii  doni,&  in  Vii  nna  do- 
ue  baciò  le  mani  all'Imp. , & in  Praga,  dime  era  à gnucrno  l’Ai  riduca  Fcrd  mando, 
fù  con  molti  legni  d’honorc  &dicortefia  riccuuto.  Dalla  qual  vilìta  Ipcditofi, 
lene  tornò pteRamente  à Firenze, eflendo  già  daroordineche la  fpola  Giouanna, 
infieme  con  la  forella  Barbara, che  ne  veniua  ancor  ella  à marito  al  Duca  di  Ferra» 
ra,  fenz’altro  indugio  cntralTero  in  cammino  per  Italia . Fù  la  Principe  (là  Giouan- 
na  accompagnata  dal  C ardinal  di  Trento,  Se  da  altri  Signori  & dóne  infino  à Trcn-  X> 
to  à fpefe  dcU’Imp.  ,che  tal  tra  l’accordo  frà  loro,  douc  haucndc.fi  àconfegnaiCj 
à chi  il  Principe  n’haucflc dato  la  commeifionc.  Comparuequiui  Paolo  Giorda- 
no Orfino  Duca  di  tracciano  luo  cognato,  che  haucuala  cura  di  conduccrlj, cifro- 
do  Rato  eletto  Legato  per  qucRa  cerimonia  da  parte  del  Papa  il  Cardinal  borro- 
meofuo  nipote.  I Veneziani come  fono  nelle  cofc  loro  magnifici,  così  per  li  lor 
luoghinobilmente&alla  reale  la  riccurttcro.  La  forella  in  Mantoua  lietamente, 
&con  granfcfta  l’accolfc . FcRegpiaronla,  & honoraronla  (opra ogni  lor  potere 
i Bologncfi.  Nella  qual  città  in  nome  del  Principe  furono  à baie  un  le  la  mano 
Germanico  Bandini  eletto  diSicna,  Alberigo  Cibo  Marcia-fedi  Malia,  ficBcnur-  m 
detto  de  Medici, che  fù  poi  nel  Regno  Signord’Otrauiano.  Etprofegutnduilfuo 
cammino  fiiàFircnzuolaincontrata  dal  Cardinal  Don  Ferdinando  fuo  cognato, 

& dal  Cardinal  Niccolino . Venendone  di  Cafaggiuolo  vcrio  il  Poggio  villo 
amendue,  ma  quella  cilcbratiflima  della  cafa  de  Molici,  fu  a mezzo  cammino  in- 
contrata dallo  Ipofo,  dal  quale  ai  Poggio  condotta  trouò,  che  coi  fero  amorcuolr 
mente  à riccuerla  il  Duca  fuo  fuoecro,  la  Duejidfe  di  Bi  acciar.o  fua cognata,  & in- 
ficine con  Don  Luigi  di  Tollcdo  tre  Cardinali  di  grandiflima  auro:  irà,  Eflc,  Pacco 
co,&  Delfino.  Ecfcnza  alcun  dubbio  dopo  quelli  antii  hi  frccli  cotanto  lodati  di 
fplcodore,&di  magnificenza, non  fù  apparecchiata  maicclebraziondi  nozze  con 
tana  pompa  Se  grandezza , con  quanta  (ur  qucRe . Come  che  l’ctfcr  venute  no- 
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A nelle  delPinfirmità  del  Pontefice  haucffe  codretro  prima  Borromeo , & poi  gli  al- 
tri Cardinali  à partirli,  il  quale  volendo  fotromcrterfi  à maggior  peli , che  la  fua_. 
vecchia  età  non  Todcnea,  il  nono  giorno  didicembre  abbandonò  inliemc  con  la 
vita  le  cure  & gli  affetti  del  mondo . Fù  Pio  1 V vn  di  coloro,  ilche  non  Tempro 
auuicne.chealccfi  al  Principato  riefeono  più  valenti,  che  nons’afpctraua . Perche 
certa  cola  è,  che  egli  prima  fù  tenuto  Tempre  huomo  iracondo,  Se  leggiero,  & di 
pcnficri  affai  humili . Venne  à Roma  non  molto  giouane,  & corTc  in  breue  tempo 
per  tutti  quelli  gradi,  che  può  dar  la  corte  tanto  di  dentro,  quanto  perdi  fuori , più 
tolto  con  fama  d’innocenza , che  di  molto  Tapcre . Aiutaco  dalla  creduta  affinità 
g diquà  Tali  al  grado  del  Cardinalato.  Fatto  Pontefice  grandi  impreTe  cominciò, 
& con  pari  felicità  molte  di  effe  conduffcà  perfezione.  Ne  veniua  intanto  laPrin- 
cipcffain  Firenze,  incontro  la  quale  vfeirono  4000  fanti.  Se  500  caualeggicri.così 
in  punto, come  Tehaueffcroàqucll’hora  àcombattere.  Incontroila  il  Duca  Co- 
fimo  accompagnato  dal  Cardinale  Tuo  figliuolo,  & da  Don  Pietro  l'altro  figliuolo, 
da  Ferdinando  figliuolo  del  Duca  di  Bauiera,  dal  Nunzio  Apoltolico,  Se  da  altri 
ambaTciadori  de  Principi . Entrata  alla  porta  al  Prato  Tono  vn  baldacchino  porta- 
to Tcambieuolmcnte  da  cinquanta  giouani  della  prima  nobiltà  diturenze, tutti  ad 
vna  a (fi  fa  Se  riccamente  vedici,  le  fù  dall’Elccto  di  Siena,  Se  dal  VcTcouo  d’ Arezzo 
tneffa  in  teda  vna  corona  reale.  Et  ciò  che  di  quiui  incontrò  fin  al  Domo,oue  fece 
^ riuctcnza  alSagramcnto,  Se  dal  Domo  al  palagio  Ducale,  tutto  trouò  ornato  d’ar- 
chi, di  dame,  di  dipinture.  Se  d'altre  profpettiuemagnificcntiffime,  che  rappre- 
fentauano, quali  le  azioni, &qualii naturali  vili, non folo degli  huomini  grandi 
dcllacafadc Medici, mad'alrricictadini,òinarme,ò  in  lettere, òin  alcun’  altra., 
eccellente,  Se  nobile  ar.te  (fatti  famofi . Le  quali  cole,  perche  non  paia  altrui , che 
fouerchiamente  incori  fitte  minuzie  io  dimori,  fi  dicono , perche  à guifa  degli 
antichi  Greci,  i ToTcania’dìnodri,  Se  fjpezialmenre  i Fiorentini  molto  vagliono 
nell'arte  del  diTegno,  onde  poffono  ageuolmentc  far  quello;  checon  infinito  oro 
altroue  non  fi  farebbe,  oltre  che  per  effere  eglino  nell’opera  dello  fpendere  ac- 
corti , hanno  più  che  altroue  pronto  ancor  l’oro , come  fi  vidde  via  più  notabil- 
mente nelle  fede  che  feguirono  appreffo.  Trà  le  quali  oltre  balli,  giuochi  di  ca* 
halli,  cacce  dificrc,  muGche,  Se  limili  intrartenimenti,  due  furono  tenuti  per  mara- 
uigliofi  fpett acoli,  la  mafeherata  degli  antichi  Se  fauolofi  Dij,  di  che  fù  chi  ampia* 
mente  Se  dottamente  ne  fcriffe  vn  volume,  & la  rapprefentazione  dVna  commedia 
peri  non  meno  ricchi,  che  ingegnofi  Se  dupendi  interinedj  àgli  occhi  de  prc  finti 
huomini,  che  vi  fi  fecero.  Talché  fùdi  molti  huomini  di  lettere  opinione;  che* 
l’Italia  dopo  la  declinazion  dell’imperio  Romano  non  habbia  veduto  giuochi  li- 
mili à quelli, perche  fù  nó  foto  il  lindi  quedo  anno,  ma  il  principio  dell’anno  1 5 SS 
h lietiffimo  in  Firenze  ,ficomefùancorlicto  in  Roma  per  la  creazione  del  nuouo 
Pontefice,  il  quale  dapouero  dcvmile  frate  di  San  Domenico  creato  da  Paolo  IV 
Cardinale  perla  feueritàdella vita, &efercitato  dopo  lvficio  di  fommo Inquifi- 
tore;  fcccfi chiamare  Pio  V. , & riuTcì  vnde  più  buoni  Se  valoroli  Pontefici,  che  da 
molti  anni  in  qua  habbia  rettola  Chiefa  di  Dio.  NèpoTc  indugioàdare  alle  buo- 
ne operccommciamento.hauenJo adeguato  allanuoua  fabricadi  vna  Tortezza- 
di  Malta  cinque  mila  feudi  il  mefe  finche  ella  fuffe  finita , lodando  fommamenre  il 
Duca  di  Firenze,  che  tirato dall'v fato  zelo  diproueder  giuda  Tua  poffa  a’bilogni 
della  Chridianità,  egli  con  l’aiutodi  15  mila  feudi  era  à quella  buona  opera  con- 
corda, ficome  (apea , che  col  (olito  aiuto  delle  Tue  galee  ad  effer  predo  a’  voleri 
’ del  Re  di  Spagna,  per  imedefimi  bifogni  Se  opportunità  della  Chrutiana  reli- 
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gioncs’apparecchiaua.  Conuennero  per  quefto  inficine,  che  fcnza  pigliar  gelo- 
sa di  loro  giurildizioni.de  quali  in  moltiluoghi  confinano,  l'vn  portile  nello  Sra- 
to dell’altro  fcambieuolmcntc,  quando  il  bifogno  neve  ruffe  andari  caccia  di  fuo- 
rufeit  i,  & liberamente  renderglifi  l'vn  l’altro  quelli  che  fuflcro  lor  vaffalli,  per  efe- 
guime  gli  ordini  di  giuftizia . Mandò  il  Papa  in  Firenze  il  Macftro  del  (acro  pa- 
lazzo, perche  li  ficonfcgnaife  lapcrfonadiPier  Carnefecchi  altre  volte  inquièto 
di  erefia,  &fpeditamentcglifiiacconfcntito,  ancoraché  come  fiato  antico  ferui- 
dor  di  Clemente,  & dcllacafade  Medici  altrevoltefuffedal  Duca  intorno  quelle 
imputazioni  fiato  fauotito . Se  mai  fu  cortigiano  in  Roma,  che  per  lauor  de  Prin- 
cipi, & per  fuc  graziofe  maniere  filile  negli  occhi  & nel  grido  del  popolo,  quelli  fù 
(Scuramente  Monfignor  Carnefecchi,  non  ignorante  di  lettere,  nato  nobile  nella- 
patria  fua.de  beni  di  fortuna  molto  ben  adagiato,  ma  fopra  tutto  accorto,  & di 
amabili, & cortefi modi conchiunque egli haueaà  fare; ledatolìà  feguire  le  per- 
uerfe  opinioni  degli  Eretici,  dalle  quali  in  fine  con  lo  fpauento  della  morte  non- 
volle  ritrarG,  non  hauelfe  con  miferabilfine  ofeurato  tutte  le  altre  fue  buone  quali- 
tà, & non  contento  dliauer  bruttamente  à perder  la  vira,  nulla  curatoli,  che  col 
perdimento  dell’anima  lafciaffc  anche  di  fe  col  danno  della  famiglia,  ideila  pa- 
tria, odiofa  & abomineuole  ricordazione  ài  poderi.  Continuaua  la  pace  in  Ita- 
lia; ma  fornendoli  che  il  GranTurcogià  predò  all’ottanreGmo  anno  della  fuavira 
peruenuto,nó  era  ancor  fazio  di  gloria.affcrto  vltimo  à depor  da  mortali  «&chc  per 
quello  con  1 5 o mila  caualli,&  con  1 00  mila  fanti  ne  veniua  verfo  Vnghcria,  fegui- 
tatoda  tanti  altri  guadatoti,  viuandicri,&  altre  neceflità  degli  eferciti  grandi,  che 
faceail  numero  di  ottocento  mila  perfbnc;  il  Principe  Don  Francclco.rìchiefione 
dal  cognato,  gli  mandò  fotto  Aurelio  Fregofotrc  mila  de  fuoi  fami  ip  aiuto.  La- 
qual  guerra  con  la  prefa  di  Sighctto,& con  la  morte  di  Solimano  fù  finita . Que- 
lle cure  non  haueano  però  ritardatone  lui,  nè  il  padre  à mandar  .amba indori  per 
render  Ubbidienza  al  Pontefice . Coftor  furono  Agnolo  Guicciardini,  Auerardo 
Scrrifiori,  il  qual  rifedeua  ambafeiador  in  Roma,  Gio:  Paolo  Pucci, Simon  CorG, 
Cammillo  Strozzi,  & Bongianni  GianGgliazzi.de  quali  il  Guicciardini  hebbe- 
carico  di  far  l’orazione  . Cittadino  per  quanto  comportaua  la  grandezza  del 
Principe,  oltre  le  ricchczzeSt  riputazion  della  cala,  per  nobiltà. di  prefenza,  & per 
vna  certa  temperanza  & modefiia  di  vita  molto  rlguardeuolc . CrearonG  Senatori 
Luigi  Capponi, & Lodouico Scrrifiori  figliuolo  dcll’ambalciador  Auerardo  refi; 
dente  in  Roma  poco  dianzi  nominato-  Hebbefi  qualche  contcfa  per  conto  de- 
confini verfo  Modona  col  Duca  di  Ferrara,  la  quale  terminata  altre  volte  a’  tempi 
del  DucaBórfo;dinuouo  era  riforta, contendendo i Barghigianicon  quelli  della 
picue  Se  rocca  di  Pelago,  macompromtffa  lacofanel  Duca  diSauoia,  fu  da  Peri- 
no  Bello  Auditore  del  fuo  conliglio  Icntenziato,  non  douerfi  alterar  Ja  fentenza 
ne  i Termini  quiui  altra  volta  polli  dalla  Rcp.  di  Siena;  laquale  di  cotnun  confcnti- 
mento  della  Rep.  Fiorentina, &del  Duca  Borio  era  in  quel  tempo  fiata  elcrra  ar- 
bitra in  tal  differenza . Vna  fimi!  contcfa  haueano  i Barghigiani  co  Lucchtli  per 
conto  d’vn  monte  detto  Gragno,  fopra  il  quale  cran  già  paffati  cinquanta  anni, 
chePapa  Lione  hauea  dato  fentenza,  che  ì frutti  del  monte  per  lo  fpaziogià 
detto  di  50  annis’appaitt  neflcro  a’  Lucchefi, purché  ne  pagaffero  il  (irto  a’Bar- 
ghigiani . 11  qual  termine  paflaro  ciafcun  rtftaffc  nelle  fuc  ragioni.  Hor  volendo 
i Barghigiani  paffato  già  il  tempo  di  tre  anni  mantenerli  il  potfcffo,  & da  Lucchefi 
non  lì  venendo  à nuoue  conucnzioni , fi  venne  ali’armi , mandatoui  dal  Principe 
Domenico  Kinuccini  con  genti . Ma  come  il  Duca  di  Sauoia  terminò  quclla- 
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A contcfa;  cosi  il  Pontefice  Pio  eletto  giudice  d’amendue  le  partii  quella  die  fine* 
In  tanta  quiete  foloiGcnouefi,  ma  fuor  d’Italia  fentiuanoancor  qualche  molcllia 
nelle  cofe di  Còrfica . doue  benché  morto Sampicro  Córto,  parca  che  il  figliuolo 
voleifocontinuare  ncll’ormc  del  padre,  hauendone' principi  del  nuouo  anno  1 5 67 
, mandatoalPrincipeD.Francefcoàfupplicarlo.àdcgnarfidiriceuerlo  nella  fua- 
procczzionc,  facendo  le  medefime  proferte,  clic  fuo  padre  Sampic  ro  al  Duca  Co- 
dino haueua  già  fatte.  Ma  il  Principe  lontano  con  l'animo  da  turbar  il  comune  ri- 
pofo.  ringraziato  i!  giouane . non  volle  per  altro  porgere  orecchi  à cotali  doman- 
de. contentatoli  hcncdiriccuerlaraccomandigiadc  Marchefi  Male/pinI  (ignori 
£ in  Lunigiana  di  Vtllafranca . Quel  che  non  iaceuano  i Principi  grandi  in  Italia , la 
matta  bcflialità delle  pani hauea  metto  Tarme  in  manoàcittadini del  Borgo  à fan 
Sepolcro pcrl’antichc ninnila dcGrazianicoPichi.-pcrcagion  delle  quali  effondo 
Salucftro  Goracci  della  parte  de  Graziani  entrato  armato  in  quella  città . per  ven- 
dicar la  morte  del  fratello,  & morte  & ferite  d'vn’alrro , hauea  non  folo  ancor  egli 
vccifoalcunodefuoinimici.  ma  quelli  infieme  co*  Riga  hauea  cacciati  àdifendcrli 
dentro  vna  torre, non  clTendo  in  ciò  punto  vfcbidito  Lorenzo  Giacomini.che  vera 
commettano . Anzi  cntrataui  dopo  la  parte  auuerfa,  & liberati  i Pichi , nè  dii  ha- 
uean  dubitato  di  lordarli  le  mani  nel  fangue  de  loro  auuerfari  ; potendo  a fatica- 
Montauto,  ilContcdiMontcdoglio,  &NiccolòTornabuoni  Veftouodella  città 
C quetar  il  tumulto . Ma  come  fuol  per  lo  più  elfor  il  fine  di  fimil  gente , mentre  i 
Graziani, eiGoracci  dopo  hauerfattoqudchecra  loro  flato  in  grado,  danno  af- 
pettando  ndcaflello  di  Bafcio  le  conucnzioni  della  pace  co  loro  nimici , colti  da- 
gente  mandataui  dal  Principe,  dopo  qualche  difefa  vedendoli  accerchiati  dal  fuo- 
co, & promeifali  da  chi  non  ne  hauea  il  poter  ficurtà , furon  condott  i a Firenze  ; De 
quali  fù  con  falute  della  trauagliata  lor  patria  iui  àoon  molto  tempo  prefo  il  do- 
mito fupplicio.  Vfcirono  quello  anno  di  nuouo  le  galee  di  Firenze  in  feruigio  del 
Re  di  Spagna,  ma  comandate  in  luogo  del  Signor  di  Piombino,che  mal  conucniua 
conli  Spagnuoli , da  Alfonfo  fuo  fratei  naturale.  II  quale  abbattutoli  in  galeotte 
D de  Turchi,  di  quattro  à cui  fi  potè  dietrocon  vna  fola  galea , mentre  da  altre  galee 
ad  alt  ri  Corfali  fi  da  focaccia , vinfc  valorofamentc  vna,  vccifaui  la  maggior  parte, 
&fàttoui  prigione  Scapitano  ; il  qualechiamato  Maumet  Celibi  huomo  feroce  & 
ardito,  hauea  gli  anni  àdictro  prefo  à Tortola  la  Lupa.  Quanto  godeua  l'Italia-, 
unto  in  quelli  tempi  era  afflitta  la  Francia,  ardendo  in  ogni  luogo  per  conto  di  re- 
ligione, ffe  quello  non  era  vnpretefto  della  loro  ambizione)  di  ciudi  difeordie. 
perche  trouandofi  quel  regno  in  continue  neccflità,  ancor  che  i denari  di  qua  altre 
volte  preftati,  non  futfero  mai  flati  reftituiei , fù  dalla  Reina  mandato  Bartolomeo 
del  Bene  in  Firenze;  perche  il  Principe  l’accomodalfc  di  dugentomila  ducati . Alla 
qualdoraanda,  come  che  nel  principio  fi  moftraffe  alquanto  duro  il  Principe  .pure 
™ (limando  lacaufaalfio  come  dipedente  da  religione  quafi  comune,  gliene  predò  la 
metà,  mentre  da  piccoli  Cpnri  di  Pitigliano  non  rimanca  d'accender  fuoco  in  To- 
fcana>  fc  ne  hauclforhauuto  il  potere,  poi  che  morto  il  Conte  Giò:  Francefco  trà 
due  fuoi  figliuoli  iliComc  Niccola,  & il  Conte  Orlo  era  mortai  contcfa  per 
conto  di  PitigliantfoOrfo  da  Medici,  & Niccola  da  Farncfi  fauorito . Era  già  verfo 
il  fine  dell'anno,  quando  •’ Principi  di  Firenze  venne  dalla  Rcina  di  Francia  man- 
dato Niccolò  Alamanni  con  noucllc  della  pace  fatta  trà  la  Corona  & gli  Vgunotti, 
lacuale  giunfe  poco  grata  in  Italia,  parendo  che  con  poca  riputazione  de  Cattoli- 
ci,de  molto  frettolola  mente  fi  futte  conchiufà;&  nondimeno  à Niccolò,  come* 
che  fuffo  flato  ribcllo,fcccilDucarendcri  beni, che  furono  di  Luigi  fuo  padre-. 
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il  quale  già  per  la  congiura  conrra  Clemente,  mentre  era  Cardinale, fuggitoli  dal- 
la città;  hauca  di  lungo  tempo  fatta  con  la  famiglia  ftanza  in  quel  regno . Furono 
in  quell’anno  eletti  nuoui  Quarantotto  Chriftofano  Spini , Balilla  Cauakanti , 
Domenico  Bonli dottor  di  leggi,  & Bartolomeo  Panciatichi . Era  già  entrato 
l'anno  i j 68 , & perche  mandato  Alfonfo  d’Appiano  in  Spagna  non  lì  veniua  col 
Re  à conclusone  alcuna  per  conto  delle  galee,  fù  deliberato,  che  fi  doueffe  intan- 
to fare  alcuna  imprela  in  Birberia , prefone  occafìone  da  vn  rinnegato  flato  vaf- 
lallo  del  Signor  di  Piombino,  il  quale  pratico  in  Bona  città  di  quella  codierà  quali 
incontro  aUaSardignaporgeua  (peranzatche  andandomi! di  notte,  facilmente* 
fi  farebbe  potuta  rubare  con  preda  grande  dliuomini,  onde  per  lungo  tempo  le 
galee  fenefarebbon  potute  fornire.  11  carico  del  mare  fu  dato  al  Signor  di  Piom- 
bino, che  n'era  tuttauia  Generale, & d’ottocento  fanti  che  doucano  (montare  in* 
terra  lotto  quattro  capitani,  fi  die  la  cura  à Luigi  da  Douara . Non  penò  di  porli 
in  affetto  l'armata,  Se  pattata  verfo  il  fin  d'aprile  in  C òrfica,  parea  chelacofa  ha- 
ueffe  adhaucr  lieto  fine,  hauendo  quiui  prefo  vna  galeotta  di  Turchi,  & molto 
più  quando  trapanata  inSardigna;certaco(afù,chea!cunidì  àdietrodi  Bona  era 
partito  vnCorfal  Turco  con  otto  galeotte  ; talché  fpogliata  la  terra  d’ogni  prefi* 
dio,  non  vi  fi  farebbe  trouato  difficil  contrado.  Ma  in  quelchc  quindi  di  notte-, 
partito  per  non  effere  (coperti  già  predò  à otto  miglia  fcuopronc  il  luogo  doue* 
hanno  à (montare,  fi  leuò  sì  impetuola  tempeda  & fortuna , che  ricouerati  affatica 
la  mattina  à Golitra  ifola  di  Bona  3omiglia  lontana,  & quiui  dato  tre  dì  siile  vol- 
te, con  fprranza  che  abbonacciando  fi  haueffe  in  ogni  modo  à fegui  tar  limprcfa , 
non  redando  la  tempeda  del  mare,  & le  galee  effendo  molto  diuate,&  i finti  per 
l’incfperienza  abbattuti  dalla  Marea,  fur  codretri  dar  fondo  à Caglierà;  onde  tirato 
verfo  Palermo,  quindi  conduffcroà  L'uomo D. Leonora  figliuola  di  Don  Girata 
di  Tollcdo  già  finito  il  gouemo  di  Sicilia,  Se  il  generalato  di  mare . La  quale  co- 
me che  cugina  carnale , con  Don  Pietro  vltimo  de  figliuoli  del  Duca  Cofimo , Se 
per  ancor  molto  fanciullo  s’hauea  à congiugnere  in  matrimonio,  hauendo  poco 
più  di  tutta  queda  nauigazione  altro  che  tre  infegne  di  vafcelliTurchi  à cafa  reca- 
te . Queda  poca  fortunata  riufeira  di  marehauea  alquanto  punto  il  Signor  di  Pioto 
bino,  & tra  per  tentar  meglio  la  fortuna,  &perricuperar  alcuni  Turchi  della  ga- 
leotta, che  nel  pattato  viaggio  in  Córfica  hauea  fatto  dare  interra,  pofe  in  punto 
(ci  galee, mapiùpcrdarcaccia,  che  per  combattere.  Se  (palmato  à Portoferraio 
perla  Pianola s'addiizzaua alla  Córfica, quando  (opra capo  córfo  Rincontrò  in* 
cinque  galeotte  d'Algieri  guidate  da  Caragiali  valorofo  Corfale  ; Il  quale  non  che 
fuggiffe  le  galee  Fiorentine,  veniua,  effendo  bene  in  ordine  per  combatter  eoo* 
quelle . Appiccolii  infra  di  loro  fiera  Se  tcrribil  battaglia,  dando  alle  galeotte  ani- 
mo lliauer  eia  (cuna  di  effe  (opra  niente  meno  di  r oo  combattenti,  buona  parte  de 
quali  era  Giannizzeri  & Archibufieri.  Etle  galee  non  poteano  (offerir  quell’ol- 
traggio,che  di  numero  & di  qualità  di  legni  auanzando  i nirnki,  benché  non  di  coi 
buona  gente  forniti,  haucfftro  à trouara  duro&  perigliofo  riicontro.  Durò  la* 
battaglia  con  incredibil  ferocia  dclIVna  parte,  & dell’aitra  per  lungo  fpazio,  appa- 
rendo marmiglieli  la  virtù  de  Turchi  della  galeotta  principaleTu  quale  come  che 
medi  in  mezzo  della  galea  Capitana, &della padrona  le  miglioridr  tutte  l'altro, 
non  prima  che  tutta  foratale  nial  concia  dalt’artigljerìa,  che  già  v*cntraua  l’acqua, 
s'vlii  dalle  man  de  nimici.  Nonfii  minor  l'ardire  dVn'altra  di  effe, la  quale  hauet»* 
do  molti  de  nimici  vccifo , dopo  effer  la  miglior  parte  di  lorotagliataà  pezzi  per- 
uc  noe  in  potere  degli  auuerfari . Le  tre  altre  hauendo  fatto  ogni  loro  sfòrzo  fi  par* 
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Girono  dalla  zaffa  con  non  minor  danno  dato,che  riccuuto,  effondo  nelle  galee  Fio- 
rentine morti  pi  ù di  40  tri  fanti  & marinari , numero  molto  maggior  de  feriti , fri 

!|tiali  l’ifteffo  S igaor  di  Piombi  no,à  cui  fli  d'vna  freccia  paffata  la  cofcia  ; & France- 
co  Rucellai  Caualier  di  Malta  capitano  della  padrona , il  quale  ferito  di  rrc  archi- 
bufate  pochi  giorni  appreffo  fene  mori.  Fù  (limata  quella  vfeita  poco  miglior  del- 
la prima;  conciolìacofache  le  galee  tornate  à Liuomo  dettono  fpettacolo  più  di 
vinre,chcdivincitTÌci.  Et  non  lì  dubitò  quello  effer  proceduto  per  colpa  d’alcuni 
capitani  & minillri  di  galee,  che  nel  combattere  non  fecero  illordouere.  Con- 
tuttociò  d Principe  riconobbe  la  virtù  d’alcuni,  i quali  per  cffcrli  ben  portati  tol- 
fe  dal  remo  ; & commcffo  ad  Aurelio  Fregolo , che  vedeffe  di  ammendar  quel- 
l’errore, egli  entrato  con  miglior  gente  in  acqua , fece  per  le  vicine  ifole  in  duo 
volte  darquattro  brigantini  dcTurchi  in  terra.  I quali  faluandolì  per  li  bofehi 
non  furono  ad  vtile  alcuno  del  vincitore.  Appena  il  Fregolo  era  tornato  in  por- 
to, che  Alfonfo  d'Appiano  tornato  di  Spagna,  hauendo  con  dieci  galee  Fiorenti- 
ne fecondo  la  deliberazion  prela  in  quella  corte,  à feruir  ancor  per  quell’anno , 
con  effe  fi  congiunfe  con  l’altrc  del  Re  pur  fono  nome  di  Luogotenente  del  fra- 
tello. Ma egli,il qual portaua  lo ftendardo del fuo  Principe,  non hebbe  à durar 
molta  faticai  dar  nelle  lolite  difficoltà  delle  militari  precedenze,  dettogli  da  Gioì 
Andrea  Doria^hc  doueffe  leuar  quello  ftendardo  & feguitatlo.  llche  negando  egli 
di  voler  fare  per  l’uppuotamento  prefo  in  Spagna  con  Don  Gioì  d’Auftria  fommo 
Generale  di  tutta  l’armata  Regia,  dal  quale  haucahauutoiche  non  da  altri  che  da 
Don  Giouan  di  Cardona  Generale  delle  galee  di  Sicilia  potcllceffer  comandato,  fi 
partì  incontanente  da  lui,&col  Cardona  in  Palermo  andò  i congiugnerfi.Dal  qua- 
le mandato  à Trapani  , mentre  quiuidimoraafpcttando  di  condurcertiSpagnuoli 
alla  Goletta.fi  pofe  alla  traccia  de  Corfali,  & trouati  intorno  la  Fauignana  tre  va- 
fedii  di  Turchi  ne  fece  preda . llchcdopo  hauer  condotto  li  Spagnuoli  alla  Goler- 
ta, fù  il  fine  delazioni  di  mare  di  qutìl'anno,  non  fenza  querele  di  Gio;  Andrea,  il 
quale  dall’inubbidienza  predatagli  dall’Appiano, parca  chemolto  la  fua  riputazio- 
ne ne  fuffefcemata,&fen'hebbeàcontenderincortediquelRe,&altroue.  Ma- 
maggiore  era  il  rumore  che  fifaceaper  conto  della  precedenza  con  Ferrara  nel- 
la corte  di  Celare,  in  quella  di  Francia, &doue  ragunanze  fuffono  di  Principi  & 
d'ambafciadori.maluolcntieri  volendo  i Principi  più  in  fauor  d’vna  ,che  d'altra- 
parte  dar  fentenza  per  i bifogni  in  che  fi  trouauano . Onde  fù  per  fucceder  tu- 
multo in  Parigi  nella  celebrazione  dell’efcquie  , che  fi  faceuano  del  Principe  di 
Spagna.  Douc  vdendo  l'ambafciador  di  Firenze,  che  quel  di  Ferrara  v’mterue- 
niua , non  oliarne  , che  dalla  Reina  gli  fuffe  flato  fatto  intendere , che  non  v’in- 
teruerrebbe , (ubito  tacitamente  comparue  quiui,  «Sttrouato  che  l'ambafciador 
di  Ferrara , ancorché  l’vficio  non  fuffe  incominciato  , fi  poneua  à federe  à la- 
to à quel  di  Venezia , gli  diffe , che  frodandoli  gli  cedeffe  il  fuo  luogo , à cui 
rifpondendo  il  Ferrarele , che  il  fuo  luogo  era  quello , il  Petrucci  replicando, 
che  intendea  di  voler  in  ogni  modo  il  (uo  luogo , parca  che  non  fuffe  per  con- 
tenerli dentro  il  termine  delle  parole  . Di  che  auuedutofi  l'ambafciador  di 
Scozia  confòrtaua  il  Veneziano , che  gli  fedeua  à lato  , à partirli  ; ma  tenuto 
ftretto  dal  Ferrarefc  , de  il  Fiorentino  volendo  in  ogni  modo  entrar  in  quel 
mezzo , Monfi  d'Angiò  fratello  del  Re  dubitando  di  peggio  , comandò  ad 
amendue  , che  fi  partiffono  ; ilchc  fù  cagione  , che  nell’altro  mortorio  che- 
non  molto  dopo  fi  celebrò  della  Reina  di  Spagna  ; impcroche  quel  Re  quali 
in  vn  medefimo  tempo  della  moglie  & del  figliuolo  fu  priuato  , nè  IVno  , 
jfitr.  Fin.  Sdf.  Amm.  la  nè 
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nè  l’alt ro  v'intcruen  irte . A condolerli  col  Re  & Reiiu  di  Francia  d ella  morte  dclla- 
Reina  diSpagnafua  figliuola  mandò  il  Prìncipe  i quella  corte  Vincenzio  Alaman- 
ni, ficomc  per  fare  il  medefimo  vficio  in  Spagna  lì)  mandato  il  Conte  Gio:  Frane e- 
feo  da  Bagno . Quelle  pubbliche  & foreftiere  occorrenze  non  haueano  nella  città 
impedito  la  creazione  de  i foliti  Quarantotto , i quali  in  quell’anno  furon  fei.crca- 
ti  il  quartogiomod'agofto; Piero  Capponi, Iacopo  Pini, Bernardo  Canigiani, 
Niccolò  Bcrardi .Luigi  Martelli,  & Piero Orlandini . Veniuam  quelli  tempi  di 
Germania  per  partirai  Re  Cattolico  l’Arciduca  Carlo,  perche  morto  ilPrìncipc 
di  Spagna,  à cui  l'imp.  hauca  deftinata  la  figliuola  per  moglie,  & 1 1 Rcifteffo  fitro- 
uaua  ancor  egli  vedouo,  intendere  quel  che  del  maritaggio  di  lei,  che  in  fuo  petto 
era  riporto,  hauefle  à legume  ,&  per  altre  loro  importanti  occorrenze;  Onde  al 
Principe  panie  di  mandar  à Gcnoua  Mario  Sforza , sì  per  vilìtar  il  cognato  ,&  te- 
nerli compagnia  per  rutto,&sì  per  pregarlo,  che  nel  tornar  in  Italia  rcftafl'c  con- 
tento di  venir  à vede  r la  lo  rella  in  Firenze . Ile  he  dopo  parta  to  il  verno  ne  principi 
della feguente Primaucra dell’anno  1569  cortcfcmentc  adempì.  Ha  veduto  U 
città  di  Firenze  pochi  giorni  più  lieti  di  quelli,  che  allorvidde,  tali  furono  i giuo- 
chi, le  fede,  & l'accoglienze,  che  furono  faticasi  gran  Principe  con  ognifplcndo- 
rc  di  reai  pompa  & magnificenza . Talché  fu  chi  credette,  oltre  i complimenti  cf- 
fcr  cotali  apparecchi  Rati  fatti  per  più  alte  cagioni;  acciochc  apparendo  nclfortco- 
tazione  di  tante  ricchezze  la  vrrapotcnzaappoggiatafopra  le  proprie  forze,  là 
conofccfle  con  quanta  ragione  fi  procurauala  conlcruazionc  di  quella  rìpurazio- 
nc,  che  altri  a torto  cercaua  occuparli;  & pcicheconofccndo  la  cala  d'Auibia  eoa 
che  Principe  fi  fufle  di  fangue  congiunta,  nonhaucrte  mai  a pentirli  d’haucr  vna— 
delle  fue  donne  in  tal  cafa  allogata.  Riceuctte  cotanta  letizia  qualche  amarore 
perla  nouella  venuta  della  perdita  di  cinque  delle  dirci  galee  delDuca  ; ile  he  io- 
tal  modo  auuenne.  I Mondi  Granata  chiamati  Chrifliani  nouclli , & fon  reli- 
quie de  igià  vinti  dalRe  Ferdinando  il  Cattolico,  ò pcrconto  di  religione,  ò per 
vederli  degli  Spagnuoli  in  diuerlì  modiftraziare.hauean  predicarmi,  & fattoio 
quel  regno  folleuamento  tale;  che  non  potendo  il  Re  con  la  gente  dd  parie  do- 
marli, conuennc  con  24.  galee  far  venir  certi  de  faldati  vecchi  Spagnuoli  d'Italia- 
fotto  la  cura  del  Gran  Commendator  di  Cartiglia,  il  quale  già  era  ftatodichiaraco 
Luogotenente  di  Don  Gio:  d’Auftria.  Quello  Caualiereincfpcrto  delle  cole  dd 
mare,  & à chi  n’hauca  cfperienza  non  volendo  prc  llar  fede;  giunto  alle  Pumicht* 
ancorché  cattiui  fegni  di  futura  tc  mpcfta  appariffero, volle  in  ogni  modoingolfàrfi 
per  partir  à Marfilia-Ilche  appt  na  he  bbe  fatto, che  leuatifi  venti  maeftri.olcuraiofi 
il  Ciclo,  & il  marcerefcendo  impctuoliflimo, le  galee,  trà  le  quali  cran  le  xdiFir» 
in  poco  d’hora  fi  perderon  di  viftaipcrche  cóuencndo  à ciafcuno  pelar  a*  cali  fuoi, 
& già  fecondando  la  forza  del  vento, dopo  varjauuenimenri  a delle  galee  Tofane 
vrtarononcll’uole  di  S.Piero,&  li  fdrucircno, fatua ndofi  quali  ruttala  gcnte;didue 
altrcdoucndolicfler  affogate  nó  s’hebbc  mai  più  nouella.  Vna  ruppe  al  Bozzo  ilo- 
letta  fopraSardigna,mortoui  tutti  i foldati,douedopo  haucr  in  40  horc  firma  vele 
corfo  jeo  miglia  gionfc  Alfonfo  Appiano  lenza  artiglieria,  & lenza  molti  altri  az- 
nefi,dc  quali  per  faluar  la  “ente  & il  legno  lù  forzato  far  getto . Ma  come  i beni  co 
mali.ac  quelli  con  quelli  bruente  vanmefcolati.quslì  ne  l medefimo  tépos’intcfeia 
Italia  la  felice  nouella  della  vitroriadel  Re  di  Francia  fopra  gli  Vgunorti,  la  quale  fe 
non  per  lo  molto  numero  de  morti^lmtno  per  la  fola  morte  del  Principe  di  Con- 
de  fu  cofa  molto  notabile.  Impcrochc  effendo  egli  del  fangue  reale,  Intorno  che 
non  poteua  dar  in  ripofo,  &molto  amato  da  popoli,  fotto  la  cui  ombra  perciò 
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A mo'c‘  fi  ragunauano  vaghi  di  nouità  & di  tempede,  era  alla  Comma  di  lle  coft. 
d’importanza  non  piccola.  Perche  in  Firenze  come  di  nouclla  appartenente i 
tutti  i Cattolici  iene  fecero  fede,  ficproceflioni  folenni,  rendendoli  grazie  à Dio 
di  tanto  benefìci  o riccuuto.  Nondimeno  non  e (Tendo  per  tutto  ciò  fpcnta  la  guerra 
che  lì  hauea  c6  gli  Eretici,  efTcndolì  in  luogo  del  Princi  pe  di  Condc  ri  fuggito  al  Prin 
ripe  di  Nauarra  ancor  egli  del  (angue  reale , fotto  la  cui  autorità  l'Ammiraglio  di 
quel  regno  cagione  principalitlima  di  tanti  mali  andaua  colorando  i precedi  Cuoi  ; 
il  Principe  DonFranccfco  nonrecusò  di  porger  quell’aiuto  alla  corona, che  per 
allora  dimò  à fe  conucnirfi.  Alche  tanto  più  volentieri  lì  era  vólto  con  l’animo , 
^ quanto  che  veggendo  ardentiflimo  il  zelo  del  Papa  in  abbacar  l’orgoglio  degli 
Vgunotti,  fapea  fame  fcruigio  à Sua  Beatitudine.  La  quale  con  potente  aiuto, 
quanto  le  fue  forze  fodeneuano , (ì  preparaua  ancor  ella  al  foccorlo  del  Re.  Le- 
genti  Fiorentine  furono  mille  finti , Se  due  compagnie  dì  caualli  fotto  la  cura  di 
Mario  Sforza,  che  pur  allora  con  l’Arciduca  era  tornato  di  Spagna . Qncdc  gen- 
ti in  compagnia  di  quelle  del  Papa,  che  furono  mille  caualeggieri , & 4000  fanti , 
fotto  il  Conte  di  Santafiore  fratello  di  Mario, camminarono  con  tanta  diligenza, 
chegiunferoin  Francia  à tempo,  chela  vigilia  diS.Ciouanni  li  poterono  ritrouare 
invna  groffa  fcaramuccia.chefi  tè  congli  Vgunotti  à Roccialabclla  -,  lìcorne  poi 
in  altre  fazioni  intervennero . Ma  oltre  i mali  trattamenti  rirrouati  del  viucre  per 
C colpa  de  minidri  Rcgj , fi  riceucttc  alcun  danno  à Ciadellcrò  ; douc  cflendo  à gli 
Italiani  conucnuto  di  dar  il  fecondo  adatto,  oltre  à molti  feritrici  morirono  ò Li- 
bito, ò poco  dopo  Ortauio  Montauto,  &il  capitano  Calloccio  da  Siena  amendue 
capitani  di  due  compagnie  Fiorentine  ,&  con  elfi  Fabiano  di  Munte  capitano  di 
tre  infegne,  giouane  per  l’ardirfuo&defideriod’honore  di  molta  fperanza,  in- 
cui  fi  fpenfe  tutta  la  fucceffione  di  Giulio  III.  Ma  ogni  cola  ralfcrcnò  la  vittoria-, 
che  s'ottennedenimici  il  terzo  giorno  d’ottobre  àMoncontur;  douc  cena  cola  è, 

de  nimici  cficrui  dati  morti lenza  che  de  Cattolici  il  numero  arriuafTe  à 

500, tra' quali  delle  genti  Fiorentine  morì  Scipione  Piccolomini  Luogotenente^ 
D già  d’Ottauio  Montaguto . In  Firenze,  ficome  in  Roma  fi  fecer  di  queda  vittoria 
le  folite  procelfioni . Nè  più  fi  ritardò,  che  profperanJo  le  cole  del  Re , & il  Pon- 
tefice richiamando  le  fue  genti  a cafa,  così  parimente  le  Fiorentine,  ma  molto  fee- 
mate  di  numero  à Firenze  fur  richiamate.  Hcbber  qued’anno  le  marine  d’Italia 
qualche  moledia  da  Corfali,  a’  quali  il  naufragio  del  Commendatore  hauea  ag- 
giunto animo.  Contuttociò  esultando  Alfonfo  Appiano  le  cinque  galee  (opra- 
uanzate,  fè  con  quelle  verfo  Odia  dat  quattro  vafcclli  di  Turchi  interra.  Perche 
il  Pontefice,  che  fi  vedea  fpclTo  dalle  galee  Fiorentine  guardar  la  (piaggia  Roma- 
na, concedette  al  Principe  per  l'opportunità  de  Tuoi  legni  tutti  i condannati  dello 
_ Stato  dcllaChiefa  al  remo.  Manoncontenrandolididarridrettala  fua  liberalità 
E dentro  sì  angudi  termini,  bauendo  più  volte  confidcrato  quante  volte  il  Duca- 
Cofimo  hauea  louucnuto  là  Francia  di  denari  pervalcrfene  contra  gli  Vgunotti, 
&v!timaraentc  mandato  à quel  regnoà  fpefcfue  mille  fanti,  & cento  cauallijqua- 
tc  volte  con  le  fue  galee  hauefle  fauorito  gli  amici;  & danneggiato  i nimicj;  quante 
volte  hor  a’  bifognidi  Celare  con  denari,  & hor  a’  bifogni  di  Santa  Chiefa  con  in- 
dudria,  Scconliglio  haueffe  giouato,  dclibcròdi  fame  fède  con  vn  dono  si  nobile; 
che  à lui.  & a’  fuoi  fuccelfori  fuffe  vn  fempitcrno  tedimonio  di  fupremo  honore- 
& di  riputazione,  Scigli  altri  aggiugneffevnodimoloardentiflimo  à procacciarli 
con  preclare  opere  dicasi  fatti  ornamentijfapendo  molto  bene  non  da  altri , che- 
dafuoiprcdeccffori  Pontefici  edere  fiato  a'  Re  di  Francia  dato  titolo  diChridia- 
lfitr.FitT.Scif.Amm.  Zzz  a Didimo. 
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niflimo,  a’  Re  di  Spagna  di  Cattolico,  a*  Suizzcrì  de  difenfori  di  Santa  Chiefa  ; ni 
l’vna  Si  l'altra  Sicilia  da  altri,  che  da  Pontefici  effe  re  fiata  fubliraata  all’altezza  del* 
la  reai  dignità.  Haucndo  dunque  fopra  ciò  fatto  maturo  difeorfo,  le  mandò  final- 
mente per  Michele  Bonelli  Aio  pronipote  da  Iato  di  figliuola  di  Torcila  vna  bolla, 
per  la  quale  il  promoucuaà  Gran  Duca  di  Tofcana,  ornandolo  di  fccttro,  di  man* 
to,  & dicorona  reale  con  tutti  quelli  honori,  Se  titoli,  chea  rcal  grado  appartengo- 
no. VolleilPapachcncllafommitàdieffacorona.laqualdifuapropria  mano  li 
compiacque  di  dileguare, fu(Tc  vn  giglictto  vermiglio  antica  arme  della  Fiore-mina 
Rep. , per  la  grandezza,  Rinvimi  del  cui  ampio  dominio,  oltre  l'aggiunta  dello 
Stato  eh  Siena,  egli  era  à cotanto  honor  innalzato.  La  cerimoniali)  latta  il  tredi- 
ccfimo  giorno  di  dicembre,  dì  celebre  per  lafcftiuità  di  Santa  Lucia  nella  fata  del 
palazzo  Topra  il  portone,  ouc  in  presenza  de  i Quarantotto  Aletta  ad  alta  voce  la 
bolla  da  Gio:  Batifia  Concino,  affiftentiui  il  Nunzio,  gli  ambafcizdori,  i magiftrati, 
& de  i più  principali  huoraini  della  città;  & oltre  i fuochi,  & altri  fegni  d’allcgrcz- 
• za,&  ringraziamenti  alla  Diuina  Macftà,  che  in  sì  fatti  auucnimcnti  lì  cofiumano, 
furono  fpediti  ambafeiadori  à quali  tutti  i Principi  Cbriffiani , per  dar  lor conto 
dell’honorc.chc  alla  Santità  di  Pio  V era  piaciuto  di  far  al  Duca  Cofimo.Có  l'Imp. 
à cui  poco  innanzi  era  fiato  nudato  Aurelio  Fregolo  per  rallegrarli  fecò  del  matri- 
monio di  due  fue  figliuole  femine,  Anna  col  Redi  Spagna,  & Elifabetta  col  Redi 
Francia, fùal  mcdelimo Fregolo commeffo che douefic  far  quello  vficio.  AIRe 
di  Francia  fù  mandatoTroiloOrfinojil  quale  oltre  il  prefente  complimento, douea 
con  quel  Re , & Rcina  madre  rallegrarli  della  vittoria  hauuta  contra  gli  Vgunotti 
ribelli  Tuoi.  Il  Caualier  Lionardodc  Nobili,  che  folo  in  quell’anno  era  fiato  il 
fettembre  creato  quarantotto , hebbe  cura , che  ciòdoueffe  far’intcndcrc  al  Re  di 
Spagna.  A Venezia  Agnolo  Guicciardini.  AlDucadiSauoia.&Gouernatordi 
Milano  Giuliodcl  Caccia . A Duchi  di  Ferrara,  &di  Mantoua  Niccolò  Gaddi  Ca- 
ualicrc  di  Portogallo, &a'  Duchi  di  Parma , & d'Vrbino  à quelli  Gio:  Batifia  Cini, 
& à quelli  Donato  de  Nobili  furmandati , & cosi  parimente  eflendo  già  entrato 
i j 70  l*anno  1570  vennero  da  molti  Principi  ambalciadori  per  rallegrarli  della  nouclla 
dignità  co  Principi  diTofcana . Ma  A quello  auuifo  fecondo  i vari  humori , & in- 
terrili intefo  diucifamentc  dal  mondo.  Impcroche  l’Imperadorc  appreffo  del 
quale  più  comegiudicedi  mezzo,  che  come  Imp.  (conci  olia  cofa  che  la  caufalì 
trattaffc  primieramente  in  Roma)  fi  era  della  precedenza  con  Ferrara  difputato, 
fi  dolcua  agramente,  come  fedaqucfto  notabilmente  ne  veniffe  offefa  la  Imperiai 
Macfia,  che  da  altri  che  da  lei  li  deffero  di  fi  fatti  titoli  à Principi  fecolarì  ; non  li  ri- 
cordando celiato  l’imperio  in  ponente  per  lo  fpazio  di  3*5  anni,  à Carlo  Magno 
fuo  primo  prcdcccfforc  non  da  altri  .che  dal  Romano  Pontefice  effer  quella  digni- 
tà primieramente  fiataconfcrira.  Et  dicendo  effer  cofa  anche  prcgiudicialc  à gli 
Elettori  ; parca  che  da  quella  azione  qualche  graue  mouimento  fòlle  per  nafccre, 
inoltrando  i fautori  del  Duca,  effer  refiato  dalui , che  di  quella  contcfa  non  li  Alfe 
venuto  à fine , non  hauendo  mai  di  ciò  voluto  promulgar  Temenza , per  molta  ia- 
ttanza , clic  Lodouico  Aminoti  tcnutoui  ambafeiador  dal  Duca  gliene  haueffe  fat- 
ta. La  qual  temenza  nonera  però  altro,  che  confermarlo  in  quei  poffeffo  nel  qua- 
le da  i due  fuoi  Imperadori  padre,  & zio  era  fiato  conferuato . Con  t’Impcradore 
ò come  con  cugino,  & Imp. , ò qual  altra  caufa  allor  fel  monelle  parca  che  concor- 
rerti: il  Re  di  Spagna  ; il  quale  non  fi  moueaà  dar  altro  titolo  di  quel  , che  infinoal- 
lor  s’ha  uca  dato.  Incontrario  fi  era  inoltrata  la  coronidiFrancia,'òpcrchc;non 
hauefle  feoza  fuo  prcgiudicio  ad  haucr  dilcara  l’altrui  riputazione  ; ò pcrchcveg- 
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A gendollmp.  Se  il  Re  di  Spagna  frinirla  altrimenti,  fperaffecon  quella  occafione.» 
poter  tirar  dalla  luail  Gran  DucadiTolcana;  il  quale  hauer  per  amico  ò nimico» 
occorrendogli  di  tentar  alcuna  imprefa  in  Italia , l’cfpcrienza  di  Siena  i*hauea  mo- 
ttetto quel  che  importane . Gli  huomini  priuati  intcrprctauano  ancor  eglino  que- 
lla azione diuerfamente,  (limandola alcuni  per  ambiziofa,  Se  piena  di  molti  peri- 
coli, & parca  che  defidcralfero  in  ciò  la  tanto  celebrar  a prudenza  del  Gran  Duca 
Colimo . Il  quale  le  hauca  rifiutato  di  metter  mano  all’itnprc/a  di  Córfica  per  non 
tirarli  addotta  odio  Seinuidia,  conia  quale andaua  nondimeno  congiunta  gran- 
dezza Se  riputazione  vera  & fultanzialc; perche  oggi  haucr>  fi  puòdirc,  commolTo 

U tutto  il  mondo)  & inciTo  alle  mani  il  Papa  & l’imp. , per  non  confeguir  altro , che 
vn  vano  fplendored’vn  titolo  .infruttuofo?  Altri  per  altre  ragioni  approuauano 
fomma  mente  quel  che  fi  era  fatto,  facendo  vedere,  come  con  l'vnire  fono  titolo  di 
Gran  DucadiTolcana loStatodi  Firenze  Se  di  Sicnanon  era  altro,  che  vn’aflìcu- 
rarc  in  eterno,  come  del  Regnodi  Napoli  era  auuenuto , che  quelli  Stati  non  fi  ha- 
uclTcrogiamaipiù  à fmerabrare.  Di  che  nafeerebbe  fempre  per  la  riputazione. 
Se  potenza  di  così  fatto  Ducato  la  maggior  Scurezza , Se  riputazione  de  popoli  di 
elfo  Stato, non  così  atto  ad  elTcr  vrtato  & battuto  da  ogn'vno  mantenendoli  vnito. 
Aggiugneuano  ancora  efler  vficio  di  Principe  di  valore  il  ridurre  le  cole  t rafanda- 
tealpriraicroflato. dechcpcrqucflononelTendo cola nuoua, chela  Tolcanalt 

v fùflc  retta  non  era  già  mille  anni  fono  titolo  di  Marciteli , & molti , & molti  anni 
prima  fono  nome  di  Re,  beniflimo  hauea  fatto  il  Gran  Duca  Cofimo , il  quale  co- 
me hauca  con  l’acquillo  di  Siena  reintegrato  poco  mcn  che  tuna  laTolcana  in  vn 
corpo,  così  con  quello  titolo  hauca  voluto  per  tale  farla  riconofcerc  i n nome  ; col 
qual  modo  ed  egli  alla  prouincia,Se  la  prouincia  à lui  veniua  ad  accrcfccr  riputazio- 
ne. Diccuano  parimente  non  douer  hauer  lui  hauuto  à rifiutar  gli  honori , che  da 
vn  Papa  tale,  qual  era  Pio  V.  liberamente  Se  non  ricercati,  nè  procurati  gli  veniuano 
fatti.  Etchechitoglieua  del  mondoi  premi  delle  virtù , toglieua  anche  l’iftclfo 
virtù.  U mondo  con  due  foli  piedi  camminare, & quelli  eflcre  il  premio  Se  la  pena; 

D Se  tanto  edere  il  rìmuouere  i premi  Se  guiderdoni  delle  opere  virtuolc , quanto  fa- 
rebbe il  leuar  via  la  pena  delle  cattiue.  Ma  Cofimo  intento  à tirare  innanzi  i lùoi 
pontieri, Se  fapcndo  quelli  fortuna  hauer  in  fc  le  azioni  grandi,  che  ne  principi 
muouono  rumori,  Se  diuerfità  di  giudici,  Se  che  pofeia  col  tempo  s’acquctono,  non 
volle  lafciarc d’andar  à Roma  jsi  per  render perfonaìmente  quelle  grazie  al  Pon- 
tefice, chedi tanto donoflimauaetTcrdcgnctSesì  per  efler dalla  propria  man  fua_. 
nel  colpetto  della  luce  del  mondo  folenneraente  vnto,  vcllito , Se  intronizato  in  tal 
dignità , acciochc  di  ella  niuno  poteffe  pretender  mai  dubbio  ò ignoranza . Rice- 
uettcloilPapaconognifcgnoScdimollrazionepoffibild'honorc.  nè  perche  dal- 

2 l’ambafciador di  Celare  più  volte  gli  fùflc  (lato  detto,  che  egli  offenderebbe^ 
non  meno  llmperadorc  che  gli  Elettori,  Se  altri  Principi  d’imperio , Se  final- 
mente gliene  fùflc  da  lui  (lato  fatto  folcnnc  protetto,  allegando  non  poter  il 
Papa  adaltri  dar  titolo,  che  a’  iuoi  vallai  li , retto  per  quello  di  dar  in  cappel- 
la nel  mezzo  della  celebrazion  della  mclfa  la  corona,  Se  lo  fccttro  al  Gran  Du- 
ca; non  facendo  all’ambalcudor.  Se  à chi  di  ciò  gli  parlaua  altra  rifpofta,  le  non  che 
fapea  benifiimo  hauer  tal  autorità,  che  egli  era  fecuro  di  poter  conferir  quella , Se 
qualunque  altra  maggior  dignità.  L’ambafciador  addato,  non  che  à quelle  cofe 
acconfcntilTc,  ma  nèpur  volle  trouarfi  alla  cerimonia  prefcntc,  anzi  diedeefempio 
à gli  altri  ambafciadori.chc  nè  ancor  erti  v'intcrueniflcro,  tollerando  ciafcuno  mal- 
uolcnticri,  ficome  è peccato  congiunto  con  la  natura  vmana , il  veder  sì  pretto  (or- 
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gercotanti  riputazione  & grandezza.  Et  hebbefi  à penar  molto,  prima  che  Io 

3uercle,  che  intorno  i ciò  pattarono  fi  quetalfcro;  nèfù  meno  del  Pontefice,  che 
el  Gran  Duca  lodeuole  la  pacicnza,  che  in  ciò  hebbero  à (ottenere . Perciocho 
coftui  follecitato  da  Franzefi,  i quali  non  ccflauano  di  moftrarli,  che  guerra  gli  lì 
mouerebbe,  & mandaron  per  quello  in  Firenze  Gio:  Galeazzo  Fregolo , non  mu- 
tò mai  animo.  Et  il  Pontefice  vedendo  i Turchi  domandar  a' Veneziani  il  regno 
di  Cipri,  defideraua  tirar  i Principi  Chriftiani  ì confiderazion  d'altro, che  di  gare 
& di  precedenze . Mentre  dunque  il  Gran  Duca  andaua  afpcttando , che  il  tempo 
faccrtclcfue  operazioni,  egli  intento  al  goucrno  delle  cole  fuc  .concedè  tre  delle 
fue  galee  alla  religione  di  Santo  Stefano , accioche  imitando  inciò  la  religione- 
Gierofolimirana , potettero  elle  in  vn  medefimo  tempo  danneggiar  i nimici , Se 
guardar  le  riuiere  di  Santa  Chiefa,  Sedi  Tofcana  dalle  (correrie  & prede  dcCor- 
fali.  Per  tanta  congiunzione,  che  fi  vedeatrà  il  Pontefice  & il  Gran  Duca,  nac* 
que  in  molti  folpctto,  che  erti  lega  non  hauefler  fatto  tri  loro.  Aperfe  il  Magif- 
tratodelPArchiuio.cofa  molto  vtile.St  fòchi  fimarauigliò,  come  tentata  molto 
prima  in  Napoli  non  fufle  (lata  riceuuta  . Onde  in  quello  porrebbe  alcun  dire,  che 
confittala  prudenza  Se  il  valor  di  chi  gouerna,  la  pendo  quali  delle  molte  cole,  che 
talor  vengon  propofte,  fi  debban  rifiutarcò  riceucre . La  cura  di  quello  magiftrz- 
to  è il  prender  copia  di  tutti  i contratti  pubblici,  che  fi  fan  da  notai  ; accioche  ap- 
parendo in  che  qualità  lo  (lato  di  ciafcun  fi  ritroui.non  nafea  per  l'aunenire  fraude 
tra  i contraenti . EfTcndo  il  numcto  db  i Quarantotto  (cenuro  ne  creò  in  quell'an- 
no fei,  Luca  degli  Albizi.Lucantonio  Ridolfi , Antonio  Malegonnelle,  Lorenzo 
Guicciardini,  Francefco  de  Medici,  Se  Lorenzo  Pucci . Paruegli  oltre  quelle  cofe 
far  vficio  di  ChrittianoPrincipe,  fc  tornandoli  fenza  moglie,  & non  potendo  per 
la  robuftezza  ancor  delfetà  alle  forze  della  carnai  concupifcenza  refiftere,  à nuo- 
uo  matrimonio  fi  congiugnere . Ilchc  fece  pigliando  per  compagna  Cammilla-, 
Martelli  bella  St  nobilgiouane  Fiorentina,  ma  di  priuata  fortuna . Ilchc  diede  à 
molti  cagione  di  mormorare  nonmeno  che  del  titolo  fi  hauean  fatto , non  paren- 
do, che  conucnirtc  à sì  gran  Principe,  il  quale  hiuea  in  cafa  nuora  figliuola  St  forel- 
lad'Impcradori,  il  prender  moglie  vna  priuata  gentildonna.  Ma  non  haurndoil 
Gran  Duca  datole  altro  titolo,  che  di  femplice  moglie,  porgeua  à fautori  fuoi  ca- 
po larghiamo  di  difenderlo . 1 Principi  non  hauer  bifogno  d’onorarfi  per  mogli» 
Se  per  quello  che  appartcncuaallariputazionde figliuoli,  già  cglihaueadarolor 
madre  da  non  poterlcnc  vergognare.  Se  quando  di  colici  nuoui  figliuoli  haucrte- 
ro  à nascerli,  ottimamente  hauer  fatto  di  non  lafciare  con  la  difuguaglianza  del  na- 
feimcnto  irà  lor  difcordtc  Se  emulazioni . Ma  che  migliore,  Se  più  bello  ammae- 
(Lamento  poter  lafciare  à futuri  Principi,  auucncndo  ilcafodi  morirli  le  primo 
mogli,  di  cui  haucrtero  già  fucccttòri  nello  Stato, che  di  honorar  hor  vna  , Se  hor  al- 
tra delle  famiglie  della  città  loro  con  le  feconde  nozze . Sentendo  appreflo  i bifo- 
gni  de  Veneziani , preparandogli  terribil  armata  contro  dal  Turco  ; fi  come  per  i 
partati  tempi  hiuea  Se  con  denari.  Se  con  le  armi  fouuenuto  alle  neccrtità  della  Ger- 
mania, Se  della  FrjncUj  così  non  falciò  di  profferir  prontamente  à quella  Rep:  gli 
aiutifuoi.  credendo  con  tantccontinuateopcre,  non  folofar  bene,  ma  poter  attu- 
tar le  calunnie  de  detrattori . perciòchel’inuidiac  vnVmore  dell'animo  maligno» 
ilqualcalmfccnte  fole deU’aitrui gloria  vien fuori, ma  fe  il  fole  è gagliardo  ildi- 
fccca  Se  lo  fpegne . Il  Principe  dall’altro  canto  facendo  fcrabiantidi  non  veder  mol- 
te cole,  c (Tendo  le  figliuole  dcll'Imp.  già  andate  à marito,  tornò  à mandar  in  Fran- 
cia T i aito  Orlino,  Se  in  Spagna  Sigifmondo  de  Rodi,  per  rallegrarli  con  que’  Pria- 
■ %.  cipi 
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A dpi  delle  lor  nozze . & in  Germania  oltre  l’Ancinori , che  vi  teneva  .mandò  Gio: 
Battila  Concini , perche  vni  ti  attendertelo  à meriti  della  precedenza  & del  titolo., 
quando  eflcndo entrato  l'anno  1571  quali  ruttoil  mondo  pcndeua  daU’cfpetra-  , 
zione  della  guerra  del  Turco  i & fe  U lega , che  lì  tratraua  tri  il  Pontefice . il  Redi  57 
Spagna.  & i Veneziani  era  perconcbiudcrii . La  quale  conchiufa  finalmente,  come 
piacque  alla  bontidi  Dio,  dopo  hiucr  luperato  molte  difficoltà  à 10  giorni  di 
Maggio  in  Roma , c allcttandoli  per  quello  in  Italia  la  venuta  di  Don  Gionannt 
d Auftria eletto  genera! capitinoli  tutta  l’iraprcla,  non  mancò,  chi  renette  nutrito 
vn  continuo  fofpctto  nc  Principi  di  Tofcana,  che  cotante  armi,  dt  apparecchi  di 
JJ  Spagna  fi  f'accilcro  per  occuparli  lo  flato  di  Siena , predicando  fpelto  gli  Spagnuoli 
quanto  precipirofamentc.fufle  dalTImp.-quello  Stato  dato  al  Duca  di,  Firenze,  le 
quali  cofecomechcmalageuolmcntedi  qua  s’induceffe  il  Gran  Duca  à crederò, 
furono  nondimeno  cagione,  che  egli  col  più  legreto , & oncfto  modochc  lù  pofli- 
bile  attenderti:  à munir  alcuni  de  luogli  i più  neceflitri . Perche  fu  mandato  in  Grof- 
fctoOttodaMontauto  concommclìionc.che  vedefledicondurà  fine  certe  forti- 
ficazioni,le  qualiincominciate  prima,  erano  per  altre  occorrenze  Hate  difmclsci 
&così  fi  fece  in  ognaltro  luogo  verfo  le  maremme  di  Pifa , & di  Siena,  perdouo 
l’armatahaucuaà  pattare.  nè  della  città  iflclsadi  Pifa,  nè  di  Liuomo  s’abbandonò 
ilpcnfiero.Similcurafihebbedi  Pittoia,  le  mura  della  qual  città  in  alcune  parti  fu* 

^ ronorifarcitc.  In  Mugello  alla  fortezza  di  S.  Mattino,  & in  Romagna  alla  cittì 
del  Sole  fi  attcndca  à dar  compimento . Et  con  rutto  ciò  nè  di  confortar  la  conclu- 
fion  della  lega,  mentre  Iene  trattò,  nè  condufa  chetò,  di  metter  in  ordine  11  delle 
lue  galee  per  feruirfene  il  Papa  con  la  metà  del  loldo  per  detta  guerra,  fi  era  giamai 
potato  il  Gian  Duca.haucndo  fitto  l’altrc  prouifioni  in  contrario, più  p cr  non  po- 
terli doler  giamai  della  fuaoltinatacredulirà,  che  perche  egli  veramente  nè  dubi- 
tale; eflcndodinaturaalicno  da  pcnficri  di  Francia,&pcr  vecchi  &nuoui obligli! 
inclinato  fopramodoàfcguicar  la  fortuna  di  cafad'Aullria,  eoo  la  quale  già  due- 
volte  la  cala  tua  fi  era  imparentata . Anzi  trouandofi  in  quello  tempo  i I Principe 
D in  Serauezza,&  temendo  D.  Gio:  elfcr  già  vicino  à Genoua,non  potè  momento  di 
tempo  in  mezzo  per  palfaralla  Spezie,  & quindi  imbarcatocondurii  à Genoma, 
douc  trouò  il  venriduefimo  giorno  di  luglio  elfcr  D.Giouanni  arriuaco  con  44  ga- 
lee. Vidertiquc’  Principi  non  tolo  lenza  (otpetto,  ma  con  molta  allegrezza,  ef- 
leodoli  altre  volte  conoiciuti  in  Spagna,  nè  lafciò  il  Principe  Don  Francefco  di 
far  tutte  quelle  proferte  à D.  Giouanni  in  feruigio  tuo  particolare , & dell’impre- 
fa.che  gli  parucro  opportune,  oltre  il  concorrere  con  le  fue  galee , delle  quali  pa- 
gaualametà.fcnzapureflicrui  nominami!  tua  nome.  Vifitò ancor  quiui  i due  fi- 
gliuoli dell'Imp.  Ridolfo  & Emetto,  i quali  Rati  alcun  tempo  nella  corte  di  Spa- 
_ gna,  già  tene  tomauano  in  Alemagna,  oltreché  in  fino  à Barzellona  haueua  alquà- 
* to  pnma  mandato  il  Conte  Clemente  Pietra,  dalle  quali  vifite  fpeditofi , tornò 
prellamenteà  Duomo,  perche  pattando  di  là  Don  Giouann.  con  Tarmala,  futteà 
tempodi  riccucrlo  & d'honorarlo . come  che  per  la  fretta, che  hauea  D.Giouam  di 
congiugnerfico  Veneziani, Secai  retto  dell’armata,  ciònon  tutte  bifognato . Gii 
altre  volte  mi  ricorda  haucr  detto,  niuna  cofa  meno  hauer  procacciato  in  quella-, 
mia  opera,  che  con  l’aggiunta  dcUaltrc  cote  à te  non  attenenti,  cercar  d'arricchir- 
la.ettcndo  auuczzo  à dire  di  fcriuer  l'hittoric  Fiorentine , & non  quelle  d’Italia , ò 
della  Chriftianit  a,  ò come  molti  lian  fatto  del  mondo . Ma  perche  & legni  ^ar- 
me, & foldatide  Fiorentini  furono  à parte  di  quella  guerra , per  breuirtimo  modo, 
&quafi  per  capi  principaMmi  n’andrò  facendo  ritratto,  perche  t otta  mente  .da- 
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chi  legge  fene  comprenda  il  principio,  & il  fine.  L'arniata  Chridiana  quandoclla 
fi  partì  di  Meffina,  chefir  il  iOgiornodiSettcmbre.fi  trouòefferdi  109  galee  for- 
nii, fei  galeazze,  & a 6 naui;  le  ooali  condotte  da  i tre  capitani  de  Principi  della  le- 
ga , 1 5 fene  t rouarono  andare  (otto  il  nome  del  Pontefice , & quelle  erano  le  1 a 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,  & tre  della  religione  di  Malta,  alle  quali  comandaut- 
Marc  Antonio  Colonna . 79  andauano  come  (ue,  ò come  aderenti  de  1 Re  di  Spa- 
gna fono  dinerfi  generali  in  tal  modo  ; 3 o cioè  di  Napoli  (otto  il  Marchefe  di  (anta 
Croce , 1 6 di  Sicilia,  alle  quali  comandaua  D.  Gio:  di  Cardona , 3 della  Signoria 
di  Genoua,  delle  quali  era  generale  Ettorre  Spinola , 1 ivdi  Gio:  Andrea  Doria,  1 3 
di  particolari  nobili  Genouefi,  & 6 di  Spagna,  «tuttequede  come  capitano  gene- 
rale delRe  andauanofottolacondotta  di  D.Gio.-d’Auflria,  capitano  parimente 
gcneralilfimo  di  tutta  la  lega.  1 1 a erano  de  Veneziani, & capitano  generale  di  que- 
lle era  Sebadiano  Vcnicro  lor  gentilhuomo , fi  come  erano  anche  de  Veneziani  le 
fei  galeazze,  vi  furono  3 galee  del  Duca  di  Sauoia , le  quali  mentre  danno  fofpcfc, 
le  con  quelle  del  Papa,  ò del  Re  fi  hanno  à congiugnere,  fopragiunfe  l’occafion  del 
combattere  lenza  cfletfi  dichiarate.  Tra  le  genti  che  fitrouarono  cffcrfuU’armara 
in  Meffina,  ealcune  che  fene  prefero  àcapod’Otranto  ,&  altroue  non  paffarono  il 
numero  di  venticinquemila,  oltre  gliauucnturieri.&quede  furono  di  tre  nazioni 
vndicimila  Italiani,  ottomila  Spagnooli,  & fe  imita  Tcdcfchi . Con  quedi  legni,  & 
con  quede  genti  s*vfcì  di  Meffina,  portando  lenaui  tanta  abbondanza  di  vettoua- 
glic  , che  molti  credettero,  che  s’haucfTeà  far  altra  imprefa,  che  à combattere  co 
nimici.  Molti  furono  i pareri , & diuerfe  le  opinioni  di  quel  che  sTiaucfse  à faro, 
modrandofi  gli  Spagnuoli  alieni  dal  combattere  ; ma  inchinando  dall'altra  parto 
ad  andar  à trouar  i nimici  non  meno  i Veneziani , che  le  genti  del  Papa , il  gioitane 
capitano  fi  girtò  dalla  parte  più  onorata.  Conchiufo  dunque,  & fermato  futura- 
mente il  combattere  ritrouandofi  i nimici , (ù  dato  quido  ordine  ; che  il  corno  de- 
liro fùfse  comandato  da  Gio:AndreaDoriacon54  galce.il  finidro  da  Agodino 
Batbatigo  proueditor  generalede  Veneziani,  & già  difegnaro  generale  in  manca- 
mento del  Vernerò  con  altre  54.  Nella  battaglia, douc  era  la  per fona  di  Don  Gio- 
uanni  doucuano  andar  71  galea  con  quedo  ordine,  che  la  galea  capitana  fillio 
meda  in  mezzo  di  quelle  dei  due  Generali,  di  MarcAntonioalladcdra,  Sedei  Vc- 
nicro alla  finidrà , & queda  dalla  capitana  della  Signoria  di  Genoua , doue  era  il 
Principe  di  Parma,&  quella  dalla  capitana  di  Sauoia,  (opra  la  quale  era  il  Principe 
d’Vtbinofuffe  ferrata.  Al  Marchefe  di  Santa  Croce  fu  dato  il  carico  del  foccorfo 
con  trenta  galee . Alle  galeazze  fù  commefTo , che  ciafcune  due  di  loro  auanti  d 
ciafcun  corno,  così  due  altre  auanti  alla  battaglia  intorno  à vn  miglio  nauigaflcro, 
fe  non  che  dal  viaggio  al  combattere  queda  fola  era  la  differenza  ; che  D.Giouan- 
ni  di  Cardona  douea  con  1 o galee  di  quelle  della  battaglia  andar  per  (corro , 
ma  rimetterli  nel  fuo  (uopo  nel  cafo  della  battaglia.  Et  perche  di  quede  fqua- 
dre  ciafcuna  luffe  al  fuo  legno  riconofciuta  , doucuano  le  galee  del  corno  de- 
liro portar  vnabanderuola  verde  ; la  battaglia  vn’azzurra  ; vna  gialla  il  corno  fini- 
dro, &vna  bianca  la  retroguardia.  Delle  naui  fu  creato  capitan  generale  D.Ce- 
farc  d’Aualo  con  tremila  Tcdcfchi , con  ordine  potendo  trottarli  nel  dì  della  bat- 
taglia à tempo,  di  fafeiar  i comi  à guifa  d'vna  muraglia,  & non  comportandolo  il 
tempo,  di  mandar  ifoldati  negli  fchiffi  per  foccorfo  delle  galee.  Già  fi  era  perue- 
nutone  mari  della  Morea.eranfihauutenouelle  dell'infelice  perdita  di  Famagolta 
fucceduru  à 5 d'agodo . Gii  fi  era  hauuto  auuifo  degli  nimici,  come  non  folo  non 
erano  per  ricufar  la  battaglia,  ma  come  fe  Mero  certi  della  vittoria  vtniuano  à 
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A trouar  i Chridiani.Sapeuafi  per  buoniflime  relazioni  le  lorgaleearriuare  al  nume- 
ro d'intorno  2 50.  Generale  di  elle  edere  Ali  (falcia  huomoandor  che  non  modo 
pratico  de  fatti  di  nure,nondimeno  intendente  degli  efèrrizi  militari  di  tcrrjicorae 
quello  che  da  priuato  fante  ad  Agi  de  Giannizzeri , & da  quello  vfioo  era  pillato 
àBcierbci  della  Grecia.  oltre  hauerappreffodife  Vedali  Caracofla,  & Scirocco 
fumofi  Corfali  ,con  altri  capitani  &huomini  di  conto.  Di  autorità  limile  a lui  era 
Pertau  generale  di  terra.  Già  era  venuta  la  mattina  del  dì  fette  d’ottobre  in  dome- 
nica; quando  l’armata  Chriftianaauuicinarofi  all'lfole  Corciolare,  ehiartiatc  dagli 
antichi  Echinade, teppe  vicinidima  elfer  l'armata  de  ni  mici;  onde  potè  ciafcuno  co- 
£ nofeere  edere  già  venuto  il  giorno  della  battaglia  : Conobbe!)  in  tutti  i C {indiani 
vna  prontezza  marauigliofa  al  combattere , cèrti  ò di  vincere  glortofamcntc , ò di 
morire  beati  morendo  in  fetuigio  della  fama  Se  vera  fede  di  Chrifto , inanimati  3 
quello  oltre  dall’ardir  proprio,  Se  da  c Sferri  de  capitani,  dall’andenti  parole  di  per- 
(onereligiofe,  le  quali  mandate  in  felle  galee  dal  Tanto  Pontefice  à quello  fine',  do- 
po hauer  datoà  ciafcuno  l'alfoluzione  plenaria  de  loro  peccati,  non  manca  uanòdi 
eccitarli  cfficacidimamcnte  à portarli  da  valenti  huomini  .Certa cola  è,  l'idcdo ca- 
pitan generale  dopo  l’eflercon  vna  fregata  andato  attorno  all’armata , rincorando 
ciafcuno  alla  battaglia,  eltcr  ritomaro  in  galea,  Se  tratto  da  gioueoil  impeto  per  fo- 
_ prabondanza  d'infinito  piacere , efierfi  meflo  à fuon  di  pifferi  con  due  Caualicri  à 
ballarli  gagliarda  siila  rombata,  come  fuchi  lafciòfcrittod'AlcfTandroilGrande 
pc Ilo  fmuntar  che  fccein  Alia  per  l'iinprcfa  de  Perii  hauerc  fcagliaro  vn’afta  in  at- 
to diballare.  Hauendoli  dunque  à metterin  punto  le  cofc  altre  volte  ordinate,  il 
primo  ad  vfcird'vn  canale  che  faceuanodue  di  qucll'ifolctrc  fu  Gio:  Andrea  Doria 
col  feo  corno  deliro;  il  quale  allargandoli  in  mare  per  dare  fpazio  alla  battaglia , Se 
al  corno  (ànidro  di  poterli  ne  lortuoghijlidendcre,  diede  llolra  fpcranzaà  nimici,» 
quali  erano  non  più  che  lomigliadifcodo.cheinoftrivoleffer  fuggirli,  onde  al- 
zarono, fecondo  il  lorcodume,  lictiffime  grida  nel  cielo . ma  vedendo  andar  tutta- 
uia  vfccndoil  rcdodelRirmara,  Se  che  non  fi  feggiuano.artendcuanoàveniroltrc 
D ancor  elfi  non  meno  pronti  al  combattere,  có  ordine  non  punto  differente  dal  no- 
dm.  Jmperocbe  fe  ben  l’armata  ne  vrniua  tutta  inficmc  à guifa  di  mezza  luna  tanto 
cutiur.1,  che  parca,  che  haueffe  animo  di  metterin  mezzo  l’armata  Cliriftiana.nó- 
dimcno  nrtPauuicinarfi  fi  conobbe, che  ancor  ella  s’andònc  fuoi  comi, Se  battaglia 
diuidendo . & del  corno  Ibr  (ànidro,  il  qual  s’opponeua  al  dedro  di  Gio:  Andrea, ca- 
po era  Vccialì.  AI  dedro  pedo  dirimpettoalfiniflrodelBaibarigo  comandaua_ 
Scirocco.  La  battaglia  non  altrimcntc  chela  nodra  hauea  nel  mezzo  la  galea  del 
generale  poda  in  mezzo  di  due  altre  le  più  ornate,  Se  di  miglior  gente  fornite,  che 
ciafcunMltra-pcrchc  niuna  alira  differenza  da  lor  fi  vedea;  percioche  uè  i turchi  ha- 
• uean  naui.nè  le  Chridianc  per  mancamento  di  vento  poterono  nella  battaglia  tro- 
liarfi.  fe  non  che  l'armata  Chridiana  hauea  innanzi  le  fei  galeazze,  le  quali  à fomi- 
glianza  di  fortiffimc  rocche,  duca!  corno  dedro,  ducal  fimdro,  Se  ledueairre  alla 
battaglia  taccuino  fpalla . Il  primo  à dar  fegno  della  battaglia  con  vn  tiro  di  can- 
none fù  ilTurco;al  quale  modràdo  d’accettarla.fù  incontanente  rifpodo  da  D.Gio. 
che  hauea  comàdato  fubito.chc  filile  tagliato  vna  pane  dello  fpcrone  della  fea  ga- 
lera, perche  più  diritto  haueffe  potuto  (parare  ileannon  di  corda , Se  con  minor  im- 
pedimento patelle  col  nimico  venir  alle  drcttc.Non  mancarono  in  quedo  incórro 
di  far  le  geleazze  quello,  perche  erano  date  podc  innanzi  l'armata . perche  fentcn- 
donc  i nimici  notabil danno , deliberarono  vcnirincontro  à Chridiani  à voga  ar- 
rancata, e i primi  à incontrai  li  fù  verfe  terra  ferma  ilcomo  dedro  de  Turchi  colft- 
jJl0r.Sitr.Seif.Amm.  Aaaa  nidro 
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mftro  de  Chrifti»nl,ftitnindo  i Turchi  quindi  doucr  c)*r  principio  itti  vittoria,  qua-  A 
fi  lufingando  i Chriftiani  conia  vicinità  del  lito  a faluarfi  in  terra.  Ma  effendo  al 
teixotirodellegaleazteftiraaffondara  lagalcadi Scirocco,  vi  fi  gridòeoo  tanto 
animo  dalla  parte  de  Chriftiani  vittoria,  che  i Turchi  forte  ne  sbigottirono, &non 
bauendo  quiui  fatto  quella  gagliarda rfliftcnza,  che  per  auurtuura  harebbtm  po- 
tuto, incominciorono à voltar  le prueverfoil terreno, al  qualecran  vicini.  Onde 
ilBarbarigo  intento  à feruirfi  delPoccafione  girandoancorcgli  verme  ad  vrtat»ni- 
micine  fianchi  tanto  volenterofamentc,  che  alcune  delle  fuc  galee  incagliaronojic 
potèfaluarfipurvnrafceldenimici.  I quali  veggendofi  aldi  fimo,  quei  chcpo- 
teron  farlo  fi  girrarono  in  mare  procacciando  di  faluaie  orr  le  vicine  montagne  la  g 
vita  ; mahaucndoegli  nella  punta  del  corno  ftretro  à guifa  di  tanaglia  vn'altra  par- 
te de  legni,  quiui  dilperata  ogni  fperanza  di  falute  fù  labatraglia  ci udele . Et  il  Bar* 
barigo,  il  qual  valorofamente  combatteua  pc  reo (To  d’vna  freccia  in  vn*occhio,po- 
co  poi  gloriofamcntc  moti;  elTendo  già  certo  d’hauer  riportato  vittoria  de  rimici. 
Mentre  così  da  quella  parte  fi  rrauagliaua,  già  fi  erano  incontratele  battaglie  ; ci 
generali  quali  deprezzando  altro  paragone  con  egual  vigoria  fi  erano  venuti  ain- 
ueftire . I quali  hauendo  non  folo  il  fiore  delle  lor  gent  i sii  le  loro  reali , ma  < (fendo 
fpeifo  da  altre  galee  foccorti , è incredibile  il  potere  cfprimcre  con  quantavirtù,  & 
quanto  pareggiato  il  pericolo , & la  fperanza  da  ambe  le  parti  per  lungo  fpazio  lì 
combattè.  Ma  incominciato  Ali  à conofccrfi  inferiore,  & comandato  per  qtn  fio 
ad  vna  delle fuc galee  vicine,  cheinuefliflcla  reai  noftra  per  trauerfo,  totnaua  ti 
metter  la  cola  in  bilancia,  quandoalfalitc  egli  dj  Marc  Antonio,  il  quale  con  ahrc 
hauea  combattuto,  in  vn  tratto  conobbe  il  mancamento  della  fortuna,  cflendo  per 
comune  opinione  già  morti  sù  l’vna , & l'altra  galea  meglio  di  ypo  combattenti 
perche  entrati  i noftri  vincitori  nella  fua  galea,  abbattuto  lo  ficndardo  nimico , & 
gridato  per  tutto  vittoria , quel  che  rlmafe  fù  più  tofto  vccifionc , che  pugna . Al- 
quàto  differenti  erano  ite  lecofe  del  corno  deliro  de  Chriftiani  col  finiftro  de  T ur- 
chi.ouc  due  peririflimi  capitani  delle  cofe  di  mare  Gio:  Andrea  , & Vedali  li  tro- 
uauano  à petto . hauendo  Ciò:  Andrea  con  l'allargarli  molto  in  mare  lafciato  tan-  D 
to  di  voto  trà  lui  & la  battaglia,  che  Vedali  trouando  in  quel  mezzo  alcune  galee, 
feompagnate,  porè  far  loro  dimolto  danno . Tra  quelle  per  riftrjgnerci  ornai  à 
quello , che  più  particolarmente  alla  noftra  ifloria  s’afpttta  , vna  fù  delle  galee  del 
Gran  Duca , chiamata  la  Firenze , la  quale  accerchiata  da  più  legni  Jdc  ni  mici , do- 
po haucr  fatto  quello  ,che  humana  forza  potea  fare  ,rimafc  del  tutto  abbattuta , 
mortaui  tutta  la  ciurma , c tutti  i foldati  ■ e combattitori  ; ne  akro  rimafoui  viuo 
-chcTommafodc  Medici  Caualiere  di  Santo  Stefano, il  quale  n’eri  capitano  con 
alcuni  pochi  compagni , che  per  le  molte  ferite  riceuutc  furono  lafciari  per  morti . 
Herironui  Ciualieri  di  Santo  Stefano  Fiorentini  Carlo  Lioni.Ciannozao  da  Ma*  g 
gtulc,  Antonio  Salutati , Chriftofano  liuonaguifi  ,Gicx  Maria  Puccini,  Federigo 
Ma  rtelli  e altri,  i nomi  de  quali  per  diligenza  fattone  non  fi  fon  potuti  hauerc.  Non 
rie  cut  molto  minor  dannodiqucfla  vn’altra  pur  delle  Fiorentine  chiamata  San., 
Gioamui  di  cui  era  capitano  Agnolo  Biffo  li  Caualiere  di  Santo  Stefano , i!  qua- 
le melfo  in  mezzo  da  tre  galee  de  ni  mici,  e durato  il  combarrimento  tre  bo- 
re, poco  potei  penare  à perderli , fe  cominciata  ad  apparir  homai  chiara  Al. 
vittoria,  non  fuffe  fiata  foce  orla  da  vna  delle  galeazze  Veneziano;  effcixlo  in- 
coro (lati  morti  meglio  di  do.  combattenti , e trà  efsi  Smion  Tomabuoni  Caua- 
lic  utili  Santo  Sicfaoo.  la  galea  daflartigltcria  quafi  urna  forata , e trà  foldati , e la 
aurina  feritine  più  di  i j©  nel  numero  de  quali  il  Bùfali  toccò  due  archibufate. 

QicfU 
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A Quella  fò  dunque  la  finitola  battaglia dcll'ifbic  Corcioiare;  la  quale  non  loto  mot- 
tré,  che  il  Turco  fi  porca  sincere;  ma  fòchi  credette,  che  glifi  farebbe  potuto  fare 
grandannoi  fe  iChriftiani  haueflonporutoantiucderecosi  piena  vittoria;  Onde 
apparue  e (Ter  in  tutte  le  azioni  no  anifcflo  errore  à non  hauct  l'animo  acconcio  ad 
ogni  gran  feliciti, & ad  ogni  gran  difauucntura;  poiché  niuno  è cori  felice,  che* 
non  pofla  diuentar  mifero,  nè  niuno  cosi  mifero,  che  non  polTa  peruenire  à tic t idi- 
ina  & felice  fortuna.  Ma  la  colpa  di  ciò  fida  noftri  per  lo  più  imputata  aU'etlcril 
tempo  molto  innanzi.  & perciò  poco  opportuno  iimprefe  di  mare.  Tri  unto  ti 
la  Chriftianita  tutta,  dcfpezialmcntc  l'Italia,  & la  Spagna  ripiena  al  grido  din  gran 
m vittoria  d'infòlica  allegrezza , non  cfTcndo  di  » 5 o galee  T urchrfche  campate  piò 
che  fette,  con  le  quali  fi  ftluò  Vccialì  fcguicato  da  tanti  aluavafcdii.chc  fecero  il 
numero  di  30.  Motti  pm  Jt  venti  milade  nimici,  più  di  quattro  mila  prigioni,  ma 
non  fciua  fangue  & vccifione  de  noftri.  Furper  quello  in  tutte  le  città  celebri 
refe  grazie  al  Signor  Iddio,  (icomc  tu  fettoni  Firenze,  la  qualecotnc  era  flati  aper- 
te di  tanta  gloria,  così  forfè  più  cbcaltracittà  d'Italia  partecipò  del  danno  per  lo 
notte  di  tatui  fuoicaualieri.il  Gran  Duca  mandò  a rallegrarli  co*  Veneziani  dei-  * > 
la  rotta  data  a' nimici  Agniolo  Guicciardini,  deal  Re  di  Spagna  il  Conte  Clemente  < 

Pietra  mandato  poco  innanzi  da  lui  per  rallegrarti  del  matrimonio  contratto  tei 
l’Arciduca  Carlo  fuo  cognato  con  vna  figliuola  del  Duca  di  Baviera . Al  Conto 
£ diede  commcffione  di  profferire  al  Re  in  leruigio  della  lega,  quando  egli  vi  fufso 
còprefo  4000  fami, &8oocauaIli, che  di  tannlliauea  farro  ilchiedcr  il  Ponretìee 
dal  Vefcouo  Salanti,  che  fìi  poi  Cardinale,  il  quale  erada  lui  mandato  al  Redi 
Francia  pcrNunzio.&cooqucftaoccafionepcrTcdcrdirirarquel  Principe  allV 
nioncontra  il  Turco . Molli  ò haucr  cara  il  Re  l'omertà  dei  Gran  Duca , ma  dicen- 
do, che  conueniua  prima  far  opera  di  tirami  Plmp-dc  il  Redi  Francia,  ile  he  nruv. 
hcbbecffctrojnèàciòfidiedcancor  compimento.  Era  vcrfoilfihdi  quello  anno 
•I  già  detto  Re  nato  il  quatto  dì  didicembre  della  nuova  moglie  vn  figliuui  maf- 
chio,  à cui  iù  pollo  nome  Ferdinando,  il  quale  come  primogenito  doura  fucccde-  » 

£ re  allaSignoriadicocatxiStatiidichc  facendo  nó  folo  quella  corte,  ma  ogni  buon 
Principe  Cattolico  feda,  fù  dal  Gran  Duca  mandato  a lignificar  l’allegrezza , dio 
ne  fenriua  egli.  Gioì  Vincenzio  Vitelli. non  tralafciandovficio  alcuno  addietro 
per  renderli  beniuolo  quel  Principe,  il  quale  per  cagione  del  titolo  non  parcua  che 
luffe  vedo  Ce,  come  folcua,  ben  difpofto . Nella  citta  haucuano  i Principi  lotto  il 
trentèlimo  giorno  di  maggio  fuco  vna  legge,  che  niuno  cittadino  ofafle  di  leuarc 
da  edificio  alcuno,  cziamdio  al  fuo  dominio  Se  (ignora  peruenuto  arme,  mfegna, 
titolo,  ò qualfiuoglia  altra  intenzione  fcolpita  lotto  pena  di  due  mila  feudi;  nè  me- 
no in  compagnia  di  quell'arme, che  in  quei  palazzu.torre.loggia,  ò cafamcnto  fùf- 
_ fero  dall’antico  Signor  polle  metter  le  lue;  parendo,  che  in  tal  modo  le  memorio 
* antiche  fi conferuaffcroi &che  gli  huomini  con  l’opcre  dalor  fette, &non  coiu 
quelle  d’altri  procaccialferod'onorarfi,  Feeefì  nuinerofa  creazione  de  Senatori, 

,la  qual  al  Gran  Duca  Cofimo  fù  la  penultima.  Coftorfurono  MatteoStrozzi, 

Lelio  Torcili  da  Fano  fuo  Auditore,  Pier  Fruncefco  Carncfecchi , Alamanno  do 
Medici,  Luigi  Gianfigluzzi,  Aleffandro  Barto  lini,  Piero  Dini,  Filippo  da  Ricalo  li, 

-Filippo  Salutati,  Fra  ncefco  Capponi,  Giouanni  Morelli,  & Marco  degli  Almi  dot- 
tordi  leggi.  Intanto  fiapparccchiauanodallalcgalc  cole  opportune  per  la  guer- 
ra col  Turco,  effendo  già  entrato  l'anno  1572  perche douendo  il  Re  di  Spagna^  ■ 57* 
mandar  fei  mila  Tcdcfchi  in  Sicilia  farri  giàcaiar  nel  Ducato  di  Milano , de  nonrf- 
feodo  io  Gcnoua  tanti  vafcclli  da  condurli,  fù  il  Principe  I>oq  Francefco  riclttcfto 
x lfitr.  Fitr.  Srip.  Amm.  Alai  1 da 
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da  mmiftrìdel  Re,  che  fénnallc  ancor  egli  per  quedo  fine  quelle  nauUheporcfsi-'  A 
in Liuorno. & l’accomodalfe del  Fenicefuo galeone , ilche fece  lenza  replica  alca-' 
na,  hauendo  di  più  me(To  due  galeazze,  & altre  nuoue  galee  in  punto  per  cottimo-: 
di  dell’armata.  Malaprima  percola,  chcriceuèlalega  fùlamortedel  Pontefice 
Pio  feguita dopo  edere  ftaro  molti  giorni  afflitto  di  difficoltà  d'vrina  I ’vltimo  gior 
no  d’aprile;  per  la  cui  ardentecarità,  non  folo  ella  era  (lata  meda  in  operai  ma  lene 
fperauano  tutto  dia  beneficio  della  Chridianità  progredì  grandiflimi . Moilròa* 
tempi  nodri  Pio  V quel  che  polla  fare  con  la  buona  mente , & con  la  (amiti  della 
vita  vn  Pontefice.  Pcrciochc  nutrito  da  fanciullo  poueramentc  mvncomicntode 
frati  di  San  Domenico,  Se  non  concorrendo  i n lui  conofcenza  di  lungo  tempo  nella  g 
corte  di  Roma,  nè  eziandio  molte  lettere,  non  folo  (ùda  fuoi  fudditi  così  grandi, 
come  piccioli  fopra  modo  temuto,  ma  fù  in  venerazione  grande  di  toni  i Principi 
Oiridiani . Etcflcndo  (lato  per  quello  abile  à farla  lega  col  Re  di  Spagna , & co* 
Veneziani,  Gpuòcon  verità  dirclui  edere  datola  principale  cagione  di  quella  glo- 
riola vittoria  che  s’hcbbc  de  Turchi  . Tenne  qualche  memoria  di  dii  hauca  tenu-< 
to  poco  conto  di  lui,  ma  niuno  lumai  più  grato  de  benefici  riceuuri  di  quel  che  fù 
egli,  di  molti  onorando  la  memoria  con  fepolture , Se  i viui  folleujndo  cor  onori , 

Se  entrate  larghiflime.  Edificò  il  nobitconuenro  del  fìofco.  Mantenne  in  grani 
maeftilaSede  Apodolica.  Lcuòdi  Spagna  la  caufadcll’Arciuefcouo  di  Toltolo. 

Fù  parco  nel  mangiare,  facile  neH’audicnzc,  non  auido  di  moneta,  cado, frequente  ® 
nell’orazioni . Et  chi  rimouelTeda  lui  vna  troppa  prontezza  nel  punire,  mentre  in 
fe  deflò  guardando,  non  compatire  J'vmana  fragilità , troucrchbe , che  farefibe- 
dato  lo  fpecchio,  de  il  veto  fimulacrod’vn’ottimopadorc. Non  tardarono  iCati 
dinali  in  tempo  così  neccflario  di  far  la  promozione  del  futuro  Pontefice , il  quale 
di  patria  Bolognefe,  denominato  Vgo  Buoncompagno , prefe  il  ventinouèfirao  di 
maggio  che  fù  eletto  Pontefice  nomedi  Gregorio  XIII.  Haucuagli  il  Gran  Ducai 
dedinato  fecondo  gli  antichi  codumi  della  città  vna  nobile  ambalcieria  Ciouanni 
Vgolini,  Matteo  Strozzi,  Iacopo  Pitti,  Lorenzo  Guicciardini , AIcfTandro  de  Me- 
dici, il  quale  era  ambafeiador  rifedente,  & Domenico  Bonfi  dottor  di  leggi , che-  B 
hauca  carico  di  far  l’orazioneima  non  elTendofi  il  Pontefice  ben  ri  foluto  d'hauergli 
ad  accettare  nella  fata  de  i Ke,fù  quello  carico  del  tutto  rimelToall’ambafciador  ri- 
fedcntc.  Horaconfiderando  il  Papa  quanto  buon  (aggio  ha r ebbe  dato  di  fe  i n- 
continuaredi  feguir  l’opera  incominciata  da  Pio,  mandò,  e (Tendo  ancor  il  mefe  di 
maggio,  àFirenzeichiedcrlegalccTofcane.  Le  qualigià  date  domandate  pri- 
ma dalcoilegio  de  Cardinali,  non  fi  erano  mode,  frollando  Marcantonio  C don- 
na di  partir  di  Roma,  fe  prima  non  vedea  la  creazione  del  Pontefice . Le  galee  ac- 
crefdute  al  numero  di  vndici  non  pofero  indugio  alle  domande  del  Papa  ; anzi  de- 
fidcrando  il  Gran  Duca  in  tutte  le  occafioni  honorate  far  apparenti , & gloriole-  • 
l’operc  fue,  volle,  che  fopra  quede  galee  andarle  buona  patte  della  milizia  de  Ca-  • 
ualieri  dìSanto  Stefano,  a’ quali  intorno  al  numero  di  80  diede  per  lorcapoRafr 
faello  de  Medici  baili  di  Firenze  . Andorono  sù  qui- Ai  armata  Don  Girzia  dì 
Tolledo,&  Paolo  Giordano  Orfìno,  quelli  cognato, &qucdi  genero  del  Gran  Du- 
ca, il  primo  come  Configlicre  di  Don  Giouanni.pcrcflerc  egli  dato  altre  volte- 
capitano  di  mare.  Se  l’altro  come  Generale  della  fanteria  Ecdefiadica , la  quale  ra- 
gunata  à Gaeta  luuea  ancor  ella  à condui  li  a MelTina.douc  era  la  perfonadi  Don 
Giouanni.dc  doue  hauca  àfarfi  la  ma(Ta  dell’annata  del  Papa,  il  quale  oltre  le  ga- 
lee del  Gran  Duca,  hauca  due  galee  fuc.  Sedi  quella  <lel  Re.  Il  Principe  òt  per  le- 
gno d’honore,  & per  hauerda  particolar  fuolciuidorrfpczialc  informaatone  flc 
,.A.  e-.. 
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A » Agguaglio  di  quel  che  alla  giornata  era  per  fcguirc,  comraifead  Enea  Vaini  fuo 
lami  giure  & Caualiere  di  Santo  Stefano,  che  del  continuo  fitrouaffe  appreflb  lai 
perfona  di  D.  Giouanm . I Veneziani  hauendo  tentato  Cartel  nuouo  .come quel 
|j,  che  per  la  vicinità  poteano  effer  più  prcfti  alle  fazioni,  haueano  finalmente  man- 
dato  in  Meflinacon  xxv  galee  il  Proueditor  Soranzo;  perche  eflendogià  panato  il , 
mefedi  Maggio, dentro  al  quale  termine  fi  era  cóuenuto  di  cfler  l’armate  infieme , 
D.  Gio.  fi  potere  vmre  con  quella  de  Venez.  3t  lenza  più  ritardare  poteflcro  i Ge- 
nerali vnitamente  penfire  à quel  che  era  da  fare  in  quell  anno  contra  il  comune  ni- 
mico.II quale  ancorché  riceuuta  si  granrotta,rifattofi  il  meglio^he  hauea  potuto, 
g «cercato  Generale  di  mare  Vccialì,non  parca  che  ricufalTc  di  venire  ànuoua  batta- 
glia, anzi  fi  dicea  la  fua  armata  non  cfler  meno  dii  60  galee  con  altri  tantilegni. 
che  facea  il  numero  di  a o o vele . argomento  grandiflimo  della  potenza  Octoman- 
I».  il  quale  dopo  riceuuta  si  gran  battitura . in  sì  poco  tempo  non  folo  hauea  mef- 
fo  infieme  numerosi  notabiledi  galee,  ma  ripieno  di  barbaro  orgoglios’ingcgnj-, 
uà  di  dare  ad  intendere  con  l'oftcntazionc  delie  fue  forze  d'afpirurc  anco  alla  ven- 
detta . Non  era  minor  il  numero  deli’armata  Chriftiana;  ma  per  gli  ottimi  proue- 
■dimenti  fatti  di  genti  & di  munizioni , & per  l’ardir  prefo  l’anno  pillato,  nc  gli  ani- 
mi di  tutti  G hauea  per  fupctiore . Già  fi  erano  fatte  alcune  Menni  proceflioni , per 
hauere  oltre  l’induftria  vmana , propizio  il fiuore  di  Dio,  &iÌ  N’unzio  Odifcalco 
* venuto  in  nome  del  Papa  per  dar  la  benedizione , follccitaua  la  partita  ; quando  i| 
*7  giorno  di  giugno  D.  Giouanni  mortrò  ordine  del  Rè,  per  loqualc  gli  com.m- 
daua, che  non  doueffepattirdi  Sicilia,  poiché  trouandofi  la  Fu-idra  nrìio  flato  in 
-che  fi  trouaua  ,fi  dubitai»  per  i grandi  mouimenti,  che  appannano  in  Francia, clic 
i FranzeG  non  vo|cflèro  porgere  aiuto  a’  Fiàminghi . il  che  non  poter  fcguirc  icnz? 
,U  danno  del  Rè  & della  lega  infieme,  poiché  apparteneua  alla  lega,  clic  il  Rè  con. 
-Aruaffe  le  cofe  fue, dalla  cui  potenza ialuc  dipendeua  tutto  il  buono  flato  <\c  C.  hri- 
i Alani  Cattolici . Metterebbe  manoà  vana  imprcfachi  tentafled’cipninere  miu 
parole,  quanto  diqueftauoueUareftaflero  (lorditi  i Veneziani.  I quali  vedeiktf 
d>  . all’infinita  fpefa  che  ficcano  aggiunto  il  pericolo  delle  cofe  loro , fendendoli , r h ? 

- FVccialì  oltre  à gli  akri  danni , che  andaua  facendo  sii  lor  luoghi , minacciali  a par- 
-ticolarmcntedi  volgerli inCandia,  non  fi  poteano  contenere , di  non  chiamarli 
•.preflb  che  ingannati  & traditi  dai  Rèdi  Spagna  ; come  che  fi  tulle  poi  veramente, 

„•  conofciuto , quella  mutazione  non  da  altro  ,cheda  giufto  fofpctto  hauuto  in  quel 
. tempo  dell'armi  de  Franzefi  effer  proceduta . La  qual  cola  come  pafsò , breuifli- 

- inamente  riferirò,  sì  per  chiarczzadi  quello  auucnimcnto,,  &si  perche  anche» 

< io  qualche  parte  in  ciò  intcruicncò  l'opera , ò il  nome  del  Gran  Duca  di  Tofcana  . 

In Franciadopo  la  pace  feguita, per  meglio ftabilirla  fi  era  praticato,  St  già  con- 
g chiufi)  matrimonio  tràvna  Torcila  del  Rèe  il  Principe  di  Nauarra.  Pcrlacclcbra- 
zione  del  quale  erano  in  cortecompariti  molti  Signori  non  meno  dcll’vna  fazio- 
ne , che  dell'altra  ; lieti  che  in  quefla  gui  fa , & con  que  Aonuouo  nodo  di  parema- 
..doleturbazionidiquclRegnohaucffcrovn  dìafcrcrurfi..  Le  quali  parendo  ad 
alcuni,  che  allora  fi  potelTerofpegnereatfatto;  quandoqudl’vmorc,  che  rmeua 

- infermo  quel  Rcgno.fi  faccflcsfògarealtrouc  ,cra  flato fcmpie  parere  dcli’Ain- 
. miraglio,  che  fi  douefle  predar  fiuore  a'flaroni,  e a’  popoli  Fiamminghi:  i quali 

non  contenti  del  gouemo  che  vi  rcnea  il  Rè  di  Spagiu;col  prcteflo  della  Religione, 
,ò  perche  cosi  elfi  fentiflcro  ,fi  vedeuano  nunifcftamcntc  inclinati  alla  ribellione, 

. .1  capi  principali  di  quelli  Baroni  erano  il  Principe  d’Orange , & il  Conte  Lodouico 
di  Naflau  fuo  fratello,  quelli  per  lo  parentado  che  hauea  con  AugufloDucadi 
lfin.FitT.Scif.Amm.  Aaaa  j Saflonia, 
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Sa  (Toni*,  il  qtalt  effluiti  moke  prima  faccedutoal  Rara  MtfwirW  fu®  feuetto,  di  A 
coi  banca  **a  fanelli  per  moglie, & quelli  per  iMHÀBWcÉtf  hauea  grande  con  FA- 
miraglio  Se  nella  cotte  di Proneia , Baroni,  olive  k prdpriapotenza,  di  molraa®. 
tofW.&digrarilegHitoinqoelle  parti.  Parendo  dunque  àtuttt  quelli  fazione* 
che  l'aiutar  i Fiamminghi  totnaffèi  própnrtto,  e puntO'inqtieftoamid.eto  quell* 
tempo  ite  detter  legnali , haoendocotforóàjoeo  il  Corte  Lodouico  occupato  *1* 
cune  terrea*  confini.  La  qua!  cóla  norifofo  fi  du&ff.*ti*,che  procedette  con  cetra 
confentimento  delta  Corona  di  Francie , poiché  l'Ammiraglio  origine  di  quello 
mouimemo  fi  trouau*  ii»  corte  j mi  ne  gli  animi  de  g»  Spngmrolr  viuCua  alcùn  iof* 
petto,  che  etto  noti  folle  fenza  faputa , & tacita  inrcHìgcnza  del  Gran  DoC»  Coli-  g 
mo.  Ilqutìle  non  certo  della  mente  del  Re,  reggendolo  venir  duro  nella  cof»  del 
titolo,  ^dubitando  che  vn  dì  non  haueffe  à riccuer  tràuaglio  in  Tofcarta  per  k)  Sta- 
to di  Siena1 , come  pitti , che  ì miniftridel  Rè  aecennafferO,  haoeircad  haticr  caro» 
che  egli  fotte  moleftato  inFiandra . A itti  andauano  argomentandola  ficoncila* 
ziorte  fatta  dal  Rèdi  Franciacon  gli  Vgunotti  non  effer  fcguirafcnzafttapactidp* 
zione , e i I tutto  elfere  flato  trattato  per  mezzo  deir  Abate  Ferrucci  ; Che  il  Gtrlu 
Duca  tene uaAmbafcìadcrreincfuel  Regno . Ma  de  idee  fofpettr  qfueflovWn» 
hebbe  pretto  fine.  imperòche  richieftoitì  quello  tempori  Gran  Duca  dal  Duca 
d’AIua.chc  fi  trouaua  per  quelli  improuifi  affliti  in  alcuna  drffieolrl.ét  fpeZ'itircme  ~ 
In  moltaftrettczza dcdenari.d'entrarlimalleuadore  per  ióo  mila  feudi, HauM  (ubò-  * 
to  mandato  Antonio  Macigni  in  Anuerfa:  percheeoi  fooCrédlto  ihquetttfpfctitttfi 
trouaffcro  detti  denari,  Se  fenVcómodaffe  il  Duca  .Retti uà  é»g1«rddill«p<flt®, 
che  Phaueua  del  Re  di  Francia , < (fendo  agi  nòie  i credete  ; che  iìcrttt  fttCì  quan- 
doaltro effetto  non  fi  ce  (fé,  folle  li  faluredi  quel  Regno.  Si  che  nòti  folo  l‘Amba- 
feiadore  Spagnuok)  fe  ne  dolfe  agramente iti  qut  Ili  torte  eoi  Re,  Se  cort  l.iKt  ini; 
ma  quella  fu  veramente  la  cagione, perche  Filippo,  cosi  facendogli!!  matti  (riamo*- 
te  vedere  dal  Duca  d’Alua  jcommifeà  Don  Giouanni,  che  egli  cdn  Ratinata  bòa 
fi  partilTc diSicilia.  pctche  fcoprcndoglifi  il  Redi  Francia  apèrto  nimico < potette 
con  quelle  forte  non  tanto  lontane  far  prouilioni  migliori  alle  cole  fUè.  Maifcri 
erano  i concetti  della  corte  di  Francia  in  qnefto  tempo, che  d’infettar  gli  Sftt erud- 
ii .come  fi  fece  manilèfto  nel  dì  a a «fagòtto;  quando  tirata  in  Pa  rrgf  vói  are  bìbula- 
ta  all'Ammiraglio , Se  non  mohodopo  feguira  con  nuoua  violenza  la  morti'  fui,  & 
lui  à pochiffimi  giorni  tagliati  ,1  pezzi  indiuerfe  parti  diqiiH  Regno più  di  30  mila 
Vgunotti.fi  potè  manifeflamcnFc  vedete, qual  fulfe  l'irttf-Higtrw.a  tr.1  i)  Hè&TAra- 
miraglio.rettado  liberi, & fgannati  gliSpagbuOli  d'ogni  fó/pettó.chc  haneilcrpr»- 
fo  delle  ragunanze  di  Francia . Quello  fia  ottimo  ainmaettrimenro  è ciafamo  a u6 
correr  futtofamente  i far  molte  volte  eatriui  dodici  delle  nouità,  che  apparirte- 
ne», potctldone  altri  principi  molto  differenti  da  quel  cht  égli  vi  Rimando  ctferca-  g 
gióni  .éttendocertiffimo,  che  cosi  in  quello  tempo,  benché  prudemiffiml , «(bif- 
ferò ingannati  i Veneziani , facendo  cattiuo  giudizio  del  Rè  di  Spagna;  «fonie  il  Re 
di  Spagna  rcftò  ingannato  facendo  cattiuo  giudicio  del  Re  di  Frane»*  ) & li  coir  a> 
nonmenoGafparodiColigniAnvniragliodi Francia,  Se  tutti  di (ua parte  rrfta- 
fono  ingannati, fperando  che  dopo  tante  offéfe.c  oltraggi  farri  alla  cótdh#  di  Fran- 
cia , noti  haueffe  il  Re  torto  che  potette  à prenderne  alta  Se  memoratali  vendetta . 
Stordì  dunque  i Veneziani  grandcmenri  quella  non  affettata  deliberazione  del 
Re,  & parendo  ancor  al  Papa  acerbitti  ma,  non  loto  nefcriffeal  Re  dolendotene. 
Ègramente,  Se  quali  proiettandoli , che  fflihcando  il  profittò  che  fi-  fpe  fi  us  dell’ò- 
pera  fua , farebbon  mancati  à lui  anche  qutgli  vitti',  che  per  tuffetti  on  de, 

• i • •**''*’  •*.  l'^n- 
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A Pontefici  traeua  de  beni  Ecckfiaftici  de  /itti  Regni  di  Spigai  ; ma  coniorr 
tò  Don  Giouiimi  > che  almeno  infino  ad  altro  comandamento  dei  Re  amuf- 
fetta  tanto  U lega  d 'alcuna  parredikgni,  de  di  numero  di  foklati  aie.  chedia.  por 
tede  far  qualche  progreffo  m Lcuantc;  poiché  Marc’ Antonio  Colonna  fi»  Lwv 
gotenentc  era  pronto  co  Veneziani  d’andar  àtrouari  turnici  . & di  fpar  gerii  fa» 
guc  m feruigio  di  Dio  &ddla  Chridianità . Non  erano  (tire  meno  ardenti  le  «poi 
tele  congiunte  co  prieghi,  Se  poco  men  checon  lagrime,  & talor  coti  difdego»  «tei 
Prouedir  or  Soranzo , montando  in  vn  medefimo  tempo  ì Don  Giouahni . la  glq, 
ria,  che  fi  togficua  alia  fama  fua , il  biafimo  che  ne  perucniui  al  Re  fuo  fratello , il 

B dannoche ne fentiuano i Veneziani , lardimento  che  n’harcbbon ptefoi  turnici» 
<3e  l'infamia  vniuerfale.cbc  in  turni  futuri  fecoli  fi  farebbeimpocata  al  nome  Chri- 
ftiano.fe  in  tempo,  dtoccafione , dcproucdimcnti  tali  fi  fide  mancato  aidebito 
dcll’h onore,  Se  della caufa  comune.  Si  contentò  Doo  Giouanni  ■ il  quale  di  queli- 
to ordine  del  Re  fi  modraua  non  meno  dolente  degli  altri , di  aiutar  la  lega  di  vwv 
tiduc  galee,  d’alcunenaui,&  dicinque  milafoldaci.alTcgrundQ  per  capo  di  quella 
armata  il  Caualicr  Gii  d’ Andrada . Le  quali  cofc  così  fermate,  per  non  fi  poter  far 
altro;  fe  ben  tri  tanto  & il  Papa,  3ti  Veneziani, & DorGì  emanai  b tucano  fatto 
intendere  al  Rcqutnto  qucdacofa  pttmeuaàcia(cuno,ildi  7 dj  luglio  l’armato 

- partirono  di  Medina.  Don  Giouanni  verfo  Palermo  per  alpctrtr  nuouo  ardine 
dal  Re,  & Marcantonio  come  Luogotenente  generai  della  lega  col  ProucdicOr 
Soranzo  verfo  Lcuantc;  hauendo  intanto  il  Gran  Duca  mtodtuu  due  galeazze  in 
annata  fàbricatedi  nuouo:  le  quali  giunte  in  Me/fina , di  doge  Crouarono  partilo 
Don  Giouanni,  fi  congiunfcro finalmente  feco  in  Palermo . Pftwf»  notabile  irv 
quello  tempo;  che  vnagalca  mandata  da  Don  Giouanni  al  Re  perirgli  conto  di 
quel  che  padaua,  fatte  in  cinque  dì  fenza  toccar  mai  rem  giunta,  èd?  «le  morde  pri- 
rai  porci  di  Spagna, &chehauuto  la  rifpodadclRe,beoche  nudi  m fette  giurai;  il 
fediccfimo  giorno  di  luglio  filile  tornata  à Palermo , Il  Re  commaflo  dall'autorità 
del  Pontefice, dalle  preghiere  de  Veneziani  > dall'inccrcolfionedi  Dot)  Giouieni, 

0 dalla  giudizi!  della  caula,  Se  alleggerirò,  quel  che  portò  la  fomtna  dd  tutto , d«l£»- 
fpetto  delle  cole  di  Franciamon  metto  per  codantilfima  fede, che  ne  gli  fitti»  il  Pa- 
pa, che  per  elfcrgli.  come  fù  Creduto,  Rato  comunicato  l'intendimento  diquej  Re 
dall'ambafdadpr  fuo,  che  appreffo  di  lui  rifedeua,  comandò  à DonGiouaoni  >ctre 
lafciatosooo  Spagnuoli.fit  4000  Tedelchi  in  Sicilia,  egli  aadaffe  col  redo  dell** 
genti,  Se  de  Jegni  à congiugnerfi  conl’arraau  per  combatter  co  nimici.&fir  quel- 
lo, che  per  feruigio,  & gloria  dcllallcga  fuffe  dato  neceflirio  • Tornato  DoaGia- 
uannià  Medina,  non  prima  che  verfo  il  fiac  di  luglio  potè  iciogliere  per  Lcuantc; 
nè  auanci  il  primo  dì  di  Ictteuibrc  potè  congiugnerli  con  Maecanronk».  if  quale 

1 Venuto  t' 7, &a’  lod’agodo  due  volte  àvida  del  nimico, & melili  in  attodi  bat- 
taglia, infuorche  tiratili  alcune  cannonate  l’vn  l'altro,  non  fi  venne  ad  altro  cimen- 
to, ricufando  Vccialì  macdrcuolmente il  combattere.  Dclibcrolfi  tra’ Generali 
( come  che  tra  loro  fisfle  tacitamente  pallata  alcuna  ombra  p croati  efler  venuti  pri- 
ma Marcantonio,  Se  Iacopo  Fofcarioo  Generale  de  Veneziani imxur  Doo  Gioì , 
come  fe  haucflcro  fenza  di  lui  voluto  vincere,!  chcdi  nuouo  fi  ahdiflc  à trotiorùl 
nimico . Di  Cui  dopo  dieci  dì , che  fi  dimoi  òuù  Cor  fu  Se  le  Gomunizze.ouci  Ve- 
neziani fpalmatono  parte  delle  k>r  galee,  iPaxù  fi  hebbero  auuili.lni  cirenei  Nf- 
uarrino,  queda  fu  l'arcnola  Pilo  patria  di  Neflore.Sc  già  celebrata  da  iverlid'Hò- 
mcro . Detteli  dunque  l'ordiae  dei  combattere  in  quello  modo . Che  la  batta- 
glia guidata  da  Don  Ciouauni , la  qual  era  di  ?ogaIce  hauede  alcalcefe.pcr  con  ■ 

t-v>,  tra- 
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trafegno  rna  banderuola  gialh.  Il  comodcftro  di  45  galee  fotto  il  Marchefedi  A 
Santa  C-rocc  haueffe  vna  banderuola  verde  alla  prua  ddl'albcro , il  finiftro  l'ha- 
uelTc  turchina  all’olla  di  45  altre  fono  il  Soranzo . Don  Gio:  di  Cardona  con- 
venti di  foccorfol’hauclTe  bianca  alia  poppa . 'Delle  otto  galeazze  tre  innanzi  la- 
battaglia,  due  à ciafcun corno,  Se  vna  addietro  fi  collocaflero.  Alle  naui.delle  qua- 
li Ih  capo  il  galeon  Fenice  del  GranDuca,  fù  dato  per  capitano  Don  Roderigo  di  ' 
Mendozza.  che  fecondo  l’opportunità  del  tempo  fi  goucrna(Ter  Nauigando  dun- 
que verfo  la  Cefalonia,  Se  quiui  à Cuftoli  fatro  acqua,  Se  a eia  (cuna  galea  compar- 
tito due  fchifàtedi {affi, fi  tirò verfo il Zante . Ondccomcche  alcuno  fuflc  diopi- 
nione, che  fi  doudTe  di  notte  andare  all’ifoli  della  Sapienza,  perche  al  far  deldi,  G g 
farebbon  trouatialla  bocca  di  Nauarrino,doueera  l'armata  nimica  .àD.Giouan- 
ni  panie,  che  fi  andalfe  alle  Striuali.  Queftifonoduefcoglipiù  torto  che  itole-, 
chiamate  da  gli  antichi  Strofadc,  di  cui  fi  fi  u aleggiò  efiere  fiate  abitazione  dcl- 
FArpie.  Ma  tornato  a conofccre,  che  fidoueainogni  modo  nauigarcallaSapié- 
za,  accioche  fi  tagliale  il  cammino  a' nimici,  fe  fi  volcffcr  ritratte  à Modone , per 
errar,  come  fi  dille,  del  piloto  reale,  fi  tremarono  in  fui  far  del  fedicefimo  dì  di  fcc- 
tembre  fediti  miglia  difeofio  da Nauarrino.  Al  qual  errore  congiunto  il  fccon- 
do,chedcliberatodi  nauigar  lenza  fanali,  fi  portarono  acce  fi,  fu  lenza  alcun  dub- 
biocagione.chel’armaranimicafifalualfeàModonc.  Don  Giouinni  non  cflcn- 
do  ancor  certo  doue  i nimici  fi  ritroualfero,  fece  metter  in  ordioe  firmata  li.  con-  ® 
do  la  delibcrazion  prefa,  & mandato  Marcantonio  per  haucr  nuoua  d’Vccialwn- 
tele effer  andato  i Modone, elfcndofi  intanto  Marcantonio  incontratocon alcune 
galee  nimiche,  Se  dato  loro  la  caccia . Riruc,  che  fidouelfc  andari  Corone , si  per 
tirar  il  nimico  à combattere,  dubitando  diperdt  r quel  luogo , & sì  pere  he  acuen- 
doli faracqua.eraftimato  meglio  farla  quiui  che  a Nauatriiio, perche  01  quiuiii 
chiudetta  il  palfo  al  nimico  d’andar  più  auanti . Camminando  dunque  l'armato 
ordinata  à combattere,  Se  eficndo  prelfo  alla  fera,  & lotte  camminato  fei  miglia  più 
di  là  di  Modone-,  ecco  fi  vide  alfi'niprouifo  di  verfo  Modone  vfcit  Vociali  con  ot- 
tanta  galee,  facendo fegnidi voler  veniralla  vcJta  de  Chrifiiani.  DonGiouanr.i  D 
veggendofi  prefentar  la  giornata  comandò  a’fuoi,  che  volta  (Ter  le  prue,  ma  ciò  fi 
fece  con  tanto  mal  ordine,  che ft  creduto,  che  i noftri  larebbono  fiati  rotti»  le- 
Vcciali  fulfe  vfcitó  più  con  animo  di  combattere,  che  pcrdilfimularc  il  rimorc,die 
-egli  hauea  de  noftri . Conturtociò  veggendo  egli,  che  in  ogni  modo  gli  fi  veniua 
animolameme  incontro,  fatto  fparar  di  mólta  arnglieria  fenza  palle,  perche  col 
• fumo  ricoprine  la  fuga , li  ri  tra  (Te  al  fuo  torte.  L’armata  Chriftiana  fi  tirò  in  alto 
mare,  Si  la  manina  s’accoftò  a Modone  per  tirar  i nimici  alla  battaglia  ; ma  tra  per 
i venriconrrarj,  Se  perche  c Hi  non  vfeirono  del  lor  forte,  dimorata  alquanto  a Ca- 
pogallo, andò  a fir  acqua  dieci  miglia  difeoftodi  Corone.  Oue  comparita  caual-  j 
leria  & fjnteria  Turehdéa.conuenneguadagnnr  fela  con  l’arme, mortoui  dalfvna 
parte  Se  dall’altra  alcun  numero  di  gente, Se  fra  elfi  de  Fiorentini  AlefTandroSrroz- 
zi  Caualicre di Sanro Stefano . Nèdaaltrifiirdifciolti.chedalla  foprauegncntt, 
notte . La  terza  mattina  dopò  thè  l’armate  li  erano  vedute  inficine  comparito  la— 
noftra  nel  canal  della  Sapienza  in  anodi  voler  còmbattere,difpoftc  le  otto  galeaz- 
ze innanzi  tirata  ciafeuna  da  tre  galee  , & per  quanto  la  firettezza  del  luogo  comi- 
portaua,  ilcomodcftrofacearvficiodi  vanguardia,  feguitodilla  ban»glia,&dal 
finiftro  con  buono  ordine.  Ma  nah-tooocndofi  l’armata  nimica  dal  fuo  fotte.co- 
mechc  fùffer  comparite  alcune  galee,  le  quali  con  le  galeazze  fi  tirarono  dello 
cannonate,  non  fi  potè  tu  colà  alcun»  dimomemo.  Vollero  1 Generali  ricooofeerz 
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A il  fico  dell’armata  nimica , per  veder  fe  ella  fi  potèa  alfalraré  nel  proprio  luogo . : 
Ma  trouato  che  ella  era  fortificata  da  Carichi  gagliardamente  i perche  polla  al  lid° 
di  Modonc  bàuea  da  man  Anidra  vno  Icoglio  pollo  tri  l'ifola  & la  fornata  drlla^ 
città  nel  mezzo  del  canale  aliai  ben  munito.  Bei  man  delira  vn  colle  .ouegiafl  era- 
no Icopcni  due  (quadroni  di  Turchi,  filmato  dicinque  mila  fanti  pcrciakuno.con , 
pezzi  d’artiglieria , & confiderando , che  non  ottanti  i fianchi  gagliardrilìmi , per 
l’impedimento  chericeueuandall’ifola  della  Sapienza,  non  harebbon  potuto  in- 
ueftire  i nimici  à dirittura,  ma  che  (coperti  prima  i lor  fianchi  per  la  ftrettezza  del 
canale , da  capo  sTiarcbbono  à ordinare  à battaglia , onde  porcano  riceuer  danni 

S infiniti;  fu  per  tutti  conchiufo  effer  temerità  efprclla,  il  penlar  d’affalir  il  nimico  in 
qud  luogo . Fùpcrò  giudicato, che  fi  douell'e  per  allora  andari  pigliarporto  à 
Nauarrino  , & quindi  a(pettar  quel  che  facettcro  i nimici,  fperando,  che  ò per 
mancamentodi  vettouaglie.come  fiera  intefo  da  alcuni  rinnegati  fuggiti,  ò per 
tema  di  temprila  fulfercoftrettiàlcuarfi.  Vcciall  llimòchc  l’armata  Chriftiana- 
lene  riroraaffe  in  Italia,  8t  per  non  mancare  à molirar  quell'ardire , che  l’occafion 
gli  porgeua,  mandò  3 {galee  per  eguagliar  inoltri  alla  coda.  Le  «piali  incontra- 
tefi  la  mattina  con  la  dietroguardia  de  Chnftiani , che  ancor  non  era  arriuara  al 
porto,  & reggendo,  che  levoltauail  vilopercombatterla,  fifermarono  tirandofi 
alquanticolpidicannonate.finchcaccorgendofi.che  tutra  l'armata  le  figiraua- 

C contro,  non  le  paruc  partito d’afpettarla,  & andaron  via . Stetti  fi  nel  porto  di  Na- 
uarrino  tredici  giorni,  doue  venuto  più  volte  à (caxamuccia  co  nimici  al  far  del- 
l’acqua, & difeorfe  & tenute  diuerfecofc  per  attillar  i nimici,  & fatto  da  Giuleppe 
Bono  ingegniere  mandato  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  far  vna  machina  di  due  ga- 
lee da  poter  di  mare  combatter  fortezze  di  terra,  & non  riufeira  d’alcun  momento» 
dato  finalmentela  cura  al  Principe  di  Parma  di  ripugnar  Nauarrino, & quiui  confu- 
tnatofei  giorni  fenza  fàralcun  profitto,  fù  finalmente  deliberato,  vedcndoeht’loi- 
mico  non  fi  potrà  cacciar  dal  fuoforte.&chcegli  contea  quel  che  fiera  fpcrato, 
abbondaua  di vcttouaglic.&non  portauarifchio  di  trauersia.mache  tratrenen- 
D 'doli  più  tempo  in  que  mari,  l’harebbc  ben  potuto  patire  la  nollra  armata;  fu  deli- 
berato, che  fene  torna  Acro  in  Ponentccon  animo  di  efferà  tempo  nuouo  meglio, 
& più  pretto  proueduti  per  i bifogni  della  guerra . Era  già  la  mattina  del  frttimo 
giorno  d'ottobre,  nel  quale  haueano  l’anno  innanzi  i t hriftiani  fuperato l’armata 
Turcbcfca,  quando  à Don  Giouanni  fu  dalla  fregata  di  (cotta  riferito , che  galeo 
Turchcfchccombatteuanoin  alto  mare  due  nauideChrilliani.  Vfcì  (ubilo  Don 
Giouanni  con  la  fua  reale  dal  porto  (eguìtaro  alla  sfilau  di  mano  in  mano  da  chi 
prima  hebbe  agio  ò per  la  bontà  della  ciurma , ò per  la  vicinità  di  poterlo  fare , ti- 
rando verfo  terra,  per  mozzar  a’ nimici  la  via  di  faluarfi.dt  diede  ordine, che  fenza 
j-  arrender  altro  chi  potette,  cercarti  d'inucftir  il  nimico; quando  Vcciall, che  ad  ogni 
cofa  ftaua  follecito,  fece  apparir  lungo  la  fortezza  di  Modonc  44  galee , alle  quali , 
•Se à i forti  comandòcheattenderteroàtirardeilecannonatepcr  danneggiare,  & 
fare  dar  difeofto  i nimici . Ma  Don  Giouanni  che  vedrà  vna  parte  delle  lue  galee 
attenderei leguitar quelle, che primaeranocomparirc intorno  le  due  naui,  lfc» 
quali  erano  3 j.tiraua  arditamente  verfo  la  volta  di  quelle,  per  azzuffarli  con  etto 
loro  ; fe  Vccialì,  à cui  battaua  tentar  le  cofe,  non  haueflc  attefo  à ritrarfi . Perche 
al  Marchefedi  Santa  Croce,  che  era  vno  di  quelli,  che  feguitaua  le  prime  galeej  , 
venne  data  opportunità  d'inueftire  vna  galea  del  genero  di  Dragut , la  quale  prefe 
veggente  l'armata  nimica,  vccifoui  il  capitano.  Se  fàttoui  liberi  più  di  aooChrif. 
,tiaDi,i  quali  condannati  al  remo  non  vollon  vogare.  Quella  fù  ? vitina  villa  che 
, *•  hebber  * 
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hcbòer  l'amute  l’vna  dell'altra,  la  nimica  non  ardito  più  di  farli  veder  fiior  dei  ho 
forte,  & la  no  Ara  prcfo  il  cammino  verfo  Ponente . La  quale  arri  nata  alle  Gom- 
rounizze.oucgiunfe  poco  dopo  il  Duca  di  Setta  con  altre  galee , che  il  Re  marabù» 
in  armara,  defeco  con  vna  galea  che  mandauail  Principe  dlTofcaoa  Aurelio  Fre- 
golo, finalmente  a'  a ? d’ottobre  giunti:  in  MeiCna,  de  non  molto  dopo  le  galee  Fo- 
lcane in  Liuorno.  Giàfiafpettauadaciafcuno.chcnelIaPrimaucradclnuouoao- 
no  i 5 7 $ di  duouo  doueffe  vfeir  l'armata  Chriftiana  contra  il  Turco,  fperandcsche 
ceffata  lolpetti  di  Francia.  de  potendo  il  Redi  Spagna  far  le  loc  prouifiooicon  ani- 
mo più  Scuro,  gran  progredì  s’haucffero  à tare  contra  i nimici . Onde  in  Tote  aria 
fi  ittcndcua  anche  a’  bisogni  delle  galee;  & non  volendo  il  Signor  di  Piombino  fio- 
Aener  più  il  pelo  di  quelle , era  Dato  difrgnato  per  Capitano  generale  di  effe  Do* 
Pietro  de  Medici,  vno  de  figliuoli  del  Gran  Duca;  quando  fuor  dell'opinione  de  Ca- 
puta di  ciafcuoo  s'intcle  i Veneziani  effetti  accordati  col  Turco, ficome  a’ aa  del 
mele  di  marzo  fu  publicato  in  ConAantinopoli.  La  qual  cola  paruca  agra  alia* 
maggior  parte delChriftianefimo.&lbpntunial capo  di  effo, che fii  il  Pontefi- 
ce, Se  diluì  con  feurriffime  parole  de  con  maledizioni  abominata  in  publico  confi* 
Aorio, ingegnatoli  i Veneziani  di  fcufare  hora  per  lo  mancamento  de  denari  «de 
per  non  poterne  far  altro,  de  hora  perla  Anna  compagnia drgli Spagnooli.  da* 
quali  fi  tcneanofoprafitti.  Ilchc  non  impedì,  che  il  Re  di  Spagna  non  procurale 
di  far  l’imprefadiTunifi,  la  quilfatrapoi  nell'autunno,  per  non  riceuer impedi- 
mento dall'armata  T urehefea,  & non  fensa  participaz  ione  delle  forze  T ofcaoe.cf- 
fendoui  comparite  fei  galee  dei  Gran  Duca  Cotto  la  condotta  di  Simeone  Roder* 
mini,hebbc  queAo  fine.  CheTunifi  abbandonato  da  Turchi  fu  prcfo  danoArùma 
con  maggior  danno,cbcvtile.Perdochc  deputandoli , feeffofi  doueafpianxrc,  è 
pur  tenere  per  il  Re.effendo  flato  rifiutato  il  pirtito  migliore,  de  perciò  edificatimi 
vn  forte.con  danno  Se  vergogna  non  piccola  de  ChriAiani , quello  fiì  poi  nell'inno 
feguente  abbattuto  da  Turchi,  llchehò  con  queAo  anno  congiunto,  per  non  ha- 
uerà  tornar  più  à queAa  materia, come cofa non  più  al  fatto  noAro  appartenente. 
Era  morto  l’anno  pailato  Sigifmondo  Re  di  Pollonia,  Se  fecondo  le  leggi  di  quel  1 
regno,  cheì  Re  ficreano  per  elezione,  maflimamentenon  rimanendo  del  Remor- 
to figlio  oli,  ficome  à Sigifmondo  era  auuenuto,  fi  era  per  alcuno  fpazio  di  tempo 
irà  i Baroni  & Signori  Pollacchi  deputato  del  fucceffore,  effendofi  ridona  la  conte- 
fa  tràvn  figliuolo  dcll’Itnp.,devn  fratello  delRedi  Francia,  àcofhii^bcfù  il  Du- 
ca d’Angiò,  chiamandolo  Re  il  fettimo  giorno  di  maggio  fi  vollero  i fauori  della* 
maggior  parte,  aiutato  grandemente  à ciò  da  Seiimo  Gran  Turco.  Perdochei 
Pollacchi  fanno  gran  conto,  che  il  lor  Re  fi  mantenga  amico  di  quella  nazione  .del- 
la cui  vicinici  han  timore,  faprndo  peri  fi-efebi  efempj  quello,  che  alt’Vngheria* 
impiTtaffe  htucrla  nimica.  Mandò  dunque  il  Principe  Don  Francefco  Trailo  g 
Oriino  (il  Parigi , per  rallegrarli  di  queAa  nuoua  grandezza  entrata  nella  cali  di 
Francia,  così  con  la  Reina  madre  amantiflima  in  particolare  di  queAo  figliuolo, 
comccol  Kc  medi-fimo*  hauendo  il  Gran  Duca  fuo  padre  in  guifa  incominciato  d 
lenti  rii  in  di  fpofit  ideila  perfona  ,che  perduto  l'vfo  della  lingua , & delle  mani , de 
quali  di  tutte  Ir  altre  membra,  fuorché  della  mente,  mal  porrà  più  di  cofaalcuna, 
ò piccola,  ò grande  che  ella  fi  (udir,  impacciati!.  Il  qual  vficio  fatto  prima  da  Vin- 
cenzio Alamanni  ambafeiador  rifedeme  in  quella  corre,  fù  gratiffimameme  ricc- 
uuto . Raccontauano  i pratichi  dcll’iftorie  (ni c ftiere,  ficome  auuicne  in  si  farri  ac- 
cidenti, effer  coflot  il  trcdicefimo  Re  di  Polonia . Imperoche  ancorché  queAo 
.(Cenu  filile  flato  fondato  da  Ottone  III  Panno  999  nella  perfona  di  Uoletlao. 
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a*  ?P°  di qUltn0  Rc  toIto  al  fccondo  Uoleslio  il  titol  reale  per  colpo 
LnTCn  Vreg?n°VI.1  ,,;mno  «°7S>.non  prima  che  nel  ra95era  daPremif- 
uo  itato  riprefo . La  qual  iftorja  era  più  volte  intorno  quelli  tempi  Hata  ramme- 
morata per  conto  de  la  precedenti  di  T oltana  co  ferrateli  centra  coloro,  i quali 
rccauanoio  dubbio  l'autorità  del  Papa  circa  il  poter  dare  ò torre  ititeli  fccolari 
iuor  degli  Stari  immediatamente  foggetti  a'  Pontefici , Morì  in  quello  anno  nel- 
la citta il  Arciuclcouo  Alrouiti.nonTolo  da  tutti  Amaro  per  huomo  caftillimo,  ma 
da  molti  riputato  per  vergine , Fù  perfona  ornata  di  cognizione  di  lettere , ma  sì 
mgordo  magiatorc,&  poco  diligente  nella  politezza  di  effo  & d’altro,  che  fù  ftima- 
rfr<rr6,i  « P»0,°  IV  flato  conferita  la  dignità  del  Cardinalato . Paf- 
lofli  il  retto  dell'anno  Tenta  altra  nouità , cficndofi  pur  creati  con  participaziono 
del  Gran  Duca  gli  virimi  Quarantotto  Alamanno  da  Filicaia.  Altlfandro  Gianfi- 
gliatzi,  Lorenzo  del  Vigna,  Marabotto  Rullici,  Carlo  de  Medici , Luigi  Akouiri,  Se 
Bartolomeo  Orlandini  ; Se  non  in  quanto andaua  tuttauiailGranDuca  Colìmo 
■ggriuinJo  nel  fuo  male , al  quale  non  potendo  lare  maggior  refittenza , eflendo 
già  entrato  l'anno  i 574  il  dì  vcntunclìmo  d’aprile  partì  di  quella  vita.  Bello  huo- 
mo fu  del  corpo, &dibclhffima  carnagione  il  Gran  DucaColimo.madificro  fguar 
do,  & il  quale  non  volentieri  gittaua  gli  occhi  addolfo  altrui . Fù  di  poche  parole , 
["a  graue,  & di  acute  Temenze,  & di  bei  tratti  ripieno.  Faccuafi  Tempre  leggere^ 
illorie  . Scrifle  molto  di  lua  mano . Segreto,  & diligente  lù  Topra  tutti  i Principi 
della  Tua  età  , Niuno  Principe  entrò  quali  nel  Tuo  Principato  per  la  neccflità  dL 
tempi  con  maggior  Tangue;  nè  alcun  fu,  che  morendo  lafciafle  più  defiderio  di  lui. 
Molto  murò,  & molto  cultiuò . ne  niuna  gran  cofa  che  gli  fi  proponelfc  lo  sbigottì 
mai,  purché  quella  gli  Tulle  entrata  nell'animo.  Fùgiufto,&  amatore  d’huu.f,  mi, 
che  per  alcun  pregio  il  valeffero,  Se  tollerando  i lorviz;,  fi  feruiua  delle  loro  vu  tu  ! 

Dilettoli!  molto  delle  cacce,  ma  molto  più  della  pefeagione.  à fuo  tempo  fu 
tenuto  l’oracolodc  Principi,  dcpcrlafuo  fenno  & induftria  fi  fcSi»nor 
di  Siena.  Et  feverfo  glieftremi  anni  non  haueflccon  due  atti 
l’vno  d’incontinenza,  & l’altro  di  crudeltà  in  qualche  parte 
adombrato  la  chiarezzadi  cotante  Tue  virtù , po- 
chiffimi  Principi  di  que'più  lodati  Tecoli 
li  farebbono  con  lui  potuti 
• paragonare,. 
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Bbondan^a  magi/hato  457  .d. 

£ Àbramo  Francefco  4 Ji  .1, 
Acciainoli  Duchi  d' Atene  lor  fi- 
ne 9<.f,  gg.c.  D ardano  gonfi. 
x 6.b.  48 .d.  Agnolo  2 5 .e.  3 6 .a. 
amb.  5 ? A.  gonfici . b.  de  olirci 
6jTf.4ml.73.tf. 7 5 b. dedica  78.0. gonfiti. 
88.  e.  9JA.  Donato  ami.  tcg.e.  gonfi.  1 1 z.d 
HTi.b.  1 232 .muore  1 2 ì.d.  Nofieri  gonfiai. 
«5 odi.  Iacopo  1 61. e.  cap.dt  Pietrafaneau 
< iéyd.  de  ditei  2 1 2 .tf.225.tf.  Ale  (fiandre 
ambi  264:1.  Ruberto  1 18  i.  4 1 6.  a.  gonfiai. 

' 335.». amb.  351.4.330.4.397.2: amb.  41 7. 
<.4:0.4.  va  còl  Duca  Àlefiandro  a Napoli 
4fuc.Z anobi  gonfi.  ^óa.jvo.d.  Bernar- 
do 447. e.  Marcello  Senatore  . 40.0  '.  . . 

Accidenti  nella  guerra  loro  effetti  Jilab.c: 
Accolti  Benedetto  fegretario  della  Repohkczj 
Fiorentina?  j. e. 

Accoppiatori  ztA. 

Accordo  tra  II ' neper,  t i Fiorentini  1 6 6.  a:  tri 
Francia  e s Fior.  2 66.  b.  tri  il  Papa  etlDu- 
ea  dVrbino  332  v.  trìti  Papa , Francia  ,& 
Fior.  34J .4.  tri  il  Papa  & l'imper.  381.4. 
tra  tJmp.dr  Francia  ,81  .e. 

Accrocciamura  Leonello  724. 

Acquauiua  Gioiofia  1 4.  b. 

Adiutori  Alamanno  Congiura  contro  lo  Stato 
74 .d.  Cuccio  3 i 3.4. 1 .io:  45  2.4. 

Adorni  vendono  Screziano  a San  Giorgio  di 
Genoua  161.4.  Ago  timo  cr  Ciò.  1 6 5 . a. 
1954.2014. 

Adriani  Marcello  fegretario  della  Repub.  Fior. 

3 17.Ì.  3204. 

Adriano  VI  Papa  342  .C.d.  aerina  4 Li  uomo 
346M. muore  3 484. 

dell  Agnello  Monfi.  protonotario  1 6ó.  e.  Gio: 
ber  ordino  2 ; 4.  a1.  2 izA 
Agricoltura  FSjTfT 

Aiuola  villa  de  Bollanti  prefa  }os.e.\c6.a. 
£ Ain  Arciuefcono  à Firenze  n8.c.  229.*. 


OLA 


£Alaba  Don  Frante fie 4984. 

Alamanni  Piero  amb.  1 78.  A fatte  eau.  184 
Gonfiai.  185.1.  1 88. e.  198. A 208.4.  243 
Gonfi. % 1 3.4. Niccolò  2 \8.b. Alefifiandro  243 
d.  Luigi  : . 3 8 3 -f . 44  9 . 4.  Iacopo  fino  ar- 

dire jóg.d.  Niccolò  mandato  dt  Franciu 
con  la  nuoua  della  paco  543.  ».  Vincenzo 
amb.  546.4.  561. ».  • 


Albareale  prefa  da  Turchi  \68.c. 

Alberti  Alberto  fatto  Cardinale  2 1 . ».  T »«•- 
mafia  41. e.  Piero  gonfi.  241.  d.  de  dieci  247. 
d.Giouanni  j_20 .d. 

Albttà  Rinaldo  e Ormannoczo  fino  figliuolo 
confinati  t.b.  Rinaldo  :J.  22_.  d.  vi  fu  a il 
Santo  Sepolcro  32.».  Niccolò  gonfi.  1 o.r.  La. 
ca  1 6 u.gonfi.  40. c.  6 3 .c. 68. c. comm ■ 2 2 o.». 
fatto  prigione  161.  a.  gonfi  A.  265.4. 268». 
n qmb.j  1 \.d.^ónfi.r_  1 •jìe.Gio\gÓf.49.e.  Mafie 
1 gonfi  ii^Aide  dieci  144À  1 4 ó.e.Girolamo 
. 1 24. e.  comm.  1_34f.420.tf.  467. c.  piglia  il 
pofieffo  di  Piombino  8.- . i.  500.».  505.». 

o.».  Giouanna  1 76.4.  Fr ance  fico  de  dieci 
2 07-4..  22  8 J>.  2 2 8 x. Piero  gonfi. z 18. c.  An- 
tonfi, rance fa  307.».  comm.  383.».  4 1 5 . 

4 5 1 ^.45  1. a.  Rance  174 .b.  Frane  e fico  dt~o 
dieci  2 07.4. 1 2 %Jb  figliuoli  dì  Niccolo  4 1 9 .A 
Antonio  5 3 1./5  3 7.f.  Luca  Senatore  55  o.» 
Aldana 461.0. . -q.qL  ■ 

Aldo  brandi  Albertino  tjgz.eA.e. 

Aldobr andini  Aldobrandino  gonfi.  65.  f . Ci». 
gonfiai.  1 1 4.4.  dii  SerczAoneUf r ». 

fHN  Signori  29 4.  b.  Salueilro  4 1 3 ■ ». 
padre  di  PapaClemente  ottano..  36.tf.441 .4 
Giorg.o  5 1 8.f.  ' 7 ' 

Aleffandn  Àlefiandro  de  dieci  \8Jgvì  A cam- 
po 31  gonfi. n.a.ambaf.  5 3.^.^»/  5 7.4. 
62.f~70x.de  diedi]  4 -a.  amb.  >9.  ».  Ntcco- 
laio  7 i .4.  gonfi. 8<).b.  Gineura  moglie  di  Gio. 
de  Medici  92.  a.  Mafo  gonfi  9 yc.  1 82.». 

confinato  104.2.  Antonio  gonfi. 1 < 2.4. 
Jacopo  gonfi.  1 1 9./  Franco  fico  SJj+tf.  X«- 
rf»i4  f »»jC  ; 3 7^.  Niccolaio  482  A-  .2 

Alcfifiandria  fuo  Vtf cono  1 54.». 

Àlefiandro  VI  Papa  1 88.  a. fida  rif polla  à gli 

TOb  4»i. 
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ambafciaiori  di  Fittici*  198.*.  vìi  Piom- 
bino 2 6 s .rf  tutore  2 7 1 e. 

Ale jf andrò  de  Media  Due*  di  Firenze  4 1 X.  f. 
vi  ì Fernet ijp.  é.  pofio  iti  tenne*  dii  pa~ 
Uzze  dell*  Signori a 4: 1.*.  fn*  azione^. 
42 1 . c.d.e.  vi  » Woiogna : 4 A.  accompagna 
FTmp.  4 : yd.fi  venir  grano  di  Siali*  428. 
d.  m*nd* amb  afe.  i P*o/o  terzo 29  d.  vi 
* Napoli  1 .b.  aceompagnalJmper.no  ^.e. 
rie  ette  M*r gberi t*  fn*  moglie . ini . /occorre 
dirmi  e cantili  C Imp. 4:4  b.  vi  ì (lenona . 
ini.  fno  tune dimento  nelUdehbcrauont  434 
t.  morto .)  16. c.d. 
dAlgana  Lucrezia  S 6.*. 

•Ali  generale  de  II' armata  del  T arco  5 ; ;.4.  . 

Alido  fi  Ottani,  ino  r. 

Alighieri  Dante. /o.  4. 

Almazano  ferrei  trio  del  Re  Cattolico  3 8 3 • t. 
Alme !..  A feo  ferito  <,  0.1  ■ e.  c 
d Aitami/*  Conte  Guido  ferito  1 40.  4«  141^. 
Altopafcioprefo dalle  Strozzi  J 1 g.e. 

Alieniti V>ardo gonf.88b.  27 i_.  4. 4 3,7.4.  Piero 
gonf. 1 8 5 .1 . Rinaldo ainff.z  1 5 . t.  prigione _> 
2j,  b.a.  Niccolo  41  out.gtnfTT^o.  e ■ ■ Caccia 
;9  ;.<-.449-^.  47  [d.c.  Antonio  Arane f co- 
no di  Firenze  482. c.  muore  5 63. a.  litigi 
Senatore  6 < .b.  . ...  jj 

et  Aiutano  \‘.  art  olirne»  240.  a.  2 5 2.  c . 275.  C.  e. 

rottoda  Fiorentini  zÀz.a. 

Ambafciadore  dell" Imp.  fi protefti  col  PaptLj 

542*- 

Ambruogi  Piero  381.  a F rance/, co  de  dicci 
111. e. 

Amerigbi  Amerigo  8.4^. 

Amicizia  qual  fa  lajeiek  47  ■> . b. 
Ancaianoprcfo  jtyb. 

Anconitani  cntrono  in  lega  4 9.69.  . 
d'Andrada  Gii  capuano  Ut  galee  559  .b. 
Anghiari  fuopoilo . •,  finbellaa'  Fiorentini 

267.1/.  Angbtareji  valoro/ì  , ; 1 ,d. 
dAnghian  Putida- cto  morto  .a  b.  Gregorio 
51  a. Matteo  iì:  bi  • 

dAngto  Renato  q.i.vicn  ì Firenze  \o.d'Kne 
parte  41  J>.  Cardinale  d’Angfoà  Firenze— > 
74.4.  DncaGio-.ì  Firenze  o J.ne  parte  8 1 . 
«•.ni  .d,  lió.b.  1 4 1 i-. 

AngioUnt  Guglielmo  2y-.4. 

dall'  AngutUar*  Detfebo  1 ou  a.  Dolce— > 


Annalcna  monaficro  da  ehi  fondato  3 7.  e. 

dell' Amelia  Taddeo  gonf  2.4.  59.*  figli"*" 
li  di  Lio  nardo  ribelli  4.4.  Giouanni  gonf. 

1 o 1 . a.  1 1 4 .b.^zo.d.  460  d.  Filippo  gonf. 

1 54.  e.  392. b.  Lamberto fcuoprcvna con- 
giura 42.4.  J. 

Antinori  Bernardo  gonf.  1 1 ;■  a.  Franco fee 
i 79.4.  2 1 z.c.Tommafo  gonfi  84  4. 2 oc. 
Ale  ([andrò  .}  :o.4.  Amerigo  4 5 1 .e  ■ Todoui- 
eo  amb.  548. 

d Appiano  Iacopo  Signor  di  Piombino  racco- 
mandato de  Fiori  unni  e.  Caterina  fi 

raccomanda  a'  Fiorentini  (■■■]■  c.  Emanuel- 
lo  al  foleio  de  Fiorentini  -6.  a.  lacopb  Si- 
gnor di  Piombino  zyi.d.  264.4.  mezza- 
no era" Fiorentini  ifptfani  2SÌ>.  4.  I3  2 o.d. 

■ C immillo  .399.4.  morto  40 1 . a.  b.  Toc  epe 
VI  Signor  dì  Piombine  47 2. "7.  generalo -* 
delle  galee  del  Duca  Cojimo  537.iT.  ferite 
t . 545.4.  Al  fon fo  comanda  alle  galee  in  luog» 
del  fratello  343.  c.  5 4 5 - *• 

d Aquile*  Patriarca  Lodouico  capo  delle  genti 
del  rapa.  2 1 d. 

d Aragona  He  Alfonfo  eoi  Re  di  N anatra  pri- 
gioni 3./.  Re  Alfonfe  19. c.  perche  muoua 
guerra*’  Fiorentini  5 (Ti.  gli  caccia  dèi  re- 
gno . e.  5 8.4. 61 À.  entra  nella  lega  ' ' o.d.. 
8 o.d.  muore  86. b.  Federigo  puff*  per  Ft-. 
renne  93.4.  94  .a.  competitore  al  Regno  di 
Cipri  n~’.  4.  1 1 4.4..1 8 8 7 4.  Ferdinand» 
Re  fi  collega  cofpapa  contro  a’  Fiorentini 
120.4.  cerca  di  nbellamfi/lot a d. 

1 94.  b.  1 9 5 . d.  I fabella  moglie  del  Duca  di 
Milano  1 8 4 .b.  Ferdinando  Re  di  Spagna 
acquili*  ilrtgno  di  Granata  1 Stf.V.  Al  fon-, 
fio  Duca  di  Calami a in  aiuto  della  legna 

i.  102.2/.  Re  di  Napoli 195. fu*  armata 
199.  b.  figge  in  Sicilia  2.09.  c.  Ferdi- 
nando rientra  in  Napoli  2T 5T4.  muore— 1 

2 3 6.  a. 

Ari  (ano  1 5 ,d. 

Arcamont  Anello  amb.  del  Re  di  Napoli  154.». 

Archiuio  di  Firenze  ;.o.  b. 

Arctruboldi  Niccolo  7 9.4. 

Arditiglieli!  Giuliano  .534,4. 

Arezzo  fi  ribella  4*  Fiorentini  : 6-,  a.  s’accoo- 
da  con  Oranges  384.  b.  vi  fi  fi  vna  cttta. 
della  456.4. 


W Arezzo 
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/Art  zzo  PafifVa  gotttrn  a toro  delle  ginn  de 
Fior,  iddìi  ■'.>  . . . 

A Argentone  Sig.  Filippo  à Firenze  ,o  £.  a. 

i i(  . b. 

Argiio-o  90  e. 

Arminolo  prefi  r Fa. 

Armata  del  Re  di  So  poli  199.  d.  di  Frutte  izj 
20  de  Ce  none fi  i 60.  e.  del  T ureo  nell'El- 
ba 497. ^ c.  di  Francie  arriva  à Ptrtereo/e 
,15  ló.e.  drmdte  di  mdre  come  vtili  ; ; . d. 

armala  delle  lego  5 : .4.,'  , ,V  t,  l'iJt 

Arno  metterlo  in  eanalof 8 . h.dtacc tato-:  8 5..V. 

. trdboccd  Vi  x.  -fifb. 
et  Aro  F rance  fio  Coione  Ilo  di  Spagnooli  502  .d.* 
Arrabbiati  fetta  in  Firenze  e. 

Arrigncci  Michele  confinato . b. 

Arringhieri  Bt  r nardo  \ ; . de. 
tt  Arfivla  Amico  |8  e.  397. b. 
40 6.1.  morto 

Arte  minore  tenuta  via ~o.  e. 

d' Aficefi  Ridolfo  d. 

Aftnalnnga b.  j_  fi.  d. 

degli  A fini  Marco  Senatore  e . 

d‘  A fiere!  0 Biagio  ,b. 

Alt  aitami  Rofio  da  Vada  al  nimico  .\A,  . 

At  tendali  Pier  Antonio  1 ; .e. 
al'  Anato  D.  Ce  far  e generale  delle  nani  dell’ar- 
mata - e. 

d\  Anobio  Conte  Federigo  morto  £r_4- *• 
et  Amia  Federigo  joo.  c. 
et  Anfiria  Margherita  arrina  in  Firenze  per 
Mapolt  . 25  d.  moglie  del  Duca  Aleffandro 
arrina  in  Urente  e.  mar  itala  à Otta- 

aio  F arnefe  456.  c.  Principe (fa  Giovanna 
moglie  del  Principe  Fr ance  fio  fino  incontro 
dr  ricevimento  in  Firenze  jj.i.  b.  Doma 
Gio.  gcnerahjjtmo  dell'  armata  della  lega . 
15  '.c.d.  balla  la  gagliarda  aitanti  di  eom- 
attere. jig-e. 

B 

B Abbi  Francefilo figretario  del  DtteaCofi- 
rrto prigione  in  Roma  74.  a. 
ai  Facce  Perone-mandato  dal  Re  di  Francia  4 
Firenze  _ a.b . 

Radiai  ifiola  prefia  ;oo. f. 
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BadocroSebaftiano  80  ■ 4. 

Buglioni  Braccio  i:i  5 .e.  jì  7 9-  b.. (Snido  ejr  Ri- 
dolfo 7 fia.  e. Ciò:  Paolo  e Aflorrc-j 

■ ■ Zi8.ajàie.Pao/i~J  z.d.z 75  e.  •.■jj.e.rotto < 

■fiÌ3o>.c.;zc).c  Cojlanttpo.  . : f filalate  n a t 
' '^6c,.d,g-i  e.  )St.  b.  generale  de.  Pur.  389. 
b.c. Gentile  jtz..iOrazr/')^'a.-.-g^.a. 374. 
d.  morto < ; 7 8.c./:ido/fof  fifil.  4 41  M45i  e- 

I 0.d.  60.4:467$: V ■!  mandato  con 
genti  all'  Imp.  -6xaJj90.fi.  ^oo-afi  con- 
giugne col  M arche fie  a Spepa  j 00  J.  joj.f. 

o b.  5 07  .morto  5 09. d.  Adriano 49 j. </. 
prigione  : , \.b.  o. 

Bagnacanallo  vendnto  dal  Papa  32.4. 

Bugne  fi  Francefico  Gonfi.  9 1 . d.  9 5 . a.  Ridolfo 
ammonito  1 -..a. 

Buglione  ).b.  ricade  a' Fior,  .j-jt.d. 

di  Balanzone  Sig.  4/t 

Balbo  Gio:  Iacopo  ’i  99.  d.  jg 

Balde  fi  Andrea  jx. 

Baldini  Ber nar ione  394. d- 
Baldtnotti  Ptftolefi  Piero  1 30  .d. . 

Baldovinetti  ■ 46..  Ale  fio  de  dicci  rfiiA, 
Baldncci  Filippo  :6.  c. 

Balìa  che  carica fia  -fi  1.  a. 

Bande  nere  \6:.  d.  365.  e. 

Bandini  Bernardo  1 1 .[.fit.Gio:  fi  batte  in 
duello  ;9  .. c. die. muore.  ',9;. a.  Giovanni 
fi.  400.^4 %g.c .Mario 488.f.*st.  i7r  - 
BOndinelli  Baccio  fitto  Ercole  tncjfio  in  piazzza 
' ’•••'■  • • -,  • fi 

Bandini  di  Siena  Germanico  eletto  di  Siena  vÀ 
a Bologna  e. 

Bando  contro  a’  banditi  453./. 

Baratane  Et  faìna 

Barbadbri  Co  fimo  x.  Antonio  8-j.d. 

Barbari go  Francefico  6.e. Girolamo  80.  b.  Ago- 
fimo  Doge  di  VencZia  2 17  jj,  249.  e.  Aga- 
llino comanda  al  corno  finifiro  dell  armata 
Fanale  5 2. c. morto. 554.  b. 

Barbaro  fi  a fi  c piglia  Talamonc  (fi  P ortoer- 
cole e.b. 

Barbaro  Ermolao  e. 

Barbi  alla  arfia  dal  Valentino  6,  .c, 
del  Barbigia  Bernardo  S;  . b. 

Barbo  nero  Cardinale  creato  Papa,  chiamato 
Paolo  li.  ■■a.'-, 

Rardafltno  GalcazaoóoìO. 

Pbbb  b tardi 
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Bttrdillariont  40.  cL  Ctrl»  84.  e,  Bernardo 
3774.  Trance  fico  '3  90. a1-’  391.4.'?  ■ J 

BarducciGtouanni  60X40 ù.<. 

$*rg*  Affidati  8.f . yi°.djtT 
di  Bttrg a Galeotto  323.'  b.  * 

Barile  Ber  li ngb ieri  9.  e. 

Baronidi  Napoli  perche  congiurano  1 70. f, 
Bara, celli  44  f. 

Baroncini  Marco  241  .d. 

Bartolo  oy.a  Lionard»  1 8 .1. gonfi  1 .d.32.1,' 
C.  Gionanni  gonfi,  ^4.0. 11.4.  74.4.  Matteo 
gonf. 8 5 -d.  .3 1 4a.J2T.fXo/1mogonfi  1 48. 
d.  Domenico  gonfi.,  $ 2. a.  241.0)243.0.45  3. 
* T ommafi ’;o6  e.Zanobi  . 1 ; . (&414.X 
r 41 6./;,  4:0.  Giorgio  5 3. 4. 

Battolino  Scodellati  Nerigon fi.  9,  c. 

Bar tohni  Salm, beni  Lio n Ardo gònfi.  >'9,  a.  21  no 
de XX.  10. e Bernardo  gonfi.  185-4.  Leo- 
nardo 24  2-d.  Gio-.Batifta gonfi.  26  i.d.  Lio- 
ntrdo  gonfi.  3 2 lc  Piero  gonfi,  547.4.  Zinc- 
hi de  X.  >74.  £ 404.C  Senatore  420 al.  No- 
fieri  Arane  fi  di  Fifa  ?yye  Lionardo  94/ 
d.  Aie f andrò  Senaiorefiyy  0 
Bartolomeo  greco  4 oSa.  5 09.4,0. 

B a/1  ardi  Angelo  401.1. 

Bafiia  39X 

Battaglia dAnghiari  7.2  8. /ri  P e {cretto  del- 
la tega  e Coltone  9 7] dadi  G aninana  406. 
40-  dimore  554, 

Battifoglio  J infoi  c>6  e.  19$  a.  499.0 
di  B tniera Ferdinanda  54  1 ./>  Duca  4 5 
Btccanngi  Piero  gonfi  o Ade  dieci  ,fid. 
Bocchi  da  Vrbino  Gentile  Ve /cono  il  Are  zza 

■ 1 594.  1 88.3/.I  g 1 r rOQ.r. 247./.^-.  ' 

Btlcaro  Inogo de  fnr omini  411.  a. 

Belfr adelh  Zanobt  ;.cffi~ ~~"*a  . --V-t 

di  Belgioiofio  Conte  Carlo  \91.d, 

Belgrado  prefio  dal  Turco  ,t. 

Sfiline  ioni  Ale  fi  andrò  4 1 fi.d. 
del  Bello  Achille  4.;  a. 

BelpratoStii.onelto  i<~.  d. 

Bembo  Bernardo  1 2 4.4/4  80.4.  Pietro  2 02 .cT 
BenciGio.gonfi  ..  4 . />/*  •>-.  ■ 

B enei  da  Montepulciano  Spinella  primo  Vefico- 
no  di  Montepulciano  5J0  e. 

Bene  menni  Manine  gonfi. yó.a.Mariotto  gonfi. 

del  Bene  Piero  261.0.  Niccoli  morto  à M altea 

-5 19-d. Bartolomeo  mandato  da  Frane  mal 
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Duca  Co/ìmo  4 2 d. 

di  Bene  dmo  Ceffate  \~~À  fictttfre  la  congiura 
del  Buri  amaci  hi  .7  L a. 
del  Benino  Piero  gonf. 6 -e.- j 4 3X21  2-tFran- 
ceffo gonfi  Sz.e.Cai lago nf . 3 3 7 .é.!^  ■ 

Bonificarlo  _ d. TTrfifi 
Benamati  M arlotto  gonfi.  09. di  o >_  h.  Fran- 
ce  fico'.  6-  -b.  fi  fi 

Beat  mogli  Antonio  6.4:  Amiate  42. fi.  morto 
•*47  ,f.  Santi  chi  fojfie  -4 . d Gionanm  6cC  , 

tj9-d.  77.4(8  b.dfi99e.  lyb.e. 

Anibaie  [eldatt  de  Fiorentini  ; •fg-fiaFi- 
fiq  3 54.4.149  4.280.4.446.6  I rcele  cà^-c. 

gouernat or  dell'  armi  de  Fiorentini  2 6. jffi 
: 2-j  4.0.2  990 generale  >2 8 \_.d. Cornelio  494* 
<.501  .c  fi  ritira  da  Monijlero  4 1 2 .a. cento 
Strozzi  4 1 7.  f.  522  d. 
di  Beoment  Sig  C ap.deltimpreffa  di  Pi/a  : 59. 
d.  i6c.b. 

Bararli  Puro  gonfi.  1 :.4.'  175.  4 Gionanni 
gonfiti.  266  afifi.i  .d.  Niccoli  Senatore _» 
5 46. a.  -.-.'■■y. 5 
Bergamino  Gio:  Pietro  9 8 i.d.  S 3 6. 
BerUngbiert  Fr  ance  fico  gonf. 4 ydf Berlinghit- 
re  yc .Iacono  460  b. 

Berna  Alfonso  bacon  di  Cagnano  morto  5 2 y.e. 

Berti  Michele  24  v b. 

da  Ber t moro  Oltaniano  Sy.d.  % ■ 

Belimi  Sforza  15  7/. 1544.  1 55-  l56,  *• 

confinato  2 4~;  d.  ■ 
da  Benignano  Jffffjfi 484^/' 

Biagio  Spezialo  4 4 9. 

de  Bianchi  Marino  mandato ì Fifa  215.  a. 
2iy.fi 

del  Bianco  Tomoli  77  e. 

Bibbiena  prefia  da  Veneziani  2 ; 2 .di  ■ 

Btchi  Iacopo  291 . d.e. 

di  Bienna  bafiardo  vende  Serezczano-t  , 

Bientina  82.0  ri /pende  al  nimico  con  P are  hi- 
bufiate  719  4.  ' f'  'ffg' 

Biffali  AgnoIoS  motore.  \ 3 6. a.  Agnolo  capita- 
no  di  galea  ferito.  54  e. 

Bilioni  Sandro  gonfi,  . , 44  Z anobi  1 io  a.  Ago- 
fi  ino  gonfi.  óy.'e  Paolo  ; 2 8 .c.  he  tropèolo. 
1 • frumbie 

Bini  Bernardo  gonfi,  5 5 3.4.4 . o.e. 

Biondo  4.  b. 

di  Biffagli  a Macie ao  402 ~.b,' 


Biffberi 
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fi  ficheti  Dito  4.  b. 

ìiec*  Antonio  520-  b. Iacopo  morto  combàtto* 
do  5 io  .e. 

Socconcgro  394  4. 

loldone  modico  lettore  nello  tinàie  li  Pif* , 
0,66.4. 

Botgbrri  5 6.  *59.  à-  prò  fi  do  Pi  foni  z 3 y.  t, 
io  log/io  munito  do  fiorentini  30  r. 
di  Bologna  M oldoleno  moglie  del  One 4 Loro n 
ude  Medici  3 3 3.  b.  muore  j 33., J. 
Bomboglmo  <t  Arezzo  451.  4.  512,  4.  pi. 
gliele  Serre  y ! 6.  k.ì  gnor  dio  del  Mnnt fiero 

tionorh  Orlondt  Arciuefcouodt  Firenze  8 9.4, 
moire  9 1 4. 

ione  ioni  Agnolo  Luogotenente  del  Gonernotere 
di  Forno  3.  c.  Corto  gonfi.  39.  b.  Gnidi  gonfi 
Sodfbe, nino  313%. 

ionelli  Michele  porto  */  One  4 Co  fimo  lo  bollo 
di  Cren  Duco  548.4, 

Boni  Andre 4 5 j 4.  ». 

di  B oninet  Guglielmo  Ammiràglio  di  Froncin 
in  l tolto  3484. 

Bono  Ciuf ’rppe inge guitte  361  A, 
dibone  Signor  mondo!»  del  Re  di  Froneio. 
ìli  d. 

Bonfi  Froncefco  gonfile.  Gio.  gonfi.  145.  e. 
Domenico  gonfi  183.  e.omb.  1 1 2 0. 230.0. 
3440.  Antonio  3 y 1 .1.  Ve  fono  di  Terroci- 
no  n%  d. Ruberto  orni. $904.  m. Domenico 
Scuotere  5444.5515. c. 
di  borione  Duco  fi  ribello  l Froneio  348.  d. 
luogotenente  delflmp.  in  / tulio  35 1.0 Jn. 
gonnoitPopo  367.4.  368 .morto  372.4. 
Bordoni  Niccolo  34. 

Borghi  fi  bàttilo  dr  Corto  397.4. 

B orghini  Piero  1 8 j.e.  1 844.  lenobi  2974. 
Borgio  Alfonfi  creato  Pupo  detto  Colino  8 1 .0, 
Rodrigo  creato  Pupa  detto  Affienirò  188. 
4.  Q.  Giu  fri  hi  m doto  il  Principato  di 
Squillaci  1924.197 Don  Francefilo  Du- 
ca di  Canàio  Prtucipe  di  Trieorio  197.  e. 
fono  ammazzar  dal  fratello  24 1 e. Don  Ce 
fare  iig.afuoi prigioni  tu  Romagna  261, 

0.  fio  crudeltà  168.0. 

Borgiani  Iacopo  2 37.*. 

Borgo  ò San  Sepolcro  y doto  dal  Pop»  olla 

Refi  fiorentino  334,  1674*  fatto  città 


OLA 

3364.445.  *.457,  c.  in  porte  J43.  b.fuoi 
cittadini  fi filleuano  4454. 
dal  borgo  Andre»  1 y 0.4.  Sperone  3974. 
Borgo»  baggiano  f archeggiato  2 30^4. 

Borgo  Milane fe  Carlo  Uioutco  528  d. 
Borrtmei  Vitaliano  & Giononni  1 704.299^, 
Carlo  Cor  dinoie  oggi  Santo  5324.  Legato 
del  Papa  per  lo  fponfolizio  del  Principe  Fra 
ce  fio  conio  Prinapeffo  Qiononno  540  .d. 
Comi  Federigo  533  4- 
Bufi  he  ni  Conte  Albertino  11 94. 

Bofioli  Antonio  1414. 1634.  1834.  Pietro. 

paolo  gii. e.  313-4. 

Botto  Donar  do  1 70  .C. 

Botti  siamo  177.  c. 

di  Bottino  Antonio  1 88.  f.  ' 

Bonrrelh  Antonio  gonf  io.  d.  41.  a. 

Boato  Vincenzio  439. b. 
tracce  fi  Alt  fi 'andrò  2 3 g.b.  240.  b. 
Ricciolini  Niccolo  352.  d.  Baccio  441.4, 
448  0. 

Brancaeci Ser  B ranco  & Felice  2.  c. 

B rane  acci  di  Napoli  19 1 at.omb.  1 94.  a. 
Brando  filofifo  lettore  nello  Studio  di  Fifa', 
466.0. 

Br  andò  lino  Tiberio  344  50.4. 

B rajficbella  Fecole  388 -d. 

Brefcia  ribellai  afi  a' Franztfi  301  .C. 

Breue  di  Papa  Si  fio  IV  »’ Fiorentini  1 22.  b. 

Br  fornito  G agli  elmo  V efeouo  di  Sanm.fo  Cor 
di  naie  in  Firenze  208  d. 

Brocca  Fr  ance  fio  397.  a. 

Br  oc  cardi  Giouanni  401  .d. 

Brodo  prefo  127  .b. 

Brunelle fibi  Filippo  49.  d.  Teodoro  406.  d, 

B ranetti  Balda  far  re  21  iJ. 

Bruni  Do  nardo  1 g.d. 

Brunirò  Piero  8(4. 

B ruuozzi  448. 4' 

B uccelli  Fr  ance  fico  1 . b. 

Bucherelli  Cecchino  482  ,d. 
del  Bugliaffa  Filippo  gonf  a,  d.  CrlHofano 
gonf.  91.4. 

Bnlgarino  13  3.  e. 

Buoi  Cecco  390.  391. 

Bnonaccorfi  Biagio  148.  e.  Giouandomen’co 
377-  d.  Ale  fiandre  460.  d.  Giuli  ano  vuol 
àmmozZore  il  Duco  Cofimo  467.  c. 

Buono. 
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ftODafede tìntiti»  48.4.374 jfc  .1 
B vonagrazia  Paolo  i 

Jtnonagvifi  Cnfio fa  no  nono  noli*  battaglila 
ugnalo  5 5 4. 4.  .4 

tuonatoti  Micbelagnolo  176.0.  S i.a.fnc^t 

lodi  38*.-  ■ ..  r - 

Bvoncompognì  Vgo  Cardinolo  fatto  Papa,(fi 
dato Gregorio XIII.  556.4*'  ■ 

JT nonconvento  194.6.,,  ■ 

Bnondclmonti  Filippo  de  dieci  z‘3  ; . 4,  307. 
Co/r/'I  i 2.0.  ani.  313.  4.  344.  4.  Z anobi 
345.1  Benedetto  Pouf..  1 . ,«..41  8,a.b.c.e.  : 
^•>^.4 1 9.J.4:  o.d.  Andrea  Areinefeono  di 
Firenze  .,.23.  tana  or  e 6 8 . 4. 

■ B nongirolami  Bernardo  1 -O.’ d.  Confi. ^^=,.d.- 
* \<yi.d.amb.  \ 59.1  Giovanni  gonfi  , 5<5.4. 

420.  </. 


Buoninftgni Domenico gonf.  j-d.  de  dieci  A.e. 

gonfi.  ; 3.4.68.4. gonfijo.cig 5 4... . Bindac- 
.-  ctotfii.t.  . 7 ’*  •• 

litri  ano  prefo  $03.4'  514.  d.  ? 

Bvrlamaccbi  Fracè/co congiura  centralo  Sta- 
to diJ ofc.:na.\j6.d.  parla  con  lo  Stronzi 
.2*77-.  a.  fatto  morire ,4  7 9 </. 

Bojlni  T ommafo  4 óg.d.vàà Trento  505-  </. 
P*/»  />rr/S  da  FiOffUtini  226.0, 
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C4444  S ; . 4.  >1  5.4À  ; '**'  4 


IH# 

cA  ■■  . 


C occhiano  prefo  òr  arfpi-i  1 -, 
J.t  r ST 


V 


Calco  liariolomeo  .</.  .7.  Wi.\Syj% 

Calder J Qif.Antonto 6c. e. Antonio  - 2.4*.  vnc-1 

Colt  Ho  111  Papa . 1 ( »2 

Cornante  .b.  • .'r.  i»S 

Cambi  Cionanni  \.b,ì 4?.  b.  :c6-e.  3 73  '4*  ?.. 

Nero  gonf . 8\  e.  .a.  Paolo  47-fi<t 
Combini  Cambio  J.  Andrea  ac  2 .b.  547. 4. . 

C am  crin  i G io-bar  ifia  483,4.  •. 

Campano  Frante  fio  mandalo  » : •;  5 
Campana  di  palazzo  Iettata  via.  4;  ;.4- 
Campanile  di  Sanminiaie  come  dtfefi  dall'  ar- 
tiglieria ;8  rf. 

Campiglio  fi  difende  6. afa  ‘ 2 ? 

CanaceiGionanni  

Cancellieri  di  nuota  cacciano  i_  Panciatitbi 


■ 2,62. < !or battaglie  65  4.35  • d.  44 1*4.[ 
fi  [allenano  45^  a.  UT7 

Canigiani  Daniello gonfi  c.  a.  Simo/te 
.4 1 .e. gonf. 6^1  Ctcvanm  gonJT  .4.  i-io.' 
e-gonf.  1 . t -d.  4£.o.f-  Antonio  1 - j.a.lócJ 
gonfili  6Ì.e.  6.  d.  : liz^.a  3 - -elgi  57  d. 

. Matte* gonf . 4.  4.  Domenico  tr^, 


col  Duca  A le  fiandre  à Napoli  ^i^c,  Gio- 


vanni [no  propoli  a in  Senato  4.3  S’.^i  11  er- 
nardo  Senatore  4 o.a. 

Canonici  di  Santamaria  del  Fiore  J.i  9. 4,  d. 


Centrimi  di  popoli  iti  .0. 
da  Capi  Brano  fra  Giovanni  S r.b. 

Capitano  del  popolo  di  Firenze  levato  vico 


del  Caccia  Noferi  gonf  5.4.  Giovanni  gonf. 

'cotto gonf  yfi  H atteo gonf  2 4 
24 1 .7/ . Ale (/andrò cornute fs  .5 1 9.1. 


Gio:bati/fa  ambaje.  , 

Cagioni  per  te  quali  il  Ke  Alfonfo  t ’ accordai 
col  Papa  2 ...  de  mali  et  Italia  73.  e. della 
nimietzia  tri  Frante  fi  (fi  Spagnueli 5*6.4, 

Caino  Evfibio _.  6, 

Coivano  Iacopo  7 fiat  morire  o.e. 

Calafati  Inglefco igvdrdia  di.Soana  35  .72 ,b. 
Cale  agnini  Conte  T eoftlo  o, . .5-1.  . b.  fatto 

prigione  à C afeina  5 1 §.d.  ' 

Cale  ella  Paglie  fi  mono  \0’.c. 

Calci  prefo  2-:.  a.  . .r-; 

falcinola faccbeggiala  208 ,b. 


Capitoli  nò  Carlo  FI  IL  0 . Fiorentini  205. 

tra'  Fior,  (figli  Imperiali  411.4. 
di  Capoa  Matteo  81  b.  1 3 6.4.  ■, 

Cappelli  Piero  ^.F. 

Cappello  Andrea  amb. Veneziano  8 7 -d.  tvS 
Capponi  ? 40 . d.  Neri  amb.  e.  - .a.  gonfi  1.  b.- 

g£.  8.4. 4.1  7.1 1.  I a d.  : : a.Tc.dl gò.  b.  c.  ; 1 , 
. 3 6.4.45.414874. ;o3;54^ 4^. 56. 4. 5 7.^7 
» 5 9. 6.63. e.  68.4.77^78.4.206.4.  ; i 5.6. 


2 1 7. 1 3.4., 3 I_8_4.  li ajhani  >7 Niccolo 

7.  41.4 .gonj'.  930.1 5 2. 4/. 667.4.  I j7.  -d.2d87. 
'OLg'i  h.a.Cdppone  10  c.Gino  1c8.au  46.4- 
424 3 -A- Piero  i.gòdàFTg  ,d.  : 66.4.  i 72 .4. 

193.4. 1 97A  205.6  207.  4.  fci  .<. 

a ' oi.i  1 1 .6. 2 2 o -d. morto  23  ;.  f . Gvglaet- 
ino  .172 a.Agofiino  2,1 2 . t.-Francefio gonfi 
• „:3  j 5- -*•  Girolamo  gonfi  ■ 346.^.  4. 

Niccoli 


:■  1 


1 
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Niccolo  34 6jC.  3 5 2.  t.  gonfi  j^g.  d.  3 69.  4. 

37 l-d-  372,<r-  373-*-&>"f  Ì73-C-  Ì71't' 
380 .d.  383.^.  384.^.41  1 -d.  Giuliano  4:0. 
4.  Bartolomeo  445.4.  Lnigiarnb.^Sj.b.  Se- 
natore 542  </.  (7i»«  482.4.  Piero  Sene  torchi 
5 40. J.  5 45.4.  Frane  e fico  Senatore  555.4. 

C aprente  a Domenico  Cardinale  8o.e.  ' ' 

Carnee  toh fra  Umberto  6^.  e.  N. mordi  Bari 

481 .4. 

Cor  afte  Uà  Antonio  396.  a. 

■ Cor  agiati  cor  far  e 544.  d. 

Car  ebete  Ut  Frencefco  126.4. 

Cardinale  et  Acremente  425  Jb. 

•Cardinale  et  Ambito  fa  2yo.  c. 

Cardinale  Carré  fa  5 32.  a.  , 

Cardinale  D andino  Legato  all'lmp.  49  6ul. 
Cardinale  Delfino  540.  e. 

Cardinale  Egidio  Legato  in  Spagna  3 3 3 .d. 
Cardia  ile  Farne  fé  in  Firenze  487.  d. 
Cardinal  di  Ferraranon  ammette  la  patente  del 
Be à Piero  Strozzi  50  x.e.  5 17.4.540.*. 
Cardinale  di  Mamma  Legato  del  Papa  puffo 
per  Firenze  1 54.4. 

Cardinale  Mignanello  515.*. 

Cardinale  di  Monte  non  approna  1 elezzione  del 
DucaCofimo  440.4. 

Cardinale  Morinenfe  Legato  del  Papa  54.  4. 
Cardinale  Pace  ce  ho  540.4. 

Cardinale  di  Perugina  Firenze  4 96.  d. 
Cardinale  di  Roano  gommatore  di  Milano. 

259.4. 

Cardinale  San  Giorgio  Legato  del  Papa  in  Fran  ■ 
eia  49  6.  d. 

Cardinale  di  Sommalo  vi  à Fifa  2 09.  a. 

284.4. 

Cardinale  di  San  Piero  in  vincola  ritenuto  tn—> 
pifaj  49.  *• 

Cardinale  di  Santa  Prafiede  284Ì. 

Cardinale  Sedunenfe  Legato  del  Papa  in  Suite- 
xan  339-4. 

Cardinale  Sor  moneta  à Siena  qgó.d. 
Cardinale  di  Tot  none  425.4. 
dt  Cardate  Don  Lion  ir  do  532.4. 
diCardona  Pietro  5 9.4.  Don  Gio.  generale  delle 
galee  di  Sicilia  545.4.560.4. 

Carducci  Filippo  gonfi  1 8.4.  1 9.4.  264  .d.  An- 
drea gonfi.g  2. 4. 1 04. 4.  Carlo  gonfi.  113.4. 
, Lorenzo  144. 4.  gonfi.  1 57.4.  Baldafiarrzu 


O L A- 

297.4. 3 06.4. 309.^  378.4.  Agnolo  gonfiai 

343.4.  352 .e.Francefeo  374.4.380.4. 
414.^.  Bartolomeo  prigione  a Malta  539.4. 

Care/ha  1 1 2.4.  276.4.  373.4.  378.4.426.4. 
457.^.459. 

Cartelli  Haitiano  476.4. 

Carlino  fioldato  de  Veneziani  t 39.  d. 

Carlo  V tratta  male  col  Re  Frante  fico  355.4. 
coronato  in  Bologna  392-».  dichiara  nelle  eo- 
Je  di  Firenze  oltre  al  compromefio  4 1 7.  4. 
a Bologna  424.*/.  ne  parte  42  5.^.4  Firenze 

433.4.  concetto  che  ha  del  Duca  Ale  fiandre 
434.4.45  5 a.vten in  Italia  4 6 1 . 4.  fan pro- 
grejji  468.4. 471.4./*  guerra  à gli  Eretici 
475.1/.  481./. 

Carne  ficchi  Siitene  gonfi.g.  6.  64-4.  Bernardo 
gonfi.6gui.Gio. gonfi. 1 1 3.^.  CriBofauogof. 
1 38  .b.d.Picran  fonie  1 8$.c.  Paolo  gonfi. 
d.  Piero  gonfi.  2 6 2 . 4.  Antonio  2 9 7. 4.  goa/. 
3 5 8.4.  Z anobi  3 7 3 . 4.  Andrea  420.4.  f/OT 

542.4.  Pier  trance  fico  Senatore  5 5 5.4. 

^4  Carpi  Niccolo  1 2 5*4.  Conte  Lodouico  227.4. 
Girolamo  513.4/.  Carrafa  Diomede  •J^.d. 
Andrea  283.4.  Z>*44  <//  Palliano  fieannato 

532.4. 

Carrara  9.4. 

della  C afa  Gioii anni  Ardue feono  di  Beneuento 

3.4.  Franco feo  261.4 
CafanuottaGio-,  Cardinale  muore  5 . a 

Cofano  231.4.  ^1-4/4  da  Fiorentini  255.4. 

Cofano  M azzalo  Be  47 1 .</. 

4/4  Cafentino  V becco  3 y 8 ■ 4. 
del CaB agno  Andrea  dipintore  2.4. 

CaBaldo  Andrea  3 9 3 . 4. 

CaBelfatfì  ficcbeggiato  dallo  Strotfii  5 18.  4. 
CaBelfiranco  454.4. 

C ajlellant  Frante  fico  44. 4. 

1/4  C afelio  Paole  480.4.  5 2 g.d.VenUtra  Ugnar 
dia  del  Mona  Bere  5 1 1.4.  Conte  G io.  paolo 

540.4. 

Caftellina  afiediata 7 3JI  125.4.4. 
CaBelnuouo  55  .d. 

Caftet  de  Rojji  55*/. 

CaBiglioncello  5 o ?.</. 

daCafiighoneGnernero  79.4.  Bernardo  389.4. 
dedieci  jg6.b.^iì^.d.  Dante  392.  4.403. 
4. 4 1 6.4.  Morganre  40 1 . d. 

Cadigliene  della  Pefeaia  fidò  *1  Re  di  Napoli 
56.  Cafli- 


CafHglion  Fi  trentini  s 2 9-d. 

Calhglnnt  di  damigiana  455-^- 
Caffi  gitone  di  Voldorcia  49;.*. 

CdJirccdTi  445.4. 

Cd/d  fi  t fi^e.  1 08.4. 

Cdterind  Regina  di  Francia  domandò  focene  fo 
di  Dnca  Co  firn»  543.?.  > 

Canale  ariti G tondoni  ìoj.e.d.  1^1  d.  Mainar  - 
dt  5 69. b.  394.4. Bartolomeo  69.0.  ^aijd. 
4134.  Baccio  444-4. 448.4.  Banfi  a Senan- 
rt  544.4.  . 

Canalini  di  Santo Sttfdnt lor principio  531- 
C annoigli  a Don  Garzi  4 4. 

'Cani  non  a 447V. 

C««  architetto  morto  i S2.</.  „ 

Cecco  Antonio  amb.  di  Napoli  69.C. 

Cei  Fronte  fa  : 4 1 .b.  Gii.  369TX  Gii.  batifta 
41  5.4.  41  <5.4. 

CejjpAlefiaadro  266.4. 

Celle  fi  448.4. 

Cencio  Napoletano  morto  394.4. 

Cenni  tu  prefo  54. 4. 

1/4  Crr/ : 2 24  2 3^- 3 2 7- 4-  343-*-  Cit- 
potilo  ! 9 5 .e. F dolo  40  5 .4.40  <5.4.40  7.4.408.4 

Cerini  Califfo  4 894» 

Cerrttognidi  454.4. 

Cenali)  abbruciato  1 3 9.4. 

Ctdchl  Iacopo  gonfi. 9. d.  Berntrdo  gonfi.  9. a. 
Chiefe  di  Sdntd  Frigi  da  4 J.  di  SdnM orco  & di 
Sunto  Croce  fagrate  ^\.d.  di  S dio  Urenti 
fnt  altare  91  a.  diStmto  Spirito  abbruciai 
1 08.4.  di  Cifrilo  J no  principio  1S5  .bai  San 
Mirco  combdttn/d  246.  d. 

Chiocciolo prefd  '07. d. 
di  Chidfliglione Signore  2 96JS 
Chi  ufi  507.4. 

Ci  orpellane  copi  tono  fatto  morire  47.4. 

Cibo Fr once fe hello  1 77.4- 189.^.  336. b.  Gii : 
botino  Cordinole  di  Molfettd  creolo  rapa,& 
detto  Innocenti 0 1 62.  Cordimi  Cibo  42;. 
43  3.4.  4 3 4.  porlo  di  Senato  proponendo 

Cojtmt  de  Medici  per  Dncd  di  ■ ncnix  438  b 
455./ 458.4.  porte  di  F ir  ente  ; 5 9 ■ d.  Ciò, 
boti  fio  Ve  fan  di  Morjìltd  4 3 o.4.  N . M or - 
chef  e di  Mafia  mondo!  0 ò Bologna  54^;  •• 
Ciglioni  oc  ht  Frane  epa  ponf.QoJ’.  i 04^-i. 
Cini  Gio-.bottfld  omb.  548.4.  . jj/f 

Cini  Fifoni  Giononni  21 6. e. 


Cipri  Cor  lotto  Regino  ì Firenzi  9 1 -b. 

Ctternefi  t'accordano  co  Fiorentini  152.4.153. 

4.  re fidai  rapo  155.1/. 

Città  di  coftello  ficcar  fa  do  Fior.  2 6.c.  prefd 
‘ dal  Vitelli  ij  r-4. 

Cittì  del  Sole  fino  principio  5 38./ 
di  Cinitello  Sig.  Carlo 406.4. morto 408.*. 

C init  ella  fi  difende  5 29. d.  • 

Clemente  VII  Papa  35 o^vnol  rimetter  F obli 
permea  in  Steno  3 5 9 t.  fi  ritira  in  coti  elio 
361. b.e.fà guerra o'Colonnefi  3 6 o,d>. di for- 
mo 6-;.d.  dfedioto  in  coftello  37 
Bologna 424 d. vi ò Marftlio ^2 6.d  ritorno 
ò Roma  428.4.  muore  41 9 d. 

Cocchi  Niccolo  gonf.  1 1 .b.  1 86.4.  Donato  4 1 .4.  > 
gonfi 4 4.  Francefilo 104.4.  Iacopo  g*mf*h 

1 i_2  d.  395.4. 

Coccone  capirono  prigione  506.4.  2 

Coda  Adriano  393.4.  ’ > 

Colendocelo  Fandclfo  1 5 4.4. 

Coltone  Bartolomeo  50.4.  1 oo^.4. 
do  C oliale  0 Giordano  141. 

Colle  afe  diati  139.4.  i\olb.d.  141.4.  142.^» 

3 8 5./ 3 96.4. 

daCoUeFatlfdì  Ser  Gii.  1 58.4. 
delle  Colombe  Michele  1 5 2.^.  1 67.4. 

Colonna,  0 Colonne  fi  1 95.4.-  20  iaLi,6 1 te.  Fa») 
britio  cr  Marcantonio  2-73.4.  Marcantonio 

2 79.4. 291  .£.  49S.4.  528.4.  generale  della» 

galee  dtTr'òpa  j 5 2 .4.  5 53.4  5 6.<£  S59  r-  ' 
Giulio  & Motto  280.4,  Frofpen  3 17.4.338 
, .352.4.526.4.529^4^ 

Stefani  361.6.  366  fr.  382.6..385-f-ì86.4. 

389.4.  r.  404.4.4 1 6.4^ 
4 Luozotenente del  Duca  07/W464. 
fTfjc.d.  rio. a.  morto  484-4.  Marzio  & 
Sciarra  382.1  . Pirro  385  4.  444. W.,4 5 o.,<£ 
4544.  licenziato  dal  Duco  Cefi  me  4614I. 

. 405. 4.408  4.  Afcanto  460. 
4.  Mario  omb.  all' Imper.  537 . C amatili* 

462.4.  . 64.4.  ^66.d.  5 2 6.4, 5 2 8.4. 

Cometa  82.4.41 83[ 

Comi  Giuliano 

Commendato/ di  C affiglio  Lnogpttnente  do  F>. 
Già:  d Anfibia  46  d. 

Compagni  G.o:  gonfi!  0-4.  Conte  144 1V2 

Compagnia  di  San  Bali  inno  348-4.  

Coni  ilio  intimato  ì fifa  2 9 5 . 2 9 8i.  299.300. 

Late- 


TAVOLA. 


Lat  (tanto fe  fino  princìpi»  [o:.rP 
Concilio  diTteato  ferrato  5 3 6.d.  i ; ■ 1 

C tacine  Bartolomeo  mandato  di  l‘afa  57  6,cL 
legge  la  itila  del ttttlo  di  GranDueadi  To- 
fcaaa  ; 4 8J>.  mandato  all' Imp,  5 5 1 .4. 
Concordia  tra  la  Chic] 'alatina  c ’r  greca  1 8. e. 
Cingiate  coatra  Papa  Eugenio  a,  cetra  lo  Sfa- 
to di  tir, S4  'contro Lore cade  Medici  -48. c 
contro  al  gonf. Sodenni  9 \ .a.  còtto  à Giulia- 
no cr  Lorenza  31  ixxótTdJpapa  l-rone  ;o 
.1.  contro  a Medici  .a.  del  Morone.  356. 

7- del  Burlamacchiy.d.  del  Ftefco  yg.d. 
Con  ("alno  quando  chiamato  gran  capitano  z - i.c 
Coniglio  del  cento  88.  c del  popolo  annullato . 
io  . d.  del  Jet  tanta  1 45. f.  315. 4.  degli  ot- 
tanta o '<J,  del  dugentoT fi.cTfi  i.a.- 
Contadini  J "granati  41 9.  b. 

Conti  Giouanni  21. c.  1 2 z,.e . Iacopo  ; , a. 

Contigaidt FrancefciConfedi Poppi  5 '.aT.-z.b 
2 4.4.  25  .a.  2 9. a. cacciato  di  Staro  > 1 zbfi-.x 
Corneo  10:  Frane efeo  dt  Bagno  o ” ~e.fi fal- 
uaì  Montepulciano  509  e.  5 o. d.  à Prato 
con  genti  - 2 1.  d.  mandato  Idia  Corte  dei- 
l'Imp.  4 fi.  in  Spagna  5 4 Fa.' 

Conti  della  Chetar  de  fica  l at.il  e Arrigo  ’.e. 
Gherardo  590  h. 

di  Cenuerfano  Conte  Giuliano  140. 141.  " 

Corbjnelli  Tommafio  gonf.  . 3. a.  2 ^.d.  E ornar. 
do  gonfia!. gox.gi.a.-i  01  b.  107.  c.  oa. 

• 1 : <-d  1 44A  i .;v.i . Ruggieri  gonf . 1 5 1 . a. 
Girolamo  gonf.  8 Pondo! fo  143.1  gonf. 

% 7 5 J.  T ommafino,  : jaLNiccoTogónf.  3 3 6 

e.  Raffaello  420. c.AlefiSandbro  441'. e. 
Cortili  Filippo  gonfio-]. e.  218. e- 
di  Careggio  Gbiberto  1 1 4.  A Niccoli  i 38. d pri- 
gione 1 5 id.lpolittifòg.r.  mandato  all' Imp. 
Corio  Bernardino  2 ì-j.c.  ■ ( 49i-b 

da  Cornilo  Adriano  Cardinale  ; o.  a. 
delLaCornìa  Prof  pero  9 3.4.  A fcamo^q  1 c.495 
ba. ferito  4 9 6al.  generale  della  fanteria  del 
Duca  Cojrmo  03  .a.  5 06. b.  5 07 X. t'arrende 
#.  Cornio  Pierfilippo  1 zjxi  (510.4 

Cor  fi  Umt  Francejeo  74  ai.  : 

Cor fi  Bartolo  gonf.  1 5 .4.11  g.d.  Piero  gonf. 8 1 b 
Sardo  gonf  1 09.4.  2 1 j ,d.s  4 g.d.  Giouanni 
"gonf.  342.4.  'ffifi.  ì 5 -P~ g°*f  4 
ItrfTTSTTTTUOpO  3 y 5 - 4.4. />4«/«  Cr  trance- 
feo  408.4.  Simoneamb.  54  4. 

Cor/t  ni  Amerigo  Arciuefcono  di  dir.  muore  ; .d 


S:  Andrea  riurla  la  vittoria  d'Anghiari  30. 
4.  Giouanni pófi  Bertoldo  gonf  1 oga.piero 

gonf:8yel202.c.207.a.ì  1 3.4.2 17-^.217 
e.zjix.  Luca  o x.  2 07  x .d. Gherardo  2 1 3 

t.  Carlo  gonf.  Ale fadro  41  8.4.43  o.d. 

Rinaldo  primo  a gridar popolo  et  libertà  369.4 
Corfo  de  pali)  rimefio  in  hrenze  426.6. 

Corfo  San  pierò  ribello  de'  nncuefi  498.4. 

Corfo  Ptcrandrca  1 23. e.  1 28.  e.  T ommajìno  t 
lacopetto  38;.  e.  Paolo  ;g  6. 4.  fan!  aceto . 
z,94-b.  Pafqutno  409,4. 
da  Corte  Matteo  66. e. 

Cortigiani  / berlo  . h. 

Cortona  fi  ribella  a'  Fior.  167.4. .383.  4.  Ma- 
rtano de  Semi fuo  P'cftouo  92  .b.  407.4,.  . 

da  CoriouaGilu  15 6,d.  , » ,"i 

Cornata prefada  Fiorentini  t.  b. 

Cornino  Gto:  Comoda  di  Tranfiluania  S \.b. . . 
Co  fimo  de  Medici  nafte  33  5,4.  eletto  Duca  di 
F trenta  440.  fta  n/po/ìa  al  Cardinal  Sai- 
uiati  .4  4.  rtngrazaa  Dio  della  rotta  data 
a' fuor  ufi citi  4f2.1l.  manda  à ritener  il  Papa 
à Montepulciano  1 5 5,4.  non  permette  chc~> 
Giulio  fio  menato  viadalla  Luche  fa  Mar- 
gherita 4516.1.  manda  à vi  filar  la  moglicj 
45  7 .e.  [degnarcele ordinai  Cibo  jgx.uon 
con  ftdadel Papa  5o .b.faacnfct  : Perugini 
fióo.d.  fofpett  apici  Papa  per  conto  di  Siena. 
461  b. gli  nafee  la  prima  figliuola  459.  4^ 
gli  nafte  il  Principe  Frante fico  460.0  vèr  ad 
abitare  nel  palazzo  della  Signoria,  ó 1 .b.  fd 
venir  dugeto  T e de  fichi  alla  fina  guardia  36 1 

d.  va  à Genoma à v filar l’ Imp. 462 xgglidi 
duemila  fanti  per  l'imprefadt  Algieri  62. 

e.  fina  cortefia  al  Duca  di  Ferrara  che  gli  co- 
giorni  463..  b.fa  fuo  Luogotenente  Stefano 
Colonna  464.  b.  fà  leggi  contro  bettewmia- 
tori  1404.  ir.  conduce  due  mila  T e de  fichi  4 05. 
4.  rimette  lo  fi  odio  in  Vjfajfr  vi  fonda  vn 
Collegio 465  e.và òGenouq. \6àa  riha  l<Lj 
fortezza  tui.foccorrel'lmp.  didentri . <6.d 
tien  guardia  in  Piombino  467.4.  lo  fà  forti- 
ficateti. gli  nafte  vn  figliuolo  mafichu , (fi- 
gli muore  la  madre . lii  a.  limagli  Spagnuoli 
di fortezza  (fi- vi  mette  T edifichi  408.  mè- 
da genti  al  Marche fe  del  Fallo  4 6 9- ite, 
fi occorre i S aneli  470  d.  manda  ambafic.  in 
Francia  7 1.:  manda plPln.-f. ..\92.d  ht  il 
T ofiinc . j.b  jifponde  Mac oliera  del  Papa, 

Cccc  é'ieua 
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&ltnt  l'emb.  di  Rome, (fi  mende  genti  ver- 
fo  Situi  474. £.4.  tinti t'Jmp.  di  dentri  fi  ài 
gente \-j6.c.d.  mtndt  ilNiecihuiì  Iucca 
ftr  li  tingi  un  del  Euritmie  chi  q-]9.c.fut 
diligenti  per  Itctngiurt  del  Ftefce  479.  f. 
mtndt  tinti  il  Principe  Dirti  480  J>  non  gli 
pitee  che  fi  rompi  gnerrt  in  T 0 feerie  48 1 . e. 
fitti fi  et  Porti  ferrilo  483,  d.hì  Pioto  no  484 
h forti  fico  /vr.484.4  rende  Piombino  484.4. 
compri  rocct  Sigilliti  fi  Grappolo  484.  d. 
mtndt  ì vifittr  tl  Se  / Irrigo  48  5 . t.  mtndt 
il  principe  fino  figlinolo  ì Genont  ì vifittr  il 
Principe  di  Spegno  485  .b.  mtndt  tmbtfi.  tl 
Pipi  485.4.  doni  il  Motti  Stn fi  nino  tl fri- 
ttilo del  Pipi  48  6.  t.  dì  fregile  e ili Jmp.  per 
. ttc quitto  cf  Affrico  48  6xf onori fee  i S tuffi 
(fi  D. Ottimo  Ftrntfe  48  6,  b.c.  mtndt  en.b. 
in  Fròde  \8f.bxiuto  il Pepe  48  JX.  dì  del- 
le goletti  Principe  Dorit  4874/./ occorre gli 
Spngnuoli  in  Situi  48  8 x.dx.  petti  co  Soni  fi 
490  .e iti  il  pofiefifo  di  Piombino  49 1 .t. ricene 
ilCtrdintle  di  Ferrerò  491.C.  fortifico  Sm 
Ctfcitno  492  ,e. vuol  Su  no  in  liberto  49  5 x 
munifico  Portofimio  (fi  Piombino  497.  f.  of. 
fertfet  t' Cenone  fi  tinti  498^.  non  tppront 
lo  nentr eliti  498 .d.  promette  tl  Pontefice 
va  fino  figlinolo , ( fivnt  ne  meriti  ì P tot  - 
giardino  Or  fini  498.;.  conduce  il  More  beffe 
di  Mitigamo  .ini.  mòdo  il  Concino  oli' Jmp. 
per  le  gnerrt  di  Siene  499.4.  fino  pen fiero  nel 
dtr  principio  ilio  gnerrt  499  x. ferme  t'Prin 
tipi  ginfiifictndo  li  gnerrt  di  Sient  5 o 1 . e. 
ne  hi  onu  di  Cor  fict  Chitppino  Fittili  5054/ 
conduce  il  Conte  di  Senti  fiore  5 1 eo  l .con for- 
nii Mtrchefctcombttttre  5 1 ix.vuol  con- 
durre il  Duco  di  Pormi  ì perle  Spigatola 
313  d\  fintiti  lo pertenze  dello  Striaci  fi 
mentigli!  (fi  mende  genti  ì S.Ctficienojt  è 
Empoli  5 1 8 x.inttumfice  l'ordine  de  cenahe 
ri  di  S.  Sttfeno  531.  rimette  in  Pitiglimo  il 
C.  Fr  once  fico  531  .e -mède  tl  Concilio  5 3 3 .b. 
mede  tl  Principe  fino  figlinolo  in  Spegno  533, 
e. pretto  dentri  è Fritti  $ 3 3 ul-dont  il  Popi 
due  gelee,  (fi  mende  le  fine  contro  Cor  fili 
3 3 3-d.  C ordinile  Gio.  fi  D.  Gervo  furi  fi- 
glinoli muoiono  tome  nicheli  Duchefit  fui 
moglie  5 34 .t.  Don  F tediando  fino  figlinolo 
fitto  Cordinole  3 3 q.d.r impero  Soent  5 3 5 .4 
mende  in  Spegno  Chitppino  V Utili  per  il 
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Principe  fèto  figlinolo  3 3 3.  b.  futi  ricotto  o 
offerte  il  Se  di  Spegno  5 3 3 . b.  d.  fi  perdono 
delle  fine  gelee  5 3 5 .4.  5 3 ó.c.dè  il  gommo  ol 
Principe  Frtncefco  fino  figlinole,  fe  generile 
delle f ne  gelee  tl  Sig.  di  Piombino  3 57-4  prin- 
cipio le  cittì  del  Sole, e il  Soffi  disimene  538 
dx.fè  ftr  biloncit  delle  futentrili  infet- 
ti 338.1.  ottiene  il  Cordinotelo  per  Agnolo 
Kiccotini  3 3 9.4. fine  gelee  fenno  predo  J 3 9 
b. fot  corre  Molti  3 3 9.  bx.  Ferdinido  C ordi- 
nile fino  figlino/ovè  è Ilomifonnientl'lmp. 
340.4.  merito  il  Principe  fino  figlinolo  con  li 
Principe  fife  Giomnne  figlinole  delFJmper. 
340.4.  ricene  le fpo fio  tl  Poggio  340,4.  ton- 
to di  di  neri  le  febrict  delle  forttvzt  di 
Molto  5 4 1 x.  l'oc  cordi  col  Pepe  per  i fuoru- 
feiti  54». 4.  mende  le  gelee  in  fenico  di 
Spegno  (fi prefit dentri  è Fronde  543.  e. 
mondile  gelee  per  fierpr  cader  Bone  3 44. 4, 
hi  titolo  diGrouDuc4  548 .t.b.  vi  è Poma 
dono  è incoronilo  del  Pepi  549 xlx.  coflontt 
con  P Jmp.  (fi  Spegno  5 5 ox.  dì  tre  gelee  elle 
religione  de  cimiteri  di  S.Stefeno  5 5 0.4.4- 
pre  il  mogi  finto  delterchiuio  5 5 o.  b.  piglio 
le  feconde  moglie  350.  e. profferì  fri  tinti  t' 
V tnevtni  550.4.  mtndt  tl  Concino  in  Ale- 
mtgno  5 5 1.4.  ninni f ce  i luoghi  di  frontiere 
55 1 h.dè  dodici  gelee  il  P epe  per  fermiti- 
J 5 1 x • mende  emb.  ì rellegrerfi  delle  vitto- 
rie, (fi  fnt  offerte  tl  Redi  Spegno  553  Jr.c.d. 
prefft  il geleon  Fenice  i Spegno  (fi  mette  in 
punto  tini  legni  336.4.  dì  vndici  gelee  di 
Pepe  per  t ermett  336.fi.  mende  il  Ftina 
Offre  fio  è D.  Ciò:  5 31-1.  foccorrt  in  Fi  enfiti 
il  Duce  et  Alno  5 3 8.  e.  mende  due  gtletxjci 
in  irmeli  3 5 9 e.  vi  mende  Aurelio  Frego  fu 
fon  vnt  gelee  361.0  dòlo  corico  di  Gene  rote 
delle  fne gelee  4 D, Pietro  fno  figlinolo  361.lt 
mède  fei gelee  in  einto  dtS pegno p l'tmprcfi 
di  Tnnit  363.C.  mède  e felle  grafi  con  Fri» 
eie  del  Regno  di  Polloni  e 3 6 i.c  muore  3 63  to 
di  Cofiètinop.  retri  orco  è Fir.  1 6.  b muore  1 8.4 
Cononi  Gionenni  396.0.3  97.  b. 
di  Cremo  Semino  » » 7. 4. 
do  Cr emoni  Romeno  28.4. 

Crefci  Andrei  gonfici. d.  131.4. 
do  Creale  note  Ferdmendo  3 2 3 .f, 

Cnfoh  Grill  afono  1 73A 
Crifit  Niccolo  398.4, 


* 


TAVOLA. 

Criffemo  Re  di  Dania paffager  Firenze  i\2.c.  Deria  Luigi  1 6 ih.  Domenieaceio  ; 6 3 -7.' 195. 
Cr777  di  Cri  II»  : S 8 Jba.  b.  Andrea  ~ ; g.b.  64/.  3 § 3 .r.42  d.f. 

C«rtM  AS.d-  4444ÌL  46  : .f.  'ferine  al  Due*  Cofiimo  lt-> 

di,  C* tnos  zyb.  ^ congiura  del  F ir  fico  479. ^490. 7.  1.98.7. 

Cappono  Lucantonìo  \6-.b.  of&off).  ÌPertoftt-  5 1 6.7.  5 4 5 5 5 3 .7  j/.  /*///jp7  64X  . - 
74<*  ; 57.7.  703.7.  Por Jm  Benedetto  \s\oA.-'. 

d*  Cntiglion a Mattati*  451 . i.  Sant  aedo  /ito  Ititi  moderate  1 9 {.il  t 

trattato  in  Chi  ufi  ^ofic~  Douadola  1 o$J.  . 

da  Cut  ignota  Blic Itele  1 S . a.  generale  de  Fio-  Donata  Luigi  y 1 7 .e.  hi  il  comando  delle  genti 

renimi  6s.b.  per  limprefia  di  Bona  544-1.  Federigo. 


D 

Anid  Frante  fio fatto  prigione 
Donandoti  Ci  aliano  gonfi  y.j.r.  1 2.7.22 
a.  Piero  gonfi  .a.  T ommafio  gonfi. 11  }.b. 

Lorenzo gonf.  ; 37.7.  Gionanni  enfili  SJit. 
Frante feo  gonfiai, 
di  Dolgano  dinaro  41 6a. 

Decima  1 oS.4. 206. e. 

Decreto  d’alatore  il  Data  Gionanni  annotiate. 

90  .t. 

Delfino  Domenico  in  Pif a 2 3 i.d.  . 

Peti  Orman  pozzo  194  .e.  304.  <t.  J09.JL 
gonfiai,  m-c.  4137. 

da  Diacceto  Paolo  gonfi  A.  zi.  e.  Carlo  78.*. 
gonfidio.  Bernardo  de  dieci  147.  f.  Fran- 
cefilo y^.d. gonfi. U6i.  Iacopo  345 -d. be- 
nedetto 5 1 ij.b. 

Dieci  di  libertà  & pace  : oy.a. 

Dieta  della  lega  ì Cremona  ,ryy.7.  alla  Ma- 
gione z-jo.a. 

Differenza  tra  il  Duca  di  Cilaaria  & di  Bari 

t l6u7. 

Dini  Francefico  504 .a.  gonfi  1 04.  d.  144  J>. 
\T\d.  i%ia. Antonio  zo.e.  1 5 2uC,i  67.7. 
Ciò:  gonfiai.  .176.7.  Agallino  gonfi.  347.7. 

■ 369-  4. 4 - 0.4.  Piero  Senatore  575.7. , • , 
jli  Dino  Gionanni  -4.4..  ...  . ; 

Difaaantaggio  di  chi  combatte  in  enfia  2 6, e. 
Diatelo  Icario  tri  Capponi  & Vettori  73.7. 
.Dodici  procuratori  ; 1.1  .d. 

Domande  del  Papa  ^Fiorentini  per  la  pacchi 
■ 1 3 17.. .1,3  6. ».  . .1  '/PMi  . * 

Donati  Donato  \rj.c.-jx.a.. . . 

. Donato  Iacopo  S.e  Antonio  ,13  9 4. 

Doni  Agnolo  yfifii. 


• - 


J l8.  ■*.  : . 

Doni  zi  Bernardo  Cardinale  3 1 4./ 

Dragai  cor  fiale  486.4.  comanda  formata  del 
Torce  wj.d.  non  vuoi  attaccare  Portoftr- 
rato  .-]<)*. 

Duca  et  Angiì  eletto  Re  di  Polloni a $6i.d.  ” 

Duca  di  Calaoria  s'infignorifce di  Siena  14541 
rotto  dal  Malattfl a <_y  i_.e. 

Duca  di  Se fita  vi  con  galee  per  tficr  in  arma/t 

5 62.0. 

Dnrbina  Gionanni  S2J. 


E Ha  ha  il  gonfio  dall  armata  del  T orco . 

49 

Emo  Gionanni  amb.  Veneziano  £ 24.4. 

Empoli  prefio  400  .d. 

eCEntraghet  la  fidato  in  Pif e da  Francia  21 5. 
d.  tradi fict . Fiorentini  2 1 , .età  la  cittadel- 
la 4*  Pi  foni  ; : 4. 7. 

Entrata  di  Papa  Leone  io  Firenze  ;i8  .d.  en- 
trata de  canal  ieri  noaelli  : 1 4.4. 
ef  Errerà  Girolamo  Bafìamonte  4 6 -].e. 

Ere  fi*  d Alemagna  lór  principio , fir  da  chi  fa- 
unite  ,.75.^.476.; 

E f creiti  di  leghe  poco  d’accordo  17  .a. 
da  Effe  Marehefie  Niccolo  d.  condotto  daj 
Fiorentini  L~Jb.  Bor fio  froda  1 Fiorentini 
•2z  5 d. Paca  71.7.  8o.4.  i 02. b. muore  109. 
a Taddeo  , o.  a.  Marehefie  Lionello  74.  4. 
Ercole a.  r0^4.  muore  \ 7 - , 7.  Pacaci 
di  Ferrara  ì Firenze  127 .4.  64  basita 
del  generalato  : 27. c.  terrina  ÌPiftoia  1 34. 
c.fa  dileggiare  il  Sanfeacrino  1 35.*. 

A teme  de  Veneziani  161.  d.  à Fir.  1 S 

Cccc  ? «rftn» 


A 
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arbitro  tra  Ventati  & Firenze  a 544I  1 89. 
W.  Sigi  [monde  129*1.  luogo  tenente  del  [ro- 
teilo 1 3 8.*.  frizione  153^.  Z>*»  Fecole  ge- 
nerile de  Fiorentini  3 8 ! .4.  Decedi  Fa To- 
ro [no  prttenfione  463.I. 

Irte  [co  Andre 4 4304. 

Ingerito  IV  Pepo  dono  lo  ro[o  à Sento  Morie 
del  Fiore  j.  c.  forte  di  Firenze  6.  4.  torno  À 
Firenze  1 5 .c.  vende  il  Borgo  ì Son  Sepolcro 
olle  Kepnt.  Fior.  3 3 .e.  ri  cene  in  Firenze  gli 
orni,  del  Prete  Jenni  3 6.  d.  non  vuoi  r enfi- 
care  olio  pece  19.0.  porte  di  Firenze  414. 
mntre  534. 

F 

de~T?  Abbiano  Mot  tee  446.*.  Cammillo. 

J7  500 .<■« 

di  Fabiano  Naftagi*  dò  lo  rocco  di  Montecarlo 
olio  Strozzi  51 9.  e. 

Faenze  {foto  ber[ogliodicio[cnno  1 68. d. 

do  Faenza  Lancillotto  1 1 8.  e. 

Falconi  Cio-.gonfi^oA. 

Falconieri  Paolo  gonfi.i  5 j.d. 

Famiglila  feriate  551.*. 

do  Fano  Bartolomeo  3 8 5.  t. 

Fantini  Antonio  370.4. 

F anioni  Marno  a 4 : .d. 

Farina  Pompeo  405.  a. 

Far  nifi  Binacelo  1 j 6.e.  1 59Ì.169Ì.  Pierber- 
toldo  e Agnolo  173.#.  Pierlnigi  38  2.  a1. 44  7. 
O.  ammazzato  48 1 .e.  Ale  [andrò  Cardinale 
fatto  Papali  9 A.  Cttanio  454.  b.  in  protez- 
zionedi  Francia  48  7*1.  rompe  alla  [piaggia 
di  Pittrafianto  487.  b.  Dace  di  Parma  ve- 
nato di  Francia  in  Italia  513  ,c.  Principe,  j 
di  Parma  in  ormata  J 5 2 A.  ha  la  cara  d'e[pn 
gnor  N enarrino  56 i.e. 

Fotti  coraggiofi  ammirati  9 8. e. 

Federighi  Carlo  gonfi j^6.oSederigo  gonfila. 
Paolo  gonfi.  1 00.  b.  Francefco  gonfi.  1 1 4.  e. 
Miccoli  gonfi.  1 8 6*t.  Salite  tiro  gonfi  5 5./. 

Federigo  Imp. [no  mino  in  Firenze  694.70.4. 
4 homo  1 044. 

Federigo  di  Napoli  all ef  creiti  della  lega  1014 
He  di  Napoli  cacciatone  a 64.^.  muore  29  5 A 

Fedirti  Niccolò  99.  a.  ioin.it  o a.  1 2 o.e. 


Ferdinando  figlinolo  del  Duca  di  Firenze  fati 
te  Cardinale  534.  d.vàà  Poma  5 40.  a.  in- 
contra la  Principe  fa  fpofa  [no  cognata  i 
Firenzuola  5404.  Gran  Duca  dtTof conca 
fa  lattare  deila  Nunziata  et  argento.  1 76J. 

Ferdinando  Imp.  muore  537.^. 

da  Fermo  Lodonico  31 6.  a.  Sapore [0  506.  r. 
Concetto  Pinco  5184.  Federigo  ì guardia 
dAfctanto  j 1 6. b. ferito  5 2 8.  a. 

Ferrara  albergo  di  pace  54.4.  •• 

da  FerraraGinbbonaro  3 9 4.  b. 

Ferretti  Emilio  3924. 

Ferrucci  Francefco  alla guardia A Empoli  387 
d.  39  7.  e.  a fall  a Volterra  3 9 8.  b.  [no  cru- 
deltà vtrfo  gli  Spagnnoli  3 9 9. c.  ferito  40 1 . 
c.  parte  di  Volterra  4044.  morto  dal  Mar- 
ramaldo  407.  e. 

Ftfie pirla  pefatadi  Margherita  et  An firia  per 
Firenze  42  6.0. 

Ficini M arfilto  904.  1054.  muore  25  j.e.  Fi- 
eino  395 4. 

Fieramofca  Cefare $66.h. 

Fiefco  Obietto  1 3 14.149.4. 199.4.  Già : Luigi 
e api t ano  de  Cenone  fi prigione  de  Fior.  1 784 
201.4.  Gii:  Luigi fua  congiura  tfjg.d.a foga 
48 o.  Conte  Girolamo  480.6. 

Filetto  8.  b. 

da  Fili  caia  Berto  gonfq.b.  Alefiandro  gonfiai. 

1 13 a. Antonio  265.4.  287.  f. primo  Com- 
mi fi or  io  del  Monte  feltro  33  6. a.  gonfi.  3 484. 
Aucrardo  gonfi  3 34.  Sandrino  4504.  Ala- 
manno Senatore  563.A, 

Fioranante  PiRoltft  387 A. 

Fiorentini  fanno  lega  co  Perugini  & et  Vene- 
ziani la.  3 A.  mutano  i Gtuouefi^.  e.  hanno 
in  depofito  il  Borgo  ÒS.  Sepolcro  5.4.  danna 
la  pace  a ' lue  eh  e fi  1 3.6.  c.  lor  [[petto  elei 
Dnca  dt  Milano  15  4.  [occorrono  Città  ài 
caBtUo  2 6x.  non  rtcenoneil  Borgo  àSa»  Se- 
polcro 29aA.t  lo  comprano  334.  accreficoma 
il  Palazzo  44.  e.  confermano  la  lega  co  Va- 
ne zanni  Ò'  Perugini  46.4.  lor  ambafe  indora 
in  Napoli  hà  il  luogo  annuii  quei  di  Cen  ornalo 
e^6.t\-].a.danno denari  al C. Francefco 484 
494.  ricuperano  Modiglione.  ini. [occorrono 
il  Signor  dt  Piombino  57  .d.  ripigliano  Mon- 
te fendalo  58.  e.  [illeciti  59.  a.  ripigliano 
Cenema  5 44.  mandano  amba/ ciador  o al  Se 

oli 

. ey  ìs.s 


di  Aragona. - 5..-  confort  suo  1 Sette  fi  elle  li- 
berti .mi.  aiutano  Veneziani  6 :.a.  tu  gotto 
il  folnoconaotto  olKombafciadore  Venezio- 
too  6 9 . c.  fedito  lego  co  (le  none  fi  69.  e.  con- 
ducono il Ke Renoto  '..e  no  ricettori»  Cofft- 
glione  per  rifpetto  del  Ke  Al  fon  fio  Syd  din- 
tono  Umberto  itotele  fio  lo-j.b.e.  / pienotto 
il  palazzo  del  l e] cono  di  Voltare  nVf. 
moti  dono  omb.ol  Lineo  Gio.  Galeazzo  1 14.0. 
fonno  defili  ere  Cerio  do  Montone  del  mote- 
fiore  1 Sonefi  : 1 4 ,d.  /or  preporomettti per 
difenderfi  del  Pope  1 : o.d.  danno  guardi  a è 
Lorenzo  de  Medici  \ 2 ^_b.  fonno  vi  fio  di 
non  Venne  da  de  Sonefi  c fonno  mila- 

zo  che  Vintimi  il  Concilio  1 yyo.  temono  lo 
ftttnro  fette  dell Arcinefcono  di  Fife  1 ■yi.lt 
. mondono  ombof.  ol  Pope  1 4 6.c  mandano ~il 
lor  Gemer  ole  è M tiene  14g.lt.  lo  rie  biomono 
ì^  c.c.  donno  minio  e'  Vitelli. d.  fonno  /gom- 
itare de  lor  terreni  vnmozzier  del  Popzj. 

1 50  .e.  ter  diligenze  fa  din  ter  Ferrera  1 54 
b.  depofitono  Citerno  1 ^4-d.e.in  fioccar  folk 
ferrerà  1 1 ì.e.tonfientono  che  Cittì  di  co- 
ntilo torni  olle  Chiefio  1 ;i.r.  mondon gen- 
ti in  Lanigiono  contro  0’  Fregofi  & Kojji. 

. iì  6. d. dintorno i Sonefi  1 5 7.  r.  1 58.4.  mon- 
dano omboficiodori  è Corto  Vili  1 5 8.  mo- 
dano indiato  del  Pope  1 5 g.b.  mondono  olio 
diete  di  Cremono  ; igeo,  ineenbifeono  per 
il  trotter  de  Cenone  fi  \61.b.  fi  rollegrono 
dello  pece  1 6 2 A. or  dinono  ol  V e fipucci  ebrz-j 
vodio  vniio  con  gli  omb.  di  Napoli  (fi  Mito- 
no  pache  fi  faccio  vn  Pope  ì cni  fio  è enne 

10  pace  . 62. a.  vegli  on  pigliar  Pietrofiontzj 

11  ].d.  aintono  il  Fregofi  per  rientrar  in  Ge- 
noma 165.4.  1 67.0.  non  x fi  violar  le  leggi 
dell ' amicizie  ; 6%, b.  danno  fiolnocondotio  4 
gli  omb.  de  Gemerne  fi  lisi. e.  non  voghon  com- 
prometta le  la  regioni  1 f>5.  ■■■  mondano  aiu- 
to a'  Sonefi  1 6 gl.  eleggono  il Cab  Filiglie- 
ne pala  generale  .ini . non  con  firn  tono  che 
fi  proteHi  difubbidienze  al  Papa  : 70 .d. 
come  concorrine  co  Collegati  nello  fipefit-t 
dello  gnor o 175  e.  rompono  iGenonefi. 

9 *i  78.4.  Mutano  il  Sigma  di  Faenze  18  b. 
confidanti  nel  fiotto  dello  riputazione  ; S?.*/ 
difimnlone  go.c.nfpofì lolFomb.di  Fran- 
cia 1 92  A.  pronti  a concarat  caro  olTntco 


1 g^.c.  mondane  omb.  et  Ke  Carlo  197.0- li- 
cenatoti  dolio  corte  di  Francia  1 98.1  trn- 
torto  ._  Veneziani  r.  temono  de  / ronzo fi  703 
4 d.  dichiarano  ribello  Pirro  de  Medici  404. 
c.  danno  ordine  perii gonerno  : o 6.c.  fi  la- 
mentano che  rifa  non  fio  lor  r-jTituito  :c3. 
e.  fi  rollegrono  co  F ranzefi  detCocqmfio  di 
Napoli  : > ).d.  danno  il  guado  olle  mulina 
de  Fifoni  2'op.r  nonvogliono entrar nelln-a 
lego  conno  Francis  o.c.  conducono  ol 
fioldo  il  DncodVrbind  i_i_  e.  mandano  à 
incontrar  il  Re  Carlo  ? 02.  e.  non  vogliono 
che  Pier  de  Medici  pajji  per  il  loro  dominio . 
~-'_e.b.  delnfi  dalle  parole  del  Ke  Carlo 
2 1 ^ e.  2 1 ; . c.  da.  rihanno  Liuorno  : 1 S.'f 
riacqui  fieno  Vada  1 2(  fanno  la  pi'.'  (fede 
del  Configlio  2 2 . • pf ondano  ielle  proprie 
forze  2 2 g.d.  fanno  fimpre (a  delle  c-Scll.t 
delle  colline  di  Fifa  : 3 7 i.  diligenti  2 5 o-d 
dubitano 'del  lor  capitano  254 . b.  neutrali 
tri  Francia  & Milano  255  .d.  mettono  il 
campo  intorno  4 Fifa  2 5 6.a.fofpettano  del 
Valentino  261  .e.  lo  conducono  è lor  fioldo 

2 6 b.fimulano  col  Papa  u 5 . C.  dubitano 

degli  Aretini  2 66.c  rìhanno  Arezzo  2 6$.a. 
pigliano  Vitopifeno  4 7 i.r.  rcndon  Citerno 
atropa  2 lì-d'  danneggiano  : Lucchefi  -4' 
275.  f fidano  galee  27.; . c.  '7  ; . f.  baiano 
Fifa  28 1_. aiutano  tTPapa  : 8 2 . e.  rihanno 
rifa  288.-  mandano  amb.  all'Imp.  289.  c. 
mettono  bnpofizion  f opra  il  Clero  2 97  c.  fi 
fieruon  del  benefizio  del  tempo  o ila  aiuta- 
no i_  F ranzefi  ; o 2 .i  . temon  del  Papa  j o2.<-.' 
lor  lance  fu  diligiate  oyb.lor  rifipolffaal- 
l'ambaficiata  del  Papa  o ; .c.  mandano  am- 
bafc.al  Viene  o-j^c. s’accordano  d.  eleg- 
gono cinque  cittadini  ad  affolla  condan- 
nali 21.1. c.  commendati  nellinuenzionc—i 
delle  feflc  12. e.  mandano  amb. al Papzj 
yi_y.  d.  rihanno  Matrone  & Pietrafianta-j . 
3 1 4.0Ì.  sborfiano  la  maggior  parte  del  danno 
per  la  guarà  dVrbino  33  2.  e»  mondano  è 
pigliar tl pofiefio  del  Montcfcltro  -,$6.c.pi- 
ghan  Carme  contro  al  Duca  d'Vrbino  , 4 : . 
4.  riacqui  Homo  il  Montcfcltro  : 4 3 x.  topati 
è pagar  denari  all' e fi  rato  di  Ce  fare  . c. 

pagano  denari  à Ce  fare  5 2 . b.  fortificano 
la  citta!  6 yc.  M munifeono  6 6. e.  Vaccor- 

dano 


dént  eoi  Due*  d'Vrbino  368.  e.  che  [idi  zj 
férme  alla  fiorenti  3 68.  c.  ri  fi  filèno  la  li - 
berti  371.1.  numero  di  cittadini  nrl  confi- 
ti» 37  3.0.  figliane  per  tor  Re  Cri  fio  376.0 
riforminoli  loffio  .ini.  oli  inoli  contré  Fé  fé 
Clemente  37%.  d.  eficlftfi  doli  accordo  fivol- 
tono  é'  finfieri  dello  freno  381 . b.  c.d. 

0 fi  moti  ò di  fender  fi  384 . d.  non  voglion-r 
Jfentire  rog tonomento et  accordo  38 fé. fan- 
no vn a incamiciata  38  6a.  mandano  amba- 
feiadori  al  Papa  ì Bologna  390.6.  fi  racco- 
mandano à Dio  391.6.  fongon  mano  àgli 
argenti  delle  Chiefe  394.1/.  fanno  fintar  la 
gionentho.  afialtano  gli  alloggiamenti  d<—> 
"Tede fichi  40  3 . ofiinati  in  voler  combattere . 
4 » o J>.  licenziano  il  Malate  li  a.  do.  manda- 
no ambaficiadori  fer  Raccordo  4 1 \ .e.  man- 
dano amb.  al  Doto  Ale  (fi, 'andrò  4 1 7.  a.  nc_j 
mandano  al  Papa  tali Imf.  419.1». 

Firenze  interdetta  196.6.  lenoto  l’interdetto. 
3010-  Signoria  come  trottata  333  .d.fnofito 
381  .d.  numero  d’abitatori  38*.#.  affittitala 
3 8 5 . e.  c afe  del foggio  de  Magnnoli  reni  nano 
482 .6. 

firn  zzano  face  beffiate  do  Franzafi  103.0. 
13  i.t. 

da  Fini  zzano fra  Zaccheria  391.6.  Lacchino 
435.1».  rienfera  R off  emonia  5 2 3 . c , 5 1 8. 6. 
di  Fiume  Antonio  1 34.». 
da  Fogliano  Currado  81. e. 

F ciano  a fediate  dal  Duca  di  Calauria  71.1. 

7 6. 6. 

da  Foiano  fra  Benedetto  391(6. 
di  Foli  Odetto  Sig.di  Lntrecb  296.1 1.  Luogo  te- 
nente di  Franciai98.b.  Galton  (occorre— > 
Bologna  3oia.rifiglia Brcfeia 301. b. 
FolchiGionanni  3130. 
della  Fonte  Frane  e fico  377  .d. 
di  Foreanx  Signore  concede  genti  allo  Strozzi . 
520  .d. 

di  Forma  Carla  \ 17.fi.  Manno  ani.  1 8 7.6. 
Foranolo 3 a. 

Forte  bracci  Niccolò  j .6. 

For  legumi  Niccolò  Cardino  le  91  a. 

Fortezza  da  baffo  in  Firenze  429.Ì. 

Fortini  Bartolomeo  44.  e. 

Fortuna  Magellano  397.0. 

Fofcaei Francefilo  Doge  di  Venezia  1 ì.b. 


Fo (carini  Iacopo  generale  de  Veneziani  559  a. 

FofianoCio:  anioni!  60. e. 

Foffombrone  ftefio  319.fi. 

Francefilo  Prtncife  di  Firenze  nofice  qóc.t. 
da  chi  tenuto  i batte  fimo  46 1.4.  vi  à Soma 
fino  r ice  ni  mento  5 31.de.  vi  in  Sfagno  533. 
c.  differenza  col  Principe  di  Parma  5 34.». 
torna  è Firenze  5 3 ó.a.hà  ilgouerno  dal  Du- 
ca fiuofadre  537 .a.  vi  in  Altmagna  è vifi- 
tarla  fiftfia  540.  c.fitccorre  f Imf.  542 .c. 
non  di  orecchi  al  figliuolo  di  Sanpiir  CÒrfio. 
543.1».  frtfi.tdenart  a Francia  543.*. man- 
da amb.  in  Francia  e in  Sfagno  3 46.0.  man- 
da ivifit  are  il  cognato  iGenoua  346  J.  aia- 
ta Francia  547 .6. 

Trance  fico  Aretino  1 1 3.  c. 
di  Frante  fico  Bartolomeo  68. e. 

Franccfi  Nafoleone  1 1 9J. 

Franciose  Indonno  IX  91  .a. (noi amba/ eia- 
dori  1 3 1 .d.  Lodouico  XI  manda  amba  fi.  in 
Italia  per  faci  fi  caria  158.».  Cari»  Vili. 

1 5 8 a.  finn  ambe  fi.  i Firenze  1 67.  e.  187.  c. 

1 97. c. malato  in  Aiti  201.»  manda  amb.  1 
Firenze  202  e.  hi  da  Piero  de  Medici  fin  di 
quel  thè  crede»  a 203  .e.  dona  liberti  a’  Pi  fo- 
nt 204.1 1.  forte  di  Firenze  10 6.6.  non  vi 
vuol  np  affare  2 \q.b. fu  periate  nella  batta- 
glia del  T aro  21  5 .d freme  foco  in  0 filmar  le 
fromefie  1 1 6. ad.  muore  247 .6. rifipofta  fiot- 
ta dal  Rea’  loie  eh  e fi  1 8 5 . c . figlia  denari  da 
Fior.  186  J. Lodouico  Re  muore  3 1 5.». Fran- 
tefico  primo  Re  di  Francia  316.».  figlia  il 
Ducato  di  Milano  3 1 7. e.vtenm  Italia  353 
e.  rotto  & fatto  prigione  fiotto  Pania  3 54.» 
fi  (enfia  co  Fior,  (fi  lena  di  Faenze  il  fu» 
amb.  3910.391.0. muore  480.».  Re  Arrigo 
i T urino  48  5 .a. pigli  a in  frotezztone  il  F ur- 
ne fé  487 .a.  manda  al  Duca  Cofimo  49  1 . eL 
fine  profferte  498.  c.  fina  lettera  in  Romz-r  . 

3 24.  e.  primo  i dare  molo  di  Gran  Due  a . 
548.».  manda  al  Gran  Ducati  Frego  fa  550. 
a.  Regina  Caterina  domanda  fioccar  fo  al  On- 
ta Cofimo  543.». 

F an:i otti  Niccolò  3 1 9.6. 

Franta  fi  deduì  alla  Religione  2 1 4.  b.  venda» 
pietra fauta  efi  Muirone  a'  lutehe/i  116.  d. 
rampano  1 collegati  fiotto  Raueuua  592.4. 
tacciali  et  Italia  3 03  .arcui  ì N onora  j 1 

lite- 


tavola: 


lilaotiri  de  Pontefici  374 .e.,  non  vtggon-r 
volentieri  embafeiadori  del  Duca  Cojìmt . 

47 1 ■ 

Frdti  di  Sa n Domenici  47  3 .f. 

Freddi  gradi  83  d. 

Frego  fi  ruteno  Screziano  a'  Fior  e te  tini  14;.». 
1 6 1 i.  Seti  fi  a 7. a.  Pier»  34. d-Doge  di  Ge- 
ttone ledè  et  Pranza  fi  86.  A.  Peti  Sa  Doge 
di  Cenone  1 ; ■ .cacciato  hi  einto  de  Fior. 

1 67. a.  N.  Cerdinele  99Ì.  Frego  fino  e Or- 
landino frigie  ni  io.c.  Ottomano  \4o-a. 
Aurelio  487 .b.  307.J.  zioJ.vè  colostro z. 

_ *15.1  70.^26.4^9291.  34.* 

con  gentile  Alemagna  7 4 2 .f.  5 4 -,  .u.  amt, 
548.  c.  in  erme!  e 

Frefcobeldi  9 8 a.  Bende  1 4S.f. 

Fnornfciti  di  Firenze  fi  querelano  del  Dneou 
Alt  Pendio  alPlmp.  4 3 1 ,«■  I.  rotti  è Monte- 
merlo  45 1 . b.  fanno  concorrere  / mere  enti 
contro  el  Principe  71 5. e.  '■  - 

de  Ferii  T Alieno  7 .di.  1 2. Lf etto  morire  so* 
Antonello  133.  t.  Cellofano  morto  intorno 
Coll*  1 iq.cTBrnnoro  ; ; 4 .e . Ctf  tre  388. *. 


G 


GA bell  a del  vino  accrc (cinta  1 t^.e. . , 
Geddi  Fr enee fio  144  e.  1 5 . éb  ijTUt. 

.1  91  u. Taddeo  1 3 7. e.C ordinale  440.^44.1 

Niccolo  orni.  548. f.  jà 
deG Agitene  Don G nido  ;io*  è gnerdie delle 
Serre  5 29  M 1 

Gettoni  Cole  morto  fotte  Colle  141.6.  ' 

Gelee  per  mere  enti*  8j.d.  de  Vene  eleni  in-r 
einto  de  Fifoni  3 1 ■ a.  de  coffe  fene  perde 
cinge*  546,;. 

Galeazz e 38.  c.  o .d. 

Geleone  Fenice  del  Gren  Dncé  376.0.760.0. 
Celtotti  de  Ptfcie  Domenico  490.6, 

G elilei  Gelileo  gonfi.  9.6.  Aleffendro  167.  A. 
de  G elle  fé  F ottieni  2 2.  d. 

Gomlecorti  Gbtrerdo  fno  tredimento  26.*. 

Piero  f6.0. 26,.*. 

Gemieffi  fi  difende-!  43  9- 6 ■ ìj  v 
deG Ambire  Niccolo  1 74.fr 

Getto  Giiuenni t. 

Genordi  Rinaldo ...  t. 


Coninone  406. 407. 

Genorreno  coltello  de  Neleuolti  63A. 

di  Gemei  Sig.  mende/o  de  Franz* fi  è Firent*. 

22  : d. 

Gemuto  Antonio  emt.  del  Re  di  N Afeli  1 87.*. 

Gtnone  feccbeggiete  346.0. 

Gt non  e fi  fi  li  ter  eno  dol  Decedi  Mi  Ione  4.  <4 
ricennti  nello  lego  de  Veneziani  efi  Fior, 
(d.  efclnfint  Se.  d.  r iteli  Atifi  el  Dece  di 
Milano  1:3.  e.  confederoti  col  Pape dr  con 
Venezia  70I.  pigliano  Vede  1 63. 
c.  pigli  anoSer  eziandio  1 7 7.  e.  foce  orrori  0 * 
Fifoni  2 8 5 .b.  2 87.  e.pretendon  ferfi  Stgn. 
dell' Bit*  -,  :..r  fi dolgono  del  Dece  Cofimo 

Certe  acqnifiata  do  Carlo  V.  UÉfil 

G ber  ardi  Bernardo  gonfi \.t.  40^,48.  e.  gonfi  ' 
5 6.  A.  yd.gonfi.89.  e.  Orlando  gonfi.  92.C. 
Fr  enee  fico  gonfiai.  200.  e.  2 33  c.  Gherardo 
7 43. d.  443. e-  r ommafo gonfili 7. 6.  Lnigi 
gonfi. 346.*.  410 fi.  Iacopo  379^.4 14 d. 

Chef  ordì  del  Borgo  1 San  Sepolcro  444.  r» 

G ber  ordini  - rencefieo  gonfi .0, 1 .d.hefiialc  449. 
t.  AndreA~4%2.d. 

di  Ghenera  Ittico >5  ; e. 

Gbighiofe  Girolamo  5 1 i-Q-  Carlo  prigione-! , 

5 2 i.A. 

Gbifilieri  Francefili  47.^;.  - 

Ghinizzano  capello  a.  e. 

Giochimeli  Pier  odierà '»  79yd.0ooi.4t  3-d. 

Giecomini  Antonio  cornine ft.;.i  5 3.6.  266. d. 
ìjut. ijib. 424^  279^ 28ou8ij_Gkt 
buine  4 ’i  - il-  Utenza  5 4*-£ 

Giannini  Donato  44 1 .d.  4 1 3 *d.  43  S.d. 

Ci  enfiglieli  Niccolo  1 5 i-Gtererde  gonfi. 9 1. 
d.  Bongtenni  o ; . .gonfiaL  a . d.  107./. 
emt.  10 9.  e.  1 io.e.  1 14.  e.  ij.0  d.  127Tb.., 

12  9-tgi  39C.  163X.  Iacopo  243./ 41  3-e. 
gonfiai.  3 ij.e.  34  8.  e.  3 >1  -6.337. >69. b. 
420.0. 463.0.  donane 1 emt.  146 -e. 3 46.+ 
BengienniCimmmrf serio  t Arezau  710.  e, 
emt.  54 2.c.  Lnigi  Senatore  Ijjfi.  Alejfien- 
dro Senatore  763.1. 

Cibato  Gii:  motte 1 V e ficono  di  V none  7 34.0. 

C inori  Prence  fico  gonfiai,  84.  t.  3 tj>.  b.  Giorgi* 
con.  1 07 .d.  Gin*  si  2. e.  gonfili  7-e-*4 1 
Tommafo  gonfi.  3 3 6x.  Carlo  gonfljó^e.  • 

Giinenne  Regine  di  Napoli  muore  : .c. 

Gio- 


f 

i 


- - 'v X % 
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T A V O L a: 


* 


Giounnni  Angeli  1 7?.r.  T emmafo  gmf. 234  J 
Gii. bau  da  gè ufi  io  j ,d. 

•ti  Gimanni  Micheli  -.e... 

Girai di  Fr ance  fa  de  dieci  ,96. b. 

Giro  lami  Franco fc!  arnì.ijue.  R affatili  ami. 
347-'*  5 5 5 • 3 “ 4 <'•  j8o.f.  3 8 1 a.  3 8 3.  d. 
gonfi  89^*  4 4J  6i, 
della  Gin  dece  a Fr  ance  fa  : 2 7 .r. 

G indille  di  Brindo  di  Donateli»  2 2 ijL  -• 

C lagni  Niccoli  41. f.  gonfi. 47.  cu  fi ;„<j  1 ou  A. 
Bernardo  amb.  ;o.d.  4.. . genfufi.c.  ami. 
6 9 -e.  yc.ci'.  -’^là.yr^.i)2.c.  off.  Andrea 
gin/ al.  1 & 4-f . » 1 2 .f . j 1 2 . d.  35  ].d.  ]9y,t, 
400.  a .d.  Bartihma  2 4 1 .e.  Annali  . 4 3 ,e. 
Eafifla  ; t o.f . 

Giallo  11  Papaiyi.d.vì  à Perugia  ? 8 .a. pi- 
• £//*  C armi  antri  ì Ferrara  290,1.703.1. 
JTS.  maire  312.*. 

Giallo  1 11  Papa  afuoi p enfiai  49  6.f.  ■ 

Giuncatici  94.C.  ■ v-  ; 

Già  nino  Lorenz»  1 ii-d.ió  c.e..  .vr. 
del  Gibbo  Bngii  3 r 4. 

CW<  I 5-f.  Giuliani  184 4/  Bellicozzo  2 3g. 
a.  Bernardo  giafalon.  ì 5 5 . /.  ;o^.  /><*- 
rigodediceij 73,4.  Batijfa,  04.».  Niccolo 
4 1. 1 .d.  . v 

Ginfalonierr  di giu/hzJa  ha  il  primi  luigi  78.4 
Ginfahnieri  di  cimpagnie  tolti  via^iSr. 
Ciucaga  lodo  ateo  fatte  pr igiene  8 1/.  Frante- 
fa  Sig.di  Mamma  generale  de  Veneziani 
90!.  ni  mici  de  mede limi  14  c.  400  ■ Carle 
prigione  della  lega  1 9.e..<o.a.e.  Via.  Bidet- 
fi  & Gn:  Fràcefco  ff  Guaf patti fuei  figliai 
li  ‘ - 1 o.i  fifif  Federigo  March,  di  Monet- 
ila 1 5 . muore  l 'di  2 . a Federigo  da  Sozzale 
322.4.3  lO.ifS.d.góS.d..  >o  d.  Fede- 
rigo March,  di  Mamma  generale  de  Fior- 
348 f Luigi  : 6 i c.  Dm  Ferrante  190.. d. 
394..  comanda  doppiamone  dUranget  al- 
t e] eretti  intimi  ì Firenze  4 » 0.4.  Viceré  di 
Sicilia  4 5 . e.  \3\1c.  entra  in  Piacenza  in 
nome  dclPlmp. 982. .1.481. a.  51  ;.a.  Carta 
511  al.  1 1 3.  d.  ^•±fiJJ’d-5JJ>di  ■ 

Gir  acci  Salde  fin  54;.  *. 


Croate  prefai\&.c. 

Gragnola  12  i.biz6i.e.'  * ■ 1' 

Graziavi  4W  t.  J4J..  4.  G aleuti  prima  V f» 
fono  del  Borgo  à San  Sepolcri  \ 3 (.<■»  ’■  ^ ttv  '. 
Graziai  Sitarne  1 - - .c. 

Graffi  Achille  Cardinale  333  ai. 

Gregirn  XI II.  Papa  5 5 tic. 

G tignano  4 c. 

Crimini  Domenico  Cardinolo  41  j_.  d. 

G ritti  Michele  ; ; J.  Andrea  zzo,  4 1 jh. 
Gri/fell  494 .d, 

Guadagni  Francefili ' .Filippo  t Antonio  A 
4.  a.  Antonia  -.  d.  loctpt  Sena  tue  j 3 2 . ti 
Piero  fatto  prigione  i Malta  s 39-eAt.  * V< 
Gualandi  Annuii  77.4.G»: paoli  1 3+.  d. 

Guah troni  Franco fce  242.1  a.  247.À1:  ^ 8.  ad 14 


2 64.X.  28  2.b.amh.2l6.f  .Piero gmf.260^  -, 
Antonio  della  balìa  4 1 40  gonf.419.bt,  So? 
naiere  jo.r. 

Guardi  Annuii  ~%.a.  • V ' '*-•«*» 

Guardia  allo  3 6.. t'.  e,  9. di  e utdA  •'.'  V* 

G no  foni  T inoro  a.Giouacchill  m.b.in.e. 
gin  fi ! 15  i.c.  269. e.  ^ « 241-  4 2 ì d.  Buffatili 
274 -4.  £ inde  Al  oal.l  ireuzo  1 -,  q-f. 

Gonfioni  fidati  m a lar  crudeltà  nS.c.t. 

paffant  à Franct fio  Maria  3 ; 8.C. 

Guerra  tra  il  Papa  Napoli  & Milano  dama  & 
Veneziani  F lorenrini  e altri  dall altra,  fi  x.  \ 
auffa  da  Veneziani  & Napoli  d Fiorentini 
yi.e.di Lombardia  riptfo di  T ofeana  -i-c. 
acce  fa  in  Italia  in  tre  luighi  [l_o.e.  tròll 
Papa,  cr  Duca  di  Parma , ò-  tra  Ce  fare  & 
Francia  4S7.4  di  Siena fino  principi 1 4 9 9.0. 

. di Multai  39. d.  v {é%,  • 

Guicciardini  Pieri  gonfi 4.  </.  rp.b.ti.d.  c em- 
me fi.  3i.a.ici.t.  21  a.  •»4i7Ì^zyi.d. 
289.0.504.0. 2i  - J.  Luigi  gin fin  5 JV.  4id> 
amh.8  V a.  9 3.1.91.0. dedica  114.0.4  12  a.l. 
lio.d.  12 4. f.  1 46.0.306. d...  :o^,.'44S.4. 
lue  epe  gonfi,  i C4<~.  de  venti  ijo.  e.  1 l i. 

2 Iti  di.  123a.1i2.de.tn  a*,  tio.d. itivi 
d.  1 b-.e.  1 l~.d.  1 7 8.n.  1 84-/.  2 co.«.lo  1.  J» 
d.  Francefco  300. riVc^*.'r_i_^r» $±c.d. 

7 1 fi .vo.a.  Battila 


Comodimi  Giovanni  nunzio  in  Fireuza  * 306  .Niccoli  38 fio.  Girolamo  ami.  e ■ 1 e. 

Agnolo  Senatore  ■ \?.a.  \»,b.  542.  ».-<  4 S . f. 

5 ; ; ./.  Lorenza  Senatore  5 <;  oa.  1 j 0.. . tP' 


Gozzi  Bartolomeo  fr  Firenze  1 : 

Gradentgi  Giiuanni  i49.it.:’.  . . ..  ' 

Granata  Regna  acipntJèatidalRe  Ferdm . 18  6.c  \ 


Guidiceli, 11  Balda  farro  1*1.4. 


Guidacci 


I 


T A V 

f ridacci Simone  gonfiai, e.  78.*.  Sjrii Tàddeo 

. 36 c.b.  ?,g-.e.^c.col.  Giuliano  ; JJ.C. 

Gorgon  [e  F e feouo  amb.  dell Imper.  304.  4 Fi- 
renze 3 1 kt. 

di  Gufine  Sig.  amb.  Fr truffe  1 }2.e. 


I 

IAcopo  Romtn»  yiEd. 

! Urunt  73./. 

di  linda  Antonio  Cor  din  tic  64.  c. 
et  Imbauli  Sig.  ctf.di  d-.gento  lance  Franca  fi 
267  e.  riceuc  Areico  da  li  ielle  za,o  : 6S.b. 
In: pruneti  ttuolt  della  Madonna  condotta  tu— 
Firenze 4 6 or.  104 ,b.  154.1 1. 169. d.  29 

3 1 1 .c ■ 4 1 4.^.4 1 g.d.  482.4. 

Innocenza o FUI  Papa  1 <54.  e.  manda  à tondo- 
lerfi della  morte  de  Lorenza  de  Medici  1 8 7 b. 
Inquinatone  480.  c. 

In  inde  tu  le  nato  di  Firenze  o 1 e. 
d’ificera  Antonio  [.o-.f. 

Italiani  di  fiali  a [operare  quando  fi  vogliono 
difendere  ói.  c. 

L 

L Adulto  Re  di  Boemia  dr  et  Fagli  cria  in  Ita- 
lia ~ 1 .a  e. 

Lago  di  FuccCibio  ]•]■].  b. 

Lanciampugno  mandato  da  Francia  à Firenze 
2 2 1 .a. prigione  da  Pifari  222  ut. 
di  Lancillotto  Oecio  Hi-f- 
Laudi Giouannt  de  duci  374.J.381. a. 
di, Laude  Michele  308 .b. 
di  Lanere  Sig.  cap.  di  dugento  lance  Frange  fi . 
Landucci  Andrea  48  1 d.  48  H e.  ( 267. e 

Un fr  editti  Iacopo  gonfi.  ^ 14  e.  1 25.  b.  1 4 > ■ e. 
ì ^ó.c.Gto:  gonfia  5 g.ì.amb.  C 6 : .d.  Lan pre- 
dino gonf.  1 1 • 5 . 1 . ttnb.  ; 1 3 .ci gonf  al.  '3  2 4.6. 
< 3 ^^.d.  iStrtolomeo  Senatore eoa.  4 5 X.c. 
Lapaccmì  Alejfo  3 8 b. 

Lapi  Salue Uro  gonfi.  8 g.d. 

Lanfac  Ltdouico  amb.di  Francia  è Siena  490  b 
Lati  t gran  10  d Ajjia  Filippo  fauorifee  gli  Etìlici 
Lardoni  Automa  66.C.  . <47  5-* 

Un  combattuto  da  Pifani  2304-..  _ 


ola: 

Lefira prefa  ;8y.e. 

La  ferina  [accbeggiata  52  g.b. 

da  Lancilo  CriHofano  o.e. 

Latenza  ^e. 

Lautrech  generale  de  Franz/  fi  in  Italia  : 3 S.c. 
vuol  pa fare  alt  acquino  di  Napoli  , n6.d. 
muore  lyg.a.  Odetto  374.*. 

di  LèccaGiotpaoloConie  di  Cor  fica  178  .b. 

Leccete  s'arrende  7 1 

Lega  tri  il  Papa.FenezJa.Milano  dr  Fir.  ].d. 
tri Fenefya  & Firenze  1 a.  tri  Firenze—» 
Cr  Lucca  3.1-  confermata  fra  Fenezia  Mi- 
lano dr  Firenze  grd  tri  Napoli  (fi  Fenezia 
65  a. fri  Fenezia c~  Siena  b-j.d.  tri  Milano 
dr  Firenze  6 S.d.  tri  Firenze  è~  Gemma  óg- 
d.  tri  Francia,  Milano  dr  Firenze  y o.e  Tra 
F enezia.Milano  dr  Firenze  So  a.  tri  Napoli 
Milano  d Firenze  ■ 00  .d.  iog  d.  triti  Pa- 
pa.Napoli.  Fernétta . Milano  cr  Fu.  307.  e. 
fri  Fent zia,  A. nano  & Firenze  r i_j_  c.  tri 
Napoli  dr  Firenze  1 46.  J tri  Firezc  & Sie- 
na 1 51  /.confi  rinata  182.4  triti  Papa,  Fe- 
nezàadr  Milano  gc.d.  contro  i Francis _> . 

2 Lo.c.tri  Francia  (fi  F iren^r  2 5 8. a.  tri 
Firenze  e ilFaientuu  2 6.\  b.trj  Firenze  dr 
Lucca  'S6.C  tri  Firenze dr Siena  29  ; ■ c. 
tri  il  Papa,  Re  cattolico  dr  Fenezia  2 9 6.  e. 
tri  il  PaptCefare.df  Cattolico  3 1 5 .a.  tri  il 
rapa  dr  Francia  3 1 8 . a.  tri  il  Papa , C sfare 
dr  Firenze  - 3 8 .c.  Tri  il  Papa , Ce  fare , In- 
ghilterra , Arciduca  d’ Aulirla,  Milano,  Fi- 
renze, dr  G euoua  4 S e.  tri  il  Papa , Cefare 
dr  Firenze  3 5 5 a.  tri  il  Papa,  Francia,  Fe- 
nezia  dr  Milano  contro  all'lmp.  ; S.c. tri 
Francia,  Inghilterra  Finezza,  Firenze,  dr 
Ferrara  contro  all’lmp.  57 4. <7. /ri  tl  Rapa, 
Imp.  dr  Principi  et  Italia^  24  e.  tri  il  Papa , 
Spagna  dr  F enezia  y ■ t .a. 

Ltgatodcl Papa  fatto prigione 45./-. 

Legge  de  Feneztani  contro  a’  Fiorentini  6 5 . a. 
conèro  i chi  iena  arme  &c.  dtf  auriche  di  Fi- 
ren&'ii'j.d. 

Legni  della  lega  rotti  da  F ene zàini  1 j 3 .d. 

Legali  .08  b. 

Lonzi  Bario! omeo gonf. 8 4. a.  9 ^.b.  1 o 1 . h. Lo- 
renzo 207.4.  gonfiai.  212.  h.  eie  dieci 2 3 y.e. 
amb.  258.4.  Piero  gonfi  ; 6.b. 

Longoni  71.4.  Simoncì  1 0.4. 

Dddd  Leone  X 


■V 


«r 
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Leone  X Papa  3 1 j.é.i.c.i i 3 1 5-rf.  fioipen fieri 
3 1 -].d.  entra  in  Firenze  3 1 8.  d.  3 19.I.320. 
4.  e.  innefie  Loren\t  fu»  nipote  del  lineato 
di  rimo  321.  d.  fi  fonar  l'Aue  Maria  di 
mezzo  giorno  3 34.  e.  dà  il  Monttficltro  alla 
Bep.  fiorentina  3 3 6. e.  3 3 8.e.  muore  341  rf. 
Leoni  riero  medico  eronato  in  vn  pozzo  1 8 7.  b, 
di  Lena  Antonio  363  .e.  generale  della  legt-i  , 
4»  5 a. 

Libra/ atta prefa  da  Fior.  2 12 .C.  274-rf. 
di  Ligni Sig.  contro  a" Fiorentini  1 1 5. e. 
di  Lalla Sig.  2 1 g.d.  fna fedeltà  noól.  onorato 
deff  rifate  da  Fior.  mi. 

Lionardo  Aretino  muore  44 ,b. 
della  Lione Jft  Gentile  5 2 . e. 

Litui  Ruberto  gonfi. ggx.  1 t orf.  nj.d.  no. e. 
16  2. e.  Carlo  morto  nella  buttar  Ha  n anale- 
554  '- 

Lippt  M ariotto  gonf.  1 04  .d.  Matteo  2 6 •j.d. 
dt  Ladrone  Lodo  ateo  39 1 rf.  Conte  Ciò.  banflza 
494.  f. 

Loreno  Dncapaffa  in  Italia  144.*.  condotto  da 
F mediani  1 5 6.0.  Cardinal  di  Loreno  paffa 
per  Firenze  5 35.?. 

latini  Ciò : gonf. 9 i.e.i  1 e\.e.  Pellegrino  228  al, 

2 59.f. 

latti  Bernardo  gonf.  96.4.  Gio: paolo gof  1 99.4 
Luca! berti  Bernardo  gonf.  1 4 5 . 4. 

Lucca  1 o .c.  fio  gonf. mono  346.1. 

Inccbefi  aiutano  1 Pi  fan  285  i.  maltrattano  i 
Borghigiani  3 14.1.  fi  rimettono  nel  l apa. 

3 14 .e.  457.rf.459.  e. differenze 465..».  fi 
f enfiano  col  Duca  C ofimo  5 1 g.b.  contendono 
co  Borghigiani  542.*. 

Incignano  49  j.l. 

Luigi  Duca  d Ottieni  a oo.e. 
della  Luna  Frante  fio  307.0.  -v 

di  lama  Don  Gio.  459  adafeiatrafeorrer  le ctfe 
dt  Siena  474 -c.  cóflretto  partir  fine  47  5 . c. 

5 1 9. e.  art  ma  à hfa  5 2 2 .c.  fio  poco  animo . 
jiid. arrma à Siena  5 2 3. c. 

Lutero  Martino  fina  naf  etto,  f ma , progrejji  cr 
morte  475  476. 

Luzzafio  Paolo  365.4. 


OLA. 

M 

MAcchiauelli  Guido  gonf.  1 9.  e.  Girolamo 
40^.87  J.  90.J. Alt Jfandro gonfigli 
Niccolo  9 6. eh  1 o 2 .a.  2 6 1 .c.  288 -b.  2 99.4. 
Paolo  gonfi  121.  e.  Lodomco  394.6.  Filippo 
gonf.  3 5 o c.  4 1 4-rf  gonfia  1 6.d.  Senatore^ 
420.  c.  Benedetto  Senatore  534.  b.  Piero 
Mactcao  39  4 a.  (537 .4 

Macigni  Antonio  mandato  in  Fiandra  558^. 
Mudateci  Miccoli  315  d. 
del  Mac /Irò  Cintarmi  31 6.  a. 

Muffii  Antonio  1 1 8 b.  Mario  cr  Paolo  396.C. 
Magalotti  Frante  fio  291.4. 
del  Magnale  Gian  nozze  morto  nella  battagli 4 
nauale  5 5 4. 

MaioGiouanm  morto  ^S.d. 

M alate fh  327. e.  Sigi  fiondo  fa  cau.  il  gonfiai. 
Dauanzati  5 .e.  condotto  da  Fior.  17  b.  3 3 rf. 
Sig.di  Fano^i-b.  47.#.  57.rf.73  b.So.d.2Ì . 
e.  105.  rf.  Domenico  73.  b. Ruberto  105.  a. 
Signor  di  Rimini  1 2 1 • d.  1 3 3.  d.g,  aerale  de 
l tor.  1 34 .b.  rompe  il  Duca  dt  Calauria  1 5 1 
muore  1 3 2 .b.fia  fatua  1 5 : .c. Gale  azzo  2 em 
de  Fé  faro  4 Milano  105  .d.  Pandotfo  Sig.  di 
limiti  1 9 1 x.  cat  ciato  2 6 1 rf.4 1 o.  d.  I.  am- 
bi rio  Signor  dt ogliano  2 5 2 .b.  2 7 2 e.  Ridol- 
fo nSi  c.Lionitta  5 14.  c.  Iacopo  alla  guar- 
dia di  Piombino  326.4.  .(329.4 

M aldo  nato  tolon  retilo  Spagna  do  322.0.  morto 
Malrgonncllc Niccoli  gonfi  1 3.4  6's.d.  Piero 
gonf  10  9.4. 1 io.c.  fatto  prigione  dagli  A- 
ntini  267.4.  Antonio  86. d. a Milano  26$ 
rf.  2694. amb  2 7 1 .c. Al tf  andrò  3 7 7.4.46  3. 
b.  Antonio  Senatore  5 5 o.c. 

Malt f pini  Marche fe  eh  Fofitnuouo  1 1 i.d.  Ga- 
briello Cr  Lionardo  alla  guardia  di  Seresxu- 
. na  121.4.  lacepoambrogio  133.0.  1 68.  ó. 
Gabriello  144.4.  231  .b.e.  Alberigo  Marche- 
fi  di  Mafia  1 5 6.  a.  1 6 1 . b 2 5 9.  e.  Calete  tu 
foldata  de  Fior.  1 5 7.  b.  T trama  fi  fiuto  pri- 
gione 2324.  241.  d. 

Muleta  Alberigo  80  e. 

Malta  fina  guerra  5 3 g.d. 

Ma/uezzi  Fabio  1 74-4.  Lazio ftldatt  eie  Tifo- 
ni 209.  e.  2 1 5 .c.  230.4. 2 3 4X. Carle  (fi  Lo- 
renza 23c.lt 
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Mancini Bino  303.4. 

Monetti  Gtannozzo  ^.c.twk.^ó.c. 5 7 .^.5  7.4 
mondilo il Fe  1 auto  g.c.ó^.i.b'j.d.fiin 

Cimiteri dui rapa  7 ;,<•■  75  c.  Antonio  gonfi 

>V dnfredt  Gnifioontonio  condotto  di  Fior,  frodi 
li  pigi  1 7 ■ A.  . 4.  A flotte  prigione  2 8.  e. 
tip,  de  hor.-jTfl triduo  - ^.q.ìSc.d.  icoo. 
101  -a..  1991  Tiddeo  Stg.  etl moli  iìfoldo 
de F torteli tm  _e.  jj.b.  100.#.  Gioiamo- 
nio  7C.A.  Manfredi  %.\.e. 

Ma  fiotti  Giottinpiolo  z zjjL  Giulio  morto  fol- 
to Cremem  \ù...d. 

Mar.  gioiti  ( i pruno  c. 

Mi» /tedi  Guido  1 6^.- . Luigi  270.4.  Fnnctfco 
. 3 -4. A.  Lucio 400. c. 

M .maquis  Don  Gioì  imi.  delti mp.  5 26.  e.  ì 
Cor  toni  528  A. 

di  Montoni  Copino  generile  de  fnornfeiti  di 

Firenze  .490.  - , 

Mirino  prefodi  Franx/fì 463.4. 

Mordilo  luigi  prigione  1 5 b.i.Fnncefco  161. 
t.  Piero  2$0.  A- 

Mire/coiti  47  t d. 

Mitihe fe di Morignono  .'.97  e^qi.e.ebi fnfle 
499.4.500 .4  pigimi  bjfttoui  di  porti  Co- 
tnoUiiUi  .Sino  o 1 li. piglio  CittighonceUo 
e il  tri  luoghi  6 d.  e.  5 1 1 .4.  i.  e.  ,12 . e. 
che  fi  foce  n o hnona  guerra  1 >^A.  if/TL 
porte  d'intorno  Steno  1 » 8.4.  0 Impeli  5 ty.L. 
ì l’tfcii  5 1 9_d  porte itPefcn  5J.7  di.  pi  fi 
Arno  yi'..r.  dileggio  intorno  i Montitene. 
5 2 3 Jffiritiri  do  porto  Uomini  5 27. o.  / or- 
tifici  il  poggio  di  I leo  5:7 .d.  J igniti  lo 
Stronzi  5 28. d. 

M orche  fe  di  Sona  Croce  comandi  olle  galee  di 
Kopolt  5 boia.  ne  piglio  zm  del  7 nrco . 

Marche  fe  del  Monte  Santo  Morii  128-4.  E5  4 .h 
.272.  A.  Fr/mcrfco  23. 4.  7" iddeo  , le.  ~ 
Bartolomeo  3£i  d.  Piero  5 00. d.  so 6. ad. ò 
guarda  del  forte  di  Compiili  ? 2 h‘^77 

do  Marciano  Conte  Antonie  faldato  de  Fiorent. 
1 V8  ai. morto  fono  pietnfanti  1 6+t. Conte. 
Lodomco  fatto  prigione  da  Pi  foni 
Conte  Pirro  prigione  de  Pi f ani  ^3  1 .<  • Conte 
Binacelo  2 34.9  rotte  da  Pifant  d.b^gOr 
ner natoie  delle  genti  de  Ftor.  246.1t.  morta 
264.0.  . 


▼ 


O L A. 

di  Mirco  Mici  ole  piglia  ilpoffrffo  di  Strozzini 
in  nome diSan  Giorgio diGenom  tbi.h. 
Marradtprefo  dal  Piumino  2 3 e. 

Marramildi  Fabrizio  affai  ti  Fot  terra  199  Ih. 
405  .e.  ammazza  il  Ferraccio  fno  prigione. 

■ 4<>7  '•  fi 

Marfnppini  Carlo  Segretario  de  Uà  Fepnb.  Fior. 
4 4 .e  o.a.  jyr. 

Martelli  Domenico  4 84.  ani.  se. d.  gonf.  8 : a. 
99. a.  1 09 a.  V gelino gonfjfi 2. di  7 1 .a.  ^5-r. 

85.4.  Matte»  -l.b.  Antonio  gonf  al.  1 ic.d. 
Miccoli  commefs.  dell'armata  365  e. gonf. 

197.4.  346.  b.  Braccio  ; zt  .d.imfi.  749.4. 
J 1 1 fi.  3 i'  2 .d.  Francejc»  744  d gonfi.  - 1 ,r 
Lorenzo  8 K4.  Lodomco  ; 3 . a.  Gighe  (tre 
& Pondo! fo  5j  1 c.  Baccio  capitano  di  mare 

■ ; 3 \.d.  Cammill t moglie  del  Duca  Cofano  . ' 
5 5 v.4.  Federigo  mortoli/  hai  taglia  ■■  j 4.4. 

Marti  7 08  .h.  MB 

ManinengoCefare  19.0.  Iacopo  r zo.e. 

Martini  gocci  Piallano  gonf.  1 5 .c.  44  ,d.  ' * 

Martini  per  SanGio:  Luca 242.1. 

Martini  F.aherto  notaio  de  Sig.  ; 69.fi. 
Monetili  1 S-c  Giuliani  2,0  a. 

Mirtini  Concila  vedono  di  Goftanzo  Sforzi . 

•«Si- 

Marzi  Agnolo  F e fono  dice  la  primi  meffi  iti- 
li cittadella  -ì  : g.e.-'.ib.e.  ‘ 

Ma feht  Pi  meri  ■ i.a. 

Mafl  Antonio  ronfiti. 41  .e.  Dito  gonfiai.  1 38.4. 

Lodomco  de  dieci  z^o.i. 

Mafl  di  Nap.  di  tornatila  Niccoli  407.4.408.4. 
t Mifini  Iacopo  469 a.  470.4.  Raffaello  5 5 6.e. 
Maffa  Lombarda  Vimini  a dal  Papa  arjtorch. 
di  Ferrara  \2.a. 

M a jjt miliario  hi, p. aima i rifatti  2 30 .a.  fimi 
ami. i Firenze  . 3;.  a.  urina aG tuona  2 3 3 
4. 2 44...'.  à Pi  fa  23  4 .A.  vuoi  nconofcer  Bien 
lina  2 37.  a.  e]  nel  che  dice  de  Fior.  23  A.. 

parte  di  7 ofeana  2 37  x.d.tornain  Italica . 
284 .a.  à danni  de  Finizioni  2 8 9. A,  muore. 

ììlz'-  ’ 

Manine!  Celibi  prigione  543.^. 

Mazzei  Mazzeo  2.1  - a. 

Mazfinghr  Fgolmo  gonfaloniere  49. e.  Iacopo 
gonfatomeredg.  d.  Domenico  gonf . 2 26. 4. 
2 30:4.72 43- r.  Gutltano-24d.es  LmgFSeua- 
tore  5 40.0.  • v ,T7~.. 

Dddd  2 Medici 


Medici  re  Meni  ri  èlle  per  rie  : zg-d.  tenditi. 
2,69.  rimefji  io.b.  eficon  di  Urente  '72X. 
rimèjji  4 1 4 .a. Ce  fimi,  i . gin  fa  Jb.fueTtJpi- 

fila\.b.  Fxzemb.  rzx.  gonfi.' S-O-i  K.d.io.e 

confi glia  le  Sferze  ed  ac  arder  fi  tei  Pap  zj 
4 5 . d. e.  fin/. 48 . e. 5 3X  rifptnde  ell'emb. 
Vene  tiene  6^  e.óSxTóg.e.-jy. d.yS. e. 
ed.  90  c.muore  ; : r.  padre  de  Ile  patrie  94.4 
fine  pere  fiere  per  le  Stero  di  M tiene  ; 38.4. 
Bea  nerdttte  cemmefs.  2 od.  30X  40.  c.  5 1 . 

Xj tJ-^- 

80 .c.Si.c.  91  .t.  Urenzo  muore  iz.d.  Or- 
lendo  emb.  4:. e.  70.C.  Cembro  41.4.  fiero 
. 5 i-d.6 j.f.  ~"j-c.  -g.e.gonfigo.e.g^.b.iot 

,b.  toó.e. gonfili  1 ìe.i'Ss.c.Giene»- 

nt  8 1 muore  j uè.  pierlrancefice  emb. SS. 

e.  1 59.4.  209.  e. Utenze  & Ctonennt  fttoi 
figliuoli  i jbd.  197 et.  202U/.204.C.107A. 
io  8.d.  Filippo  Are  tu, Jc  orto  di  fife  9 1 . e. 
9 '.b.  Lorenzo  9L.C.  \ot.b.fè  ceuettcri  tl 
gonfi.  Gienfighazzi  107 -e.  alloggiali  Duce 
di  M tiene  io8.e.  1 09440 . ce.  fiorito  1 18. 
b.  1 2 o.  d.  perle  el popolo  : 2 2. d.  dèli  baffone 
dergcntreleto  el  Decedi  Furerà  12  7.  e. 
142. e.  dtfipene ri  Re  dt  Nepelt  ellopece~A,or 

d. i’è  è Ferrerà  1 55  .d.  1 64.  f.  1 79. e.  i 88.4. 
Tegole! 0 diti  Sebbene  i 8 o.e.'t  84  .b,e.  muore 
18  6. e.  Certo  gonfiti.  1 04  c.  Giuliano  morto 
1 1 8 .1.  Antonio  \6.e.  Attilio  gonfi. 

1 77X.  Alemanne  gonfie'..  1 5 8.  c.  Auererde 
g ufi.  167.0.  tSi.d.  3 1 4 eL  Gioitene gonfint. 
t%o.n.  2 3 1 x.  z+cx.Gjiuenni  Cerimele— 1 
j 84 .c. ricette  tl  coppello  1 86.0.  Legete  del 
petnmonio  1 87 .d.vèè  Rome  1 88 .0.196.0. 
Legete  del  f epe  fiotto  prigioni  3 02X30  3.4 
Legete  in  Tificene  ;04.r.  307.  e.  entro  in 
Firenze  3 1 o.c.  ^ 1 z.c.e.  creerò  Pepe  3 1 j. 
Jerope gonfi.  1 85 x. Fiere  i8  b.  1 8SX1 99. 

e.  fino  erti  fi  zio  coC . tmbefcdi  Milane  100.  e. 

vè  è tr  onere  il  Se  Carle  202-d.fi perde  de- 
ntino 10+A, fino  trottato  zi  3.  a.  dichiarato 
ribelli  19X220. 2 3 9-r.  240X1 50.1 5‘i. 
252.  affoga  273.I  .V  èri  de  dieci  2 1 24.247! 
hot.  3 1 6.c.  borendo  ziz.d.zzgh.  247  x.in 
Francie  2 64X  i86.b.  3 1 od.  3 1 z.d. ; 1 (Uè 
generale  de  Fior.  3 1 7.0.  3 1 F .porte 

di  Firenze  per  le  guerre dir  bino  32  1 . b. 
Dace  et  Fi  ime  321.  dj 'trite  327.*.  zia  iti— > 


Francie  3 3 3.  c. muore  333.1 1.  Andrei 243. 
don  inni  moire  2_J  i Jr. Gioitene  254X262.- 
c.  296 a. rientra  in  Firenze  3 1 o.  d.  31 3-Vd 
uè  è Reme  15 . d.  generate  delle  Chiefizj 
L 3 1 - b,  muore  5 20.f.  Francefilo  gonfi.  }io.e. 
Paolo  gonfi.  3 Caterine  nefice  3 3 5 • 
parte  per  Francia  42  6x.  Giulie  302.^307. 
c.  Ardue [cune  di  Firenze  3 1 7. e.  Cardinole 
3 1 4.?.  tu  Firenze  3 $.~d.~ Legete  nette  fitt- 
ela 7 39.4  è Poma  347 x.  creoli  Pepa  350. 
e.  Cbiarifftmt  467  a.Giuliea,  5 8:0  Gieuen- 
ni  3 9. e.  pefieCAdda  340  c.  342  .c.pefa- 

è Francia  344X35  2.  genere  c della  fante- 
ria  del  rapa  ; 5 9/  muore  67.0.  Pier  Fran- 
co fico  ;^6.d.  Geli  otto  - 4 6.r.  3 5 1 .4-  Puff  ali- 
lo 5 4 7. a. gonfia  1 6.d. Senatore  42  04  /poli- 
te 5 3.4.  Cardinale  -79.0.  Legete  tu  Cer- 
nì ente  ■ 22.C.  ritenuto  42  ?X 425.4.  muore 
430  ut.  Altjf andrò  è Firenze  355.t-.417X 
Otteuiano  371  -d.  4 1 4.  e.  418.  e.  419.  e. 
.1 2 o.  e.  Ardue  fieno  Teatino  -.17  b.  Colf- 
mo  nefice  335.?.  uè  col  Duce  Alefifiendre 
è Napoli  4 >1 . c . è Firenze  437.  d.  create 
Duca  440.  Bernardo  Ve  fieno  dt  Furiò . 
444.^  471X.  Fefcono  di  C affieno  488.  a. 
Jacopo  457.4.  mandato  el  Deria  480.4. 
cemmefr.  5 1 n.b.  Afide  ubale  mono  è Malta  . 
5 791. benedetto  uè  è F-ologne  540.?.  Fren- 
cefico  Senatore  5 3 o.c.  T mona  fio  \ - .yd.Ala- 
menno  Senatore  ,55.  e.  Alefifiendre  556.  €. 
Carle  Senatore  fóJ2. 

Mclde/a  abbruciata  de  Borbone  368X 
di  Melfi  Duce  < 404.  1 4 1 X 
Melimi  Piero  gonfi,  io  2.  b.  146.C.  152.  d. 
di Memorenfi  Anna  \26.1\_ 

Min  dote  capuane  451  ,dd$t' 
di Mendofiza Don TèpeTd'F’ netto 454. 4.  Don 
Diego  481.  e.  4S4X  488.4.  Don  Rodrigo 
560.  fi  " - — 

Mercanti  Fiorentini  fiemminiffreue  denari  è 
fiattordeFranzefi  513X 
di  Michele  Bartolo  zJt. 

Micheli  Niccolo  emb.  è Firenze  • 87 .d.  - J.  1 

Mie  belo  zzi  Bartolomeo  dt  dieci  78.4.  Niccoli 
167.4. 

Migliore  gonfi,  di  compagnie  fino  ragionamtn- 
to  389. c.  » . mi 

Milano  in  poter  de  confederati  3414.  • m 

~ Milane ji 


T A V 

Milane/!  fi  danno  al  Cinte  Francefilo  Sforjut. 

Miuerbitti  Piero gonf.  405 amb.  1 05^.  1 ro. 
1. t lo.d.gonfi:  29.1  amb.  1 4 6.c. Tornino fo 
\ 5 9.  b.  gonfi  177  .c.  188.  d.  1X9.  e.  1 90.  e. 
Bnggicri  gonf.  iifi.r.f  rance  fico  Arctdtaco-  ■ 
no  3 1 S.c.  3 7 ì.a.  Arane feeno 4 1 7 J>. 4 6 7.  a. 
Andr e a gònfi. Ifi  >f.  4 1 4.4. Senatore  410  J. 
Miniati  Ccrnar do gonf.\ 60. e. 

Miracolo  della  Nunziata di  Firenze  [ 7 5. e. 
t iroidi  Rufino  1 60. d. 

' della  Stirandola  Sig,  101. a.  Galeotto  119.0. 
condotto  da  fior.  1 79  a. Conte  Lodontco  : 27 
b.  249.  2 7 3 ■<-,  Conte  Antonio  : ; 4 ,c. 
da  Modi  gitana  Gncrra  4 7 3 J>. 

Monaldt  Alt  ([andrò  19  7 .a.  Monaldo  404.*. 
Monajlero  dt  San  Fruno  da  chi  fondato  3 1 j. 

d.  Monafit  ro  nnono  5 34,4/ 
di  Mone  oda  Don  Vgo  3 3 2 Jb.  3 6 1 a. 
da  Mondolfo  Tranquillo  3 2 i7<4 
Mo  negli  a 9. e. 

di  Monf irrito  MarchefeGnglielmo  5 c.aa.  74. 

a.  ìoi.d. 

Montatone  523.^. 

Montateino  94  .d. 

Monte  à San  fonino  \_vo.a. 
daMontantoOtto  jXy.e.  3 88.*.  447.».  447.6. 
450  ,c.  . 4X7.  <7.481!.  .e. 

ò Grofieto  554.  b.  Federigo  44  r4(45o.f._ 
44  u6.  joo.  b.  al.  5 i 2 ,d.  3 1 3 e. hi  locarla 
del  fot  te  di  Comodi  a ; 1 7.  c.  mandato  al  Pa- 
pa 5 3 6.c.  Montante  vj  con  lo  Strozza  > 1 7 a 
Franco  [co  và  in  Spagna  5 3 8 .a.OtttuiJmor- 
to  in  Francia.- 34"  f.  J*.  W 

Monte  Gionanmaria  Cardinale  non  appron  ta 
laelezzaone  / atta  del  Duca  Cofano  : 40.  e. 
creato  Papa  ,85  e.  Bai  duino  44 1 . e . Gii:  bo^ 
tiffa  morto  ^X-j.e. Fabiano q66.d. morto  in 
Francia  5 \ -j.c. 

Montcbenci  Goto  ',96.  e. 
da Mont.benico  Coro  90. b.  -■  ' 

Mante  colui  454.?. 

Montecarlo  j e.d.  prefo  dallo  Strozzi  5 19.0. 

,5 ia.d. 

Mentecashlli  re  fife  al  Red Aragona 35.  e. 
Montecatini  di  • aldini. Mole  5 2 ; . e . 3 24  b.c. 
da  Montecatini  G 10 nonni  abbruciato  >+.e. 
da  Montcdogho  Alfonftna  cacciata  3 c. a. Conte 


9 


OLA. 

Piernoftri  1,69.0.  ni.c.  Conte diMOntedo- 

gl  io  •:  2.;.  b. 

Montefellomco  . 9 3 c. 

Monte  feltri  Conte  d'Vrbino  p raccomanda  a’ 
Fior,  qtì.e.à  lorfoldt  5 ya.  1 00.  c. generale 
della  legniate,  generale  de  Fior.  o.d. 

fatto  cittadino  Fior.  1 1 1 .e  generale  del  Pa- 
pa 1 20 al.  1 2 1 .1. generale  della  lega  1 c.a. 
muore  \%  1 .c.  Antonio  foldato  de  Fiorì i 5 1. 
d.  Guidubaldo  Duca  d'Vrbino  1 7 1.  d.  affil- 
ilo de  F tor.  2 1 ! .e.  1 1 6a\  2 2 6.  d. gouer nato- 
re  delle  genti  Ufi  Veneziani  : 50.  b.  pr inaio 
dello  Stato  dal  Vale  rumo  2 6 file. \ ' 

Monte  feltro  dato  dal  Papa  a'Fiorcntini  33  6 a. 
Montefofcolt  208  J>. 
da  Montenegro  Girolamo  1 6 5 ,c.f. 

Montepulciano  fi  ribella  a ‘ Fior.  2 1 o.  a re  [li- 
tui ro  a' Ftor. 2 94.  fatto  città.  53  i,f.  . 
da  Montentondo  Giordano  4 1 .b. 

Moni  ero  ni  s'arrende  5 2 6.d.  3 Vj~.c. 

Monte feudato  $6. a. 

da  Montefecco  Gio:  batifia  mozzigli  il  capo  . 

I ‘ <J.V. 

Monteuerdi  55  .d.  59  J. 

Monucbiello  fi  difende  \91.d.  ' - ; 

da  Montone  Carlo  11  : b.  1 3 7 .a  Braccio fiolda- 
to  de  Veneta  ani  à Pi  fa  1 3 2 J. 
da  Montatoli  Michele  88  a.  407  .b. 

Morelli  Gii.  gonfi  • Tsiatteo  gonf.  84. c.  Gi- 
rolamo 1 o.e.  gonf.  1 1 3-  e.  1 20.ee  738.  e. 
I44-^-  Braccio  1 <jl.d.gonfial.ìX:reìfiyj.b. 
Lorenza  gonfi:  g 7. e. 207. a.  2 2 7 .b.c.  30  4*7.  . 
>7 p.d.  31  ;.4.  33  \.a.Tommafo  2 37. e.  Ia- 
copo 3 74. 4 1 i.e.  Bernardo  gonfi  r‘i  9.  e.  Lo- 
douico  gonfi. 41  6.e.  Senatore  4 2 0 J.  Guuan- 
nt  Senatore  7 7 [77 
Moretto  Calaurìfe  495. d. 

Mori  Niccolo  gonf.6X.d-i  67. c. 

Mori  di  Granata  foli  ruoti  5 4 6.  e. 

Marmile  T rotano  1 74.4,  Ce  far  e .81  A. 

Moro  CnHofano  Doge  di  Venezia  23  a. 

Morene  Girolamo fina  congiura  3 3 6. a. 

Morofino  Andrea  io  d.  Giufitntano  in  aiuto  de 
rifatti  : 3 0.6. 

Mofiri  83IX  ■' 

Moti  di  Francia  dr  di  Fiandra  5 5 58. 

Mur gatti  Piccinino  39 j.f. 

Mu j occhio  Albantff  398.^.40^. 

Muficet- 


1 


Mnficatala  Antonie  amb.  dcll'Jmp .4 1 7 .4. 
dii  Matti 'd  Alf enfio fino  trattata  :Str?T 
Mattine  ic.b. 


N 


N Acci  Ferdinando-^  77 .4..  ■ yyi. 

■j'i  No!  do  Dionigi  : <1  1 ./•■  : 71.1’.  -‘Vfc 
Napoletani  atn  veglimi  t'i  unni/:  Pont  4 Hoj. 
Napoletane  Pegno  dtaift  tri  Francia  c~  Spa- 
gna 2 4 f- 

Hardt  Andrea  gonfi.  x~*-y_^b.  Bernardo  vati 
far  ribellar  Prato  107. 4.4. 

Najì  Ctt  tanni  gin  fai.  d.  Intenta  gonfi  2 9.4. 
»5  3 .e. l'uro  gonfi.  : c(.l. cenane  fi.  t 1 fitfidé 
dieci  d;iJ.  1 •jz.a.emb.i 
rcn&ù.gonf.  1 49-4.  Ale  [[andrò  #±c^Fran- 
ce fico  gonfi.  Bernardo  loS.a.  2 12.  e. 

ziti.  2i.2.d.  z^%,d.t  , - ~ • 

Negropoutr prtfo dal  T arci  itsj.d. 

Neretti  Bernard»  2,1 4 -b.  - 
dt  NaJJaa  Principe  d’ Orar  gei  dr  Cinte  Corion  t- 
e»  : - 

N anatrino  % 1 q.<v 

A’rt’/y  4 : y)  ri1.  lana:  ^4»/^  1 1 2.4.2  oy.f.  : i . 8.<£ 
^<w/~.  z.q.d.zr.  1 . </.  Iacopo  parlai  Piero  de 
Medici  : 04.4. 243.4.  : 6 5 .4.  Benedetti  247.  . 

:(  j <.  -7  :.d.  1 t <c. gonfia  1 r .«4  /r4/r- 
<7/^0  3 '44.  A monto  cr  T anni  17cb.  371. 

</.  Filippo  Senatore  4 40.  «w  . 4 8 ■ r. 
del  Nero  Nero  S'.r.  Bernardo  de  dicci  1 ■ AiHr 

«»f/  1 I o a.  gonfi.  I z-d.r  leene in  PtJaFon 
Federigo  <P Aragona  c.b.cemmcfrr  1 J7-4. 

1 6 J-d.  caccia:  ùcuouffi  dii  ada  1^4.4. 

4.  deduci  1 7 .[.gonfi:  1 jjo.4  de  dieci.'  ;• 
a.gonf.  2 decapitato  2 . b.  /’««•»  44^»- 

/4*«  4i /V/4  295.4.  zgSa.Nietolo  manda- 
to m Spagna  ?4i  44183.4.  \o  i.d.  Marco 
amb.  ; 4.  Agofihua  Senatore  : 38,4. 

N croni  confinati condotti  à Firenze  t<sg. 

a.  Nero/iC  r.gonfir^b.a^V.e.  Dunfahu 
ponf.63tb.e-  6BdijSJ  -a.gonf.  ~ <?■  d.amb. 
Sc  f.  7 _ b./not  ar tifiti  9 3.  c.  i Trancefco 
. ' bandito  1 : 0.4. 1 ■tonano!  Arcme- 

feouf  dt  finente  i.c.  Nigi  gonfiai.  e. 
Agnolo  ribello  1 ~ 4.4.  „ ~ T 

Niccolo  V VApa  \ li-ai-  d Bruno  a metter  gli 

•tvA»v.  S 4 , 


ami'- della  f ep.  fior,  nella  [ala regia  3.4. 
r«/r4  nella  lega  Beai,  muore  >0.4. 

Niccoli  ni  Citi  iX.c.,ih.l.(:g.t.-;-.t.e8..i.amb.' 

■ Si. a.  goafi.$$*e._ an.b.  1 02... . Cicnanni 

gonfi.  Lmezo  gonfi.  r 40  ...  Agnolo  amb. 

1 1 . gonfi.  1 Xj.e.jrr,/..  195.4/.  1 9 8. f.  4^0. 

4.  479.4.  48 1 .</.  Paole  gonfiai.  1 1 3 . 1.  tapi 
gonfi.  1 494/.  Michele  2 4 1 .d.  Matteo  gonfal. 

■ 1 amb.  24 (-.di a 1 ^4.  4:0.  4. 44 i_m. 
Andmolo  ;8o. t.  WfyHo.  a.  290.  a. f trito . 

4 1 0.4.  Piero  Senatore  ; 38.1:.  Agnolo  Cardi- 
nale ■;  39.4.  ' , . 

Nizza ptefiadalT neo  4<-8.f. ' 

Nobili  Antonio  gonfal.  1 06. e.  de  dieci .144. b. 
lój.d.  1 6z.c.  Ciò-,  barista  26-.  b.  fi  berrò  dt 
dieci  373.4.  380.;.  fi  rance  fico  gonf.  419.  e. 

4 : e A.  Ciò : trance  fin  2 47  .l-.Lunardo  amb. 

; 48.4.  Lionato  an.b. ^ 48.4. 

Ni  bill  da  Montepulciano  l' incentro  5 1 3 .e.  j 1 3 
c.da tignali om  l’aldichiana  3 1 Cx. 
di  Noceto  Conti  484  d.  Conte  Pier  Franccfeo 
tmurta-j  1 .A. 

di  Noftri  Per/ 0/0  de  dieci  1 cr.b. 
della  Noi  Carlo  f iteri  di  Napoli  3 5 2 ■ a.  ’ 

Nome  dt  Itsu  pefilof oprala  pitta  della  Signoria 
di  Firenze  ; 78.4.  • • vz.-.\  n.  I 

Note  F rance  fico  morto  ntlla  angina  contro  a‘ 
Medici  1 1 8.b.  francefilo  intono  -enfi. 7 1 . 
e.  1 t/W, .' c natcrc ical.  Z29.d. 

N ottano  1 o.  b. 

Noz%i  di  Ferdinando  figlinolo  del  fe  Alfonfo 
vté.4.  del  Principe  Ison  Frante  fico  con  Ina 
fttr.ctpefia Ouetanna  d’ Aulirla  341.  -■>  • 

N nidiata  di  Firenze  fino  altare  conf aerata . 

■2±±"  •'  " ; 
Nati  Ambrogio  490.4.49  t.é.- 

1 v Uf  4*  ■ ìi ^ V?.  . V\V« 


o 
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cf  f~\  tigni  Sig.  zoo.d. 

W / 0444»  Bagli  fioldato  da  Fior . z 7 1 . a 
morto  21  \.b. 

Oddi  f nera filiti  di  Perugia  2.  ty.e.  Carta fioldato 
de  Fior,  7 ; . b.  Marcantonio  alla  gotardia  di 
Earga  vioa. 

Odt [calco  Nunzio  del  rapa  5 5 7.4, 
ePiijjida  haidajjant  6.  a. 

Oleina 


tavola: 


Oleine  A ut  mio  74  d. 

dPOrenges  Principe  fno  e f ertiti  z^.cffuti  Al- 
loggi Amenti  intorni è Firenze  385.  fìtrtn- 
cere  387.  fi  girne  a le  pegbe  de  folduti . 
404.  e.  vi  fir  trouere  il  Ferruccio  405.  c. 
morti  40-.  d. 

OrdeUjji  1 8 2 -b.  Pino  1 04*  ».  145. e.  Antonme- 
rid  t 52.0.  1 68. d.  252.0.  rientrd  in  Fnrlì 
272.4. Ceca or rito Sig. di Fnrlì  ioi.ì. 

Ordine  dell'  drmdtd  Cbrilìiene  per  combetttr 

quelle  del  Turco  5 5 9.0. 


de  il' Or id  Ruggieri  46  i. 
Oriundi  Fremefco 


[co  óSffc.gorf.n  ji.  S9.0.  Pepo 

104.A  1 » 

Cri undmi  per  SdntdCnce  S imene  de  dieci  8^0. 
CilHAUni gisf  1^  1 2. A.  Giu! tono gonfi 2 3 2.0. 
l6e,,d.  Pieri decopitdti  3 5 i.e.  Piero  iguer- 
dte etF.nipolt  -98 .d,  400 .d.e.  TiH  400.4. 

Or  Un. imi  per  Sdn  Gioie  Anni  Bdrtolomco  gmfeL 
13  .d  [ugge  di  M Arredi  i^J.gonf.  3 ò.b. 4 1 . 
e.  riero  Sondare  546. 4.  BertolomcoScneto- 
re  $6;.b. 

Orjìni  condotti  dd  Fiorentini  171  .b.  Gii:  pdol» 
di  [lido  de  Fiorentini  17 Ji.  2 z.d.\\.e.Tni- 
l»  2 5 . e.  Gii : Anton  il  Principe  di  T etrdnti  4 6 
e.  1 m.tldo  Sig.  di  Piirnbino  %6.b.  ^l-c.~dl 
foldo  eie  Furenti  ni  62.  c.  muore  64.  t.  Orf» . 
7 i.d.  1 o 2 .d.Aucrfotf- N oppicene  -2  a.  Le- 
tino  C ordinile  Legete  SS- d.  Nicco'.d  Conte 
di  ringhino  zia.  1 25.4.  1 5 5 ,b.  1 5 6.  e. 

1 5 " a .c  genere! c de  Fior . 1 óg.c.Gtnlio  141 
b.  180-0.2^  1 .c. Conte  V li  (fé  de  Meieno  i_  51 
d.  Corredo  i 2 1 .4.  Cardino  de  Col  Ulto  3 zj. 

‘ i %xA-F.lendConte([ddiSotnd  1 58 .a.PaqIj 

188. 4 Cerio  :j_8  b.  25  o.d.  Virginio  : ' 

1 90.  b,  i£i_J.  1 96.0.  gren  cene  nobile  del 
Pegno  1 9 7.  4,  Gii:  Corredo  278.0  Amico 

2 74.6.  Ledente!  [oldete  de  Ftorent.  z 80  e. 

C Aitimi' lo  ,24 ,c.  Alfonfme  edgione  delUe 
guerre <f Vi bini  32  1 .4.  377V' Men»z,6^.e. 
di  [trni\a  de  Fior.  382  .b.  385 . 3 8 6. e .morto 
38  H.e.Nepi/eone  ;8:  !.. ebete  di  F er fu  in-, 

. ni  ut»  de  Fior.  S 6 .c.  Gie:  Fr dncefeo  Conte 
di  Pltighen*  (eccidi»  481.  c.  rimeffo  del 
Duce  Loft  mi  331.  (■  [uoljgliuol i in  di/ (ir- 
din  343.0. Velerà  434. b.  Giordent  480.0. 

485.4  genere! e delle  gelee  del  Due d 48  6.b. 

49  . . e. 494,0. C Arlotto  o.  5 1 0. 0»  5 14* 


517.4.  Niccoli  Cinte  di  Pi  tigli  dm  488. 0. 
c ecci Afone  j 3 z.b.  Pieri  5 i o. e.  Peolgtorddno 
pigile  moglie 49  4. 505.506.4../ Trinile 
r temer  It  Principe  fé  Gnu  enne  5 40.  ge- 
nere! e delle  f ah  ferie  del  Pepe  suVermete  . 
5560.  T ni  lo  mendeto  in  F rende  delGren- 

DUCd  5 48.0.  JJjOO.  SC2.C. 

dell'Orfo  Cecco  tré  quelli  che  Ammezzano  il  C. 

Giro! emo  Pieri»  1 82.4. 

1 fornirlo  Raffaello  39  ; e. 

Oforio  Frence/co  5 1 g.d. 

Ceràio  (refe  del  Turco  i^6.b.ricuperetl  1:48.0 
Ottenenti  Dimenici  [etti prigione  j 1 SS. 

Otto  di  belìd  87  .d.  cefali  372.0. 

0 tu  eh  Prette  A 145.  d. 


PAce  trè’l  Duce  di  Mileno  dr  t*  lege  3 ,d. 
38  .e.b.  tre!  Pepet/r  Conte  Frencefeo  45. 
e.  tro'l  Pe  et  Ar Agone  & Fiorentini  611.  c. 
tri  Venezie  & h tleno  8 .djette  del  repd 
1 o ix. con  lelege  1 04. b.  de  Fior,  col  Pe  di 
Nepoli  145  4 tre leTtgde’l Pepe  1 5.;  c.  di 
£ Agnelli  : Q2.  e.b.  [un  effetti  < -job,  tri 
Fior  or  Genouef  non  vi  in» Anzi  'n^"-e 
le  ’.ege  e'I  Pepe  1 7 fi.d.  nè  F rende  dr  Mile- 
no 1 1 9.0.  tre  Fremete  & Spagne  282.0.  ni 
Clmjp.  Prende  dr  Venezie  321.0.  tre  l'imp, 
dr  Prende  356.0. 471.4. 
r Acceco  Don  Frenetico  C Ardimele  53  1.0. 

P tgegnotttV efeouo  2 47 .0. 

P ego  ne  Ili  Antonio  gonfi-]  \.b. 
de  Pegeno  Piero  igt-.d. 

Pegni  Lorenzo  463  0. 
regoli  Ale  ([andrò  53 0.4. 

, pelote  2 1 7.0. 

pel  Anicino  G eltezzo fAUirifct  ì Fifoni  z6o.d. 
p eltologo  Gio : hnp.  di  Co  Uentinopolt  è Firenze 
con  Demetrio  fno  frettilo  1 6.c.  \ jmbefc.di 
Coi? Alitino  hnp.  è Firenze  69.4, 
delle  Pelle  GionenbettSle  benditi  346.  b. 

Pelle  meffe  foprele  cupole  di  Firenze  1 09.4. 
p Aliotte  Perugino  388.0. 
palmieri  Metti  0 yyC.gonf.]]Jb.  de  dieci  io  u 
b.  dietimi  207.0.  , 

« , Paole  II. 


-Jh. 


TAVOLA. 


Paolo  11.  Papa  9 '■*  maone gne rraprr  rilute r 
Rimint  • o , muore  i o<j.a. 

Paolo  IH.  Papa.]  K).d.  Éuorf  .'f^.c. 
Panciaticbi 447.^ 45  8.f ■ bor battaglie  26i.d. 
ito  >4.  ; 5 2.  d.  Gualtieri  ag^el  Bartolomeo 
Senatore  | | 

Fandolfini  G iaunozza  amb. Ce.. d e.  de  dirti  . 
a.aOob.ig.e.  8 i .a.  Carlo  dmb.  ..  e.  70 -c/a. 
gonf. 9 . .a.  ami.  , ] . h.  1 00. e.  gonfi.  1 c 7. 4. 
Domenico  gonf.  dmb.  r 46.  t.  gonfiai. 

l'ina.  Frdnce/etT^S.4 ganfY/36.4.1  ter  fi-' 
lippo  dmb.  t 1 4.r.  1 2 o.e.  gonfi  30  J>.  de  dieci 
«52 .4.  dmb.  1 5 5 ,<T.  mandato  in  tampo  Y6  2 . 
a.  de  dieci  1 6~.e.i 7 2.  e.  amb.\  -j-.b.  1 SjTe. 
,18 6a.  188  4. dmb .193.4.  commefs.  202.C. 
de ditcTTi  2 J>. dmb.  .1 . d 2 36.  a.  277. e. 
472  e.M)  I .e.  lacc podi dieci  20-.  4.  : 47.4. 
i-jix. 30 1 .1. diglielo  i6-.b. Niccoli  Cardi • 

Pendoni  Cammil/o  ig^-e.  t Q^.b.&Q 

Panar  unta  Antonie  amb.  .!■  Andrea  1 2 ',.c. 

Panfetco  Lodonieo  di  quei  che  ammazzano  il 
Conte  Girolamo  Hi  ano  181  .a. 
da  Pantano  Antonio  267.4.  “■ 

Parentadi  non fcrnono  dune  è /limolo  di  gloria, 

0 di  vendetta  ._  1 c !>. 

Parenti Ktftrt amb. 4 6.r , riero  244...,  Filippo 
43  2.<~.  ' ‘ 9 

Parlamento  87. c. 

Parma  in  poter  de  confi  derati  • 4 t .c. 
da  Parma  lodonieo  prigioni  nella  rotta  d'An 
ghtari  ;S.r.  Bonifacio  & Smeraldo  86.  e. 
Parole  di  Piero  de  Medici à Letta  Pitti  98 .1. 
del Pafqnj  Marcantonio  267. a. 

Pafqnter  Gionanni  .6  (-.ri 

da Parrana Paolo  2 88.4. 

di  Fort  temo  Giuliano  de  duci  fiS.e. 

Pa {fatalo  fu  a viltà  4 3 6.  c . 

Pa/f trini  S tinto  Cardinale  2 30.  e.  in  Firenze . 
H6.b.  3 3 2. e. 

P a/l or e Franzmoeap.  di galee  17  9. a. 

Patti  troll  Vaca  Co/ìme  e l Sane/i.,  go.e. 
da  Pania  Galeazzo  soyy. 
pazzagli  Caldei to  44  7 .a. 
pazzi  famiglia  granfi  ~6.a.  118. 1 19.  120. 
Andrea  amico  del  Re  Renato  \J>.  amb,  2 1 2 
«■25  1 A.  Piero  9 1 . a^facopo  de.j 

ditti  tc4 , a.  gonf.  1 <-fe.  1 io.  c.  Cagli  elmo 


10%. d.i  2g.b.  248  4.  i6ì,.e.  2 66,  o.gonfat. 
3 i vdf  Niccoli  accompagna  Fiero  de  Medici 
2 1 3.4.  Ce  fimo  ! e /cono  amb.  2 ; d.  241.4. 

2 di  fi  tede  la  cittadella  d'An  zzo  - 6-.b 
amb.  2-2.C.  Arctnefcono  di  Firenze  2 S 5 .d. 
a»b.2cq.d.x*  \.t. Galeotto  mandato  al  Po- 
lentine 263.C.  Antonio  2 39.*.  x-f-U*:*- 

3 4 1 a.  Alamanno  S.-ir.  44 1 .e. Piero  3 94.4 

2 96.4.  f rance /co.} , 

Ptcciolt  ioSJi.in  mano  de  ninne i :S8.f. 
da  Pece  ioli  Mariano  2 3 (l  c. 

Pecorino  Antonio  mirto  da  Volterrani  1 I o.  t. 
della  Penna  Frcole  5 c-.e.  • 

Pepi  c/nrico  gerf.  1 n. a .Frante fico  de  ditti . 
1 1 ì.e.a  .-.b.  2 3 : .</.  2 4 1 .eLconfaL  259.4. 
271. e- gexfY'ìt.  2, 

luppoli  Conte  Fgo  3 g.e.cap . delle  bande  nere 
; 7 8. e. fatto  prigione.:  7 9.4.  Conte  Girolamo 

4 4 -i  ^ 

Perfio  Romano 

Peri an generale  itii’ armata  di  terra  dtlTttrco 

5 5;-'- 

Per  agi  a prefa  dal  Duca  etl  ’rbi  no^2Ì  Jìrendt . 
à Or  anger  383  .d^j 

da  V frogia  Pi  ergine  ile  alla  guardi*  di  Scartino 

U±1J- 

Perugini  dtfdtcono  la  lega  a"  Fior.  1 1.1  b.  la  vo- 
gliono 1 2 3 .d.mandano  amb.  fijfrtnze  136. 
«.460.4. 

Ver  azza  Ridolfo  c-  Bartolomeo  Mariano  70 
C.  Antonio  canonico  7 .b.  ~ 

P e [caia  et  ogni  Santi  abbattuta  4 fa. 
Pefciafida  à Piero  Strozzi  52  e.  • 
da  Pcfcta  P aleno  441. e.  Gionanni  5 1 o.«. 
Pefcioni  R «mente 0 ; 2 .e.gtnf.^  .dlf 
Pe  tracci  Ce  far  e podefia di  prato  07. 4,  gonf  ai. 

* 

re  tracci  di  Siena  Fandolfo  2 5 o.«.  enee  iato  . 
270  d.  fue  pretta  font  278  /ho  artifizio  . 
279. c. 293.21)1  Cefare  b.  BorgtrefeL-r 
cacciato  di  Siena  ; 20.4.  3 4 2 J>.  Al/onfo  Cor 
dm  ale  congiura  contro  al  Papa  33044. 
Lattanzio  342.4.  Frante  fet  & Fabio 
e.  Fabio  378  .c.N.  ecmbaf.  in  Francia  545  .d 
5 )il>b. 

ptftt  in  Firenze  (2. e,  8.;.  d.inT ofeara  125.^ 
in  Roma  : \6.e.prontjlonci» Firenze  ..-a 
373^.416.4. 


r •• 


tavola: 


ferriti  Andre*  479I4. 

Putente  in peter  de  c infederiti  341  x. 

Putte  afe  gate  in  Firenze  in  tempi  di  pelle  4 
vender  file  robe  1 8.  d. 

Puncildoh  ricuperiti  d*  Far.  182.  e. 
Piccinini  Niccolo  6.  e.  sìt'l  Lue  che  fé  -.d.fuu 
furberie  al  Vip 4 14.4.  ritti  1 9. e. fitti  fri- 
glene  come  [cippi  10.1  piglili’ treni  io.b.c. 
cnln  in  Fi  migli  2 ì.b.pijf*  in  Muglili  2 5 .e. 
inCifenttni  : 5 .tTiò. ritti  28 .b.m  Lom - 
hurdu  go-e./uei progrejji  y*  fuidomin- 
dl  -y  C.  adottalo  nell 1 fumighi  Arigli  t-> 
43.6- multe  ; ye.  Frmcefce  1 5.4. 27. 4.4;. 
..  e.d.e.  hapi  fi  guem  et  Seme  fi  8 1 .c.  ^ 

Piccolo  mini  Enei  [egre  urto  di  Cefire  30. 1. 

creiti  Vip*  88.4.  Frnnc  e fa  creili  Piiia. 

. 272.6.  Alfonfo  \g6.e.  Enea  \6j.e,  fari  f- 

pottiqig  b.  Due*  d Amalfi  ; 1 3 d.  Sopirne 
mini  in  Fremei*  47  d. 

Fichi  543.  *.  Sudano  445.4. 446.4.  Lutiti 
zio  5 2 g.c. 

Pico  illecito  Sig.  dell*  Alir  indoli  iii_.e.  125. 
4. 140 .e. Gii:  127.4.  r 8 6.4.  Antonmiritj 
cicciuto  dui  frittU»  i 5 5.6.  C/4:  T ommi- 
fo  434.4.  Conte  dell * MinndoU  $13.4. 
jig^TT  ' ' V 
di  Piene s Sig.  216.4. 
f/44I*49'.4. 

P/4//  Pieri  de  dieci  1 44.6.  207.4^230. 4.  243. 

4 Andre*  de  dieci  74.  Scuri  fi * miri 4. 

1 '1 4. 4. 

Piente*  Antoni 1 deapititi  .c.  Antonini  Ar- 
due feouo  di  Firenze iggi  Sunto  49.4.  4j»6. 

^ 8 1 .4.88.4^89.4.  ^ 

Pieruéfii  Filippi  cmcelliere  delle  Piformigimi 

- / 

Pierri  Conte  Clemente  528.4.540.6.3/44^4/- 
1 elioni  551.4. 4/»6.  5 f 5 .6.  • . 

Pitirifiitiyye. 

Pietri  finti  1 35.4  . battuti  d*  Fare  mini  163. 

*pref*  i6yd.  0 

Pietri  finti fumigli*  SI  il  me fe  i_6±±  - ; 

Pietri  N mirri  jCiuitluec  chi*  164.  /.  . .! 

dell*  Piene  Mitico  ■ 7 . b.  Brillo  5 29.6. 

Piene ìSmtiStefmi fi nbell*  z6j.d. 

Pignone pref od*  Frutici * 5 37.4.  _ 

tp  Muco  j Udito  de  Fin.  246.4.  Fichi fo  Vt- 
f emidi  Fienai  389.4. 


Pilli  Ciulimi  1 64.4. 
di  Pini  Cumuli  i b. 

Pii  II.  Vip*  88.4  FiunxA S8.e.8?.e. 

Pio  III.  Pipi  iyi. b. 

Pii  IV.  dì  ilprini * luigi  in  Cappelli  * Frmci * 
L ìZy.i-muort.  541.4^, 

P»«  A'.  P*p*  : i.4.  anatre  *11*  ftbric * dell* 
fine  zza  di  Malta.  541.4.  arbitri  tr*  Firen- 
zi & Enee 4 ^4/  confini  543.4.  concede  il 
Dnc*  Co  fimo: condonati  delti  Stia  della 
Chiefa  alterno  \gy.d.dì  molo  di  Grm  Di- 
ci di  T ofem*  *1  Dnc a Co  finn  548.  tJ'intm 
ron 4 194.  <w*/rr  56.4. 

Piombino  combattuto  So.  4.  prefi  dal  Duczj 
V aleni  ini  2 6%  a. fonti*  frotexacaont  di  Spa- 
gna 1 78.  e.  con  fegati  il  Dnc*  di  Firenze . 

491.4. 

Fifa  hi  1 4 liberti  dal  Re  di  Frmci a 204.  <4 
fneififii  756.  6. 

Pi  funi  fi iccheggimi  il  Pont  aderì  207.  6.  //4/- 
tmdi  deerft  al  lìnea  elt  Al  limi  ito  .e.foe- 
arfi d*  Venezia  cr  d*  Milani  ny'.b. pi- 
glimi più  cintili  230. 4.  2 ; bmuo  Li- 
br afilla  eia  Entnghet  . 6.  inumo  Li- 
uomo  236.6.4.1 6.4.  240.  A cuccimi  le  genti 
de  Veneziani  2 5 yb.  donne Ptfme  valore f e. 
2 5 1 .4.  5;  4.  hanno  Via  2 6 6.4. untiti  da 
Genere  fi, Sme fi  cr  LnecheJT 17  46.  tr  ottono 
di  dar  fi*  Genoa  275. 662  8 6Ì>.  t’ieeordmo 
eo Fior.  iSS.d.fi folliamo 446.0.  ) 
d*Ptf*  Nicolò  foldito vilorofo  2 yd.  Cifpzj 
.385 .4.  Augutllotto  390 .d. e.  Ercole 

Tizio  46. 4.  bandito  464. 4.  <6.  Sibili im» 

<64  Ptfiot*  Goto  fiegretario  del  Due*  Alefimdr » 

334.4.  335.6. 

Pittolffi  lor  moti  .352.  26.  /r»*4/»  dell' armi • 
458- 

Pitighmrfi fi  danno  al  DucaCofimo  - 3 2.6. 
Pi//»  707.  <6  i»44  mandato  i Roma  1 ;.4.4. 
gonfi alon.  5 y.  e)  ambafe . 6ye.de dieci  74.4, 
gonfalon.  78.4.86*16.  87. 4.  44*.  92.6,93.6. 
|f  .98.6.  994. 1 1 o.  t Ruberto  gonfalon.  5 o.  d. 
pleumonie  04.4.  Piero,  243^.  GiannozjJt 
ambafe.  53.26.  53.  A 63. 4.  ambafe.  30. 4. 

72.6. 77.4.  1 1 o.  4.  Buonaeeorfo amb.  9 1 .4. 

. fjb.gouf . yy. e.  Jacopo  ifàd.  luigi  gonfi 

9 1 .d.  Loreto  gonfi 31  6.d.AmCTigogófi}}gA, 
Lece  <*/«- 
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Ginlienogenf.  3 j 4<-.  Inope  Se  attere  5 46.* 

SiflSi  . . 

Pece  tene  defili  eie  373.*. 

Podcfiè  di  fetenze  vm  Je  dittare  it  Rnetu. 

3 70.4. 

P odi»  Lodouico  emù.  6f.  *. 

Peggibenzi t orrende e ' nemici  r ’9.<. 

4*  /’n^w  1 1 7. 4. 1 1 iT5.f.3  5 1>,> 

4ir l Poi ggio  Fincenzn £3  3.^,4 5~77Z  T“ 

*’*&'*  H 3 ■ ^ 

Regger  Imperlile  : 3 1 
Peggio  di  Sente  Cecilie  5 1 7.f, 
pogtbreccio  Ciergte  ftenete  del  Regno  di  See- 
nne 10  g.c. 

■ polene  detee  il  Beton  dille  Getde 497,4. 

• di  Polizie  Come  Redot  £ 1 j.  e. 

P Atonie  Regno  de  che  fondete  7.6  2. e . 

Po» federe  1 07  J>.  ff  tenetegli  lenente  5 3 3 
Fintene  Geonenni  1 8 5 • e . 

Ponte  de  fecce  10%. b.  1 1 6 e.  ,-y 
ponetemeli  lO.b.  e.  feccbegg'teto  de'Frenzefi . 
■2 1 3.4. 


Proc  or  et  ori  fopre  i bell  ioni  4 1 8.  f. 

Pntr/le  fotti  del  Dece  Geonenni  ,&  del  Re  di 
Are  rene  e'  Fior.  90  e.b. 

Pncci  tor prende zzt  delle  eefe  de  Medici  3 14J 
e.  Pnccto .tmbefe.  31  .bx. gonfi.  ..e. 

•-  1 s'  d.  266  e.  A le  {finirò gonfelon.  315.». 

embefcijfi  .e  A neo  neo  gonf.  9 1 .4.  rfoT  e. 
gonf.  1 4 < e . 149.C.  1 5 9-f.  1 6 3 . 4.  Prence- 
feo  xo\d.  Bere ohmee comm.  1 5 e.c.  genfel. 
iS^.e.  Dionigi  jy.f  i_j8  e~6\.c.  1 84  d. 
genfel.  1 90.  e Geennezzo  2 4 b.  Lertngf 


303^.31 


_ _ 1 le.  Cord  mele  p 

Peli  feerie  dii  lìnee  Col 
ÌIL*’  Aderto  gonf.  V<fd 


e. non  offrine 


tV+'-l 
'fimo  440. r.  Cerio. 


±Uhe‘ 


4-9  d.  zio. e.  Frenccfcogonf.  3 1 1 . e.  An- 
toneo  Fife  otre  de  Pi  fine  339  e.  77  5T ePen- 
detfové  col  Duce  A teff tedio  è Negete  4 3 1 c. 
435.#  Geo:  petto  Smelo  ri  3 34-4.  emb.  5 ..  1 
C.  Lorenzo  Se  n etere  550.  c. 

Pncceni  Gio.de  duci  343.».  Boti  fi  e 267.  b. 
r endolfo  y&-).e.  377  ,t.  Ciò.  morie  metto  in 
bet  togli. 


„ trtr,  34-».  t-  ■ 

Pinzine  F orrendo  Cerdinelt  330^.  del  Pngìeefe  Frencefco  3 15. 4, 

popolefchiGio-.gonf.  6ye.297.e-  Piero  dedieci  Pnhcc iene  fé  difende  2 fidT 


zild.  247. Ir.  J96À. 

de  Poppe  Geonenni  ; 12.  e. 

Pere  mero  Antonio  comm.  : ^Z.bXierfrenccfco 
4 1 i_.f.  j*H  . 

Portoberetto  r.6.  e.  , 

Portoferreio  fno  fèto  48 3. 4. 
di  Fort  igeilo  leetpo  Cordinole  rnnore  in  Firen- 
ze 89.*.  Re  Gi  nonne  mende  denteile  Non- 
mete  1 76.  b. 

de  Portonencrc  Ber  dell*  174  ,b-  283.*.  * 

Por  zòo  Cernì  nello  174  c 

di  rotture  Conte  329/  Pogolentenio  4 40.  d. 

' Potenze  tu  Firenze  44 1_  b. 

Po’^zenerdt  Soffioni  3 28.4. 

Pozzo  copitene  4 3 o.e. 

preginone*  [opre  gli  orn omenti  delle  donne . 

(ii^e. 

Prete  Fr  enei  fico  403.  e.  42  j.  b. 

Trote  feccbrggt 011  degli  Spegnnolì  30 6.  d. 
de  Prete  Antonello  foldeto  de  Fiere > 5 -,~d. 
dePretoneetheo  Ceneccto  1 88.  e. . 

Precedenze  33  3.3  34-  5 -61  ~ 

Priori  de  libati  in  Firenze  inondo  detti . 

. Sii  t. 


Pontone  metebine  166.  e. 
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O: 
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Ferentino  in  Firmai  lor  principio. 

£20.*. 

Arerete  fi  CofieUr grufi  3 8^.5  3. <4 
de  dieci 6%  . c. 


- 'JJfi 


R 


Addo  123. r.  1 16.  b. 

Befficene  Antonio  4 . e. 

Regioni  de  F ronfi  e (fi  di  Spegno  ftpri  Nàpoli 
Mi  tono , (fi  Ber  gogne  ; 37.*. 

Remezzttn  foldeto  del  Pepe  3841  e. 

Rengtne  Conte  Niccoli  183.  d.  Conte  G ber  et  io 
foldeto  de  Fiori  22  9.  e.  Gnidi  elle  gnerdie 
di  Tiferò  324  e.  gontmetorc  delle  genti  de 
Fior»  ; 44-  b. generile  delle  genti  del  Vopzj 
.3  5 9 b.  e gnor  die  di  Pi  *cen{*j  63  .e.  Ambe- 
■ R-J46.b. Ircele  388.*. 

Refolle 
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tHe  loo.?. 

R tffotu  Lodouico  jio  e. 

7 ^Cattolico  arriua  » Duerno  i8j.  4.  muore 

il  2i£i  ' ■ 

7^  4i  Napoli  in  contefia  co  Turani  1 69. e.  .. 
pe&ina  Sub*  ;5.f.  . ■ 

Religione  deprezzata  che  effetto  Jaccia  . 

158.  4. 

Terno  lino  Francefco  col  generale  de  ‘Predi- 
catori condanna  à mor  te  il  Sauonarola _• . 

147-  *• 

Ra«4  .Wj/à  SLonf.gs-b. 

Penane  prefa  73X.  1 o s-b.  . 
i?wry  'Piara  uireiueficouo  di  Firenze  1 \ iJ>  + 
Girolamo  1.1  5 .d.  1 Si-  </.  Oltauiano  Signor 
di  Furti  199.1.  cacciatone  xó.t  a. ‘Raffaello 
Cardinale  ri  6. e.  prigione  U 9.  a. } 10.  a.  -,  ^ 
Caw/«  Gtralamotn  Firenze  Qltauio 

foldato  de  Fior.  149.4.  Cardinal  S.  Giorgio 
in  Firenze  184.6.- 

Ribelli  di  Firenze  lor  domande 448-^ . 
da  picafioli  SigJt  B rollo  & di  Caccbian»  7 jJ 
1 e,  e,  .d.Picrgiouanni  de  dieci  zìi,  b.  tAn- 
tQMoJ-Li.c.  gonf.3  ss d.  SS  9»  d.  Senatore . 
410  J.  Gio : batijla  Vefcouodi  Cortona 457 
b.  Lune 491./'.  fa»im.  ^ 1;.  j.  aGenoua-i 
.498. b,  Giulio  A9S-e.  amSrfjy.e. Senatore 
< ?8.a.  Filippo  Senatore  sSS-e- 
Ptccafens  al fioldo  de  Fiorentini  con  galee. 

■lóS-e.  •->  . ' 

Pier  084.  d. Bernardo  z)8.b.  Federigo 

269A.  Senatore  s2Q-d. . , 
RÌccieta~Montcpulciano  Giouanni  Cardinale 

siili*—  • ; * y ;•  L 

Riccio  Michele  mandato  a Firenze  dal  Re  di 

Francia  284.**  1 
Riccoldi  Riccoldor.b. 

’ Rjchifent  Garzàlafio  capitano  di  mare  <;  8.f. 
Rido  (Antonio  casellario dt  Roma  2). a .» 
Ridai  fi  di  San  Felice  in  puzza , onero  di  via-, 
maggio  Ferza . Lorenzo  de  dieci  S.e.  1 H.d. 
Jjttgi  gonfi.  64.1  Bernardo  de  dieci  7 4.  ». 
gonfi 80  e.  c Antonio  amb.  H i .a. gonfiai -e. 
10J».  104.4.  de  venti  della  guerra  1*0.?. 
gonfi,  ri  1 4.  1 44. À.  1 4 6.  e.  1 SS-a. 

gonf.  is  vf- de  dieci  1 63.  e.  RbJJò  70.6.74. 
d.  Giouanni  gonfi.  ttyfTJ.  Tommafiógonjal. 
ti  s.i.kojii  affi.b.  alla  cura  del  Duca-. 


O L A. 

Ale  fiandre  sss-d.  Ridolfo  gonfidi.  1 7 S-d. 

147. b.  gonfiai.  148.  <•  Giouanni  batifla-t 
comm.  1 Uj.c.  amb.  1 98. e. 210.  d:  z^..e. 
xst.b.is8.c.  ttSo.e.  s^.a.  gonfi.  410.6. 
amb.  ì i hJTNkcoIò  gonfi.  184.  e.  a Tifi* 
^104.  dicapitato  2 $3 .d.Ltonardo gonfi. s\  e^ 
ÌT.\  1.4.  Giouanni  amb.  2 S ; d.  'Puro 
gonfisi 8 . b.  Tfiiccolò  Cardinale  ss Q.V» 
t Arciuejcouo  di  Firenze j 5 1 f.  atf/24  »«  Fi- 
renze , a.  nonapproua  f elezione  del 
Duca  Loftmo  \ . c.  Gio'.firancefico 

gonfi,  s 47 . b.  della  bah a 410.  a.  Lorenzo . 

SS  e -e.  Luigi  ambafic.  -417.4.  Senatore-. . 

410.?.  41  p.d.  10-bj 

Lodouico  Senatore  5 44  b.  Lucantomo  6*- 
natore  5 so.f. 

7 \idolfi  di  Borgo  San  Iacopo  Nicchio  Iacopo 
gonfialon.  muore  auanti  Ripigliare  I ofjizto. 
lll-b. 

da  Rieti  Marcantonio  alla  guardia  di  Piom- 
bino 

Rigi  s^yb-  Niccoli 446.  a. 
pimene  Antonio  4 6t.c- 
Ringbiadori  Giouanni  SI  7-*. 

Pinuccini  s. Alamanno  de  dieci  22  2 . b.  Gio- 
uanni j yi.c.de dieci 3 8 1 . a.  Tetto 40 5 . b. 
Dominato  fiatto  prigione  5 14 £45- *•  . 
da-Ripa  Giuliano  sfig-JL  3 71.4.  ATeJJ'andro 
311- <*.  , i - -. 

Pipalta  Ppdenco  787.4.  394-44;.  _ . 

Piparbello  sS.a.c.  icS.b. 

Ripomarance  taccheggiato  5 ^ d. 

Podi  in  poter  de  Turchi  346  ,c.  VI.; 

Roggio  Abate  90 .4. 

Romafiaccbcgguta  sji».  . , 

Ppmagna  in fazioni  441  .6. 
da  Romeo  Matteo  ammassa  il C.  Girolamo 
Riano  1 8 1.4.  ■ r 

Pomoli  Francefilo  de  dieci  144.^. 

247.  i. 

Portimeli!  Aleffandro  Wr  t.  Uh».  Filip- 
po. iui. 

Rondinini  Andrea  £20.4. 

Rofciale  40  <;  e. 

Rofignano  ributta  i Genouefi  16)  d. 

Rofipigliofi Bali  449. */AS i-Ksoi-c. Orfiin* 

458-4- 

Ro fidimi  Bernardoficultore  44-d. 

Eeee  ^ Koffct- 


* 
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Rojfermini  Simone  in  P art  (ferraio  497.  ».  ro- 
man ila  a fti  galle  Tofane  nelfimpirfa  di 
Turni  <(  52  .V. 

'Rojfettì  Tanpo  323.4.  - J ' ' ■ " ; 

Rofil  Lodeuico  z.b.  Luigi  Cardinale  \ fo.V. 
Raffi  Conti ìì  Sanfccondo  3 8 1 .di  3 Slfià.  7>mc 
m Jr/j  j o. A.  1 49.0.1  53. 6. Guido fuofigituo 
lo.iui.  Piermaria  ^óz.b. 423..». Gùk giro- 
tanto  Vefcouo  di  'Patti*  363. b.  Sigifmondo 
alta  Corti  dtH’Imp.  5 40.  A.  te  Spagna  5 5 o.A 

'fiofMi  Pijhna  Iacopo  t3c.1l.  ■ A 

Rotta  P duglia  ri  2 7J2-8.  </»/  poggio  Imperiale 
1 ; ?.V.  del  Duca  di  Col  a urta  ìft.e.  . 
Traitgefi  al  Gangliomi'  2 - ;.A.  dcfuorufati 
a M ontemurlo  ; 3 2 . f ■ dilla  Cirejiiola  4691 
b. della  Stradefla  -',70. a:  ' ' 

ìellaRouerr  Francefet  Cardinale  creato  Papi 
109.1.  giuliano  Cardinale  creato  Papa  ù . 
2-jz.d.  Fraticefcomaria  Duca  tCVrbmà pii- 
ualo  dello  Stato  321  ../■  lo  vuol  ricuperare, 
32  i.b.  tjida  il ^Duca  Lorenzo  de  Medici . 
32 4. c. entra  nelPerugino  319.  e.  generale 
do  t tori  mini  3 44.  a . muore  437  ,b 'Princi- 
pe  d'Vrbino  in  armata  ^72  .jf- 
Rucellai  go-j.d. Piero  de  dieci  s’.rì  ya-t. gonfi, 
Si.b.  Guglielmo amb.% 0 .1  LHouanni  84.4 
gonj.  11 3 .A  fi 1 6.1.3  is.c.cPandolfo  zTTe 
Bernardo gouj.  1 4a.i-.1tf4. ».  ióy.a.i 69, e 
amb  209  eS.36.et.de dieci?. ii. d.  139.1, 
286.4.  3 1 3.  d.  e.  M arlotto  gonfi  1 64. 189 
C. 'Antonio  262. b.  Palla  \orf. 336 ,c .amb. 

SS  ’ ■*■  .a.  417.4.  amb.Qi g.~q. 

della  balta  420.  0.  425.  c, vuol  che  Firenze 
ripigli  la  libertà  438.  d.  Piero  gonfi.  3 62.  b. 
Lodfuico 452 .il.  Bramavo 321.1.  323. c. 
Francefili^ 45.4.  • _ 

Ruota  in  Firenze  fuo principio  270.4. 

R ufi  tei  ifii  arabo»  0 Senatore  <j63.b. 


o VX  aa.t 

Sagre/ha  nuoua  di  San  Lorenzo  fuo  principi # « 


jjtf.f.  -2  fi  \ 

Sala  grande  del  Configli»  in  Firenze  fuo  priH—i  ’ 

àpio  7 3.  e.  v -f  £.• 

di  Salerno  Frineipo  480 ,d.  • t/i' 

da  Salerno  l acopaccio 3 0.4.  > ■ TV 

Salimbtni 'Antonio  yj.b.  . «cisih 

Saltamaccbia  Donato  199  b.  ,‘ò  . H g c 


l.t.;  74. .2 


S 


irt  :•».< 

1 Abellico  f.c.  1 02. .1. 


S. 

SaccbcttrFFinco gonfiai.  53  .c.  amb.  63 . a. 
'70  7 1 ta.gonfigo.ci  Niccolò  gonfili.  1 s o.b, 
\Wi.c. 

Sacco caf.  yile^i &.o. 

•tj  i s-'jd 


Salueni  da  Fifioia  Tommafo  48.4.2  \ v . . . . tnJT 
Spinetti  Antonio  tyy.d. ■■  *><■' v.t-  •. i.  j 

Saliti  Giulio  3*1 3. c,  Picco  ;o;.i.  ■ ..2 

di Salui  Stefano  zfi^-  t \ 

Satinali  1 16. a.  Iacopo 3,4.  Alamanno  <&__» 
dieci  8.. . gonf.  1 7o;W.  Francefco gonfi v.l 

.d.  Bernardo  gonfi  oó.e.Gmuanm  gonfi 
110.4.  iter  ardo  gonfi.  14.;.  e.  1 58. f.  GtUi 
Unno  à metter  il  Duca  di.  Ferrar  al  186.  d.  ) 
gonfiai,  1 ■ic-.f.  amb, 2124321  i-d.  de  dieci » 

2 ?o.4.  34?.»+?>9i»/I  244  .A;  Lorenzo  gonfiai, 

2 5;. A.  Piero  120  d.  169.010,81.. e.  Jacopo 
2 -jo.d,  emb.  ìS  ;.A,  tOQ.d.  ;i:, ».  7 1 ?.<y  r. 
Ì*‘/)  17.fi 3*»  A.4.  ; iq.d.amb.  746.fr-.  ;7  1 
4i  ?5 2 ■» . ^68, J.  ? 7 7 . lIQ.d.  427.4. 
Alamanno ambafc.zsH.a.  261.de zn.d. 

1 28  intorno  a Pifa  287.  d.  à Firenze  co 

Ptfani  188  .d.  capitano  di  Pi  fa  289. 4.  co/ 
Z)«r4  Aliffaniro  'a  Napoli  osi,  c.  482.  W. 
Giouanni  Cardinale  7 ?o.c.  Legato  del  Pa- 
pa à Cefare  77  5. r.  non  approua  t clczgtone  ' 
de!  Duca  Co  fimo  440.  7.  A Firenze  441.  ». 
fuo  ragionamento  al DucaCafimt  Aiz.a.b  y 
47  Lorenzo  Senatore  320.  A.  Giuliano 

d29.e.  F rance  fico  425.  «.  Bernardo  448.». 

£oW«  Senatore  7 1 8.  c.  Filippo  Senatore  7 
».  Ve/eouo  Salutati  poi  Cardinale  7 7 7.f.  .1 

Salutati  Antonio  morto  nella  battaglia  na- 
uale  574,». 

diSaluzgo  Tommafo  tz6.d.  i 27. a, 
da  San  Cafciano  Piero  deputato  da  Pifani . 

■234. </.  v 

A •>"<//  dichiarati  nimici  de  Fior.  >24.  ».  cagio' 
ne  della  ribellione  di  M ontepu! ciano  210.4 
zìi  .e.  mettono  in  fuga  1 nimici  lóo.a. 
amoreuoli  a‘  forefiien  4?  ?.  ».  fi  ribellano 
atri mpcr.  47 1 ;c.  /a» »»o/i 474.».  47  7. 4. 
iton  vogliono  vbbidire  al  fi  mp.  .481.  a.b. 
riceuon  la  guardia  . S’.d  cacciano  gli  Spa- 
gnuo/i  ..  St,  . m ettono  il  Sig.fi  Terme t-u  izfi 

fanno 
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fanno  danni  in  quel  di  M onte  pula  ano  5 04. 
c. fan  no  una  incamiciala  514^. 

Sangalgano  badia  74.;. 

da  Sangallo  Francefco  arebitetlo  382.  e. 

Sanguinato  1 o.k. 

Sangimignano  3 85./ 

di  Sangro  'Placido  480A. 

Sanmanno  466.2. 

SanNtccolo  cajlello  tó.a. 

Sanpìcr  Corfo  ribello  de  Genouefi 498.  a.  ribel- 
la la  Corfica  & ricorre  al  Duca  Cofmo . 
5342.  *37.*. 

SanJccond'j  tolto  a'  Raffi  I 5 7.2 . 

Sanfeucnni  1 99.  c.  Luigi  faldato  di  Milano. 
48. d.  50.6.  3 t.c.  Ruberto  contro  al  ‘Picci- 
nino 8 1.  e.  105.2.  i zf.d.  1 31.  a.  alle  porte 
di  Tifa  1 33  .d.  1 3 3 • a.  t’aliena  da  Ladouico 
Sforza  149  a.  generale  161.6  fuedoghen- 
zc  ir  rifui  azione  177.4.  180.4.  Fracaffa 
fuo  figliuolo  1 68.  t.  Gio:  Francefco  1 49.  e. 
Vgo  prigione  13 3.  d.  Galeazzo  170 . t.  il 
F accendino  prigione  2 1 j.c.  lAnlonmaria 
amb.  a Ferente  per  la  condoglienza  della _» 
morte  di  Lorenzo  de  M edtci  187.  b.  igi.d. 
Federigo  Cardinale  Legato  del  Concilio  Ti- 
fano 302.  b.  Derardino  Trincipe  di  Bifi- 
gnano  494.6.  Giouangaleagzo 49 ? .c. Fer- 
rante Trincipe  di  Salerno  vinto  co  Turchi 
496.4.  497.6. 5 13.2. 

S anfouino  128.6. 

Santa  Colomba  507.6. 

da  Santa  Croce  Scaramuccia  126.  d.  1 57.^. 

Santa  Croce  ~ Antonio  327.2.  Giorgio  387.1. 
al fermato  de  Fior.  381J.  morto  388. e. 

Santa  Croce  Bernardo  377  d. 

Santa  CMaria  in  cajlello  prefo  8b.  9.4. 

Santa  Maria  del  Fiore  Cbicfa  fagrata  da  Pa- 
pa Eugenio  %.c.r 

Santa  Marta  a monte  c aftcllo  454.  e. 

Santi  Lione  490.e.49i.b.iio.e.i22.a.qz8.d 

San  Viualdo  conuento  5 zj.a. 

Sarampi  Lodouico  Arciucjcouo  di  Fir.  1 3.  c. 

Sarmento  Don  L unico  399d.  401. 6.  France- 
fco 444  d.  45C4/.2. 

da  Saffàtello  Giouanni 38 2.d. 

della  Sajfetta  Iacopo  1 io.  e.  1 26 J.  Umieri 
. *55.2.  162.2.  274.6. 

SaeJ/itii  Galeazzo  14 3-d.  Gentile  291.4. 

.4.  £ 1 2 


OLA. 

Cofimogonf.331.  c. 

Saffo  fi  dii  al  He  d‘ dragona  5 5 ,d. 
di  Saffo  Antonio  de  dieci  237.2.  Saffo  de  dieci 
396. b.  * 

da  Safjòferrato  NiccoFo  397.0.398.  a. 

Saffo  di Stmone fortezza  5 3 8.e. 
di Saffonia  Duca  Giorgio  475./.  Duca  Fede- 
rigo 47 6. a.  Duca  -Augufla  558.6. 

Safiro  Ernando  5 1 1.4.  5 1 9. e. 

Sauelli  Gio:  fr  ", Paolo  139.4.  Giouanni  141 .6 
iij.a.  229.0.  Mariano  1 90. d.  Iacopo  ir 
Luca  173.  e.  Luca  faldato  de  Fior.  177.  a. 
279.C.S1IU10  280.4.  Trailo  181J.313.C. 
Federigo  5 1 3.2. 5 1 7.C. Gio:  5 1 7.  e.  Onorio 
316.  e. 

Sauli  “Bandinella  Cardinale  congiura  contro  a 
‘ Papa  Leone  330.4. 

Sauoia  -Amadio  Duca  crealo  Tapa  n.d.  Lo- 
douico 91. b.  Filippo  201.  c.  Duca  129.2. 
Filiberto  Duca  144.  a.  Fihberia  moglie  del 
Duca  Giuliano  de  M edtci  3 15./.  arriua  a 
Duomo  3 1 6-d.Duca  di  Sauoia  3 1 7. e. 3 1 8 
4. 4 26.  e.  arbitro  Irà  Fir.  & Ferrara  per 
confini  542.4L  ha  tre  galee  in  armata  5 5 2.6 
Sauonarola Jra  Girolamo  capo  diparte  in  Fir. 
a 1 3.C.  minaccia  il  Re  Carlo  2 14.4.  241.6. 
244  .d.  prigione  14  6.d.  condennato  à morte 
247.  248.4.  . 

Scala  Bartolomeo  amb.  1 64.  c. gonfi.  147.6. 
Scarfi  CM artino  gonfi. 94.  a.  Francefco  gonfi. 
20 3.C.  2 37.1. 

Scariotta  Gio:  Antonio  iti. e.  1 3 8.d.  159.4. 
Scarlino fi  rende  al  Duca  di  Somma  515.2. 
Scarperia  6 9-e.  464  e. 
dello  Scelto  Giouanni  4.4. 

Scerpelloni  Chimentidc  dieci  247.6. 
di  Scipione  Giouanni  115  .d. 

Scirocco  corfale  5 53.4  d. 

Scolari  di  Tifa  hanno  l arme  per  difènder  la i_* 
città  5 1 8.2. 

Scopeto  prefo  5 07.4. 

Scuciala  Giouanni 397.2.402. a.  [rap-d.i 

Secco  Niccolo  fatto  prigione  138.  d.  Francefco 
Segni  Aleffandro  de  dieci 38 1 .a. 

Sei  di  mercanzia  41 3. c.  (^21. d 

Seluaggi  Antonmaria  alla  guardia  di  Prato . 
di  Stufo  “Bartolomeo  fcuopre  il  trattato  del  Pic- 
cinino in  Cortona  16.6. 

Ecce  3 


S erezr- 
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Seregzjna  S.d.g.c.  compra  da  Fiorentini  1 04 

c.  lój^iTSrTyQ.c. 

da  S e re  zza  n a T ommafo  Cardinale  fatto  Pa- 

p»  y^t  d- 

dibcruigt  ciprianogonf.  104.  a.  Clemente  de 

dicci  2 4 1 .d.  gonfi  l7-'- 
Scrcgzancllo  compro  da  Fiorentini  io4.r. 
Serragli  340.  d.  Piero  - . c.  44.  e.~  Francefco 
3.4.  (jiacbinotto  379  if. 

Sernl1ori  g-j.il.  Antonio  de  dieci  1 8 d.gonf. 44. 

b.  1 _ 8 e.  dottarmi tonf.QZ.b  de ditei  1 04. 

a.  de  venti  1 ic.e.  1"  10  e.gonf.  ; - b.delj 

dicci  \6j.e.  1 72. f. gonfal.  183  e.l \tJloro 
gonfio-.e.  1 -2  .a.  t arlogònjal.  132.  d. 
Francefco  gonfi.  356  e.  16  9 6.  Ralijla  dt~> 

. dicci  277.1.  Automa  gonfi  uerar- 

do  4 3 3.C.  jmL.X'ì.d.^Sj.C.  5 24  rf.54 I.rf 

Lodo  ut  co  Senatore  542.^. 
di  Ser  Vgo  Andrea  ; -5.6. 
de  Semi  Giouanni  ; - .J. 
da  Sellignano  Defi  detto  finlture  ~%.c. 

Sforza  Come  Francefco  4 c.  paffa  in  Lombar- 
dia 1 o.c. beffato  da  Milano  t’vn  ficco  Fior. 
15  .b.  capitano  della  tega  1 7 a.paffa  ut  Pa- 
donano  ii'  . c.  ripiglia  Verona  2 1 .b.fue  pa- 
role a V cn  e zi  ani  24.J  affolla  iPPiccmmo 
negli  alloggiamenti  ; ; . e.  feto  Jlratagemma 
34.C.  affiliato  3 7 . aTb.fuo Jlratagcmmx. 

4 3.  r.  come  fintato  b.  fue  arti  perfarfi 

Duca  di  Milano  6x.c.  per  aiuto  a‘  Fior.  61 

c.  difprezza  il  trattar  co  Veneziani  6 3 . c. 
Duca  di -Alitano  d.  muore  b.  futi  fi- 
gliuoli 1 iz.cd  Gif.galeagg» piglia  moglie 
8 7 .d.  viene  a Firenze  SS  d.  lo  l d.  108.4. 
morto  nic.  Bofio tye Lione  1 o.c. Trilla- 
no io  3_r_  lodo  in.  0 1 n.d.  entra  in  .M  itano 
1 38.1?  cagione  de  tumulti  148.  e.  fa  ritener 
la  madre  1 ^g  a.artifiziojìjjìmo  t-jo  a.rac- 
comanda  1 Funi  a'  Fior.  1 iì  c.  ftioi  vizj 
iSy.e.  188.6.  « gì. c. fue  dogliente  195  e. 
artifizi  1 06  a.zoc  a b.Ducadt  .J Milano 
mi  d.  cacciato  138.  a.  prigione  2 <0.  b c. 
7jta  scarnarla  moglie  di  Mafiìmilune  / mp. 
1 9 ;,d.  AUffandra  daPcfaro  al  papa  50.  c 
ritorna  al fratello  3 z.b.i n aiuto  de  h ior. 75. 

d. fualigia  mercanti  d. - Principe  di  Pe- 

faro  roi.4.  _0-i . r.  Go/lanzo  Principe  di 
Pefaro  tzi.dfiofJaio  de  Fior.  1 ; b gouer - 


O L A. 4 

natore  delle  genti  de  Fior.  1 34  .b  fi  prigione 
tlSig.di  Piombino  r 38.ti.rf  Lafirocaro  141 

e.  generale  14  g.b.paf/a  a’  Veneziani  1 56.  e 
138/1.  Ermet  i S S.c~T66  a.  Filippo  1 89 .b  . 
lAlaJJìmiliam  riha  il  Ducato  di  Milano . 

3 1 2 .d.  3 14.fr,  317.1-.  Guido  C onte  di  San- 
Jafiure  1 5 8.  4.  Caterina  C onteffa  de  Furti 
moglie  di  Gio:  de  Medici  2 7 1 b.  Gio.Sign. 
di  Pefaro  iSg.c.xgt.  c.  cacciatone  1 6 1 . e. 
Francefco foctvrfJlal  Cardinale  de  Mèdici 
344  e. ha  il  c ad  elio  di  M ilano  ; b.  lo  ren 
de  3<5o.c.  Conte  diSantafiore 494-f.  3 1 j^e 
5 1 <,.d.  520 .e  h Firenze  5 28.6. 540. £ 547 

b.  Man  \g.\  e.  503.1 i 5 io.  e-prigionc-a 
colfralcllo  ; o 4.  a Cotona  34 ó.c.m  Fra n 
eia  con  genti  547-6.  Paolo  312.4. 

da  Siena  Calloccio  fifj.c. 

di  Si/oHte  Conte  448.6. 453  ». 

Sigifmondo  He  di  Poi  toma  muore  5 6z.d. 

Segna  454  r. 

StguorèlTiTiuauio  jSd.e.  393.C.  394  6. 

Signoria  di  Firenze  leuata  via  ■ 1 o r. 

Simonetta  9 b.iC.d.  30  6.  Gio : Jaxpo  117 .e. 
Jacopo  Auditor  di  Ruota  2 94. ». 

Sirigliach  Frange  fi  pi  o.e. 

S1JI0 IV.  Papa  logfiè manda  genti  contro  a’ 
Vitelli  1 1 ; ..i.  prepara  guerra  4’  Fior.  1 20. 

c.  1 idf.e.leua  f offe  fi  a Fior.  141.1/.  s'vnifie 
co  Veneziani  143.  b.  ficcar  re  il  Duca  di 
Ferrara  134 -e. muore  tóz.c. 

Soana  3 ?3.4. 

Soderint  qij.c.  3 1 \ .e,  3 3 1 . A.  Francefco  r 5,6, 
T ommafi  gonf.6  i.e.  7 1 .a.  gonf  So. a. go.  a 
amb.  \.b.  94. «. gonf. I oo.e.de dieci  101.6 
a Ferrara  loi.d.  103*.  104.#.  1 có.  cTie 
vaili  1 10.4.  r 1 jfb.e.  1 20. d-  130.rf.-140.rf 
1 51  J.iój.c.  265.1-.  tjz.c.  TficcoFogonf. 
6g.c..-ji.c.  94,/).  gj.b.gh.c.zói.d  Corru- 
go confinato  104.  c.  Francefco  i-efiouo  di 
Volterra  amb.  1 45.  rf.  1 6^  c.  ambaf.  al  Re 
Carlo  lo6.c.  221. e.  263  a. Cardi  naie  271 
a.  i-i.d-  1S4.  h.  finiti  ilmonaflero  di  Sa» 
Fruito  fi  y .d.  complice  della  congiura  con- 
tro a Papa  Leone  3 jo.b.fioi penfieri  ,'43.  rf 
muore  332. f Paolantomo  1 84-rf ami,  1 gSJ 
rf  de  dieci  1*74. 209.4  rf.  camme  fi.  zig.d 
de  dica  ili,  c.  d.gonf.  143.  e.  a Vencgia-. 
254  6.  Piero amb.'i  gì.  e.  too.a.  a Luce » 

21  2.6. 


t 


I 


T A V 

1 go.d.i 31.  e.  amb.  -247.4.  3 59.4. 
gonfi.  261. a-d.  i6n,t.  268.4.  <r°"f  } vitza 
^l6g  a.  pad  a al pipila  2 gl. b. s'appella  del  Fui 
ter  ditto  (fi-  fi  celebrati- t gfi.b'ehe  ri  nunzi 
3 0 3 ■*■  porla  in  Configli!  ; 04./  /V4  natura 
-$o6.l>. perduto  d'animo,  c Accinto , (fi  pria  aio 
3 op.d.e.vài  Ragugia  308 .a.  muore  ì Pomo 
34 6-c-  347-  d.  e. Clio:  vcttorto  Attok  2 8 3 . A. 
iVg.e. joja  de  dieci  374.4.  378  .A.  Tem- 
uta fede  dita  373.4.374.4.  376.4.  378.4. 
38 l-d. Senatore  5 3 3 .e.  Lorenzo  3 9 1X39 7 
4.  G taluno  Vefcouo  di  Santa  ,.c..\  ; 1 ,c. 

Luigi  389-4  390.4.  396À ±i^d.  G10:  bo- 
tisi a cottine  fi.  37  .e. 

Soldati  itali. un  j'jmmuttinano  in  Altmagna, 

4"/- 

Soldati  mere  e un  ari  i_LL-e. 
da  Sommai  a Ridolfo  185  .a.  Pierfran  te  fico  mor- 
to à Malta  5 3 g.e. 
di  Somma  Duca  513.  c. 
da  Somma  Piero  foidato  di  valore  2.4. 

Sor  anzi  Prua  editore  5 57.4. 

Sofpenjlont  d'arme  tra  Fiorentini  (fi-  Genonefi 
1 S7.4. in  V al diebiana  3 2 6.b. 

Soflegni  Ruberto  gonf.88.c. 

Sozino  Bartolomeo  1 z^c.  1 5 5.4.  1 ; 7 ,e.  — 

Spagnuolo  Aifonfo  1 1 6.  d.  /3 

Spagna  oh  abbandonano  il  Duca  Lorenza  de  Me- 
dia 3 2 8.4  loro  alterigia  4 51.  e.  t’ammutti- 
nano  454.4'  lorgoncrno orgoglio fo-qjyi. 
Spedale  degli  incurabili  fino principio  jó.e. 
Spinili 1 Bartolomeo  gouf.+Xit,la>rcu%p  gonf  6 5 
a.  Cnfi) fatto gonf.  i 1 1 4X.4.  Gip,  gonf 

3 5 i.. . Lorenzo  48  ì.d. 

Spini  Crifiofant  ■ 2.5.1.  Antonio  gonf  al.  1 6o.ef 
Scoiaio  3 8 o.c.  Iacopo  44  5 . e.  CriSfofano  Se- 
natore-•;  44.0.  1 

Spinoti  Francefco  domanda  aiuto  a'  Fior.  1 66. b 
Ago  Slino  464.4.  Ettore  comanda  alle  galee 
di  Gemma  in  armata  55  2. a. 

Spini  e 0 Bartolomeo  3 8 8 . e. 

S quadra  d h nomini  d'arme  17,  e. 
da  Stabbia  G/o  .baiifii  3 iq.e.  Flaminio  506.4. 
Stanchino  porta  tordi  lettere  del  Re  di  Francia 
in  Roma  4 14. e,  ' ■ . * 

Strila Eiagro  93.4. 

Stelle  apparite  di  giorno  9 5. 4. 

Sterilii  Ecrnardo.6o.efif.  - . \ - 


OLA. 

1/4  6/14  Brattinola  446.1/.  - 1 ( * 

Stignano  fiacchiglielo  z ^cJb.c. 

Stinchi  cantilo  74.4. 

da  Stipicciano  Piero  ì88-c.'gg-.a.  Aifonfo . 

40  8.  p.  * ...» 

Stoncino  [oliato  d' Arezzo  3 4 c.i/. 

Stradatiti  crndeli  i o.  e. 

Strangolamenti  fatti  dal  Patentino  270.  t. 

Stratagemmi  34 .4.  4 5 .4. 2 ; ; .</, 

Sinfonia  prefa  dafTnrco  468. 4. 

Stronzi  Lorenzo  1 5 .b.  Giuliano  i C4.4.  Antonio 
35  ■ .4. 30  ; c.V ann.  r 2 -■<7. 13  0.4.  Filippo 
1 84.. V.  3 8 5 .d.  z 86.  a.  feuopr e la  congiuro-! 
contro  al  gonfi  z 9 1 .d  amb.  3 \_fa.e.  \ 61. e, 
372.4.  373.374-'  Senatore  410. d.  426.  b. 
accompagna  Caterina  de  Media  426.  fuzj 
accortezza  \z~.e.  ; 30. b.  43 7.4.  4 u . a. 
44 1.44.  b. prigione 45  i.a. 456ÌZ Mat- 
teo amb.  272.4. 312.4.  amb.  318.4.  gonf  al. 

. 3 36.4.  3 6q.b:  3 7 1 13.  amba  fi.  0 3.4'.  3 84.4. 
417  .b.  dell  a balìa  420-4.4;  - .e.  và  col  Du- 
ca Ale fi andrò  a Napoli  431.4.  Li  on  or  do  de 
dieci  291  ,d. gtnf.gio b.zgSo . Lorcf. >ano- 
bafe.  3 5 1. 4.  i 1 .f.  ,8<. e.  Niccolo  397. e. 
404.4.44' ....  Aifonfo  de  dieci  373.4.3  -4.4 
de  dieci  381.4..  3 89.4.  Marco  a^^nalrieri 
•-  404.4.  Bernardo  406.  Roberto  ±±1  A.  5 1 
-.  5 2 6.4. P/444 parte  di  Firenze  430..». 435.4. 
44<S-f- 448-^45^45  ! .4.563. (•-',-'■5.4. 470 
4.  m Rema  Si.b.in Siena ,\t)p.a.  tn Grafie - 
IO  500.1/.  30  ; .4.  50;  .1/  manda  genti  per  il 
. trattato  di  Chtufi  lOJ^d.  ri  chiama  le  genti 
di  Valdichuna  5 1 0.4.  fortifica  il  Munì  fiero 
3 1 \.d.  affi otta  le  trincee^  r z-d.  fa  impiccar 
quattro  Spaginali  51.:  4.  ^4r44  1//  Sieno-a, 
$ 1 7.41.  vìver fo Fifa  5 78.  Armi  cal- 

cinala 5 49. 4.  4 Pefcia  521.4.  npaffa  Arno 
32  2.V.  4 644  ! mal  do  523.4.  fi  ritira  verfo 
maremma  5 2 v£.  entrain  Siena  5;  ■ 4.  nw- 
«4  alloggiamento  5 28.4.  Priore  di  Capta  in 
aiuto  del  fratello  5 1 t,.a.f  rito  fiotto  Scarlino 
muore  5 2 5 .4.  (7/4:  bau  Sì  a Senatore  532.4. 
G10:  al  Concilio  dlT  renio  533.  t.  Carnuti  Uo 
Senatore  540. 4.  amb.  542.4.  Matteo  Sena- 
tore 45  9.6.  35  3^4. 5 56.4.  Alef andrò  ;6oa. 
Studio  dt  Pi  fa  3 r 6 .4/46  5.4. 

Si  nord  Gioì  DucaèfiAlbania  354  conduce. _j 
Caterina  dt  Medici  in  Francia  416.4. 

i 


TAVOLA; 


dell*  Stnfa  Aiuolo  gonfi.  %c.d.  108.0  . imi. 

1 C9  o . de  venti  i ro.o.  144.  i.  Andrecj 
gonfi.  84.  i.  Giovenco  gonfi.  106. 4.  Fra  tee 
fee  gonfili  1 }.d.Gifmondo  1 54 Rigonfi.  17-1. 
d. Luigi  ami.  1 X 1 .<  . de  ditti  243.0.  166.C. 

1 64.0.  2 9 1 .0.29  3.0. o«>4.  m-d.  f4Ut  cav. 

3 14 .4.  gonfi. \ 1 5.  e della  falla  4 1 3.0.IV1»- 
tiuallc  fina profitta  2 9 i.t. 41  Se.  Senatore 
4J  o .(.Ini  J gonfi.  : r Ir  art  ce  fico  44 i-i. 

V anici (0  Senato  r t 5 32.  0. 

Suditi  morti  129.4. 

Svizzeri  : 1 2-4  ■ indite 4»  di fedt  di  Due, t Lo 
dante»  2 S 9. i.  non  l ofifiervano  4' iter.  161.4 
ratti  ? i -.e.dificnfiori  dt  S.Chtefa  n9.it 4M 
mi penfitone dalla ltg4  415.4. 

T 

T Addìi  Antonio  con f.  1 e g.r.dr  x.  1 67. t. 
Frane  e fi :o  gonfi.  1 86.  a. de dieci  ijo.a. 
non f.it'f.d. podellà dii ifd  289  d. 

Taddeo  gonfi.  10,7. ilitro  : 41  a. Bartolo.  597 A 

394  4. Vincenti»  5 1 6. e. 

7 dglidft  rrt  G dirteli»  £ i_X_.  c . 

Tanagli  Guglielmo  48.  e.  ji_.  d . 

T ed  aldi  Andrea  covane  fi.  3 o 6.  e de  dieci  381-1 
Idillio  380.  c.  Gii.  tallita  Senatore  5 34.  t. 
Tede  feti  atti  alle  mine  $06. d. 

Tegame  cap.  de  Grigi  orni  340 . o. 

Tignai  Clonarmi  52 1 • a . 

Tempi  rami Slannogonfi.  7.0.4 1.0 . 5 6.  e.  7 Sol. 

can.  79. d.gonf.  91  .0.. 

T < aspe  fiat.  3.0. 

di  T indigli  a Conte  ami.  17;.  e . 
da  Ter  ni  Giorgi»  5 06.  d.  5 1 o.  t.  Alefifi.  5 2 3-</. 
io  Terr  annona  Voggio  fegr Alla RepJ  lorq^.d 
dal  ignavo  Giovanni  2 28.0. 

7 occaton  lor principio  : \i.d. 
da  Todi  Bernardino  1 25.4. 

Totano  riprefo  io 8.  t . 

7 olfapref a 3 07.  j . 

di  Toiled»  Leonora  moglie  del  Dnca  Capino  457 
4. «i*oro  5 34. £.  .Do» Cor  zo  o 4570A  458.0. 
463,0.  T 93-0-  rogava  genti  lontra  Siena 
4 . 7 a. generale  delle  gali  t di  fogna.  53  6f 
• $ S6-  Do»  Trance  fi»  \72.d.  486./.  519IF 

Do»  f M/^o  4 9 3 . » , Xoooor»  544,^. 


* T allentino  Niccolo  fatto  morire  dal  Dnca  di 
Stilano  :1d.faot figlinoli  io. t. Giofranco- 
fico  1 5 g.d. 

Tornaceli T. Marine  ami.  169.  i • 

Tonde  C Haitiani  474.0. 

Tonti  De fidcr  to 441. a. Giovanni 458  a.  - 
Torelli  Lelio  Senatore  555.  e 
Torelli  Conte  Amoratto  11  ;.  e. 

Tornatagli  io-;. d,  Niccoli ganf  1 04.0  filip- 
po  1 1 x-c. Cireneo  175.0.  243. b.Gi».  ami. 

1 46. 0.  gonfi.  1 5 x-c-ami.  1 64.0. 3 1 1 .0.  j'  S’ 
c.  d.  351.0.  g«0.  Frane,  gonfi  1 9 2.  o. 
feriififid.  Piero  165.0.  243.7  gonfi  jSfi 
Niccobc,  34*.  Vtfc  orno  del  Borgo  5430^ 
mone  3 40. 0 .£0*/ 4 1 Senatore  420.  * 
lata  ardo  Velano  426.0.  Simene  mirto  *». 
tartaglia  554.0. 

Torio delta portadt  Camotlu rovinata  513.0 
Torio  ò.5o«  F incendo  56.0. 

7"orro  del  I ignei  e prefax  14.0. 
della  Terre  Danefee  Antonello  prigioni  nella 
rotta dAnghiari  28. 0 . 

7 artigiani  Raffaello  364.0. 

Tofcana  retta  già  fiotto  titolo  di  Re  poi  di  Mar- 
cbtfc  %\<),CiGran Duchi  1.4. 

T ofeani  H'.c. 

Tofinght  Pier  frante feode  dieci  243.  e.  gonfiai. 

259. 0.  x>ò /» Trancia  261. <<.  27 1 . o. ami. 
1%1-d.T ommafo  263. 0.341.0. 373-0C00. 
000/0  prigione  de  Fifoni  177.  d.  commefi. 

388.0. 41 1 . t.  Francefilo  369.0^0  la  gnor- 
dia  del palazzo  di  Ila  Signoria  37  la-.Vietro- 
paolo  3 1 o. i. ferito  5 28.0. 

7" o/o»o ordine  di  cavalleria  ^-J^a.  t. 
drlTovagha  rapo  ; 60. 4. 4 18.0. 

T rafpergh Giorgio  362. 0. 

Trattamento  d accordo  tri  Firenze,  e Genoma 
167.  d. 

di  Treitfonda  Imp.fnoiami.  i Firenze  90. t. 
delle  Trecce  Gii:  Antonio  fioidato  de  Fio». 

ili/ 

T tegolaia  icS.i. 

T regna frafeferctto  del  Papa  (fi  Fior.  1 2 7 0. 
tra  Pera  già  cr  Cortona  ijj  o.  i.  tri  Francia 
&■  Spagna  241  .a. tra  Fior. (fi Sanefi 251.0. 
1 8 2 . d.  tra  Francia  (fi  Spagna  273.  e Origli 
ecclefiatitct (fi  Imperiali  ;66.  o.  367. d.  tri 
Ce  fiate  (fi  Francia  454.  d,  455.0. 

Tre- 


Treguanda  d94-b. 

della  T remo  glia  Si  g.  216.4.  Im  Italia  a 7 »«3. 
T remoti  yj.e.Sa.b.qó^.e. 

Trenta  Caluano  i ; t .b.  .• 
di  Triennio  Vefcouo  ai8..r 
Trilogia  ni  Zacchena  ami.  -.e.  69-  C-  So  .b.  . 
Tri  auledi  Teodoro  1 24.-1.  G10.  Iacopo 

■ Conte  diTelcafiro  1 994-,  7. 24.*.  Francefio 
fauorifcci'Pifani  : 60. 3.  xAgo/imo  Gardi- 
Hal&ió^.c.  i 

del  Trofica  Bartolomeo  1 io.  *.  Niccolò 
della  baltici Qf.a.  v 
da  T rotti  Donalo  morto  4014/'' 

Trotto  Marco  Segretario  di  Lodouico  Sforma. 
167.  a. 

Tunisprefo  & perduto  <,  6i.c, 

T uramini  5.O7 .b.  Emiliano  a a. 

Turchi famiglia  Sanefe  so i-b.  _ . 

T urchi  militano  in Jertiigio  del  Duca  di  Cala- 

uria  4*5.4. 

Turco  Maometto  fimpadromfee  di  Cofiant/- 
nopoli  'j’j.tc  rotto  inVstgbe ria  Aiata  fuo 
amb.  a Firenze  j iS.c.fuoi projrr(Jl?  fi  a-f- 
Sehmo  muore  137x*.  Solimano  piglia  Si- 
gbet  & muore  sai,  c.  vuol  Cipri  da  Vene- 
ziani ippa  a*. 

da  Turino  Giouanni  a86.f.,4oa.3. . 

T virila  prel».  > c6.c.  s 16  e.  , ;4 

Tuttauilla  Girolamo  1 9 ^ .d.  "Pompeo  5 2 6.c. 

1 - .4  f > • *■  .-ahi  1 

V 

■T  J Ada  disfatta  77. d. 

v vitina  Guido  a94.1a.a4*-'»' Enea 557.# 
di  Valdefa  Gregorio  ss  9. e. 
yaldinieuole ricca  5 2 i.d. 
y aliano  fi  ribella  Tj.b. 
yalmtller  Tommafa  4 66.  b. 

Valori  Niccolo gonfi.  6. b.  de  dieci J?  e.  va  à pi- 
gliare il  pojjèffo  del  Borgo  a San  Sepol  era  ; j. 
e.  q6,c.  Francefilo  gonfi  6 1 ,l>;  gonfi  1 *<4.4. 
amb.iSH  itgonfal.igx.a.  101. c.  ao8.3. 
309.0.  3 u t,  ctmmefs.2  1 ’j.d.de. dieci  aia 
fi,  fon f.  2 aX.jj  i4i  ,dl  14  a-».  morto  rafie.  ' 
•Filippo  amb.  1 &6L«.  rgo.A.r.  N tccolò  amb. 
374.  amb.  ao 9.  d.  confinato  a 1 a .4.  a42-J. 
Bartolomeo  cacciati  gonfi.  Sederini  a oj.C. 


amb.  3 t-.b.  gonfia  fz.d.  3 70.  a.  della  ba- 
lia a 1 4.0. 41 8.7.420.4. 4: 9.4  w cqlDu- , 
f.i  lAlejjaudroa  ‘Scapoli  4 ; i . c.  45  4 4, 
Itacelo  3 96.A.  414.3.4 1 iTFTXi  2.6.445,3 
449-1.  Francefilo  4 1 g.óT 4 a 0.7. 

Varani  Giulio  Signor  di  Camerino  firangolatp 
. con  due figliuoli  dalfi pica  tipo  iC’S.a  M at- 
7/4405 -A.  . . . " 

del  Vafio  M archefe’fi  fi’  e.  generale  de  fanti 
. Spaginali  ; 4.  . 4.  ««#4  j 

3.  391.  t.jpn  mpftja  dij&farri&tfpijfi 
40  £737  4 1 1 . A.  generale  di  Lefiare in  ‘Pie- 
monte  4 4 4 ,d.  45  y.a.  4 (5  5.7; 

Vbaldini  Dilaniano  Conte  di  M creai  elio  a 6 1 ■ , 

4.  Ruberto  yo.4.  . ^ 

Vberlt  Farinata- jSyfi  * 

V ber  uni  Lucagonfi.  14.7.  -.u.’  ■ \ 

d'k'boiSig.atsj  e.  .....  ..  , 

Vcciah (arac offa  corfiale  554.  p.d.  generale^ 

del  Turco  SJl-b.  ~ 7,  , « 

3?//*  Vecchia  Giouanni  1 2 5 .4 . 1 5 6.3. 
da  Veccbiaiw.Girulanio.i.'.i  . e..  ...  - . 

begi/la  nfllpfitudio  di  "Bffia  466.4. 0 J , 

di  Vela  Pia  e jf.  ..77 

3o  Vcnafro  -mimico  - 5 ,f. .393 .3. 

Vendramino  Andrea  lox.el 

Venterò  laonardo  morto  da  Milane/!  63.  3. 

. Sebafiiano  comanda  nell’ armata. allegale 
Veneziane  551.  A.  ; 

Veneziani  1 1,42. ,13.  cercandi  riunir/!  xo 
Fior.  1 óicVdubitdn  del Conte  !ra»ccfiéo  ;6  3 
4.  non  voglionla pace  54.3. ricorrono  alPa~- 
iuto  de  Fior.  61.  e.  /funi  lega  co  AJiluncfiy 
6r,.b.  lor  glofièT6 6, e. fi  dolgono  de  Fior. 6 7. 
b.  negano  il fialuocondotto  all' amb.  Fior.lt?  _ 
4.  ordini  che  danno  àgli  amb.  in  Roma  14? 

1 36. /degnati con  Ferrara  1 49. 4.  danno 
la  cura  dell’ efierato  al Sanficuertno  i 50. 4. 
voglwn  fiarfi  Signori  d’Italia 154.  di  rotti 
dal  Duca  di  Calauria  1^6. a. /comunicati . 
138 . i.  s'mfignorfconp  di  Gallipoli  161.  f.  j 
nbtne detti  167.  ».  ^)g//4«  protrazione  di 
Tifa  zi-j.b,  a a a. 3.  a 38.4.  *39.3. 14!?. 4. 

2 ^ o.  rornpan  la  guerra  a’  Fior.  1 5 1 .4.26  2,-; 
o. afipirano alla  "fio magna  272.  4.“a8jj.f. 
rihanno  Verona  a a 2.4. nelleloFcofie magni- 
fici 5 40.3.  /or fallimento  per  le  cofie  dell'ar-  y 
mataTyf.a.d.s' accordano  col  Turco  5 62. A 

; 3/K«»^ 


T A1  V 


di  Vent  miglia  Centi  Giouanm  8 1 e. 

Venturi  rrancefco  gònf^.b.amSTy  ; e.  gonf. 
81  g.  I acri  fu  commeft.  74. ■»  gonfiai. 169.  e. 
Giouanm  g onf.g  j.b.  Luigi  gonfiai.  3 4~S ■ e. 
72 J ti/la 4'  7. e. 
da  Vercelli  Balt/ìa  ì'Q.a. 
dal  Verme  Luigi  6 e. capitane  de!  Duca  di  M i- 
la «o  4 i.f.  Piero  1)  9 a.  1 70, b. 


OVL  Al\ 

Vii  mercato  Luigi  xSo.cL 


di  Vermiglio  Fraiicefco  £4  e. 
da  Verrarzano  Lodouìco  gonf.  54  b.  'Piero 
1 fi  7 . /■ . Bernardo  ; 46.  A.  N tee  ufo  de  dieci 

A.  ■ ’’ 


à96b: 

Verroccbio  •_ Andrea  tega. 

Vcrrucola  sjj-.f. 

Vcrrucoletta  4‘j^-J- 

Vtjpucci  Giovanni  va  a figliar  indepofito  il 
Borgo  a San  Sepolcro  i__b.  44.  e.  Giuliano 
ccn/.i)  1 e.  Guidaalomo  a 'Ronug  cr  per  che. 

• 1 3 ;.  f.  in  Francia  1 2(5  e.  1 4 ^ f.  1 }6.  b. 

1 4.;  e.  gonf.  179  e. amb.  1 gy.  b.  toH.lt 
20,,  o.  213  .A.  2 1 7.  A.  nc.f.  140.4.  amA. 
24;. f.  147  -de*  A‘)c.  gonf  al.  23 3. a.  Piero 
1 1 o d. 26-7. e.  Giovanni  321.0. 

Vettori 83.0.  Matteo  amb.  6yb.  .Agnolo  88. 
4.  'Piero  i_j_j al. commeft.  173.4.'  iyy-  b.e. 
in  'Tipmagna  1 9 1 .A.  4o  dieci  z-ci.a.  1 09  4. 
17  Francefco  296. c.d.  in  Francia  316 
t.  445 .a.  mandato  a figliar  il  fojftjfo  del 
CAI ontefeltro  ; 76. e. got1fal.33g.it.  3 5 1 ■<. 
169.0.  3 71  .c.  della  baFia 420.4./»? parole 
al  Configli»  438  e.  'Paolo  caccia  il  gonf.  So- 
derivi  307. c.  amb.  jcg.d. generale  delltU 
galee  del  ‘Papa  333.J.33S.C.  3 5 4. li  .'Piero 
amb.  48*. r. 

Vgolini  Giorgio  in.  e.  Bartolomeo  amb.  1 6 o.e. 
Luca  onfi.  3 5 6.  ii.  Gioii  anni  Senatore  532. 

e.  SJfijS.. 

da  Victhio  Rofa 491.0. 

Vicere  vienverfo  Firenze  304.  b.  piglia  'Prato 
_ • 30S.  303. parte  di  Firenze  311.4. 
VicofiFanoT  7 4 a.  ryl.e. 
del  Vigna  Bartolomeo  gonf.  Iti,  a.  ^Antonio 
gonf.  1 i 9. A 267  ,1  Lorenzo  Senatore  ^6j.b 
Vignali  ■•.gS’a. 

Villabafilica  10  b. 

Villa  enfi  et  lofi  dii  a'  Fiof.  177  b. 

Villamanno  fidalo  da  Fior,  con  galee  165.9. 

J 


da  Vinti  Giovarmi  3 q i.a.  4? 4/.  ' ’ A .. 

Vino  carc/lia  in  Firenze  A 1 8.f.  _ ■ tomi  i ' ’ 

Vinta  Francefco  4 85.  ArT  Z ..\.  -.<\ 

Vioreggio  9 b.  1—1  ■ • ' ‘ ii> 

V ifionti  Duca  di  C Milano  fimi  difegni  1 3 e.  ZI 
fuoi artifizi]  1 4 * 47-  b.  rompe  la  guerra  tit'ù 
Lombardia  49”.'.  fnàpromcjja  a Franti*-* 

~ gì  e.  54.(2.  Filippo  Duca  di  Milano  6 6,'d. 
Fibppomaria  Duca  di  , Ai  ilari  j 338.  c. 
Bartolomeo  Vefcouo  di  Nouara  £0.  W. 
frale  mandato  fiordi  Firenze  S 5 . e.t5. 
t Alberto  I2i.#.  1 15.  J.  1 So.  drPierjran-  , 
##/?»  464 .77  S agromoro  1 9.0.1  8 .0 . 1 J 

i£j  V inaia  134.(2. 

4f/  Vinaio  Niccolo  ; 97.#.  ' 


Vitcllefcbi  Giovanni  /treiuefeouo  di  Firenze,  £ 
4.  e fuperho  £y  crudele  z 2 .0  .< onHpnorto . i J . C ? 
Vitèlli  138.11.  Niccolo  1 TJ.a.  1 2 3 4.  1 ( i £ 
*1  yj.aTpaolo  2 1 p.j'.  138.  BrcohdottoS&uj 
Fiorentini  244“ i.  748.  b.  ha  il  bajlon  del'i 
generalato 248.1/.  z 4 9 . 0 . 1 5 3 .4 .dicapitaU) 
157 .</.<•  Cammilio  m .o . Alejfiandró 381 
d'3X('.a.3py.b.  3fprÌT4°i.c.  5 • w. 

- 415.#.  477.  A. ‘-440. a.  443  e-44u.1l. 454-^ 
491.0.493.A.  G io:  Luigi  278.#.  294. 4. 

Tmllopnn3$  b.  N. gouzrnatvrcarrbi - 

no 3 ziti.  Vitello  339.0.  342.  A.  Chiappino 
oóp.d.  479.J.  480^,497.#.  498. f.  J0?«  ’ 
4.  5 1 o c.  511. 4.4.  3 1 3 . 0.  3 14  A.  * 1 5 • e* 
510'#.  3 ijf.JTr.  3 3 iriTj 3 ì.b7<,3T-C^3 9 


0.  lacopofiTT.  a.  GioUanutncenzjo  in  Spa- 
gna 33  3. d. 

VitelloTcrrantc  'Napoletano  3 90.#. 

Viuiani  Néri  40:1. 44.#. 
l midi  G10 : balijia  .yfg  b. 


di  Vngkerta  Re  Lodoutco  morto  in  battaglio-* 

36.  c.  . | 

della  VoltaN-amb.  di  Frondai  Fir.  107.0. 
Volterra  fi  ribella  a ’ Fiorentini  1 1 o.a.faccbeg  ; 
. giata  in  .4.  jgS.c.fuo  ftlofioo.  e.  com- 
baltuta  fin. 

Volterrani  tumultuano  ; 96.2.  fi  danno  a Pa- 
pa Clemente  393. d.~  ~~  : 

Vrbìno  Stato  s‘ arrendei  Lorenzo  de  Merlici. 
3%i.b.fi  rende  al 'Duca  Francefco  Mari». 

jfjib- 

da  V zzano  Bartolomeo  313.1/. 

del 


•^5^4  <5m. 

Digiunili  L-y^. 


lì 


- T A V 

z 

del  r M Accheria  Bartolomeo  de  dieci  104.4. 

M J F rèa  et  {co  de  dteci  396.  b. 

San  Z anobi  fuo  corpo  tr asintoto  co»  Eugenio 
Ó CrefctntM  1 y.b. 


V * 


OLA. 

Zatiammejji  da  Co/imo  de  Medicialla  Signo- 
ria 1 5 . e.  Siimene gonf.  1 16. d.  184 .a.Nic- 
colo gonf.zó  1 .b.  comm.  2 66  d deciteci 373. 
a.  Fattolo  ig-j.e.  Francefco  ^in,  e. 

Zcnga Ottomano  430.  d. 

Zucchero  Albaaefe  405.1.  ». 

i.‘V»i 

INE. 


I A 


Concediamo  licenza , & facciamo  ordine  al  Renerendo  P.FranctfcoCafuIij  Milanefc  Retro* 
rede  Padri  llemabiti  di  riuedere  la  prefente  Moria  Fiorentina  del  q.  Sig.Scipione  Ammira- 
to Canonico  Fiorentino, & confiderarc  fe  in  cfla  fi  troni  cos’alcuna.che  militi  contro  laPictà 
ChriRiana,  òlibuomcoflumi,  confarne  qui  in  pie  referto.  19. Settembre  1637. 

Pier*  Niccoli »i  Arcitttfcouo  di  Finn  za . . 


Stante  la  l’opra  Relatione:  Concediamo  che  la  premefla  Opera  delle  Storie  del  q.Sig.  Scipio-' 
ne  Ammirato  Canonico  Fiorentino  fi  polTa  Rampate  in  Firenze , o (Temati  gii  ordini  (oliti . 
J < O.Nouembre.  1637.  .•  / ' . C " \ <g 

, Piero  Niccohni  Ascine feouo  di  F ir  emme . 


Si  può- Rampare . Fiorenza  li  4.  Dicembre . 1640. 
F.Gio:  MéZ torelli  da  Fa»  amo  Ititjut fiore  Generale . 


«Jfcj:  tXOiijjlsd 


Alcflandro  Vettori  Senatore  & Auditore  di  S.  A.  S. 


Io  Francefco  Cafulij  Chierico  Regolare  Bernabita  hauendo  per  ordine  di  Monfig.IlIuRrifs.  ’ 
Arciuelcouo  di  Firenze,  viRa,  e diligentemente  letta  la  retroferitra  Opera  del  giàfùSigoor 
Scipione  Ammirato  Canonico  Fiorentino, ne  in  dTa  trouato  cola  che  alla  Chriftiana  Pietà, 
& a*  buoni  coflumi  repugni  la  Rimo  degniflima  delle  Rampe.  E però  di  propria  manohò 
. ferino  la  predente  nel  Collegio  noRro  di  S.  Carlo  in  Firenze  qucRo  di  3.  d'Ottobre.  163  7. 
Francefco  Cafulij  Chierico  Regolare  Bernabita . 


W.  t 


'V  V;  i 

* . ‘ 

K .’.ro 


ERRORI  DI  STAMPA  DI  QVALCHE  \ 

qualità  Scaltre  mutazioni,  rimettendogli 

altri  alladifcrezione  de  Lettori . 1 


Errori 

* tf.d.deGcnoua 
1 1.  il.  rompo 
*8.  a.viTfcio 
3j. c.  dello 
mi  ducati 
36.  b.  curile  faccenda 
41.  c.  Donati 
fx.d.  carice  Ili 

5 9.  a.  50* nulla 

6 < b.  mnminto 

7 B.c.  per  apporto 
Btf.dun^endo 
97.  a.  inforni  arci 

1 n.c.  couendlè 
jxi.  j.trouamao 
jxo.c.evauifi  , 

ini  Conte  Bernardino 
Ij6.c.lidoudIc 
i5o.d.velcte 
sf  f.e.  nfpoleto 
179.  e.  Guido  Vefpucci 
„ iriiIGonf.  11 78. none 
cauato  fuori 
*tf.d.fù  della 
319-c.  Mauczzo 
au.  a.  della  vn  Ionia 
iuic.  reuma 
ait.b.  fù  da  lui 
341.  c.  cittadini 
34;.  b. ma  (gradita 
31 6.  a riduciti 
377. a (arduo 
*8  8.  a rum. 


Correfgimtnti 

di  Genova 


tempo 

vfficio 

della 

ducati 

que  lla  faccenda 

Dorato 

nauicelli 

5 0.  mila . &r  con/cmpre 

montato 

per  opporlo 

fiirgcndo 

informarli 

eonuenrfle 

rroiuuano 
A*  trouauauili 
Conce  Berardino 
fidouefle 
valete 
riprefero 

G uidancooio  Vefpucci 


fù  dalla 

Maluezro 

delia  voterei 

venina 

non  fù  da  lui 

cittadini 

mafgndato 

richiede 

Scrchro 

ruam 


Errori 


Correggimenti 

tendendo 


191.  e.  tenendo 

x9>.d.  figliuola  figliuola 

197  c.  manca  à eli  otto 
cittadini  Bartolo  Zati 
3 1 9*  b.  di  al  quale  dietro  al  quale 
x74-i*cotàra  ignominia  con  rana  ignominia 
3 -i.  a.  Corducci  Orditeci 

39».  b.  «randcmcncntc  grandemente 
3 94.  c.  Pignorclto  Signordlo 

3 97*  e.  vi  mandailc  fi  mandallc 


398.  calle  cole 
401.  e ouei  poli 
405.  b.  mona  tari 
4c8.c-tlluHre... 
41 4- a.  perdo 
416.  e.  non  dei 


allecafe 
©u'cpofbr 
inrntanarì 

illulbe  fano 
per  quello 
non  del 


4>o.  d.  Anronfraccfdo  Antonfrancefo 
4i  a.  c confermare  confemute 


4?j.c.  Aledandto 

4 4>-  a.  clc/mmc 

41  a.  c già  tutto 
470.  b.  difpome 
47».c- fi  mantenne 
478.Ò.  gloriai  noi 
490.  d.  folli  impeto 
5 14.de  mane 
$i7.e.n<tne  miglia 
518.  d.  Concetto 

5 xx.  c.  volger  fi 
jxf.d.  dclDuca 
54i.C.fPi  2 ialine  nre 

550.C  unumeto 


Alcflandro 
azzione 
ciò  tutto 
difporre 
fi  mantenne 
gloria  i voi 
folle  impeto 
le  mani 
nouc  miglia 
Conceno 
volgerli 
il  Duca 
(penalmente 
il  numero. 


/# 

m 


.ì 

i 


« 
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REGISTRO 


♦ ABCDEFGHIKLMNOPQRST  VXYZ  AaBbCcDd 
Ec  FfGgHh  li  Kk  LI  Mai  Nn  Oo  Pp  Qq  Ri*Ss  T t Vv  Xx  Yy  Zz 
Aaa  Bbb  Ccc  Odd  Eec  Fff  Ggg  Hbh  lii  Kkk  Lll  Mmra  Nnn 
OooPppQqq RrrSssTct  VvvXxxYyy  Zzi  AaaaBbbb  Cccc 
Dddd  Eece . 


T utti  fono  duerni , eccetto  che  Aaaa , & Eece.  che  fono  temi , &io 


